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PARTE    I. 

LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALf. 


Stiulj  sopra  la  storia  universale^  di  Giuseppe  De  Lu- 
cy ani.  —  Trieste y  iSSg,  il/.  Weis  tipografo  del- 
l'I. R.  Governo.  P^olumi  6  in  8.%  di  pag,  igSo 
complessivamente,  prezzo  lir.  a6.  io  ital.  In  Mi- 
lano si  vende  dalla  Società  tipografica  de'  Classici 
italioìii. 

I  j  autore  di  quest'  opera,  il  signor  Giuseppe  De  Lu- 
gnani,  nel  presentarla  a'  giovani  cultori  della  storia,  di- 
chiara non  essere  suo  intendimento  di  farla  da  precet- 
tore, ma  solo  di  imitare  ciò  che  suole  usarsi  nella  pit- 
tura, in  cui  traendo  dai  sommi  maestri  una  serie  di 
norme  e  di  esempii^  si  aduna  un  libro  che  racchiude 
i;li  clementi,  e  traccia  il  corso  dell'  arte.  Egli  poi  es- 
sendo per  indole  inclinato  a  cercare  la  generalità  dei 
caratteri  a  fine  di  dedurne  le  conseguenze  dei  fatti,  con- 
fessa clic  bramerebbe,  per  dir  così,  stringere  in  una  for- 
mola  r  universo,  per  moltiplIcaiTie  alP  in6nito  le  ap- 
\>\icazioni.  Siffatta  tendenza  trasparirà  in  tutto  il  suo 
la\oro:  e  purché  i  giovani,  pei  quali  si  affatica,  ne  trag- 
gano profitto  5  uon  si  dorrà  che  gli  si  dica  di  potersi 
rinvenire  nelle  opere  altrui  ciò  che  di  lodevole  qui  pone 

sol  t'occhio. 

Risalendo  V  autore  alle  primitive  epoche  dell'  uma- 
nità, e  non  oscuramente  seguendo  le  traccie  del  Vico, 
così  vede  progredire  il  corso  delle  umane  cose  che  ali  i- 
solamenlo  selvaggio  degli  individui  succedano  famiglie 
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con  podestà  paterne,  quindi  città  con  ordini  civili:  in 
seguito  paesi  con  leggi  provinciali,  poi  regni  con  in- 
stituzioni  sociali^  finalmente  mondi  con  legami  umani. 
Dopo  il  grande  avvenimento  del  diluvio  universale,  di 
cui  stabilisce  la  verità,  egli  dimostra  negli  Ebrei  i  con- 
servatori della  rivelazione.  Ma  tutte  le  altre  nazioni  si 
smarriscono  nella  idolatria^  la  perdita  delle  tradizioni 
rompe  ai  popoli  il  filo  delP  origine  loro  comune^  essi 
non  più  si  riconoscono  per  discendenti  da  una  mede- 
sima stirpe. 

È  sentimento  adottato  anche  dal  nostro  autore,  die 
r  umanità  di  tutte  le  nazioni  abbia  principiato  colle  re- 
ligioni e  siasi  compiuta  con  le  scienze,  con  le  disci- 
pline  e  con  le  arti.  A  tale  dimostrazione  il  Vico   gli 
è  una  scorta  luminosa.  Due  sentenze  però  ci  sembrano 
proprie  del  signor  Lugnani,  le  quali,  forse  perdio  solo 
accennate  e  non  provate ,  non  saprebbero  abbastanza 
convincerci  ^  la  prima  è  quella  che  fa  comune  il  dogma 
manicheo  ai    Gentili  indistintamente ,  affermando  che 
u  i  Gentili  ammisero  due  principii,  Tuno  del  bene,  l'altro 
99  del  male,  fra  cui  divisero  il  mondo  »^  la  seconda  è  quella 
che  vuole    u  Fidea  della  necessità  di  una  Redenzione 
y>  essersi  estesa  per  tutto  l'Oriente,  e  potersi  dire  che 
»  non  si  trovi  nazione  la  quale  non  l'avesse  ».  Non  ne- 
ghiamo, come  dice  l'autore,  che  il  senso  comune  si  apra 
vittorioso  una  strada  alla  verità   attraverso  a  tutti  gli 
errori ,  o  per  lo  meno  non  neghiamo  che  il  buon  senno 
avvalorato  da  una  lucida  ragione,  nel  silenzio  delle  pas- 
sioni, vegga  il  meglio  ne'  morali  andamenti ,  e  sappia 
tra  le  tenebre  dominanti  sugli  umani  intelletti  afferrare 
od  immaginarsi  un  vero  astratto.  Ma  il  senso  comune, 
il  buon  senno ,  la  semplice  ragione  naturale  a  sé  me- 
desima abbandonata,  come  concepiranno  il  bisogno  di 
un  sovrumano  rinnovellamento  negli  spiriti  e  nei  cuo- 
ri, che  tanto  vale  l' idea  di  una  Redenzione? Una  voce 
uscita  dal  seno  di  Palestina  prediceva  grandi  mutamenti 
di  cose,  e  che  un  generoso  uscito  di  Giudea  sottomet- 
terebbe 1'  universo  :  ma  a  voce  siffatta  prestavano  forse 
le  nazioni  un  docile  orecchio,  o  ammettevano  da  essa 
annunziarsi  uno  spirituale  Riparatore? 
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Proseguendo  il  signor  Lugnani  a  descriverci  il  corso 
delle  nazioni,  quale  fu  da  lui  meditato  anche  negli  al- 
trui sistemi,  vuole  che  la  legge  di  continuità  s' incontri 
nelle  cose  civili,  come  nelle  fisiche^  e  che  le  leggi  gè*' 
nerali  restino  in  ciascun  caso  modificate  dalle  circo- 
stanze speciali,  che  vi  introducono  certe  rigidezze  e  re- 
sistenze. In  mezzo  a  ciò,  il  signor  Lugnani  vede  nella 
storia  il  corso  di  due  vite  o  generazioni  dell'  umanità. 
La  prima  ebbe  la  sua  infanzia  nelFAsia  e  nell'  Egitto  fra 
le  tende  de' patriarchi  pastori^  i  Fenicii  ne  rappresen- 
tano V  adolescenza  che   si  sviluppa  ^  i   Greci  la  giovi- 
nezza brillante^  i  Romani  la  virilità  robusta,  che  poi 
degenera  in  molle  vecchiezza.  Con  la  caduta  del  colos- 
sale impero  romano  occidentale  termina  la  prima  ge-« 
nerazione  sociale.  L' infanzia  della  seconda,  così  conti- 
nua r  autore,  ci  resta  ignota  nelle  origini,  puranco  asia- 
tiche, settentrionali,  delle  tribù,  dei  popoli  barbari  in- 
vasori. Le  altre  età  sono  da  questi  popoli  in  massa  raf- 
figurate^ adolescenti,  scendono  alle  conquiste^  giovani, 
le  eseguiscono  e  le  sostengono^  uomini  fatti  e  cristiani, 
si  inciviliscono  in  Europa,  ed  in  America  si  trapiantano. 
Siccome  V  opera  del  signor  Lugnani  è  tessuta  di  pcn-* 
sieri  non  rare  volte  espressi  come  prima  gli  balenano 
alla  mente,  e  frapposti  talora  tra  F ordine  successivo 
delle  idee  dominanti  in  ciascun  capo  o  prospetto  del-' 
l'opera^  così  non  richiederanno  i  nostri  leggitori  che 
da  noi  si  presenti  una  continuata  analitica  orditura  di 
principii  e  di   prove ^  ci  permetteranno    anzi,  che   da 
noi  si  seguano  le  vestigia  dell'  autore  come  egli  le  im- 
prime. Pertanto  V  altro   oggetto ,    a  cui  dopo  le    cose 
premesse  si   volge    il  di   lui   occhio  riflessivo,  sono  un 
soo  giudizio   sull'indole   del  cristianesimo  e  del   mao- 
meUismo,  sul  passaggio  successivo  della  società  dalle 
cure  di  procacciarsi  il  solo  necessario  al  dilettevole  ed 
al  lusso,  dagli  esercizii  corporei  alla  coltura  dello  spi- 
^itOy  e  dalla  tendenza  propria  delle  nazioni  isolate  alle 
abitudini  ed  ai    costumi  proprii  delle  nazioni  guerrie- 
re,  commercianti,  o    colle   aJtre  franmiiste.  La  teoria 
delle  lingue,   l'etimologia  che  ne  spiega  i  principii,  la 
st<»-ia  delle   parole  che  ne  manifesta  i  fini,  il  gusto,  la 
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concatenaziohe  delle  medesime  lingue,  P  origine  e  le 
diverse  specie  della  scrittura,  i  monumenti,  le  arti  bell^ 
le  arti  industriali  ^  tutte  queste  successive  materie  sono 
con  rapido  cenno  mentovate  dal  signor  De  Lugnani. 
I  Prospetti  seguenti  hanno  per  titolo,  le  Terre ^  i 
Progressi  del  lavoro  e  della  civilizzazione^  i  Cercali  e  i 
Metalli^  le  Approssimazioni  statistiche.  Quivi  trattasi 
del  globo  celeste,  e  con  maggiore  estensione  del  ter- 
restre^ dappoi  hanno  luogo  le  riflessioni  sulla  origine 
de' popoli,  sulle  diversità  dei  due  emisferi,  sulla  posi- 
zione geograflca,  sulle  vicende  fisiche,  atmosferiche  delle 
regioni  del  globo,  sui  prodotti,  sulla  statistica  loro.  Ra- 
pidamente, secondo  il  metodo  delF  autore,  si  fanno  pur 
cenni  dell'  agricoltura,  della  caccia,  della  pastorizia,  della 

Sesca,  del  prezzo  naturale  delle  cose  e  della  moneta, 
eli'  influenza  commerciale,  e  ben  anco  del  vapore  del- 
l' acqua  applicato  a  porre  in  moto  i  navigli,  i  carri  sulle 
rotaie  ferrate,  e  le  macchine  d'ogni  genere.  Nel  che  è 
notabile  quella  conclusione:  «e  tutti  i  progressi  mate- 
yi  riali  della  società  stanno  compresi  tra  il  primo  scop- 
»  piare  del  fuoco  tratto  dalle  selci,  e  le  ultime  appUca- 
»  plicazioni  del  vapore  alle  arti  j>. 

Ne'  Prospetti  seguenti  1'  autore  entra  a  ragionare  : 
i.^  delle  grandi  divisioni  della  specie  umana ^  2.^  delle 
religioni  attuali  e  del  consenso  universale  e  perpetuo 
del  genere  umano,  onde  il  cristianesimo  trae  le  sue  pro- 
TC^  3.^  delle  nazioni  dell'  Europa,  delle  quali  se  vogliasi 
comporre  una  etnologia,  estima  l'autore  che  per  lo 
meglio  giovi  seguire  le  lingue  e  le  fasi  che  ne  deriva- 
rono ^  4-°  ^  autore  fa  soggetto  del  suo  dire  la  divisione 
della  storia  in  antica  e  moderna ,  l' antica  considerata 
pei  tre  tempi:  l'oscuro,  il  favoloso,  od  eroico,  e  lo  sto- 
rico, ovvero  umano  ^  e  la  moderna,  pure  ravvisata  per 
tre  tempi,  cioè  pei  tempi  corrotti,  o  romani,  fino  alla 
caduta  dell'  impero  romano  occidentale  ed  allo  stabi- 
limento de'  popoli  settentrionali  in  Europa  ^  in  tempi 
fieri,  o  barbari,  contenuti  nel  Medio  evo  fino  a  tutto  il 
secolo  decimoquinto*,  finalmente  in  tempi  civili,  o  sia 
dell'  Europa  e  dell'America,  fino  a'giomi  nostri.  Quanto 
alla  specie  umana,  è  opinione  dell'autore,  che  questa  si 
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possa  classificare  per  le  seguenti  divisioni  :  stirpe  Ja- 
petica-Bianca,  che  è  PÀraHa  ed  Europea  —  stirpe  Se* 
mitica-Olivastra,  che  è  la  Mongola  e  Cbinese,  estesa  in 
tutto  il  nord-est  è  nel  centro  delP  Asia,  onde  probabil- 
mente passò  a  popolare  il  nord  delP America,  e  forse 
anche  il  sud  ^  la  stirpe  Camitica-Negra,  cioè  V  africana 
e  ^ella  delle  isole  delP  Oceanica:  non  ommesse  però 
le  infinite  gradazioni  e  le  apparenti  anomalie  delle  stirpi, 
di  coi  la  recondita  spiegazione  sta  riposta  nelle  influenze 
de  climi,  nelle  antecedenti  mescolanze  de'  popoli  e  nelle 
moJtiplici   loro  emigrazioni  in  antichissime  epoche.  Il 
signor  De  Lugnani,  dopo  avere  per  tal  guisa  gettato  uno 
sguardo  universale  sul  mondo  fisico,  sul  mondo  delle 
nazioni,  raccoglie  i  suoi  pensieri  al  particolare  della  sto- 
ria; e  cominciando  dalla  sacra,  ne  tesse  un  brevissimo, 
ma  esatto  epilogo  dalla  creazione  fino  alP  epoca  della 
dispersione  degli  Ebrei  dopo  la  ruina  di  Gerusalemme 
e  del  secondo  tempio.  Rispetto  a  questo  epilogo  il  si- 
gnor De  Lugnani  ci  concederà  di  notare,  che  .Erode 
detto  il  Grande  era  bensì  nativo,  ma  non  già  re  cP  /«^ 
dumea^  poiché  questo  popolo  battuto  in  più  incontri 
da  Giuda  Maccabeo,  venne  quindi  pienamente  soggio- 
gato da  Giovanni  Ircano,  e  fino  alla  ruina  di  Gerusa- 
lemme rimase  sotto  la  dipendenza  de' Giudei.  Nò  asso- 
lutamente chiameremmo  Davide,  stirpe  reale  di  Giuda^ 
mentre   la  stirpe  reale  comincia  da  lui:   quando  però 
il  nostro  autore  abbia  inteso,  non  la  persona  di  Giu- 
da, figliuolo  di   Giacobbe,  ma  la  tribù  di    esso ,   dalla 
quale,  secondo  V  antico  vaticinio,  non  uscì  V  autorità  del 
comando,  ne  F  autorità  legislativa  se  non  alla   venuta 
del  Messia. 

Dopo  la  storia  del  popolo  eletto,  V  autore  va  percor- 
«sido  r  antico  Oriente  e  P  Egitto,  li  va  percorrendo  nel- 
1  infanzia  de'  popoli,  nelle  loro  epoche  brillanti  e  ma- 
gnificile, nelle  arti  e  scienze  sorte  e  coltivate  fira  loro, 
nei  reggimenti  civili  e  religiosi ,  ne'  loro  mezzi   indu- 
striali, nell'indole  e  ne'  costumi  loro.  Lo  stesso  diciamo 
delle  parole  ch'egli  tiene  sopra  i  Fenicii,  sopra  i  Car- 
tagiuesi  e  la  loro  repubblica,  sopra  la  Sicilia  e  sopra 
la  Grecia,  della  quale  ci  ofTerisce  pai*titamcnte  la  storia^ 
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^a  lui  ravvisata  in  cinque  età  succedentisi,  di  cui  Tal* 
lima,  la  vecchiezza^  si  estende  dalla  morte  di  Ales- 
sandro il  Macedone  alla  presa  di  Corinto  fatta  dai  Ro- 
mani. Dalla  Grecia  V  autore  si  spicca  in  Italia^  la  con- 
sidera sotto  il  suo  aspetto  geografico,  nella  varietà  e 
nell^  indole  de^  suoi  primi  abitatori.  Un  particolare  ar- 
ticolo è  destinato  alla  storia  dell^  antica  Koma^  un  al- 
tro al  paragone  de^ Greci  e  de^ Romani^  altri  alla  lette- 
ratura greca  ed  alla  romana ,  di  cui  gli  scrittori  i  più 
rinomati  compaiono  ciascuno  col  proprio  distintivo  ca- 
rattere. Scopo  generale  e  complessivo  dei  seguenti  capi 
fino  al  termine  del  volume  I  è  il  Medio  evo ,  nel 
quale  le  grandi  invasioni  avvenute  crede  V  autore  di  po- 
terle ridurre  a  due  classi,  alle  invasioni  del  Nord,  o  ger- 
mano-slave, o  sia  di  popoli  che  abbracciarono  il  cristia- 
nesimo^ e  a  quella  del  Sud,  o  arabo-turche,  che  segui- 
rono il  maomettismo  ^  sono  in  2.*^  luogo  le  conseguenze 
di  si  memoranda  epoca  i  novelli  Stati  che  sorsero ,  e 
^avvicendarsi  dei  loro  principi  per  conquiste,  per  do- 
nazioni, per  successioni  di  famiglia  fino  a  questi  ultimi 
tempi. 

Voi.  n.  —  A  misura  che  il  signor  De  Lugnani  pro- 
gredisce nel  suo  lavoro,  i  suoi  studi  sopra  la  storia 
universale  abbracciano  una  estensione  di  cose  non  meno 
che  enciclopedica.  Il  corso  storico  della  civiltà  è  il  sog- 
getto di  questo  secondo  volume  ^  lo  sviluppo  morale  ed 
intellettuale  de^  popoli,  i  governi  de^  medesimi  ne\ai*ii 
tempi,  la  legislazione,  Parte  della  guerra,  F economia 

Eubblica,  le  vicende  commerciali,  le  arti  meccaniche,  le 
elle  arti,  P  eloquenza,  la  filosofia,  le  scienze  naturali  e 
matematiche  porgono  all'  autore  altrettante  vedute  pro- 
prie alla  dimostrazione  del  suo  assunto.  Concorrono  a 
ciò  le  lodi  ch'egli  tesse  del  Pentateuco  e  dei  libri  del 
Vangelo,  ed  un  nobile  elogio  eh'  egli  tributa  alla  reli- 
gione di  Cristo.  Con  modi  ancor  meno  succinti  del  con- 
sueto egli  si  trattiene  a  ragionare  altresì  dei  benefici 
effetti  deir  eloquenza  cristiana ,  e  dell'impero  che  la 
medesima  esercitò  in  ogni  tempo;  né  omette,  giacche  la 
cosa  gli  cade  in  acconcio,  di  proficrire  uno  studiato  e 
individuale  giudizio  degli    oratori ^  che  ottennero    fra 
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dnerse  nazioni  più  distinta  rinomanza,  dal  Crisostomo, 
dagli  Àmbrogi,  dai  Basilii,  dai  Bossuet,  infino  a  Maury 
ed  a  Luzerne^  dal  Segneri ,  dal  Cassini  infino  a  Bar- 
bieri. 

Q  signor  De  Lugnani  appresso  ci  presenta  un  qua- 
dro in  cui  sono  tracciate  P  indole  e ,  per  cosi  dire,  le 
forme  della  moderna  filosofia^  i  cenni  sono  così  rapidi, 
che  lavano  tenteremmo  di  epilogarli  ^  del  che  ci  duo- 
le, perchè  assennato,  nitido  e  preciso-  ci  parve  il  giu- 
dizio che  r  autore  esterna  delle  varie  dottrine  filosofi- 
eie  succedentisi  o  lottanti  fra  loro.  Non  meno  aperto 
e  chiaro,  ma  insieme  ben  più  ampiamente,  e  con  una 
foggia  a  questo  luogo  presso  che  didascalica,  ragiona 
r autore  degli  elementi  del  mondo  fisico,  ne  sviluppa 
i  sistemi  e  le  teorie:  e  grave  poi  e  significante  ci  parve 
quella  sua  conchiusione  :  u  Tenda  e  trascenda  la  scienza 
»  a  generalizzare  a  suo  talento  e  con  buon  successo,  per 
^  calar  poscia  a  crear  V  arte  ed  arricchirla  di  produzioni^ 
"  traduca  i  risultati  in  teoremi,  in  lemmi  ^  in  assiomi , 
"e  sulFali  delP ingegno  si  innalzi  oltre  le  sfere,  e  dal 
"  reale  spinga  pur  la  conquista  a  dar  legge  al  possibile. 
y:  Ma  alla  esti*emità  superiore   della  grande  scala  per- 
^  corsa  dalle  idee  e  dagli  esseri  troverà  ancora  a  guisa 
^  di  vetta  che  ovunque  si  tronca  egualmente ,  lo  stesso 
y>  infinito  dello  spazio,  del  tempo,  del  moto,  delle  forme, 
.''  delle  forze ,  delF  ordine  ^  né  potrà  V  uomo  altrimenti 
»  salire  oltre  quei  confini,  che  prosternando  nella  pol- 
7)  vere  la  mente  soggiogata  e  confusa^  ed  allora,  con  lo 
T»  slancio  del  cuore ,  al  disopra  delF  universo  troverà 
jjDìo  ». 

Con  eguale  erudizione  il  signor  De  Lugnani  si  ag- 
^  intorno  la  letteratura  antica  e  moderna  di  diverse 
i^oni,  oltre  la  greca  e  la  romana,  e  nel  suo  giudizio 
braccia  i  più  valenti  autori  che  in  cosi  vasto  e  diffi- 
coltoso campo  brillarono  per  originalità  d^  invenzione , 
per  ricchezza  di  fantasia ,  e  per  una  felice  imitazione 
della  natura  e  delP  arte.  Perchè  materia  forse  da  molti 
non  conosciuta  ,   noi  toccheremo  specialmente  quanto 
scrive  r  autore   intomo   la  letteratura  illirico-ragusea. 
Egli  la   divide   in  cinque  epoche  così  caratterizzate: 
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I ."  dcir  ispirazione  primitiva  fino  al  4oo  dopo  G.  C.  È 
questo,  egli  osserva^  il  periodo  dei  bardi  e  dei  menestrelli 
alavi ,  che  creano  improv.visamcnte  le  Popejevke ,  o 
canzoni  liriche,  propriamente  rapsodiche  e  nazionali^ 
2.^  della  forza,  raccolta  dagli  elementi  prima  forniti  dal- 
V  inspirazione  ^  e  in  questa  epoca  egli  rammenta  Dar* 
sich  e  Menze  come  noi  rammentiamo  il  Petrarca,  e  Di- 
mitri  come  noi  il  Boccaccio^  3.^  della  delicatezza:  epoca 
che  egli  estende  fino  al  1600,  ed  alla  quale  apparten- 
gono gli  autori  per  cui  la  lingua  divenne  più  tersa  ed 
armonica^  e  fra  essi  distingue  Gjubranovich  e  Gozze, 
Raguina  e  Slatarich^  4*^  ^^  coltura  dilatata,  fino  al  1 700: 
e  questo  è  il  periodo  aperto  dal  Gondola,  di  cui  parle- 
remo più  sotto,  al  quale  succedettero  il  Palmota  ed  il 
Giorgi^  5.^  di  splendida  latinità  fino  ai  dì  nostri.  Fra 
i  cultori  di  siffatta  letteratura  primeggiano  i  nomi  di 
Stay ,  di  Ferrich ,  di  Cunich,  di  Zamagna,  di  Resti,  di 
Chersa,  di  Gagliuffi,  e  dei  due  fratelli  Francesco  ed  Ur- 
bano Àppendini.  Il  raguseo  Gondola,  che  sopra  accen- 
nammo, scrisse  in  lingua  illirica  un  poema  epico,  inti- 
tolato Òsmanide,  il  di  cui  argomento  ^  la  guerra  che 
arse  fi*a  i  Turchi  e  i  Polacchi  nel  1622.  Il  suo  eroe  è 
Osmano  U,  sultano  de^  Turchi ,  che  rimase  sconfitto  a 
Chozim  dal  principe  Vladislao  di  Polonia,  e  pacifica- 
tosi co' Polacchi,  fu  poscia  dai  giannizzeri  trucidato. 

Voi.  III. —  In  questo  volume  il  signor  De  Lugnaui 
ricapitola  i  cenni  principali  già  fatti  sul  Medio  evo^ 
poi  addita  V  origine  del  moderno  sistema  politico,  e  ci 
introduce  nella  storia  recente.  L' influenza  di  grandi  in- 
venzioni, egli  dice,  e  quella  di  grandi  avvenimenti  de- 
terminano intomo  r  anno  1 5oo  il  vero  principio  deUa 
storia  recente,  e  creano  la  preponderanza  europea  in 
tutti  i  continenti. 

Le  invenzioni  sono:  i."  la  polvere  da  cannone,  che 
r  autore  attribuisce  a  Bertoldo  Schwarz  di  Friburgo  in 
Brisgovia  nel  i3oo;  2.^  la  bussola  per  mezzo  di  Flavio 
Gioja  d'Amalfi,  dopo  il  i3oo^  3.^  le  cambiali,  forse  in- 
trodotte dagli  Ebrei  perseguitati,  e  che  si  veggono  giunte 
a  perfezionamento  in  Ispagna  e  nelle  Fiandre  nel  1 4oo  f, 
4-    la  stampa  per  opera    di    Giovanni  Guttcmberg  di 
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Magonza  nel  i436,  poi  di  Faust  e  di  Scliaffer^  5.^  le 
poste  stabilite  dalla  famiglia  .Thum-Taxis  in  Germania 
nel  1450-1495  5  6.^1e  assicurazioni,  che  ebbero  luogo 
m  Ispagna  fino  dal  1458,  e  in  Firenze  nel  1 52857.° le 
grandi  compagnie  commerciali. 

Gli  avvenimenti  sono:  i.*^  gli  eserciti  stabili,  intro- 
dotti primieramente  da  Carlo  VII  in  Francia  nelle  guerre 
contro  gl'Inglesi  nel  1445^  2.°  la  caduta    delP impero 
dì  Oriente,  per  la  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Tur- 
chi nel  1453  5  3.^  l'unione  dei  regni  d'Aragona  e  di  Ca- 
sti^lia  pel  matrimonio  di  Ferdinando^  re  d'  Aragona,  e 
d'Isabdla,  Tegina  di  Castiglia,  nel  1 466  5  4*^  '^  scoperta 
deU^ America,  fatta  da  Colombo  genovese,  con  gli  Spa- 
gnuoli  nel  i49^^  ^'^  1^  scoperta  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza per  opera  di  Bartolomeo  Diaz  nel  1 486,  e  quindi 
il  passaggio  marittimo  alle  Indie  orientali  per  Vasco  di 
Gama  nel  1498^  fatto  dai  Portoghesi  5  6.°  P  unione  de- 
gli stati  ereditarii  austriaci  in  Massimiliano,  imperatore 
di  Germania,  ed  il  suo  matrimonio  con  Maria  di  Bor- 
gogna, erede  de' Paesi  Bassi  nel  i493*,  7.^  la   riforma 
religiosa  operata  da  Lutero  nel  i5i6.  Stabilite  queste 
basi,  r  autore  si  pone  a  contemplare  il  moderno  siste- 
ma politico,  ne  divide  la  storia  in  cinque  epoche  cosi 
qualificate:  i.^di  rivoluzioni  religiose  (i5oo-i648)^  2.^ di 
urli  di  regni  (1763)^  3.*^  di  rivoluzioni  sociali  (i8i4)^ 
4.^  di  ri»torazione  monarchica  (i83o)^  5.^  di  oscilla- 
zioni (i838). 

Per  tal  modo  il  signor  De  Lugnani  si  è  aperto  F  ad- 
dito a  descriverci  colle  sue  vedute  politiche  e  filosofi- 
che la  storia  contemporanea  condotta  fino  a  questi  ul- 
timi anni:  e  ciò  egli  eseguisce  ne' seguenti  volumi. 

Ma  noi  qui  ci  arresteremo,  poiché  siamo  nella  buona 
^^eranza  che,  pervenuti  a  questo  punto,  i  nostri  leggi- 
^  avranno  bastevolmente  rilevato   il  metodo   che    si 
propose  il  signor  De  Lugnani  in  questi  suoi  studii  sto- 
rici, ne  avranno  ravvisata  V  estensione,  l' indole,  lo  spi- 
rito morale,  e  ne  avranno  pure  conosciuto  lo  stile,  poi- 
ché ci  siamo  imposto  l' obbligo  di  seguirne  coscienzio- 
samente non  solo  i  pensamenti,  ma  ben  anco  le  espres- 
fioni.  Catena, 
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on  meno  di  sei  sono  le  consulte  pervenutemi  nelle 
due  ultime  settimane,  ed  è  questa  la  quarta  a  cui  ri- 
spondo: il  che  sia  detto  perchè  non  mi  trattiate  al 
solito  di  neghittoso ,  se  non  vi  ho  riscritto  più  pron- 
tamente. 

Intorno  dunque  alle  ricerche  che  mi  fate  in  nome 
delP  amico  Giordani  sul  M.  Licinio  Grasso  Muciano , 
console  tre  volte ,  che  diede  V  impero  a  Vespasiano , 
comincerò  dall^osservare  che  si  commettono  due  errori 
nel  così  denominarlo.  Sta  il  primo  nel  prenome,  che 
Publio  fu  creduto  dal  Glandorpio,  Marco  dal  Panvinio, 
senza  che  da  ambedue  se  ne  recasse  alcuna  testimo- 
nianza^ quando  non  voglia  supporsi  che  il  secondo 
r  abbia  dedotto  dalla  lapide  ch^  egli  poteva  conoscere 
di  M.  Licinio  Muciano  Gensorino  Crescente,  che  sem- 
bra di  quella  famiglia,  data  dal  Grutero,  pag.  4^9*  i? 
dalla  quale  apparisce  che  costui  militava  sotto  Tra j ano. 
Ma  ogni  induzione  deve  cedere  in  faccia  alPunica,  ma 
gravissima  autorità  dei  fasti  delle  Ferie  latine ,  su  cui 
ritornerà  il  discorso ,  e  nei  quali  vien  egli  chiamato 
e.  LICINIO  MVciANO.  L^altro  sbaglio  consiste  poi  nelPaver- 
gli  attribuito  gratuitamente  il  cognome  di  Grasso,  solo 
per  essersi  ricordati  che  il  pontefice  massimo ,  con- 
sole nel  628 ,  fratello  di  P.  Mucio  Scevola  giuiùscon- 
sulto ,  console  nel  62 1  ,  essendo  stato  adottato  nella 
gente  Licinia,  si  domandò  P.  Licinio  Grasso  Muciano. 
Ma  è  già  stato  osservato  dall^Àgostini  e  da  altri ,  che 
Punico  figlio  di  quel  P.  Grasso  in  età  ancor  giovanile 
premorì  al  padre  (ad  Atticum^  1.  xii,  ep.  24),  e  che 
questi  non  lasciò  se  non  che  due  femine,  V  una  mari- 
tata a  G.  Gracco ,  V  altra  al  figlio  di  Ser.  Galba,  con- 
sole nel  610:  ed  io  posso  provare  che  il  nostro  Mu- 
ciano nulla  ebbe  che  fai*e  con  quella  nobilissima  casa. 
Imperocché  nell'orazione  che  Tacito  gli  mette  in  bocca 
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nel  K  2,  Hist^  c»  76,  egli  dice  a  Vespasiano  :  An  exci" 
dit  trucidatus  Corbulo  ?  splendidior  origine ,  quam  nos 
sumisfateor:  sed  et  Nero  nobilitate  nataUum   Fitel' 
lium  anteibat.  Egli  dunque  si  mette  del  pari  per  la 
nascita  con  Vespasiano,  che  aveva  avuto  in  padi*e  un 
pubblicano ,    ed  in  nonno  un  semplice  centurione  ^  e 
confessa  che  ambedue  erano  inferiori  per  questa  parte 
aCorbulone,  la  cui  maggior  nobiltà  consisteva  neìPes- 
sere  stato  fratello    uterino  di  Gesonia  moglie  di  Gali- 
gola.  Ma  ciò  quanto  era  r impetto  ai  Licinii  Grassi,  ed 
ai  Mucii  Scevola ,  se  da  essi  fosse  realmente  disceso  ? 
L'uniformità  del  cognome  Muciano  deve  adunque  te- 
nersi come   affatto  casuale,  e  proveniente,  all'uso  di 
(juei  tempi,  dall'avere  avuto  per  madre   una  Muoia, 
come  appunto  Vespasiano  fu  cosi  domandato  dalla  sua 
madre  Vespasia. 

Venendo  quindi  ai  suoi  consolati,  cbe  tutti  tre  fu- 
rono suffetti,  il  Panvinio  fu  il  primo  nelP  anno  8o5  , 
in  cui  furono  ordinari  il  Fausto  Siila  e  il  Salvio   Ot- 
tone di  Tacito,  Ann.  xii,  e.  52,  a  loro  surrogare  nelle 
calende  di   luglio  L.  Cornelio  Siila ,   e  il  nostro   Mu- 
ciano ^  appellandosi  a  Frontino,  De  aqiteduct.  §  1 3,  pres- 
so cui  neir  edizione  di  fra  Giocondo  da  lui  adoperata, 
legge  vasi:  Anno  post  urbem  conditant  DCCCjSeafto  Ka^' 
lendanun  Augustarwiiy  Sulla  et  Juliano  cos,    che    egli 
arbitrariamente  corresse  Mutiano.  Ma  colF  autorità  del 
codice  Urbinate  vi  si  è  poi  restituita  la  vera  lezione 
TitìanOj  come  si  è  veduto  che  il  L.  Siila  degli  Ann,^  1.  3, 
e.  Si  ,    avuto    di  mira  dal  Panvinio,  altri  non  era  se 
non  che  il  console  del  ^85,  padre  di  Fausto  :  onde  si 
è  conchiuso  che  i  consoli   di  Frontino  sono  gli  stessi 
ordinari  di  Tacito,  e  che  1'  Ottone  e  il  Titiano  sono 
ia  medesima  persona ,  cioè  L.  Salvio  Ottone  Titiano 
fratello   primogenito    dell'  imperatore  Ottone.  Ma  tut- 
todiè  fosse  in  tal    modo  addimostrata  la  falsità   del- 
l'erigine dei  fasci  di  Muciano  in  quest'anno,  pm*e  non 
vi  sono  stati  se  non  che  il  Muratori  che  ne  dubitò  ne' 
suoi  Annali,  ed  il  Pighio  che  gli  espulse  dai  suoi  Fa- 
sti^ mentre  gli  altri,  come  il  Lydiat,  l'Almeloveen,  lo 
Stampa,  ce,   gli  hanno  ritenuti  senza  dirne  il  perche j 
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se  non  clic  invece  di'L.  Siila  gli  hanao  dato  per  col- 
lega Barea  Sorano,  cui  non  può  negarsi  un  posto  nel 
collegio  Consolare  di  questo  tèmpo  ,  per  la  testiino  - 
nianza  che  ce  ne  rende  Tacito,  Ann.  xii.  53,  confer- 
mata dal  suo  posteriore  proconsolato  delPAsia.  Final- 
mente il  diploma  di  Claudio,  pubblicato  pei  primi 
dagli  accademici  Ercolanesi ,  pref.  al  t.  i  dei  bronzi, 
nota  3o,  colla  data  a  .  d  «  ni  .  idys  •  decembr  •  fàusto  . 
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cos  . ,  è  venuto  a  portare  non  poca  luce  su  questo  la- 
ter  colo.  Chechè  ne  abbia  falsamente  sospettato  il  Ma- 
rini, Fr.  Are.,  p.  1 1 4?  nota  1 7,  essendo  ora  dimostrato 
che  la  cancelleria  imperiale ,  fino  ai  tempi  almeno  di 
M.  Aurelio,  usò  notare  quei  consoli,  fossero  ordinarli, 
o  suffetti,  ch^erano  realmente  in  ufficio  al  giorno  della 
data^  se  Fausto  Siila  teneva  ancora  il  suo  posto  agli  1 1 
di  dicembre,  ch'i  non  vede  ch^egli  dunque  lo  conservò 
per  tutto  r  anno  ^  onore  per  'verità  poco  solito  a  questi 
giorni,  ma  non  infreq[uente  nei  principi  della  famiglia 
imperiale,  e  perciò  ben  dovuto  a  chi  era  il  genero  del- 
Timperatore  Claudio  regnante  t  Lo  che  essendo,  a  Mu- 
oiano non  resterà  più  luogo  in  quest^  anno,  ch^  è  già 
pieno  abbastanza,  e  che  io  ho  così  ristaurato  : 

Anno  U.  C.  Varr.  So/».  Chrìsti  52,  Olymp.  207,  an.  4* 
Faustns  Corncliut  L.  F.  L.  N.  Sulla  Felix.        L.  SaWìus  L.  F.  M.  N.  Olito  TitMous 

io  ìoiegram  annnm  Snff.  Kal.  Jul Barca  Sorjoos 

Sufi*.  Kal....  L.  Salvidieniu  Rufiu  Salvianus. 

Ma  fte  si  ò  potuto  mostrare  che  indebitamente  i 
primi  fasci  di  Muciano  erano  stati  assegnati  alP  8o5 , 
manchiamo  poi  d^  ogni  argomento  per  indicare  con 
precisione  a  qual  altro  si  debbano  trasportare.  Riguardo 
ai  primordi  di  costui  non  abbiamo  se  non  che  il  se- 
guente oscurissimo  cenno  di  Tacito,  HisL^  1.  i ,  e.  i  o^ 
Mucianus  yir  secundis  aduersisque  iuxta  Jhmosus.  In- 
sigìies  amicitias  àu^enis  ambitiose  coluerat:  ntox  adtì^i-^ 
tis  opibus^  lubrico  statu^  suspecta  etianu  ClaucUi  iracun* 
dia  ^  in  secretum  Asùb  repositus  tam  prope  ab  ejciJe 
Jiiit^  quam  postea  a  principe,  E  rispetto  alle  cariche 
da  lui  conseguite  prima  della  sua  potenza,  vi  è  stato 
il    Pinziano    che   Pha  creduto    preside  della    Tracia  y 
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fondandosi  sopra  un  passo  di  Plinio,  1.  1 4?  e.  6,  §  2,  ed 
io  esso  correggendo  Praesès  invece  di  praescns.  Fino 
antkjmssima    claritas  maroneo  y  in    Thraciae  maxima 
parte  genito. . . .  M^cianus  ter  consid  ex  bis  qui  nuper^ 
rime  prodidere  y  sextarios  singulos  octogcnis  aquae   mi^ 
sccri  comperiti  praesens  in  co  tractu.  Ma  se  ciò  è,  con- 
Terrà  ammettere  che  Muoiano  non  siasi  avviato  da  prin- 
cipio per  la  carriera  degli  onori  senatorii ,  perchè  la 
Tracia,  fino  a  Vespasiano,  ed  anzi  fino  a  Trajano,  fu 
retta  da  un   procuratore  dipendente  dal  legato   della 
Mesia-^  e  ciascuno  sa  che  i  procuratori  erano  semplici 
caTalieri  romani.  Certa  è  bensì  la  legazione  della  Li- 
cia, che  lo  stesso  Plinio  ripetutamente  gli  attribuisce, 
1.  12,  e.  5,  §.  I  ^  1.  i3,  e.  27,  §.  3.  Il  Lipsio  nel  com- 
mentare il  detto  superiore  di  Tacito,  in  secretum  Asiae 
repositus^  credè  che  con  ciò  si  alludesse  a  questa  sua 
missione:  ma  primieramente  la  Licia  non  fu  la  stessa 
cosa  che  TAsia  ^  né  mi  pare  poi  che  possa  chiamarsi 
un  esiglio,  e  molto  meno  una  disgrazia  da  esserne  fa- 
moso, il  reggimento  in  capo  di  una  provincia.  Intanto 
è  certo  che  Muciano  fu  nell'Asia  propriamente  detta ^ 
né  di  semplice  passaggio,  come  sembra,  confessando  egli 
stesso  di  essere   stato  al  monte   Tucolo    (  Plin.  1.  7  , 
r.  49ì  §.  6)  :   nel  seno  Tasio,  1.  9,  r.  io,  §.    i^  nelle 
isole  Chelidonie,  1.  9,  e.  85,  §.  3  \  ad  Asso  nella  Troa- 
(le,  1.  36,  e.  27,  §.   I  ^  a  Cizico,  1.  3i,  e.  i3,  §.   i  ^  ad 
Efeso,  1.    16,  e.  79,  §.  I,  ce.  Se  lice  di  formare  una 
qualche  congettura  su  quelle  poche  parole  di  Tacito , 
le  insigni  amicizie  da  lui  coltivate  sarebbero  per  me 
quelle  di  Messalina  e  de'  suoi  adulteri  ^  alle  quali  ben 
corrisponde  la  nota   impudicizia    de'  suoi  costumi ,  e 
f  iracondia    di  Claudio  \   dietro  la  quale  lo  credo  al- 
Vmtanato  da  Roma  con  qualche  ufficio  militare,  come 
successe  a  Giovenale.  Egli  attesta  pure  di  aver  veduto 
le  sorgenti    dell'Eufrate    (Plinio,  1.  v,  e.  20,  §.  i  ) 
che  nasceva  non  poco    al   di  là  del  confine  romano  : 
Bé  ciò  sembra  che  possa  spiegarsi  se  non  supponendo 
^te  avesse  il  comando    di  qualche    corpo    di   soldati 
Della  prima  spedizione  di  Corbulone  nell  807  :  giacché 
Claadio   dorante   il  suo  regno  si  mcschiò  molto  poco 
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negli  afiari  dell^Àrmenia.  Comunque  sia,  certo  è  che 
il  suo  primo  consolato  dev^  essere  posteriore  alla  sua 
legazione  della  Licia  ^  perchè  quella  fu  una  provincia 
data  costantemente  a  uomini  pretorj ,  non  mai  a  con- 
solari.  Noi  ignoriamo  da  chi  K)sse  governata  dopo  che 
Claudio  r  ebbe  riunita  all^  impero  nel  796,  ed  Eprio 
Marcello  è  il  primo  rettore  che  se  ne  conosca,  il  quale 
vi  era  tornato  nell' 820  (Tac.  Ann.  xiii,  84).  O  dun- 
que la  sua  legazione  precedette  quella  di  Eprio ,  op- 
pure la  sussegui.  Nel  primo  caso,  non  avrebbe  potuto 
riceverla  se  non  che  da  Claudio^  ma  io  sono  assai  poco 
disposto  a  credere  che  questo  principe,  di  cui  si  è 
notata  Pavversione  contro  di  lui,  abbia  voluto  esaltarlo. 
Farmi  adunque  più  probabile,  che  in  premio  dei  ser- 
vigi resi  nella  guerra  Armeniaca  sotto  un  capitano  così 
iamoso  come  Gorbulone  (  ed  io  certo  non  trovo  con- 
giuntura più  opportuna ,  in  cui  Muoiano  potesse  pro- 
cacciarsi la  reputazione  miUtare  da  lui  goduta  in  ap- 
presso ),  Nerone  lo  destinasse  successore  di  Eprio  ^  per 
cui,  dopo  aver  tenuto  qualche  tempo  il  governo  della 
Licia,  salisse  poi  al  consolato  come  il  suo  predecessore. 
Né  per  parte  dei  fasti  s^  incontra  opposizione  ad  una 
tale  congettura;  imperocché  non  sappiamo  quali  fos- 
sero i  compagni  di  T.  Sestio  Africano,  e  di  Q.  Giunio 
Marnilo  suffetti  neir8ia  e  nell^8i5:  come  ignoriamo 
totalmente  i  consoli  surrogati  deir8 1 6,  deir8 1 7  e  deir8 1 8. 
Certo  è  poi  ch^egli  aveva  ricevuta  questa  dignità,  quando 
sul  principio  dell^820  fu  mandato  nella  Siria  in  luogo 
di  Gestio  Gallo,  atteso  che  quella  provincia  da  Augu- 
sto in  poi  fu  sempre  affidata  ad  uomini  consolari. 

Dietro  il  Panvinio  tutti  sono  stati  d^accordo  nelPas- 
segnare  il  suo  secondo  consolato  all^  anno  Varronia- 
no  828,  appoggiandosi  a  Plinio,  1.  35,  e.  ^6,  §.  4«  ^* 
telUus  in  principatu  suo  x  sestertiis  condidit  patinam  ^ 
cuifacenaaefomix  in  campis  exaedificata  est...  Propter 
hanc  Mucianus  altero  consulatu  suo  in  conquisitione  ex- 
probaidt  patinanun  paludes  F^itellii  memoriaC'  È  chiaro 
in  fatti  di  qui  che  questo  consolato  susseguì  alP  ucci- 
sione di  Vitellio  avvenuta  ai  20  dicembre  dell^  822  : 
ed  ognuno  ha  poi  veduto  la  convenienza,  che  i  primi 
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onori  dopo  i  naovi  regnanti  Vespasiano  e  Tito,  consoli' 
ordinari  nell'  828,   fossero  dati  al  principal   generale 
ieU^  esercito  vittorioso.  Ciò  è  poi  stato  confermato  dai 
(asti  delle  ferie  latine,  i  quali,  come  vedremo,  non  per- 
mettono di  differirli  alPanno  seguente.  Solo  si  è  avuto 
discordanza  sul  suo  collega.  Il  Panvinio  gli  diede  per 
compagno  Domiziano:  ma  il  Noris  nelP epistola  conso- 
lare (  cito  r  edizione  che  se  ne  ha  nelle  AA.  RR.  del 
Grctlo,  t.  XI,  col.  47  )  mostro  ad  evidenza,  con  Tacito 
e  colle  medaglie  alla   mano ,   che  il  secondo  figlio  di 
Vespasiano   non  ebbe  i  primi   fasci   se  non  che  nel- 
1^824.  Per  lo  che  lo   Stampa  e  i  suoi  successori  P  ac- 
coppiarono invece  con  D.  Valerio  Asiatico  genero  di 
Vitellio ,  che  negli  ultimi  giorni  dell^  822  vien  detto 
console  designato  da  Tacito ,  1.  iv ,  e.  4  •  onde  non 
cade  questione   che  un  tale  onore  gli  fosse  stato  pro- 
messo dallo  suocero.  Io  sono  stato  altra   volta  inter- 
rogato su  di  ciò  ^  e  il  Gavedoni  ha  pubblicato  il  mio 
parere  nella  sua  Notizia  di  un  diploma  dell^  impera- 
tore Vespasiano.   Ivi  feci   avvertire   che  V  autorità  di 
Tacito  su  cui  fondavasi  lo  Stampa,  restava  distrutta 
dall^  alti'a  di  poco   posteriore  nel  medesimo   storico , 
cap.  47,  in  cui  dice  Abrogati  inde  legem  firente  Domi-' 
tiano  consulatuSy  quos  ViteUius  dederat:  al  qual  Domi- 
xiano,  cVera  pretore  urbano,  stante  P assenza  del  pa- 
dre e  del  fratello  consoli  attuali,  competeva  realmente 
il  diritto  sul  principio  di  quest^  anno  di  proporre  gli 
affari  in  senato.  Questa  legge  adunque  tolse  ad  Asia- 
tico di  conseguire  P  aspettata  dignità ,  e  di  fatto  nul- 
r  altro  che  console  designato  vien  detto  nel  suo  sem- 
plicissimo epitaffio  sepolcrale  (Marini  Fr.  Arv.,p.  345, 
lujta  74  ) 9  il  <^he  potrebbe  anche  far  sospettare  che 
<{Qando  Muciano  fece  privare  di  vita  il  figlio  di  Vitel- 
lo (Tac.  Hist. ,  1.  IV ,  e.  80  ) ,  togliesse   di  mezzo  lui 
pare.  H  desiderato  collega  viene  suggerito  da  Giuseppe 
i^iaWo  (Bel.  Jud.  1.  vii,  c.  4?  S*  ^  )9  ^^  ^^  ^^  attesta 
cbe  Vespasiano  dichiarò  console  in  quest'anno  Q.  Pe- 
tilio  Cercale  ^  il  quale  realmente  occupò  quest'  onore, 
perchè  subito  dopo  gli  fu  conferita  la  legazione  con- 
ciare della    Germania  inferiore,  e  perchè   nell'Saj 
Bibi  lud.  T.  XCVn.  a 
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s*  intitola  Consul  iterum  nel  citato  diploma  del  Cave- 
doni.  E  veramente  meritava  di  essere  congiunto  a  Mu- 
ciano ,  essendo  stato  egli  pure  un  generale  di  quella 
guerra ,  ed  anzi  il  primo  a  penetrare  in  Roma  per  la 
porta  Collina  (Tac.  Hist,^  1.  3,  e  78-82),  come  la  sua 
qualità  di  parente  di  Vespasiano  (  id.  1.  3,  e.  5^\  Dione, 
1.  65 ,  e.  1 8  )  r  avrà  fatto  anteporre  ad  Annio  Basso  , 
un  altro  anch'  egli  dei  duci  Flaviani,  e  che  con  Cecina 
Peto  chitise  i  fasti  di  quest'anno. 

Infine  il  terzo  consolato  dello  stesso  Muciano  era 
statò  generalmente  determinato  all'8a8  in  società  con 
Domiziano  per  la  quarta  volta,  senza  pero  alcun  for- 
male argomento  per  affiggerlo  piuttosto  a  quello  che 
ad  un  altr'anno,  finché  i  fasti  delle  ferie  latine  che  vi 
ho  citati  più  volte,  scoperti  nel  1765  e  pubblicati  dal 
Marini  Fr.  Arv.,  pag.  1 29,  sono  venuti  a  mostrarci  la 
certa  sua  sede  e  il  suo  vero  collega.  E^ovi  il  brano 
che  lo  riguarda 

....  AESÀBE   .  AVG  .  F  .  DOMITUBD 
C   .   VALERIO   .  PESTO  COS 

LAT  .  FVER   .  VII   .  K   .   IVL. 
G   .  LICINIO   .  MVCUNO   .  I.... 

T  .  FLAVIO II 

LA 

E  manifesto  dal  presente  marmo,  che  Muciano  tomo 
a  maneggiare  i  fasci  nell'anno  immediatamente  suc- 
cessiva a  quello  in  cui  Domiziano  gli  ebbe  per  la  pri- 
ma volta.  Ora  ciò  fu  nell'anno  Varroniano  824,  in  cui 
fii  surrogato  a  suo  padre,  che  gli  aveva  avuti  per  la 
terza  volta,  ed  in  cui  ebbe  da  prima  per  socio  Cn.  Pc- 
dio  Casso,  e  quindi  C.  Valerio  Pesto  :  del  che  senz'al- 
tro prove  basta  l'invitta  testimonianza  che  ce  ne  ha 
reso  il  diploma  in  favore  della  flotta  Ravennate  co- 
mandata da  Lucilio  Basso,  che  ora  adorna  il  real  mu- 
seo di  Berlino ,  illustrato  dal  Marini  e  dal  Cardinali 
(Diplomi,  p.  71  ).  La  terza  magistratura  di  costui  spet- 
ta dunque  all' 895,  due  anni  soltanto  dopo  che  aveva 
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occupala  la  seconda.  Lo  stesso  Marini,  p.  i^:i^  nota  40, 
pago  di  aver  osservato  che  la  diversità  della  nomen- 
clatura esclùdeva  che  il  collega  fosse  lo  stesso  Domi- 
ziano poco  prima  ricordato,  non  si  attentò  di  statuire 
chi  egli  si  fosse,  quantunque  Pindizio  dell^iterato  onore 
dovesse  far  correre  prontamente  il  pensiero  al  T.  Fla- 
vio Sabino,  ch'aera  stato  altra  vdlta  suffetto  iiell^82a. 
Ma  la  ragione  che  V  arrestò  ,  dev^  essere  slata  sicura- 
mente questa,  che  quel  Sabino  era  generalmente  cre- 
duto il  Flavio  Sabino  prefetto  di  Roma,  fratello  mag- 
giore di  Vespasiano,  ch^  è  ben  noto  essere  stato  ucciso 
sulla  fine  dello  stesso  anno,  dopo  essere  stato  espulso 
dal  Campidoglio.  Vuoisi  dare  adunque  la  meritata  lode 
al  Tillemont  (  nota  i  sopra  Ottone  ) ,  il  quale  pel 
primo  si  accorse  che  questi  due  personaggi  vanno 
distinti  fra,  loro  :  imperocché  il  console  destinato  fu 
eletto  da  Ottone  per  uno  dei  suoi  duci  nella  guerra 
Vitelliana,  e  dopo  che  questi  si  uccise ,  si  arrese  a 
Cecina  coi  soldati  ch^erano  seco  a  Bressello  (  Tac.  Hist. 
L  2,  e.  36,  46,  5i  ^  Plutarco  in  Ottone^  cap.  ultimo), 
mentre  intanto  il  prefetto  era  rimasto  a  Roma  ad  eser- 
citare il  suo  uffizio,  ed  appena  seppe  la  morte  di  quel- 
1  iioperadore  vi  fé' prestar  giuramento  al  vincitore  Vi- 
tcUio  (id.  e.  55).  U  console  adunque  fu  un  figlio  del 
prefetto,  che  sotto  il  nuovo  principe  ottenne  realmente 
quella  dignità  dalle  calende  di  maggio  a  quelle  di  lu- 
glio dell'  822  (  Tac.  Hist.  1.  i ,  e.  77  ^  1.  2,  e.  71  )*,  e 
quantunque  nel  susseguente  dicembre  si  ricoverasse 
col  padre  nel  Campidoglio  (1.  3,  e.  69),  potè  però  scam- 
parne insieme  con  Domiziano  nel  primo  tumulto  del- 
l'espugnazione,  e  tenersi  nascosto  in  una  casa  privata 
K&dìè  Roma  venne  in  potere  dei  Flaviani ,  siccome 
attesta  Dione,  1.  65,  e.  77,  dal  quale  opportunamente 
in  miest^  occasione  viene  chiamato  Sabinus  Sabini  fUius. 
Stilla  dunque  si  oppone ,  perchè  il  nepote  ex  fratre 
dell'imperatore  Vespasiano,  e  il  fratello  di  T.  Flavio 
Clemente  abbia  potuto  in  quest^anno  duplicare  i  suoi 
Wi  in  compagnia  di  Muciano.  Dopo  ciò  non  mi  resta 
altro  da  aggiungere  se  non  che  quest^  ultimo  dovette 
poco  sopravvivere  al  suo  triplicato  onore,  imperocché 
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Plinio,  il  quale  ne  fa  così  fi*equente  ricordanza,  e  che 
dedicò  a  Tito  la  sua  opera  nell^83o,  ma  che  però 
avrà  impiegato  qualche  tempo  a  scriverla,  ne  parla 
sempre  come  di  persona  che  più  non  esistesse,  e  se- 
gnatamente nel  1.  32,  e.  21^  §.  4* 

Nel  far  avere  la  presente  risposta  al  Giordani ,  ac- 
compagnatela colmici  più  cordiali  saluti,  come  vi  prego 
ad  egualmente  restituirli  a  quelli  che  nella  vostra  Iet- 
terò hanno  avuto  la  bontà  di  ricordarsi  di  me.  Ed  al- 
trettanto facendo  io  con  voi  per  parte  degli  amici  di 
S.  Marino,  coll^antico  attaccamento  mi  ripeto 

S.  Marino,  6  febbrajo   i84o. 

Vostro  AffeUon.  Amico 

B.  Borghesi. 


PARTE    IL 

SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 


Sag^o  di  Teoria  atomistica  seguitò  da  alcuni  cenni 
sulla  dottrina  elettro-chimica^  e  sulla  combustione, 
del  dottor  Gioachino  Taddei  professore  di  far^ 
macdo^a^ec.  —  Firenze»  lò'i'j ^  presso  Qu^elmo 

Pialli. 

Uopo  che  il  chiarissimo  professore  Gioachino  Taddei 
di  Firenze  ha  fatto  conoscere  ne^  suoi  Elementi  di  ste^ 
chiometria  in  qual  maniera  si  determina  il  numero  ed  il 
peso  degli  atomi  si  semplici  che  composti^  dopo  che 
egli  fece  conoscere  in  quelli  la  necessità  e  P  importanza 
di  ^esta  determinazione,  ora  presenta  ai  chimici  un 
Saggio  di  teoria  atomistica^  ossia  una  pratica  applica-» 
zione  de^  principii  in  quell^  interessante  opera  sviluppati^ 
Ed  invero  designare  le  vie,  tracciare  i  pensieri  pevarii 
intari  lavori  è  opera  difficilissima,  e  d^ alcuni^  appianare 
le  difficoltà,  renderle  meno  scabrose,  è  opra  di  pochi^ 
e  specialmente  propria  di  chi  fu  autore  della  prima* 
i  ciò  si  rivolge  il  saggio  del  professore  Taddei,  del  quale 
noi  ora  qui  facciamo  una  esposizione  acciò  i  nostri  cul<^ 
tori  della  scienza  conoscano  vie  meglio  questo  suo  la*' 
voro  non  troppo  comune  tra  di  noi. 

Incomincia  quindi  Fautore  il  suo  saggio  colP esposi- 
^ne  delle  basi  sulle  quali  è  piantata  ed  appoggiata  la 
^osna  atomistica,  e  prova  che  se  la  cognizione  de^  corpi 
considerati  isolati  ed  allo  stato  di  semplicità  è  parte  im^ 
portante  degli  studii  del  chimico,  non  è  di  minor  In-' 
leresse,  ci  dice,  il  cercare  d' interpretare  le  leggi  per  le 
^paL'  questi  corpi  si  combinano  tra  di  loro  in  propor-^ 
lioni  dì  I  ad  i  ^  i  a  2 ,  2  a  a ,  a  a  3,  ec.  Dimostra  poi 
^  i  corpi  elementari  sino  ad  ora  conosciuti  e  per  tali 
ritenuti  hanno  tutti  una  tendenza  a  reciprocamente  com- 
Wnarsi  e  saturarsi  non  a  proporzioni  indeterminate^  o 
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come  direbbesi  a  caprìccio ,  ma  col  mezzo  di  forze  o 
leggi  già  imposte  ai  corpi  stessi^  alle  q[uali  questi  obbe- 
discono con  regole  costanti  di  numero^  peso  e  misura. 
Questo,  ei  dice,  costituisce  la  teoria  daltonianay  ato- 
mistica ^  detta  anche  delle  proporzioni  determinate^  dei 
multipli^  ec.  Concorda  egli  con  tutti  i  chimici  nell^  at- 
tribuire allo  stato  elettrico  opposto  dei  corpi  la  causa 
principale  delle  combinazioni.  È  la  distruzione  delle  due 
elettricità  che  sempre  sussegue  la  combinazione  chimica, 
os^ia  questa  è  una  distruzione  completa  delle  prime  due 
proprietà,  o  forze  che  dire  si  vogliano.  Le  combinazioni 
succedono  sempre  in  proporzioni  determinate^  le  molte 
ammesse  dai  chimici,  non  sono,  il  più  delle  volte,  che 
mi»Ei  delle  due  estrctne.  Definisce  qui  la  parola  atomo^  e 
dà  an^  idea  possibilmente  esatta  e  facile  a  comprendersi 
ii  questa  che  devesi  dalla  mente  diremo  quasi  metafi- 
sicamente concepire.  Mostra  la  necessità  di  stabilire  una 
itoità,  ossia  nn  corpo,  cui  tutti  gli  altri  si  riferiscano, 
e  poi  distingue  i  vari  atomi  secondo  i  diversi  loro  or- 
dini di  eohibinazioni:  dopo  definiti  i  semplici,  distingue 
quelli  che  risultano  da  due  atomi  semplici,  e  formano 
im  composto^  dice  di  quelli  di  due  composti  che  for- 
raàitfr  nn  composto  più  complicato,  e  poi  distingue  quelli 
di  terzo  e  quarto  ordine,  che  danno  origine  a  combi- 
nazioni ancora  più  complesse. 

Definisce  poi  le  leggi  che  regolano  le  combinazioni 
diiraiche,  e  prova  che  insultanti  composti, o  combina- 
zioni che  dire  si  vogliano,  sono  in  proporzioni  definite, 
e  ci  presenta  sotto  semplicissimi  aspetti  molte  combi- 
nazioni di  atomi  elementari  tra  di  loro.  La  teoria  elettro- 
cfbimica  è  quella  che  dirige  in  tutto  questo  lavoro  il 
dòtto  autore,  ed  invero  esso  non  poteva  meglio  appi- 
gliarsi. A'  giorni  nostri  spiegare  i  fenomeni  ed  i  cangia- 
menti chimici  colla  sola  parola  affinità^  o  colle  varie  sue 
modificazioni,  è  un  far  torto  alla  filosofia,  è  un  voler 
tentare  di  spiegare  gli  effetti  di  una  cagione  ignota ,  è 
un  render  ragione  di  tutti  senza  cogmzione  di  causa. 
Ma  Pammissione  delle  due  potenze  elettriche,  o  proprie- 
tà che  a  dire  si  abbiano,  ci  fa  toccare  con  mano  come 
i  varii  agenti  che  si  applicano  nelle  diverse  reazioni 
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cbimiclie  altro  voti  sono,  relativamente  alP  elettrico,  che 
cause  meccaniche,  che  ne  determinano  la  combinazione, 
0  distruzione,  ed  in  alcnni  casi  ne  esaltano  le  potenze. 
NeDe  combinazioni  del  primo  ordine,  seguendo  lo  stato 
0  r ordine  elettrico  dei  corpi   preso  allo  stato  libero, 
pianta  per  principio  essere  il  corpo  elettro-positivo  quello 
che  costitnisce  rnnità^  F  elettro-negativo  si  è  di  questo- 
un  multiplo  quasi  sempre.  £  già  noto  quali  sono  i  corpi 
elettio-positivi  ed  eIettro*ucgativi.  Cambiano  poi  quel- 
li i  come  egli  dimostra,  di  elettricità,  ed  assumono  una 
diversa  polarizzazione,  come  ci  faremo  con  esso  lui  ad 
osservare.  Qui  egli  ci  fa  sentire  la  necessità  di  una  uni- 
foraiità  di  linguaggio  chimico,  e  pel  primo  ne  presenta 
I^ esempio  di  uno  preciso  e  proprio,  e  fa  de^  voti  perchè 
finalmente  sia  determinata  una  sola  ed  unica  generale 
chimica  nomenclatura  (i).  Provata  così  la  prima  legge 
delle  combinazioni,  procede  a  dimostrare  con  varii  esem- 
pi ed  in  maniera  facilissima  le  altre  diverse  che  insieme 
a  otto  si  riducono,  e  fa  vedere  in  quali  e  quanti  rap- 
porti i  corpi  si  uniscono  tra  di  loro.  Spiega  la  parola 
multiplo^  e  ci  dice  che  questa  può  essere  applicata  al- 
r  elemento  negativo  ed  al  positivo,  quando  questi  cam- 
bino di  proprietà  elettrica  secondo  lo  stato  di  combi- 
Bazione.  Di  qui  egli  fa  derivare  quella  di  submultiph , 
che  si  prende  nel^aso  che  le  combinazioni  di  un  ne- 
gativo siano  sempre  in  rapporto  dispari  del  positivo, 
come  3  con  a ,  5  con  2 ,  ^  con  a,  ec.  Si  ferma  poi  sulla 
quarta  legge  discoperta  da  Richter,  che  due  saU  neutri 
itcomponendosi^  col  mutuo  contatto^  danno  origine  a  due 
nuovi  sali  perfettamente  neutri.  Questa  legge,  soltanto 
applicabile  ai  neutri,  viene  dalP  autore  trattata  con  rara 
i&aestria,  e  ci  prova  coi  calcoli  i  più  esatti,  fondati  per 

(1)  Giova  qui  amMumare  la  pubblicazione  dell'  opera  intitolata  : 
^^Ì>oàùone  ai  una  nuova  nomenclatura  esprimente  il  rapporto 
''Comico, dì  Luigi  Luciano  Bonaparte  de' prìncipi  di  Canino^  letta 
i°  ocoàooe  della  prima  rìunione  degli  soenziati  in  Pisa.  Firenze, 
1939:  ék^  quale  opera  V  egregio  chimico  che  n'  è  autore ,  Ak  fine 
c<*  le  parole  seguenti  :  «  mi  consolo  nel  sentire ,  che  il  sig.  prof. 
"Taddei  V  abbia  dettata  (la  proposta  nomenclatura  )  dalla  cattedra 
'^  ne!  corso  di  quest'  anno ,  e  che  altri  segua  il  suo  lodevole  esem- 
.pìo..  p  I  Direttori. 
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intiero  sull^ésperienza,  la  detta  importante  verità,  a  svi- 
luppare la  quale  Richter  impiegovvi  ben  dodici  anni. 
Insegna  (piai  quantità  di  base  si  potrà  neuti*alizzare  con 
un  dato  peso  di  acido,  e  come  questo  da  quella  si  può 
ad  un  altro  trasportare,  aggiungendovene  un  altro  già 
saturato  di  base,  che  sia  in  esatto  rapporto  con  quella 
cui  devesi  di  nuovo  combinare.  La  quinta  legge  che  chia- 
ma la  nostra  attenzione  si  è  quella  della  decomposizione 
dei  sali  metallici,  propriamente  detti,  operata  da  un  me- 
tallo. Kirwan  fu  il  primo  ad  osservare  u  fatto,  e  Richter 
estese  le  osservazioni ,  e  provo  che  un  sale  metallico  de- 
composto da  un  metallo  dà  origine  ad  un  solo  sale  neu- 
tro^ e  qui  il  Taddei  ci  fa  vedere  essere  la  quantità  delPos- 
sigene  quella  che  impartisce  alle  diverse  basi  la  qualità 
salificante^  onde  più  sono  ossidate,  tanto  più  esigono  di 
acido  per  saturarsi,  e  più  sono  affini  alPossigene,  con 
tanto  maggior  forza  ritengono  gli  acidi  acquali  sono 
combinate.  Ci  spiega  poi  il  rapporto  dell^  ossigene  che 
avvi  tra  un  ossido  e  Paltro,  e  mostra  come  si  possa  ap- 
plicare ai  parecchi  bisogni  delle  arti  questa  legge  sì  im- 
portante. La  sesta  legge  discoperta  da  Berzelius  sulla 
quantità  proporzionale  delPossigene  ti*a  gli   acidi  e  le 
basi,  è  quella  che  occupa  il  nostro  autore  a  dimostrare 
che  la  quantità  di  questo  contenuta  nelF  acido  è  sempre 
un  multiplo  per  un  numero  intiero  di  volte  di  quello 
della  base,  e  passa  con   semplici  e  facili  esempi  alla 
dimostrazione  ai  tal  verità.  Fa  vedere  quanto  sia  erroneo 
il  credere  che  un   sale  cristallizzato  sia  neutro  per  la 
nulla  sua  azione  sui  colori  vegetali^  ma  che  neutro  è  un 
sale  od  una  combinazione  quand^  è  conservato  il  giusto 
rapporto  delle  due  combinazioni  dell^ossigene. 
•  Ma  soffermiamoci  ad  esaminare  la  nona  legge,  ossia 
la  teoria  dei  ifobjuni.  Furono  Gay-Lussac  e  Humboldt, 
che  nel  1 806  discoprirono  questa  legge,  che  le  sostanze 
gasose  si  combinano  tra  di  loro  in  determinate  misure. 
Questa  loro  teoria,  che  si  disse  dei  volumi,  da  alcuni, 
come  dice  il  nostro  autore ,  non  poteva  essere  concilia- 
ta colla  atomistica^   né  infatti  noi  ora  conosciamo  se 
r  atomo  equivalga  al  volume  o  viceversa,  giacché  il  vo- 
lume può  essere  diviso  e  frazionato,  cosa  incompatibile 
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coU' atomo.  Prova  poi  che  la  semplicità  del  rapporto  tra 
nn  Tolmne  e  V  altro  non  devesi  prendere  isolatamente, 
ma  che  bisogna  fare  attenzione  allo  stato  del  composto 
risaltante,  se  condensato,  o  non  condensato,  e  quindi 
offire  gli  esempi  di  tutte  le  note  combinazioni  gasose. 
Tra  le  luminose  scoperte  che  in  questi  ultimi  tempi  ar- 
ricchirono la  scienza,  non  v^  ha  dubbio  debbasi  collocare 
(jaella  àeOÌ*  isomorfisnu)  ed  isomerisnto  dei  corpi  dal  si- 
gnor ìfitscherlich  ultimamente   discoperti.  Qui  il  no- 
stro autore  tratta  in  modo  conciso  ma  assai  chiaro  que- 
st'aijomento  cotanto  importante,  e  dopo  definita  la 
icgge  dell^isomorfismo  dei  corpi,  office  gli  esempi  di  que- 
sta, e  fa  vedere  con  triviali  esempi,  che  eguali  e  rego- 
lari sono  sempre  le  forme  dei  corpi  e  delle  loro  com- 
binazioni, sebbene  aventi  atomi  di  natura  diversa,  quan- 
do sieno  nell^egual  maniera  fra  di  loro  uniti  ^  cosicché 
quantunque  diversa  sia  la  natura,  producono  identità 
di  forma  nella  figura  cristallina  dei  risultanti  composti. 
Oflte  poscia  degli  interessanti  esempi  di  tali  composti, 
e  fa  vedere  quanto  male  fondata  fosse  la  opinione  di 
Hauy,  il  quale  credeva  che  dove  si  osserva  identità  di 
fiume,  vi  aovesse  essere  identità  di  composizione  e  na- 
tura chimica:  che  anzi  la  forma  cristallina  e  regolare 
dei  corpi  è  afiatto  indipendente  dalla  natura  chimica 
degli  atomi ,  e  che  qualunque  sia  questa  forma,  essa  è 
sempre  determinata  dal  numero  stesso  degli  atomi,  non 
die  dalla  loro  relativa  posizione.  Dal  quale  principio  il 
professore  Taddei  ne  fa  derivare  il  coroUaiùo  inverso, 
che  la  figura  e  forma  (tuttora  ipotetica)   degli  atomi 
semplici,  quando  sieno  collocati  in  maniera  diversa  tra 
di  loro,  danno  origine  a  composti  diversi,  ma  conservanti 
^primitiva  forma  del  componente,  e  quindi  come  gli 
ag^  estemi  possano,  col  cambiare  le  posizioni  degli 
stoini,  improntare  ai  composti  qualità  differenti  che  pria 
Bon avevano^  ciò  che  ci  porta  col  nostro  autore  ad  os- 
servare una  legge  affatto  diversa  dairantecedente,  cioè 
delFisomerismo,  che  corpi  della  stessa  natura  e  compo- 
sizione chimica  hanno  tra  di  loro  forma  e  proprietà  di- 
verse, e  le  molte  volte  opposte  :  il  che,  secondo  egli  dice, 
si  prova  cogli   esempi  degli  acidi  cianoso  e  fulminico, 
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degli  ossidi  stannico  e  parastannico,  acido  tartarico  e 
paratartarico^  i  quali  tutti  per  la  diversa  posizione  degli 
atomi,  quantunque  della  medesima  natura,  danno  ori- 
gine a  composti  affatto  fi'a  loro  diversi. 

Dopo  avere  così  in  breve  trattato  dell^bomorfismo 
ed  isomerismo,  il  chiarissimo  autore  ci  fa  conoscere  F  in- 
teressantissima osservazione  di  Petit  e  Dulong,  cioè  che 
il  calorico  specifico  di  molti  corpi  semplici  è  in  propor- 
zione col  peso  deir  atomo  del  corpo,  che  in  proporzione 
che  questo  aumenta,  quello  diminuisce^  sicché  si  vede, 
secondo  gli  esempi  che  egli  adduce,  che  il  peso  specifico 
deir  atomo  del  piombo  essendo  di  1^9,45,  il  suo  calorico 
è  di  0,0193^  quello  dello  zolfo  essendo  di  ao,ii3,  il 
calorico  specifico  di  esso  è  di  0,1880.  Qui  ci  insegna 
il  modo  di  determinare  il  calorico  specifico  delP  atomo 
con  varii  esempi  pratici,  moltiplicando  il  peso  specifico 
già  noto  di  qualsiasi  corpo  per  il  peso  del  rispettivo 
atomo  ^  così,  cognito  il  calorico  specifico  del  corpo  di 
atomi  semplici  composto,  se  questo  venga  diviso  pel  ca- 
lorico specifico  deir  atomo  del  corpo  di  cui  si  desidera 
il  peso,  si  avrà  il  peso  atomico  ricercato*  Confessa  però 
che  tali  calcoli  sono  delicatissimi,  che  non  si  può  in 
tutto  generalizzare  tale  principio^  giacché  vi  sono  alcuni 
corpi  ove  non  iscorgesi  alcun  rapporto  tra  il  calorico 
specifico  ed  il  peso  del  rispettivo  atomo. 

Passa  poi  ad  indicarci  il  modo  pratico  di  determi- 
nare il  peso  atomico  dei  diversi  corpi,  e  qui  ci  conviene 
osservare  come  il  nostro  autore  rese  gran  servigio  alle 
scienze  semplificando  possibilmente  i  numeri  e  le  cifre 
atomiche,  ciocché  ottenne  portando. T  ossigeno  alla  mi- 
nore espressione  numerica  di  unità, cioè  a  io.  Con  que- 
sto ci  diminuì  di  molto  la  pena  di  dovere  instituire  dei 
calcoli  difficilissimi ,  rese  più  facile  e  piana  la  via  per 
taK  lavoin,  sì  ai  principianti  che  ai  provetti.  Stabilita 
così  da  lui  Punita  delFossigene,  su  di  esso  appoggia  il 
peso  atomico  di  tutti  gli  altri  corpi,  e  passa  con  sem- 
plici osservazioni  a  dimostrare  il  rispettivo  loro  peso, 
ed  in  una  semplicissima  tavola  ci  offre  le  formole  o 
simboli  dei  corpi  semplici,  le  cifre  del  loro  peso  ato- 
mico: e  stabilita,  come  si  disse.  Punita  delFossigene  ci 
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(a  vedere  altresì  quello  che  risulterebbe   di  varie  cifre 
DQtneriche  di  alcuni  corpi  quando  si  aumentasse  il  peso 
deff atomo  dell^ossigene  al  doppio,  al  triplo.  Diminuito 
COSÌ  il  numero  delP  ossigene,  si  diminuiscono  i  numeri 
di  latte  le  altre  sostanze  ^  sicché  non  vi  hanno  che  po- 
chissime differenze  nelle  note  tavole.  Ci  presenta  poi  in 
una  serie  di  tavole  atomistiche  il  peso  atomico  di  mol- 
tissimi corpi  composti,  e  V  espressione  di  questi  non  può 
essere  che  assai  esatta,  molto  più  che  ci  dà  un  risultato 
di  laboriose  indagini  nelle   ultime   due  colonne   delle 
mentovate  tavole,  ove  si  vedono  espressi  in  centesimali 
i  rispettivi  corpi  componenti  ibinarii  delle  tavole  stesse. 
Compite  le  tavole  dei  composti  binarii,  ci  dà  il  peso  ato- 
mico dei  composti  temarii,  quatemarìi,  ec,  e  ce  le  pre- 
senta in  colonne  esprimenti  il  peso  deir atomo,  ed  i 
rispettivi  componenti  in  centesimali  concoiTcnti  a  for- 
mare r  espresso  composto.  In  simil   guisa  ci  dimostra 
moltissime  combinazioni  saline,  e  quelle  dei  composti 
di  anwnonìo  od  ammoniacali,  tanto  si  voglia  considerare 
V  ammoniaca  composta   d^  azoto   e  d^  idrogene ,  come 
del  supposto  ammonio  ed  ossigene. 

Uno  però  dei  pregi  maggiori  di  quest^opera  è  la  spiega^ 
zione  ed  illustrazione  di  tutte  le  sue  «tavole  atomiche,  ove 
dopo  espressi  con  particolari  operazioni  i  pesi   atomi- 
stici, ce  li  dimostra  ridotti  alla  più  semplice  numerica 
espressione,  sicché  egli  presenta  ai  chimici  un  aiuto  di 
gran  momento  nelle  varie  loro  indagini,  ed  ai  princi- 
pianti la  facilità  di  ritenere  nella  memoria  le  espressioni 
niuneriche  già  semplificate,  che  in  avanti  per  la  loro 
comj^icazione  non  si  potevano  ricordare.  In  quest^  epoca, 
i^Da  quale  nessuno  é  vero  chimico,  se   non  conosce 
<{Qeste  dottrine,  in  cui  chi  lavora  e  scrive  mostra  di 
^B  conoscere  la  propria  scienza  se  non  esprime,  dirò 
in  TÌa  simbolica,  i  proprìi  risultamenti,  non  é  di  poca 
fatica  il  dovere  quasi  ad  ogni  istante  ricorrere  alle  ta- 
vole a  ricercare  le  espressioni  numeriche  corrispondenti. 
Colle  tavole  cosi  semplificate,  e  più  di  tutto  colla  ridu- 
zione delle  cifre,  il  chiarissimo  autore  rese  alla  scienza 
ed  a^  cultori  di  essa  il  più  grande  e  segnalato  servigio. 
Tratta  poi  per  ultimo  della  capacità  di  saturazione 
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dei  corpi  ^  e  definisce  in  modo  preciso  ed  assai  chiaro 
in  che  consiste  questa  proprietà.  À  prima  vista  sem- 
brerebbe che  tale  proprietà  consistesse  nel  non  potere 
i  diversi  corpi  essere  suscettibili  che  di  una  sola  com- 
binazione ^  ma  la  cosa  è  altrimenti  poiché  vediamo ,  ei 
dice,  che  una  proporzione  di  una  base  può  associarsi 
a  determinate  quantità  di  acido,  esseme  saturata,  eTa- 
cido  essere  un  multiplo ,  o  un  submultiplo  della  quan- 
tità della  base  istessa.  À  prova  di  questa  legge  egli  ad- 
duce molti  esempi  pratici  di  combinazioni,  e  vi  aggiunge 
altresì  parecchie  pregevoli  tavole  ove  sono  espressi  i 
rapporti  numerici  fra  il  radicale  e  V  ossigene  dei  diversi 
ossiacidi,  sieno  a  radicale  metalloideo,  o  metallico  com- 
posto^ cosicché  ne  risulta  la  conseguenza  che  dalla  di- 
Tersa  capacità  di  saturazione  che  gli  acidi  hanno  per 
le  basi  diverse,  é  facile  arguire  la  composizione  dei  sali, 
bastando  solo  di  conoscere  il  rapporto  fra  il  radicale 
e  r  ossigene  delle  rispettive  basi,  ed  illustra  poi  questo 
principio  con  molti  esempi. 

Cosi  compito  quanto  riguarda  la  parte  teorica  della 
dottrina  atomistica,  V  autore  passa  a  dimostrare  le  di- 
Terse  utilissime  applicazioni  che  si  possono  fare  dei  suoi 
principii  applicandoli  particolarmente  alle  diverse  arti. 
Ci  presenta  nella  tabella  logaritmica  del  dottor  Wol- 
laston  uno  de^piii  felici  concetti  di  applicazione  pra- 
tica, poiché  con  essa  il  chimico  risparmia  una  infinita 
serie  di  operazioni  e  di  calcoli,  che  senza  di  questa 
sarebbero  inevitabili. 

Nella  seconda  parte  di  quest^  opera  il  Taddei  si  fa 
a  'ti*attare  della  Teoria  elettro^chimica  e  della  combu" 
stióne.  Ed  in  vero  se  la  teoria  atomistica  ci  fa  vedere 
e  toccare  quasi  con  mano  con  qual  ordine  succedono 
le  combinazioni,  e  qual  regolarità  sempre  le  siegua  ed 
accompagni,  la  teoria  elettro-chimica  ci  dimostra  la  vera 
causa  per  la  quale  ogni  combinazione  succede.  Pria  che 
si  conoscesse,  soggiunge  il  nostro  autore,  che  i  corpi 
pel  mutuo  contatto  svolgono  V  elettrico,  e  che  tale  prin- 
cipio venisse  applicato  a  molti  fenomeni  e  cambiamenti 
chimici,  conveniva  ricorrere  alla  affinità  ed  alle  varie 
sue  modificazioni^  ma  v^ erano  de^punti  inesplicabili,  i 
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(joall  con  tale  teorica  non  si  potevano  sviluppare  e  co- 
noscere. Le  ricerche,  come  egli  dice,  di  Davy,  Bei-zelius, 
Becquerel,  e  le  felicissime  applicazioni  di  Ampère  hanno 
finahnente  dimostrato,  che  ogni  combinazione  chimica 
di  due  corpi  è  sempre  accompagnata  da  uno  sviluppo 
simultaneo  di  elettricità,  e  quivi,  dopo  aver  definito  che 
i corpi  tutti,  sieno  semplici  o  composti,  si  attraggono 
scambievolmente  in  virtù  del?  elettrico  di  cui  sono  prov- 
vedati, e  che  in  alcuni  è  maggiore,  in  altri  è  minore, 
fa  Tedere  come  da  (juesta  ineguaglianza  nasce  V  attra- 
zione, e  quindi  nella  combinazione  la  reciproca  distru- 
zione; e  come  il  composto  risultante  assuma  una  pro- 
prietà elettrica  maggiore  0  minore,  la  quale  si  manife- 
sta sempre  secondo  gli  altri  corpi  coi  quali  viene  posto 
a  contatto.  Riferisce  quindi  la  ingegnosa  ipotesi  di  Am- 
père, che  vuole  che  ciascuna  molecola  componente  i 
Tarii  corpi,  sia  elementare,  sia  composta,  essa  sia  sempre 
circondata  da  un^  atmosfera  elettrica,  e  che  sia  sempre 
l'elettrico  latente,  né  si  manifesti  che  pel  contatto,  nella 
guisa  appunto  di  una  bottiglia  di  Leyden.  Una  causa 
qualunque,  secondo  lo  stesso,  V  innalzamento  di  tempe- 
ratura, la  percossa,  la  compressione,  una  sostanza  ag- 
giunta^ che  agisca  come  deferente,  mette  in  moto  Felet' 
trico,  e  la  combinazione  succede.  Quivi  il  Taddei  ci 
spiega  come  un  corpo,  quando  fra  le  sue  molecole  avrà 
il  fluido  negativo,  sarà  elettro-negativo,  quando  il  posi- 
tivo, sarà  elettro-positivo,  e   ci  adduce  F esempio  dei 
metalli  posti  a    mutuo  contatto  mercè  un  liquido  ed 
un  conouttore,  poiché  succede,  come  è  già  noto,  la  de- 
composizione del  liquido:  ma  confessa  egli  stesso  che 
con  quest^  ipotesi  non  si  può  assolutamente  compren- 
de come  ogni  particella  possa  essere  circondata  da 
<pesto  fluido,  né  questo  rinnovarsi  ad  ogni  istante  se-* 
coodo  la  combinazione  che  si  effettua  con  altro  corpo. 
Ammette  esso  V  affinità  quale  sforzo  della  natura  verso 
Io  stato  di  quiete  stanca^  cova*  egli  dice,  dopo  un  pia  o 
ffen  lungo  travaglio  5  ma  questa  quiete ,  come  ragione- 
volmente osserva,  in  natura  non  è  che  precaria,  giacché 
'  grandi  agenti  sempre  la  turbano,  cioè   il  calorico,  la 
luce,  e  sovrattutto  Pelettrico,  che  determina  e  regola  in 
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tutto  r  affinità.  Ei  ci  adduce  T  esempio  come  le  scai*i- 
ehe  elettriche  determinino  in  via  si  naturale  che  arti- 
ficiale le  nuove  combinazioni,  e  quindi  ne  yiene  che, 
dotati  i  corpi  di  proprietà  elettrica,  ossia  provveduti 
di  questo  fluido,  gli  altri  agenti  estemi  non  fanno  che 
metterlo  in  azione  e  fanno  succedere  le  combinazioni. 
Quivi  ci  insegna  come  in  sequela  di  questo  principio 
fu  proposto  un  sistema  elettro-chimico  di  classificazione 
dei  corpi,  e  si  divisero  in  due  classi,  negativi  cioè,  e 
positivi^  e  ne  deduce  le  conseguenze  importantissime 
stare  gli  uni  agli  altri  nel  rapporto  medesimo  in  cui  stanno 
tra  loro  i  rispettigli  radicali.  Mostra  che  Possigene  giu- 
stamente viene  indicato  da  tutti  i  chimici  il  negativo 
per  eccellenza,  e  prova  che  i  corpi  cambiano  le  molte 
volte  elettricità  V  uno  rispetto  all^altro,  il  che,  secondo 
lui ,  dimostra  V  identità  del  fluido  elettrico ,  e  non  es- 
sere che  r  esuberanza  in  un  corpo  e  la  deficienza  in 
un  altro  che  fa  distinguere  le  due  elettricità  in  positiva 
e  negativa.  Passa  quindi  ad  esaminare  V  ipotesi  di  Ber- 
zelius,  che  un  corpo  non  può  addivenire  elettrico  senza 
che  in  esso  si  manifestino  le  due  elettricità  opposte  nelle 
diverse  sue  parti ,  come  nelle  sue  sfere  d^  attività,  e  che 
quindi  ogni   corpo  sia  fornito  di  polarità  elettrica  y  la 

2 naie  si  manifesta  concentrata  sui  due  punti  opposti 
el  corpo  stesso.  Perciò  ne  deriva  da  tale  principio  che 
le  particelle  tutte  dei  corpi  possiedono  questa  polarità:^ 
e  questa  ammessa  nei  corpi,  il  nostro  autore  ne  deduce 
la  conseguenza  che  i  corpi  sono  elettro^positii^i  od  dettilo- 
negativi^  secondo  che  in  essi  predomina  P uno  o  P altro  polo. 
Bfa,  come  saggiamente  ci  fa  notare,  il  ricondurre  V  affi- 
nità sotto  il  dominio  della  unipolarità  elettrica  speci- 
fica non  basta  a  spiegare  in  modo  plausibile  molti  fe- 
nomeni che  sembrano  appartenere  alla  stessa  affinità. 
Qui  ci  adduce  le  combinazioni,  per  esempio,  tra  Tossi- 
gene  e  lo  zolfo,  tra  Possigene  ed  il  boro,  che  sono  mag- 
giori di  quelle  dell^  ossigenc  col  rame,  collo  stagno,  ec. , 
onde  ci  fa  vedere  che  noi  dobbiamo  ammettere  che  al- 
cuni corpi  sono  suscettibili  di  una  piià  intensa  polariz- 
zazione di  altri:  donde  ne  viene  che  aeW intensità  di 
polarizzazione  consiste  la  vera  affinità  chimica.  E  quivi 
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abbiamo  gli  esempi  come  lo  zolfo  spieghi  più  affinità 
perPossigene  che  pel  rame,  quantunque  quello  sia  per 
Possìgene  più  positivo  di  questo.  Ne  deriva  perciò  che 
nell'affinità  dobbiamo  soltanto  considerare  la  proprietà 
elettrica  di  cui  sono  investiti  i  corpi,  senza  occuparci 
se  sia  negativa  o  positiva^  quindi  ci  dice,  come  un  corpo 
elettro-positivo  che  si  trovi  unito  ad  un  negativo,  non 
potrà  essere  staccato  da  altro  positivo  se  questo  non  ha 
una  intensità  di  polarizzazione  positiva  maggiore.  Fa  ve- 
dere poi  che  il  collocare  i  corpi  in  un  ordine  assoluto 
di  proprietà  elettriche  è  erroneo,  se  non  si  ammette  che 
i  diversi  gradi  di  affinità  di  combinazione  dipendono 
dalla  intensità^  come  esso  la  chiama,  di  polarizzazione. 
Debole  polarità  hanno  i  corpi  gasosi  conaensati  con  un 
solido,  ed  intensa  Puno  per  P  altro  quando  una  lieve 
causa  li  stacca  con  istrepitosi  fenomeni.  Ci  adduce  Tos- 
servazione  di  Erman ,  come  gli  atomi  dWo^tesso  corpo 
possano  essere  fomiti  di  diversa  ed  opposta  polarità 
elettrica,  e  poi  ci  fa  riflettere  che  nel  calcolare  gli  ef- 
fetti di  forze  elettriche  nella  combinazione,  ossia  nel- 
r  affinità  posta  in  giuoco,  noi  dobbiamo  fare  attenzione 
anche  allo  stato  termometrico  dei  corpi,  quindi  al  ca- 
lorico, che  in  tutti  i  casi  ne  cambia  Pordlne  o  ne  esalta 
la  potenza. 

Decomponente^  secondo  Fautore,  è  V  azione  elettrica, 
qaando  gli  elementi  di  un  composto  tendono  a  neutra- 
lizzarsi con  reazioni  specifiche  con  altri  corpi  in  diversi 
rapporti  :  combincmte  invece  quando  due  sali  o  due  com- 
posti si    uniscono  chimicamente  per  dar  luogo  ad  un 
sale  doppio,  o  ad  un  doppio  composto.  E  siccome  dal- 
^  azione  decomponente  e  combinante  ne  nasce  un  tutto 
^nàìffcrente:^  così  da  lui  si  spiega  come  in  alcuni  casi 
in  TÌgnardo  all^  acidificazione  V  ossigene  sia  un  elemento 
uidifierente,  polche  si  hanno  degli  acidi  senza  ossigene, 
<^Qie  si  hanno  dei  corpi  che  senza  ossigene  fanno  Fuf- 
ficio  di  basi.  Tratta  poi  della  soluzione  dei  solidi  nei 
li^di,  e   quivi  ci  spiega  che  Fazione  elettrica  non  è 
forse  senz^  influenza  su  questo   cangiamento  de^  corpi  : 
<!oine  un  fenomeno  di  questo  genere  egli  lo  crede  quello 
della  proprietà    di  alcuni  corpi  solidi  o  polverosi  di 
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assorbire  varie  specie  di  gas.  Questi  fatti  lo  conducono 
a  spiegare  Fazione  di  alcuni  acidi  sui  sali  coUMnter- 
vento  dell^  acqua,  e  come  «juesta  impedisca,  o  controb- 
bilanci  P  azione  delP  acido  sul  sale  in  guisa  da  non  po« 
tersi  avere  una  scomposizione  completa  stando  alle  pre- 
fisse proporzioni  che  si  esigerebbero  dalP  acido  per  de- 
comporlo. L^aflBnità  maggiore  o  minore  dei  diversi  corpi, 
egli  ripiglia,  dipende  dalla  maggiore  o  minore  inten' 
sita  di  polarizzazione^  e  quindi  i  precipitati  che  si  for- 
mano, quantunque  composti  di  combinazioni  più  deboli 
tra  di  loro,  di  quello  che  lo  erano  i  componenti  dap- 
prima separatamente  presi,  e  lo  stato  solido  a  cui  passa 
il  nuovo  composto,  perchè  di  polarizzazione  più  intensa, 
supera  la  forza  di  affinità  che  lo  teneva  disciolto  e  si 
precipita. 

Conviene  poi  colP  illustre  Berthollet  che  la  coesione 
soventi  volte  modificando  V  affinità  la  favorisce,  ossia 
che  dalla  forza  di  coesione  propria  di  un  corpo  alle 
volte  viene  vinta  quella  delP  affinità,  sicché  II  corpo  pre- 
cipita in  istato  solido,  quantunque  più  affine  col  liquide 
che  lo  teneva  dlsclolto,  poiché  la  sua  costituzione  lo  fa 
tendere  incessantemente  allo  stato  di  solidità  :  e  quivi 
c^  insegna  che  nel  modo  di  ravvisare  P  affinità  come  un 
giuoco  di  opposte  reazioni  elettriche,  si  spiegano  senza 
difficoltà  i  molti  fenomeni  delP  affinità  chimica,  che  die- 
dero tanto  da  pensare  ai  chimici,  ammettendo  essi  nei 
corpi  particolari  attrazioni  e  tendenze,  che  realmente  non 
esistevano.  Considerando  poi  egli  in  molti  corpi  compo* 
sti  le  forze  elettriche  non  rispetto  agli  elementi,  ma  P  e- 
lettro-positiva  delPuno,  la  negativa  delPaltro,  passa  a  ge- 
neralizzare un  principio  di  riferire  ad  un  solo  ed  unicc 
tipo  le  diverse  ossidazioni^  solforazioni^  clorurazioni^  ma 
di  uno  stesso  radicale,  anziché  staccarle^  cosi  prende  pei 
base  P acido  bisolfbroso  (solforoso)  e  fa  vedere  che  ag- 
giungendovi un  atomo  delPacidlficante,  é  sempre  lo  stesse 
più  un  atomo  delP  elemento  elettro-negativo  aggiunte 
che  gli  impronta  qualità  diverse,  ma  non  lo  stacca  dal 
suo  tipo  primitivo  al  quale  viene  dalP  autore  riferito. 
Ammesso  questo  principio,  ci  dice  essere  debole  P  in- 
tensità di  polarizzazione  dello  zolfo  verso  P  osslgene,  ma 
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questa  aumenta  quando  crescie  l'elemento  elettro-ne- 
gativo, ossia  r  ossigene.  Cresce  assai  più  la  facoltà  po- 
sitiva dello  zolfo  verso  V  ossigene  quand'  esso  addiviene 
acido  solforico ,    e  secondo  lui  triuni-solfòrico  ^  il  che 
dinoterebbe  essere  Tacido  &i50^ro5o  (solforoso)  un  vero 
tipo  composto  primigenio  cui  gli  altri  si  riportano,  e  che 
non  differiscono  che  per  una  addizione  di  ossigene.  Que- 
sf  ipotesi  il  Taddei  la  convalida  con  fatti,  cioè  che  la 
polarizzazione  dello  zolfo  è  debole  ne'  suoi  due  primi 
acidi  laUsolforoso  (iposolforoso)  e  bisolforoso  (solforoso), 
elle  fàcilmente  viene  distrutta  e  risolta  ne'primi  ele- 
menti, e  debole  eziandio  la  capacità  di  saturazione  in 
confronto    al  triunì-sol/brico  (solforico),  ed  aumentan- 
dosi il  corpo  elettro-negativo  come  nel  quinbisolforico 
(iposolforico)  questa  verso  lo  zolfo  diminuisce,   lievi 
cause  sturbandola,  poiché  al  di  là  del  trisolforico  lo  zolfo 
scema  in  polarizzazione  allontanandosi  dalle  sue  sfere 
di  attività  verso  V  ossigene  stesso,  onde  satura  meno  di 
basi  deir  acido  trisolforico  stesso.  Altri  esempi  esso  ad- 
duce a  comprova  di  ciò,  e  chiude  così  il  suo  trattato 
sulla  teoria  elettro-chimica. 

Si  fa  poscia  il  eh.  autore  a  trattare  della  combustione^  e 
dopo  definita  questa  per  V  ordinario  fenomeno  di  ab- 
bruciamento  a  tutti  noto,  ci    dice  che  questa  parola 
vuole  essere  presa  in  senso  più  lato,  cioè  per  ogni  com- 
binazione ove  succeda  una  distruzione  di  opposte  elet- 
tricità, giacché  r  unico  tipo  cui  si  riferisce  la  combu- 
stione stessa  è  un  vero  esempio  della  distruzione  della 
lettrici tà,  che  nella  combustione  visibile  ordinaria  ne 
i  sempre  il  risultato.  Siccome  la  combustione  presa  nel 
senso  in  cui  Lavoisier  la  definisce,  e  secondo  quello  che 
^  volte  i  chimici  tutti  opinarono ,  altro  non  consi- 
'^ctdkbe  che  nella  fissazione  dell^  ossigene  con  i  corpi 
^ompagnata  da  visibile  sviluppo  di  luce,  e  sensibile 
^  calorico ,  così  esso  fa  precedere  alcune  cose  sull'  a- 
ria  atmosferica,  sulla  sua  composizione,  come  venne  ana- 
b^zata  prima  da  Rey  e  Bayen,  e  come  sia  un  miscu- 
jlioc  non  una  combinazione  dei  due  gas,  e  perchè  si 
necessiti  l'azoto  per  costituirne  la  maggior  parte  del 
«uo  volume,  e  così  va  progredendo  offerendoci  in  poche 
BibL  Ital.  T.  XCVU.  3 
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cose  un  completo  trattato  clelP  aria  atmosferica  tantG 
nella  parte  fisica  che  chimica,  il  che  non  può  essere 
che  di  sommo  interesse.  Compito  quanto  riguarda  Pa- 
ria, tratta  del  /ùoco  propriamente  detto,  e  qui  ci  dice 
varie  cose  sulF  ingegnosa  teoria  di  Stahl,  e  come  gli 
antichi  lo  riguardassero  un  elemento,  e  come  Lavoisier 
provò  r  insussistenza  di  tale  essere  immaginario  ,  so- 
stituendovi queir  unico  sostenitore  della  combustione, 
Possigene,  appoggiandosi  alle  esperienze  sue  proprie, 
ed  alle  anteriori  ricerche  di  Rey,  Bayen,  Beddoes  e 
Schede.  Ciò  non  ostante,  ei  dice,  non  era  possibile  ren- 
der conto  deir  enorme  sviluppo  di  luce  e  calorico  nel- 
r  ordinarie  guise  di  spiegare  il  fenomeno  secondo  La- 
voisier, e  provarsi  col  fatto  che,  fatta  la  somma  del  ca- 
lorico specifico  dei  diversi  combustibili  e  quello  del 
comburente ,  non  si  arriva  mai  ad  averne  tanto  da 
pareggiare  quello  che  d^ordinaiùo  si  estrica,  ammesso 
anche  quello  che  Possigene  perde  quand^è  allo  stato  di 
gas  e  che  viene  condensato  ^  e  quindi  ci  fa  toccare  con 
mano  di  qual  soccorso  sia  la  teoria  elettro-chimica,  e 
come  il  fuoco  elettrico  sia  identico  colP  ordinario  ,  e 
come  si  abbia  sviluppo  di  fuoco  anche  senza  il  con- 
corso dell'  ossigene  :  e  le  esperienze  di  Davy  sulla  sol- 
furazione  del  rame,  e  quelle  sulla  clorurazione,  e  le  idee 
di  Berzelius  vengono  dal  dotto  nostro  autore  in  chiara 
maniera  esposte,  e  ci  guida  a  ravvisare  nella  combu- 
stione, oltre  la  fissazione  dell'  ossigene  atmosferico  e  la 
perdita  del  suo  calorico  specifico  e  gasificante,  e  quella 
dello  specifico  del  combustibile,  la  distruzione  reciproca 
delle  due  elettricità^  della  quale  perdita  la  temperatura 
iniziale  non  è  che  il  movente,  o  il  punto  che  fa  deter- 
mina. Quindi  ci  dice  in  che  possa  consistere  la  luce 
sviluppata  dalla  combustione  e  prenderemo  le  stesse  sue 
parole  u  che  P  ignizione  è  la  stessa  temperatura  elevata 
M  sino  a  tal  punto  che  supera  quello  in  cui  il  calorico 
fi  non  è  accompagnato  da  luce  » .  Confessa  però  egli 
esservi  dei  grandi  vacui  da  riempire  ancora  in  questa 
teorica  :  lo  sviluppo  di  luce  senza  calorico  in  molte  com- 
binazioni chimiche  o  scomposizioni,  delle  quali  adduce 
degli  esempi^  la  luce  trasmessa  nelP oscurità  dapprima 
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assorbita^  eA  il  calorico  che  si  srolge  nella  reazione  di 
alcuni  corpi  indipendente  affatto  dalla  quantità  dello 
specifico  che  essi  contengono,  ed  altri  simili  fenomeni, 
i  quali  abbisognano  ancora  degli  studii  e  delle  atten- 
zioni dei  chimici,  né  sarà  che  opera  del  tempo  il  di- 
mostrarli. 

Se  poi  vogliamo  col  Taddei  restringere  la  combustione 
alle  sole  unioni  chimiche  in  cui  sviluppasi  luce  e  calorico, 
ei  ci  fa  vedere  le  utili  applicazioni  neU^uso  dei  combusti- 
bili, e  prende  a  disamina  le  osservazioni  di  Davy  sulla 
iiamina.  Son  troppo  note  queste  osservazioni ,  e  quali 
conseguenze  ne  dedusse  V  illustre  Irlandese ,  e  più  di 
tatto  quali  felici  applicazioni  egli  trac  di  esse  nella  sua 
lampada  di  sicurezza,  onde  le  abbiamo  a  riferire.  Il  chia- 
rissimo nostro  autore,  che  di  tutto  approfitta  in  questa 
sua  opera,  ci  fa  minutamente  osservare  le  cose  di  Davy, 
e  ci  spiega  perchè  alcune  fiamme  sieno   luminose  ed 
altre  no  :  adduce  gli  esempi  della  lampada  aflogistica 
con  solo  filo  di  platino,  delle  fiamme  dell'  idrogene,  del 
carbone  e  degli  olii,  e  prova  che  V  intensità  della  luce 
dalle  sostanze  sviluppata  è  in  ragione  dei  corpi  di  na- 
lara  concreta  ai  gasosi  combinati,  che  si  risolvono  essi 
pure  in  gas,  e  da  un  combustibile  si  svolgono.  Applica 
poi  la  teorica  della  fiamma  alP  uso  del  cannello,  e  rife- 
risce gli  insegnamenti  del  signor  Berzelius,  più  alcune 
avvertenze  pratiche  nell'applicazione  pratica  della  fiamma 
sia  per  V  ossidazione ,  sia  per  la  disossidazione.  Parla 
per  ultimo  delle  proprietà  di  alcuni  corpi  capaci  di 
produrre  fuoco  e  fiamma,  senza  applicazione  di  mezzi 
meccanici,  ma  solo  per  risultato  di  reazioni  chimiche: 
e  chiama  piropojetki  i  corpi  fomiti  di  queste  proprie- 
tà, il  primo  dei  quali  è  il  platino  spugnoso,  poi  il  pal- 
Wio,  il  rodio,  l'iridio,  F  osmio,  il  nichel,  ed  in  debole 
gndo  J' oro  e  V  argento.  Quivi  insegna  il  modo  di  pre- 
parare il  platino  spugnoso,  ed  attribuisce  al  conden- 
sameoto   dei  gas  operato  dallo  stesso   metallo    il  suo 
^Dtaneo  arroventamento  e  l'accensione  del  gas  idro- 
gena. Ad  una  consimile  causa  attribuisce  la  spontanea 
accensione  di  molte  sostanze,  alla  carta  unta  di  olio , 
alle  sete,  alle  lane  unte  ed  a  molte  altre. 


36  SAGGIO  DI  TEORIA  ATOMISTICA  ,  EC. 

Il  saggio  del  Taddei  non  può  essere  a  sufficienza 
raccomandato  ai  cbimici,  tanto  esso  è  stimabile  e  pre- 
zioso. Debb^  essere  questo  di  sommo  vantaggio  al  chi« 
mico  provetto^  e  dMmmensa  utilità  al  principiante:  al 
provetto ,  perchè  riduce  in  poche  cose  e  con  pratici 
esempi  quant^  esso  ha  dovuto  acquistare  con  una  lunga 
serie  di  studii  e  di  lavori^  al  novello,  perchè  in  que- 
sto trattato  riunisce  gli  elementi  e  le  basi  delle  fonda- 
mentali cognizioni  si  fisiche,  che  chimiche.  Il  suo  sag- 
gio atomistico  rende  facile  la  cognizione  delle  precipue 
leggi  che  regolano  le  combinazioni^  la  semplificazione 
delle  cifire,  le  preziose  sue  tavole,  tutto  concorre  ad  age- 
volarne la  piena  intelligenza.  Ed  ove  parla  della  teo- 
ria elettro-chimica  e  della  combustione ,  ci  prepara  in 
poco  le  cose  le  più  difficili  che  ad  altri  diedero  occa- 
sione di  scrivere  qualche  volume.  Egli  perciò  rese  un 
doppio  servigio  alla  scienza:  P arricchì  di  sue  nuove 
osservazioni  e  viste  teoriche:  appianò  e  rese  facile  F in- 
telligenza de' suoi  più  complicati  fenomeni. 

A.  J.  CenedeUa. 


Storia  delV Elettricità,  di  Antonio  Carnevale'Arella^ 
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cittadella  di  Alessandria.  —  Alessandria,  presso 
Luigi  Guidetti,  iSSg.  P^olumi  ^  in  8.''  di  pag.  280 
e  27^.  Prezzo  Ur.  5  ital. 

Molto  opportuna  riesce  ora  una  Storia  delP  Elettri- 
cità, trovandosi  al  presente  sì  cresciuto  un  tale  ramo 
di  scienza,  che  la  storia  celebratissima  del  Priestley  è  or- 
mai del  tutto  scarsa  e  incompleta.  E  il  signor  Came- 
vale-Àrella  ha  assai  lodevolmente  soddisfatto  a  questo 
bisogno  per  riguardo  alF  elettricità  comune  o  non  gal- 
vanica, avendo  raccolto  con  molta  diligenza  le  più  im- 
portanti notizie  sulla  origine  deNarii  trovati,  notizie 
cV  egli  presentò  abbellite  da  cenni  biografici  e  da  rac- 
conti curiosi  e  dilettevoli ,  e  ridusse  proficue  con  una 
'  esposizione  sufficientemente  estesa  delle  varie  dottrine. 
Nel  che  ogni  lettore  rinverrà  sicuramente  molte  cose 
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nuove  e  gradite,  e  troverà  V  opera  ad  un  tempo  piace* 
vola  ed  istruttiva.  E  lascia  Fautore  speranza  di  voler 
proseguire  a  parlare  altresì  del  Galvanismo,  dell'Elet- 
tro-Chimica e  del  Magnetismo  :  col  che  farà  sènza  duh^ 
bio  un  grande  servigio  agli  studiosi.  Dopo  queste  ben 
dovute  lodi,  ci  permetteremo  di  notare  alcune  coserelle, 
k  quali  se  in  un'  altra  edizione  egli  vorrà  correggere , 
renderà  a  parer  nostro  il  suo  libro  ancora  più  pregevole. 
Noteremo  primieramente  che  in  parecchi  luoghi  il 
signor  Carne vale-Arella  ha  forse  avuto  troppa  fiducia 
nelle  asserzioni  degli  autori  da  lui  letti  ^  ed  ha  quindi 
adottate  come  certe  alcune  spiegazioni ,  le  quali  non 
sono  che  probabili  o  anche  soltanto  possibili.  Per  esem-* 
pio,  sul  bel  principio  del  suo  lavoro  (T.  I,  pag.  7)  egli 
ammette  per  cosa  indubitata  che  la  grandine  sia  prò-* 
dotta  dall'elettricità^  mentre  è   bensì  questa  un'opi- 
nione di  molti  fisici,  quantunque  non  s'accordino  sul 
modo  di  operare  d'un  tale  agente^  ma  essa  non  ha 
ancora  valide  ragioni  in  suo  favore  (V.  Pouillet,  Èie- 
rnns  de  Physique,  T.  2*^,  pag.  846^  ediz.  1827  e  seg.)^ 
e  potrebbe  benissimo  essere  cbe  l' elettricità  non  fosse 
cagione  della  grandine,  ma  soltanto  un  fenomeno  ac- 
corapa^atorio.  Poche  linee  dopo  egli  attribuisce  a  que- 
sta causa  anche  i  tremuoti:  il  che  sebbene  alcuni  am- 
mettano, e  fra  gli  alb*i  il  Beilbolon,  il  quale  vedeva 
elettricità  dappertutto,  è  pero  un'opinione  dubbiosis- 
sima, e  molti  distinti  autori  li    credono  piuttosto  ca- 
gionati da  vapori  acquei  e  da  altri  fluidi  aeriformi  di- 
latati  dal   calore  (Veggasi  la  Geognosia  di  Daubuis" 
sonT.  L,  pag.  21 5.^  ediz.  1819).  E  in  fatti  egli  sembra 
impossibile  che  alle  grandi  profondità   sotto  terra   si 
possa  cotanto  accumulare  l'elettrico,  parendo  che  malgra- 
do le  più  efficaci  e  le  più  pronte  cause  produttrici  noi 
consenta  assolutamente  la  molta   conducibilità  che  ha 
il  terreno  anche  a  pochi  pollici  sotto  la  superficie,  e  più 
assai  a  qualche  piede  e  più  in  giù,  tanto  per  la  perenne 
umidità,  quanto,  alle  maggiori  profondità,  pel  calore 
centrale,  il  quale  potrebbe  rendere  conduttore  lo  stesso 
▼ctro.  E  se  alcuno  trova  un  argomento  favorevole  alla 
detta  spiegazione  nella  grandissima  prontezza  con  cui 
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si  propagano  gli  scuotimenti,  è  da  badare  che  questi, 
anche  per  semplice  trasmissione  meccanica,  si  dovreb« 
bero  propagare  con  una  velocità  forse  pari  a  quella 
del  suono  nei  corpi  solidi,  cioè  percorrendo  forse  non 
meno  di  i  co  miglia  al  minuto.  Similmente  nel  tomo  I,  a 
pag.  29,  egli  riporta,  senza  mostrar  diffidenza ,  il  rac- 
conto che  un  re  degli  Etruschi  abbia  liberata  la  città 
di  Volsinio  da  un  terribile  mostro  col  chiamare  su  di  lui 
il  fuoco  celeste  ^  cosa  che  sarebbe  impossibile  ai  nostri 
tempi ,  seppure  non  si  tenesse  legato  P  animale  sotto 
un  parafulmine  fino  a  che  capitasse  un  temporale^  e 
in  questo  caso  non  farebbe  più  bisogno  del  fuoco  ce- 
leste per  ucciderlo.  Vi  è  anche  qualche  passo  poco  esat- 
to ,  come  sarebbe  alla  pag.  27  dello  stesso  tomo  I , 
dove  si  parla  delle  stelle  di  Castore  e  Polluce  in  un 
modo  erroneo. 

Piacerebbe  altresì  che  le  belle  notizie  da  lui  raccolte  con 
diligente  studio  dai  lavori  originali  de'  vari  autori,  fos- 
sero più  sovente  corredate  delle  corrispondenti  cita- 
zioni, come  si  vede  fatto  nella  Storia  di  Priestley.  È  al 
certo  questa  una  cura  inutile  pe' compendii,  e  per  le 
opere  meno  profonde,  o  fatte  pe'  soli  principianti  ^  ma 
non  dee  V  autore  tener  questa  per  tale ,  parendoci 
anzi  che  ella  debba  riuscire  più  cara  e  più  utile  alle 
persone  dotte,  che  non  alle  altre.  E  le  persone  dotte 
possono  desiderare  di  consultare  le  fonti  originali,  pei 
conoscere  i  fatti  con  maggiore  estensione^  anzi,  quando 
il  possono,  è  questo  un  loro  dovere  indispensabile  al- 
lorché hanno  a  scrivere  qualche  cosa  \  se  non  si  vuole 
che  i  fatti  passando  successivamente  d'una  in  altra  ma- 
no ,  vengano  alla  fine  stranamente  alterati. 

Parlando  delle  malattie  guarite  coli' elettricità  (Tomo 
II,  capo  XX),  potevasi  fare  un  cenno  della  bella  Me- 
moria di  Marianini  sulla  cura  delle  paralisi  {AnnalideUe 
Scienze  del  regno  Lonibardo-Keneto  pel  i833).  Vera- 
mente il  luogo  acconcio  a  parlarne  per  disteso  sarà 
quando  1'  autore  si  occuperà  dell'  elettricità  Voltiana  ; 
ma  non  era  inopportuno  l' anticiparne  una  qualche  bre- 
vissima notizia. 

Nel  tomo  II  a  pag.  2o5  cita  l' autore  la  spiegazione  che 
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dà  il  prof.  Belli  dell^  elettricità  negativa  che  spesso 
mostrano  le  nubi  ^  secondo  la  quale  spiegazione  si  repu- 
tano elettrizzati  ordinariamente  in  meno  i  più  bassi 
strati  deir  atmosfera ,  venendo  spìnta  nel  terreno  una 
parte  del  loro  fluido  naturale^  in  forza  dell^ elettricità 
positiva  degli  strati  superiori,  e  colPajuto  de' molti  corpi 
puntuti  de^  quali  è  coperta  la  superficie  terrestre^  e  si 
ammette  che  queste  parti  basse  delParia  si  sollevino  so- 
vente all'alto  a  formare  le  nubi  elettrizzate  in  meno.  Ora 
è  da  aggiungere,  per  amore  del  vero,  che  una  siffatta  opi- 
nione era  stata  adottata  poco  prima  dal  signor  Peltier, 
come  esso  prof.  Belli  confessa  a  pag.  7 25  del  terzo  vo- 
lume del  suo  Corso  di  Fisica. 

Poco  dopo  (a  pag.  207  dello  stesso  secondo  volume) 
SI  Cita  dall'  autore  un'  altra  vertenza  fra  i  signori  Pcl- 
tier  e  Belli.  Aveva  quest'  ultimo  osservato  che  1'  elet- 
tricità negativa,  a  pari  carica,  a  pari  figura  dei  corpi ^ 
e  ad  altre  circostanze  tutte  pai*!,  si  dissipa  assai  più  pron- 
tamente della  positiva.  E  Peltier  aveva  creduto  che  una 
tale  differenza  dipendesse  dall'essere  ordinariamente  l'a- 
ria atmosferica  elettrizzata  in  più,  e  dal  favorire  essa 
perciò  maggiormente  la  perdita  dell'  elettricità  negativa. 
E  la  questione   viene  presentata  ai   lettori  in  questo 
stato  nell'  opera   di  cui  parliamo.   Ma   noi   dobbiamo 
aggiungere ,  che  essendo  posteriormente  il  professore 
Belli  ritornato  su  d' un  tale  argomento,  si  è  assicurato 
non  essere  questa  la  vera  ragione  di  una  siffatta  dif- 
ferenza ^   poiché   riconobbe   che  tanto  essendo  l' aria 
senza  sensibile  elettricità,  quanto  essendo  elettrizzata 
leggermente  in  più  (a  quel  segno  cioè  a  cui  può  essere 
stata  recata  entro  una  camera  da  precedenti  sperienze), 
Tanto  essendolo  in  meno ,  1'  elettricità  negativa  si  co- 
mimica  sempre  più  facilmente  ad  essa  aria  che  non  la 
positiva.  Ne  pare  che  ciò  sia  da  attribuirsi  alla  natura 
chimica  dei  corpi  dai  quali  1'  elettricità  viene  perduta , 
0  del  fluido  aeriforme  a  cui  ella  viene  comunicata,  es- 
sendosi ottenuto  lo  stesso  risultamento  con  più  metalli 
diversi  e  con  altri  corpi,  cioè  con  platino,  oro,  argento, 
acciajo,  ottone,  zinco,  carta  bagnata  d' acqua,  vetro  ba- 
sivate d' acido  solforico ,  vetro  bagnato  con  idrocloralo 
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di  calce:  cuiuc  pure  in  (livelli  iluidi  acjiluriiii  5  eiv)L'  hi 
aria  comune,  ossìgeno,  idrogeno,  azoto,  cloro,  ed  acido 
carbonico  (BibL  Ital.  T.  85,  pag.  4i6^  T.  86,  pag.  276). 
Il  nostro  autore  (Tomo  H,  pag.  67  e  i3o)  mostra  di 
preferire  la  teoria  di  Symmer  o  de'  due  fluidi  a  quella 
di  Fr<'inklin  0  di  un  fluido  unico.  Noi  noi  censureremo 
per  questa  preferenza,  essendo  egli  in  ciò  dello  stesso 

Sensamento  di  molti  sommi  fisici  d^  Europa ,  e  conce- 
endo  anche  noi  che  la  teoria  Symmerìana  riesce  a  spie- 
gare felicemente  tutti  i  fenomeni  elettrici  finora  cono* 
scinti ,  al  pari  di  quella  di  Franklin,  cosa  che  non  si  può 
dire  delle  altre  ipotesi  state  immaginate  per  sifiatti  feno- 
meni. Solo  risponderemo  ad  alcuni  argomenti,  i  quali 
al  nostro  autore  e  ad  altri  sembrano  parlare  controia 
teoria  frankllniana ,  e  che  noi  non  troviamo  punto 
validi. 

Osserva  primieramente  V  autore  che  Telettricità  vitrea 
produce  sulla  lingua  un  sapore  acido  e  macchia  in  rosso 
una  carta  tinta  di  girasole  e  inumidita^  laddove  V elet- 
tricità resinosa  produce  invece  sulla  lingua  un  sapore 
alcalino,  e  fa  scomparire  dalla  carta  la  macchia  rossa 
prodotta  dalP  elettricità  vitrea  \  le  quali  diflerenze  sem- 
brano mostrare  una  diversità  di  essenza,  0  un^  esistenza 
di  due  materie  dotate  di  proprietà  differenti.  Ma  i  Fran- 
kliniani  possono  rispondere  che  queste  differenze  sono 
da  attribuirsi  all^  essere  gli  effetti  dell^  accumulamento 
deir  elettrico  diversi  da  quelli  della  sottrazione^  a  quel 
.  modo  che  una  soluzione  salina  dee  mostrare  proprietà 
differenti  quando  vi  si  aggiunge  acido,  da  quando  gliene 
vien   tolto. 

Nota  egli  quindi  il  diverso  modo  di  diffondersi  delle 
due  elettricità  nelP  aria,  presentando  V  elettricità  vitrea 
il  fiocchetto,  e  la  resinosa  la  stelletta  ossia  un  fiocchetto 
di  raggi  assai  minori  ^  cosa  che  si  può  similmente  at- 
tribuire a  una  differenza  di  natura  de^  due  fluidi  elet- 
trici, i  quali  si  propaghino  nelF  aria  con  leggi  alquanto 
diverse.  Ma  i  Frankliniani  possono  benissimo  attribuire 
questa  diversità  di  apparenza  al  non  essere  ugualmente 
difficile  il  togliere  elettrico  alP  aria  come  P  aggiunger- 
vene  del  nuovo,  e  al  doversi  quindi  propagare  diversa- 
mente in  essa  aria  la  sovrabbondanza  e  la  deficienza 
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delP  elettricità  ^  a  quel  modo  che  soffiando  delP  aria  in 
una  sottile  cannetta  aperta ,  e  di  poi  assorbendone  j 
debbono  propagarsi  in  diversa  maniera  nelP  aria  cir- 
costante il  moto  di  diffusione  e  quello  di  accorrimento. 

Riferisce  in  seguito  Fautore  un^  esperienza  del  signor 
MoU,  nella  quale  scaricando  una  batteria  attraverso  a 
una  foglia  di  stagno,  si  veggono  in  questa  due  fori  si- 
mili a  quelli  fatti  da  due  aghi  mossi  in  direzioni   op- 
poste. Risponderemo  a  questo,  che   chi  esaminasse  di- 
ligentemente tutte   le    circostanze   del  fenomeno ,  po- 
trebbe, secondo  noi,   spiegarlo  felicemente  anche  colle 
teorìe  di   un  fluido  unico  ^  come   Beccaria  potè  spie- 
gare in  modo  soddisfacentissimo  tutte  le  maniere  di 
fori  che  una  scarica  può   fare  attraverso  a  un  mazzo 
di  carte  frammezzo  alle  quali  sieuo  altresì  poste ,  se  si 
voglia ,  delle  foglie  metalliche  \   fori  che  talvolta  mo- 
strano gli    orli  rovesciati  ugualmente  air  infuori  dalle 
dae  bande,  e  talvolta  più  rovesciati  in  fuori   dalP  uua 
banda  che  dalF  altra,  con  molte  altre  diversità  che  qui 
non  giova  riferire  (Elettricismo  artificiale  §  543  ,  54g  9 
5jo ,  ce.  ).  E  per   avventura  potrebbe  il   detto    feno- 
meno attribuirsi  allo  scoccare  contemporaneo  di  due 
scintille,  V  una  fra  il  conduttore  positivo  e  la  foglia  di 
stagno,  attraversando  V  aria  per  la  più  breve  strada  che 
si  dia  fra  essi,  e  V  altra  fra  la  medesima  foglia  metal- 
lica e  il  conduttore   negativo,  seguendo  similmente   la 
più  breve  via  che  guidi  dalP  una  alF  altro  ^  e  siccome 
cotali  due  vie  più  brevi  ben  difficilmente  corrispondo- 
no a  un  unico  punto  della  foglia  di  stagno,  così  que- 
sta viene  colpita   in  due  punti ,  all^  un  de'  quali  arri- 
va P  elettrico  proveniente    dal   conduttore  positivo ,  e 
iopo  percorso    V  interposto   tratto    della   foglia,  parte 
^^  altro  verso  il  conduttore   negativo. 

Richiama  egli  eziandio  le  sperienze  di  Erman,  dalle 
^pali  risulta  che  diversi  corpi  sono  più  conduttori  del- 
l'nna  che  deir  altra  elettricità.  Ma  su  ciò  possono  con- 
sultarsi le  spiegazioni  e  dilucidazioni  date  dai  prof.  Bru- 
gnatelli  e  Configliachi  nel  Giornale  di  Fisica  di  Pavia, 
anno  1808,  pag.  i47  e  338,  e  ciò  che  si  aggiunge  in- 
tomo a  un  tale  argomento  nella  nuova  edizione  del 
azionario  di    Gebler,    all'articolo  Leiter^  pag.  194  e 
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seguenti  ^  ove  si  mostra  potersi  benissimo  spiegare  il  fe- 
nomeno senza  aver  bisogno  di  ricorrere  a  una  partico- 
lare conducibilità  per  V  una  o  per  V  altra  elettricità. 
InBne  (a  pag.  i3o)  egli  ripete  la  difficoltà,  già  ad- 
dotta da  altri  fisici ,  dell'essere  i  Frankliniani  costretti 
ad  ammettere  una  ripulsione  vicendevole  fra  le  parti 
della  materia  pesante ,  considerata  separatamente  dal- 
l'elettrico  ^ripulsione  che  i  detti  opponenti  riguardano 
come  contraria  ai  fatti  della  natura,  la  quale  ci  mostra 
in  vece  che  i  corpi  si  attraggono  vicendevolmente.  Ma 
la  contraddizione  non  esiste  minimamente^  stantechè 
la  detta  ripulsione  viene  supposta  fra  molecole  pri- 
vate d' elettrico ,  mentre  l' attrazione  ha  luogo  fira 
corpi  allo  stato  naturale,  nel  quale  i  Frankliniani  am- 
mettono che  la  ripulsione  summenzionata  sia  affatto 
distrutta  dalla  presenza  dell'  elettrico ,  ed  abbia  anzi 
luogo  una  tendenza  all'  avvicinamento  quando  essa  ri- 

{>ulsione  sia  leggermente  minore  dell'  attrazione  fra  l'e- 
ettrico  e  la  materia  pesante.  Ella  è  un'  obbiezione  si- 
mile a  quella  di  chi  negasse  che  l'ossigeno,  il  quale 
forma  ^j^  del  peso  dell'  acqua ,  sia  aeriforme  e  consti 
di  molecole  vicendevolmente  repellentisi,  adducendoin 
prova  la  mancanza  di  una  tale  ripulsione  fra  le  mole- 
cole dell'  acqua ,  e  non  riflettendo  al  grande  cangia- 
inento  di  proprietà  che  dee  venir  prodotto  dalla  presenza 
dell'idrogeno  (V.  il  Tomo  m  della  Fisica  del  professore 
Belli,  pag.  444  )•  I^  quanto  ai  risultamenti  del  calcolo, 
sono  essi  afiatto  identici  in  ambe  le  ipotesi  (Mossotti. 
Sur  les  forces  qui  règissent  la  constitutìon  intérìeure 
des  corpsj  Turin,  i836,  pag.  9)^  e  perciò  l' accordo  di 
essi  coi  fatti  non  può  dare  veruna  prevalenza  all'una 
o  all'altra.  Non  si  può  adunque  dire  finora  che  l'una 
ipotesi  sia  più  giusta  dell'  altra  ^  ma  solamente  che  esse 
non  sono  egualmente  comode  ad  usarsi^  e  riguardo  a  ciò, 
quantunque  noi  preferiamo  l'ipotesi  frankliniana,  sic- 
come quella  che  rende ,  almeno  a  noi  in  particolare , 
{>iù  facili  i  ragionamenti,  e  più  agevole  il  vedere  col- 
'  immaginazione  i  movimenti  e  la  distribuzione  dell'e- 
lettrico, stimiamo  altresì  possibilissimo  che  altri  trovi 
per  lui  più  comoda  la  symmeriana.  Della  verità  loro 
convien  lasciare  la  decisione  ad  ulteriori  fatti. 
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Sul  Cianogene  e  sulle  sue  diverse  combinazioni.  Sag" 
ffo  storico  di  A.  J.  Cenedella. 

Poche  sono  le  sostanze  sì  semplici,  che  composte, 
che  al  pari  del  cianogene  abbiano  eccitato  P  attenzione 
dei  chimici ,  e   lungamente  sostenuti  i  loro    studii    ed 
esperienze  dall^  epoca  nella  quale  fu  discoperta  una  sua 
combinazione,  ma  non  rilevata  per  tale,  sino  a   que- 
sti nostri  tempi,  in  cui,  esso  finalmente  conosciuto,  si 
appalesava  per  un  corpo  composto,  ossia  per  una  com- 
iinazione  di  due  sostanze  ,  lo  stato  delle  quali  è  d' or^ 
dinarìo  gasoso^  corpo  formante  parte  o  base  essenziale 
di  importantissimi  composti    alle  arti  ed   alle  scienze 
sommamente  utili   e  necessari.  Infatti,  se  noi  percor- 
riamo la  storia   delle  sostanze  composte,  delle   quali 
esso  fa  parte  ,  ti*oviamo  che  sino  dalD  anno  1 7 1  o  quella 
col  ferro,  che  V  accidente  faceva  ottenere  a  Diesbach, 
interessava   assai  i  chimici    di    que^  tempi,  i    quali   si 
adoperavano  a  ricercarne  la  natura  :  ma  queste  varie 
indagini  e  tutti  questi  lavori,   quantunque  guidassero 
gli  operatori  ad  avere  risultati  di  qualche  utilità,  non 
arrecavano  però  allora  reale  vantaggio  alla  scienza,  per 
esser  quella  un^  epoca  nella  quale  la  vera  filosofia  non 
avea  su  di  essa  acquistato  il  necessario  potere,  né  era 
addivenuta  per  la  chimica  la  vera  e  sicura  guida  ne^ 
variati  suoi  tentativi  e  ne^  suoi  sperimenti. 

E  notissimo  V  accidente  accaduto  a  Diesbach  di  Ber- 
lino, fabbricatore  di  lacche,  che  volendo  precipitare 
Qua  tintura  di  cocciniglia  mista  colF  allume  e  con  poco 
solfato  di  ferro,  acquistava  da  Dipellio  della  potassa 
che  questi  avea  fatto  servire  alla  rettificazione  e  de- 
purazione del  noto  suo  oUo  animale^  e  che  invece  di 
avere  con  questa  potassa  il  desiderato  precipitato  car- 
mino, ne  avea  uno  di  un  belP  azzmTO  \  e  come  Die- 
sbach, oltremodo  meravigliato  delFacciden te,  attribuiva 
aDa  qualità  della  potassa  acquistata  da  Dipellio  la  pro- 
prietà di  precipit^e  il  suo  miscuglio  in  azzurro,  e 
non  in  carmino  :;  e  come  dopo  questa  accidentale  sco- 
perta WoodwardpulAlicó  un  processo  nelle  Transazioni 
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Anglicane  per  preparare  quest^  azzurro.  Ma  tali  cose 
pubblicate  colP imperfetto  linguaggio  chimico  d^  allora 
non  interessavano  che  assai  poco  i  chimici,  i  quali 
ìT  altronde  erano  rari ,  né  vi  era  che  il  celebre  Macquer, 
il  quale,  dopo  la  metà  dello  scorso  secolo,  studiando 
V Azzurro  di  Prussia  (  che  cosi  nomavasi  il  preparato 
di  cui  terremo  brevi  parole),  facesse  conoscere  che  un 
principio  particolare  s^  univa  col  ferro  e  lo  tingeva  in 
azzurro  {i).  I  chimici  però  d^  allora,  ignari  della  vera 
composizione  elementare  delle  sostanze  organiche  tanto 
animali  che  vegetabili ,  si  perdettero  in  moltissime 
ipotesi  tutte  affatto  mancanti  di  fondamento  e  d^  appog- 
gio, e  nessuno  giammai  sino  a  Schede  tentò  di  spie- 
gare da  che  dipendesse  la  singolare  produzione  del 
precipitato  azzurro ,  che  ottenevasi  coi  sali  di  ferro ,  die- 
tro quanto  avea  insegnato  Woodward  nelP  unico  pro- 
cesso allora  conosciuto  e  seguito.  Divenuto  poi  il  blò 
di  Prussia  un  importante  preparato  per  uso  della  pit- 
tura, si  fecero  varie  ricerche  per  rinvenire  più  facili 
processi  per  prepararlo,  si  aggiunsero  nuove  modifi- 
cazioni ai  noti,  e  si  conobbe  sino  d^  allora  dai  chimici 
necessario  V  uso  delle  materie  animali  e  de^  sali  di  ferro 

{^et  ottenerlo^  e  quantunque  essi  fossero  discordi  nel- 
^  assegnare  la  vera  cagione  del  coloramento  azzurro  del 
precipitato,  riconoscevano  però  di  assoluta  necessità 
Fuso  delle  sostanze  animali^  alcuni  perchè  opinavano 
che  un  principio  bituminoso  del  sangue  (2),  che  prefe- 
rivano alle  altre  sostanze  senza  conoscerne  il  motivo, 
si  fissasse  sul  ferro  ^  altri  perchè  credevano  che  il  vero 
colore  del  ferro  fosse  azzurro,  e  che  il  sangue  colla  sua 
scomposizione  lo  purificasse  e  gli  rendesse  il  suo  co- 
lore naturale  (3),  ed  altri  che  al  flogisto  fissato  sul  ferro 
appartenesse  la  colorazione  dell^  azzurro  che  sì  avea  coi 
sah  di  ferro  \  e  Macquer  istesso  (4)  sosteneva  ne^  suoi 
lavori  sul  blò  di  Prussia  tale  opinione  e  chiamava  al- 
cali Jlogisticato  il  liquore  alcalino  che,  secondo  esso, 

(i)  Dizionario  di  Chimica  di  P.  G.  Macquer.  Voi.  III^  pag.  y8. 
(^2)  John  Brown.  Transact.  Pkilosoph,  n.  38 1.  Geofiroy.  Mémoi- 
res  de  l'Académie  Royale  des  Sciences,  i'j*iS» 
(5)  Dizionario  citato.  Voi.  Ili,  p.  75. 
(4)  Id.,  pag.  81. 
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nella  materia  colorante  avea  tolto  al  ferro  iljlogisto  che 
così  lo  tingcTa. 

Quantunque  i  chimici  fossero  assai  discordi  tra  loro 
sulla  composizione  e  costituzione  delFazzurro  ^  tutti  pero 
convenivano  nella  massima  di  dover  impiegare  le  ma- 
terie animali  ed  i  sali  di  ferro  ^  ed  i  processi  sino  ad 
ora  praticati  partirono  tutti  da  tale  principio.  Si  ar« 
roventa  la  potassa  di  commercio  colle  sostanze  animali 
sino  al  cessare  di  ogni  vapore,  la  materia  carbonosa 
residuale  si  getta  nelP acqua,  e  si   discioglie   la    por- 
zione solubile:  decantato  il  liquore,  si    precipita  con 
esso  una    soluzione  di  solfato    di  ferro    e   d^  allumina 
in  determinate  proporzioni,  e  si  ha  un  precipitato  ver- 
dastro ,  il  quale  passa  poco  a  poco   alP  azzurro   collo 
stare  nell'  acqua  che  si  rinnova  di  frequente ,  oppm-e 
aggiungendovi  un  acido  sino  al  cessare  d^ogni  efferve- 
scenza ,  col  qual  mezzo  lo  si  ottiene  colla  massima  pron- 
tezza. Qnest  è  il  notissimo  processo  che  si  usava  per 
lo  passato  per  preparare  P azzurro^  ma  non  si  poteva 
dai  chimici  render  ragione  del  perchè  non  lo  si  otte- 
neva alP  istante  del  bel  colore  bramato ,  come  si  era 
(juello  preparato  col  prussiato  di  potassa  ordinario  e  già 
crìstalL'zzato ,  né  perchè  v'abbisognasse  il  più  delle  volte 
Dn  acido  ad  avvivarne  il  colore.  Le  scoperte  che  succes- 
sÌFamente  si  fecero  della  composizione  di  questo  colore, 
e  della  sua  creduta  troppo  complicata  costituzione,  nou 
isparscro  qua' lumi  che  se  ne  aspettavano,  né  arrecaro- 
no reali  vantaggi  alla  sua  fabbricazione,  tranne  in  que- 
sti ultimi  tempi  :  e  le  varie  analisi  instituite  di  questo 
composto,  perchè  tutte  partite  da  principii  diversi, non 
ci  appalesarono  che  in  un  modo  imperfetto  la  sua  chi- 
mica natura.  Pria  di  esporre  quanto  ci  siamo  proposti 
sul  cianogene   e   sulle   diverse  sue  combinazioni,  non 
sarà  fuori  del  caso  il  dire  qualche  cosa  sul  motivo  per 
cni  i  chimici  preferissero  il  sangue  ad  ogni  altra  sostanza 
animale,  ad  ottenere  V  azzurro,  indicando  da  qual  prin- 
cìpio essi  partivano,  e  come  si  cercasse  di  far  passare  la 
creduta  materia  colorante  dal  ferro,  a  cui  trovavasi  com- 
binata, su  di  altri  corpi.  I  primi  chimici  che  si  avvidero 
doTcr  preferirsi  il  sangue  alle  altre  sostanze  animali 
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furono  Margraffe  Landriani,  e  questi  studiò  varie  specie 
di  sangue,  e  trovò  preferibile  Tumano  al  bovino,  ma  senza 
rendere  di  ciò  alcuna  soddisfacente  ragione.  Tuttavia 
le  risultanze  che  si  ottenevano  dall^  uso  del  sangue  in- 
vece delle  altre  sostanze  davano  occasione  di  studiarne 
il  motivo,  e  Macquer ,  che  supponeva  che  al  solo  flogisto 
del  sangue  ceduto  al  ferro  (che,  a  suo  parere,  di  questo 
si  sopraccaricava  )  spettasse  la  esclusiva  proprietà  di 
colorirlo,  toglieva  alP azzurro  la  da  esso  creduta  ma' 
teria  colorante^  ossia  ìlJlogistOy  lo  combinava  alla  potassa, 
e  riconosceva  che  questa  perdeva  le  sue  proprietà  alca- 
line ,  e  che  veniva  saturata  da  questa  materia  come  da 
un  acido  che  formava  un  sale^  il  quale ,  secondo  la  teo- 
rica da  lui  adottata,  era  alcali  2Ì  flogisto  tutto  del  ferro 
combinato,  ed  il  disse  a/ca/i^^tricato.  Quest^ era  uno 
de'  passi  più  ardui  fatti  da  quell'  illustre  chimico  in 
que'  tempi.  Il  processo  da  lui  insegnato  di  decomporre 
1  azzurro  col  carbonato  di  potassa,  si  è  quello  tuttora 
segm'to^  ma  nulla  di  più  si  cercava  sapere,  né  di  qual 
natura  fosse  il  così  detto  principio  colorante  fl  blo  di 
Prussia.  Bergmann  ventitré  anni  dopo  ripeteva  gli  spe- 
rimenti di  Macquer ,  e  caratterizzava  per  un  vero  acido 
tale  principio  colorante^  ma  non  lo  isolava,  e  poco  tempo 
dopo  V  instancabile  Scheele  lo  discopriva  e  lo  chiama- 
va acido  prussico.  Trattava  egli  P  alcali  flogisticato  di 
Macquer  coIP  acido  solforico  un  po'  allungato  coli'  acqua, 
e  distillando  il  miscuglio  otteneva  un  liquore  che,  com- 
binato colla  potassa,  precipitava  in  verde  i  sali  di  ferro 
che  non  passavano  all'  azzurro  se  non  coli'  aggiunta  di 
un  acido:  ma  perché  ei  non  otteneva  all'istante  il  vero 
azzurro  senza  l'aggiunta  dell'acido,  così  pensava  che 
al  solo  acido  prussico  spettasse  tale  proprietà,  e  che 
1'  acido  aggiunto  tutto  lo  staccasse  dall'  alcali  e  lo  get- 
tasse sul  ferro,  ciò  che,  secondo  esso,  non  avveniva 
che  imperfettamente  colla  sola  mescolanza  delle  due  so- 
luzioni. In  seguito  esso  faceva  bollire  1'  ossido  rosso  di 
mercurio  coli'  azzurro  di  Prussia ,  ed  otteneva  coli'  e- 
vaporazione  del  liquore  un  prodotto  in  bellissimi  cri- 
stalli bianchi ,  che  non  conteneva  punto  il  ferro  fra  i 
suoi  elementi  :  ma  questo  fatto  della  scomposizione  del- 
l' azziuTO,  il  di  cui  risultato  non  conteneva  il  ferro,  era 
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in  opposizione  ad  altre  osservazioni  già   fatte  innanzi 
dal  chiarissimo  nostro  professore  L.  V.  Brugnatclli(i), 
e  poscia  da  Berthollet  e  da  Proust ,  i  guali  provavano 
che  nelP  ideali  Jlogìsticata  vi  avea  una  porzione  di  feiTO 
chimicamente  combinata  che  non  si  poteva  discoprire 
cogli  ordinarii  mezzi,  né  si  rinveniva  se  non  dopo  ope- 
rata dello  stesso  una  completa  decomposizione  a  calor 
roYente.   Proust  spinse  più  oltre  le  sue  ricerche;  fece 
agire  coUMn  ter  vento  delF  acqua  altre  sostanze  sulP  az- 
zurro, 4;ome  la  soda,   la  calce,  ec,  e  trovò  pure  che 
queste  lo  scomponevano,  ma    che  toglievano  ad  esso 
Doa porzione  di  ferro  che  si  combinava  loro,  nella  stessa 
^uj'sa  che  con  la  potassa.  Continuandosi  intanto  dai  chi- 
mici le  ricerche,  si  ti'ovò  che  P acido  prussico  non  sa- 
turava le  basi  alcaline;  che  tali  combinazioni  si  scom- 
ponevano  spontaneamente,  né   acquistavano    stabilità 
se  non  coir  aggiunta  di  qualche  ossido  metallico,  come 
di  quelli  di  ferro  e  d^  argento.  Tali  cose  con  altre  os- 
servate da  Schede  lasciavano  dei  forti  dubbi  che  non 
al  solo  (iddo  prussico  spettasse  V  esclusiva  proprietà  di 
generare  V  azzurro  ;  e  la  scoperta  del  bicianuro  di  mer- 
curio, mentre  provava  che  dall^  azzurro  stacca  vasi  quella 
sostanza  che  sembrava  esser  la  cagione  assoluta  del  suo 
colore ,  provava  altresì  che  col  bicianuro  stesso  di  mer- 
curio   non   si  otteneva  coi  sali  di  ferro  il  bclP  azzurro 
desiderato.  Tra  i  chimici  che  si  occupavano  di  queste 
ricerche  devesi  annoverare  il  dottissimo  Proust,  il  quale^ 
studiando  V  azzurro ,  provò  con  importantissime  espe^ 
rienze  che  il  ferro  esisteva  in  esso  in  due  diversi  stati 
d'ossidazione,  Puno  al  massimo  e  P  altro  al  mirwno. 

Tali  ricerche  che  si  facevano  sul  declinare  dello  scorso 
secolo,  in  cui  lo  spirito  indagatore  già  diffonde  vasi  fra 
i  chimici,  servivano  tutte  ad  aumentare  i  fatti  per  la 
storia  dell^ acido  idrocianico;  né  questo  conoscevasi  che 
imperfettamente  preparato  con  complicati  processi,  sin- 
golarmente coli' ultimo  di  Schede  che  lo  toglieva  al- 
l'azzurro  colP ossido  di  mercurio,  poi  scomponeva  la 
soluzione  col  ferro  metallico  e  colP  acido  solforico.  La 
preparazione    però  più   facile  di  esso   era   dovuta  agli 


(i)  Iodici  del  Dizionarìo  di  Macqucr,  pag.  5. 
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ulteriori  progressi  della  scienza ,  e  quindi  per  lunga 
tempo  si  usarono  i  soli  due  processi  già  mentovati,  i  quali 
davano  un  acido  assai  debole,  che  poco  o  nulla  ser^ 
viva  agli  sperimenti  onde  spargere  qualche  lume  sulla 
sua  vera  natura  e  composizione.  Dalle  alterazioni  però 
che  subiva  V  acido  prussico  in  tali  guise  preparato,  si 
conosceva  che  esso  constava  di  carbonio ,  azoto  ed  idro- 
gene, e  Berthollet  pel  primo  lo  dimostrava  con  interes- 
santissime esperienze  (  i  ).  Scorrevano  pertanto  molti  anni, 
e  sembrava  che  i  chimici  poco  s^  interessassero  dello  stu- 
dio delPacido  che  tuttor  si  chiamava  prussico  e  delle  sue 
combinazioni.  Eranvi  grandi  distanze  nei  fatti  stessi  onde 
non  era  agevole  poterli  riunire ,  e  conciliare  que'  punti 
principali  che  sembravano  tra  di  essi  in  manifesta  con- 
traddizione. La  fabbricazione  dell^  azzurro  poco  acqui- 
stava in  semplificazione  ed  economia,  ed  ognuno  era 
ben  lontano  in  allora  di  veder  nascere  un  nuovo  sog- 
getta di  ricerche,  le  quali  ci  portarono  poi  alle  belle 
ed  utili  cognizioni  che  ora  abbiamo  suiVeicido  prussico 
e  sulla  sua  composizione. 

n  signor  Gay-Lussac  nel  1816(2)  sottopose  ad  un 
nuovo  studio  il  risultato  dell^  azione  àelV  ossido  mer- 
curiale sull^  azzurro,  ossia  il  chiamato  in  allora  prussiaio 
di  mercurio-  Egli  lo  adoperava  completamente  disec- 
cato, e  valevasi  delle  anteriori  osservazioni  di  Proust, 
al  quale,  per  non  averlo  usato  perfettamente  secco,  sfug- 
giva la  bella  scoperta  del  cianogene.  Questi  pero  faceva 
osservare  che  nella  preparazione  del  così  detto  prus- 
siato  di  mercurio  non  bisognava  eccedere  coll^  ossido  di 
mercurio ,  e  che  la  combinazione  che  in  tal  caso  si  ot- 
teneva era  basica.  Sottopose  adunque  il  signor  Gay- 
Lussac  questa  combinazione  perfettamente  neutra  e  ben 
diseccata  alla  scomposizione  a  calor  moderato ,  e  ne 
schiuse  un  gas  di  un  particolare  odore ,  assai  penetran- 
te, incoloro,  e  nella  storta  trovava  del  mercurio  me- 
tallico purissimo,  e  lievi  traccie  di  materie  carbonose 


(i)  Statica  chimica.  Voi.  11^  pag.  369  e  seg. 
(2)  Giornale  di  Fisica-chimica  di  Pavia ,  Dee.  I.  YoL  UL ,  pagi- 
ne 36  e  1  19. 
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senz^  alcun  vestigio  di  acqua   né  vaporosa   né  conden- 
sata. Dai  caratteri  del  mentovato  gas  che  noi  qui  omet- 
tiamo, e  dal  modo  con  cui  si  sviluppò  ci  dedusse  co- 
me doyeva  essere  combinato  col  mercurio ,  il  quale  non 
doTea  punto  essere  ossidato^  ma  che  questo  si  univa 
al  gas  sviluppatosi  passando  dallo   stato   di  ossido  a 
qad  di  metallo.  E  siócome  egli  credette  che  al  nuovo 
gas  appartenesse  esclusivamente  la  proprietà  di  pro- 
durre il  color  azzurro  coi  sali  di  ferro,  cosi  lo  nominò 
aanogme^  e  per  conseguenza  cianuro   di  mercurio  ciò 
ohe  in  avanti  si  credea  un  prussiato  analogo  ad  un  sa- 
le. Ora  il  cianogene  si  considera  quale  azoturo  dicoT' 
ionio  ^  la  di  cui  composizione,  come  già  è  noto,  si  è  di 
on  Tolume  di  gas  a2oto  e  due  di  vapore  di  carbonio 
condensati  in  uno,  ossia  di  4^:94  ^^  carbonio,  54,o6 
d^ azoto.  Lo  studio  delle  sue  proprietà  e  della  sua  com- 
posizione occupò   assai  i  chimici,  ed  il  cianogene  si  è 
ora  uno   de^  corpi  composti  meglio  conosciuti.  Quan- 
tunque esso  sia  un  composto  di  due  corpi  semplici, 
pure,  al  pari  di  molti  di  essi  suscettibili  di  formare  par- 
ticolari e  stabili  combinazioni ,  esso  si  associa  a  molti 
corpi  si  in  istato  libero,  che  nascente,   e  costituisce 
delle  combinazioni  stabili ,  che  le  molte  volte  non  ven- 
gono distrutte  o  scomposte  che  dal  concorso  di  pos- 
senti mezzi  chimici  0  di  complicate  reazioni;;  ed  al  pari 
di  molti  corpi  combustibili  combinandosi  ai  diversi  cor- 
pi, fa  le  funzioni  di  elemento  negativo  ed  alcune  volte 
di  positivo.  Ne^  casi^  nei  quali  esso  costituisce  P  elemento 
negativa^  dà  origine  alle  combinazioni  ora  dette  cianuri'^ 
ed  ove  esso  addivenga  il  positivo ,  ne  forma  delle  altre 
che  prendono  il  nome  dalP  elemento  negativo  che  vi  si 
associa.  Ma  le  più  singolari  sono  quelle  nelle  quali  essOy 
allo  stato  nascente,  si  unisce  ad  alcuni  corpi  semplici 
in  una  maniera  particolare  totalmente  dalle  altre  dif- 
ferente per  costituire  dei  radicali  composti,  nei  quali 
esso  si  manifesta  in  molti   casi  colle  sue  più  notabili 
proprietà  che  lo  distinguono.  Queste  combinazioni  sono 
i  radicali  di  alcuni  acidi   ^ì  cui  il  cianogene  è  un  ele- 
mento,  e  che  sono   stati  discoperti   in    questi  nostri 
ultimi  tempi.  (Sarà  continuato). 
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Falknerhlee^  oys^ero  il  Trifòrio 'del  Falconiere.  Libre 
composto  di  tre  opere  di  falconeria  y  cioè  i.^  del  Ba- 
zname ,  ossia  il  libro  del  Falco  ^  tratto  da  un  mano- 
scritto  turco  della  Biblioteca  ambrosiana^  2.^  del  U- 
paaiG7c(piovy  ossia  la  scienza  delP  astore ^  tolto  da  uì 
manoscritto  greco  della  Biblioteca  di  corte  in  Vienna 
ZP  del  Memoriale  delP  imperatore  Massimiliano^  cavaU 
da  un  manoscritto  tedesco  di  quella  stessa  Biblioteca 
Tradotto  dal  turco  e  dal  ff^eco  in  tedesco^  pubblicau 
neW  originale  e  nella  traduzione  da  Hammer  Poro 
STALI  {in  trecento  esemplari).  —  Vienna^  C.  A.  Hart 
leben,  i84o,  in  8.^;  testo  tedesco  pag.  XXXII  e  1 15 
testo  turco  carte  4^(i). 

Alle  parti  che  compongono  questo  rolome  il  chiarissimo  editor 
interprete  ha  premesso  mia  prefazione^  la  quale  riassume  e  talment 
illustra  la  materia  della  fidconerìa^  che  non  è  quaA  mestieri  di  usci 
da  quel  campo  per  trovare  alcuna  cosa  di  generale  a  dichiarazion 
d(A  presente  argomento^  e  però  da  quella  massimamente  ablnam 
tratte  le  seguenti  notizie. 

La  caccia  del  falcone  fu  certamente  uno  spettacolo  ben  gradite 

(1)  Per  occasione  di  questa  produzione  vaolsi  fare  una  corrciion 
di  an  abbaglio  da  noi  preso  nel  tradarre  un  vocabolo  che  si  troT< 
in  un  piccolo  coroponimento  turco,  inserito  nel  tomo  XCIII^  pa 
gina  aag,  in  nota  n.^  3  di  questa  Biblioteca.  È  questo  il  vocabol 
tJUuMl,  esaadaa^  il  quale  fu  tenuto  ^  come  ne  aveva  la  forroa^  pe 
un  accusativo  singolare  all'araba  adoperato  avverbialmente  (  il  eh 
è  pure  usato  in  questa  lingua  ),  laddove  è  un  vocativo  alla  persiani 
ed  è  propriamente  il  nome  o  soprannome  dell'autore  di  quel  com 
ponimento. 

Quella  versione  italiana  fu  fatta  invero,  come  venne  allora  av 
vertito,  sopra  una  versione  tedesca,  ma  per  mala  ventura  si  ebb 
anche  riguardo  a  qualche  parola  araba  od  usata  all'  araba;  e  ciò  f 
causa  dell'errore.  QuesU  rettificazione  fu  foggeriU  dallo  «testo  si 
gnor  barone  De-Hammer. 
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se  appresso  Unte  genti  e  per  tanto  tempo >  come  vedesi  perle  slo« 
rie  e  per  i  libri  che  ne  trattano  ^  é  stata  tenuta  in  cosi  grande  ono- 
re. L' Europa  del  medio  evo  non  aveva  corte  di  principe^  non  ca- 
stello di  signore,  dove  questo  divertimento  non  fosse  amato  ed 
esercitato  con  ardore.  Il  trovatore  lo  cantava  tra  gli  amori  della 
soa  donna ,  e  le  spedizioni  di  questa  caccia  furono  un'  impresa  di 
galanteria  del  pari  che  di  divertimento.  Il  pregio  in  che  era  tenuto 
l'fSerdzio>  portò  onore  a  chi  T  esercitava,  e  per  tal  cagione  il  falco- 
niere tra  i  servitori  del  prìncipe  si  acquistò  un  posto  nelle  carìchc 
dicerie. 

Questo  passatempo  durò  in  Europa  sin  dentro  alle  età  moderne, 
e  ri  ila  ancora  qualche  paese  dove  non  è  al  tutto  dimenticato. 

Ma  rOrìente ,  a  quel  che  pare ,  fu  il  campo  in  cui  questa  caccia 
Tenne  con  maggior  amore  esercitata.  A  Ctesifonte  come  a  Gostan- 
tmopoli  essa  era  pur  divenuta  la  ricreazione  del  principe ,  ed  é 
stata  la  delizia  degli  Arabi  al  tempo  dei  loro  califì.  Tuttavia  fu  nel 
Torchestan,  terra  natale  delle  specie  piò  nobili  di  falchi,  che  que- 
sto esercizio  più  che  altrove  era  tenuto  in  pregio  e  coltivato.  Quivi 
iprmdpi  stessi,  anzi  il  fondatore  della  potenza  turca  TogruUbeg ^ 
^  oominarono  dal  nome  di  questi  uccelli.  Di  fatto  togrul  in  loro 
lingua  significa ya/c(7,  e  sciachir,  ch'era  il  nome  portato  dal  fratello 
^  quel  prìncipe ,  vuol  dire  astore, 

Gengiskan  fece  della  caccia  un  esercizio  ed  un  preludio  di  guer- 
ra, e  ne  divise  i  cacciatori  in  isquadre  ordinate,  tra  i  quali  erano 
pare  compresi  i  falconierì  sotto  il  nome  generìco  di  uccellatorì. 
Marco  Polo  ed  Odorìco  da  Udine  raccontano  con  quanto  studio 
^osse  la  caccia,  e  specialmente  quella  degli  uccelli  di  rapina,  colti- 
Tata  sotto  ai  suoi  successorì.  Questi  prìncipi  vi  pigliarono  gran  di- 
ietto ad  ogni  tempo ,  e  l' introdussero  per  ogni  dove  estesero  le 
loro  conquiste.  Si  ha  indizio  in  effetto  di  questa  influenza  niogolla 
anche  nella  Russia,  perché  trovasi  nel  canto  et  Igor  nipote  di  Oleg 
il  vocabc^  kretscet  corrotto  dal  turco  kartsciga  ad  indicare  il  giri» 
falco.  Ed  è  noto  ancora  che  sino  al  fine  della  signorìa  dei  succes-» 
Jori  di  Gengis  i  gran  prìncipi  di  Russia  prestassero  omaggio  al  can 
dell'orda  d'oro  mediante  l'offerta  di  un  girìfalco.  L'esempio  di 
Gengiskan  fu  imitato  da  Tamerlano,  del  quale  per  le  descrizioni 
del  suo  biografo  Sccrefeddino ,  tradotte  da  Petis  de  la  Groix,  sono 
celebrì  le  grandi  cacde  eh'  egli  faceva  eseguire  fra  le  sue  guerre^ 
<che  imprese.  Dopo  V  avventurata  spedizione  contro  Toctamisc  nel 
Chiptsdac  egli  rìcreossi  alla  caccia  dei  cigni  col  togrul  (  falco  )neM 
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campagna  di  Boccara^  e  dopo  compiuta  la  spedizione  dell'India  in» 
timo  una  gran  caccia  di  leoni ^  leopardi,  rinoceronti,  pavoni,  fa- 
giani ,  papagalii  e  di  anitre:  siccbè  la  caccia  era  come  l'ultimo  atto 
della  guerra ,  siccome  prima  n'  era  stato  il  preludio. 

Gareggiava  con  Tamerlano  anche  nella  grandezza  di  questi  di- 
vertimenti il  suo  rivale  in  potenza ,  il  sultano  ottomano  Bajazet ,  e 
coi  sultani  gareggiavano  i  schiah  di  Persia.  I  Persiani  impararono  a  co- 
noscere dai  Greci  e  dagli  Arabi  alcune  varietà  di  feleoni,  ma  dai  Tur- 
chi appresero  la  maggior  parte  delle  pratiche  di  questa  caccia.  Rao- 
conta  Chardin  che  ancora  a'  suoi  tempi  i  principi  di  Persia  face- 
vano allevare^  ben  quattrocento  uccelli  da  preda  per  questo  eserci- 
zio,  e  Morier  e  Jaubert  viaggiatori  moderni  ricordano  che  in  quel 
paese  la  caccia  del  falcone  è  ancora  oggidì  la  ricreazione  della 
corte  e  dei  grandi.  Quanto  poi  questa  caccia  fosse  coltivata  in  tutte 
le  corti  dei  Turchi  nel  secolo  XIY,  n'è  una  prova  speciale  il  ma- 
noscritto turco  pubblicato  nel  presente  volume ,  il  quale  fu  scritto 
non  già  per  il  sultano  della  possente  famiglia  di  Ottomano,  ma  per 
il  principe  di  Mentesce,  uno  dei  dieci  che  si  divisero  le  ^>oglie 
del  sultanato  d' Iconio.  È  cosa  verisimile  che  Bajazet,  il  quale  ag- 
giunse i  territori  di  questo  principe  all'impero  ottomano,  vi  abbia 
ancora  riunito  tutto  il  corredo  della  corte  di  quello,  e  quindi  la 
falconeria  e  le  genti  del  suo  esercizio.  E  se  cosi  è,  si  può  anche 
congetturare  che  il  presente  libro  divenisse  il  canone  ottomano  del 
governo  dei  falconi  da  caccia;  almeno  niun.  altro  libro  fu  sino  ad 
ora  scoperto  a  questo  uso. 

In  seguito  alla  sua  dotta  prefazione ,  l' editore  esibisce  un'  indi- 
cazione delle  opere,  le  quali  sommano  a  ben  sessantatrè,  che  nelle 
principali  lingue  d'Europa  e  nelle  tre  dell'Asia ,  l' araba ,  la  turca 
e  la  persiana,  sopra  questa  materia  furono  composte.  Fra  queste 
vuoisi  ricordar  il  libro (i)  dell'imperatore  Federico  II  a  cui  il  re 
Manfredi  fece  un'aggiunta,  e  poi  il  memoriale  dell'imperatore  Mas- 
similiano, che  hi  prodotto  in  questo  volume.  Degli  scritti  itaHani 
sono  annoverati  i  due  opuscoli,  l'uno  di  Federico  Giorgio  del 
modo  di  conoscere  i  buoni  falchi  y  l'altro  di  Francesco  Carcano 
dell'arie  dello  strucciero. 

Il  libro  turco  ora  in  questione  è  veramente  un  trattato  regolare 
di  falconerìa.  In  esso  sono  indicate  le  diverse  specie  degli  uccelli 

(i)  Reliqua  libroram  Friderìci  II  imperatoris  d!earf«  uenandi  eum 
auibus,  com  Manfredi  rcgb  additionibai,  ec.  LipiÌB,  1788-89. 
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da  preda,  le  loro  qualità,  i  caratteri,  la  maniera  di  addestrarli,  e 
poi  kloro  malattie  ed  il  modo  di  guarirle.  Vi  ha  ancora  un  pie- 
colotratuto  intorno  ai  cani  da  caccia,  ed  un  cenno  persino  intomo 
alla  donnola,  la  quale  può  essere  addestrata  alla  caccia  in  difetto 
del  cane,  ed  in  ajuto  del  cane  e  del  falcone. 

Ma  r  importanza  di  questo  libro  non  è  solo  nella  materia.  Essa 
deiÌTa  ancora  e  massimamente  dalla  qualità  della  lingua  in  cui  è 
dettato;  imperciocché,  essendo  stato  composto  prima  che  Bajazet 
facesse  la  conquista  di  tutti  i  principati  selgiuchi  dell'Asia  minore , 
M  Tiene  eh'  esso  sia  uno  dei  più  antichi  monumenti  della  lingua  e 
Icdentnra  turca  occidentale.  Cosi  quest'  opera  acquisterebbe  un 
pre^  speciale  per  V  orientalista  che   vuol  conoscere  il  più  possì- 
lùle  in  tutte  le  sue  vicende  quella  lingua  turca  che ,  formatasi  del 
dialetto  zagataico,  fu  parlata  prima  dai  Selgiuchi  e  di  poi  dagli  Ot- 
tomani che  ne  sono  una  parte  discendente. 

L'editore  a  canto  del  testo  turco  pose  una  sua  versione  in  tede- 
sco, della  cui  fedeltà,  quantunque  noi  non  ne  possiamo  rendere  testi* 
iDonianza,  non  vorrà  ninno  dubitare,  perchè  è  troppo  nota  in  Eu- 
nipa  e  fuori  la  profonda  cognizione  dell'  Hammer  in  questo  genere 
di  lii^e  orientali. 

Dopo  questa  parte  trovasi  una  lettera  inedita  di  Lucrezia  Borgia 
ad  Elisabetta  d'Este  Gonzaga,  con  cui  quella  principessa,  moglie 
allora  dello  Sforza  signore  di  Pesaro,  le  accompagna  il  dono  di  due 
utori  venuti  di  Schiavonia.  La  qual  cosa  n'  è  sempre  argomento 
del  grande  pregio  in  che  erano  tenuti  questi  uccelli  e  questa  caccia. 
Appresso  di  che  viene  il  brano  greco-bizantino  suUa  materia  m^ 
desima,  intitolato:  Ic/ooxoaofiov,  cioè  la  scienza  delV  astore.  Que- 
sto frammento  in  vero  non  è  che  un  estratto  dell'  opera  pubblicala 
nel  iSgi  da  Rigaut,  intitolata:  Opcocofiov,  la  scienza  degli  uccelli^ 
dell'  imperatore  Michele.  Ma  portava  il  pregio  che  questa  variante 
fosse  pubblicata  e  tradotta,  perchè  delle  quattro  opere  greche  man- 
date in  luce  da  Rigaut,  appunto  questa  sola  rimase  senza  tradu- 
none.  Del  quale  difetto  fu  cagione  per  avventura  la  difficoltà  di 
Indurre  certi  nomi  di  specie  di  falchi  che  occorrono  nella  mede- 
aima,  ed  i  quali  non  rinvenivansi  in  niun  vocabolario  greco.  Ora 
la  versione  di  questo  brano  fu  agevolata  mediante  il  libro  turco 
presentemente  pubblicato,  il  quale  porge  opportunità  a  spiegarne 
alcuni  vocaboli  che  i  Greci  bizantini  ricevettero  dai  Turchi,  per- 
àiè  accolsero  da  questi  popoli  (n'è  prova  questo  stesso  frammen- 
to) molte  pratiche  della  caccia  del  falcone.  Di  fatto  alcuni  nomi  che 
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occorrono  in  questo  frammento^  e  rìcereUero  ora  per  la  prima  volta 
la  loro  vera  significazione^  sono  tali  da  fiume  disperare  la  traduzione 
a  chi  non  è  iniziato  in  queste  lingue  orientali.  Cosi  per  es.  il  nome 
di  Zàyoofo^^  fi]  trovato  derivare  dal  nome  sciahin  che  é  il  laniere  » 
in  nostra  hngaA,f(dco  laniariusi  voce  araba  dal  verbo  i^i^sciatma, 
lacerò,  che  potè  passare ^  come  firequentemente  avviene,  anche  nella 
lingua  turca.  Questo  nome  di  sciahin  fii  portato  da  un  celebre  poeta 
arabo >  ed  è  famoso  anche  nella  storia  degli  Ottomani^  perchè  fii 
quello  del  primo  Beglerbeg  dell'impero  Lala-iSicùiAm ^  il  quale 
sotto  ad  Amurat  I  disfece  i  Serviani  aUa  Marìzza ,  devastò  la  Bo- 
snia ,  e  fondò  una  scuola  a  Brasa ,  che  porta  ancora  il  suo  nome. 
Cosi  anche  il  girifalco  ^^Ico  islandicus,  nominato  IvtxoOjocov,  non 
trova  in  greco  alcun  significato;  ma  riconosce  invece  la  sua  orìgine 
nel  vocabolo  turco  soncor  che  indica  questo  uccello ,  quando  per^ 
non  sia  più  retta  l' opinione  prodotta  nel  lessico  arabo  il  Kamus 
(  r  oceano  )  dove  questo  vocabolo  è  derìvato  dal  vocabolo  persiano 
tsciuncar.  Anche  questo  nome  di  soncor  fu  portato  da  molti  uomini 
celebri^  di  che  trovasi  notizia  nel  vocabolarìo  ora  indicato. 

Del  resto  questo  (rammento  greco  tratta  di  preferenza  delle  ma- 
lattie dei  falchi  e  dei  modi  di  curarle ,  e  non  è  che  brevissinio  il 
cenno  che  vi  si  fa  delle  qualità  e  dei  caratteri  di  questi  uoceOi. 

L'editore  fece  anche  di  questo  brano  una  felice  versione  in  te- 
desco,  ed  il  dottore  De-Eichenfeld  vi  appose  alcune  dotte  annota- 
zioni filologiche. 

Tiene  dietro  al  frammento  greco  il  Memoriale  dell'  imperatore 
Massimiliano  dettato  in  lingua  dell' Alemagna  meridionale  (mUtel 
oberdeutsch) ,  in  cui  Icggonsi  gli  avvertimenti  di  quel  principe  ai- 
duca  d'Austria  intomo  al  modo  di  governare  i  falchi. 

Finalmente^  a  conclusione  di  tutta  1*  opera  ed  in  aggiunta  ad  al- 
cuni brani  di  storici  e  di  poeti  persiani  e  turchi  addotti  nella  pre- 
fazione >  l'editore  produce  ancora  tre  saggi  poetici  intorno  ai  pregi 
del  falco  j  tolti  dalle  più  riputate  opere  rettoriche  arabe  >  persiane 
e  turche^  cioè  dall'opera  araba  di  Saalebi,  intitolata  il  Libro  del 
sostegno  del  riferito  e  del  riferentesi;  dal  Magazzino  dei  mister) 
di  Nisami^  il  più  grande  poeta  romantico  dei  Persiani;  e  dall' JST''^- 
majunname  (  libro  sacro  ed  augusto  )  che  è  riconosquta  come  l'o- 
pera più  classica  della  prosa  turca.  Vi  ha  di  poi  un  glossario  di  pa- 
role arabe  >  persiane  e  turche  e  zagataiche  per  aggiunta  e  rettifica- 
zione dei  vocabolari. 

Co^  si  compie  questa  produzione  splendida  per  1'  esecuzione 


PARTE  STRANIERA.  55 

tipografica,  e  ricca  di  quella  erudizione  orientale  e  di  ogni  genere, 
li  quale  è  ormai  troppo  abituale  nelle  opere  del  barone  De-Ham- 
mer  per  essere  specialmente  encomiata.  Ma  se  le  lodi  riescono 
superflue  dove  i  pregi  sono  troppo  noti ,  voglia  almeno  l' illustre 
orieotalista  riconoscere  in  questa  reticenza  il  nostro  desiderio  che 
la  su  attirità  non  venga  meno  nella  difficile  provincia  dove  egli  da 
tanto  tempo  viene  spendendo  le  sue  fatiche.  F,  Rossi. 


Sul  massimo  di  densità  deW  acqua  e  di  diverse  soluzioni 
aapuey  e  sul  punto  della  congelazione  di  queste  ul* 
tinte,  Sperienze  del  sig.  Despretz. 

Del  massimo  di  densità  deltacqua  pura.  Egli  è  noto  quanto 
si  sieno  i  fisici  occupati  intomo  al  massimo  di  densità  dell'  acqua , 
e  quanta  incertezza  sia  rimasta  sino  a  questi  ultimi  tempi  sulla 
precisa  temperatura  a  cui  esso  ha  luogo.  È  noto,  per  esempio,  che 
podii  anni  sono  lo  svedese  HallstrÒm  aveva  dedotto  dalle  sue  spe- 
n'enze  che  un  tal  massimo  si  dee  trovare  presso  a  »f-  4%^<>^  ^*' 
iaidando  un'incertezza   di  0^,^38   in  più  o  in  meno  (i).  Men- 
tre dopo  di  hii  il  sig.  Muncke  aveva  fissato  un  tale  massimo  a 
+  3%78  (q),  accordandosi  col  sig.  Stampfer,  che  lo  aveva  stabilito  a 
+  3'*,j5  (3).  Dopo  di  che  essendo  Hallstrom  ritornato  su  d'un  tale 
argomento,   ed  avendo  paragonate  le  sue  sperienze  con  quelle  di 
Stampfer  e  di  Muncke,  adottò  pel  detto  punto  di  massima  densità 
la  temperatura  -|-  3**,90 ,  lasciando  ^  o*,o4  d' incertezza  (4).  In 
seguito  a  questi  si  è  occupato  di  una  tale  questione  il  sig.  Despretz, 
mediante  le  ^>erienze  delle  quali  ci  accingiamo  a  far  parola,  e  con  cm 
pare  che  abbia  ristretta  d'  assai  l' incertezza,  riducendola  forse  al 
di  sotto  di  \iQQ  di  grado  centigrado.  Sono  cotah  sperienze  descritte 
m  più  Memorie,  1'  ultima  delle  quali  comparve  al  pubblico  soltanto 
iieIl*ora  scorso  gennaio   i84o  (5).  Noi  cercheremo  di   dare  una 
l>reTe  notizia  di  tutte. 

(i)  Pouillet,  Éiémens  de  Phjrsique,  tom.  I,  pag.  289,  ediz.  1837. 
(1)  Ann,  Chim.  Phys.j  tom.  LXIV  (an.  1837),  pag.  16. 

(3)  Ibid.,  ciUndo  il  tom.  XVI  de' Jahrbùcher  des  k.  k.  Poljrtechni- 
»Àtn  InstiuUs  zu  Wien, 

(4)  Jnn.  Chim,  Pfyt.,  tom.  LXIV,  pag.  17.  PoggcndorflT»  Annalen, 
i835,  N.  a,  pag.  aao  e  seg. 

(5)  Jnn.  Chim.  Phys.,  tom.  LXX ,  pag.  5,  ove  si  espongono  le 
«perìnize  per  disteso;  Comput  Rtndus  pel  1S37,  parte  IS  pag.  1^4 
e  435  ove  le  medesime  si  trovano  esposte  in  estratto  ;  e  CompU» 
Himdut  del  37  gennaio  1840,  pag.  i3i. 
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Osserva  primieramente  il  sig.  Despretz  che  molti  de'  metodi  slat 
(inora  adoperati  per  una  siffatta  ricerca  sono  soggetti  a  diversi  in* 
convenienti.  Trova  cioè  : 

I  .*  Che  il  pesare  un  corpo  nell'  acqua  a  diverse  temperature 
come  fecero  Lefebvre-Gineau  ed  Hallstrdm,  esige  che  il  liquide 
venga  rimescolato ,  affinchè  in  ciascuna  prova  ne  sia  uniforme  li 
temperatura  ;  ma  un  tale  rimescolamento  agita  le  bilance^  con  pre 
giudizio  dell'  esattezza. 

a.^  Che  il  pesare  alle  varie  temperature  un  vaso  tenuto  conti* 
nuamente  pieno  d' acqua ,  come  avevano  fatto  Gilpins  e  Blagden 
ha  il  difetto  che  se  quest'  acqua  è  molta,  non  può  la  bilancia  ave 
grande  sensibilità;  e  se  l'acqua  è  poca,  può  la  leggera  incertezza 
che  rimane  anche  in  una  bilancia  delicatissima,  lasciare  in  dubbii 
di  una  non  trascurabile  frazione  di  grado,  essendo  l'acqua  a  quelL 
temperatura  pochissimo  dilatabile. 

Cita  r  autore  altri  melodi  che  anch'  essi  gli  sembrano  imperfetti 
E  ne  trova  due  soli  abbastanza  precisi,  ai  quali  essendosi  attenuto 
n'  ebbe  risultamenti  A  concordi  che  gli  parve  non  doverne  temen 
inesattezza  sensibile. 

n  primo  di  questi  metodi,  stato  già  adoperato  con  poca  difiè 
renza  da  Dalton,  si  fu  di  costruire  diversi  termometri,  altri  a  mer 
curio  ed  altri  ad  acqua,  co' tubi  divisi  in  parti  di  uguali  capaciti} 
e  di  paragonarne  l'andamento  mentre  erano  fatte  variare  di  pai 
passo  le  loro  temperature.  Affinchè  avessero  contemporaneameni 
lo  stesso  grado  di  calore ,  li  poneva  egli  dentro  un  vaso  dlindrio 
di  rame  (  il  quale,  benché  egli  noi  dichiari  espressamente,  pare  eh 
non  contenesse  liquido,  il  che  a  parer  mio  non  era  bene  per  ciò  du 
dirò  fra  poco  );  introduceva  cioè  in  questo  vaso  due  termometri  ac 
acqua  posti  frammezzo  a  tre  a  mercurio  e  co'  bulbi  alla  stessa  al 
tezza.  n  vaso  era  chiuso  con  un  turacciolo  per  impedire  l'ingresse 
dell'  aria  estema  (  la  quale  avvertenza  concorre  a  persuadermi  di< 
il  vaso  non  contenesse  verun  liquido),  e  si  trovava  dentro  ad  ui 
vaso  di  terra  riempiuto  di  acqua  più  o  meno  fredda,  ovvero  d'uni 
meschianza  di  ghiaccio  e  sale  (probabilmente  sai  comune).  Primi 
di  notare  le  indicazioni  si  aspettava  che  ciascuno  degli  stroment 
fosse  divenuto  stazionario;  il  che  rìputavasi  ottenuto  quando  noi 
si  vedeva  più  differenza  nell'osservarli  di  due  in  due  minuti.  Cì^< 
scuna  sperìenza  durava  da  8  a  io  ore,  durante  il  qual  tempo  ve- 
nivano letti  da  8  a  IO  numeri  fra  -f-  30®  e  ^*  io**.  CoQ'ajuto  d 
questi  numeri  descriveva  il  sig.  Despretz  la  curva  della  dilatazione 
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apparente  dell'acqua  dentro  il  vetro  (una  curva  cioè  le  cui  ascisse 
hssao  le  indicazioni  del  termometro  a  mercurio,  e  le  ordinate 
(pék  del  ternioroetro  ad  acqua  5  la  qual  curva  dallo  zero  all'  insù 
presenta  dapprima,  come  è  noto,  im  ramo  discendente  e  poscia  uno 
ascendente).  A  una  tal  curva  (e precisamente  al  suo  ramo  discen- 
dente) conduceva  egli  una  tangente ,  la  cui  inclinazione  coli'  asse 
indicasse  la  dilatazione  del  vetro  (uguagliasse  cioè  l'inclinazione  che 
lyvàhe  avuto  per  verso  contrario  la  linea,  pressoché  retta,  rap* 
presentante  V  andamento  della  dilatazione  del  vetro)  ;  e  il  punto  di 
contatto  si  teneva  pel  cercato  punto  della  massima  densità  dell'acqua. 
Perocché  a  questo  massimo  essendo  l'apparente  restringimento  del- 
i  aogoa  tutto  dipendente  dalla  dilatazione  del  vetro,  tanti  dovevano 
essere  (per  un  dato  piccolo  aumento  di  calore)  i  milionesimi  del  re- 
stringimento apparente  di  essa  acqua,  quanti  (  assai  prossimamente) 
erano  i  milionesimi  di  cui  si  dilatava  il  vetro  (dico  asstd prossima^ 
'nen/e,  perchè  una  dilatazione  del  v.etro  come  i  a  i  Viqqq  fa  restrin- 
gere apparentemente  l'acqua  non  già  come  i  a  i  <—  Viooo>  ™^  ^^ 
me  I  a  I  —  ViOOt)'  ^^  dilatazione  poi  del  vetro  era  stata  diret- 
tamente determinata  per  quella  stessa  specie  di  vetro  colla  quale 
i  erano  costruiti  i  recipienti  termometrici.  Né  era  indeciso,  come 
parrebbe  a  prima  vista ,  il  punto  di  contatto  della  detta  tangente 
ooOa  detta  curva  :  stantechè,  essendo  quest'ultima,  ne*  punti  vicini 
aOa  massima  densità,  assai  simile  ad  ima  parabola,  se  si  conducevano 
delle  corde  paraUele  a  una  tale  tangente  e  assai  vicine  a  questa , 
i  ponti  di  mezzo  di  cotali  corde  corrispondevano  alla  ordinata  del 
Qassinx)  di  densità  suddetto.  Si  prima  che  dopo  ogni  sperienza  ve« 
BÌra  verificato  lo  zero  di  ciascun  termometro,  essendo  cpesto  punto 
soggetto  a  variazione,  come  era  già  stato  riconosciuto  dallo  stesso 
De^iretz  (molti  anni  però  dopo  esserlo  stato  da  Bellani).  L' acqua 
adoperata  era  pura  e  bollita. 

Operando  a  questa  maniera,  da  sette  sperìenze  fatte  con  uno  dei 

tennometri  ad  acqua  ottenne  pel  massimo  di  densità  .     .    -f-  3^,99 

Da  sette  sperìenze  con  un  altro  termometro    ....     4^j03 

Da  due  con  un  terzo 4^>oi 

Da  due  con  un  quarto 3'*»96 

La  media  delle  quali  diciotto  sperìenze  rìsultò  +  4^^^* 
Tralascia  egli  di  citare  tre  altre  serie  di  sperìenze,  le  quali  si 
accordarono  abbastanza  colle  precedenti,  ma  non  erano  state  fatte 
con  istromenti  co^  sensibili. 
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Posleriormcnte  (i),  aderendo  ai  desiderìi  di  un  membro  dell'Ai 
cademia ,  il  sig.  Despretz  sottopose  una  parte  delle  già  (atte  sp 
rienzc  al  calcolo ,  cpielle  cioè  che  aveva  eseguite  co*  termometri  p 
sensibili ,  e  delle  quali  abbiamo  riferito  poc'  anzi  i  rìsultamcnti  ; 
quale  calcolo  consisteva  nel  combinare  insieme  la  legge  della  di! 
tazione  apparente  dell'  acqua  mostrata  da  siffatte  sperienze  ne*gra 
prossimi  al  presunto  massimo  di  densità^  colla  legge  della  dìlal 
zione  del  vetro  ;  nel  dedurre  da  ciò  la  legge  della  dilatazione  t 
soluta  dell'acqua^  e  colle  note  regole  'de' massimi  e  de' minimi  < 
vare  da  quest'  ultima  legge  il  punto  della  massima  densità  suddi 
ta.  E  a  quest'altra  maniera  ottenne  per  medio  risultamento  -|-  4^^0€ 
coll'errore  probabile  di  un  solo  centesimo  di  grado.  Il  singolare  f 
cordo  fra  il  calcolo  e  il  metodo  grafico  dimostra  quanto  sia  esal 
anche  quest'  ultimo ,  quantunque  possa  riputarsi  meno  rigoroso 
quello  del  calcolo ,  essendo  però  in  compenso  assai  più  pronto 
più  comodo.  Non  potendosi  pcn  in  queste  sperienze  garantire 
millesimi  di  grado ^  l'autore  ritiene  che  il  massimo  di  densità 
possa  fissare  a  -f~  4^)00^  lasciando  incerti  i  millesimi  suddetti. 

Pria  di  venire  al  secondo  de'  metodi  sperimentali,  mi  &rò  lec 
alcune  osservazioni  relativamente  alle  sperienze  surriferite. 

Noterò  in  primo  luogo  che  i  termometri  a  mercurio  e  ad  aóq 
avrebbero  dovuto  trovarsi  in  mezzo  ad  un  liquido  per  poter  esse 
maggiormente  d' accordo  nelle  loro  temperature.  Essendo  in  mei 
all'  aria^  dovevano  impiegar  troppo  tempo  ad  acquistare  la  tem] 
ratura  del  vaso  dove  erano  contenuti^  e  a  mettersi  in  equiHb 
fra  loro.  Infatti  i  termometri  ad  acqua  stati  adoperati ,  contenei 
rispettivamente  grammi  i,623,  1^556,  2,843,  3,i8o  di  questo 
quido  (a),  dovevano  avere  j  supposti  sferici  e  prescindendo  di 
grossezza  delle  pareti  di  vetro,  i  diametri  di  millimetri  lì^fi,  i4 
17,6,  18  y^  rispettivamente ,  ossia  ,  per  termine  medio ,  di  d: 
millimetri  16.  Col  quale  diametro^  se  fossero  stati  a  mercurio,  avn 
bero  dovuto  impiegare  una  mezz'ora  per  passare  da  una  differei 
di  i^C  colla  temperatura  circostante  a  ona  differenza  di  o®,o4  ( 
ed  essendo  ad  acqua,  dovevano  impiegarvi  per  lo  meno  6y  1 
nuti,  attesa  la  maggiore  capacità  specifica  che  ha  l'acqua  pel  ca 
rìco.  Se  perciò,  dopo  fatta  nel  vaso  estemo  di  terra  la  opporti 


(i)  Comptet  Rendus  del  27  gennajo  i84o,  pag.  i3i. 
(a)  Ann.  Chim.  Phys. ,  tom.  LXX,  pag.  19  e  teg. 
(3)  Belli ,   Corso  di  Fisica ,  tom.  II,  pag.  3o5. 
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inescolunt  h'quida,  si  fosse  lasciato  tranquillo  in  mezzo  a  questa 
0  Taso  di  rame  co'  termometri^  e  la  mcschianza  non  avesse  intanto 
nmto  di  temperatura ,  e  S  termometri  avessero  in  sul  principio 
a?ulo  t°  C  di   differenza  con  essa ,  dopo  un'  ora  quelli  ad  acqua 
avrebbero  avuto  ancora  con  essa  meschianza  la  differenza  di  o^^o4; 
mentre  quelli  a  mercurio  si  sarebbero  già  ridotti  secolei  sensibil- 
molte  ad  equilibrio.  Né  si  sarebbe  più  potuto  riconoscere  il  can- 
gameoto  che  ancora  succedeva  nei  termometri  ad  acqua^  giacché 
sul  fine  um  potevano  variare  in  2  minuti  che  di  un  centesimo  di 
grado  ;  il  quale  ^  stante  la  poca  dilatabilità  dell'acqua^  non  pote- 
va onnpondere  in  volume  che  a  qualche  diecimillesimo  di  grado 
à'm  termometro  a  mercurio  delle  stesse  dimensioni.  Egli  è  per- 
tanto &cilissimo  che  ira  i  termometri  a  mercurio  e  quelli  ad  acqua 
vi  (òse  una  differenza  almeno  di  3  a  4  centesimi  di  grado  centi- 
grado^ k  quale  si  sarebbe  potuta  schivare  tenendo  gli  stromenti 
immersi  in  un  liquido  separato  col  mezzo  di  un  intervallo  d' aria 
<ya  mescolanza  liquida  circostante  contenuta  nel  vaso  di  terra ,  e 
posto  previamente 9  per  quanto  si  poteva^  ad  equilibrio  di  tempe- 
ratura con  sifiàtta  mescolanza. 

Osserverò  in  secondo  luogo  che  la  legge  con  cui  il  vetro  si  re- 
stringe è  un  po'  diversa  da  quella  con  cui  esso  si  dilata ,  essendo 
Doto  che  quando^  dopo  averlo  lasciato  per  molto  tempo  ad  una  data 
lonperatura^  lo  si  riscalda  alquanto  e  poi  lo  si  lascia  di  nuovo  tor- 
oare  alla  temperatura  di  prima  y  non  si  riduce  esattamente  alle  di- 
mensioni precedenti^  ma  conserva  parte  della  dilatazione  sofferta. 
Per  conseguenza ,  dopo  un  lungo  riposo ,  riesce  nel  vetro  un  po' 
più  grande  la  dilatazione  che  il  consecutivo  restringimento  ;  lad- 
dove non  v'  è  forse  sensibile  differenza  fra  le  due  inverse  mutazioni 
di  volume^  quando  il  vetro  sia  stato  esposto  poco  prima  a  forti 
variazioni  di  temperatura.  Ciò  rende  alquanto  incerta  la  legge  della- 
dilatazione  d' un  vetro  che  sia  pure  sempre  lo  stesso^  e  può  ca- 
gionare qualche  errore  quando  si  tratta  di  combinare  la  dilatazione 
di  esso  vetro  colla  dilatazione  apparente  dell' acqua  ^  affine  di  de- 
terminare la  legge  della  reale  dilatazione  di  quest'  ultima^  e  trame 
il  ponto  della  massima  densità.  Non  saprei  però  suggerire  a  ciò 
ahro  pmedio^  se  non  di  studiar  prima  con  diligenza  le  anomalie 
deOa  specie  di  vetro  che  si  vuol  adoperare;  con  che  si  potranno 
pn^Mhilmente  trovare  delle  utili  norme.  Vorrei  per  altro  sperare 
che  questi  non  sieno  che  scnipoU  inutili ,  atteso  il  grande  accordo 


6o  PARTE  STRANIERA. 

che  si  scorge  fra  i  rìsultamentì  ottenuti  con  questo  primo  metodo , 
e  quelli  con  l'altro  di  cui  passiamo  ora  a  trattare. 

n  secondo  metodo  adoperato  dal  sìg.  Despretz  fu  in  sostanta 
quello  di  Hope^  consistente  nel  porre  varii  termometri  entro  una 
massa  d' acqua  ^  e  nel  dedurre  dal  paragone  «di  essi  fino  a  qual 
grado  di  temperatura  questo  liquido  si  condensi  col  raffreddamento 
e  si  porti  al  fondo  del  vaso^  rarefacendosi  poscia  e  portandosi  aOa 
sommità.  Adoperava  a  quest'uopo  il  sig.  Despretz  un  vaso  £ 
majolica  della  capacità  di  sei  litri  ^  con  infissi  orizzontalmente  ndk 
sue  pareti  quattro  termometri  5  il  primq  e  il  terzo  attraverso  ad 
una  parete,  il  secondo  e  il  quarto  attraverso  all'opposta^  tutti  in 
un  piano  verticale,  co'  centri  de'  bulbi  in  una  medesima  retta  ver- 
ticale ,  alla  distanza  di  54  millimetri  dall'  uno  all'  altro  e  dal  fonde 
del  vaso  ;  l' altezza  del  quale  era  di  270  millimetri  ^  e  il  diametro 
di  160.  Ed  era  questo  appeso  a  tre  cordicelle;  e  veniva  riempiuto 
talvolta  d'acqua  più  fredda  del  punto  di  massima  densità,  eli 
quale  a  poco  a  poco  pel  calore  dell'  aria  circostante  si  rìducevi 
più  calda  ;  e  talvolta  di  acqua  più  calda  di  cotale  massimo ,  è  che 
pel  freddo  dell'aria  drcostante  si  rìduceva  a  poco  a  poco  {hìI 
fredda.  Dopo  riempiuto  un  tal  vaso,  gli  veniva  sovrappostò  un  co- 
perchio pure  dì  majolica;  in  seguito  al  che  sì  esaminava  lo  stato  de 
termometri  di  minuto  in  minuto.  Dì  questi  poi  si  verificava  lo  zero 
prima  e  dopo  ogni  prova  ;  si  teneva  conto  dell'  errore  prodotte 
dal  trovarsi  una  parte  del  tubo  fuori  della  parete  ed  esposta  aDi 
temperatura  dell'  aria  estema  ;  come  pure  della  differenza  che  na 
sceva  dal  tenere  questi  stromenti  piuttosto  orizzontali  che  vertical 
(  essendo  verticali ,  la  pressione  del  mercurio  contenuto  nel  tnlx 
faceva  leggermente  dilatare  la  bolla  e  apparir  minori  le  indica 
zioni).  Da  molte  sperienze  fatte  a  questo  modo  e  diligentemente 
discusse  in  una  maniera  eh'  ei  crede  non  ancora  praticata,  dedusse 
il  àg,  Despretz  pel  massimo  di  densità  la  temperatura  di  grad 
4-  3*^,987  (i),  diversa  di  due  soli  centesimi  dì  grado  da  quelL 
dedotta  col  metodo  precedente,  trattato  colla  descrizione  grafica 
n  quale  accordo  porta,  come  già  si  è  detto ,  una  grande  fiducia  ii 
questi  rìsidtamenti ,  e  mostra  che  il  massimo  di  densità  dell'acqui 
pura  e  bollita  corrisponde  assai  prossimamente  a  -f-  4*'/>o. 

Mi  permetterò  per  altro  alcune  riflessioni  anche  per  riguardo  i 
questa  seconda  classe  di  sperienze.  Sembrami  ch'esse  sieno  8tat< 


(i)  Ann,  Chim.  Phys.,  toro.  LXX,  pag.  46. 
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eseguite  troppo   prestamente,  essendosi  al  più  impiegato  dal  prìn* 
apio  al  fine  di  ciascuna  il  tempo  di  ore  3  ^/^ ,  Scendo  in  questo 
utenrallo  yanare  la  temperatura  di  sei  o  sette  gradi  centigradi.  Io 
iTrei  cercato  invece  di  impiegarvi  anche  qualche  giorno,  usando  un 
Taso  più  ampio  e  meno  conduttore  del  calorico,  operando  a  una 
temperatura  almosferìca  che  fosse  stata  più  vicina  a  quella  del  massi- 
aio  di  densità^  e  non  già  lontana  di  dodici  o  tredici  gradi  in  più,  e  di 
KÌ  0  sette  in  meno,  come  fece  l'autore,  e  guardando  i  termometri  non 
|ià  £  nÓDiito  in  minuto ,  ma  di  ora  in  ora.  Allora  avrebbe  avuto 
tempo r acqua  di  stratificarsi  secondo  l'ordine  delle  gravità  spe- 
cifiche, malgrado  la  pochissima  differenza  di  queste ,  e  di  comu- 
iDcirp  esattamente  ai  termometri  le  temperature  eh'  ella  aveva  nei 
uni  luoghi.  Però,  affinchè  i  movimenti  dell'acqua  fossero  liberis- 
ùni»  doveva  aversi  grandissima  cura  che  non  vi  entrassero  so- 
stane stnmiere;  e  fors'  anche  si  sarebbe  dovuto  di  tanto  in  tanto 
agitaiia  per  togliere  una  certa  immobilità  che  facilmente  ella  con- 

Si  occupò  altre^  il  sig.  Despretz  della  dilatazione  dell'  acqua  al 
(fisotto  e  al  disopra  del  di  lei  massimo  di  densità  ;  e  trovò  eh'  ella 
è  alcun  poco  più  rapida  al  disotto.  Da  +  4*  a  "H  *oo°  1*  trovò 
di  0,043,  cioè  alcun  poco  meno  del  risultamento  0,046  trovalo 
^  Biot  (2),  e  appena  più  del  risultamento  o,o4'i  dedotto  da  Uall- 
Aròoi(3).  £coo  i  volumi  da  lui  ottenuti,  qui  registrati  per  brevità 
(fi  quattro  in  quattro  gradi. 


•^   8**  .  .  1,0013734 

32  .  . 

1,00494 

68  . 

.  .  1,02144 
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7»  • 
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0   .  .  1,0001269 

4o  . . 

1,00773 

76 

.  .  1,0263 1 

4"  4  •  •  1,0000000 

44.. 

1,00938 

80 

.  .  1,02885 

8   .  .  i,oooiai6 

48  . . 

1,01109 

84 

.  .  i,o3i56 

12    .  .  1,00047^4 

52   .  . 

1,01297 

88 

.  .  i,o343o 

16   .  .  i,ooio2x5 

56.  . 

1,01495 

9'^ 

.  .  1,03710 

20    .  .  1,00179 

60  .  . 

1,01698 

96 

.  .  1,03999 

24    .  .  1,00271 

64  .  . 

1,01913 

100 

.  .  i,o43i5 

28    .  .  1,00374 

Dd  massimo  di  densità  di  diverse 

soluzioni 

acquee  (4)-  U  signor 

(i)  Datrochet  negli  Jnn,  Chim.  Phys,,  novembre  i83i,  pag.  268. 

(a)  J^aité  de  Phjrsique ,  tora.  I ,  pag.  l^iS, 

Ò)  Poggendorff's   Jnnalen,  i835,  N.  2,  pag.  aio  e  seg. 

Hi  Jnn.  Chim.  Pfys.,  tom.LXX,pag.  49.  ^  CompUs  Rtndus,  1837, 
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Despretz  si  servi  per  queste  del  primo  de'  metodi  dcscritli.  G)l  li 
quido  cioè  eh'  egli  voleva  cimentare  riempiva  diversi  termome 
tri  ',  metteva  questi  in  uno  stesso  vaso  insieme  con  de'  térm<mieti 
a  mercurio;  raffreddava  lentamente  un  tal  vaso;  deduceva  da  ci 
la  curva  della  dilatazione  apparente  «  e  a  questa  guidava  una  lan 
gente  indicante  colla  sua  inclinazione  la  dilatazione  del  vetro.  I 
tutte  le  soluzioni  acquee  da  lui  cimentate  l'autore  trovò  un  mai 
simo  di  densità  o  al  di  sopra  del  punto  della  loro  congelazione 
al  di  sotto  (  perocché  si  può  mantenerle  liquide  anche  a  qualcb 
grado  al  di  sotto  di  una  tale  congelazione)^  mostrandolo  general 
mente  al  di  sopra  allorquando  V  acqua  conteneva  non  più  di  2  cen 
tesimi  di  sostanza  estranea  ^  e  al  di  sotto  quando  ne  conteneva  é 
più.  Le  sostanze  cimentate  furono  :  acqua  del  mare ,  cloruro  di  se 
dio,  cloruro  di  calcio,  carbonato  di  potassa,  carbonato  di  soda 
solfato  di  potassa ,  solfato  di  soda ,  solfato  di  rame ,  potassa,  acid 
f(^orìco>  alcool.  E  trattane  T'acqua  del  mare,  si  fecero  con  da 
scuna  di  tali  sostanze  diverse  mescolanze  unendovi  varie  propor 
zioni  di  acqua.  £  si  può  notare  che  fra  queste  sostanze  ve  ne  era» 
dì  quelle  deliquescenti,  di  quelle  efflorescenti ,  di  quelle  non  alte 
rabili  all'aria,  di  quelle  &cili  a  sciogliersi,  di  quelle  difficili;  ìi 
guisa  che  fra  tutte  potevano  dar  a  conoscere  l'andamento  generali 
del  fenomeno. 

L' acqua  del  mare  sottoposta  a  cimento  fii  un  saggio  portato  d 
Freycinet  dal  Mare  del  Sud,  avente  a  30^  C.  la  densità  1,0273.  Den 
tro  al  recipiente  termometrico,  prima  di  agghiacciarsi,  ella  resist 
in  qualche  caso  sino  a  — -  i3°;  ma  aiutata  dallo  scotimento  si  aj 
ghiacciò,  per  termine  medio  di  dodici  sperienze,  a  —2^,55  (i) 
però  all'istante  dell'agghiacciamento  risali  a  —  1^,84  (cornei 
l'acqua  pura,  la  quale,  posta  in  piccoli  vasi,  discende  or  più  e 
meno  al  di  sotto  di  zero  prima  di  gelare,  ma  all'  incomincia 
della  congelazione  risale  sino  al  preciso  0°;  e  a  quel  modo  eh 
noi  riteniamo  quesl'  ultimo  punto  pel  vero  limile  della  congeb 
zione  dell'  acqua  pura,  cosi  dovremo  tenere  —  1^,84  pel  vero  li 
mite  della  congelazione  dell'acqua  del  mare,  dell^  qualità  dmentat 


parte  I*,  pag.  435.  Quando  ho  trovato  qaalchc   piccola   differenz 
fra  queste   due  opere,  mi  tono  in  generale   attenuto  alla  prima 
•iccome  a  quella  che  venne  stampata  posteriormente  e  che  contien 
il  lavoro  per  esteso. 
(1)  Ann.  Ckim,  Phys. ,  tom.  LXX,  pag.  5a  e  54- 
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daDc^retz).  E  il  massimo  di  densità  si  trovò  a  —  3",67  C,  per  me- 
dio rijultamcnto  di  cinque  prove,  le  quali  avevano  dato  —  3®,69  ; 
—  3',69;  —  5*,6o;  —  3*',59;  —  5®,77  (i).  Da  ciò  si  scorge  per- 
chè alcuni  fisici ,  e  fra  essi  Erman  il  figlio ,  non  abbiano  trovato  in 
essa  acqua  un  massimo  di  densità  :  lo  cercavano  essi  al  di  sopra 
del  punto  della  congelazione,  mentre  egli  è  al  di  sotto. 

Le  altre  sostanze  assoggettate  alle  prove  vennero  procurate  di 
qialitk  purissima.  E  nelle  proporzioni  registrate  qui  sotto,  s*  inten- 
dono lìdotte  a  perfetta  secchezza  quelle  fra  esse  sostanze,  le  quali 
col  calore  possono  separarsi  dall'  acqua;  nelle  altre  s'intende  com- 
pia qodla  quantità  di  acqua  che  col  calore  non  si  può  separare, 
e  de  può  riguardarsi  come  essenziale  ad  esse. 
£cco  i  rìsultamcnti  ottenuti  dal  sig.  Despretz  pel  massimo  di 
densità  di  queste  mescolanze.  Si  sono  aggiunte  le  temperature  alle 
qnali  esse  si  agghiacciano ,  argomento  di  cui  pure  egli  si  occupò , 
come  vedremo  di  poi  (2). 

(i)  A  ìfarcet  l'acqua  del  mare  gelò,  entro  un  vaso,  a  —  7*^,  5  C. , 
risalendo  però  il  termometro,  a  congelazione  incominciata,  sino  a 
"  3%3Q  ;  e  mostrò  d'avere  un  massimo  di  densità  a  —  5^,56  (Gchler'a 
Pfy^  WorU  art  ilfeer,  pag.  1693).  Io  non  ho  però  difficoltà  a  ri- 
putare molto  più  esatte  le  sperienze  di  Despretz. 

(3)  Pel  cloruro  di  calcio  ho  preso  i  numeri  delle  ultime  due  co- 
lonne dai  Comptes  BenduM ,  tora.  V,  pag.  aa.  Il  numero  —  0,22  del- 
l'oHima  colonna  pare  che  sia  errato  di  alcuni  centesimi  di  grado 
(cosa  fàcile ,  trattandosi  di  si  piccola  differenza  ) ,  e  che  dovrebbe 
ìareoe  eM»ere  —  o,^.  I  numeri  della  penultima  colonna  sono  un 
po'  dÌTersi  ÓA  quelli  registrati  negli  Aimak  Chim.  Phjrs,  ;  non  poten- 
ti però  dire  inesatti  né  gli  uni  né  gli  altri,  attesa  l'incertezza  loro 
■clic  diverse  prove.  Ove  nella  penultima  colonna  vcggonsi  due  nu- 
■oi;  SODO  questi  i  risultamenti  di  due  separate  sperienze. 
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Ds  tutte  queste  ^rìenze  ricava  il  »g»  Despretz  le  ieguenti  con- 
diiBoni: 

I.*  L' acqua  del  mare  e  tutte  le  soluzioni  saline^  alcaline^  acide 
ed  aloooliche  coli'  acqua  hanno  un  massimo  di  densità. 

2.*  Questo  massimo  col  crescere  la  proporzione  della  sostanza 
Kìolla  scende  più  rapidamente  che  il  punto  della  congelazione 
(prendendo  per  questo  punto  la  temperatura  a  congelazione  inco* 
■ociiti).  Onde  avviene  che  il  detto  massimo  alle  piccole  dosi 
dell  sostanza  sciolta  si  tiene  al  di  sopra  del  punto  della  congela- 
rne, qoìndi  lo  raggiunge^  e  poscia  si  porta  al  di  sotto. 

3w*  L'abbassamento  del  punto  di  massima  densità  di  siffisitte  so- 
kaum  ti  di  sotto  del  punto  di  massima  densità  dell'acqua  è  pros- 
MBente  in  ragione  della  quantità  della  materia  sciolta.  Cosi  pel 
doraro  di  sodio  alle  quantità  13^346^  iì^figi2,  37,059 ,  74^078  dì 
ale,  crescenti  come  i  numeri  i,  2, 3, 6,  corrispondono  gli  abbassa- 
■CDti  a,8i^  5,69,  ^»j5,  ao;  de'quali  i  primi  tre  sono  appunto  nella 
ngione  de'  numeri  1, 2, 3.  Lo  stesso  può  dirsi  di  altre  sostanze. 
L' autore  desiderava  di  accertarsi  se  1'  avere  un  punto  di  mas- 
densità  sia  proprio  di  quelle  sostanze  che  aumentano  di  ve- 
getando. Ma  trovò  difficili  le  sperienze  atte  a  decidere  il  dub- 
ìio.  Notò  per  altro  che  gli  addi  margarico  ed  oleico,  l'olio  d'oli- 
Yi,  la  stearina ,  la  cetina,  la  paraffina  e  la  naftalina,  sostanze  tutte 
die  diminuiscono  di  volume  gelando,  mancano  tutte  quante  del 
uno  di  densità,  restringendosi  pel  raffireddamento  a  tutte  le 
re. 

Ddrag^iacciamento  di  diverse  soluzioni  acquee.  Il  signor  De« 
i|«els  fece  anche  a  questo  riguardo  varie  sperienze  (i),  delle  quali 
ho  pensato  di  dar  pure  una  notizia ,  parendo  esse  un  compimento 
Me  precedenti.  I  risultamenti  particolari  possono  vedersi  nella 
già  esfiosta  tavola*  Qui  riferirò  le  conclusioni  generali. 

Secondo  Despretz  la  teinperatura  a  cui  una  soluzione  discende 
(rima  di  agghiacciarsi  è  assai  incerta,  anche  quando  questo  ag- 
^iacdamento  venga  promosso  da  uno  scotimento.  Una  soluzione  di 
617  di  potassa  in  100000(2)  di  acqua  si  agghiacciò  una  volta  quando 
i  termometro  fu  disceso  a  —  o^,36  C,  e  una  volta  quando  esso  il  fu 


(1)  Comptes  Rendus ,  1837,  parte  P,  pag.  19.     ^ 
(3)  Pare  che  questo  numero  1 00000  venga  dato  dall'autore  tic- 
nomero  tondo  assai  vicino  al  numero  reale ,  il  quale  è  9974^# 
si  trova  esposto  da  esso  autore  in  più  luoghi. 
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«  -^  a^,88.  Una  soluzione  con  doppia  dose  dei  dello  alcaH  si  ag- 
ghiacciò una  volta  a  —  i*,o3,  e  una  volta  a  —  2*,  14. 

È  invece  costante  La  temperatura  a  cui  il  liquido  prontamente  fi- 
sale  dopo  incominciato  l'agghiacciamento^  temperatura  che  è  la  stessi 
di  quella  della  fusione.  Nella  prima  delle  menzionate  8oliBÌonì«  b 
temperatura  si  ridusse  in  entrambe  le  prove  a  —  0*^,29,  e  ndU  se- 
conda a  —  0^,61,  Ni  Fautore  trovò  che  qualche  centesimo  di  grado 
di  divario  fra  più  prove  fatte  con  una  stessa  soluzione,  il  quak 
divario  ei  V  attribuisce  a  un  errore  dell'  osservazione.  (Tutto  ót 
è  a  perfetta  somiglianza  di  quanto  avviene  coli'  acqua  pura ,  nA 
quale  è  costantissimo  il  grado  di  calore  dopo  incominciata  la  congel» 
zione,  essendo  le  irregolarità,  che  talvolta  i  termometri  mostrano!: 
sempre  dipendenti  o  da  impiuìtà  del  liquido  o  da  riscaldameli^ 
della  bolla  del  termometro  per  luce  assorbita,  o  dall'essere  lo  stro* 
mento  ora  tenuto  verticale  ed  ora  orizzontale,  o  da  inesattem 
dello  stromento  stesso.)  Questo  punto  poi ,  a  cui  le  soluzioni  sA 
gono  dopo  incominciato  l'agghiacciaroento,  è  quello  che  dee  tenei* 
pel  vero  punto  della  congelazione. 

Tornando  alla  temperatura  a  cui  una  soluzione  comincia  ad  ag- 
ghiacciarsi, e  che  alziamo  detto  essere  alquanto  incerta,  aggio» 
geremo  ch'ella  suole  essere  di  molti  gradi  inferiore  al  già  mena» 
nato  termine  della  fusione ,  e  ciò  qualunque  sia  la  natura  del  vasob 
sia  esso  di  vetro,  di  piombo,  di  rame,  e  anche  agitando  il  liquido, 
la  quale  agitazione  però  favorisce  in  generale  1' agghiacciamenlo< 
Questo  poi  dentro  ai  recipienti  termometrici  può  ritardare  assai  pià| 
cioè  anche  di  13  e  più  gradi  centigradi. 

Facendo  successivamente  sciogliere  diverse  dosi  di  tma  medesimi 
sostanza  entro  ima  stessa  massa  d'acqua,  la  temperatura  dell'inox 
mindato  agghiacciamento  della  soluzione  si  abbassa  prossimamente 
in  ragione  diretta  semplice  della  quantità  della  sostanza  sciolta,  come 
si  può  vedere  agevolmente  dalla  esposta  tavola. 

Il  carbonato  di  soda,  quando  si  trova  contenuto  nell'acqua  il 
una  proporzione  maggiore  di  parti  2  4^692  in  1000,  col  raffireddarsi 
si  separa  dall'  acqua  stessa  (  la  soluzione  cioè  abbandona  del  sak 
allo  stato  solido,  cosa  al  certo  dipendente  dallo  scemare  della  fr< 
colta  solvente  del  liquido).  Durante  tma  tale  separazione  la  tempe 
ratura  non  si  abbassa  (atteso  il  passaggio  di  parte  del  calorico  di 
latente  a  sensibile).  E  un  simile  fenomeno  si  osserva  nel  solfato  d 
soda  e  nel  nitrato  di  potassa.  U  detto  carbonato  di  soda  poi«  i 
quale  coU' agitazione  e  al  libero  contatto  dell'aria  abbandona  si 
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fadlaeDte  del  sale^  nei  recipienti  termoroetrìd  resiste  all'  agghiaecia- 
nento  sino  a  —  1 5®  C.  (E  pare  da  queste  parole  deli'  autore  che 
CQtrosifalti  recipienti  venga  difficoltata  anche  la  separazione  del 
sale,  rendendoTÌsi  soprassaturo  per  mezzo  del  raffreddamento, 
iena  die  se  ne  precipiti.  ) 

b  oflKTverò  che  una  sifi&tta  proprietà  del  carbonato  di  soda  è 
perfettamente  il  rovescio  di  quanto  avviene  coli*  acqua  marina ,  la 
quale  odi'  agghiacciarsi  forma  del  ghiaccio  dolce.  Ed  ecco  in  qual 
lAodo  io  darei  ragione  di  questi  contrarii  fenomeni.  Una  soluzione 
vkakf  nfireddala  a  an  dato  grado  sotto  di  o^>  gode  in  generale 
delta  beàk  di  sciogliere  tanto  una  qnalche  nuova  quantità  di 
^ìùKÓo  quanto  una  qnalche  nuova  quantità  del  sale  che  già  con- 
lieiie.  Ma  eoli'  abbassarsi  della  temperatura  scema  questa  facoltà 
solveste  per  entrambe  le  sostanze;  e  progredendo  il  freddo ,  si 
gimige  infine  a  tale,  che  per  una  di  esse  due  sostanze  la  soluzione 
li  trova  satura,  tanto  che  introducendovi  qualsivoglia  altra  piccola 
fiantità  di  siffatta  sostanza,  non  potrebbe  più  quest'  ultima  scio- 
glierà: e  se  il  raffireddamento  passa  oltre,  ima  tale  sostanza  viene 
a  trovarsi  crescente  dalla  dose  di  saturazione ,  e  quando  sia  ajutata 
difii  presenza  di  qualche  porzione  anche  minima  della  sostanza  stessa 
itoiata  e  solida,  ella  si  separa  gradatamente  dalla  soluzione  a  pro- 
porziooe  che  questa  prosegue  a  raffreddarsi.  Cosi  fa  il  ghiaccio  nel 
mare,  separandosi  dall'acqua  salsa;  e  cosi  il  carbonato  di  soda 
oele  ^tenenze  di  Despretz  poc'  anzi  citate.  Se  manca  la  presenza 
(il  parte  d^a  sostanza  già  separata ,  dura  per  qualche  tempo  la 
soiimooe  a  mantenersi  in  istato  di  perfetta  liquidità  e  si  rende  so- 
prassatura. Bla  ciò  solamente  sino  a  un  certo  segno  ;  giacché  inco- 
nàudando  alla  fine  in  qualche  punto  a  separarsi  o  del  ghiaccio  o 
àA  sale  solido,  cotale  separazione  si  estende  rapidamente  per  tutta 
la  massa  eoa  elevamento  di  temperatura  in  grazia  del  calorico  che 
a  rende  sensibile ,  e  separandosi  tutta  quella  quantità  che  eccede 
la  satunzione  alla  nuova  temperatura  assimta  dal  Hqtndo  ;  tanto 
die  la  parte  (fi  soluzione  che  rimane  ancora  liquida  si  trova  al 
pfedso  punto  di  saturazione.  Se  dopo  questa  rapida  separazione 
il  rdfreddaniento  continua ,  prosegue  anche  la  separazione,  ma  con 
maggiore  lentezza.  Co»  Facqua  del  mare  perdendo  calorico  dopo 
ri^btta  a  — '  i*,84 ,  quando  sia  aiutata  dalla  presenza  dì  qualdie 
pcaettìno  di  ghiaccio  che  difficilmente  può  mancare,  va  conti- 
abbandonando  del  ghiaccio  dolce  sino  a   dame  masse 
j;  nel  quale  ghiaccio  non  si  trova  altro  sale  se  non  quello 
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conteDuto  ne'  pori ,  e  quello  che  può  essere  stato  preso  < 
pato  nella  primitiva  e  rafMda  congelazione.  CSon  questa  sepi 
diviene  gradatamente  più  scarso  V  uno  de'  componenti  de 
zione^  e  più  predominante  l'altro  »  e  a  poco  a  poco  si  av^ 
punto  di  saturazione  anche  di  quest'  ultimo  :  raggiunto  qu 
d'uopo  che  si  agghiacci  la  mescolanza,  senza  ulteriore  i 
mento  di  temperatura. 

Avviene  una  simile  cosa,  secondo  le  osservazioni  di  Rudi 
anche  nella  solidificazione  delie  leghe  metalliche.  Trov< 
che  facendo  fondere  una  parte  in  peso  di  piombo  insieme 
parti  di  stagno,  e  quindi  lasciando  a  poco  a  poco  raflBreddarc 
questa  si  mantiene  liquida  sino  ai  iS^^C,  cioè  molto  al  di  i 
punti  a  cui  si  rendono  solidi  separatamente  lo  stagno  e  il  ] 
il  primo  de' quali  divien  solido  a  -f*  Qa8°  C,  e  il  seconde 
(in  generale  tutte  le  Tolte  che  Tengono  mescolate  insieme 
eterogenee,  queste  si  facilitano  TicendeTolmente  la  loro  fi 
e  sotto  a  questa  temperatura  passa  una  cotal  lega  alio  stati 
Pigliata  iuTece  una  quantità  di  piomlx)  assai  maggiore,  e 
piombo  con  3  di  stagno,  e  fatti  ancora  fondere  insieme  i  < 
talli,  e  quindi  raffireddare,  incomincia  Terso  i  240°  ft  soli 
una  parte  del  pioi2bo  (  una  parte  cioè  dei  metallo  meno 
a  somiglianza  della  separazione  del  carbonato  di  soda);  e 
poscia  a  solidificarsene  ddl'  altro,  l>enchè  in  quantità  decn 
a  23o^,  220®,  3 IO®,  300*,  190®  (passando  successiTame 
slato  solido  quella  parte  che  eccede  la  facoltà  solTente  d< 
residua,  e  che  rende  questa  soprassatura,  possiam  dire,  di  p 
poi  a  1 87®  termina  di  solidificarsi  quella  parte  di  lega  clie 
ancora  liquida  (  cioè  quella  parte  che  aTanza  dopo  tutte  le 
cazioni  precedenti  e  clie  a  quella  temperatura  si  trova  coi 
rancamente  satura  di  ambidue  i  metalli  componenti  , 
formata  presso  a  poco  nella  proporzione  di  i  di  piomI>o  e 
stagno  ).'Se  all'incontro  è  molto  maggiore  la  quantità  dello 
se  cioè  ad  una  parte  di  piomlx>  si  troTano  unite  6  od  8 
peso  di  stagno,  in  tal  caso  Terso  i  310®  comincia  a  ridun 
una  parte  dello  stagno  (  a  somiglianza  della  separazione  d< 
do  dolce  dall'acqua  marina),  e  ne' gradi  inferiori  seguita  i 
ficarsi  un  tal  metallo  in  quantità  decrescenti ,  sinché  a  1 8; 
duce  solida  tutta  la  massa  rìmanenle.  In  generale  il  sig.  I 


(1)  Ann.  Chim.  Phys.,  i83i ,  tom.  XLVI1|. 
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mmctte  che  fra  le  varie  leghe  che  possono  farsi  con  due  metalli^ 
w D'abbia  una,  da  lui  chiamala  la 7ega  chimica,  la  quale  sia  dò- 
taU  di  un  unico  punto  di  solidificazione,  essendo  tutta  liquida  al 
di  sopra  di  quel  punto,  e  tutta  solida  al  di  sotto.  E  ritiene  che  al- 
lorquando uno   de' metalli  è  in  dose  maggiore  di  quella  voluta  da 
qoota  proporzione,  possa  la  lega  riguardarsi  come  una  mescolanza 
deHa  parte  eccedente  di  questo  metallo  colla  lega  chimica  anzi- 
detta; U  quale  mescolanza  rimanga  tutta  liquida  alle  alte  tempe- 
ratoe ,  ma  raffreddata  sino  ad  un  certo  punto ,  cominci  a  lasciar 
«lidificarc  gradaUmente  il  metallo  eccedente ,   principiando  ad 
Ba  temperatura  tanto  superiore  a  quella  della  solidificazione  della 
lega  chimica,  quanto  è  più  grande  la  proporzicme  del  metallo  ec- 
«fcnle  medesimo,  rimanendo  poi  questo  eccedente  metallo  solidi- 
ficato sparso ,  in  generale ,  fi<ammezzo  alla  lega  chimica  ancor  \\' 
qBÌda.  Scesa  infine  la  temperatura  sino  al  punto  di  solidificazione 
di  quest'ultima  lega,  si  riduce  solida  anch'  essa< 

G.  B. 


Nuova  maniera  di  Tdegrc^  elettrico ^  immaginata  dal 
sig.  FoRSSELMAN  DE  HEERy  professore  di  fisica  a 
Dementar  (PoggendorfT's  Annalea  dar  Physik  und 
Chemie ,  i  SSg  n.^  4  ^  P^'  5 1 3  ). 

Hanno  i  fisici  immaginato  già  da  qualche  anno  di  far  servire  le 
mrenti  elettriche  a  trasmettere  a  grandi  distanze  e  con  somma 
velociti,  anzi  quasi  istantaneamente  le  notizie;  e  di  questa  sorta  di 
telegrafi  se  ne  sono  già  effettivamente  costruiti  diversi,  cioè  uno  dal 
eelehre  matematico  Gauss  a  Gottinga,  uno  da  Steinheil  a  Mona- 
eD(]),  uno  da  Wheatstone  a  Londra  e  uno  da  Morse  in  America  (a), 
indati  tutti  e  quattro  sugli  effetti  magnetici  dell'  elettricità ,  messi 
fiesti  effetti  a  profitto  in  diversi  modi  (3).  Non  servono  però  essi 
€^  per  poche  miglia  di  distanza  (quello  di  Morse ,  per  esempio, 
vame  attivato  per  una  distanza  di  dieci  miglia  inglesi,  equivalenti 

(i)  Comptes  Jìendusy  io  settembre  i838,  pag.  Sgo. 

(a)  UÙL,  pag.  593. 

(3)  Intorno  a  un  tale  argomento  si  è  pure  fra  noi  lodevolmente 
^ccoptto  il  dottor  Magrini,  ora  professore  supplente  di  fisica  a  Pa- 
^*va,  il  quale  aveva  fatto  su  eiò  dei  felici  sperimenti  sino  dall'estate 
>^  {BÌ14.  ItaLs  t-  90>  p.  17). 


JO  PARTE  STRANIERA. 

a  poco  meno  di  nove  miglia  italiane);  e  pare  cbe  il  costo  loro  òy 
verrebbe  troppo  gravoso  quando  si  volessero  estendere  a  distante 
maggiori^  che  sarebbero  quelle  per  cui  questi  apparecchi  rìuscùvb 
bero  veramente  vantaggiosi.  Crede  ora  il  sig.  Yorsselroan  di  aver  Ir» 
vato  modo  di  schivare  Tinconveniente  di  cotanta  spesa,  approfitlandc 
non  già  degli  effetti  magnetici  delle  borrenti  elettriche,  ma  bcMJ 
de'  fisiologici,  i  quali,  a  pari  costo  dell'apparecchio,  debbono  a  sue 
giudizio  sentirsi  ad  assai  maggiori  distanze.  Trova  ottime  a  qoest'iiD' 
pò  le  correnti  secondarie,  eccitate  da  magnetismo  prodotto  iater 
rottamente  da  correnti  voltiane  di  breve  durata.  Servesi  egU  di  m 
filo  di  rame  non  molto  lungo  e  alquanto  grosso,  destinato  ad  esKi 
percorso  da  una  corrente  voltiana ,  e  avvolto  spiralmente  a  un  fr- 
scetto  di  fili  di  ferro  dolce,  i  quali  esso  filo  di  rame  magnetiai 
ogni  volta  che  è  invaso  dalla  corrente ,  e  lascia  tornare  allo  stilo 
naturale  ogni  volta  che  la  corrente  cessa.  Questi  fili  di  ferro  per 
un'  altra  parte  deUa  loro  lunghezza  sono  cinti  spiralmente  da  oa 
altro  filo  di  rame  molto  più  sottile  e  più  lungo,  nel  quale,  quando 
se  ne  trovino  insieme  congiunte  le  estremità ,  vengono  eccitate  due 
momentanee  e  contrarie  correnti  indotte  a  ogni  trascorrìmento  àA 
corrente  voltiana  pel  primo  filo ,  cioè  una  corrente  indotta  diretti 
per  un  verso  all'incominciare  della  corrente  voltiana  e  al  ^lagn^ 
lizzarsi  de' fili  di  ferro,  e  una  corrente  indotta  volta  in  direzione  coo- 
trarìa  al  cessare  della  corrente  voltiana  e  del  magnetismo  suddetti. 
Queste  correnti  indotte  poi  sono  guidate  alla  voluta  distanza  da  due 
fili  annessi  ai  capi  della  seconda  spirale,  e  fra  sé  congiunti  alle  loro 
più  lontane  estremità  dal  corpo  della  persona  che  riceve  le  notisie. 
Mediante  un  apparecchio  di  questa  fatta,  col  filo  più  breve  àà 
diametro  di  ^/^  di  pollice  e  della  lunghezza  di  90  piedi,  otA  pia 
lungo  del  diametro  di  ^/qq  di  pollice  e  della  lunghezza  di  iSoo  piedi) 
ed  essendo  la  condente  voltiana  scorrente  pel  più  breve  di  questi  fiG 
eccitata  da  un'unica  coppia  di  lamine  di  un  piede  quadrato  d'estensio- 
ne, apparecchio  che  non  costa  al  di  là  di 60  franchi,  si  può  produrre) 
secondo  il  sig.  Vorsselman,un  effetto  sensibile  in  una  persona  sitasti 
alla  distanza  àìyy  leghe  francesi,  e  congiunta  con  esso  apparecchic 
con  due  fili  di  rame  gix)ssi  un  millimetro;  mentre  un  delicato  galva- 
nometro  non  dk  effetto  sensibile  anche  quando  la  corrente  non  at 
traversa  né  il  corpo  delta  persona  né  i  fili  lunghi  jy  leghe ,  ma  sol 
tanto  il  filo  lungo  i5oo  piedi  e  quello  di  esso  galvanometro. 

Quella  parte  dell'apparecchio,  la  quale  dal  sig.  Vorssehnan  vìe 
ne  destinata  a  mandar  lontano  le  correnti  generate  nel  modo  testi 
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iodicalo,  e  con  esse  le  notizie,  è  formata  di  dieci  fili  metallici,  tutti 
condotti  dall'ima  sino  all'altra  stazione,  muniti  tutti  a  ciascuna  sta- 
nne di  due  tasti  simili  a  quelli  di  un  cembalo ,  uno  de'  quali  tasti 
p»  eoo  una  pressione  della  mano  farsi  discendere  in  una  yas<^etta 
di  mercarìo,  e  l' altro  in  un'altra  ;  e  di  queste  dut*  vaschette  a  una, 
destintia  a  dieci  di  que'  tasti ,  Tiene  guidata  a  tempo  opportuno  una 
tmnAe  elettrica  secondaria  prodotta  nel  modo  descritto,  e  l'altra, 
desdoiti  agli  altri  dieci  tasti,  restituisce  c&sa  corrente  all'apparecchio 
dacuLopesta  viene  posta  in  movimento.  Volendo  mandare  una  notizia 
difii  ittBone  A  alla  stazione  B ,  vengono  i  venti  tasti  di  quest'  ul- 
tima tfnioae  lasciati  tutti  fuori  dalle  rispettive  vaschette;  e  invece 
la  persona  incaricata  a  ricevere  le  notizie  tiene  le  dieci  dita  delle 
nani  appoggiate  a  dieci  di  que' tasti,  appartenenti  tutti  a  fili  diversi, 
fcna  bisogno  di  guardare  a  quale  vaschetta  ciascun  d' essi  corri- 
ipQiida,  tenendo  nude  cotali  dita  per  poter  meglio  ricevere  le  scosse 
flettricbe  mandate  dalla  stazione  A.  In  quest'altra  stazione  la  persona 
incaricata  di  spedire  le  notizie ,  avendo  le  mani  difese  da  guanti  di 
seta  o  di  altra  materia  isolante,  scegli  due  fira  i  dieci  fili,  uno  per 
mandare  la  corrente  elettrica  e  l'altro  per  richitkmarla  indietro,  e  ab- 
bassa qod  tasto  del  primo  filo  che  scende  nella  vaschetta  destinata  a 
ricevere  la  corrente  elettrica  dell'apparecchio  generatore,  e  quel  tasto 
del  secondo  filo  che  scende  nell'  altra  vaschetta.  Cosi  fra  le  due 
nschette  e  i  due  fili  e  il  corpo  della  persona  apparecchiata  in  B  si 
ha  ott  non  interrotto  circuito  pel  quale  può  trascorrere  una  corren- 
te ,  (acendosi  questa  sentire  da  due  delle  dita  della  persona  stessa. 
E  siccome  l' impressione  è  più  debole  sul  dito  a  cui  la  corrente  ai^ 
lira ,  che  non  su  quello  da  cui  ella  parte ,  cosi  giova  il  trascor- 
rere di  due  successive  correnti  opposte;  che  è  quello  che  appunto  si 
ottiene  cdl'nso  delle  correnti  secondarie  prodotte  da  una  corrente 
primitiva  di  breve  durata ,  avendosi  una  corrente  secondaria  per 
m  verso  all'  incominciare  della  corrente  primitiva,  e  una  pel  verso 
entrano  al  finire.  Fatte  cosi  trascorrere  le  due  correnti ,  e  avute 
le  oorri^pondenti  sensazioni,  viene  da  queste  indicata  una  qualche 
lettera  deU'alfid>eto.  Scelta  di  poi  dalla  persona  in  A  un'altra  com- 
binazione di  due  de'  dieci  fili,  si  può  con  questa  mandare  in  B  V  av- 
▼iio  di  un'altra  lettera.  E  siccome  prendendo  sempre  uno  de' 
Qi  corrispondentemente  alla  mano  destra ,  e  uno  corrispondente- 
■lentc  aOb  mano  sinistra,  si  possono  avere  a5  combinazioni  diverse, 
foà  con  queste  possono  indicarsi  tutte  le  lettere  de' più  comuni  no- 
«tii  ^&beti.  Se  i  due  fili  si  prendono  entrambi  corrispondentemente 
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ad  una  medesima  mano^  per  esempio  alla  mano  simstra^  si  posson 
avere  altri  dieci  segni^  basteroli,  per  esempio  >  alle  dieci  cifire  m 
meriche.  £  prendendoli  entrambi  corrispondentemente  all'altra  n 
no  ^  si  possono  avere  ancora  altri  dieci  segni ,  utili  per  la  punte] 
giatura  o  ad  altro  scopo. 

Se  dopo  finita  la  trasmissione  di  quella  notizia^  la  persona  m 
Tuol  mandare  una  risposta^  toglie  essa  le  dita  dal  contatto  penn 
nente  coi  dieci  tasti,  le  veste  con  guanti  di  seta,  e  dato  un  aw» 
preliminare,  nel  modo  che  diremo  (ira  poco,  per  avvertire  la  persa 
in  A ,  preme  opportunamente  ora  una  ed  ora  un'  altra  coppia  • 
tasti,  intanto  che  un  inserviente  o  un  movimento  00'  piedi  fii  e 
trare  ed  uscire  dalle  vaschette  di  mercurio  due  inverse  correnti  i 
dotte  a  ciasama  volta;  le  quali  correnti  vengono  sentite  dalla  pe 
sona  in  A ,  avente  le  dita  denudate  dai  guanti,  e  posate  sa  die 
de'  tasti  de'  dieci  fili. 

Non  potendosi  pretendere  che  l' uomo  destinato  a  ricevere 
segni  tenga  continuamente  le  dita  sui  suoi  tasti,  si  provvede  a  qw 
sto  col  fare  che  qualche  parte  del  suo  corpo,  per  esempio  un  dil 
d'una  mano,  rimanga  sempre  in  comunicazione  coQ'apparecchio,  di 
quale  possa  ricever  l'avviso  di  doversi  apparecchiare  all'  opera;  ì 
che  potrebbe  effettuarsi  col  mezzo  di  un  anello  alquanto  lungo 
diviso  in  due  parti  isolate  fra  loro  e  comunicanti  soltanto  per  on 
interposta  porzione  della  lunghezza  del  dito,  delle  quali  due  pir 
r  una  ricevesse  e  l'altra  restituisse  la  corrente  elettrica  preliminan 
G>sl  quell'  uomo  potrebbe  attendere  senza  inconveniente  ad  alti 
CQse,  ed  anche  dormire. 

Ulteriori  particolarità-si  possono  vedere  nella  Memoria  originali 
ove  coU'ajuto  di  una  figura  annessa  può  aversi  chiara  cognizione  di 
tutto.  E  forse  avremo  occasione  di  tornare  su  questo  argomento  fi 
non  molto. 


Intorno  ad  un  processo  eleWO'chùnico  per  indorare  Par 
genio  e  P  ottone^  del  professore  Db  la  Rive. 

È  noto  che  in  generale  s' indora  l' argento  e  l' ottone  coll'intei 
medio  del  mercurio.  Dopo  aver  diligentemente  strofinato  la  supe 
ficie  da  indorarsi,  senza  polirla,  ma  solo  addolcendola,  vi  si  stend 
sopra  l'amalgama  d' oro,  poi  col  calore  si  ùl  evaporare  il  mera 
rio,  e  l'oro  rinum  fortemente  aderente  alla  superficie,  e  cosi  quesl 
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t  ìndortta«  L*  indoratuni  soggiace  poscia  ad  una  operazione  mec- 
cnici  0  chimica^  per  cui  acquista  il  polimento^  la  tinta  od  il  co- 
lore Decessarìo. 

Si  SODO  fiitti  parecchi  tentativi  per  indorare  con  processi  mec- 
caaci  indipendenti  dall'uso  del  mercurio >  coli' applicare  Toro  in 
polrere^  o  in  sottilissime  foglie;  si  sono  anche  adoperate  delle  so- 
luBoni  eteree  d*  oro^  stese  sui  metallici  che  praticasi  per  indorare 
il  Ceno  e  l' acdajo.  Finalmente  si  è  tentato  d' indorare  V  ottone , 
uuner^dolo  in  dissoluzioni  d'oro,  rese  neutre  per  quanto  èpos- 
Àbile;  flqual  mezzo  è  adoperato ,  come  pare,  con  buon  esito  in 
^Uora  e  Germania.  Ma  perché  con  questi  processi,  e  special- 
aate  col  primo,  non  si  ottengono  le  indorature  di  quella  solidità 
ée  si  hanno  col  mercurio ,  quindi  è  che ,  per  lo  più,  non  vengono 
pnticiti  se  non  ne'  casi  in  cui,  come  nell'  indoratura  del   ferro , 
oon  si  può  impiegare  l'amalgama. 

Fin  da  quando  cominciai  ad  occuparmi  delle  proprietà  delle  cor- 
renti elettriche,  parvemi  che  esse  potessero  con  vantaggio  adope- 
nrsi  nelf  indoratura  de'  metalli ,  e  sostituirsi  al  mercurio.  Questo, 
io  filiti ,  sciogliendo  l'oro,  permette  alle  molecole  di  esso  di  pene- 
tnn  una  ad  una  nella  superficie  metallica  su  cui  è  stesa  l'amal- 
gama, allorché  coli'  azione  del  calore  si  isolano  le  particelle  d'oro, 
Scendo  svaporare  quelle  di  mercurio;  mentre,  allorché  si  applica 
Toro  in  polvere,  sebben  minutissimo  o  in  sottilissime  foglie,  la 
coesioDe  del  metallo  é  un  ostacolo  a  quella  intima  compenetrazione 
cbe  è  necessaria  alla  solidità  dell'  indoramento.  Ora  io  son  d'av- 
TÌ9o  che  la  corrente  elettrica  debba  offrire  in  ciò  quel  vantaggio 
die  ai  ha  dal  mercurio.  Essa  ,  in  fatti ,  decomponendo  una  solu- 
zione d' oro,  condurrà  l' oro.  metallico ,  molecola  per  molecola  , 
ail  metallo  che  servirà  di  polo  negativo ,  e  potrà  eoa  servire  ad 
indorarlo,  facendo,  nella  superficie  di  questo,  penetrare  ben  ad- 
dentro Toro. 

Guidato  da  tali  idee ,  mi  sono  provato,  son  quindici  anni,,  di  far 
traversare  una  soluzione  di  cloruro  d'oro  dalla  corrente  di  una  forte 
pila,  collocando  un  fil  di  platino  al  polo  positivo,  e  al  negativo  il 
metallo  da  indorare.  I  primi  sperimenti  riusdron  poco  bene ,  non 
avendo  io  potuto  allora  indorare  se  non  del  platino;  cosa  di  troppo 
tenue  utilità,  per  quanto  tale  indoramento  fosse  bello ,  a  segno  che 
i  più  pratici  conosdtori  credevano  oro  il  platino  cosi  indorato.  Ma 
non  riuscii  a  indorare  l' argento  e  1'  ottone,  perché  l' azione  chi- 
imca  che  sopra  di  essi  eserdtavii  la  soluzione  d'oro,  sempre  molto 
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adda ,  li  dissolveva ,  e  impediva  all'  oro  dì  aderire  alla  loro  tupei 
fide. 

Né  più  pensava  a  tali  tentativi  >  allorché,  combinando  due  clas 
di  fatti  interessanti  scoperti  da  alcuni  anni  in  qua  dal  signor  B< 
cquerel,  immaginai  di  potervi  trorare  il  meczo  d'applicare  aU*ii 
doramento  l'adone  chimica  delle  correnti  elettriche.  La  prin 
classe  a  cui  qui  alludo,  è  quella  che  comprende  V  azione  delle  d< 
boli  correnti  elettriche  per  ottenere  le  decomposizioni,  come  I 
formazione  di  nuovi  composti.  La  seconda  è  di  quelli  che  n  osse 
vano ,  facendo  uso  di  diaframmi  di  vesdca,  o  di  membrane  ,  p( 
separare  le  dissoluzioni  traversate  successivamente  dalla  corren 
medesima.  Sappiamo  che  la  corrente  può  in  questa  guisa  passai 
senza  che  si  mescolino  le  dissoluzioni. 

È  fadle  l'intendere  come  la  prima  categorìa  di  fenomeni  mi  coi 
ducesse  a  nconoscere  che  per  far  giugnere  Toro,  molecola  p 
molecola ,  sulla  superfide  da  indorare  era  me|^o  usare  le  delx 
che  le  forti  correnti.  La  seconda  mi  permise  di  evitare  un  grane 
scondo  che  era  inerente  al  primo  mio  modo  di  procedere.  In  fiil 
in  questo,  mettendo  i  due  poli  della  pila  nella  soluzione  d'oro,  i 
prendeva  per  polo  negativo  il  metallo  da  indorare ,  ed  era  ohbl 
gato  di  assumere  a  polo  positivo  un  fi!  di  platino,  o  d'oro,  per  m 
alterare  la  purezza  della  mia  soluzione  con  un  metallo  intaccabil 
Ora ,  questo  fìlo  di  platino  o  d'  oro  faceva ,  coli'  ottone  o  coli'  a 
gento  che  io  metteva  al  polo  negativo,  una  coppia  in  cui  questi  i 
timi  metalli  si  comportavano  elettricamente  in  una  maniera  diver> 
da  quella  da  me  voluta  nel  metterli  al  polo  negativo;  il  che  fadl 
tava  r  azione  che  poteva  eserdtare  l' addo  della  soluzione  d' on 
azione  die  doveasi  evitare  a  tutto  studio.  Imperocché  essa  alt 
rava  l' oggetto  da  indorarsi  intaccandolo ,  ed  impediva  all'  oro  • 
aderirvi. 

Or  ecco  come,  dopo  diversi  tentativi,  giunsi  ad  applicare  s 
r  indoratura  i  prindpii  precedenti.  Pongo  l' oggetto  da  indorai 
(  r  argento  o  l' ottone  )  in  una  dissoluzione  d' oro  assai  diluita,  co 
tenuta  in  una  spede  di  sacco  dlindrico,  fatto  di  membrana  o 
vesdca.  Bisogna  aver  cura  di  riempir  d'acqua  questo  sacco  prin 
di  servirsene  ,  per  umettarlo  bene,  renderne  ben  flessibili  le  part 
ed  assicurarsi  che  non  sia  pertugiato  da  veron  foro  per  piccolo  d 
sia,  d'onde  il  liquido  possa  sgocdolare.  Introdotta  la  dissoJuiioi 
d' oro  nel  sacco  di  vesdca ,  questo  si  fii  entrare  in  un  boccale  • 
vetro  pieno  d'acqua  resa  addula  da  qualche  gocda  d'addo  solfbri< 
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0  nitrico:  in  questa  dissoluzione  è  immersa  una  lamina  di  zinco , 
coi  si  può  dare  la  forma  d' un  cilindro  cavo  che  circondi  la  ve- 
scica dliodrìca.  Questa  lamina  di  zinco'  comunica  col  mezzo  di  un 
filo  metallico  coli'  oggetto  da  indorare ,  avendosi  cosi  una  coppia 
b  cui  qaest'  oggetto  fa  le  veci  di  metallo  negativo.  La  debole  cor- 
rente a  cui  questa  coppia  dà  origine  basta  per  decomporre  la  dis- 
sobaone  d'oro;  V  oro  si  porta  sul  metallo  immerso  nella  dissolu- 
ùone  e  lo  zinco  si  scioglie  nell'acqua  leggermente  acidificata , 
iena  die  >  in  virtù  del  diaframma  di  pellicola,  vi  sia  miscuglio  fra 
i  doe  li^di. 

In  molti  casi  ho  altresì  messo  dell'  acqua  acidula  nell'  intemo  del 

non  di  vescica ,  e  la  dissoluzione  d' oro  esteriormente  :  un  cilin- 

<iro  solido  di  zinco  era  immerso  nell'  acqua  acidificata ,  e  V  Oggetto 

àk  indorare  era  collocato  esteriormente  nella  dissoluzione   d' oro. 

Qoesto  é  il  mezzo  che  in  particolare  ho  adoperato  per  dorare  l'in-. 

imo  d'una  coppa  d'argento,  la  quale  serviva  da  sé  stessa  dire- 

apieole.  Cominciai  a   collocarvi  il  sacco  di  vescica  empito  della 

wbzioue  acida ^  nella  quale  era  immerso  lo  zinco)  poi  ho  riempito 

lo  spazio  vuoto ^  compreso  tra  l'esterno  della   vescica  e  T interno 

del  vaso  colla  dissoluzione  d'oro;  in  fine  stabilii  la  comunicazione 

metallica  tra  lo  zinco  e  il  vaso  da  indorare.        >    > .   ■ 

Questo  metodo  fu  praticato  per  indorare  l' avgeato  e  l' ottone  ; 
ma  finora  non  mi  riuscì  di  applicarlo  all'  indoratoqardéliierro.  Im- 
perocché questo,  formando  una  coppia  collo  zin^y  non  acquista 
({nella  forza  negativa  che  rìchiedesi  perché  il  fenomeno  si  produca 
a  dovere  (i). 

Mi  rimane  da  indicare  alcune  circostanze  dell'  operazione ,  e  le 
diverse  particolarità  circa  l' esecuzione  a  cui  giunsi  ,  combi- 
nando l'osservazione  con  alcune  idee  teoretiche,  in  cui  non 
mi  sono  ingannato.  Debbo  soggiungere  che  il  signor  Bonijol ,  la 
cui  abilità  e  perspicacia  sono  ben  note ,  mi  ha  efllcacemente  se- 
condato neir  osservare  questi  particolari ,  e  che  il  signor  Melly  mi 
ba  fiivonto  alcune  preparazioni  di  dissoluzioni  d'  oro  ben  pure  e 
di  giusto  titolo  legale. 


(i)  Per  indorare  il  ferro  basterebbe  prima  far  deporre  sulla  stia 
inperficie  uno  strato  d* argento  o  di  rame,  immergendolo  nella  so- 
luzione di  uno  dei  due  metalli;  poi  s'indorerebbe  come  s'indora 
l'argento  o  il  rame.  Sebbene  io  non  mi  sìa  ancora  provato  in  que- 
sto oggetto,  tono  persaaso  per  altro  che  t  tentativi  riuscirebbero  a 
IxMn  termine. 
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Cominciai  dall'  indorare  de' fili  dì  ottone  e  d'argento^  e  la  cosa 
andò  bene.  Non  aveva  però  tanta  sicurezza  riguardo  agU  oggetti 
di  forme  irregolari  ^  e  le  cui  superficie  presentassero  de' punti  si- 
tuali a  diverse  distanze  dall' inviluppo  della  vescica.  Io  temeva  die 
in  questo  caso  la  corrente  elettrica^  andando  pel  tragitto  pù  breve^ 
portasse  V  oro  soltanto  sui  punti  della  superficie  da  indorarsi  i  più 
vicini  allo  zinco ,  il  quale,  attesa  l'azione  che  la  dissoluzione  adda 
esercitava  sopra  di  esso^  generava  la  corrente^  e  che  quindi  l'in- 
doratura riuscisse  parziale  ^  e  poco  uniforme.  Mi  assicurò  tuttavia 
a  proseguire  il  seguente  riflesso.  —  In  una  delle  mie  prime  Memorie 
sulla  elettncità  aveva  io  notata  una  legge  dai  fisid  ammessa  d'al- 
lora in  poi ,  e  costantemente  convalidata  dai  &tti ,  die  cioè  la  cof^ 
1  ente  elettrica  passa  da  un  liquido  ad  un  metallo^  o  viceversa,  tanto 
più  facilmente  quanto  più  suscettivo  d' essere  chimicamente  intac- 
cato dal  liquido  sia  il  metallo.  Nel  caso  presente,  l'argento  o  l'ot- 
tone, immersi  in  una  soluzione  d'oro  diluita,  sono  più  intaccabili 
dal  h'quido  di  quello  che  lo  sia  l'oro;  ond'è  che  sino  a  che  la  parte 
immersa  non  sarà  interamente  indorata ,  la  corrente  rìcercherìi  i 
punti  ove  il  metallo  a  dorare  trovasi  a  nudo  per  traversarli  e  de- 
porvi  l'oro  penetrandovi,  qualunque  siasi  la  lunghezza  del  tragitti! 
che  avrà  a  percorrere  nel  liquido.  Congettura  esattamente  confer 
mata  dalla  sperienaa.  Non  solo  le  lastre  i  cui  punti  non  sono  come 
quei  dei  fili  disposti  ad  eguale  distanza  dall'  involucro  di  vesdca, 
ma  ancora  gli  oggetti  di  forme  assai  più  complicate ,  come  i  cuc- 
chiai da  caffè,  le  casse  d'orologio,  ecc.,  hanno  ricevuto  l'indora- 
tura su  tutti  i  punti  della  superfide  loro  immersa. 

Per  istabiliro  la  comunicazione  tra  l'oggetto  da  indorara  immerso 
nella  dissoluzione  d'oro,  e  lo  zinco  immerso  nella  dissoluzione  adda^ 
mi  servo  d'un  filo  fino  d'argento  o  di  platino,  che  comunica  di 
una  parte  coli'  intermezzo  d' un  grosso  filo  di  rame  col  pezzo  di 
zinco,  ed  all'altro  estremo  s'attacca  con  un  punto  dell'oggetto  cb€ 
vuoisi  dorare.  Bisogna  aver  cura  di  cambiare  questo  punto  di  at- 
tacco di  tempo  in  tempo,  perché  se  fosse  sempre  41  medesimo ,  il 
punto  non  riceverebbe  l' indoratura.  Basta  però  che  il  contatto  me- 
tallico tra  la  superfide  dell'  oggetto  da  indorara  e  il  filo  che  co- 
munica collo  zinco  sia  sopra  una  piccolissima  estensione,  affindiè  si 
stabilisca  la  corrante,  e  1'  oggetto  s' indori.  Egli  è  perdo  assai  ut 
die  il  cangiare  situazione  a  questo  punto. 

La  soluzione  acida  in  cui  si  bagna  lo  zinco,  deve  essera  moltis- 
simo diluita ,  giacche  l' operazione  riesce  tanto  meglio  «pianto  ptii 
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debole  è  la  coirenle:  bastano  cinque  o  sei  gocce  d'addo  in  un 
bicdnere  d'acqua  di  ordinaria  dimensione  per  darle  la  conveniente 
addìBcazione.  Ho  osservato  che  per  indorare  l'argento  toma  me- 
glio l'addo  solfonco^  che  ha  il  vantaggio  di  non  annerirlo  allo]> 
che,  prolungandosi  T operatone,  ne  passa  una  parte  nella  so- 
lozioiie  d'oro  traversando  l'inviluppo   della  membrana.   Ma  l'a- 
cido mtrico  è  da  preferirsi  quando  s' indora  l' ottone  o  il   rame  : 
in  pnmo  luogo ,  perchè  se  passa  neUa  soludone  d' oro ,  altro  al- 
lora dqd  fa  se  non  porre  meglio  a  nudo  la  superfìde  da  indorare  ;  ed 
cltre  a  do  perché  la  sua  azione  sullo  zinco    cagiona  una  corrente 
d'oca  intensità  maggiore.  Ora^  siccome  in  una  coppia  di  zinco  ed 
ottone^  la  differenza  tra  i  due  metalli  sotto  il  rapporto  elettro-chi- 
ìbìco  è  minore    di  queUa   d' una  coppia   di  zinco   ed  argento  ,  è 
iniona  cosa ,  affinchè  l' ottone  sia  d'  una  suffidente  forza  negativa^ 
cbe  l'azione  chimica  sullo  zinco  della  soluzione  in  cui  questo  me» 
t^Oo  è  immerso^  generi  una  corrente ,  se  non  maggiore  ^r  quoti' 
A^jpiù  forte  almeno  per  intensità  o  tensione*,  ed  appunto  una 
^issotozione  d' addo  mtrico  è  superiore  in  ciò  ad  una  dissoluzione 
d'addo  solforico. 

Quanto  allo  zinco ,  non  è  necessario  di  dargli  una  superfìde 
molto  larga^  perdocchè^  tenendolo  sospeso  con  un  appoggio^  si  può 
>pprofbndarlo  piò  o  meno,  e  fermarsi  quando  si  scorge  che  la  cor- 
rente è  molto  forte.  Della  forza  della  corrente  si  giudica  dalla 
«joantità  di  gaz  che  si  svolge  sull'oggetto  da  indorare.  Bisogna  che 
se  ne  sviluppi  il  meno  possibile  >  perchè  uno  sviluppo  eccedente 
di  gaz  porta  seco  il  grande  svantaggio  d' impedire  all'  oro  di  da* 
porsi  nel  modo  convenevole^  o  di  staccarne  le  particelle  quando  cd- 
mÌDciano  a  deporsi.  H  qual  effetto  è  sensìbile  spedalmente  sugli  spi- 
goli vivi  9  e  in  generale  sulle  parti  angolose  degli  oggetti  da  indo- 
rare. In  generale  l'indoratura  avvien  quivi  meno  perfettamente  che 
dove  le  forme  sono  rotonde.  Spesso  è  d'uopo  indorar  di  nuovo  co- 
leste porzioni  coll'uso  di  correnti  sommamente  deboli.  Aggiugnerò 
die  conviene  di  lunga  mano  adoperare  lo  zinco  distillato  invece  dello 
zinco  ordinario  di  commerdo.  Il  primo^  ad  eguaglianza  di  superfìde, 
proroove  una  corrente  più  forte  ;  quindi  non  è  necessario  dargli  una 
^perfide  tanto  ampia  ;  non  è  intaccato  dalla  soluzione  acida  ^  sic- 
come lo  dimostrai  (già  sono  died  anni  ),  se  non  quando  il  drcuìto  è 
dùoso^  per  il  che  non  si  consuma  inutilmente:  di  più^  allorché  passa 
OH  poco  d'oro  attraverso  alla  pellicola  nella  disFoluzione  adda  in 
cui  è  immerso^  quest'oro  non  può  più  essere  facilmente  ritirato. 
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Adoperando  Io  zinco  di  commercio  si  vede  formarsi  nella  dìssolmioiie 
acida  da  cui  è  circondato^  un  poco  di  porpora  di  cassia,  die  pr»- 
babilmente  proviene  dallo  stagno  contenuto  sempre  in  piccola  dose 
dallo  zinco  non  distillato.  Del  resto  l'operazione  lieace  bene  ooAo 
zinco  ordinario  del  pari  che  collo  zinco  distillato  :  quale  abbiasi  a  pre- 
ferire^ è  questione  di  economia  che  solo  una  lunga  pratica  potrà  d^ 
cidere. 

La  superfìcie  metallica  da  indorare  può  essere  polita  o  semplice 
mente  strofinata.  Nel  primo  caso  T  indoratura  si  opera  molto  più  &• 
cilmente  :  essa  riesce  di  un  bello  splendore  in  virtù  dell'operazione. 
Basta  sfregarla  con  un  pannolino  delicato  e  con  una  pelle  per  darii 
tutto  il  brillante  di  cui  è  capace;  né  (k  d'uopo  del  brumtojo.  Ne 
secondo  caso  l'operazione  è  più  lunga  e  l'indoratura  è  del  tutto  si 
mile  a  quella  che  si  ottiene  quando  si  è  cacciato  coD*  evaporazionf 
il  mercurio  dall'amalgama  di  cui  si  è  coperta  la  superficie  da  ind» 
rarsì.  Bisogna  brunirla  per  renderla  brillante  :  in  una  parola»  le  é 
possono  dare  le  stesse  apparenze  che  si  danno  afl'  indoramento  ope* 
rato  coU'uso  del  mercurio.  Forse  col  secondo  metodo  si  ottiene  imi 
indoratura  più  durevole;  del  che  non  mi  sono  finora  potuto  *vV»- 
derc  :  che  se  uno  dei  due  avesse  a  preferirsi»  io  anteporrei»  si  per 
r  economia  come  per  la  speditezza»  il  metodo  in  cui  si  ha  cura  di 
polire  ed  anche  di  brunire  convenevolmente  la  si^rficie  da  indo* 
rare  prima  di  sottometterla  a  questa  operazione. 

Ecco  ora  il  preciso  seguito  delle  operazioni  per  l' indoramenfo. 
Attacco  l'oggetto  da  indofare  al  filo  metallico  d'argento  o  di  pla- 
tino fissato  collo  zinco;  immergo  per  un  istante  questo  oggetto  nel- 
l'acqua acidificata  per  detergere  dalla  sua  superficie»  che  è  brunita 
o  semplicemente  addolcita,  ogni  sostanza  estranea,  ogni  polverìo  die 
vi  fosse  aderente.  Se  l'oggetto  è  d'argento  lo  bag[no  nell'acqua  aci- 
dificata nell'acido  solforico;  se  è  d'ottone  lo  immergo  nell'acqua 
acidificata  coU'acido  nitrico  (i).  Dopo  ciò  immergo  l'oggetto  o  neUa 


(i)  Ho  trovalo  che  giova  di  metterlo  per  un  istante  in  contatto 
in  quest'acqua  acidificata  con  un  peszo  di  zinco  immerso  nella  stessa 
soluzione.  Lo  sviluppo  d'idrogeno  che  accade  talla  superficie  da  indo- 
rare contribuisce  a  porre  ancor  meglio  a  nudo  ed  a  renderla  più  atta 
a  coprirsi  della  doratura.  È  bene  di  separare  lo  zinco  dalla  dissolu- 
zione in  cui  è  immerso  l'oggetto  da  indorare  col  mezzo  di  un  sacco 
di  vescica  ripiena  della  stessa  dissoluzione ,  per  impedire  alPossido 
di  zinco  di  alterare  la  prima.  Quando  l'oggetto  è  stato  Indorato  »  è 
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sua  lotalità  o  in  parte,  fé  è  troppo  grande^  nella  dissoluzione  d'oro, 
bjdtodoTelo  uno  o  due  minuti,  poi  immergendolo  di  nuovo  nel- 
l'acqua acidula  ;  indi,  asciugatolo  con  un  pannolino  fino,  sfregandolo 
alquanto  fortemente,  rinnovo  le  stesse  operazioni,  cioè  il  bagno 
odi' acqua  adda,  l' immergimento  nella  dissoluzione  d'oro,  un  se- 
condo bagno  nell'  acqua  adda ,  e  lo  sfregamento.  Se  la  superficie 
da  indorare  è  stata  ben  pulita  e  brunita,  il  ripetere  due  o  tre  volte 
qoesteoperazioiii  riesce  suffidente;  ma  se  è  stata  semplicemente  stro- 
finata, e  non  pulita,  bisogna  ripeterla  dnque  volte  osei.  Se  l'og- 
getto da  indorare  è  tale  che  non  lo  si  possa  immerger  tutto  nella 
dissolanone  d' oro,  sarìi  meglio,  invece  di  immerger  costantemente 
^siesta  parte,  alternare  una  parte  coll'altra;doé  immerger l'una , 
poi  l'altri,  ritornar  alla  prima,  indi  alla  seconda ,  e  cosi  di  seguito. 
Io  (jnesta  guisa  le  indorature  delle  due  porzioni  si  fondono  molto 
più  esattamente  l'ima  coU'altra,  e  non  si  scorgono  i  punti  della  loro 
connessone. 

Il  colore  dell'indoratura  dipende,  a  quanto  parmi,  da  varie  circo- 
stanze: primo  dal  titolo  dell'oro  disdolto,  perché  riesce  tanto  più 
noà  quanto  più  di  rame  è  contenuto  nell'oro;  coU'oro  perfettamente 
puro  è  più  rossa  sull'  ottone  che  sull'argento.  Parmi  altresì  che  essa 
aa  più  intensa  quando  la  superficie  da  indorare  è  stata  semplicemente 
strofiiiala  e  non  pulita  col  brunitojo  prima  dell'operazione;  il  che 
deriva,  a  mio  avviso,  da  dò,  che  deponendosi  le  molecole  d'oro 
lopra  una  superfide  leggermente  scabra  e  non  perfettamente  liscia, 
tae  à  trovano  un  poco  inclinate  le  une  relativamente  alle  altre,  e 
producono  cosi  un  getto  di  luce  simile  a  quello  che  accade  nell'  in- 
terno d'un  vaso  dorato,  doè  ad  una  riflessione  della  luce  delle  mo- 
lecole d'oro  le  une  suDe  altre.  Anche  il  titolo  o  il  grado  di  finezza 
dell'argento  ha  qui  la  sua  influenza.  In  fine  mi  è  sembrato  che,  a 
circostanze  pari,  quanto  più  è  diluita  la  dissoluzione  d'oro,  tanto  men 
cupa  o  forte  riesca  l' indoratura.  Quindi  è  che  si  possono  combi- 
nare tutte  queste  drcostanze  in  modo  da  ottenere  per  l'indoratura 
la  gradazione  che  d  piace.  L'  argento  imbiancalo  ai  fuoco  prima 
delf  operazione  riceve  un  indoramento  più  bello  di  quello  che  è 
(tato  soltanto  brunito. 


aocofi  vantaggioso  di  roetterlo  in  contatto  collo  zinco  nel  lavarlo 
Bell'acqua  acidificata.  Lo  sviluppo  di  idrogeno  che  uè  risulta  rende 
piò  viva  l'indoratura,  ed  agevola  il  deposito  di  un  nuovo  strato  se  si 
vBol  continuare  l'operazione. 
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Dirò  finalmente  d'aver  costantemente  usato  una  dìssolmione  d'oro 
neutralizzata  per  quanto  fu  possibile^  diluita  ooU'aoqua  istillata,  in 
modo  che  non  vi  fossero  se  non  cinque  milligrammi  d' oro  in  an 
centimetro  cubico  della  soluzione.  Con  questa  ho  osservato  die  le 
prime  indorature  riuscivano  molto  più  presto^  e  in  generale  ptjk  bril- 
lanti. Quando  la  dissoluzione  è  stata  adoperata  assai  volle^  è  meglio 
concentrarla  che  continuare  a  consumarla^  e  dò  tanto  più  quanta 
che  finisce  poi  a  contenere  una  certa  sufficiente  quantità  d'oro,  che 
si  precipita  nello  stato  metallico  per  l'azione  prolungata  ddla  vetcici 
o  della  membrana  che  opera  come  le  materie  animaU.  Ho  potale 
indorare  dieci  cucchia)  da  caffè  d'argento  con  160  oentinietrì  e» 
bici  della  dissoluzione^  che  contenevano  per  conseguenza  800  mil 
ligrammi  d' oro.  La  soluzione  era  lontana  dal  suo  termine  di  inde 
boli  mento  dopo  quest'  operazione^  come  si  poteva  giudicare  dal  suo 
colore  giallastro  ancora  carico^  e  dall'oro  in  polvere  dbe  n  precipi- 
tava. Ma  supponendo  che  V  indoratura  di  questi  dieci  cucchiaj  aveste 
a  sé  attratto  tutto  l'oro  della  dissolusione,  dò  avrebbe  importalo 
80  milligrammi  d'oro  per  cucchiajo;  dcdiè^  stabilendo  il  prezto  del- 
l'oro fino  a  4  franchi  per  grammo^  prezzo  elevato  anzi  cbe  no»  sa- 
rebbero 32  centesimi  per  cucchiaio.  Per  l'esattesza  dd  calcolo  bi- 
sognerebbe aggiungere  le  spese^  ben  tenui>  per  preparare  la  sol» 
zione  d'oro«  e  quelle,  ancor  più  tenui,  per  l'uso  dello  zinco  e  del- 
l'addo che  serve  ad  addificare  l'acqua  in  cui  esso  si  bagna.  Le  quE 
spese  poi  sono  più  che  compensate  dall'oro  che  rimane  in  diasob' 
zìone ,  e  di  cui  non  ho  tenuto  conto.  In  totale,  non  compresa  la  mano 
d' opera,  le  spese  dell'indoratura  di  daseun  cuoduajo  non  possonoi 
mi  sembra,  eccedere  i  3o  o  40  centedmi.  Dd  resto  non  offiro  qne 
sto  conto  con  una  piena  certezza  :  i  pratid  soli  potranno  esattamenic 
indicare  le  spese  dell'  indicato  processo  quando  per  qualche  len^ 
lo  avranno  messo  in  esecuzione.  Dipendono  altresì  queste  spese  daUi 
grossezza  dello  strato  d'oro,  decome  è  finale  intendere.  I dieci  cn» 
chiaj  dei  quali  ho  parlato  erano  sottilissimi,  e  di  quel  color  giaDo 
verde  che  comunemente  chiamad  colore  dell'ora  ingkse.  L' indo 
ratura  dell'ottone  mi  parve  ancora  men  costosa  di  quelU  dell' ar 
gente.  Essa  è  più  spedita,  né  esige  per  giimgere  al  color  eooTenienti 
uno  strato  d' oro  tanto  grosso. 

Non  d  trascurì  di  raccogliere  l' oro  die  aderisce  al  pannolinc 
con  cui  d  asdugano  gli  oggetti  die  s'indorano ,  tntte  le  volte  eh 
d  sono  estratti  dalla  dissoludone,  ed  anche  quello  che  ricopia  li 
superfide  delle  vesdche  o  membrane  aUorcfaè  hanno  da  qiialdM 
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teiRpo  ffrvìfo  alle  operazioni  dell'  indoratura.  È  ancor  più  neces* 
«io  dì  rÌDDOvare  quanto  là  d'uopo  le  vesciche  o  membrane.  Riu- 
wr4  filale  ritrarre  Toro  da  quelle  che  hanno  servito  facendole  l'/i- 
unerin  msieme  coi  pannilini  di  cui  non  si  fa  più  uso. 

I  dirersi  oggetti  da  me  indorati  col  processo  descrìtto  sono  fili , 
iittVjCocdiiaj  d'argento  pel  caflf^,  casse  di  ottone  per  orologi.  Sono 
«die  riuscito  ad  indorare  qualche  mota  d'orologeria  ;  le  estremità 
<«  dcoti  s' indorano  bene ,  ma  il  colore  che  acquistano  non  è  gra- 
(iilo  digli  orìaolaj ,  i  quali  si  contentano  di  pulire  le  loro  ruote  di 
^Uooe  KQza  indorarle.  Qualsivoglia  oggetto  d'ottone  o  d'argento , 
<HaD^  ne  sia  la  forma  ^  mi  sembra  potersi  indorare  nella  indi- 
ata naniera.  Si  può  anche  indorare  parzialmente  ima  superficie , 
tt  coprendo   di   cera  le  parti  che  non  si  vogliono  indorare ,  sia 
^pvgendo  con  un  pennello  la  soluzione  d'oro  sulle  parti  che  si  hanno 
M  indorare;  cod  coli'  indoramento  vi  si  possono  produrre  dei  con- 
torni rappresentanti  lettere  o  figure.  In  questa  guisa  io  ho  indorato 
lÌDO  all'alto  l'interno  d'una  coppa  i  cui  orli  tagliati  non  permettevano 
di  empirla  totalmente  colla  soluzione  d'oro.  Ma  qui  pongo  fine  a  questi 
pvtieolan  di  pura  pratica^  perchè  mi  condurrebbero  troppo  lontano. 
Dna  sola  cosa  mi  resta  a  desiderare  :  che  l' esperienza  e  la  pra- 
tici dimostrino  che  il  metodo  da  me  esposto  è  d'un' utile  applica- 
Booe,  che  sìeno  solide  e  durevoli  incontro  al  tempo  ed  agli  acci- 
denti del  consumo  le  indorature  che  così  si  ottengono.  Sebbene  dal 
resister  esse  al  più  brusco  sfregamento  abbia  motivo  di  sperarlo  , 
arebbe  intempestivo  il  volerlo  affermare.  Tuttavia  ciò  che  posso 
dime  senza  tema  d'essere  smentito^  si  è  che  la  pratica  del  processo 
è  si  fàcile^  cosi  semplice  ed  economica ,  che  un  fabbricatore  ^  un 
operajo  qualsivoglia  potrà  indorare  o  far  indorare  da  chicchessia  , 
tenza  bisogno  d'altro  che  di  uno  o  due  boccali  di  vetro^  un  poco 
di  zinco  9  qualche  sacco  di  vescica^  dell'acido  solforico^  ed  una  so- 
iuxiooe  d'oro  che  si  può  preparare  da  sé^o  far  preparare  dai  fiib- 
bricatori  di  prodotti  chimici.  Ma  in  ogni  caso^  se  l'indicazione  di 
^pesìo  processo  potrà  se  non  del  tutto  far  dimenticare^  almeno  ren- 
der più  raro  l'uso  del  mercurio  nell'indoramento^  cosi  dannoso  alla 
suntà  dei  lavoratori^'  sarò  ben  compensato  del  molto  tempo  che  ho 
dedicato  alle  ricerche  che  venni  comunicando  alla  società. 

Prima  di  terminare  questa  notizia  rammenterò  che  imo  fra  i  primi 
scienziati  che  operarono  la  precipitazione  dei  metalli  gli  imi  sugli 
abri  con  processi  elettro-chimici  fu  il  professor  Macaire  {BibL  im<V., 
«mo  1820,  tom.  XIII,  pag.  ^79). 

Bibl.  Jtal.  T.  XCVU.  6 
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Aggiunta  sulla  indoratura  per  la  via  umida. 

Siccome  di  questa  ho  fatto  cenno  nel  principio  dell'antecedente 
esposizione^  ove  è  detto  praticarsi  con  felice  riuscita  in  Gennamai. 
ed  Inghilterra^  non  sarà  discaro  il  veder  qui  descritto  anche  qoe* 
sto  processo ,  e  dimostrato  in  che  differisca  dal  mio ,  e  quali  n^ 
sieno  i  difetti^  a  mio  avviso,  per  cui  non  fu  generalmente  adottata- 
I  seguenti  particolari,  che  danno  una  esatta  idea  del  modo  di  ope- 
rare^ sono  estratti  dal  rapporto  annuale  di  Berzelius  per  l'anno  i839» 
e  ne  debbo  la  comunicazione  al  prof.  De  Saussure. 

M  Si  è  cominciato  ad  adoperare  in  Inghilterra  una  soluzione  d'os- 
sido d'oro  nella  potassa  per  l'indoratura  in  vece  di  procedere  col- 
l' amalgama  di  mercurio.  In  questo  modo  si  giunse  a  indorare  egual- 
mente bene  ed  a  meno  spese^  e  senza  gl'inconveniend  che  l' amal- 
gama di  mercurio  trae  seco  per  gli  operai.  L'eccellenza  del  nuovo 
metodo  fu  assicurata  da  Schubart  {Journal  Jur  praktische  Chemie, 
voi.  XI;  pag.  339)  nell'Istituto  d'industria  di  Berlino.  Si  scioglie  l'oro 
nell'acqua  regia^  si  fa  evaporare  la  dissoluzione  a  bagno-maria  fino 
alla  evaporazione  dell'acido  superfluo.  Si  scioglie  il  cloruro  d'oro  in 
una  quantità  d'acqua  che  sia  i3o  volte  il  suo  peso^  e  vi  si  aggiunge 
una  quantità  di  bicarbonato  di  potassa  eguale  a  sette  volte  il  peso  del 
cloruro  d'oro  L'aigento^  il  rame,  l'ottone,  V argentana (i)  e  il  ferra 
s'indorano  in  un  bagno  bollente  di  questa  dissoluzione.  Si  è  obbb* 
gato  di  adoperare  coll^ argento  il  contatto  d'un  filo  di  ferro  poHlo 
per  renderlo  elettro-negativo  e  far  predpilai^e  l'oro  nello  stato  me- 
tallico. Il  ferro  che  si  vuol  indorare  deve  essere  coperto  prima  con 
un  leggero  strato  di  rame  col  mezzo  della  sua  immersione  in  un  mi- 
scuglio di  solfato  di  rame  con  un  poco  di  sai  marino.  La  doratura 
è  densa  quanto  basta  affinchè  il  colore  non  sia  alterato  da  un  mi- 
scuglio di  sai  marino,  di  nitro  e  d'allume  che  si  impiega  per  il  po- 
limento,  sebbene  essa  diminuisca  lo  spessore  della  pellicola  d'oro. 
Allorché  la  dissoluzione  d'oro  è  troppo  indebolita  per  produrre  una 
buona  indoratura  si  maschia  il  liquore  coU'alcool,  che  precipita  com- 
piutamente l'oro  nello  stato  metallico  colla  ebollizione.  Questo  me- 
tallo, dopo  la  sua  lavatura  si  adopera  a  fare  del  nuovo  cloruro  d'oro. 
Si  ottiene  lo  stesso  scopo  saturando  l'alcali  con  acido-nitrico,  e  di- 
cendo precipitare  quesU  dissoluzione  con  solfato  di  ferro  ». 


(1)  Lega  d'argento  e  rame. 
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Coodòtto  da  una  diversa  serie  di  idee^  io  era  dal  canto  mio  giunto 
ai  processo  descritto,  che  ha  qualche  rapporto  con  quello  di  cui  ho 
riprodotto  or  ora  la  descrizione.  Se  non  che  ne  diversifica  per  varii 
punti,  e  specialmente  pei  seguenti. 

I."  I  prìndpj  su  cui  s' appoggia  il  mio  processo  sono  puramente 
fìàd, dipendendo  tutti  dalle  proprietà  delle  correnti  elettriche.  L'al- 
tro processo  è  essenzialmente  chimico.  Però  io  chiamerò  l'uno  pro- 
cesso ekttro-chimico,  V  altro  processo  chimico, 

1.*  n  processo  chimico  esige  l'uso  del  bicarbonato  di  potassa,  ed 
uDa  preparazione  chimica  più  o  meno  difficile.  Nel  processo  elet- 
irodùntco  la  dissoluzione  d'oro  è  adoperata  immediatamente  senza 
altro  preparativo  che  una  addizione  più  o  meno  grande  d'acqua. 
5.'  La  temperatura  del  liquido  in  cui  si  tuffano  gli  oggetti  da  in- 
dorare, deve  essere  assai  elevata  nel  processo  chimico:  nel  processo 
elettro-chimico  si  opera  a  freddo ,  il  che  è  vantaggioso  tanto  per 
i' economia,  quanto  perché  non  si  sfigurano  gli  oggetti  delicati  da 
ìodonre. 

Le  qui  notate  differenze  non  sarebbero  tali  da  far  preferire  l'uno 
all'altro,  se  l'esperienza  non  indicasse  che  il  metodo  elettro-chimico 
è  migliore  quanto  alle  risultanze.  In  fatti,  ho  saputo  che  il  processo 
dùmico  era  stato  già  provato  a  Ginevra,  poi  intralasciato  perchè  con 
esso  si  ha  una  indoratura  che  non  è  brillante ,  ma  sempre  alquanto 
Tosca;  di  più^  a  quanto  sembra,  non  riesce  eguale  ed  uniforme. Il 
die  Don  dee  recar  meraviglia  perchè  il  processo  ha  lo  stesso  difetto, 
sebbene  in  grado  minore ,  che  io  aveva  osservato  quindici  anni  fa 
piando  immergeva  nella  stessa  soluzione  d'oro  l'oggetto  da  indo- 
rare, servendo  di  polo  negativo  ad  una  pila^  e  di  polo  positivo  alla 
pila  stessa  :  questo  difetto  è  la  dissoluzione  nella  soluzione  d'oro  del 
metallo  da  indorare ,  e  l'ossidazione  o  clorurazione  della  sua  su- 
perficie. 

la  fatti  l'oro  in  una  dissoluzione  è  o  nello  stato  di  cloruro  od 
in  quello  di  ossido  :  quando  per  indorarlo  vi  si  bagna  un  pezzo  di 
ottone,  di  rame,  o  d'altro  metallo^  l'ossido  od  il  cloruro  d'oro  è  de- 
f^Hoposto ,  il  metallo  da  indorare  si  combina  coli'  ossigeno ,  o  col 
doro  ;  perciò  la  sua  superfìcie  è  intaccata ,  il  che  la  rende  meno 
atta  a  ricevere  l' indoratura^  e  fa  si  che  questa  risulta  men  pura^  e 
sembra  affannata  per  effetto  del  suo  mescuglio  coli'  ossido  o  col 
clonvo  formato.  Nel  processo  elettro-chimico  le  cose  non  vanno  in 
^<>esto  modo  :  la  corrente  elettrica  decompone  il  cloruro  d' oro ,  e 
l'acqua  nella  quale  è  disciolto;  porta  il  cloro  e  l'ossigeno  fuori  del 


"vrmi 


84  PARTE   STRANIERA. 

circuito,  a  cui  la  vescica  serve  d'inviluppo,  sullo  zinco  che  è  ìmmer 
in  un  altro  liquido.  L'ossido  ed  il  cloruro  di  zinco  si  trovano  disck 
in  questo  ultimo  liquido,  il  quale  non  può  menomamente  mescola 
colla  dissoluzione  d' oro  ;  e  però  questa  rimane  pura  e  inaltera 
D'altra  parte  l'oro  e  l' idrogene  si  portano  sul  metaDo  da  indora 
la  cui  superficie  si  trova  cosi,  per  l'effetto  dell'  idrogeno ,  perfel 
mente  messa  a  nudo  e  disposta  a  ricevere  l'oro  che  ad  essa  si  pò 
nello  stato  metallico  il  più  puro,  perchè  l'idrogeno  gli  ha  sottratto, 
pur  gliene  restava  traccia ,  tutto  l' ossigene  e  il  cloro  con  cui  ] 
avventura  si  trovasse  ancora  combinata.  La  maggiore  uniformità  d' 
doratura  che  il  processo  elettrico-chimico  sembra  offirire,  è  dovi 
al  deporre  che  fa,  siccome  ho  già' (atto  osservare,  la  corrente  el 
trica  le  molecole  d'oro  che  trasporta  su  tutti  i  punti  ove  il  meta 
è  a  nudo,  sinché  non  ve  ne  sia  più  un  solo,  che  non  sia  copei 
della  pellicola  d'oro. 

La  possibilità  d'operare  a  freddo,  oltre  al  rendere  più  facile,  ( 
spedito,  men  costoso  il  processo,  ha  pur  questo  vantaggio  che  p 
mette  d'indorare  parzialmente  e  di  tracciare  dei  semplici  tratti 
oro  sui  metalli  da  indorare ,  coprendo  di  cera  le  parti  che  non  < 
vono  ricevere  l'indoratura.  Se  bisognasse  accrescere  la  teropei 
tura  della  dissoluzione,  sarebbe  difficile  di  trovare  un  intonaco  e 
resistesse  al  tempo  stesso  all'azione  della  temperatura  ed  all'azio 
chimica  del  liquido  scaldato. 

Finalmente,  sebbene  mi  manchino  i  dati  per  un  esatto  confinoo 
io  sono  persuaso  che  la  differenza  di  prezzo  nei  due  processi  è  roo 
grande  si  per  la  mano  d'opera,  che  è  minore  nell'elettro-chimii 
come  per  l'uso  delle  materie  prime,  che  è  del  pari  assai  minore, 
quale  differenza  dee  riuscire  molto  notabile  nelle  indorature  leggie 
siccome  sono  quelle  che  occorre  di  eseguire  in  varii  casi. 

Checché  ne  sia,  la  sperienza  deciderà  qual  sia  il  processo  da  i 
teporre.  Ma  ciò  che  mi  spinse  a  render  noto  il  mio,  quand'  anc 
non  dovesse  avere  se  non  una  parziale  applicazione,  si  è  il  ved< 
che  il  processo  puramente  chimico  fu  abbandonato  dopo  alcuni  ti 
tativi ,  mentre  si  continua  a  fiur  uso  di  quello  in  cui  s' impiegi 
mercurio  in  molti  casi,  in  cui  mi  sono  già  assicurato  che  il  mele 
elettro-chimico  potrebbe  essergli  utilmente  sostituito. 

Una  precauzione,  sulla  quale  debbo  chiamar  l'attenzione  del  1 
tore,  perchè  indispensabile,  si  è  che  l'oggetto  da  indorarsi  noE 
ponga  mai  a  contatto  colla  dissoluzione  d'oro,  nemmeno  durai 
Mn  minuto  secondo,  se  non  è  stabilita  la  corrente  elettrict:  il  < 
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r  soprattutto  importante  per  l'argento.  Cosi^ quando  s'indora  T in- 
terno d'un  Taso  ponendo  Tacqua  acidula  e  io  zinco  in  un  sacco  di 
Tesaci  che  è  iromerso  nel  vaso  ripieno  della  dissoluzione  d'oro , 
bisogna  yersare  questa  dissoluzione  in  modo  che  il  filetto  liquido  di- 
scenda lungo  la  superficie  esteriore  del  sacco  di  vescica ,  e  formi 
u)  getto  continuo  che  conduca  la  corrente  nel  tempo  istesso  in  cui 
scende  al  fondo.  Se  si  versasse  in  modo  che  le  pareti  e  il  fondo  del 
TUO  fossero  toccate  dalla  dissoluzione  prima  che  l'inviluppo  di  ve- 
scica fosse  in  contatto  con  essa,  le  parti  così  toccate  non  si  indore- 
^berOyO  si  indorerebbero  male^  perchè  sarebbero  slate  intaccate 
«laii'addo  che  tiene  l' oro  in  dissoluzione. 

Biblioihèque  universelle  ,febbrajo  1840. 


Discorso  lido,  ec.  Discorso  letto  il  1 5  maggio  1 838  nella 
pubblica  adunanza  della  reale  accademia  delle  scienze  di 
Lisbona  da  Gioyacliimo  G.  da  Costa  de  M acedo y  ec. 
Lisbona^  i838,  nella  tipografia  della  stessa  Accade- 
nùa ,  in  8.%  di  pag.  74» 

Questo  discorso  riesce  importante  da  che  ci  fa  conoscere  lo  stato 
^  scienze  e  delle  lettere  in  Portogallo.  L'illustre  segretario  inco- 
onoda  dal  lamentare  la  trista  condizione  in  cui  per  più  anni  si  rin- 
venne l'Accademia  di  Lisbona  a  causa  dei  politici  sovvertimenti  che 
alarono  e  desolano  il  Portogallo^  e  cosi  obbligata  al  silenzio,  ed  im- 
PossiblHtata  al  futuro  suo  progresso.  Indi  soggiugne:  «Ma  quale  mai 
'  singolare  contrasto  si  presenta  tra  il  Portogallo  ed  il  resto  del  mondo 
■  incivilito  durante  un  tale  periodo  di  tempo  !  Mentre  una  sorta  di 

*  atrofia  morale  ottundeva  i  talenti,  e  troncava  gli  spiriti  del  genio 
"  creatore,  volo  scientifico  alza  vasi  rapidamente  negli  altri  paesi^  nuo- 
'  ve  teorìe  si  stabilivano  sopra  osservazioni  esattamente  instituite , 
»  donde  ne  conseguitò  diverso  aspetto  ad  alcune  scienze,  e  furono 
"  riconosciute  verità  che  appena  apparite  in  sull'  orizzonte  scienti- 

*  fico  arrecarono  idee  e  concepimenti  della  più  alta  importanza ,  e 
■condussero  alle  più  portentose  conseguenze».  E  qui  a  sostegno 
del  suo  dire  l' oratore  chiama  in  iscorcio  a  rassegna  le  scoverte  e 
gli  avanzamenti  avvenuti  nell'  astronomia,  nella  chimica ^  nella  fi- 
Àca,  nella  geologia ^  nella  geografia,  nell'archeologia,  nelle  mate- 
matiche, ec  Facendosi  per  ultimo  alla  medicina,  eoa  si  esprime  : 
«  Ma  anche  le  scienze  hanno  i  loro  sviamenti.  Le  frazioni  infinitesime 
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»  ài  ogni  ordine  buidite  dalle  matenuitìdie  ad  ooU  del  rigore  del 
»  calcolo  troTarono  rifugio  nella  medidiia^  e  la  medicina  ha  i  suoi 
»  infinitesinii.  La  dottrina  onùopatica  inculcata  con  enfiisi>  ammean 
M  senza  esame»  e  proclamata  con  fanatismo  gmdagnò  proseliti ,  i 
f9  godè  di-celebrita  eflimera ,  che  ottengono  i sistemi  circondati  di 
M  aureola  di  certo  apparato  scientifico  fosforico  die  af&iscina  pa 
M  alcun  tempo,  ma  non  acconsente  analisi  severa.  Una  medaglia 
99  Òl  oro  s*  ebbe  il  dottor  de  Guidi  che  pel  primo  la  introdusse  ic 
9f  Francia.  Egli  è  ridicolo  (àrsi  a  sostenere  ciò  che  la  ragione  ayreblM 
M  doYUto  rigettare  sino  dal  suo  primo  apparire  »,  11  turbine  immense 
della  scienza  durante  l'epoca  sovrammemorata  involse  paesi  die 
sembravano  pella  ignoranza  dovere  rimanere  per  sempre  barbari. 
Ma  intanto  che  faceva  il  Portogallo  e  l' Accademia  ?  Il  Portogallo, 
straniero  al  generale  movimento  scientifico ,  rimanendo  fuori  della 
sua  sfera  di  attivitli ,  il  Portogallo  mostrava  l'apparenza  sfinita  e  mor- 
tale di  compiuta  dissoluzione,  e  la  nullità  della  mente  accompagnava 
il  marasmo  politico.  L'Accademia,  orfana  di  una  parte  de'suoi  mem- 
bri, imprigionati,  banditi  e  dispersi,  camminava  lentamente  per  gra- 
duale inanizione  al  suo  totale  disdoglimento,  paruto  non  vi  fosse  pef 
essa  più  alcuna  speranza.  NuUadimeno  il  genio  della  sdenza  veglia- 
vavi  sopra.  Una  serie  di  prodigi  condusse  in  Portogallo  il  sig.  Don 
Pietro,  e  il  llberator  della  patria  non  poteva  non  lasdare  di  essere 
anche  il  ristauratore  delle  lettere.  Ordinò  quindi  ai  rimasugli  del 
l'Accademia  che  proponessero  un  nuovo  piano  di  regolamento  pei 
cui  essa  avesse  poi  a  psorgere.  Ma  sua  Maestà  non  ebbe  la  eoo 
solazione  di  veder  compiuti  i  vivi  desiderj  suoi.  La  morte  lo  tolsi 
all'Accademia  che  amava,  e  che  adoperava  per  innalzare  ad  alti 
grado  dì  splendore,  e  voleva  esseme  il  presidente.  «  La  signor 
»  donna  Maria  II,  crede  dei  sentimenti  e  delle  virtù  del  suo  ecce! 
n  SO  padre,  era  destinata  di  ristaurare  essa  Accademia ,  e  per  sin 
M  golare  coinddenza,  unica  nella  storia  delle  nazioni,  una  regina  di 
9ì  nuova  esistenza  ad  una  istituzione ,  che  altra  regina  sua  august 
M  bisavola,  e  dello  stesso  nome  aveva  fondato  peli' avanzament 
M  delle  sdenze  in  Portogallo  ».  Nuovi  statuti  accomodati  alle  di 
costanze  ed  atti  a  dare  maggior  lustro  e  splendore  alP  Accaderoi 
vennero  approvati;  fu  provveduta  di  mezzi  (>ecuniarj,  di  esteso  pah 
gio ,  di  musei ,  gabinetti ,  orto  botanico  e  biblioteca.  Il  presidenl 
vuole  sempre  essere  un  prindpe  del  sangue  reale  di  Portogallo^ 
di  presente  non  avendovene ,  fu  eletto  S.  M.  il  sig.  Don  Ferd 
nando  II  marito  della  regina ,  la  quale  è  la  suprema  protettrice. 
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Riorganizzata  l'Accademia^  soggiugne  l'oratore^  incominciò  tosto 
nuova  epoca  pel  progresso  delle  scienze  nel  Portogallo.  Essa  tro- 
vavasi  cpiasi  separata  dalla  comunione  del  nrumdo  erudito  >  ora  rìn* 
oovò  le  relazioni  con  tutti  i  principali  corpi  dei  dotti  di  Europa  e 
di  America.  E  qui  il  sig.  Macedo  si  fa  ad  enumerare  tutti  i  doni  scien- 
tifici die  pervennero  airAccadeniia  stessa^  e  che  mostrano  in  quale 
stima  sia  essa  universalmente  tenuta.  «  Tanti  e  tali  stimoli  non  po- 
»  leraDO  non  iscuotere  l'Accademia  dal  letargo  in  cui  giacca^  e  non 
»  accendere  in  ognuno  de'  membri  di  essa  il  fuoco  dell'  ingegno,  rav- 
»  maodo  l'ardore  quasi  estinto  con  cui  già  si  coltivavano  le  scienze 
«cfae sembravano  essere  abbandonate»,  donde  vistosi  frutti  già  si 
produssero»  e  che  vengono  dal  sig.  Macedo  menzionati.  Dopo  di  che 
i'iliostre  oratore  si  fa  ad  accennare  le  prove  di  confidenza  che  l'Ac- 
cademia ha  ognora  dal  reale  governo,  consultandola  sopra  soggetti 
(Iella  più  alta  importanza,  e  che  si  attengono  tanto  al  progresso  delle 
scienze  e  delle  lettere,  quanto  alla  prosperità  dello  Stato.  Che  più  ? 
La  stessa  Blaesta  di  Ferdinando  II ,  sollecito  in  testimoniare  alla 
nuova  patria  le  Cure  che  le  stanno  continuamente  a  petto  affine  di 
aggrandirla.,  ed  all'Accademia  il  concetto  in  cui  la  tiene  e  che  ben 
si  menta ,  partecipò  a  questa  il  desiderio  di  concorrere  a  ciò  con 
alcuna  impresa  utile  alle  lettere  portoghesi,  e  consegueniemcnle  essa 
Accademia  volesse  indicarle  il  modo  di  effettuare  si  generosa  inten- 
aooe.  L'Accademia  propose  come  opera  di  utilità  più  immediata  e 
più  trascendente  (e  mais  transcendenU)  la  pubblicazione  delle  an- 
tiche corti ,  pel  qual  lavoro  nominò  una  speciale  commissione. 

Ma  tanta  prosperità  non  fu  senza  infortunio  :  perdite  di  grandissi*- 
mo  momento  fece  l'Accademia  nel  suo  presidente,  S.  A.  R.  il  prin- 
cipe Angusto^  sposo  di  S.  M.  la  regina  Isabella  I,  distinto  entomo- 
logo, ed  in  alcuni  membri  onorar) ,  effettivi  e  corrispondenti.  Alle 
quali  riparare  ella  die  però  tosto  mano  con  nomi  nazionali  e  stra- 
nieri celebratissimi.  u  Com  taes  ajudadores  he  de  esperar  que  (lo- 
«reca  cada  vez  mais  a  Academia.  Sirvao  os  lauros  colhidos  pelos 
js  anligos  trabalhos  de  incentivo  a  novos  esforcos.  O  caminho  da  Scien- 
«  eia  he  largo,  porém  agro  e  chcio  d'espinhos  difficeis  de  romper; 
»  mas  soperar  os  obstaculos  he  a  vossa  missao.  E  quaes  serao  os  que 
»  poderao  estorvar-vos  guiados  por  vosso  Excelso  Presidente,  e  am- 
»  parados  por  vossa  Augusta  Protectora,  sob  cujo  imperio,  para  me 
»  valer  das  expressoes  d' um  grande  escriptor  nosso,  respirdrao  os 
3*  tstuJos  das  Lettras,  e  rccebérao  espirito  e  sangue  r 
»  Deizai   a   vofisos  herdeiros  um  legado ,  que  os  accidente»  da 
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f9  fortuna  nao  podem  acanhar^  que  os  homens  podertfo  inveja^  ponfem 
>9  nao  usurpar-yos ,  a  gloria  do  vosso  nome^  que  sertf  repetido  ooin 
»  admiracao,  e  respeito  na  mais  distante  posterìdade  (i)-  »  Goal  ter 
mina  T  importante  suo  discorso  il  segretario  perpetuo  sig.  de  ìfa< 
cedo.  Sieguono  poi  come  allegazioni  il  discorso  detto  innanzi  S.  M 
la  regina  il  la  novembre  i834>  allorché  rAccaderoia  fu  ammem 
a  baciarle  la  mano  pei  favori  che  ebbele  compartiti;  il  discorso  prò 
nunziato  dal  vice-presidente  al  cospetto  di  S.  M .  I.  la  duchessa  di 
Braganza  per  protestarle  i  sensi  di  rispetto  e  di  venerazione; il  discorse 
del  segretario  diretto  a  S.  M.  in  nome  della  deputazione  incaricati 
di  pregare  S.  M.  che  si  degnasse  approvare  l'elezione  in  presidenli 
di  S.  A.  R.  il  principe  augusto  di  lei  sposo;  quello  dello  stesio  se 
gretario  a  S.  A.  R.  perchè  volesse  degnar»  di  accettare  tale  carici 
altro  del  aa  maggio  i836  onde  ottenere  da  S.  M.  la  regina  di  aven 
a  presidente  il  nuovo  di  lei  sposo  S.  A.  R.  il  prìncipe  Ferdinando^  < 
da  S.  A.  R.ilnecessarìo  assentimento;  quello  infine  ripetuto  dal  segre 
tarìo  perpeUio  a  8.  M.  la  regina  pella  faustissima  nascita  del  prind 
pe  reale;  ai  quali  tutti  discorsi  conseguiscono  le  relative  rìspo^ 

Si  espongono  in  appresso  i  programmi  dei  preroj  pei  quesiti  sdeo 
tifici  pegli  anni  1859  e  1840;  ed  i  quali  sono  parecchi  attenente 
mente  alle  scienze  naturali  ^  alle  scienze  esatte^  ed  alla  letteraUin 

L'opuscolo  è  terminato  collo  stato  del  personale  della  reale  Acca 
demia  delle  scienze  il  1 5  maggio  1 838.  Le  carìche  sono:  presidenti 
vice-presidente,  segretario  perpetuo,  vice-segretario  perpetuo,  U 
soriere,  custode  maggiore  {Guarda  Mor),  un  direttore  ddla  dass 
delle  scienze  naturali,  altro  per  quella  delle  scienze  esatte,  un  ten 
per  le  scienze  morali  e  belle  lettere.  I  socj  sono  onorar),  effettivi 
lìberi  e  corrispondenti.  FantonetH. 

(1)  Traduzione.  —  Con  tali  ajutì  è  da  sperare  che  vieppiù  florìd 
divenga  l'Accademia,  e  valgano  gli  allori  còlti  pegli  antichi  lavo 
di  incentÌTo  a  nuovi  sforzi.  Il  cammino  della  scienza  è  largo,  n 
aspro  e  pieno  di  spine  difficili  da  rompere  ;  superare  però  gli  ott 
coli  è  la  missione  vostra,  E  quali  saranno  mai  quelli  che  ci  imp^ 
discano,  guidati  voi  daireccelso  vostro  preside ,  e  sostenuti  dall'ai 
gusta  protettora,  sotto  il  cui  impero,  per  valermi  delle  espretsioni  < 
un  grande  nostro  scrittore,  respirano  gli  studi  letterari,  e  ricevono  sp 
rito  e  sangue. 

Lasciate  agli  eredi  vostri  un  legato  che  gli  accidenti  di  fortuna  no 
potranno  annientare,  che  gli  uomini  potranno  invidiare,  non  mai  pei 
usurparvi,  la  gloria  del  vostro  nome,  che  sarà  ripetuto  con  amm 
razione  e  rispettalo  insìno  alla  più  distante  posterità. 
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Intorno  alla  le^  delle  sostituzioni^  ed  alla  teoria  dei 

tipi.(i) 

NoQ  potendo  trattenerci  intorno  agli  odierni  progressi  ^ella  chi- 
mica organica^  imperocché  per  la  loro  maravigliosa  abbondanza  ciò 
sarebbe  soggetto  di  troppo  lunga  occupazione^  ci  accontentiamo  di 
làr  conoscere  alcuna  delle  principali  leggi  cui  essa  perviene^  perchè 
neOe  leggi  si  raccoglie  e  rappresenta  la  somma  dei  fatti  (vedi  Bibl. 
Ital.jtoai.g8 ,  pag.  3o6).  Ora  parleremo  deUa  legge  delle  sostituzioni 
ironìa  àù  sig.  Dumas,  la  quale  è  argomento  di  forti  dispute  fra  i 
àòaàóf  e  che  mira  ancor  essa  a  produrre  quell'  epoca  di  crisi ,  a 
cu  atteso  le  ricerche  della  chimica  organica  sembra  oggidì  perve- 
nuta la  chimica  generale.  La  detta  legge  è  intesa  ad  attribuire  molta 
influenza  alla  situazione  delle  molecole,  sicché  non  solo  la  natura  dì 
f^f  non  solo  il  loro  numero  e  la  loro  forma,  ma  anche  la  loro  si- 
toaziooe,  e  questa  principalmente,  sarebbero  tutte  cause  efficaci  a 
prodonre  le  qualità  d' ogni  corporea  sostanza. 

n  primo  fiitto  dimostrativo  della  legge  delle  sostituzioni  fu  osser- 
Talo  or  son  qualch'  anni  dal  sig.  Gay-Lussac  nel  trattare  la  cera  me- 
diante il  cloro;  la  cera  fu  veduta  perdere  dell'idrogeno,  e  prendere 
tanta  mole  di  cloro  cpiant'  era  quella  dell'  idrogeno  da  essa  perduto. 
Altri  simili  fatti  osservati  in  appresso  condussero  a  statuire  ne'  ter- 
nani seguenti  la  legge  delle  sostituzioni  : 

-  Quando  trattasi  una  sostanza  organica  idrogenata  mediante  il 
"  d<»o,  il  bromo,  l' iodio,  l'ossigeno,  ecc.,  queste  sostanze  le  tol- 
"  gono  generalmente  dell*  idrogeno,  e  rispetto  a  un  equivalente  di 
'  idrogeno  sottratto  avvien  che  nel  composto  si  fìssi  un  equiva- 
^  lente  di  doro,  di  bromo,  d'iodio  o  d'ossigeno  m. 

Tra  le  molte  reazioni  che  la  teorìa  degli  equivalenti  dimostra  pos- 
sibili ,  la  legge  delle  sostituzioni  addita  le  piìi  prossime  e  necessa- 
rie, le  più  frequenti  e  meno  alteranti.  Cosi  tra  i  moltiplici  rìsulta- 
menti  possibili  a  nascere  per  l'azione  del  cloro  sull'etere,  la  legge 
<leUe  sostituzioni  indica  fra  gli  altrì  quelli  che  derìvano  dalla  sosti- 
tuzione del  doro  all'idrogeno;  e  cinque  essendo  le  proporzioni  di 
><lrogeno  contenute  nell'etere ,  cinque  diverse  produzioni  possono 
aìersene  per  la  varia  sostituzione  del  cloro ,  tre  delle  quali  infatti 
P*  soo  conosdute ,  ed  è  ad  aspettarsi  il  discoprìmento  delle  altre 

(1)  Estratto  dall'. /nsi/Oif,  n.®  3Q0^3aa,  febbrajo  iS4o. 
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due.  L'acido  acetico  avrà  a  perdere^per  opera  del  doro^  uno  o  due 
o  tre  equivalenti  d' idrogeno ,  ed  acquistarne  uno  o  due  o  tre  di 
doro^  formando  cosi  tre  nuovi  composti^  un  de'  quali  è  l'addo  do- 
roacetico  propriamente  detto. 

La  legge  delle  sostituzioni  non  si  ristrìnge  all'idrogeno^  poiché  è 
ben  noto  per  molti  esempi  come  in  una  sostanza  organica  sostituir  à 
possa  un  altro  ingrediente  all' ossigeno^  ovvero  all'azoto,  e  persino 
al  carbonio  ;  ma  le  sostituzioni  rìsguardanti  l' idrogeno  son  le  pi& 
fadli,  e  le  più  difficili  son  quelle  rìsguardanti  il  carbonio.  Finalmente 
è  da  avvertirsi  che  persino  il  danogeno,  l'ossido  di  carbonio,  T» 
cido  solforoso,  il  biossido  d'azoto,  il  vapor  nitroso,  l'amidogeDoe 
molt'  altrì  gruppi  composti ,  possono,  al  modo  stesso  delle  sostarne 
elementari,  prender  luogo  dell'  idrogeno,  e  dar  origine  a  nuove  prò* 
duzioni. 

La  legge  delle  sostituzioni  è  un'  espressione  di  &tti;  ora  vedìimo 
come  la  teorica  dei  tipi  ne  determini  la  cagione.  Il  sig.  Dumas  rìf- 
guarda  come  spettanti  a  uno  stesso  tipo  chimico  que'  composti  die 
sonojbrmati  et  un  medesimo  numero  d'equivalenti  congiunti  a  uM 
medesima  maniera,  e  dotati  delle  stesse  proprietà  chimiche  fona»' 
mentali.  Cosi  l'addo  acetico  e  il  doroacetico,  diversi,  come  si  è  v^ 
duto,  per  la  sostituzione  del  doro  all'idrogeno,  spettano  a  un  egol 
genere  ossia  tipo  chimico ,  per  non  differìre  tra  loro  rispetto  alla  et 
padtii  di  saturazione;  trattati  con  gli  alcali  danno  entrambi  gas  addo 
carbonico,  e  di  più  il  doroacetico  dli  doroforme,  e  l'acetico  dà  gn 
delle  paludi,  che  tra  le  varie  produzioni  possibili  a  risultare  dall'i- 
drogeno e  carbonio  in  esso  addo  contenuti  è  quella  che  corrispondi 
al  doroforme  e  lo  rappresenta.  Quindi  è  che  i  tipi  chiroid  deno  ci 
pad  di  sostenere,  senza  distruggersi, le  più  strane  trasformaiioDi, < 
ben  potrebbe  avvenire  che  tutti  gli  elementi  -successivamente  n 
scomparissero,  altri  pigliandone  il  luogo.  La  molecola  organica,  dio 
il  sig.  Dumas,  il  tipo  organico,  costituiscono  un  edifizio  nel  qoale 
una  falda  di  idrogeno  si  può  sostituire  una  falda  di  doro,  di  broin 
o  di  ossigeno,  senza  che  le  relazioni  esteriori  dell'edifido  stesso  d 
sieno  modificate;  ma  se  al  toglier  la  falda  d' idrogeno  nulla  si  sost 
tuisce  in  suo  luogo ,  allora  l'edificio  crolla,  oppure  si  trasforma.  L 
teoria  dei  tipi ,  dice  altrove  il  suddetto  chimico ,  riguarda  i  coq 
competenti  a  un  medesimo  tipo,  come  fossero  in  certo  qiiai  raod 
prodotti  nel  medesimo  stampo  con  materie  differenti.  Cosi  l'alluiii 
è  un  tipo  ;  tutti  gli  allumi  sono  gettati  nel  medesimo  stampo;  la  teorì 
dei  tipi  ne  richiama  a  mente  spedalmente  la  forma,  imperoecli 
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ijaesla  é  ciò  che  specialmente  in  essa  teorìa  definisce  ciascun  de* 
nraesmn. 

Le  sostituzioni  produttrìcì  di  composti  convenienti  a  un  egual  tipo 
dainico^  le  abbiamo  vedute  conservare  in  essi  un  egual  carattere 
émco,  abilitarli  cioè  alle  stesse  chimiche  reazioni  ;  ma  altre  sosti- 
tniaiii^  comunque  conservino  intatta  la  molecola  composta^  ossia  il 
tipo  meccanico,  ne  rendono  però  svarìate  le  chimiche  proprietà;  le 
pràne  arrecano  composti  di  un  medesimo  genere,  le  seconde  com- 
porti fona  sìessA Jàmigiia :  l'acido  acetico  e  il  cloroacetico  sono 
A  UDO  stesso  genere^  come  si   è  veduto;  T  alcool >  l'acido  acetico 
idblo,  l'addo  cloroacetico  sono  di  una  medesima  famiglia.  Ogni 
fiifrolla  una  sostanza  modificasi^  senza  uscir  dai  limiti  del  suo  tipo 
Bolccobre^  awien  che  si  modifichi  secondo  la  legge  delle  sostitu- 
iioitt;ed  ogni  qualvolta  una  sostanza  modificandosi  passa  ad  un  al- 
tre tipo  molecolare^  allora  n'avviene  che  nella  reazione  più  non  si 
imeni  la  legge  suddetta. 

Le  espresse  dottrine  del  sig.  Dumas  incontrano  favore  da  alcuni, 
dis&vore  da  altri ,  e  accerrìmo  a  combatterle  è  in  ispecie  il  signor 
Benelias^  desse  essendo  contrarìe  alla  teoria  elettro-chimica^  di  cui 
egli  é  si  zelante  sostenitore  (i)r  molto  sensate  per  altro  sembrano  le 
seguenti  rìflessionì  che  il  sig.  de  la  Rive  esponeva  al  sig.  Dumas  (^2). 
hrmettez'moi  de  vous  demander  si  les  chimistes  ne  soni  pas  un 
peufaciles  quand  ih  groupent  de  toutes  les  facons  lenrs  symboles. 
Uy  a  dans  celie  faeilité  de  permutations  quelque  chose  qui  ne  nous 
mHsfiUt  pas  complèiement  nous  autres  phjrsicienSj  et  qui  ne  paraU 
le  prHer  un  peu  trop  complaisammenl  à  toutes  les  combinaisons. 
ITy  a^t^l  pas  un  peu  d^arbitraire  dans  la  manière  dont  les  chimi" 
tksjbnt  ces  choix?  Pouraitaquer  la  théorie  électro-diimique^  vous 
pwq/ez  vosjbrmules  et  une  certaine  manière j  aussitót^  pour  défen- 
ire  cette  théorie^  M.  Berzelius  les  groupe  d^une  autre  manière:  oii 
ut  la  lai  de  la  nature  ? 

Se  nelle  speculazioni  della  chimica  organica  regna  molta  diffi- 
coltà e  dubbiezza ,  fruttuose  ne  sono  di  molte  scoperte  le  indagini 
iperimentali  ^  come  se  ne  ha  un  luminoso  esempio  nella  Memorìa 
<le'  signon  Wòhier  e  Liebig  sulla  natura  dell'  acido    unco   (3). 

{i)  Ann.  dt  chim.  et  de  phys.,  juin  1839.  Una  censura  del  signor 
PeloDze  ed  un'altra  del  sig.  Persoz  alla  teoria  delle  sostituzioni  Irg- 
S^nsi  neWIiutitutf  n.®  3^3  (5  marzo  i84o). 

{y)  Bibl.  unìp.i  janv.  1840. 

0)  Ann,  de  chim.  et  de  phyM,,  jiiillet  i838. 
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Quest'ultimo  chimico  >  che  si  Talidamente  eootrìboi  t'progreail 
della  chimica  organica^  ne  pubblicò  ora  un  trattato,  die  certunenle 
rappresenterà  in  ottima  guisa  l'attuai  oondizialie  di  questa  ideiiu. 


Del  rosseggiamento  dette  saline  e  del  sale. 

Il  curioso  fenomeno  del  rosseggiar  delle  saline ,  quando  sta  per 
separarsene  il  sale,  che  già  vedemmo  (BibL  Ital.^  tom.  88*,  p.  Sso) 
da  taluno  ascritto  a  piccoli  crostacei,  da  tal  altro  a  Yegelabili  crit- 
togami,  ora  si  ascrive  invece  ad  animali  infusorj ,  cui  fii  dato  il  none 
di  monas  DunaliL  L'annunzio  di  una  tale  scoperta,  stata  fiitta  dil 
sig.  Joly  professore  a  Montpellier,  ne  fu  dato  dal  sig.  Marcel  de 
Serres  all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  (seduta  del  24  feUbnit 
1 840,  ved.  InstiUit,  n.*  Zìi),  «  Pensai,  soggiugoe  il  mg.  Marcel,  d» 
*9  un'egual  origine  potesse  avere  il  colore  rosso  di  certi  sai  genuM 
»  e  d' accordo  col  sig.  Joly  abbiamo  verificata  tal  oongettun.  i 
»  tal  uopo  fu  sufficiente  di  porre  sull'obbiettivo  del  microscopio  la 
»  po' di  sai  gemma  diluito  con  acqua;  il  sale  si  sciolse,  e  sull'obbìei 
>•  tivo  non  rimasero  salvo  che  gì'  infusorj.  Questi  ne  parvero  al  tulli 
»  analoghi  a  quelli  di  cui  son  pregne  l'acq|ie  delle  nostre  sdiiK 
»  Né  contenti  di  avere  trovati  gì'  infusorj  ne'sali  rossi,  li  abbiim 
M  anche  cercati  ne'  sai  gemma  non  coloriti ,  e  ne  comparvero  usi 
M  men  copiosi  in  essi  che  negli  altri  sali  summentovati  99, 

Giova  qui  ricordare  come  altri  infusorj  sien  cagione  del  ro8M| 
giare  delie  acque  stagnanti,  formino  cioè  quella  pellicola  ferruginoi 
di  cui  sovente  tali  acque  si  veggono  coperte;  essa  è  prodotta  dsi 
radunamento  d' infusorj  di  guscio  ferreo,  spettanti  alla  specie  Gtt 
lonella  ferruginea.  Anche  il  rosseggiar  delle  nevi  fu  trovato  alt 
mamente  non  solo  dipendere  da  microscopica  vegetazione ,  con 
sapevasi,  ma  anche  da  infusorj!  (BibL  Univ. ,  Pév.  1840). 
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Corkwo  inedito  ^Partisti  dei  secoli  xiv  y  xf  ^  xvi  ^ 
jnMlicato  ed  illustrato  con  documenti  pure  inediti  dal 
iottore  Gioi^anni  Gave.  —  Firenze  i  Sòg  ^  presso 
Giu(ppe  Molini,  tomo  I  di  pag.  ir  e  596^  con  sei 
tmk  litografiche y  lir.  io.  80  ito/.  In  Milano  presso 
k  Società  tipogri^  de"  Classici  Italiani. 

"n  i  vantaggi  che  arreca  al  pubblico  la  stampa  di  siffatte  pro- 
àmni,  non  è  certamente  da  disprezzarsi  la  facoltà  di  poter  racco- 
gliwe  quo  modi  e  quelle  espressioni  uscite  da  una  vena  nativa , 
oic  ioTano  si  cercherebbero  fra  le  elaborate  collezioni  epistolari , 
e  che  d  rappresentano  pura  e  candida  la  fìsonoraia  del  nostro 
M'Olila,  quale  parlavasi  e  scrivevasi  famigliarmente  ne*  buoni  se- 
con.  E  tale  ùìcoìtk,  oltre  il  profitto  deiivante  dalle  idee  e  dai  pen- 
^cn  ingenuamente  espressi  dai  passati  artisti  ^  fu  a  noi  procurata 
coD  questo  suo  lavoro  dal  sig.  Gaye.  Il  carteggio  eh'  egli  ci  pre- 
*®*>,  racchiude  documenti  ed  in  ispecie  lettere  per  la  maggior 
pule  autografe ,  pubblicate  con  quella  accuratezza  eh'  egli  ha  sti- 
"1^  la  migliore.  Vi  si  appongono  all'  uopo  note  storiche  e  illuslra-- 
^^^  e  talora  opportune  a  rettificare  le  notizie  esistenti  presso  altri 
'itlon.  Ogni  qualvolta  si  cita  un  documento  il  quale  trovisi  in  qual- 
che archivio  fuori  di  Firenze^  il  sig.  Gaye  si  dà  la  cura  di  addi« 
*>nie  il  luogo;- ma  quando  si  parla^  come  accade  più  di  frequente  > 
vgli  archivi  di  Firenze,  siffatta  indicazione  gli  sembrò  talvolta  su- 
P^ffloa.  A  maggior  corredo  vi  aggiunse  molti  fac'simile  lucidati 
^i  orìginaH. 

Q  carteggio ,  di  cui  parliamo ,  è  preceduto  dagli  Statuti  degli 
^fi  Sanesi  dell'anno  i36i,  tolti  da  un  codicQ  in  pergamena 
^^istcDte  nella  biblioteca  pubblica  dì  Siena;  e  vi  succedono  due 
appendici,  delle  quali  la  prima  contiene  nove  lettere  di  Cola  di 
Rienzo,  che  il  sig.  Gaye  dice  di  pubblicare  come  corredo  alla 
i^ta  N.  m,  scritta  dal  medesimo  alla  signoria  di  Firenze  :  let- 
^^^  che,  siccome  nota  il  chiaro  compilatore^  »  servirauno  a  spie- 
'  gar  meglio  il  carattere  bizzarro  del  tribuno.  Nello  stile  di  esse 
*  più  che  il  gusto  del  secolo^  l'uomo  stesso  si  dipinge  ».  L'appendic» 
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seconda  è  stata  aggiunta  dal  sig.  Gaje  e  per  supplire  in  quaUw 
modo  alle  scarse  notizie  che  ci  fornisce  il  secolo  xir,  e  per  ad- 
ditare lo  spirito  che  animava  la  repubblica  fiorentina  in  qiieih 
età  per  ciò  che  riguarda  gli  edificii^  le  cose  di  pittura  e  di  scultun. 
Come  oggetto  nostro  municipale  non  ometteremo  di  acoem» 
re  la  lettera  (N.  CXXX),  che  i  deputati  della  fabbrica  dd  da» 
mo  di  Milano  scrissero  alla  signorìa  di  Siena  (Er  Campo  smiek 
templi  majoris  MedioUmi  die  octavo  JuUji  i^^)»  Essa  è  dettai 
in  buon  latino.  I  deputati  della  fabbrica  ringraziano  con  mok 
gentilezza  di  modi  quella  signorìa ^  perchè  si  compiac(|iie  dici 
dinare  che  ad  istanza  loro  si  recasse  a  Milano  il  beli'  ingegno  e 
Francesco  di  Giorgio^  cittadino  sanese^  affinchè  assistesse^  come  é 
fettivamente  lia  assistito  con  cortesia  non  minore  della  perìait 
dell'acume  suo^  gli  architetti  nostrì  (  in  ispesialità  Giovanni  Alili 
nio  Omodeo  e  Giovanni  Giacomo  Dolzebono)  nel  condurre  a  la 
mine  la  gigantesca  cupola  del  duomo  ^  che  negli  scorsi  tempi  il 
condo  i  varii  pentimenti  degli  artisti  a  qò  adoperati  fu  varìameol 
ideata^  principiata^  indi  demolita.  Solo  si  dicono  dolenti  di  non  avi 
potuto  rimunerare^  secondo  il  merito,  il  valore  di  Francesco  ;  ai 
insieme  affidano  V  artista  che  la  Vergine  protettrìce  del  tempio  g 
sarà  di  larghissimo  compenso  generosa.  ^ 


Discorso  inaugurale  letto  nella  gramPauladeirL  Jt.  Um 
tersità  di  Padova  per  Papertura  di  tutti  gli  studii  m 
giorno  I  dicenìbre  1 889  dal  dottore  T.  A.  CatVLVì 
professore  ordinario  di  storia  naturale  speciale.  Pado\^ 
1 889 ,  COI  tipi  del  Seminario. 

Argomento  di  questo  discorso  furon  le  lodi  del  grande  geok^ 
Giovanni  Arduino^  il  qual  uomo  di  amplissima  dottrina  e  singolai 
abilitila  assiduamente  rivolta  al  pubblico  bene,  non  avea  ancora  0 
tenuto  elogio  di  lui  degno  (i).  Come  l'Arduino  debba  essere  onorai 

(1)  Un  elogio  dell'Arduino,  coti  dice  il  Catullo,  fu  inserito  ne| 
Atti  della  Società  italiana  per  Tanno  1798  (TArduino  era  morto  a 
1795  presso  agli  ottantadoe  anni),  in  cui  si  ommette  la  parie  più  e 
scnzialc,  quella  cioè  della  fama  alla  quale  devono  essere  levate 
sue  opere  di  pura  geognosia.  Una  nota  biografica  del  medesimo  A 
duino  leggesi  pure  nel  tomo  6.^  del  giornale  di  Grìseikti  (Veneiia^i  795 
ed  è  cosa  assai  magra. 
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hso  titolo  di  restauratore,  e  poco  men  che  non  si  dica^ 
delia  sana  geologia,  quali  e  quanti  furono  gì' incarichi  da 
iamenle  sostenuti ,  come  varie  e  pregevoli  le  sue  opere 
le  cbe  praticate ,  tutto  ciò  narrasi  distesamente  nell'  an- 
discorso.  Giuste  dogUanze  vi  si  muovono  a  insigni  dotti 
,  die  in  argomenti  geologici  ne'  quali  tutta  lode  vuoisi  al- 
I  concedere^  ne  dimenticano  il  nome  \  eppure  gli  scritti  di 
Itati  tradotti  in  tedesco  e  più  volte  compendiati  in  francese. 
\  ft  pag.  i5  si  afferma  che  mentre  i  giornali  diffóndevano 
Ì09IO  tuttavia  le  nuove  dottrine  del  vulcanismo,  ricordando 
^ita  lode  coloro  che  ne  furono  e  ne  sono  i  promulgatori, 
SiHo  il  nome  del  piii  benemerito,  quello  dell'Arduino,  noi 
iKrvare  che  la  Biblioteca  Italiana^  mediante  la  maestra  mano 
à,  tracciò  le  lodi  di  quell'esimio  geologo,  con  bella  spo- 
i  sue  dottrine  (i);e  zelanti  promulgatorì  del  merito  di  lui, 
>  per  qualche  tempo  coperto  dall'  imizione  delle  dottrine 
Dé^  furono  ognora  i  geologi  italiani,  e  fira  gli  altri  il  Fortis, 
idni,  il  Catullo  medesimo,  e  più  di  tutti  il  celeberrimo  Mar- 
(uale  si  qualificava  restauratore  del  sistema  geologico  del- 


m^si  la  Notizia  Mulla  vita  e  sugli  ttudj  del  conU  Giuseppe  Mar* 
MI.  Bibl.  lui.,  tom.  83^  pag.  391  (settembre  i836);  veggasi 
la  notizia  sugli  Arduini  nel  fascicolo  del  febbr.  iS33  (tom*  69.® 
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Esposizione  di  opere  di  Belle  Artì  nelle  sale  delti,  il 
palazzo  di  Brera. 

Scultura. 

Xje  opere  di  scultura  si  ranno  facendo  ogni  anno  pik 
numerose^  e  i  nostri  artisti  con  bella  gara  dMngegno 
si  rendono  sempre  più  meritevoli  e  del  farore  de^con* 
mettenti,  e  della  lode  delP universale. 

Egregiamente  composti  sono  i  modelli  in  iscagliola  di 
due  statue  del  signor  Alessandro  Pattinati  «  San  Gaib 
BoiTomeo  e  Sant^ Ambrogio  " ,  le  quali  già  lodatiiM* 
me,  potendo  ricevere  ancora  e  migliore  apparenza  dtt 
marmo  e  maggiori  pregi  dallo  scalpello,  saranno  per 
certo  un  durevole  testimonio  alP  ingegno  dell^ariifU 
ed  uno  splendido  ornamento  alla  chiesa  di  san  Siia* 
pliciano,  alla  quale  appartengono.  I  due  Santi,  amendns 
ginocchioni,  amendue  in  atto  di  fervorosa  pr^hien, 
hanno  per  altro  tutta  quella  varietà  di  cui  potevano  esser 
capaci,  affinchè  le  leggi  della  simmetria  siano  osservate^ 
senza  abbassare  la  figura  umana  a  diventare  una  seni- 
plice  decorazione.  Nel  sant'Ambrogio  Partista ,  rispetto 
all'abbigliamento,  si  attenne  al  musaico  antico:  e  eoa 
poi  nell'una  come  nell'altra  statua  è  oggetto  di  am* 
mirazione  agi'  intelligenti  la  verità  e  semplicità  gran» 
diosa  delle  pieghe ,  difficilissima  principalmente  io  fi- 
gure inginocchiate,  con  abiti  di  tanto  volume. 

Un  tf  Salvatore  99  del  signor  Cocchi  Luigi  fu  notato 
di  qualche  soverchia  sveltezza  di  forme,  ricompensata 
pero  dal  ben  insieme  della  figura. 

Sette  lavori  in  marmo  espose  il  signor  Francesco  So- 
mainiy  socio  d'  arte,  ed  artista  già  da  buon  tempo  molto 
stimato.  I  suoi  ritratti ,  per  somiglianza  non  meno  che 
per  esecuzione,  sono  tutti  molto  pregevoli.  Il  «  Genio 
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della  musica  (i)»  è  una  statuetta  gentile  :  uu  u  Basso-ri- 
Jiero  sepolcrale  (2)99  ci  parve  ben  composto.  Pel  uMo- 
nomento   alla   memoria   del   defunto   Gio.    Migliara  m 
il  signor  Somaini  fece  il  busto  delP  insigne  artista,  ed 
a  lato  una  figura  femminile,  che  gli  tien  sollevata  al 
dì  sopra  del  capo  una  fiaccola^  volendo  con  ciò  signi- 
ficare che  il  Migliara  fu  valentissimo  a  imitare  la  luce 
nelle  sue  tele.  Noi  dubitiamo  se  questo  concetto  sia  di 
quelli  che  si  possano  esprimere  chiaramente    da   uno 
scultore.  Fu  notato  altresì,  che  per  essere  la  figura  del 
Genio  necessariamente  maggiore  del  busto  e  della  sua 
base,  ne  riesce  una  composizione  che  male  si  adatta 
ad  una  nicchia  come  quella  in  cui  fu  collocato  espo- 
nendolo: la  quale  osservazione,  se  al  signor  Somaini 
paresse  ragionevole,  potrebbe  forse  provvedere  ad  un 
mig^ore  efietto  del  suo  lavoro,  assegnandogli  un  campo 
più  opportuno.  Del  resto  nel  ritratto  del  Migliara  egli 
Ila  saputo  unire  con  rara  sobrietà  la  somiglianza  e  V  in- 
spirazione ^  e  la  figura  femminile  è  di  belle  proporzioni 
e  i;raziosamente  composta. 

Gando^  Democrito^  oltre  un  buon  ritratto  (3) ,  fa- 
cendo in  una  mezza  figura  «  la  Pudicizia  99 ,  ed  in  un 
Spoppo  u  V  Incontro   di  Giacobbe  con  Rachele  (4)  "  j 
merito   che    fossero    generalmente'  lodati   i    suoi  pro- 
gressi, sopra  tutto  dal  lato  della  grazia.  Nel  gruppo 
(di  figure  grandi  al  vero)  egli  seppe  assai  bene  rap- 
presentarci quella  semplicità  venerabile  che  spira  da 
tutte  le  narrazioni  della  Bibbia.  La  sua  Rachele  è  ve- 
ramente formosa  e  di  beW  aspetto^  e  naturale  del  pari 
che  afiettuoso  è  Patteggiamento  con  cui  fra  riverente 
ed  attonita  sta  per  ricevere  il  bacio  del  fratello  di  suo 
padre.  Non  vi  è  niente  di  profano  in  questo  gruppo^ 
ne  per  questo  vi  manca  l' affetto.  Quanto  poi  all'  ese- 
cuzione ,   benché  taluno  notasse   un  qualche  resto  di 
antica  maniera,  sono  degni  di  encomio  i  panneggiamenti, 

(1)  Di  oominissione  della  signora  contessa  Francesca  ^fava^  nata 
d'Adda. 
(1)  Commissione  del  signor  Luigi  Bellerio. 

(3)  Da  offrirsi  alla  signora  contessa  Giulia  Samoyloff^  nata  Pahlen. 

(4)  Da  dedicarsi  a  S.  M .  I.  R.  A. 

Bibl.  Ital.  T.  XCVII.  : 


j)cr  uUiiiii  partili  di  pieghe  coiiclollc  con   vera  taciliU- 
Le  parti  ignudo  sono  studiate  dal  vero  con  quella  di- 
ligenza cbe  diffondendosi,  come  vediamo  accadere,  Era 
i  giovani  già  promette  alP  arte  splendidi  progressi.  Yi 
è  nel  Giacobbe  una  graziosa  virilità^  vi  è  nella  Rachele 
un^  aria  di  giovanile  ingenuità  espressa  d' un  modo  ve- 
ramente felice.  Bellissima  è  la  mano  cb^  ella  solleva  per 
naturale  modestia  al  petto  di  Giacobbe  quasi  per  te- 
nerlo rimosso  da  sé,  mentre,  vinta  dalla  maestà  del- 
Puomo  e  dal  nome  della  parentela,  sottopone  al  bacio 
la  fronte.  Noi  crediamo  che  questo  gruppo  onori  gran- 
demente l'artista  e  debba  collocarsi  fra  le  migliori  pro- 
duzioni de'  nostri  giorni.  La  mezza  figura,  rappresen- 
tante la   Pudicizia,  è   pur  lodatissima  per  venustà  di 
forme  e  graziosa  .esecuzione.  Colle  braccia  incrociate 
sul  petto  e  colle  mani  sparte  ella  cerca  di  nascondere 
altrui  le  proprie  bellezze,  mentre  china  il  volto  modesto, 
come  vergognosa  di  essere  còha  in  quel  punto.  Tutto 
questo  lavoro  è  squisito  ^  ma  le  mani  sopra  ogni  cosa. 
FraccaroU  Innocente^  socio  d'arte  dell'I.  R.  Accade- 
mia, ebbe  due  gravi  difficoltà  da  vincere  colle  opere 
esposte.  Perocché  la  statua  rappresentante  aEva(i)«} 
ciascuno  doveva  metterla  a  confronto  coU'Eva  del  Barni- 
zi,  bellissima  e  lodatissima^  e  nel  gruppo  di  «  Apollo 
col  moribondo  Giacinto  (2)  n  ben  era  naturale  che  tatti 
ricercassero  i  molti  pregi  del  suo  Ciparisso   Di  questi 
due  confronti  se  il  primo  portava  seco  il  pericolo  del" 
l'invidia,  non  per  questo  crediamo  che  il  secondo  fosse 
molto  men  arduo  a  vincere^  tanto  quel  Ciparisso  era 
bello.  -  È  la  testa  di  Apollo  graziosissima,  secondo  il 
tipo  che  ci  ba  tramandato  l'antichità^  e  in  generale 
le  forme  di  tutta  la  figura  corrispondono  al  concetto 
che  noi  sogliamo  formarci  di  quella  divina  bellezza^  e 
il  dolore  d'aver  ferito  l'amato  giovane,  e  di  vederselo 
tra    le   braccia    languire ,   senza   alcuna    speranza  di 
poterlo   salvare,  è  espresso  con    forza  e  con  nobiltà. 

(i)  Commissione  del  nob.  signor  Ambrogio  Uboldo^  consigliere 
accademico  straordinario. 

(i)  Di  commissione  dclLi  nobile  signora  Poldi  Pezzoli,  nata  mai^ 
diesa  Trivulzio. 
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E  molto  perfettamente  è  ritratto  anche  il  patire  del 
moribondo  giovinetto ,  cosi  nel  volto ,  bello  ed  ama- 
bile ancora,  come  nella  persona  che  langue,  e  da  cui 
la  vita  già  si  vien  ritirando.  Potrebbe  dirsi,  che  per 
essere  il  dio  sopra  un  piano  più  basso  di  cpiello  ov'  è 
adagiato  Giacinto,  a  guardarlo  di  fronte,  una  parte  della 
gamba  diritta  si  perde,  e  la  persona  non  campeggia  in 
tuttala  sua  bellezza^  oltre  di  che  la  gamba  sinistra  dì 
Apollo  e  un  braccio  del  moriente  fanciullo  segnano 
come  due  linee  parallele,  che  forse  era  meglio  evitare  : 
ma  lotto  ogni  altro  punto  di  veduta  il  gruppo  è  tanto 
gnnoio  a  mirare  ,  quanto  è  ^vero  ed  efficace  V  aSetto 
die  il  signor  Fraccaroli  seppe  infondere  nelle  figure 
de  lo  compongono. 

L' Eva  è  seduta  ignuda  sopra  un  masso ,  intomo  a 
coi  ?a  strisciando  V  insidiatore  serpente*   Essa  ha  già 
colto  il  pomo,  e  sta  dubbiosa  di  compiere  il  suo  gran 
Mo,  0  di   chiudere   finalmente  gli  orecchi  alle  fallaci 
promesse    dell^ astuto    nemico,   rispettando    Paltò    di- 
vieto. L^  esitanza  di  un  animo  debole  e  già  quasi  vinto 
Al  espressa  dal  signor  Fraccaroli  con  quella  semplicità 
della  quale  non  sogliono  contentarsi  gli  artisti  mediocri^ 
e  questa  è  non  solo  una  gran  lode  presente,  ma  sicura 
caparra  di  molte  lodi  future.  Tuttavolta  il  pregio  di 
^esto  lavoro  doveva  necessariamente  consistere  sopra 
tutto  nella  bellezza  delle  forme  e  nella  squisita  esecu- 
zione :  sotto  il  qual  nome  s^  intende  quanto  V  arte  ha 
di  più    proprio    e    di    più    difficile ,    cioè  la  perfetta 
imitazione  del  vero.  Il  concetto,  perchè  nasce  dalla  im- 
maginazione e  dair  ingegno,  potrebbe  esser  dato  all^ar- 
tista  anche  da  chi  fosse  affatto  inesperto  ddP  arte  soa^ 
ma  la  scelta  delle  forme  migliori  ,  e  V  imitazione  del 
vero  in  tutte  le  su^  più  riposte  modificazioni ,  sicché 
r immagine  paja  uscir  tondeggiante  dalla  piana  super- 
ficie, 0  il  marmo  produca  V  illusione  di  un  corpo  che 
potrebbe  anche  muoversi  e  atteggiarsi  altrimenti^  que- 
sti sono  pregi  propri  del  pittore  e  dello  scultore,  e  in 
(pesti  deve  cercare  di  riuscire  eccellente  chi  aspira  alla 
fama  di  eccellenza  nelFarle.  Ora  chiunque  abbia  ve- 
duta quest'  Eva  del  signor  Fraccaroli,  ha  dovuto  senza 
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dubbio  ammirarne  la  scelta  bellezza  delle  forme,  V  s 
monica  loro  proporzione,  e  la  diligenza  sapiente  m 
meno  che  felice  con  cui  lo  scalpello  è  andato,  per  c( 
dire,  seguendo  le  tracce  della  vita  e  del  moto  sotto 
carni  a  maraviglia  imitate  nel  marmo.  Vi  è  cpialc 
leggiera  e  forse  rimediabile  discordanza  fra  il  caratU 
dei  piedi  leggiadrissimo,e  ouello  delle  mani,  non  a  toi 
accusate  di  soverchia  larghezza  nel  palmo  :  e  se  qn 
cuno  dirà  che  nella  prima  donna,  nella  madre  di  0( 
fenmiinile  bellezza,  egli  avrebbe  voluto  trovare  un^  \ 
venenza  più  sfolgorante  e  più  rara,  noi  non  sapremi 
discordare  intieramente  da  lui^  ma  nondimeno,  crediai 
di  poter  dire,  col  consenso  di  quanti  hanno  vedi 
quest^Eva,  ch^essa  è  un  vero  capolavoro  ^  e  che  le  d 
opere  del  signor  Fraccaroli  confermarono  il  pronost 
fatto  generalmente  di  lui  nello  scorso  anno ,  cV  € 
debba  correre  un  arringo  molto  glorioso  nell^  arte,  se 
d^  ora  è  tanto  valente  che  già  non  potrebbe  più  esse 
oscuro,  quand^  anche  non  andasse  più  oltre. 

Cacciatori  Benedetto^  consigliere  ordinario  delPI. 
Accademia,  fece  il  busto  di  «  S.  E.  il  defunto  signor  a 
te  Giberto  Borromeo  (i)»  che,  posto  sopra  un  mag 
fico  piedestallo  (di  cui  fece  il  disegno  il  professore  E 
relli,  e  scolpì  gli  ornamenti  il  signor  Lorenzo  Val 
forma  un  monumento  a  quellMUustre  patrizio.  Pai 
a  molti  che  la  parte  ornamentale  del  cippo  fosse  trop 
ricca  ^  massimamente  per  comparazione  allo  scopo  o 
r  opera  ed  alla  maniera  grandiosa  del  busto  :  ma  n 
senza  disputare  sulla  ragionevolezza  di  questa  o 
nione ,  ci  uniremo  più  volentieri  con  coloro  che 
davano  la  ricchezza  del  pensiero  e  la  squisitezza  d 
r  esecuzione.  Rispetto  poi  al  busto,  il  signor  Cacciati 
aggiungendo  alla  sua  molta  perizi^  neU^  arte  una  d 
genza  straordinaria,  fece  un  lavoro  che  si  può  dire  p 
fetto.  -  Quanto  è  nobile  e  lodevole  questa  usanza,  i 
vediamo  diventar  sempre  più  comune  fra  i  nostri 
gnori,  di  consacrare  onorata  la  memoria  de^trapa» 

(i)  Per  comiqissìoae  del  signor  conte  Renato  Borromeo  I. 
ciambellano. 
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in  opere  atte  ad  ornare  e  abbellire  anche  le  sale 
e  le  stanze  nelle  quali  vivono  comunemente  !  La. 
scultura  potrà  ricevere  di  qui  un  notabile  vantag- 
gio; e  sarà  degno  de^  nostri  ricchi  P  aprire  cotesta  via 
ad  un^arte,  che  veramente  ha  bisogno  di  stringersi  ed 
unirsi  colla  vita  reale  e  colle  usanze  del  mondo  pre- 
sente, n  busto  ha  qualche  cosa  di  più  solenne  che  un 
ritratto  dipìnto ,  se  il  valor  degli  ai*tisti  sia  pari  :  que- 
sto poi  del  quale  parliamo  è  siffatto ,  che  aggiungerà 
senza  dubbio  ornamento  a  qualunque  luogo  gli  si  de-^ 
stini. 

luigi  Pampaloni  di  Firenze,  con  una  sola  statuetta  ^ 
comparendo  per  la  prima  volta  alla  nostra  Esposizione, 
fece  si  che  ciascuno  fra  noi  gli  confermasse ,  per  pro- 
prio giudizio,  quella  stima  di  valente  scultore  in  cui  già 
lo  teneva  per   fama.  Rappresenta  quella  statuetta  una 
Gmciolla  ignuda,  di  forse  quindici  anni,  in  atto  di  sol- 
lerarsi  esterrefatta  dal  suolo  dov^  era  adagiata,  poiché 
fra  le  rose  le  si  scoperse  una  serpe.  Appoggiata  prin- 
cipalmente sul  braccio  destro,  ritrae  per  tema  le  gambe 
e  la  mano  sinistra,  che  forse  avea  stesa  poc^  anzi  a  co- 
glier la  rosa^  e  attonita  e  atterrita,   par  che  non  sap- 
pia levare  lo  sguardo  dalla  causa  del  suo  spavento.  E 
questo  spavènto ,  senza  alterare  la  bellezza  del   volto  ^ 
la  dall'  artista  egregiamente  manifestato  con  due  poz- 
zette che  Faprirsi  improvviso  e  violento  delle  ciglia  se- 
gnò nella  fronte.  Cosi  la  statua  esprime  pienamente  la 
passione  da  cui  lo   scultore  ha  voluto   rappresentarla 
compresa  '^  né  punto  si  scema  della  più  compiuta  bel- 
lezza. La  quale,  così  nel  volto  come  in  tutta  la  per- 
sona, fri  la  cura  principalissima  del  signor  Pampaloni 
in  questo  lavoro^  e  ben  può  vantarsi  che  tanta  ve  ne 
trasfuse  quanta  a  pochissimi  artisti  ha  potuto  mai  es- 
ser dato  di  conseguirne.  Anzi  è  argomento  di  ammira- 
zione agP  intelligenti  la  verità  con  cui  egli  ha  scolpito 
nel  braccio  e  nelP  omero  destro  lo  sforzo   a  cui  li  co- 
stringe il  peso  della  persona^  e  come  seppe  render  vi- 
sibile il  subitaneo  spavento  in  tutte  le  parti  del  cor- 
po più  facilmente  alterabili  dagli  affetti   delP  animo , 
senza  diminuire  per  questo  la  bellezza  della  figura  e  il 
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diletto  di  chi  contempla  quel  fiore  di  giovanile  aTV 
nenza.  Questo  lavoro  così  concordemente  lodato  ( 
tutti  confermerà ,  chi  ancora  avesse  bisogno  di  prov 
in  questa  opinione,  che  la  ragionevole  ed  accurata  ìod 
tazione  del  vero  è  la  via  pia  sicura  di  arrivare  alla  pc 
fezione  non  meno  che  alla  celebrità  nell^arte. 

Marchesi  Luigi ^  socio   d' arte  dell^  I.    R.  Accademi 
non  è  di  coloro   che  quasi  d^un   salto   raggiunsero 

E  rimi  gradi  ^  ma  a  poco  a  poco  si  ò  collocato  firs 
noni  artisti,  guadagnandosi  collo  studio  e  colla  di 
genza  una  riputazione  che  promette  di  crescere,  e  qoi 
vorremmo  dire  non  teme  di  venir  meno.  Nel  grupj 
dei  tf  Tre  fanciulli  defunti  (i)  »  forse  quello  di  mez 
eccede  nel  torso  il  giusto  volume^  ciò  che  riesce  tao 
più  notabile  in  quanto  che  in  tutto  il  restante,  e  pri 
cipalmente  nelle  teste,  domina  un  gusto  assai  castigai 
Due  ritratti  e  due  monumenti  (2)  del  signor  CroffGi 
seppe  ci  confermano  nell^  opinione  già  manifestala  qiu 
che  anno  addietro,  che  anche  questo  giovine  stareU 
in  breve  fra  coloro  che,  superate  le  più  difficili  proi 
muovono  poi  libero  il  passo  pei  campi  dell^  arte  e 
acquistano  celebrità. 

E  giovine  è  anche  il  signor  Gaetano  Motelli^  ed  e| 
pure,  se  non  lo  vince  o  lode  o  sdegno^  siederà  quaiM 
che  sia  fra  i  migliori.  Questo  congetturiamo  daula  si 
figuretta  in  marmo ,  grande  al  vero ,  rappresentan 
il  tf  Primo  amore  99,  cioè  una  giovinetta  mestamente 
affettuosamente  pensosa.  Noi  vogliamo  raccomanda 
caldamente  a  lui  giovine  ancora  quello  che  sareh 
inutile  forse  ^  ma  non  però  irragionevole,  raccomanda 
ad  alcuni  provetti,  di  studiare  a  formarsi  Pinunagi 
o  il  sentimento  che  dir  si  debba  del  bello ,  a  fine 
saperlo  scorgere  nella  natura  vivente  e  ritrarlo  ne 
creazioni  delP  arte.  La  sua  statuetta  ha  belle  mani  e  1 


(i)  Ordinazione  del  signor  duca  Uberto  Visconti,  al  quale 
partiene  pure  una  statua  intiera^  ritratto  di  nobile  signore  defui 

(a)  Dei  roonumenti  l'uno  era  commissione  della  signora  Carol 
Prinetti  vedova  Brambilla;  T altro  di  una  sodetii  di  axiooisti 
onore  del  defunto  colonnello  del  Genio  Gacdanino. 
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piedi  perfettamente  modellati  e  scolpiti ,  e  in  generale 
è  disegnata  e  condotta  con  molta  perizia  e  con  quella 
diligenza  che,  mentre  acquista  lode  ai  lavori  presenti, 
abih'ta  l'artista  ad  opere  di  maggior  pregio. 

Nel  modello  di  un  gruppo  grande  al  vero  del  signor 
Marchesim  Francesco  fu  lodato  V  affetto  con  cui  u  la 
Povertà  »  era  figurata  in  una  donna  stendente  la  mano 
a  chiedere  V  elemosina ,  con  un  fanciulletto  da  lato. 

Un  gruppo  di  u  Tre  puttini  che  piangono  la  perdita 
detta  loro  madre  (i)»  aveva  molte  parti  che  onoravano 
Tarlista  signor  Argenti  Giuseppe'^  il  quale  rappresentò 
akresi  in  un  hassorilievo  il  u  Lavorio  dei  minatori  delle 
care  di  ferro  nella  provincia  d'Ivrea  ". 

Il  signor  Agliati  Luigi  espose  un  «Meleagro»,  sta- 
tua grande  al  vero  in  iscagliola.  Lasciando  in  disparte 
il  nome  di  Meleagro,  e  l'emblema  del  tizzo  fatale,  il 
«gnor  Àgliati  si  propose  in  questo  lavoro  una  delle 
più  gravi  difficoltà  dell'  arte ,  poiché  tolse  a  rappresen- 
tare una  vita  che  langue  innanzi  tempo,  e  consumasi 
Del  fiore  della  giovinezza,  senza  che  ne  apparisca  ve- 
rana  cagione.  Ora  ogni  volta  che  lo  statuario  rinunzia 
alla  rappresentazione  del  bello,   s'impone  il  maggior 
sagrìfizio  che  mai  possa  fare.  Non  vogliamo  dire  per 
fttesto  che   il  Meleagro  del   signor  Àgliati  non    abbia 
Bolte  parti  lodevoli  e  un  buon  concetto^  solo  vorremmo 
pigliare  occasione  di  qui  per  consigliare  i  giovani  di  non 
cercare   troppo   avidamente  la  gloria  di  aver  superate 
straordinarie  difficoltà. 

Dei  ritratti  non  potremmo  discorrerne  senza  peri- 
cdo  di  riuscire  soverchiamente  noiosi  :  ci  basterà  dire 
die  ne  avemmo  di  Antonio  Labus^  di  Desiderio  Cesari^ 
a  Eugenio  Thierry^  di  Lidff,  Cocchi^  di  Ignazio  Micotti'^ 
egià  i  pratici  delle  nostre  Esposizioni  indovinano  che 
qnest'ultima  mostra  non  dovette  esser  povera  nemmanco 
io  questa  parte. 

Non  ci  sarebbe  quasi  possibile  metter  fine  alla  ri- 
rista delle  sculture  senza  rendere  un  giusto  tributo  di 
ode  a  coloro   che  delle  proprie  ricchezze   promovono 

(i)  Commissione  del  signor  conte  Odoardo  Mella,  dì  Vercelli. 
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un^  arte,  le  cui  produzioni  sono   per  necessità  molti 
costose.  Questa  schiera   di  giovani  artisti  che  sorge 
promette  così  bene  di  sé  è  il  più  solenne   testimoni! 
che  mai  possano    avere  la  prosperità   del  paese  e  l 
splendidezza  dei  ricchi. 

Pittura  storica  e  ritratti. 

Del  signor  Ha/ez  Francesco  ^  consigliere  accademie 
e  proclamato  già  da  gran  tempo  insigne  pittore ,  fi 
rebbe  un  pienissimo  e  verissimo  encomio  chi  dicesi 
ch^  egli  non  venne  meno  né  anche  quest^anno  alla  pul 
blica  espettazione.  La  quale  promettendosi  del  suo  ii 
gegno  sempre  nuovi  difetti  e  nuove  perfezioni,  è  coi 
quasi  incredibile  com^egli  abbia  potuto  già  per  tanl 
anni  appagarla,  e  come  dal  cammino  già  lungo  pigli  vi 
gore  a  più  animosa  carriera.  Cinque  furono  le  tele  d 
lui  esposte  quest^  anno  :  uno  tf  Studio  dal  vero  i»  ;  v 
a  Ritratto  di  S.  M.  I.R.  À.(i)»  ^  u  Vittore  Pisani  liberal 
dalla  prigione  e  portato  dal  popolo  innanzi  alla  Signo 
ria  (2)99;  un  a  Harem  (3)»^  e  «F  Ultimo  abboccamenti 
di  Giacomo  Foscari  col  doge  suo  padre  e  colla  sua  fami 
glia  prima  di  partire  per  T  esilio  (4)  "•  Lo  studio  da 
vero  è  una  mezza  6gura  di  vecchio  trattata  con  fimi 
chezza  e  verità  singolari.  Nel  ritratto  di  S.  M.  il  gn 
zioso  nostro  Sovrano  fu  ammirato  principalmente  Fai 
ti6cio  con  cui  il  pittore  seppe  circondare  Fangosi 
persona  di  accessorii  convenienti,  e  fame  conoscere  l 
ricchezza  delle  stoffe  e  delP  oro,  senza  peraltro  costrin 
gere  lo  spettatore  a  dar  loro  maggiore  importanza  d 
quella  che  realmente  darebbe  a  siffatte  cose  nella  prc 
senza  di  tal  personaggio.  Crediamo  di  non  errare  affo 
mando  che  questo  ritratto  è  da  collocarsi  fira  i  lavoi 
più  diligentemente  condotti  dalF  Hayez.  Nel  Vittor  Pi 
sani  ad  alcuni  dispiacque,  a  noi  rincrebbe,  la  soverchi 


(1)  GonunissìoDc  della  Conann^azione  municipale  di  Milano. 

(2)  Commissione  di  S.  E.  U  signor  conte  di  Kolowrat ,  L  ì 
ministro  di  Slato  ^  ec. 

(3)  Commissione  del  signor  Enrico  TacdoK. 

(4)  Commissione  di  S.  M.  V  imperatore  e  re  Ferdinando  L 
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piccolezza  delle  proporzioni;  perchè  un  concetto    così 
grandioso  9  una   tanta  ricchezza   di  gruppi   così  mae- 
strerolmente  composti,  così  felicemente  distribuiti,  A 
una  tela   di  ampiezza    alquanto   maggiore  avrebbero 
prodotto  un^ opera  stupenda.  L^  artista,  lottando  con- 
tro le  difficoltà  del  soggetto,  intrecciò  così  bene  i  suoi 
grappi,  che  Puno   dalP  altro  per  grande  aria  frappo- 
sta si  stacca  ;  e  mentre    chi  guarda   è   colpito    dallo 
spettacolo  di  una  moltitudine   immensa  tumultuante , 
etere  per  necessità  maravigliarsi  di  poter  entrare  col- 
VoaSìo  fino  nel  mezzo  di  quella  folla,  e  vedere  i  sin- 
pi  movimenti  di  ciascheduna  persona ,  come   s*  egli 
fosse  proprio  in  sul  luogo  e  nel  mezzo  di  quelle  genti. 
Questo  è  senza  dubbio  un  gran  pregio,  ma  non  tutti 
saono  apprezzarlo  ;  richiedendosi  a  ben  sentirlo  qualche 
pratica  delParte,  e  una  riposata  contemplazione  del 
quadro.  Il  gruppo  delle  persone  sorreggenti  V  illustre 
guerriero  è  composto  con  tgnta  felicità  che,  a  guardarlo 
Du  po^  fissamente,  Tillusione  diventa  grandissima  e  par 
proprio  che  il  moto  si  venga   infondendo  in  ciasche- 
duna figura.  La  Signoria  pensosa  ed  attonita,  contem- 
plando quel  subito    commovimento   di  popolo,   colla 
sua  gravità  inalterabile  forma  un  contrasto  tanto  più 
l>eIlo  quanto  più   naturale    col  restante  della   scena  : 
dove  alcuni  si  veggono  abbandonarsi  ad  una  gioja  pros- 
sima all^ insolenza ^  altri,  divisi  fra  la  gioja  e  il  timore, 
guatar  sospettosi,  non  forse  qualche  improvviso  sinistro 
converta  il   popolare   trionfo    in  principio    di   lunghe 
srentore  ^  mentre  una  bellissima  donna  riccamente  ve- 
stita sta  con  religiosa  mestizia  contemplando  le  catene 
ond^era  poc^anzi  aggravato  il  Pisani,  che  forse  le  ap- 
partiene per  sangue.  —  Da  questo  lavoro ,  dove  tutto 
è  movimento,  vita,  frastuono,  il  nostro  sguardo  passava 
sntf  Harem  che  gli  era  collocato  a  fianco.  Qui  tutto  è 
({uiete  e  riposo  di  oziosa  grandezza.  L^  egregio   artista 
compose  ottimamente  il  suo  quadro,  dove  alcune  belle 
già  uscirono   ignude  dal  bagno ,    altre   si    veggono  in 
maggiore  distanza  emerger  dalP  acqua ,  e  quale  si  sta 
adattando   ì  calzari  al  bel  piede,  e  quale  seminuda  è 
seduta  a  colloquio  con  una  compagna  del  suo  infelice 
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destino.  Intanto  nel  mezzo  della  scena  pomposameDle 
vestito  e  seduto  sopra    cuscini  ricchissimi  il  signore 
^1  luogo,  sorseggiando  inerte  non  so  quale  bevanda, 
pare   che   si  contenti   del   vedere  quanto   fior  di  bel- 
lezza gli  sta  ossequioso  d^  intomo.  Il  tempio  della  Vo- 
luttà  è  come  a   dire  invaso   dallo  stupore   orientale; 
nel  che  stimiamo  che  il    signor  Hayez  sia  stato  non 
meno  filosofo  che   artista.  —  Tutti  questi  dipinti  (or 
rono  universalmente  lodati ,  benché  forse  nuocesse  loro 
alcun  poco  la  soverchiante  bellezza   dell^  altro  quadro 
tf  Giacomo  Foscari  »   col  quale  ci  par  veramente  che 
il  signor  Hayez  abbia  voluto  far  cosa   degna   di  rap- 
presentare le   arti  italiane  dinanzi  al  trono  delP  An- 
gusto Monarca  che  le  promove  e  protegge.  Le  figure^ 
benché   minori    del    vero  y    sono    qui    nondimeno   di 
quella  gi*andezza  che    ammette  una   maggior   finiteua 
delle  singole  parti ,  e  ne  fa  evidenti  i  pregi  anche  a 
coloro  che  non  sono  abili  a  scorgere  le  bellezze  accen- 
nate con  pochi  segni.  À  destra  dello  spettatore  vedesi 
prostrato  il  giovane  Foscari  che,  tratto  dalla  prigione, 
ma  non  pero  disgravato  dalle  catene,  pallido  e  affranto 
dalla  tortura  alla  quale  soggiacque,  stende  invano  k 
braccia  al  doge^  domandando  un  soccorso  che  il  vec- 
chio padre  infelice  vorrebbe  dargli  e  non  può.  Tolta 
quella  figura  é  un  vero  capolavoro  \  ma  le  braccia  so- 
prattutto par  proprio  che  si  rilevino  dalla  superficie.  Il 
doge  nel  suo  grande  abito  d^oro  appena  può  reggere 
al  colpo  di  così  grave  sciagura^  e  obbedendo  alla  trista 
necessità,   par   veramente  che  tremi  sotto  lo  sguardo 
di  chi  lo  contempla^  mentre  la  madre  incrocicchiando 
le  mani  in  atto  di  preghiera  e  piangendo,  par  che  do- 
mandi a  che  vale  tanta  invidiata  grandezza,  snella  non 
ha  difesa  contro  la  sventura  e  T  invidia.  Frattanto  la 
moglie,  che  si  vede  dinanzi  il  marito  coi  segni  di  tanti 
patimenti  sofferti,  e  sa  di  non  doverlo  rivedere  mai 
più.  vinta  dalFìrremediabile  sua  sventura,  cogli  occhi 
inariditi  dal  lungo  piangere,  come  persona  che  smuore, 
distende  le  mani  sul  capo  di  due  bambini  che  le  si 
aggruppano  alle  ginocchia,  e  pallida,  immobile  assiste 
al  più  duro  spettacolo  a  cui  possa  aprirsi  mai  occhio 
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Da.  Dall'altra  parie  una  figlìuoletta  di  graziosa 
I  sta  inginocchiata  ai  piedi  del  doge  colle  mani 
cogli  occhi  levati  al  cielo,  e  tutta  composta  a 
ui  preghiera.  Nessuno  ci  accuserà  di  esagerazione 
■iamo  che  in  questo  gruppo  le  passioni  parlano 
lente  quanto  appena  potrebbe  speratasi  da  una 
i  Sfaakspeare.  Fra  le  persone  poi  che  negli  al- 
i  del  quadro  assistono  a  quel  terribile  addio , 
xintrastano  a  tanta  pietà  coir  indiiTerenza  de- 
mi abituati  ad  essere  ciechi  stromenti  di.  asso- 
ri^  un  giovinetto  non  ancora  indurato  a  quella 
narda ,  commosso  da   sincera  pietà ,  all'  esule 

e  un  Loredano ,  macchinatore  di  tutto  questo 
,  celando  con  apparente  freddezza  la  fiera  gioja 
trionfo,  accenna  che  il  condannato  sia  condotto 
iggia  dove  V  attende  la  nave  apparecchiata  a 
arlo  oltre  il  mare.  Vi  è  in  questo  quadro  una 
ne  di  disegno ,  una  verità  di  carni ,  una  dili- 
egli  accessori!,  una  distribuzione  di  luce  tanto 
L  e  tanto  efBcace,  che  ne  risulta  un  lavoro  in 
rte  perfetto. 

tti  Pietro.  La  sua  tela  rappresentante  u  ì  Pri- 
i    deir  Egitto  (i)",  attesta  un^  attitudine   non 

a  trattare  con  intelligenza  e  con  buon  effetto 
argomenti.  Nei  varii  gruppi  di  questo  quadro 
lotarsi  qualche  inesattezza  di  disegno  che  Pau- 
irà  senza  dubbio  evitare  con  uno  studio  più  di- 
ma qualora  si  consideri  la  generale  composi- 
11' opera  e  P  impressione  eh'  essa  produce  in  chi 
irda,  crediamo  che  le  debba  essere  conceduta 
:a  lode  dai  veri  intelUgenti  dell'arte. 
i  Roberto^  con  fantasia  veramente  pittoresca  fece 
;ela  di  mediocre  dimensione  u  il  Palco  scenico 
ran  teatro,  durante  una  prova  di  ballo  "  ;  ri- 
ri,  parte  forse  dal  vero  che  gli  venne  veduto, 
imagi  nati,  un  gran  numero  di  gruppi,  0  come 


oommissionc  del  marchese  Filippo  Villani.  Lo  stesso  ar- 
anche lina  u  Santa  Caterina  della  ruota  »^  commissione 
loia  contessa  Caterina   Visconti  naia  Lucini  Passalacqua. 
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suol  dirsi  di  accidenti  sì  graziosi  e  si  acconci  a  de- 
stare la  generale  curiosità,  che  il  suo  quadro  ebbe  co- 
stantemente un  gran  nthnero  di  ammiratori.  Oltre  alla 
fantasia  ed  al  concetto  ghiribizzoso,  vi  erano  mM 
pregi  di  esecuzione  facile  e  rapida,  come  richiedefa 
il  soggetto. 

Mensi  Francesco  offerse  alla  pubblica  mostra  un  buon 
numero  di  pitture,  in  ciascuna  delle  quali  poteva  lo- 
darsi qualche  parte^  nessuna  (u  trovata  sì  ricca  di  prq|i 
in  comparazione  delle  altre  da  meritare  una  speiciab 
menzione.  Parve  ch^  egli  peccasse  in  generale  ndk 
ombre  soverchiamente  freade. 

Appiani  Andrea^  già  premiato  nei  grandi  coneoni 
da  questa  nostra  Accademia,  s^ avvia  con  raro  valore! 
sostenere  la  gloria  di  un  nome  illustre.  Il  suo  temati 
u  Ruth  prostrata  in  atto  d^  umiltà  e  gratitudine  perFol- 
tenuta  licenza  di  Booz  di  raccogliere  grano  ne'saoi 
campi  in  cui  stava  spigolando  (i)  ».  La  figura  diBooi 
è  dignitosa  e  bene  atteggiata  ^  le  sue  mani  sopra  tolto 
sono  disegnate  e  dipinte  egregiamente.  Anche  il  fondo 
del  quadro  è  condotto  con  vera  maestria.  Nella  doiaml> 
così  pel  concetto  come  per  V  esecuzione,  vi  ha  qoaldw 
cosa  che  non  contentò  pienamente. 

Trecourt  Giacomo ^  socio  d^arte,  già  da  alcuni  ana 
si  è  collocato  fra  i  veri  artisti;  fra  i  quali  TingegiiO) 
la  scuola  e  la  diligenza  gli  promettono  un  posto  4h 
stinto.  La  sua  maggior  opera  di  quest'anno  «  FEldaca- 
zione  di  Maria  Vergine  n  è  ben  composta  e  ottimamcati 
dipinta.  Nelle  altre  due  tele,  dove  fece  due  studii  dtal 
vero,  vi  è  tutta  T  intelligenza  di  un  artista  provetto. 

SabateìU  Luigi  ^  consigliere  e  professore ,  dipinie 
tf  r  Olimpo  »  con  quel  vigore  di  fantasia  onde  sono 
concepite  e  condotte  tutte  le  sue  opere,  non  pure  ndk 
composizione  generale,  ma  sì  anche  nelle  singole  figura 

SabateUi  Giuseppe^  professore  accademico  dii  Fi- 
renze, in  due  tele  egregiamente  dipinte  rappresentò 
u  la  Morte  di  Socrate»;  e  «San  Gaetano,  die  ricevo 
da  Clemente  VII  r  approvazione   della  regola  de^sooi 

(i)  Cominissioni*  di  8.  M.  T  imperatore  e  re  Ferdinando  L 
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eonfratelli  (i)  ^.  Questo  giovine  artista,  già  dagli  intel- 
ligenti dichiarato  maestro  anche  prima  di  essere  sollevato 
aBa  cattedra,  ha  un  grave  peso  da  sostenere  in  Firenze, 
ami  in  Italia,  la  fama  del  padre  e  del  fratello  ^  ma  que- 
ste opere  stesse  dimostrano  che  non  gli  mancano  all^uo- 
ponè  r  ingegno  né  la  diligenza. 

Maldura  Carlo ^  fece  per  una  chiesa  parrocchiale  di 
Bergamo  un  u  San  Rocco  in  atto  di  soccorrere  alcuni 
appestati  »  e  diede  un  testimonio  molto  lodevole  del 
no  valore.  La  figura  del  santo  inchinata  verso  un 
inolino,  scorta  con  ottimo  effetto^  il  quale  diventerà 
Mtta  dubbio  maggiore  quando  il  quadro  sarà  collo- 
cato nell^  altezza  a  cui  è  destinato.  La  distribuzione 
poi  della  luce  che  illumina  l'apparizione  della  Vergine 
nelTalto,  e  discende  naturalmente  per  la  testa  e  per 
la  mano  del  santo  fin  sul  fanciullo  a  cui  egli  si  volge, 
^  ma  parte    non  piccola  del  pregio  di  questo  lavoro. 

SMavorU  Natale^  delle  IL  RR.  Accademie  di  Venezia 
(  di  Vienna,  suole  sempre  venire  alla  pubblica  mostra 
ienro  di  molte  lodi.  Oramai  basta  il  suo  nome^  e 
jk  senz^  altre  parole  ciascuno  sMmmagina  una  rara 
oavità  di  fisonomie  e  un  dipingere  condotto  al  grado 
itremo  della  finitezza.  Vorrebbero  alcuni  qualche  mag- 
iore  varietà  nelle  tinte,  massimamente  quando  sembra 
iduesta  dalla  diversità  dei  soggetti:  vi  ha  chi  s'invo- 
IÌB  di  vedere  quanto  quel  metodo  cosi  dilicato  e  fi- 
ilo  potrebbe  adattarsi  a  grandi  e  passionati  argo- 
KBti^  ma  nessuno  frattanto  può  mettere  in  dubbio 
Itt  quanto  il  signor  Schiavoni  ci  dà,  non  sia  degno 
i  un  vero  artista  e  della  riputazione  da  lui  acquistata. 

Induno  Domenico  è  tanto  progredito  nelParte  in 
odii  anni,  che  ninna  speranza  de' suoi  futuri  pro- 
ressi  potrebbe  parere  eccessiva.  NelP  u  Episodio  della 
tiage  degP  innocenti  (1)  n  vi  sono  molte  bellezze  ^  ma 
c9a  tela  del  a  Saul  unto  re  (3)  79,  la  figura  di  Samuele, 

(1)  n  primo  é  commissione  del  signor  segretario  onorano  di 
ivvemo  Barabani  ;   \*  altro  dei   signori   fratelli  Gavazzi  di  Val- 


(3)  Commissione  del  signor  dottore  Cavezzali^  socio  d'onore^  ec. 
(^  Di  commissione  di  S.  M.  l' imperatore  e  re  Ferdinando  1. 
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oltre  ai  pregi  propriamcQte  pittorici,  e  cosi  forte 
mente  improntata  del  carattere  profetico,  è  cosi  b] 
blica,  che  basterebbe  essa  sola  per  dar  diritto  all^  ai 
tore  di  essere  sceverato  dalla  schiera  comune. 

Ài  signor  Penati  Giuseppe  i  celeri  passi  fatti  nd 
Parte  addossarono  un  peso  assai  grave  da  sostenere 
perchè  non  gli  sarà  comportato  di  rimanersi  a  qw 
punto  a  cui  pare  che  lo  recasse  la  spontanea  natiun 
e  gli  saranno  richiesti  i  frutti  della  diligenza  e  ddi 
fatica.  Non  vogliamo  dire  con  ciò  che  quest^  anno  ej^ 
abbia  punto  delusa  la  nostra  espettazione  :  crediaoi 
anzi  di  rendergli  una  lode  non  picciola,  dicendo  di 
ci  promettiamo  di  lui  cose  migliori  delle  presenti,  bei 
che  degne  per  certo  di  molta  stima. 

Bottazzi  Antonio  di  Cremona  dipinse  nella  maggie 
tela  che  apparisse  quest**  anno  alla  pubblica  mostr 
u  Maria  Vergine  Assunta  coi  dodici  apostoli  (i )"./%■' 
un  terzo  pia  grandi  del  x^ero.  Quanta  padronanza  iÀ 
V  arte  richiedasi  a  disegnare  figure  sì  grandi ,  dove  ogi 
scorrezione  apparisce  ed  offende  anche  T  occhio  voi 
gare ,  non  occorre  dirlo.  Nel  quadro  del  signor  fiottasi 
alcune  parti  possono  aver  bisogno  che  lo  spettato! 
non  si  dimentichi  di  questa  considerazione ,  cosi  p< 
<liscgno  come  per  certe  ombre  eccessivamente  nerq 
giaiiti  :  ma  dovendo  probabilmente  essere  collocato  i 
alto,  potrà  avvenire  che  i  difetti  delle  singole  parti  ri 
mangano  soverchiati  dalla  grandiosità  di  tutto  il  lavM 

Palagi  Pelagio y  socio  d^arte.  Di  questo  celebre  ai 
lista  e  vero  maestro  desideriamo  già  da  gran  temp 
qualche  nuova  produzione.  Probabilmente  chi  mano 
gli  acquerelli  esposti  quest^  anno  volle  ravvivare  nei  mol 
ammiratori  del  signor  Palagi  la  speranza  di  vederlo  d 
scendere  ancora  in  questo  nobile  arringo  :  e  noi  acoel 
tando  r augnino,  vogliamo  sapergliene  grado.  Sono  h 
vori  giovanili,  ma  pieni  di  sapere  e  di  bravura,  e  da  {Mi 
cere  a  tutti,  eccetto  forse  all'autore. 

Gualdi  Antonio  è  un  provetto  pittore,  col  qu 
le    gli    spettatori   possono  simpatizzare   più   o    mene 


(i)  Coiiimissionc  deQ' arciprete  don  Bassano  McdagKa. 
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secondo  che  amano  ono,  e  fors^ anche  sono  o  no  abi- 
tuati alla  scuola  ch'egli  segue  di  preferenza:  ma  nelle 
sue  opere  vi  è  sempre  intelligenza  di  disegno  e  faci* 
lità  di  esecuzione. 

Calvi  Girolamo^  socio  d'  onore ,  fu  lodato  per  uno 
stadio  felice  dei  buoni  esemplari,  mostrato  dipingendo 
«  Alcione  alla  vista  del  cadavere  di  Circe  n  '. 

Fumagalli  Michelangelo  va  facendo  sempre  maggiori  le 
speranze  concepite  di  lui.  Il  suo  quadro  u  Venere  e  le 
Graxie  che  tentano  di  trattenere  il  Tempo  »   ci  fa  co- 
noscere un  desiderio  non  infruttuoso  per  certo  di  rag- 
poogere  la  grazia  e  mostrare  la  sua  perizia  nel  nudo. 
Crediamo  per  altro  che  i  giovani  debbano  attenersi  di 
preferenza  ad  argomenti  storici,  abituandosi    ad   espri- 
mere sentimenti  veri^  e  riservare  i  temi  ideali  a  quella 
tìi  in  cui   la  padronanza  dell'  arte  li  farà  certi  di  de- 
ttare coir  eccellenza  dell'esecuzione  quell'  interesse  che 
non  è  più  dato  di  muovere   colla  mitologia.  Però  noi 
lodiamo  più  volentieri  Vu  Episodio   della  strage  fatta 
^  Turchi  soprai  Suliotti'^^e  Pulldegonda  che  sviene 
■dl'atto    di    esser   fatta   monaca  (i)»^  nei  quali   v'è 
passione   chiaramente  espressa,  buona  composizione  e 
Inion  colorito. 

Savi  Giovanni^  socio  d'arte  dell'I.  R.  Accademia, 
espose  un  ritratto  e  due  quadri  di  composizione,  nel- 
r  uno  dei  quali  rappresentò  «  Gola  da  Rienzi  pregato 
Jalla  moglie  e  dalla  sorella  per  la  vita  di  Stefano  Co- 
lonna 9»  ;  nell'altro  «  il  cardinale  Richelieu  che  sor- 
prende Maria  de'  Medici  e  Luigi  XIII  nell'  atto  di  Gr- 
nare  il  suo  esilio(a)9».  La  correzione  che  questo  artista 
Hiol  mettere  in  tutto  quello  che  fa,  la  ragionevolezza 
^e  composizioni  e  la  vivacità  del  colorito  sono  pregi 
tante  volte  lodati  quante  volte  egli  compai've  alla  pub- 
Uica  mostra.  Quello  che  gli  può  essere  apposto  è  un 
^etto  poco  gradevole  della  luce,  quasi  diremmo,  spar- 
pagliata per  un  numero  eccessivo  di  riflessi,  ciascuno 

(i)  Commissione  dei  nobile  signor  Ambrogio  Uboldo^  ec. 

(2)  Commissione  del  signor  Conia  Benedello  Valinarana  di  Ve- 
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dei  quali  e  trovato  e  trattato  con  verità  e  maestria, 
ma  tutti  iasicmc  poi  non  concorrono  al  meglio,  per- 
cliè  divagano  anziché  concentrare  P  attenzione.  Noi 
crediamo  che  alcune  Telature,  per  cagione  di  esem- 
pio, darebbero  una  intonazione  più  aggraderole  al 
quadro  del  Richelieu,  perchè  smorzando  i  riflessi,  princi- 
palmente nelle  estremità  inferiori  del  monarca  seduto, 
permetterebbero  allo  spettatore  di  considerar  meglio 
e  gustare  le  molte  bellezze  di  questa  composizione. 

Zatti  Carlo  di  Modena  inviò  àiì^  Esposizione  quaittn 
dipinti  che  rendono  buon  testimonio  del  suo  ingegM 
e  de^suoi  studii.  Ci  piacque  sopra  tutti  quello  rap- 
presentante tf  Torquato  Tasso  in  carcere  die  sta  seri 
vendo  versi  al  duca  di  Ferrara»  dove,  senza  esago- 
razione  veruna,  F  artista  mise  nella  sua  figura  tanta 
d^  ingegno  e  d^  affetto  da  ricordarci  la  storia  di  qod' 
r  illustre  infelice.  Molto  affetto  vi  è  pure  nel  volto  i 
u  una  Ciociara  che  prega  ^^  e  in  generale  il  signor  Ziatti 
disegna  correttamente  e  colorisce  con  buon  gusto. 

jirienti  Carlo ,  socio  d^  arte  delibi.  R.  Accademia,  feo 
di  naturale  grandezza  «Azzo  IV  duca  di  Toscana  il 
atto  di  ascoltare  un  sogno  di  sua  moglie  Parisina  (i)  • 
col  qual  lavoro,  se  mai  a  qualcuno  (che  non  crediamo 
avesse  potuto  parere  ancor  dubbia  la  sua  riuscita  nd 
Parto,  fa  convertì  in  certezza.  Egli  è  fin  d^  ora  nel  nt 
mero  di  quegli  artisti  dei  quali  ò  si  bello  potersi  dir 
concittadini  ^  ed  è  inoltre  un  artista  giovine  e  studioso 
da  cui  ciascuno  si  aspetta,  non  indamo  per  certo,  no 
velli  progressi.  Noi  vogliamo  innanzi  tutto  lodarlo  i 
attenersi  alla  grande  pittura^  dalla  quale  potrà  sempr 
con  sicurezza  di  buon  successo  discendere  alle  minoi 
dimensioni^  mentre  alcuni,  tentando  on  contrario  caa 
mino ,  misero  talvolta  in  pericolo  una  riputazione  d 
pareva  già  stabilita  per  sempre.  SempUcissima  è  1 
composizione  di  questo  suo  quadro,  come  portava 
soggetto.  La  Parisina,  sognando,  solleva  le  braccia 
colui  che  la  fallace  immaginazione  le  dipinge  ^ifiana 
e  stringe  invece  il  marito  «  che ,  sguainato  il  pugnai 


(i)  Commissioiìc  4el  ^igoor  donore  Gaveziali^  ec 
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sta  ascoltando  qoal  nome  ella  proflferisca.  Vi  è  molta 
bdlenae  molta  verità  nel  volto  di  quella  giovane  donna 
die  sogna  una  felicità  non  goduta,  né  più   aprirà  gli 
occhi  alla   luce  se   non  quanto  basti  a  vedere  inorri- 
dita chi  gliela  toglie    per   sempre.  E  tutta  compresa 
dal  fiirore  geloso  è  la  figura  del   feroce  marito ,  che , 
senza  esagerazione  o  nel  volto  o  nei  gesti,  ci   dà  ve- 
ramente IMmmagine  di  un  nomo  già  vinto  da  un  tre- 
incndo  pensiero.  Vi  è  poi  nel    disegno  e   nel   colorire 
la  correzione  e   la  bravura  di  un  ai*tista  provetto^  e 
Tc^m  insomma  è  ben  degna  di  quelPammirazione  che 
ieàò  iQ  tutto  il  tempo  deW Esposizione.  Forse  la  pro- 
spetùfB,  aerea   avrebbe  potuto  in  qualche  parte  essere 
inolio  osservata,  e  specialmente  rispetto  alla  cortina 
cadente  sul  capezzale^  ma  chi  vorrebbe  fermarsi  sopra 
eosa  disi  lieve  momento  in  W opera  di  tanto  pregio? 
Mokeni  Giuseppe ,  socio  d^  arte  delP  I.  R.  Àccade- 
nùa,  non   mandò  quesO  anno    alle  pubbliche  sale  ve- 
nmo  di  quei  graziosi  quadri  di  genere ,  ai  quali  suole 
riìolgersi  così  gran  parte    della    curiosità    e  dell' am- 
ourazione  de'  copcorrentì.  Ma  ne'  ritratti  da  lui  espo- 
sti fu  osservato   un    dipingere    più   condotto ,   che   a 
molti  pare   un  progresso,    e  certo  è   un  indizio  della 
sua  padronanza  nell'  arte  *^  sicché  per  diverse  vie  può 
conseguire  i  medesimi  effetti.  Alcuni  di  questi  ritratti 
sono  semplici ,   come   solevano  farli  i  grandi  maestri  ^ 
alcuni  sono  circondati  da  trine,  ori,   velluti,  porcel- 
lane e  da  tutti  insomma  quegli  accessorii ,  in  mezzo 
ai  quali   la  figura  ritratta  pericola  sempre  di  perdere 
il  grado   che  le  compete.  Noi  partigiani,    in  genera- 
le, dei   primi,    abbiamo  però   trovato  assai  ragione- 
vole che  fosse    ammirata   la  bravura   dimostrata   dal 
Molteni  a  superare  le  infinite  difficoltà  che  si  veggono 
^te  negli  altri.  Rispetto    all'  imitazione  perfettissima 
di  quanto  può   mai    pensarsi  difficile  da  essere  imi- 
tato colla  pittura,   già    da   molti   anni    l'abilità  del 
Molteni    è    tenuta   piuttosto   prodigiosa    che  rara  \   e 
non   pertanto   quest'anno   in   qualcuna  delle  sue  tele 
h  notabile  un  tocco ,   quasi  diremmo ,    più   leggiero 
^  più   firanco,  un   fare    più   semplice    e  più  efficace 
Bibl.  Ital  T.  XCVn.  8 
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nel  tempo  stesso ,  uno  staccarsi  delle  intiere  pcrsoD 
dal  fondo  del  quadro  ,  un^  armonizzare  delle  sii 
gole  parti  fra  loro,  e  insomma  una  perfezione  ma| 
giore  deir  ordinaria.  Per  questa  via  i  ritratti  saig 
no  a  collocarsi  in  ischiera  colle  produzioni  delibai 
pittura:  e  certamente  erano  ben  più  che  ritratti  di 
dipinti  rappresentanti  Vuno  una  ngura  femminile  i 
tiera  grande  al  vero(]),  dove  gli  accessorii  vedevan 
mirabilmente  imitati  nel  modo  detto  poc^anzi,  e  la  or 
spettiva  aerea  produceva  una  compiuta  illusione^  Pi 
tro,  di  un  uomo,  mezza  figura  al  vero  (2),  con  tale  1 
giuoco  o  piuttosto  magisterio  di  luce  da  destare 
maraviglia  di  tutti  e  V  ammirazione  degli  artisti. 

Podesti  Francesco  con  due  soli  ritratti  è  venuto 
cogliere  anche  questa  volta  una  lode  tanto  più  degi 
d^  invidia  in  quanto  che  la  ripetono  ad  una  voce  e  ( 
artisti  e  coloro  che  visitano  le  sale  come  semplici  o 
riosi.  Benché  tutti  e  due  questi  ritratti  abbiano  qo 
colorire  succoso  e  quella  verità  che  sempre  si  trovali 
nei  lavori  del  signor  Podesti,  quello  nondimeno  de 
r  illustre  cardinale  Maj  (3)  ha  destata  una  vera  an 
mirazione,  per  V  arte  stupenda  con  cui  è  modellato 
volto ,  dove  tutto  è  squisitamente  finito  e  maestrevo 
men^e  condotto^  perla  singolare  franchezza  adopera! 
nelle  drapperie^  e  per  la  grande  felicità  con  cui  tati 
V  opera  si  vede  condotta  ad  una  rara  armonia  con  0 
efietto  mirabilissimo.  Quel  volto,  a  chi  vi  si  aflSssi  ako 
poco ,  par  vivo  e  che  si  rilievi  dal  quadro.  Ben  sappias 
che  in  questa  materia  lo  scrittore  può  facilmente  avi 
taccia  di  esagerato^  non  tralasceremo  perciò  di  aflfe 
mare  che  questo  ritratto  fu  uno  dei  maggiori  omameo 
delle  nostre  sale:  né  cosa  simile  alla  perizia  cui 
quale  è  dipinto  quel  volto  può  vedersi  frequentement 

Un  u  Ritratto  di  donna  (4)  "  del  signor  óarh  Greroi 
è  disegnato  con  molta  accuratezza  e  intelligenza^  ma 
pieghe  dell'abito,  o  meglio  diremmo  Fabito  senza  piegh 

(1)  Commttsione  dei  sij;iion  fratelli  Gavazzi  dì  Valmadrenu 
(1)  Gommissione  del  signor  De-Seufierheld. 

(3)  Commissione  della  R.  città  di  Bergamo. 

(4)  Commissione  del  signor  conte  JLiuigi  Barbiano  di  Belgiojoic 
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forse  troppo  scrupolosamente  ritratto  dal  vero ,  fa  ap- 
parir la  persona  men  dignitosa  che  non  dovrebbe. 

Molti  ritratti  del  signor  Lucchini  Pietro  ci  offersero 
i  soliti  pregi  di  questo  facile  e  brioso  pittore. 

Al  signor  Mossotti  Aureliano  ripeteremo  ancora  che 
egli  renderà  più  evidenti  le  sue  buone  qualità ,  stu- 
diandosi di  conseguire  maggior  vivezza  e  maggiore  ar- 
monia di  tinte. 

Mdiini  Napoleone ,  socio  d'  arte  dell'  I.  R.  Accade- 
mia e  artista  castigatissimo,  con  tre  soli  ritratti  ,  co- 
\  vampt  assai  buoni,  non  contentò  il  desiderio  di  co- 
im  che  vorrebbero  vedere  più  numerose  le  sue  com- 
posizioni. 

Prospettile^  Paesaggi ^  ec. 

Bisi  Giuseppe  j  consigliere  e  professore  nell'I.  R.  Ac- 
cademia. Alle  Vedute  esposte  quest'anno  dal  signor  Bisi 
è  avvenuto  quello  che  non  di  rado  interviene  alle  opere 
dei  veri  maestri  :  che  da  principio  i  concorrenti,  desi- 
derosi di  novità,  le  passano  poco  meno  che  inosservate, 
non  come  povere  di  pregi,  ma  come  testimoni  di  un 
inerito  intomo  al  quale  nessuno  move  più  dubbio. 
Potremmo  nominare  qualcuno  che  intollerante  di  que- 
^  apparente  freddezza,  per  voler  sempre  destare  una 
subita  ammirazione  fra  la  moltitudine,  a  poco  a  poco 
b  perduta  la  lode  degi'  intelligenti  :  perchè  queste  pub- 
bliche Esposizioni  somigliano  al  palco  dei  teatri,  dove 
I attore  provetto  e  sicuro  di  sé  medesimo,  lottando 
per  qualche  tempo  colla  indifferenza  degli  astanti,  può 
^r  ultimo  raddrizzarne  il  gusto  e  il  giudizio^  ma  chi 
^  nuovo,  o  non  ben  fondato  nell'arte,  o  troppo  cupi- 
do di  applausi,  di  maestro  si  fa  scolaro,  e  traviando 
si  perde.  L'ingegno  artistico  e  l'intima  persuasione 
fondata  sullo  studio  incessante  del  vero  e  dei  grandi 
^mplari  preservarono  il  signor  Bisi  da  questo  peri- 
colo e  sollevaronlo  a  tale  altezza  nell'arte,  che  quando 
^e  fu  nominato  pubblico  professore,  parve  che  l'Au- 
gusto Monarca  avesse  apposto  il  sigillo,  della  sua  ap- 
provazione al  giudizio  ed  al  voto  dell'universale.  I  sog- 
getti più  o  meno  grandiosi,  più  o  meno   interessanti 
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possono  destare  una  curiosità  maggiore  o  minore 
possono  anche  ofierire  all^  ingegno  ed  alla  bravura  u 
campo  più  o  meno  capace  della  loro  potenza^  ma  il?er 
artista,  mettendo  in  quello  che  fa  tutta  la  perfezione  A 
il  soggetto  può  ricevere,  non  deve  temere  giammai  cheg 
manchi  la  debita  lode:  e  cosi  è  avvenuto  quest^aniu 
che  le  Vedute  del  signor  Bisi  non  abbastanza  ossenral 
da  prima,  all^ultimo  parvero  tanto  più  degne  di  ammiri 
zione  quanto  più,  per  giudizio  degrintendenti ,  in  un 
somma  semplicità  di  soggetti  vedevansi  adunati  i  ma| 
glori  pregi  delF  arte.  Sotto  questo  rispetto  credian 
che  le  cinque  Vedute  possano  andar  tutte  del  parici 
quanto  ali  effetto  ed  a  quella  certa  felicità  che  and 
i  maestri  non  possono  conseguir  sempre,  noi  daremo 
la  preferenza  alla  a  Veduta  di  Lecco  y». 

ly Azeglio  Massimo  y  socio  d^arte  delPI.  R.  Accadi 
mia.  Anche  le  opere  di  questo  valente  pittore  non  A 
starono  quest^anno  la  consueta  ammirazione,  bencl 
gP  intelligenti  delParte  le  trovassero  disegnate  e  d 
pinte  con  maestria  non  punto  minore  di  quella  me 
strata  nelle  precedenti.  La  maggior  tela  rappresentanl 
tf  La  difesa  di  Nizza  contro  Barbarossa  ed  i  Franca 
si  (i)  "  aveva  un  fondo  trattato  da  vero  maestro,  ed  un 
varietà  di  gruppi,  di  passioni,  di  casi  stupenda:  maTai 
gomento  per  propria  natura  farragginoso,  e  Paverdc 
vuto  ricoiTcre  a  molta  vivezza  di  colori  ne^  primi  pif 
ni  a  fine  di  staccare  gli  oggetti  ivi  collocati  dai  mol 
che  r  artista  doveva  pur  mettere  nel  suo  quadro ,  fi 
ron  cagione  che  V  opera  non  rivelasse  le  sue  bellezi 
a  quel  primo  sguardo,  il  cui  giudizio  per  molti  de^coi 
correnti  non  sofirc  appello.  Le  due  tele  minori  a  Sacr 
pante  ed  Angelica  »  ed  un  «  Mulino  presso  S.  Pellegri 
no  (2)  fi  avevano  la  solita  disinvoltura  o  padronaiu 
deir  arte  che  mai  non  manca  nelle  opere  dd  marches 
d^  Azeglio. 

Luigi  Bisi^  socio  d^  arte  delPLR.  Accademia,  conuo 

(1)  Commissione  di  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto. 
(3)  Di  pi-oprìelà  del  signor  don  Giovanni  Borrì ,  consigUere  e 
Governo ,  delegato  provmdale  di  Bergamo* 
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«Veduta  dell'interno  del  Duomo  di  Milano  (i)  »,  ha 
veramente  destata  Pammirazione  di  quanti  frequentano 
le  nostre  sale.  Non  potè  nuocere  a  questa  tela  la  me- 
moria ancor  fresca  e  vivissima  delF  illustre  Migliara,  né 
Pabitudine  di  vedere  ogni  anno  ritratta  da  più  di  un 
artista  qualche  pai*te  del  nostro  gran  tempio  :  il  ma- 
gico pennello  del  giovine  Bisi  non  permette  che  alcuno 
fedendo  il  suo  quadro  possa  risovvenirsi  di  verun  al- 
tro laToro.  Parlare  della  prospettiva  egregiamente  os- 
scrtata,  della  trasparenza  delle  ombre,  della  verità  della 
bMcy sarebbe  al  parer  nosti*o  un  restringere  dentro  an- 
gntì  ed  indegni  confini  Pammirazione  dovuta  ad  un'o- 
poa  di  tanto  pregio.  Ogni  parte  del  quadro  è  trattata 
kÌ  modo  che  più  le  conviene  ^  e  tutte  poi  sono  con- 
fette con  sommo  magistero  ad  un'  arcana  armonia  , 
omigliante  alla  solennità  del  sacro  edifizio.  Il  giovine 
rtisla  non  s' è  contentato  di  ritrarre  il  Duomo  e  i  gruppi 
elle  persone  che  il  caso  gli  ha  messi  dinanzi  o  che  la 
la  fantasia  gli  finse  ^  ma  impresse  nella  sua  tela  il  sen- 
fflento  che  desta  lo  spettacolo  di  una  religiosa  cerimon- 
ia in  un  tempio  di  tanto  maestosa  grandezza.  Per  qne< 
a  via  unicamente ,  e  solo  arrivando  a  sifiatta  perfe- 
one,  può  sollevarsi  la  prospettiva  ai  primi  gradi  della 
ittura. 

Calia  Pompeo  tiene  già  da  buon  tempo  un  posto 
olto  onorevole  fra  i  nostri  pittori  prospettici:  però, 
lanto  al  suo  merito  in  generale,  non  potremmo  se  non 
petere  cose  già  dette  più  volte  e  già  conosciute  da 
tti  dacché  fri  annoverato  fra  i  buoni  scolari  e  seguaci 
ì  Migliara^e  quanto  alle  molte  Vedute  esposte  que- 
*anno,  crediamo  che  in  generale  comprovino  tutte 
sai  bene  i  suoi  studi  e  il  suo  ingegno. 
Cerio  Concila  espose  un  solo  lavoro  a  Interno  della 
nesa  di  s.  Zeno  in  Verona  "  del  che  si  dolsero  i  molti 
^,  ammirando  i  rapidi  suoi  progressi  nell'arte,  vor- 
cbbero  vederne  frutti  sempre  più  numerosi. 
Di  buon  gusto  ed  anche  di  buon  efietto  erano  due 
Cedute  del  signor  Pietro  Zanardini  di  Venezia. 


(')l^i  commissione  di  S.  M.  L'imperatore  e  re  Ferdinando  I. 
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Inganni  Angelo ^  socio  diarie,  nella  sua  a  Veduta  della 
piazzetta  di  san  Marco  in  Venezia»  lasciò  desiderare 
un  tono  alquanto  più  caldo  ^  non  tanto  perchè  si  tr(H 
vasse  diverso  dal  vero  P  effetto  di  luce  da  lui  ritratto, 
quanto  piuttosto  perchè  il  giovine  artista  con  quel  sno 
colorire  fece  ricordar  troppo  vivamente  qualche  albn 
sua  produzione.  Del  resto  anche  questa  nuova  open 
aveva  quella  verità  e  intelligenza,  per  la  quale  egli  poti 
collocarsi  con  rara  prestezza  fra  i  buoni  artisti. 

Piene,  se  così  possiam  dire,  di  vita  e  condotte  coi 
molta  bravura  sono  le  vedute  del*sig.  Premazzi  Luigi' 

JuiUerat  Giacomo^  Corrodi  Salomone  e  SuJber  Git^ 
corno  di  Zurigo  colle  loro  Vedute  dipinte  all^acqne 
rello  a  colori  ci  han  ricordati  tutti  que^  pregi,  pe^qoal 
altre  volte  abbiamo  creduto  di  dover  loro  tributari 
sinceri  encomii,  che  volontieri  vorremmo  ripeter  pei 
tutti  anche  al  presente. 

Belgiojoso  conte  Rinaldo y  socio  d^  onore,  co^  suoi  et i- 
denti  progressi  nelP  arte  sottrae  la  lode  al  pericolo  à 
essere  creduta  adulazione^  e  mentre  cerca  un  ooore* 
vole  passatempo,  già  tutti  meritamente  gli  concedonc 
il  nome  e  la  fama  di  buon  paesista.  La  «Veduta  dd 
canale  morto  presso  il  ponte  di  s.  Marco  in  Milano  « 
principalmente  pel  riflettersi  delle  case  nell^ acqua,  a- 
vrebbe  potuto  collocarsi  tra  le  opere  dei  migliori^  i 
con  rara  felicità  e  con  molta  maestria  erano  pur  diao 
gnate  e  dipinte  due  Vedute  campestri.  Di  una  deQi 
quali  sappiamo  che  il  nobUe  autore  ha  fatto  dono  a 
suo  amico  il  maggiore  cav.  Galeazzo  Fontana^  perch 
le  arti  ai  ricchi  producono  anche  questo  bel  fruii 
di  potersi  obbligare  gli  amici  con  doni  che  atiestin 
tutto  insieme  e  la  gentilezza  delP  animo  e  la  coltura  dd 
r  ingegno.  —  Le  nostre  Esposizioni  non  sono  mai  sen» 
esempio  di  signori  che  a  tal  fine  aj^unto  coltivano  l 
arti^  tra  i  quali  nomineremo  il  conte  Nava  e  il  conti 
Giovanni  Cicogna. 

Riardi  Luigi  fece  conoscere  già  da  qualche  anno  uni 
singolare  attitudine  principalmente  a  ritrarre  spiaggia 
marittime,  pescagioni,  tempeste,  e  simili  altri  argoment 
spettanti  al  mare.  L^  immaginazione  vivissima  e  un  fiu 
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ripido,  fianco,  efficace,  non  tolgono  ancora  il  deside- 
rio di  qualche  maggior  progresso  nei  segreti  delParte: 
ma  i  passi  già  fatti  sono  mallevadori  di  quelli  che  il 
giovine  artista  andrà  facendo. 

Garavag^a  Roberto  vuole  piuttosto  la  quieta  appro- 
razione  dei  veri  Intelligenti,  che  la  lode  romorosa  del- 
la moltitudine.  Le  sue  Vedute  sono  tutte  ritratte  con 
molta  intelligebza  e  felicità:  egli  cammina  per  una  strada 
sicura:  Paccurata  e  sapiente  imitazione  del  vero. 

Minora  Teodolinda  ereditò  molta  parte  delP  inge- 
^0  paterno  ed  una  rara  costanza  a  lottare  contro  le 
iUkoììk  deir  arte.  Le  Vedute  da  lei  esposte  la  collo- 
cano fra  i  buoni  cultori  della  pittura  prospettica,  della 
qoale  r  illustre  suo  padre  fu  tante  volte  proclamato 
maestro. 

Le  Vedute  condotte  con  chiarezza  e  brio  di  colorito 
^  due  Bisoriy  padre  e  figlio,  di  Venezia,  sono  si* 
core  di  occupar  sempre  un  posto  onorevole  nelle  no- 
stre sale. 

Fra  le  Vedute  del  professore  Borsata  daremmo  vo- 
lentieri la  preferenza  alla  u  Riva  degli  Schiavoni,  con 
fieficata  (1)  "• 

Meritevole  di  particolare  menzione  parve  la  u  Pesca 
<teQe  trote  a  Gera  sul  lago  di  Como  »  ,  eseguita  con 
QM)]ta  bravura  dal  signor  Dionigi  Torre. 

Tre  quadri  rappresentanti  a  Fiori  ed  uccelli  morti  9», 
prinù  saggi  dei  signor  Angelo  Rossi ^  fanno  concepire 
molte  belle  speranze  del  suo  ingegno  in  siffatti  generi 
^  pittura^  nei  quali  peraltro  è  necessario  che  P  artista 
Àaecosti  assaissimo  alla  perfezione. 

Un  paese  di  composizione  del  sig.  conte  Ambrogio 
ffova,  consigliere  straordinario,  aveva  molte  vere  bel- 
lezze si  di  concetto  e  si  di  esecuzione. 

Fra  i.  sette  dipinti  del  signor  Fermini  Ambrogio j  lo» 
ia?asi  principalmente  una  u  Garavana  assalita  da  Arabi 
od  deserto  ".  Noi  crediamo  che  al  soggetto  rappre- 
^tato  fosse  dovuta  questa  specie  di  predilezione^ 
giacché  i  molti  pregi  di  esecuzione  coi  quali  il  signor 

(0  Commissione  del  signor  Parente  di  Trieste. 
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Fermini  destò  quest^anno  assai  buona  e  fondata  s 
ranza  del  suo  ingegno  apparivano  ugualmente  an 
nelle  altre  tele  (i). 

Di  u  Fiori  99  s^ebbe  qucst^  anno  una  ricchezza  m 
giore  del  solito ,  mandati  dai  signori  Petter^  Boi 
Carati  Gaetano  y  Hartinger  Antonio  ^  Muletti  Fel 
e  Bossi  Angelo.  Se  diremo  che  quelli  del  signor  I 
ter  piacquero  a  preferenza  degli  altri ,  diremo  cosa 
nota  a  quanti  hanno  frequentate  le  nostre  sale^  se 
giungeremo  poi  che  per  freschezza  di  tinte  e  brav 
di  pennello  egli  ebbe  a  buon  diritto  questa  preferei 
avremo  senza  dubbio  con  noi  il  voto  di  quanti  hai 
qualche  notizia  delParte. 

Crediamo  di  non  aver  obbliato  nessun  lavoro  il 
autore  possa  dire  che  il  nostro  silenzio  contrasta  { 
stima    che   ne   mostrarono  i    concorrenti.   Del  res 
poiché  non  è  mai  possibile  in  questa  materia  evit 
una  certa  lunghezza  che  facilmente  divien  noiosa, 
tra  esserne  conceduto ,  speriamo ,  di  usare  il  silen 
dove  altri  forse  vorrebbe  la  severità  della  critica.  E 
alcuni  artisti  dei  quali  furono  in  altre  occasioni  lod 
cose  migliori  delle  esposte  quest^anno,  a  che  sarei 
giovato  scriverne  i  nomi  quando  non  potevamo  circ 
darli  della  solita  lode?  Vogliamo  ciò  non  pertanto 
cordare  alcuni  ritratti  del  signor  Narducci  Pietro^ 
miglianti,  ed  eseguiti  con  accuratezza^  il  a  Ritomo  à\ 
pesca»   del  signor  Catel  F,  di  Roma,  il  quale  se[ 
mettere  molta  espressione  nelle  sue  figure,  e  molta 
rità  nella  marina  *^  il  quadro  del  signor  Bagutti  Ahh 
dio   u  i  soccorsi  e  le  opere  di  pietà   dei  Torinesi  99 
quale ,  se    alla  buona  composizione  corrispondesse 
colorito  men  debole  e  meno  monotono ,  avrebbe  0 
nula  una  giusta  lode  ^  il  «  ritratto  del  Sommo  Poi 
fice  99   condotto  dal  signor  Conca  romano  con   certa 
cilità  ;  un  buon  ritratto  del  signor  Darif  Giovanni 
la  tf  Margherita  Pusterla  >9  del  signor  Meneghetti  C 
vanni  che  attesta  un  nuovo  progresso,  paragonato 
precedenti  lavori  di  questo  giovine  artista. 


(1)  Due  di  (jueste  Vedute  erano  Hi  commissione  del  signor 
lice  De  Vecchi. 
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L' assenza  del  signor  Bagatti-Valsecchi  ci  ha  privati 

quesfanno  de' suoi  bellissimi  smalti,  invece  dei  quali 

ne  avemmo  due  soli  del  signor  Negrìsolo  Pietro  non 

'màegai  di  lode.  Abbiamo  avuto  altresì  alcuni  disegni  e 

qaalche  litografia.  Se  per  amore  di  brevità  noi  diremo 

«e  in  questo  genere  merito  di  esser  lodato  principal- 

flKBte  il  signor  Beretta  Giuseppe  pel  suo  disegno  al- 

Fìc^arello  di  un  dipinto  del  Palagi    u  Carlo  Vili  nel 

tMtdlo  di  Pavia  n ,  siamo  sicuri  di  non  trovare  chi  ci 

CMtnddica.   Già  in  qualche  parte  di  questo  articolo 

Mkmo  espresso  il  desiderio  comune  di  vedere  qual- 

«e  nuovo  lavoro   del  Palagi  nelle  nostre  Esposizioni  ^ 

M  ora  il  bel   disegno  di  questo  bellissimo   quadro  ci 

rfwza  a   ripetere  quella  preghiera.  Né    deporremo  la 

penna  senza  dire   altresì  che    fu  desiderata   da  molti 

onalche  scultura  di  Pompeo  Marchesi;    il   quale  non 

wvrebbe,   pel  suo  magnifico  Studio,  abbandonare  del 

tutto  un  campo  già  tanto  glorioso  per  lui. 

I.  F.  —  F.  A. 


/.  B.  Istituto  di  scienze^  lettere  ed  arti. 

PROGRAMMA. 

Incaricalo  1'  I.  R.  Istituto  di  proporre  un  quesito  per  l' aggiu- 
ficizioDe  del  premio  scientifico  biennale^  concesso  dalla  Sovrana 
■mificenza^  ha  deliberato  di  coronare  la  miglior  Memoria  sulla  co- 
Hmzione  dei  tetti  degli  edificj  tanto  di  genere  umile  quanto  di  ge- 
nere grandioso,  inleso  l'argomento  nel  senso  scientifico  e  tecnolo- 
gico. Perdo  i  concorrenti  dovranno 

1.^  Prendere  in  esame  ragionato  i  principali  fi^  i  vani  metodi  di 
costruzione  praticati  all'estero ,  soggiungendo  i  propri  divisamenti 
per  introdurli  presso  di  noi  e  migliorarli. 

7.*  Indicare  i  materiali  che  può  fornire  la  Lombardia  più  adatti 
a  tali  costruzioni;  ed  insegnare  il  miglior  modo  di  prepararli  e  porli 
in  opera ,  considerata  possibilmente  L' economia. 

3.°  Dimostrare  quali  sieno  i  preferibili  fra  i  mezzi  a  procurare  lo 
scolo  delle  acque  y  massimamente  nella  circostanza  dello  squaglia- 
ii^U>  delle  nevi,  avendo  cura  che  i  condotti  non  abbiano  con  fil- 
truÌQO]  né  a  danneggiare  né  a  deturpare  gli  edificj. 
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4.^  Proporre  una  costnmone  che  aQoatam  pos8Ìbilinente  i  pei 
coli  degli  'iuccndj  ^  e  ne  agevoli  i  soccorsi  in  caso  sinistro. 

5.^  Unire  le  tavole  dimostrative  in  disegni  di  suffidente  gnu 
dezza  perchè  all'uopo  possano  servire  all'  insegnamento  tecnologie 

Il  premio  è  di  austr.  lir.  1700. 

I  dotti  nazionali  e  stranieri,  ecc^uati  i  membri  effisttivi  detti*  1 
Istituto  j  sono  egualmente  ammessi  al  concorso  >  e  potranno  vaia 
indifferentemente  delle  lingue  italiana ,  latina ,  francese  e  tedesc 
Gli  scrìtti  dovranno  essere  rìmeni  franchi  di  porto  entro  tutto  Tai 
no  1841  alla  segreteria  dell'Istituto  medemio,  residente  in  Mila 
nell'I.  R.  palazzo  delle  scienze  ed  arti  di  Brera,  e,  giusta  le  nom 
accademiche^  saranno  contraddistinti  da  un' epìgrafe ^  ripetuta  1 
di  una  scheda  suggellata^  che  contenga  il  nome,  cognome  e  l'ii 
dicazione  del  domicilio  dell'autore. 

Non  verrà  aperta  se  non  la  scheda  dello  scrìtto  premiato,  il  quii 
rìmarrà  di  proprietà  dell'I.  R.  Istituto,  e  gli  altri  scrìtti  colle  r 
spettive  schede  suggellate  saranno  restituiti  dietro  domanda  e  pr 
scntazione  della  rìcevuta  di  consegna  nel  limitato  perìodo  di  un  aia 
dopo  la  proclamazione  del  conferìto  premio. 

Milano,  5  aprile  1840. 

n  Presidente. 
GASTIGLiaNI. 

///./.  di  Stgntmrio 
PlOLA. 


Inulto  della  sezione  (T  agronomia  e  tecnologia  della  prùn 
riunione  degli  scienziati  in  Italia  a  tutti  f^  agronon 
per  istituire  wiii^ersalmente  gli  studi  sperìmaitaU  de 
P  agricoltura  italiana. 

prooedendo 


la  sicura  via  dell'e^rìenza,  divenire  completo  e  benefico,  è  sen 
brato  che  debba  raccogliere  tutti  i  fiitti  di  ogni  maniera,  pe'  qui 
sia  dato  a  chiunque  di  formare  un  retto  giudizio  sopra  le  eggion 
o  correzioni  da  farsi. 

A  cinque  sole  categorìe  possono  rìfierìrsi  i  fiitti  tutti  da  race 
gliersi.  E  sono  queste: 

I  .*  Condizioni  naturali. 

2.*  Condizioni  tutte  della  proprìetà,  stabile  e  mobile. 
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3.'  Leggi  economiche. 
{.'  Pratiche  agrarie. 

5.*  Coodizioni  tutte  di  qualunque  operaio  agricoltore. 
Per  l'esecuzione  di  questa  raccolta  e  classazione  dei  fatti  utili 
e  necessari ,  giovi  una  breve  dichiarazione  di  ciascuna  rubrica  delle 
cinzie  categorie. 

Fra  le  condizioni  naturali  comprendiamo  una  descrizione  topo- 
grafica d'ogni  provincia^  unita  ad  una  carta  geologica  come  quella 
danniti  Pisani^  disegnata  dal  professor  Paolo  Savi.  Poi  l'elenco 
ddle piante  coltivate  e  coltivabili;  le  influenze  atmosferiche  e  di 
<fB  agente  naturale  sopra  ogni  specie  di  produzione  agraria^  e  sulla 
nbclell'uomo  e  delle  bestie.  In  fine  gli  ammali  indigeni  e  quelli 
(fa  nttnralizzarsi. 

Le  condizioni  delle  proprietà  stabili  e  mobili  comprendono  la 
<ÌÌTÌsioDe  ed  i  cumuH  dei  possessi;  se  le  terre  hanno  o  possono 
Sfere  i  sufficienti  capitali  fissi  e  circolanti  ;  se  i  proprietarìi  terrieri 
hanno  le  doli  e  attitudini  morali  e  intellettuali  per  esser  buoni  im- 
presarii  della  migliore  industria  agraria. 

Delle  leggi  poi  non  crediamo  utile  far  diligente  raccolta^  se  non 
(fi  quelle  che  direttamente  o  indirettamente  influiscono  sul  valore 
liei  fondi ,  sulla  loro  commerciabilità  e  coltura  ,  e  sul  traffico  dei 
prodolli  agricoli. 

Le  pratiche  agrarie  non  potrebbero  esser  presentate  a  dovere 
ima  una  minuta  descrizione  di  ciascuna  coltura  in  ogni  comune , 
KHchè  le  varietà  tante  e  si  grandi  della  terra  italiana  consigliarono 
oetodi  diversi  e  spesso  contrarj.  La  miglior  disposizione  delle  no- 
ttie  sulle  varie  colture  sembra  quella  in  forma  di  dizionario^  poiché 
Btto  un  vocabolo ,  unendo  poi-  le  pratiche  varie ,  avremo  un  re- 
ertorio  universale  dell'  agricoltura  pratica  italiana. 
L'ultima  rubrica  esprime  il  bisogno  delle  condizioni  tutte  di 
oalunque  operaio  agricoltore ,  poiché  non  devesi  trascurare  su  lo 
letto  fisico  né  il  morale,  né  l'intellettuale,  né  il  civile  dell'operaio 
gncoltore,  cioè  considerato  io  tutte  le  sue  specie  o  di  mczzaiolo^ 
di  giornante,  o  di  piccolo  fittaiolo. 

Per  dirigere  si  vasta  quanto  necessaria  inchiesta ,  e  per  racco- 
iiene,  dispome  e  pubblicarne  di  mano  in  mano  i  risultati,  fu 
ndulo  opportuno  dfterminare  alcuni  ,  diremo,  centri  in  vari  luo- 
,'ni  d' Italia  ;  sperando  che  le  accademie  e  persone  designate  rispon- 
wanno  all'invilo,  che  pure  è  fatto  agli  altri  istituti  e  agronomi , 
I  q^  spontaneamente  saranno  per  concorrere  a  si  utile  impresa, 
costituendosi  in  altri  centri. 


^■■n 
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Quelli  clic  più  specialmente  si  designano  fono  i  seguenti: 

Nel  ducato  di  Lucca ,  il  signor  marchese  Mazasarosa. 

Nel  regno  di  Sardegna^  il  signor  Rocco  Ragazzoni  di  Tonno. 

Nelle  provinde  venete ,  il  signor  dottor  Gera  di  Gonegfiano. 

Nelle  Provincie  lombarde ,  il  signor  professore  Moretti  di  Pam 

Nei  ducati  di  Parma  e  di  Modena,  il  signor  profisssore  Brignoli 
di  Modena. 

Nella  Toscana  ,  il  signor  marchese  Ridolfi  di  Firenze. 

Negli  Stati  pontifìcii,  il  signor  conte  Paoli  di  Pesaro. 

Nel  regno  di  Napoli  di  qua  dal  Faro,  la  Società  d'ineofigp 
mento  di  Napoli. 

Nella  Sicilia ,  i  Redattori  del  Giornale  di  statistica  di  PalenaSi 

Riserbasi  all'  avvocato  Salvagnoli  il  costituirsi  centro  e  sqpreH 
rio  generale  di  tutte  le  relative  operazioni. 

Inoltre  sono  pregati  tutti  gli  agronomi  a  perfezionare  questo  piM 
di  sludi  sperimentali,  e  di  presentare  alla  seconda  Riuniooa  de^l 
scienziati  in  Italia  i  loro  consigli  e  lavori. 

Cosi  rimanevano  chiuse  le  operazioni  della  sezione  agronoanci 
incominciando  un  lavoro  simultaneo  che  resterà  perenne  moBB 
mento  di  questa  prima  Riunione  degli  scienziati  italiani  e  dd 
unità  nazionale  nei  pensieri,  negli  affetti,  negli  studi. 

Fisto  G.  Rn>OLn,  PresidaUe, 

F.  Gera, 
Segretario  della  Stuonc* 


Brano  di  lettera  del  sig.  prof.  Francesco  Zjntedescm 
al  sig.  prof.  Carlini. 

Nel  tomo  xxv,  pag.  i5g,  deWsL  Biblioteca  universale  di  Ginevra^ 
l'anno  1 840  viene  riferita  una  Nota  del  signor  professore  Gherar 
Sulle  correnti  elettriche  sviluppate  per  attrito ,  che  egli  ave\'a  pd 
blicata  nei  Nuovi  Annali  delle  scienze  naturali  di  Bologna^  n.  8. 1 
essa  si  argomenta  di  stabilire,  che  l'attrito  sia  causa  ekltromotrìi 
per  sé ,  indipendentemente  dal  calorico  che  si  sviluppa  nell'askii 
meccanica;  perché,  egli  dice,  vi  é  un  caso  di  una  coppia,  ni 
quale  la  corrente  elettrica  risvegliata  dall'attrito  muove  in  una  d 
rezione,  ed  eccitata  dal  calorico  nell'opposta.  Questo  gli  venne  fin 
nito  dalla  coppia  carltone-firro ,  nella  quale  per  la  virtù  calorìa 
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b  corrente  si  dirige  dal  carbone  al /erro,  secondo  Cuinraiog^  al  quale 
l'autore  si  riferisce  :  e  per  l'attrito  òaìjèrro  al  carbone.  Afferma  che  lo 
stato  della  superficie,  le  dimensioni  delle  due  sostanze,  la  forza,  la 
rapidità  e  il  modo  di  sfregare  influiscono  sulla  intensità ,  ma  non 
suDa  direzione  della  corrente. 

Lontanissimo  io  dal  pretendere  in  questa  mia  lettera  di  svelare 
<pe' profondi  misteri,  in  cui  sono  tuttavia  avvolti  i  fenomeni  elet- 
trici, io  dico  solo  che  la  dottrina  intorno  all'  attrito  dimanda  nuove 
esperienze  dalla  perspicacia  dei  fisici. 

Panni,  se  non  erro  grandemente,  che  negli  esperimenti  del  Ghe- 
rmii sia  sfiiggiu  questa  particolarità,  che  nell'attrito  il  corpo  stro- 
ficóole  si  trovi  in  ordine  al  calorico  in  uno  stato  opposto  a  quello 
ée  ha,  allorché  riscaldato  si  porta  a  contattp  dell'altro  metallo  fred- 
do. Nel  primo  caso  la  temperatura  aumenta,  e  nel  secondo  decresce. 
Correnti  adunque  termo-elettriche  opposte  devono  risvegliarsi,  come 
B&lto  dimostra  l'esperienza.  Questo  fenomeno  si  può  rinnovare  con 
iw  coppia  qualunque  nel  seguente  modo.  Ai  capi  del  filo  reome- 
trico  si  uniscano  metallicamente  due  appendici,  p.  es.  l'una  di  zinco 
e  l'altra  di  bismuto.  Si  lasci  trascorrere  quell'intervallo  di  tempo 
ndnesto,  perchè  lutto  il  filo  si  rimetta  alla  stessa  temperatura.  Si 
portino  le  estremità  zinco  e  bismuto  a  contatto,  e  l'ago  magnetico 
nmarrà  immobile.  Ora  si  stropicci  con  alcuni  punti  del  bismuto  una 
uperficìe  dello  zinco,  in  modo  che  nel  bismuto  si  abbia  un  attrito 
<fi  prima  specie,  e  di  seconda  nello  zinco:  Tago  indicherà  una  de- 
TÌazioDc ,  che  renderà  manifesto  essere  la  corrente  elettrica  diretta 
<ial  bismuto  allo  zinco.  Si  riscaldi  l'estremità  del  bismuto,  e  si  porti 
appresso  al  contatto  dello  zinco,  e  l'ago  avrà  una  deviazione  op- 
posta alla  precedente:  argomento  indubitato,  che  la  corrente  muove 
<ialio  zinco  al  bismuto.  Se  in  luogo  di  stropicciare  il  bismuto  sullo 
zinco,  si  riscaldi  cpiesto  e  lo  si  porti  a  contatto  col  bismuto,  si  avrà 
ODa  deviazione ,  che^  manifesterà  che  la  corrente  elettrica  e  diretta 
ti  bismuto  allo  zinco.  Lo  stropicciamento  impertanto  produce  lo 
J^Mso  effetto  che  ingenera  il  riscaldamento ,  al  contatto  del  quale 
"•  recato  il  bismuto  ;  ossia  in  entrambi  i  casi ,  ne'  quali  la  tempe- 
nlnra  è  crescente,  l'ago  devia  dalla  medesima  parte,  e  dall'oppo- 
<>  per  converso  nel  caso  che  la  temperatura  del  bismuto  è  decre- 
scente. Questo  (atto  fu  da  me  rinnovato  costantemente  con  altre  cop- 
pe, come  a  modo  di  esempio, collo  zinco  e  col  rame:  e  perciò  parmi 
d»e  non  siasi  peranco  separata  l'azione  meccanica  dell'attrito  dalla 
fenilica,  e  che  non  si  possa  considerare,  nello  stato  attuale  di 
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nostre  coguiziotii^  lo  sfregamento  come  al  tutto  indìpeadenie  dal 
calorico  nella  produzione  de'  fenomeni  elettrici. 
Venezia  il  9  maggio  1840. 


GeographiccU  position  of  the  principal  points  ^  ec. — 
Posizioni  geografiche  dei  principali  punti  della  trioni 
golazione  in  California  e  sulle  coste  messicane  M 
mar  Pacifico^  coUe  altezze  dei  principali  punti  di  (pit' 
sta  parte  delle  Cordigliere:  da  una  lettera  delsignor 
conte  Vincenzo  PrccoLOMìNiy  diretta  al  signor  John 
Herschel  e  da  questi  comunicata  alla  Società  reale  H 
Londra, 

L' istromento  adoperato  dal  conte  Piccolomìni  per  determinM 
le  longitudini  era  un  cronometro  di  O.  H.  Bestor;  per  la  mim 
dei  triangoli  di  primo  ordine  <i  è  servito  d'un  teodolite  di  diea 
pollici  di  diametro^  fabbricato  nella  officina  di  Munchi»  e  forano 
di  quattro  nonnj  che  davano  io".  Le  elevazioni  sul  terreno  Ten- 
nero determinate  per  mezzo  di  osservazioni  barometriche  npel* 
e  corrispondenti,  le  quali  furono  calcolate  col  metodo  di  Olimi* 
e  verificale  con  quello  di  Zach. 


Nomi  dei  luoghi 


LATirmoiNi 


Volianos  de  las  Virgenes 

Capo  san  Luca  (  Bassa  California  ) . 
Mouterrey  (Alta  California)  .... 
Guaymas  (Dipartimento  di  Sonora) 
Matamoros  (Texas) 

Idem      Barra  grande  de  S.Yago. 

Idem      Barra  del  Rio 

Bejar  (Texas) 

Miniere  d'oro  di  S.Yago  dei  Cavalieri. 

Vulians  de  Tuxtla 

Namampatepd  (Prov.  di  Vcracruz). 
Baja  di  S.Francesco  (Alta  California). 
Porto  di  s.  Biagio,  torre  della  chiesa 

(Guadalajara  ) 

Vulcani  di  Colima 


20,911435 
ao,o835a7 
36,581785 
27,550048 
25,592207 
26,302715 
25,53o3i  I 
20,748893 
25,137704 
18,472591 
19,214871 

37>^'7^9 

21,670554 
19,034517 


LoHGlTODin 

BA 
GaBERWKii 


I2I,463o8t 

109,82  i5a4 

121, 465309 

1 1 1 ,45374* 

97,541876 


98,851774 
106,671587 

94,07431 1| 

i22,37i3o4 

105,431738 
io3,2i47<4 
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Le  longitudini  e  le  latitudini  contenute  in  questa  tabella  sono  evi- 
deofemente  espresse  in  gradì  giusta  l'antica  divisione  della  circonfe- 
rena  io  parti  36o;  le  suddivisioni  però,  che  noi  abbiamo  scrìtte 
tulle  di  seguito,  ma  che  nel  giornale  inglese  sono  distinte  a  due  a  due 
e  portano  il  segno  dei  minuti  e  dei  secondi,  pare  che  realmente 
e^nmano  centesimi  e  diecimillesimi  di  grado;  giacché  talvolta  ol- 
trepassano la  cifra  60.  Per  accertarci  di  ciò ,  abbiamo  fatto  il  con- 
fitto delle  posizioni  geografiche  di  tre  luoghi  che  furono  già  de- 
toninate  dal  capitano  Beechey  nel  suo  viaggio  fatto  sul  vascello 
à  S.  M.  B.  il  Blossom  negli  anni  iSaS,  a6,  27  e  28  (i). 

Latitadine  Latitudine  Latitudine 

secondo  il  giornale         aecondo  la  nostra  secondo  il  capitano 
inglese  inteipretasione  Beechey 

ibnterrcy 36.o58.'  i7;'85       36.° 34.' 54"    36.  36.  24 

Bijt  can  Francesco  37.  69.    17,29         37.   35.  3o      37.  ifi.  3o 
Porto  san  Biagio .  .  21.  67.   o5,54         21.   i^o.  i4      21.  32.  34 

Longitudine  Longitudine  Longitudine 

secondo  il  giornale        secondo  la  nostra      secondo  il  capitano 
inglese  intcrpretaiione  Beeclicy 

Mootcrrey i2i.»46.' 53,09      12 1.** 27.' 45"     12 r.*^  52.' 25" 

Bija  s.  Francesco  122.  37.   i3,o4      122.  22.   17        122.   28.     2 
Porto  s.  Biagio.  .  io5.  43.  17^28     io5.  25.  54       io5.   i5.  24 

Le  differenze  che  giimgono  fino  a  1 3'  sulle  latitudini ,  e  fino 
1^4  sulle  longitudini  possono  provenire  almeno  in  parte  dalla  di- 
gnità dei  punti  di  stazione,  i  quali  nelle  osservazioni  del  capitano 
^fese  sono  pei  due  prìmi  luoghi  le  rispettive  fortezze ,  e  per  il 
fcftt)  l'Arsenale. 

Le  altezze  dei  principali  punti  della  California  e  del  Messico  ri- 
fcite  al  livello  del  mar  Pacifico  sono  date  dal  signor  conte  Picco- 
■■ini  in  piedi  fì^ncesi.  Noi  riferiremo  qui  le  principali ,  comincian- 
fc  dal  vulcano  di  Orizaba ,  che  è  elevato  quasi  il  doppio  del  monte 
ha,  e  scendendo  fino  alla  città  di  Messico  che  si  trova  ad  unli- 
''dlo  di  poco  inferiore  a  quello  dell'  ospido  del  Gran  San  Bemar- 
••  Per  più  comune  intelligenza  e  per  un  più  facile  confronto  colle 
■tee  de'  monti  registrate  in  diverse  opere,  alle  misure  in  piedi 
I**SÌni  abbiamo  aggiimla  la  loro  conversione  in  tese  ed  in  metri. 

(1)  Connaisaancc  des  Tcms  pour  l'an.  i835,  pag.77  dcs  .\dditions. 
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5u/  nuovo  ponte  di  Londra. 

Tia  le  varie  moderne  costnmoiù  d'architettura  idraulica  m  L 
bardia  occupa  un  posto  distinto  il  gran  ponte  di  Boflàlora  sul  Ti 
formalo  lutto  di  grossi  peni  di  granito  bianco  del  lago  Magg 
ridoni  apcrfeiLo  pulimenlo  colla  martelliDa  nella  loro  superficie  1 
noTc.  La  è  duoquc  questa  un'opera  d'archilellurs  cbe  &  onore  t 
Ialia,aidue  governi  di  Milano  e  di  Torino  cbe  l'hanno  ordini 
fatta  eseguire  a  spese dc'rispellivi  Statina  anni  i8og-tS^j  {t.J 
Ilal.  tota.  49,  p-  183),  agK  ingegneri  ilaliani  die  Iliamiodiseg 
o  costruita  come  autori  del  precetto  o  direttoti  dei  bvwi.  L' 
tidello  ponte  di  BoSalora  sì  estende  in  lungheita  per  metri 
da  sponda  a  sponda  del  Ticiuo,  ed  abbraccia  iBidià  ardù  a  1 
mento  di  cerchio,  della  corda  di  metri  a  4  ciaaenno ,  e  colla  « 
di  metri  4'  Ora  sarebbe  pur  bene  cbe  di  tale  opera  ilaHana,  I 
pregevole  nel  suo  genere,  si  pubUicasse  la  Aoria  edeteritiOHtf 
rcdat»  delle  necessarie  tavole  di  dis^^i,  e  cpiindi  n 
percbi  se  uc  occupi  il  distinto  e 
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0  Gìanella^  che  la  concusse  a  feKce  compimento^  dopo 

1  dalla  parte  d' Italia  la  costruzione  della  celebre  strada 
ne ,  che  è  un'  altra  opera  dell'  arte  assai  onorìfica  per 
nisola^  e  degna  sotto  molti  riguardi  di  essere  illustrata 

ingegnere.  UArco  della  Pace  a  Milano ,  eretto  so- 
do dell'  architetto  Luigi  Gagnola  al  termine  della  me- 
in  del  Sempione^  è  superiore^  non  già  per  la  mole>  ma 
SUI  ed  eleganza  delle  partii  agli  attrì  simili  monumenti 
nei  del  continente  d'Europa^  come  per  esempio  tM^Arco 
dei  Francesi  a  Parigi^  ed  al  Walhalla,  ossia  Panteon 
hi  sul  Danubio  presso  Ratbbona.  In  fatto  di  simili 
sali  e  gigantesclìe  dell'  odierna  architettura  idraulica 
forse  ancora  l' Inghilterra  che  sorpassa  tutte  le  altre 

mondo ,  segnatamente  col  suo  gran  pcmte  a  catene 
S90  Bangor  sul  braccio  di  mare  Menai  Straite  dicontro 
Anglesea^  coli'  altro  gran  ponte  di  pietra  detto  di  Wa- 
idra  e  col  famoso  Tunnel  sotto  il  Tamigi  che  si  sta  ora 
Futte  e  tre  queste  opere  sono  stupende  e  mirabili  an- 
eseguite  a  spese  soltanto  di  semplici  società  d' azionisti 
^lla  speranza  di  percepire  un  lucro  coi  prodotti  del  di- 
aggio^  e  sono  altrettanti  esempi  de'prodigiosi  effetti  dello 
ssodazione  in  Inghilterra.  Seguendo  questi  esempj  si 
che  il  municipio  di  Londra  si  é  assunto  nell'anno  1826 
li  far  eseguire  a  spese  de'  suoi  amministrati  l' altra  non 
iìosa  e  magnifica  opera  del  nuovo  ponte  di  Londra  per 
fiicilitare  le  comunicazioni  al  commercio^  di  accrescere 
l  pubblico  e  di  contribuire  al  maggior  decoro  ed  orna- 
lel  principal  porto  commerciale  del  mondo, 
ponte  fu  cominciato  nel  i8'i5  e  condotto  a  termine  in 
tre  mesi.  Fin  dal  i83i  esso  è  praticabile^  ed  aperto  a 
el  pubblico  senza  pagamento  di  pedaggio  alcuno.  Come 
iito>  quel  ponte  si  presenta  assai  bene  a  chi  lo  guarda  dal 
Tamigi  e  dalle  sue  sponde  che  sono  popolatissime  anche 
mza  della  gran  dogana  di  Londra.  Le  dimensioni  dei 
i  a  bugne  che  lo  compongono,  in  forma  ciascuno  di  una 
I  elissi  assai  aggradevole  all'occhio^  sono  delle  più  grandi 
usate  in  Europa^  cioè  ciascun  arco  é  dell'  estensione  in 
lai  i3o  ai  i5a  piedi  inglesi  (metri  da  40  ^  4^)  ^  corda^ 
\  alla  bellezza  ed  eleganza  del  disegno  la  solidità  e  bontà 
le  dell'intera  costruzione ,  che  è  tutto  granito  bianco  di 

te/.  T.  xcvn.  9 
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Scozia^  simile  a  quello  del  suddetto  ponte  di  Waterloo.  Un'  ampii 
e  spaziosa  strada  carreggiabile  nel  mezzo  del  nuovo  ponte  di  Londit 
si  trova  fiancheggiata  da  due  comodi  marciapiedi ,  ricoperti  pR 
da  lastre  di  granito  che,  congiuntamente  alla  detta  strada  di  ma», 
abbracciano  la  larghezza  di  56  piedi  (metri  ly).  D'  altronde  Topcn 
anzidetta  del  nuovo  ponte  di  Londra  attesta  non  solo  la  nunifr 
cenza  di  quel  comune,  ma  anche  il  valore  e  la  perina  sonuna  èìfi 
ingegneri  che  ne  diressero  la  costruzione ,  e  massiiiie  i  lavoii  à 
fondazione  in  mezzo  ad  un  fiume  che  ivi  ha  la  profimdità  dì  pili 
inglesi  a 4  (metri  7)  in  tempo  di  acque  basse  e  di  bassa  roarei^.* 
invece  la  profondità  di  piedi  inglesi  4^  (metri  la  )  in  tenpoa 
acque  alte  e  di  alta  marea ,  per  cui  è  navigabile  in  quest'  uldai 
stato  d'  acqua  con  ogni  sorta  di  bastimenti  mercantili  sino  al  pieil 
dello  stesso  nuovo  ponte. 

È  ben  naturale  adunque  che  V  opera  di  cui  qui  parKanio  àm 
r  ammirazione  dei  cittadini  e  dei  forestieri  che  si  recano  a  vifllHl 
quel  grande  emporio  delle  ricchezze  e  produzioni  dei  vani  pMI 
del  globo,  ed  ove  le  scienze  e  le  arti  fanno  a  gara  nell'  elevare  A 
per  tutto  superbi  monumenti  di  pubblica  utilità  e  di  nazionale  gni 
dezza.  A  noi  che  avemmo  l'occasione  di  esaminare  più  d' una  Toh 
da  vicino  cosi  bella  e  magnifica  costnizione,  non  si  addiceva  dis^ 
farne  un  qualche  cenno  al  pubblico  lombardo,  ma  ci  restava  M 
prc  vivo  il  desiderio  di  vederla  in  disegno  delineata  con  pieciawi 
in  una  scala  alquanto  grande  e  proporzionata  alla  sua  grandeBkl 
quindi  non  poco  siamo  stati  ora  piacevolmente  sorpresi  alla  viii 
del  bel  disegno  dell'  ingegnere  civile  signor  Benedetto  Albano  i 
Napoli,,  di  cui  recò  egli  stesso  a  Milano  una  prova  di  stampa.  Qw 
sto  disegno  offre  in  grande  scala  la  pianta,  le  fondazioni  e  l' elen 
zione  geometrica  del  nuovo  ponte,  ed  è  egregiamente  e  coliamo 
sima  esattezza  inciso  sopra  una  superficie  d'  accia jo  di  circa  5o 
once  milanesi  in  quadro  ossiano  yS  decimetri  quadrati,  oinbre| 
giato  con  squisita  delicatezza  da  meritare  1'  attenzione  degli  ami 
tori  di  belle  arti  e  gli  encomj  degli  ingegneri  .ed  architetti  dvi 
di  professione.  Ci  è  grato  di  poter  ricordare  in  questo  giorni! 
al  pubblico  lombardo  che  l'arte  deve  il  lavoro  del  suddetto  àm 
gno  al  medesimo  ingegnere  italiano  da  più  anni  stabilito  in  Liondr 
il  quale  è  ascrìtto  a  quell'  istituto  degli  ingegnerì  ^  e  nell'  epei 
in  cui  fu  costrutto  il  ponte  di  cui  sì  tratta  era  impiegato  odi 
qualità  di  ingegnere  assistente  presso  il  cavaliere  John  Renaìc 
relebre  direttore    dei  medesimi  lavori  ;  per  lo  cbc  potè  notai 
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e  raccogliere  csoo  somma  cura   ogni  particolarità  relativa  a  que- 

M' oggetto  nell' intenzione   di    renderla  più  tardi  di  pubblico  di- 

liito  dopo  cbe  avrà  letto  e  presentalo  il  frutto   de'  suoi  studj   al 

«lodato  Istituto  degli  ingegneri  civili  della  Gran  Brettagna  in  Lon- 

4i.  Noi  inoltre  ci  auguriamo  e  speriamo  che,  non  ostante  le  altre 

iloali  occupazioni  di  meccanica  applicata  alle  manifatture   del  si- 

gnr  ingegnere  Albano  (fra  le  quali  la  più  importante  per  la  Lom- 

Ma  è  senza  dubbio  quella  da  lui  assunta  a  Milano ,  e  cbe  ba 

|V  oggetto  di  fard  godere  ben  presto  dello  stabilimento  di  una 

pinàe  e  ben  organizzata  filatura  meccanica  di  lino  e  canapa,  emula 

Uè  pia  belle  della  Gran  Brettagna),  egli  voglia  pure  continuare 

^fààJkare  le  altre  interessanti  notizie  e  particolarità  relative  alla 

del  nuovo  ponte  di  Londra.  E   siccome  noi  portiamo 

cbe  la  storia  e  descrizione  di  simili  opere  dell'  arte  con- 

non  meno  della  semplice  teorìa  al  progresso  della  scienza 

éÉ* architetto  idraulico,  cosi  non  dubitiamo  che  se  l'annunziata 

induzione  del  signor  ingegnere  Albano  intomo  al  nuovo  ponte  di 

bodra  sortirà  presto  alla  luce  dalla  rinomala  ed  operosa  officina  del 

é^ìoc  John  Weale,  stampatore  dei  librì  d' architettura  in  Londra, 

ine  già  avvenne  pel  ponte  sulla  Dora  di  Torino  {V,  Trans,  of 

étlnsUL  qf  civils  Engineers  qf  the  Great  Britain.  voL  i),  e  come 

avrerrà  presto  anche  per  l'altro  ponte  di  Stàines  presso  Windsor 

ni  Tamigi  ;  dò  accrescerà  il  merito  personale  di  lui  quale  ingegnere 

dfile,  e  non  soltanto  quale  ingegnere  meccanico  erettore  d'ogni 

■tema  di  macchine  inglesi  pei  varj  rami  d' industria  agrìcola,  ma« 

■frtturìera  e  commerciale.  L  G.  B. 


Stralcio  di  lettere  di  L,  Tinelli  ^  membro  deW Istituto 
Americano  di  Nuova  Yorh^  al  di  lui  fratello  Carlo 
in  Milano. 

. — . ^ 

3o  Luglio  1859. 

Circa  due  anni  fa  scrissi  ad  un  amico  in  Milano  una  lettera  in- 
iKM)  alla  meravigliosa  invenzione  di  Davenport  della  forza  elettro- 
■ignetica  silicata  ad  un  moto  rotatorio.  Non  era  in  allora  che 
^  prima  e  forse  imperfetta  prova,  che  però  fece  trasecolare  tutti 
i^  QQQiim  di  qualche  dottrina  in  questo  paese,  e  che  ben  promet- 
^ipiù  strepitosi  rìsultamenti.  —  Siccome  ebbi  io  sempre  la  fenna 
'^'«•ó»*  che  la  scoperta  di  Davenport  doveva  condurre  ad   una 
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sicura  applicazione  della  forza  elettro-magnettca  ad  ogni  oggetl 
meccanico  pel  quale  un  moto  rotatorio  è  giudicato  necessario, 
che  una  tal  forza  finirebbe  col  subentrare  alla  fona  dd  T^or 
spesso  pericolosa  e  di  un'  ingente  spesa^  cosi  ho  sempre ,  per  coi 
dire ,  tenuto  dietro  ai  progressi  che  la  detta  invenaone  ùaem 
sia  nelle  mani  dello  stesso  Dayenport^  sia  per  le  meditationi  e  fi 
tiche  di  altri. 

Infatti^  dopo  vari  tentativi  ed  esperienze  di  diverso  ma  senpi 
incoraggiante  esito,  una  compagnia  d'azionisti  avente  per  capte) 
5oo  mila  lire  sterline  venne  incorporata  a  Providence^  Stalo  < 
Rhode-Island,  e  recentemente  ottenne  una  patente  anche,  dallo  StÉ 
di  Nuova  York.  Quanto  prima  la  stessa  compagnia  otterrà  waé 
il  privilegio  generale  esclusivo  dal  congresso  di  Washington ,  p 
tutti  gli  Stati^Uniti,  per  la  ^bbricazione  e  vendita  delle  maedà 
motrici  e  locomotrici  mercè  del  potere  galvano-magnetioo.  Alea 
macchine  di  mediocre  grandezza  ftirono  già  costruite^  e  soddish 
pienamente  le  nostre  ardenti  aspettazioni.  Due  torchi  di  slai^ 
mossi  con  dette  macchine  sono  già  in  operazione.  Quanto  ere 
tu  che  costi  il  mantenimento  di  una  macchina  della  forza  di  à 
cavalli?  Uno  scellino,  cioè  35  soldi  di  Milano  al  giorno!!  QoH 
prima  spero  di  vedere  in  azione  una  di  dette  macchine  in  i 
mulino  di  farina  della  forza  di  4  cavalli^  ed  altra. per  mia  segi 
marmo.  Filatoi  di  seta  e  di  cotone ,  mulini^  cartiere,  aef^,  tUM 
perie,  torchi,  e  finalmente  battelli  e  carri ,  cadranno  quanto  p 
ma,  non  ne  ho  più  dubbio^  sotto  l'impero  di  questo  portento 
ed  utilissimo  movente.  —  Il  signor  L.  L.  ed  io,  che  abbili 
presa  attiva  parte  in  questa  nuova  compagnia,  siamo  pervenuti, 
forza  di  pazienza^  di  fatiche  e  di  gravi  sacrifici  pecuniarii ,  ad  ( 
tenere  ogni  più  minuta  descrizione,  dettaglio ,  informazioni,  ed 
fine  un  superbo  modello  della  macchina  che  sarà  presto  finito. 

n  modello  che  ti  si  spedirà  è  della  fona  di  circa  y^  cavallo^ 
pendolo  che  rappresenta  o  sostituisce  la  ruota  ùl  circa  3oo  ni 
luzioni,  ossiano  giri,  in  un  minato;  coll'accreachnento  di  due  mago 
di  più,  la  velocità  può  essere  quasi  duplicata:  ho  creduto  bene 
iar  aggiungere  esternamente  aUa  fltaediina  alcune  motelle,  e 
si  suppongono  dipendenti  dal  congegno  al  quale  dev' essere  i 
plicata  la  macchina  stessa^  affine  di  renderne  sempre  più  chiara 
intelligibile  l'applicazione.  Spero  che  tra  il  modeOo^  le  qpiegaai 
e  i  dettagli  scritti  arriverò  a  rendere  la  cosa  tanto  chiara  e  acnipli 
da  convincere  della  sua  utilità  e  delk  sua  focile  apph'casioiM  i 
che  il  più  meticoloso  oppositore. 
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23  Ottobre  iS5q. 
Quanto  alla  macchina  elettro-magnetica^  credo  meglio  di  sospen- 
dente la  spedizione^  giacché  all'  ultima  sessione  tenutasi^  il  generale 
Horey  propose  e  si  assunse  di  fare  a  questa  nuova  macchina  delle 
ooteroli  migliorie^  che  assicurino  di  più  il  buon  successo  di  questa 
■ora  invenzione. 

i5  Aprile  x84o. 
Ti  afrerto  che  la  macchina  elettro-magnetica  di  una  piccola  di- 
■oiaooe  è  ora  quasi  ultimata  sul  modello  di  quella   migliorata  e 
mpKficata  da  R.  Cooke^  giacché  il  generale  Harvey  non  fece  alcun 
et  di  imono  :  esso  Gooke  attese  a  migliorare  ed  esperìmentare  la 
fRKDte^  che  é  certamente  la  più  perfetta  che  siasi  finora  vista , 
eorè  finita  fra  cinque  settimane^  indi  ti  sarà  spedita  a  Milano , 
viiTfieste^  con  tutte  le  più  dettagliate  spiegazioni  e  direzioni  re- 
Uve  all' invenzione^  miglioramenti  ed  usi  della  macchina  stessa. 
Questa  macchina^  messa  su  di  una  sfera  più  grande,  é  ora  già  in  at- 
tività su  di  un  battello  lungo  60  piedi  e  largo  12,  che  contiene  circa 
>oo persone,  fa  da  6  a  7  miglia  l'ora;  la  ruota  fa  4^  giri  in  un 
■ÌBDto,  mentre  quella  del  GreatrfVestem  non  ne  fa  che  i4>  >1  ^^^ 
amo  di  mercurio ,  addo  y  ec.  ammonta  alla   spesa  di   circa   due 
ftaichi  per  giorno.  La  batteria  galvanica  fu  in  quest'  ultimo  appa- 
iato talmente  migliorata  e  semplificata  da  Gooke,  che  la  forza  si 
{q6  senza  perìcolo  aumentare  quasi  all'  infinito.  È  una  vera  me- 
nrigjia! 


tlogfo  di  AngeJo  Lotteri  ietto  nella  tornata  del  giorno 
aS  fibbrajo  1 84o  alP Ateneo  di  Brescia  dal  socio  attivo 
Alberto  (jiABBA^ 

.  sugli  estinti 

Non  sorge  fioro,  ove  non  sia  d'umane 
Lodi  onorato,  e  d'amoroso  pianto. 

Foscolo. 

Un  doloroso  officio  é  quello  che  io  compio  quest'  oggi  presso  di 
^i^regi  accademici,  col  favellarvi  della  vita  di  un  nostro  soao 
Sonore,  che  morte  ha  di  recente  rapito  all' umano  consorzio.  Ma 
ip  io  debbo  :  imperocché  se  altrì  ammirarono  in  lui  l' utile  precet- 
^  ed  il  valente  scienziato ,  a  me  fu  dato  altresì  di  conoscere  le 
v*tà  del  soo  cuore  e  di  possedere  la  sua  amicizia. 

^do  Lnigi  Lotterì  nacque  il  a 4  novembre  dell'anno  1760  in 
°^te,  piccolo  villaggio  del  territorio  milanese,  ed  ebbe  a  genitori 
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Giuseppe  ed  Anna  Riva.  All'età  dì  ciii<]ue  anni  passò  a  soggìc 
nare  in  Rhò ,  dove  il  padre  di  lui  ^  che  era  medico ,  dovette  trispo 
tare  la  propria  famiglia.  Compiva  gli  otto  anni ,  quando  i  suoi  ga 
tori  risolsero  di  collocarlo  nel  piccolo  collegio  di  Malnate  prei 
Varese.  Dopo  un  anno  fu  mandato  alle  scuole  di  Brera  in  BlikD 
ma  corsi  pochi  mesi  venne  affidato  all'  istruzione  degli  Oblali.  S 
quali ,  levato  fuori  dalle  spine  gramaticali ,  apparò  le  umane  letter 
rimanendo  con  loro  presso  a  otto  anni ,  prima  nel  Seminario  di  Ar 
na^  poi  in  quello  di  Monza  ^  e  da  ultimo  in  quello  di  Blikno. 
poiché  aveva  risoluto  di  vestir  V  abito  dei  Monaci  Gerolonuni , 
principio  del  1779  entrò  nel  chiostro  dell' Ospedaletto  LodigÌH 
e  dopo  un  anno  fece  la  sua  professione.  Ivi  si  applicò  per  lo  spu 
di  due  anni  agli  studi  filosofici;  dopo  di  che  i  sooi  superiori 
indirizzarono  al  monastero  di  San  Marino  in  Pavia ,  àURnthèi  si  é 
dicasse  allo  studio  della  teologia,  frequentando  quella  celebre  Vi 
versila.  Ivi  egli  ebbe  anche  agio  di  coltivare  altre  sdense;  e  poic 
si  era  in  lui  già  destata  una  particolare  inclinazione  per  le  nt 
maliche ,  ad  esse  applicò  la  mente  con  ogni  alacrità.  Ebbe  lene 
di  matematica  elementare  da  Pietro  Paoli;  Gregorio  Fontana 
avviò  alle  teorie  del  calcolo  sublime;  Barletti,  YcJta  e  Spallami 
gli  apersero  il  tesoro  delle  loro  cognizioni  nelle  scienze  natun 
£  che  molto  ei  profittasse  dei  loro  insegnamenti,  ci  persuaderei 
ricordando  che  alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  1787,  fu  nominato  pn 
blico  ripetitore  di  matematica  presso  quella  Università.  Corriif 
se  tosto  il  Lotteri  alla  stima  che  si  faceva  di  lui,  col  pubblia 
r  anno  successivo  per  primo  saggio  del  suo  sapere  il  libro  Pi\ 
cipj  fondamentali  del  calcolo  diffèrenziale-iniegrale ,  appoggk 
alla  dottrina  dei  limiti. 

Nello  scorso  secolo  mancava  l'Italia  di  libri  di  matematica  opp 
tuni  alle  scuole.  Gaetana  Agnesi,  quella  doima  maravigliosa,ave 
già  molto  operato  onde  riempire  il  vuoto,  col  pubblicare  nel  17 
le  sue  Istituzioni  analitiche,  opera  che  meritò  gli  applausi  di  to 
i  matematici  dell'  età  sua  e  persino  dell'  Accademia  francese.  1 
questa  non  era  stata  dettata  per  servire  di  testo  nelle  scuole 
matematica  sublime;  piuttosto  per  presentare  alla  gioventù  tu 
la  scienza  riunita  come  in  un  solo  corpo,  cominciando  dalle  prii 
nozioni  dell'  algebra,  e  proseguendo  fino  alle  teorie  le  più  eleva 
Di  più,  essa  non  poteva  contenere  tutte  quelle  cognizioni  cbe 
erano  acquistate  nei  quarant'anni  posteriori;  periochè  i  princì 
d(>l  calcolo  differenziale-integrale  vi  si  trovano  esposti  quali  en 
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usdu'  daiJe  menti  nibliini  di  Leibnitz  e  di  Newton^  e  non  colia 
cààrem  che  vi  apportò  poi  il  D'Alembert^  richiamandoli  alla  dot- 
trin  dei  limiti. 

Prestò  quindi  Angelo  Lotterì  un  servizio  utile  ali*  istruzione  della 
;^?entù^  porgendole  il  suo  libro;  ed  ebbe  la  compiacenza  di  ve- 
derlo adc^rato  dallo  stesso  Gregorio  Fontana  come  testo  delle 
ne  Ifoooi.  A  queste  egli  interveniva  assiduamente  per  la  sua  qualità 
difipditore^  e  cosi  tenevasi  esercitato  nella  scienza  del  calcolo^  e 
pnan  nuovi  argomenti  cui  applicare  il  poderoso  stromento. 

la  teorica  delle  rette  parallele,  la  considerazione  delle  circon- 
finneamcentrìche,  quella  delle  figure  di  vari  corpi,  ed  il  biso- 
gni coi  è  frequentemente  T  architetto  di  tracciare  sul  terreno 
<b  curve  parallele ,  che  circoscrivano  la  pianta  d' una  muraglia 
I superficie  curve,  parevano  tutte  cose  atte  ad  invitare  i  geometri 
afla  considerazione  generale  delle  curve  parallele.  Pure  nessuno 
pròna  del  Lotterì  vi  si  era  applicato.  Lo  stesso  Leibnitzio  non  si 
curò  di  spingere  più  oltre  le  sue  ncerche,  dopo  che  coli'  ajuto  del 
inrema  di  Guidino  ebbe  dimostrato ,  essere  la  superficie  compre- 
si fra  due  curve  parallele  equivalente  ad  un  rettangolo  di  base 
aguale  alla  linea  condotta  alla  metà  della  loro  distanza,  e  di  altez- 
a  eguale  a  questa  distanza  medesima. 

Trovava  dunque  il  nostro  geometra  un  campo  quasi  vergine 
ncora  da  coltivare,  quando,  venendogli  proposto  il  problema 
^  condurre  una  curva  parallela  all'  ellissi ,  si  accinse  a  studiare  il 
parallelismo  delle  curve  in  generale.  E  cosi  immaginando  diverse 
<iuestioDÌ  che  vi  hanno  immediala  relazione,  fini  col  comporre 
<}Uella  sua  Memorìa ,  Sulle  curve  parallele,  che  pose  in  luce  V  anno 
i;92.  In  essa  egli  insegnò  a  trovare  l'equazione  di  una  curva  pa- 
nllek  ad  altra  data,  l'area  compresa  fra  due  parallele,  e  discese 
poscia  a  diverse  utili  applicazioni  a  curve  individuate,  supponendo 
^pre  che  tutte  fossero  nello  stesso  piano. 

Per  una  singolare  coincidenza  vidersi  nello  stesso  anno  uscire 
<^e  stampe  altre  due  Memorie  sul  medesimo  argomento,  e  presso 
>  poco  vertenti  sulle  medesime  ncerche  :  una  di  Kaestner,  inserìta 
B^li  Atti  di  Gottinga;  l'altra  di  Luca  Cagnazzi,  stampata  in  Napoli. 
^  non  che  la  niuna  relazione  fra  i  tre  autorì,  e  la  distanza  che  li 
^eta  divisi  l'uno  dall'  altro,  ci  allontanano  qualunque  sospetto  di 
P^gio  a  loro  carico. 

K  però  essi  partecipano  egualmente  al  merito  di  aver  dato  agli 
^^  matematici    il  primo   impulso  ad  occuparsi   di  questo  nuovo 
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genere  di  questioni.  Ne  ciò  riuscì  frustraneo  alla  scienza^  dappoicl 
l'altro  nostro  socio^  il  cavaliere  Antonio  Bordoni^  la  arricchì  di  i 
cune  belle  verità ,  che  registrò  nella  sua  elegante  Memoria  Sul 
linee  e  le  superficie  parallele^  inserita  nel  tomo  sedicesimo  del 
Società  Italiana. 

La  maggiore  generalità  dei  principii  di  cui  fece  uso  questo  iU 
stre  geometra,  poselo  in  grado  non  solo  di  ritornare  sulle  questio 
già  trattate  da' suoi  predecessori;  non  solo  di  rettificare  una  ded 
zione  del  profe^re  Lotterìa  col  dimostrare  che  la  paraUela  ad  in 
curva  data  può  anche  essere  un'  altra  curva  della  specie  di  efs 
ma  eziandio  di  estendere  le  sue  indagini  alle  linee  a  doppia  co 
vatura^  alle  superficie»  ed  anche  alle  linee  sopra  di  queste  situai 

Intanto  a  Pietro  Paoli  era  succeduto ,  come  professore  di  mati 
matica  elementare  in  Pavia,  l'elegante  cantore  àeM^ Invito  a  Leskit 
Lorenzo  Mascheroni.  E  pmchè  questo  profondo  matematioo,  i 
conseguenza  delle  politiche  novità  portate  in  Italia  dai  Francesi  ne! 
l'epoca  memoranda  del  novantasei,  era  stato  chiamato  ai  Comitil 
riuniti ,  vennegli  sostituito  Angelo  Lotteri.  E  questi  durò  poi  od 
l'incarico  fino  al  i  ^99,  in  cui  per  le  vicende  della  guerra  fu  cliias 
l'Università  e  vennero  licenziati  i  professori. 

In  quell'anno  medesimo  egli  pubblicò  l'altra  sua  operetta  intito 
lata  Dottrina  degli  interessi,  delle  anticipazioni ,  e  delle  pensim 
annuali.  Una  nota  del  prelodato  Mascheroni  al  Corso  di  mataoBi 
tica  elementare  del  Bossut,  nella  quale  egli  trattò  il  pnJ^ma  àà 
V  interesse  composto  interpolato,  svegliò  nel  Lotteri  0  piinio  pen 
siero  del  suo  nuovo  lavoro. 

D'Alembert  neW  Btciclopedia  all'articolo  Jrerages  aveva  dat 
la  sohizione  di  qualche  problema  relativo  all'  interesse  del  danaro 
Giacomo  Bemoulli»  Giovanni  KeiQ,  Gregorio  Fontana  e  Paol 
Frisi  ne  avevano  risoluti  alcuni  altri  ;  e  Giovanni  Gratognini  vft 
1782  aveva  pubblicato  un  opuscolo  sulla  valutazioiie  deDe  annoi 
htà.  Nissuno  peraltro  aveva  ancora  pensato  a  comporre  un  tial 
tato  che  comprendesse ,  bene  ordinati ,  tutti  i  problemi  qpèttfli 
afl'impiego  del  danaro,  e  tutte  quelle  ricerche  afiini  che  occorrofl 
oontÒDoamente  nella  vita  civile. 

Quindi  0  nostro  geometra  si  pose  a  studiare  da  capo  rargomoik 
stabìB  i  principa  della  teorica  degli  interessi ,  e  svikq>pò  con  dil 
geni»  ti|tte  le  questioni  riferibili  all'interesse  semplice,  ail'intefess 
composto  interpolalo,  ed  all'interesse  composto  oontiniio. 

OCerì  poi   le  soluzioni  di  molti  problemi   die  si  presenlafl 
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I  sempre  nell' impiego  semplice  dei  capitali^  nel  cambio^  nelle  antici- 
pnioni,  nei  prestiti^  nelle  annualità  e  nei  vitalizj.  Alcune  delle  que- 
5tioDÌ  svolte  in  questo  libro,  o  erano  nuove  allora ,  o  furono  svi- 
luppate sotto  nuovo  aspetto.  Fra  le  più  rimarchevoli  è  certamente 
quella  di  trovar  il  montante  di  un  capitale  impiegato  ad  interesse 
composto  continuo  per  un  tempo  qualunque.  L'autore  pervenne  ad 

Iuna  (brmola  nuova,  la  quale  esprìme  appunto  la  relazione  che  pas- 
sar deve  fira  il  capitale  primitivo,  il  frutto  annuo  dell'unità,  il 
taBpo  pel  quale  sta  impiegato  il  danaro,  ed  il  valore  dell'ultimo 
montante.  Il  prestato  professore  Gratognini  non  si  persuadeva 
dell'esattezza  di  questa  formola,  e  feccia  segno  alle  sue  censure 
con  apposito  libretto,  che  pubblicò  col  titolo  Esame  analitico  di 
dami  punii  concementi  la  dottrina  degli  interessi.  Ravviluppando 
egli  le  sue  obbiezioni  fra  molte  parole,  e  rìcorrendo  ad  alcune 
sottilità  metafisiche^si  studiò  di  convincere  il  Lotterì  di  paralogismo. 
Ma  questi ,  non  pago  degli  argomenti  del  suo  avversano ,  s'inge- 
gnò di  confutarli  nel  suo  Trattenimento  apologetico ,  pubblicato 
J  l'anno  i8oa  :  dove  se  ci  piace  vederlo  sostenersi  e  difendersi  con- 
ti     tio<]ueIle  imputazioni,  ci  diverte  altresì  il  brìo  e  la  maniera  colta 

QQQ  Oli  l'autore  dettò  la  propria  apologia. 
Y-  lo  Don  istarò  qui  a  ventilare  le  ragioni  dei  due   contendenti  : 

r  <£iò  solo  che  il  confutatore  della  dottrìna  degli  interessi  aveva 
^  io  parte  male  interpretate  le  condizioni  supposte  dall'autore  nel- 
^  fannunciato  della  questione,  e  che  avendone  alterato  il  significato, 
^  scambiava  la  natura  del  problema,  e  perciò  perveniva  a  conse- 
guenze non  conformi  a  quelle  esposte  nel  libro  in  cui  quella  dot- 
tnoa  è  sviluppata. 

0  professore  Bordoni ,  molti  anni  dopo ,  insegnando  dalla  sua 
cattedra  ad  applicare  il  calcolo  delle  funzioni  analitiche  al  problema 
<i<!ll' interesse  composto  continuo,  proponeva  due  differenti  que- 
stioni ,  una  delle  quali  conduce  appunto  alla  formola  di  Lotterì , 
1  altra  a  quella  di  Gratognini.  Ciò  si  può  vedere  nell'  opuscolo  che 
P^  cura  dell'  ingegnere  Carlo  Pasi  fu  pubblicato  in  Pavia  1'  anno 
iBag,  e  che  contiene  una  raccolta  di  proposizioni  che  il  valente 
(^fessore  andava  esponendo  a' suoi  scolarì. 

U  vita  rìtirata  ed  aliena  da  ogni  politico  partito  che  Angelo 
^otteri  condusse  durante  il  trìennale  soggiorno  dei  Francesi  nella 
^  'Mostra  Lombardia,  lo  pose  in  favorevole  aspetto  al  Governo  che 
^'^^^^ntrò  pel  corso  di  im  anno  a  reggere  le  sorti  di  queste  con* 
^^de.  Quindi  il  commissarìo  imperìale  Cocastelli ,  subito  dopo  il 
"'^amento  dei  professori  di  Pavia ,  lo  destinò  alla  cattedra   di 
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algr.'bra  p  gromrtrìa  i\A  Lic<^  di  Como.  In  peraltro  thhe  un  b 
ve  soggiorno  ;  imperocché,  ricomposto  il  govemo  defla  repuliUi 
che  si  volle  appellare  italiaiia ,  sul  finire  dell'anno  1800  fon 
Pavia  per  insegnani  la  matemalica  sublime  in  sostituiioiie  di G 
gorio  Fontana ,  che  era  trattenuto  presso  il  Corpo  legislatifo. 

Fra  le  utili  innovazioni  di  qud  Governo  fu  cjuella  di  riofdÌM 
Tistnizione  pubblica,  e  di  dare  un  migliore  avviamento  anche  1 
studi  matematiri.  £  poiché  riusciva  arduo  ai  principianti  il  pass 
allo  studio  della  matematica  sublime  filmiti  delle  sole  oognin 
che  si  acquistavano  nella  scuola  di  algebra  e  geometria  ^  la  CSI 
dra  d' introduzione  al  calcolo  sublime  venne  istituita  come  sdì 
di  comunicazione  fra  la  elementare  e  la  sublime  analisi.  E  qiM 
venne  definitivamente  conferita  al  nostro  Lotterìa  il  quale  ne  m 
vino  facilmente  l'officio^  ne  conobbe  l'importanza^  e  tosto  si  acca 
a  corrispondere  con  ogni  alacrità  a  questa  dimostruioiie  defli 
(hiria  che  in  sé  stesso  vedeva  riposta. 

Vide  che,  a  n*nderc  famigliari  a'sum  discepoli  i  roultifcyrnu  ii 
ficii  dill'algebra,  conveniva  far  loro  conoscere  la  teorica  delfe 
rie,  quella  delle  equazioni  in  generale,  i  metpdi  coi  quali  si  otiM 
la  risoluzione  approssimata  delle  equazioni  di  qualunque  gw 
far  loro  conoscere  altresì  quale  potente  stromento  divenga  l'ami 
allorché  viene  applicata  alle  ricerche  geometriche.  E  poicU 
prodigioso  trovato  di  Cartesio,  conosduto  col  nome  di  oftpU 
zione  deir algebra  alla  geomeiria,  erasi  di  tanto  perfezionato'  m 
mani  di  Eulero,  di  Monge  e  di  Lagrange,  da  costituire  qudia 
speciale  della  scienza  che  si  appellò  poi  geometria  analitica ,  i  C 
daroenli  di  questa  e  le  sue  principali  teorie  furono  anche  argomn 
alle  lezioni  del  novello  professore. 

Ma  tutte  queste  diverse  materie  non  si  trovavano  riunite  ed 
portunamente  ordinate  in  un  solo  libro  che  servir  potesse  di  ga 
al  maestro  ed  agli  scolari  nelle  giornaliere  lezioni.  L'/iiCrvN&aÀ 
al  calcolo  infinitesimale  di  Eidero^  cumimque  opera  classica^  1 
era  adatta ,  né  per  le  dottrine  in  essa  contenute ,  né  pel  mek 
cól  quale  vi  sono  esposte ,  né  per  l' ommissione  *di  alcune  ahi 
delle  quali  era  stata  successivamente  arricchita  la  scienza,  i 
mancanza  di  un  tal  libro  di  testo  pensò  dunque  di  supplire  AL 
teri ,  e  di  rendere  per  tal  modo  compiuto  il  beneficio  che  il  ( 
verno  aveva  fatto  creando  la  nuova  cattedra. 

Il  professore  di  Padova  Antonio  Collalto  aveva  qualche  anno  pri 
pubblicato  un  trattato  di  geometria  analitica;  quindi  a  Lotteri  ttf 
il  pensiero  di  accordarsi  con  lui,  aflinché,  mentre  egli  compilavi 


V  A  R  I  E  T  a\  1 39 

Toiomecontenente  la  parte  puramente  algebnca^  il  Collalto  accomo- 
éuae  e  ristampasse  il  suo  per  uso  della  scuola  d*introduzione  ài  cal- 
colo sublime.  Si  arrese  quest'ultimo  all'iiiTito^  e  co^  vidersidue  dotti 
uomini^  stimolati  da  eguale  zelo  nel  promovere  e  migliorare  la  parte 
dWgnamento  ad  essi  loro  affidata  ,  in  una  gara  nobile  e  generosa, 
aode  offerire  alla  scolaresca  un  compiuto  corso  delle  loro  lezioni. 

L'amo  1809  il  professore  di  Padova  pubblicò  la  seconda  edi- 

àott  della  sua  Geometria  analitica  j  e  quello  di  Pavia  il  suo  Trat- 

tato  delle  serie  e  delle  equazioni,  con  diverse  altre  teoriche^  tutte 

li  alla  scienza  del  calcolo.  Questo  era  dettato  con  mirabile 

I,  e  le  n&aterie  vi  erano  state  distribuite  con  ordine  lucido 

efoDtaneo^  e  scelte  con  tale  accorgimento^  cbe  il  giovine  disce- 

fob  veniva  informato  di  que'  moderni  discoprimenti^  i  più  oppor- 

tei  ftd  invogliarlo  a  procedere  innanzi  nello  studio   delle  mate- 

Btlidie.  E  per  verità  cbi  avesse  appreso  quanto  vi  si  conteneva, 

poteva  con  sicuro  passo  spingersi  oltre ,  ed  elevarsi  alla  medita- 

tioDe  delle  sublimi  speculazioni  del  Leibnitz ,  del  Newton ,  dei 

Benoulli  e  del  Lagrange,  eco^  rendersi  famigliare  il  calcolo  dif- 

bendale  integrale^  il  che  si  teneva  dapprima  come  un  privilegio 

<Ì  pochi  eletti  ingegni. 

Da  dò  provenne  che  il  portico  matematico  di  Pavia  si  fece  nu- 
meroso e  fiorente  di  giovani  valenti  in  questa  scienza,  quanto  non 
a  era  mai  stato  prima  dell'epoca  del  professore  Lotterì.  Imperoc- 
ék  era  egli  che  colle  sue  lezioni  gli  istruiva  e  gli  apparecchiava 
ilo  studio  della  matematica  sublime,  la  cui  cattedra,  per  la  morte 
vi  Fontana,  era  poi  stata  con  tanto  splendore  coperta  dal  Bru- 
■Bcci,  e  più  tardi  da  quell'Antonio  Bordoni  il  quale  continua  tnt- 
1*1  a  conservare  l'onore  degli  studi  matematici  in  Pavia.  Quindi 
(atteri,  Brunacci  e  Bordoni  vogliono  essere  riguardati  come  i 
'criauratorì  delle  scienze  matematiche  in  quella  Università  tanto 
■domata  in  ogni  genere  di  scientifiche  discipline. 
Nel  giro  di  dodici  anni  l'edizione  de'  due  volumi,  dei  quali  si  è  qui 
■veQalo,  si  trovò  esaurita,  e  le  scuole  tornavano  a  sentirne  il  difetto. 
K  poiché  in  questo  periodo  di  tempo  il  Collalto  era  morto,  risolse  il 
l^lten  di  sopperire  da  solo  al  nuovo  bisogno  col  riprodurre  per  le 
^>iipe  l'intero  testo  delle  sue  lezioni  e  di  quelle  del  Collalto. 
Ka  le  scienze  non  sono  stazionarie  :  questa  verità  luminosa  ba- 
'^  sola  a  confutare  i  meschini  paradossi  di  alcuni  o  malvagi  o 
P'^^^cati ,  i  quali  si  ostinano  nel  negare  l' umana  perfettibilità. 
^  perdbè  la  moderna  filosofia  chiama  fì'equentemente  il  calcolo  in 
^"^'^  delle  proprie  astratte  speculazioni,  e  si  studia  di  sottoporre 
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al  domìnio  di  liù  le  cpiestìoai  che  ne  fembraTaiio  più  renìtenli 
oo^  anche  bi  scìenia  del  calcolo  sì  wm  sempre  più  'M**- **>  D 
modo  che,  se  ricomparissero  fra  noi  Bcoavenlura  CaTaflìerì^IsMa 
Newton  e  Guglielmo  Leihoitx  per-Tcdere  lo  stalo  attuale  cB  qaefli 
scienza ,  rìmarrehhero  attoniti  nel  considerare  quali  srariate  e  » 
hlimi  q>eculazioni  dai  loro  primi  ooocepìmenti  si  demaroMi. 

Ora  un  ahile  istitutore,  che  si  accinga  ad  educare  i  propri  éaa 
in  una  data  scienza ,  deve  distribuire  ed  or&iare  le  sue  lenoi 
per  modo  da  &r  loro  conoscere  i  progressi  sucoeJBTi  di  eflftyCli 
ducendoli  fino  agli  ultimi  e  più  recenti  disooprimentL  E  perà  a 
lui  che,  nell' imprendere  la  compilazione  di  un  Unno  di  testo  pc 
le  scuole,  non  si  aTrisasse  di  trasfbndenri  l'imprante  deD'epoct  i 
cui  sotìtc,  si  assumerebbe  una  inutile  ùtica. 

Ciò  sentiTa  troppo  bene  il  Lotteri;  quindi  si  persuadevi  dieì 
suo  libro  e  qudlo  del  CoUalto  non  potevano  enere  ripipdotti  cpn 
erano  usciti  dalle  mani  del  tipografo  l'anno  1809.  Si  pose  pertifll 
a  modificare  i  trattati  in  essi  contenuti,  ad  aggiungerne  di  nuovi 
ed  a  dare  nuovo  ordinamento  a  tutto  V  insieme.  E  neglL  anni  181 
e  1833  attese  alla  pubblicazione  dei  due  volumi, i  quaK^  se  peri 
sedia  ed  il  titolo  delle  materie  in  complesso  ricordano  quelE  d 
1809 ,  per  le  aggiunte,  pei  tanti  mutamenti  e  per  la  quasi  inle 
rifusione  del  dettato,  costituiscono  un  nuovo  corso  di  lezioni  d 
a  buon  diritto  egli  potè  dire  interamente  suo. 

Fra  i  capitoli  aggiunti  nel  primo  vofaune  sono  riuMrdievoli  ipé 
die  trattano  dei  massimi  e  dei  tmimmii  ddle  Jhakmi  rìdaeA 
alio  zero  diviso  per  lo  seros  e  dell*  oso  dei  eo^Sdemii  imdekn 
noli,  per  trovare  la  forma  di  certe  funzioni  indeterminate.  !■( 
rocdiè  in  essi  ei  &  vedere  come  si  possano  risolvere  coi  melo 
deQ'algebra  ordinaria  alcune  questioni  che  sembravano  intrtfldi 
saxtM  rdgoritmo  dell'algebra  sublime. 

Per  uno  scopo  analogo  voQe  introdurre  nd  volume  secondo 
meiodo  delle  iamgatiij  trattare  dd  jNottf  sÌMgoimn  delie  cw 
e  dare  un  saggio  dd  mtiodo  delle  ^mmdrmùv9  e  delle  aibeim 
Ed  i  princqiianti  gli  saliranno  buon  gmdo  akresi  perdiè  vi  abbit  1 
hito  mserire  un  capitob  conlenente  le  prime  nonooi  ddk  gessi 
tria  descrittiTa,  dl'oggetlo  di  6r  vedere  l'accora  dd 
esibiti  da  queste  con  qudli  diesi  ottenfonocoUa 

Qui  forse  io  non  dovrà  dire  che,  a  sussidiario  ndkluiififtlì 
Mh  pnbblifarione  dell'opera  sua»  egli  dwmò  me  per  le  con 
rioni  della  stampa;  che  mi  fu  così  prodigo  deOa  sua  oonfidenau 
volere  che  ogni  pagina  dd  sno  manosaittu  tóem  da  me  rivedi 
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prona  che  consegnaU  al  tipografo  ;  e  che  qualche  volta  mostrò  di 
Hyeiiaie  0  mio  debole  consiglio.  Né  ciò  direi^  se  egli  stesso  non 
iBÌTÌaTesse  autorizzato  col  ricordare^  come  fece,  il  mio  nome  nella 
pre&doDe  dell'uno  e  dell'  altro  volume;  e  se  non  mi  avesse  usata 
oche  la  spontanea  generosità  di  indirizzarmi  una  lettera  che  assai 
■i  OQon  per  le  cortesi  espressioni  colle  quali  piacquegli  retribuire 
k  tane  opera  mia.  Valgano  questi  suoi  nobili  tratti  a  dimostrare 
ibeno  quanto  egU  fosse  generoso  e  modesto,  siccome  valsero  a 
nxitare  nell'  animo  mio  i  sentimenti  della  più  .calda  amicizia  per 
In;  KBiinienti  che  io  confusi  da  poi  con  quelli  della  riconoscenza 
cddràpetto  che  io  prima  professava  al  maestro. 

CUuse  egli  la  sua  carriera  scientifica  coU'anno  iSaS,  nel  quale 
aserì  nel  giornale  di  fisica  e  matematica  di  Pavia  una  Memoria  : 
Sidt  iscriuone  continua  de  cerchi  ne'poligonij  e  delle  sfere  n^po' 
ludri;  la  lettura  della  quale  potrà  sempre  essere  un  piacevole  ed 
BtnitbTo  trattenimento  ai  giovani  che  studiano  la  geometria  ana- 
m.  E  col  finire  del  1 83o ,  cominciando  a  sentire  il  peso  degli 
auu  e  quello  delle  fatiche  scolastiche,  pose  termine  anche  alla  sua 
liniera  nell'  istruzione  pubblica,  avendo  chiesto  ed  ottenuto  il  suo 
onorato  riposo. 

Cofl  sciolto  da  ogni  vincolo  che  lo  teneva  in  Pavia,  andò  a  fer- 

B^ve  sua  stanza  in  Milano,  dove  visse  tranquillamente  il  resto  de' 

Bvù  giorni,  dedicandosi  con  ogni  fervore  ai  doveri  inerenti  al  suo  ' 

Acro  carattere  di  sacerdote.  Imperocché,  sebbene  la  soppressione 

^  Ordini  monastici  Io  avesse  tolto  dal  chiostro  ancor  giovane, 

^  non  abusò  mai  della  libertà  in  cui  si  trovò  posto,  e  fu  sempre 

accuratissimo  nell'adempiere  gli  obblighi  dello  stato  che  aveva  ab- 

''ncciato.  Né  si  lasciò  illudere,  come  pur  troppo  avvenne  ad  alcuni 

'Qoi  eoUeghi,  dalle  novità  politiche,  le  quali  al  principio  di  questo 

'^colo  si  succedettero  con  incredibile  rapidità.  Senza  mostrare  fa- 

^^ismo  per  alcun  Governo,  egli  li  rispettò  tutti,  e  da  tutti  fu  tenuto 

■'pregio.  Per  due  volte  sostenne   l'onorevole  carico   di  rettore 

"^^gniSco  dell'Università  cui  apparteneva  come  professore,  e  voile 

^'l'^iuùiazione  a  lui  favorevole,   che  ciò  gli  toccasse   nei  due  anni 

■onorabili   1816  e  i8'i5,  nei  qu;Ji  l'imperatore  Francesco  I  vi- 

^  quella  sede   della  sapienza.   Cosi  gli  fu  da  prima  conceduto 

^  supplicare  la  sovrana  munificenza  perché  il  maestoso  edificio 

^uniìrersità  ricevesse  il  suo  compimento;  e  più  tardi  di  pre- 

^^^»tt  al  monarca  gli  umili  ringraziamenti   di  quel  corpo  inse- 

P*^  per  la  graziosa  adesione  da  lui  accordata  a  tale  preghiera. 
Se  non  che  simili  rappresentazioni^  atte  ad  alimeutare  la  vanità 
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e  l'orgoglio  diagli  ambiziosi^  non  cnino  coniàcenti  alla  sua  modesta 
e  timida  natura  ;  ed  egli  si  trovava  imbaraszato  qualunque  Toha 
doveva  conversare  con  persone  di  alto  grado  e  non  a  Ini  bmigliarL 
E  codesta  sua  modestia  e  timidezza  gli  toglievano  di  figurare  ndh 
società  elevata^  al  cui  contatto  portavalo  non  di  rado  il  suo  merilo 
ed  il  suo  grado.  Da  ciò  derivò  che  egli  non  ottenne  V  onore  dai 
diplomi  delle  accademie,  e  che  il  solo  Ateneo  di  Brescia  nel  i8i5 
seppe  rendergli  giustizia,  annoverandolo  fra' suoi  soci  d'onore;  dd 
che  egli  si  teneva  grandemente  distinto. 

La  sua  naturale  timidezza  vuoisi  imputare  altresì,  se,  oome  pre- 
cettore, non  aveva  sulla  cattedra  fiicile,  chiara  e  Tibrate  la  parohf 
e  se  nello  sviluppare  certi  calcoli  ira  po'  complicati  alla  prcsana. 
degli  scolari,  talvolta  si  intricava  per  modo  che  si  sarebbe  detto 
fosse  piuttosto  neirattitudine  di  chi  studia,  che  di  uno  che 
ad  altri  quello  che  tanto  profondamente  sapeva.  All'inoonlro  le 
opere  erano,  come  si  disse,  dettate  con  impareggiabile  dnarena; 
per  cui  il  difetto  della  voce  del  maestro  era  con  usura  compensate 
dalla  lettura  del  suo  testo. 

Con  tutto  ciò  la  sua  conversazione  (amigliare  era  piacevole,  per* 
che  nell'abbandono  dell'amicizia  piovevano  dalle  sue  labbra  le  ar- 
gute lepidezze ,  che  lasciavano  scorgere  in  lui  l' uomo  d' ingegno, 
r  uomo  di  una  estesa  coltura  si  nelle  scienze  come  ndle  lettera 
Quindi  fu  l'amico  di  parecchi  uomini  di  nome  illustre,  e  fra  qnefd 
potè  vantare  un  Barnaba  Oriani^  il  quale,  morendo,  gli  aveva  dati 
la  più  solenne  prova  di  sua  confidenza,  quella  di  chiamarlo  erede 
di  tutti  i  suoi  manoscritti. 

Angelo  Luigi  Lotterì,  dopo  una  vita  d'anni  79,  non  mai  trava- 
gliata da  gravi  mali  fisici ,  colpito  èa,  breve  ma  fiitale  malattia , 
mori  il  giorno  23  di  gennajo  del  corrente  anno  1840.  II  suo  tra- 
passo fu  quello  dell'uomo  giusto,  e  che  lascia  sulla  terra  una 
eredità  d'afictti.  Imperocché  fu  utile  a  molti ,  molesto  a* 
fu  benefico  e  probo  senza  ostentazione  e  con  sincerità  di  caoce. 
Era  amico  de' buoni,  e  questi  con  effusione  Io  ricambiavano j^ed 
ora  sentiranno  con  dolore  la  di  lui  perdita. 


Eh'ata^CoFTige. 
Tomo  XCVl,  pag.  406,  noto  lin.  a  :  addo  lùtRMO  —  Itggi  ernie» 
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K  Carliui^  P.  Configujchi,  G.  Fsbrjbw^  B.  CjtbitJj 
G.  B.  Fantoketti,  Membri  dell'I  R.  Istituto,  Hìfvlfdrs. 

PiMliciito  il  30  giMgno  1840. 
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l.  Osservatorio  di  Brera  alFalmzo  di  tene  i3,6i  (mf(n-)6,54)  sultorlo  bo- 
li, e  rfi  tese  75.48  {nKiri  147. l'i)  *"'  Uvtlln  del  mnre. 
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GENNAJO   1840. 

Altezza  del  termometro  R. 

1 

Stato  del  delo 

1 

5hm 
—  0,3 

8hm 

III»  m 

2*»  8 

5h  s 

8b  s 

Ilb  s 

da  mezzanotte 
a  mezzodì. 

da  mezzodì 
a  mezzanotte 

0 
0,0 

0 
+  0,7 

4-    3,1 

4-  ifi 

•♦• 

0 

4-   0,5 

Sereno. 

Ser.  nebbioso 

a 

-  0,1 

-  0,5 

•♦-   0,3 

-*-    2,9 

•*-  1,9 

4- 

0,2 

-  0,6 

Ser.  nebbioso. 

Nebbia. 

3 

—  0,8 

+   1,0 

4-  2,8 

4.  3,6 

4-  2,5 

4- 

^'7 

+    1,7 

Nuvolo. 

Nuv.  nebb. 

4 

-*-  »*7 

+   1,9 

+  3,3 

-*-  3,9 

4-  3,1 

4- 

3,1 

+  2,9 

Nuvolo. 

Nuv.  piogg. 

5 
6 

■*■  a,4 

+  a,6 

4.  3,3 

•*-  3,9 

^  3,4 

•♦• 

3,3 

-*-  2,9 

Pioggia. 

Nuvolo. 

•*-  2,7 

+  2,7 

4-  3,1 

4-  3,2 

+   »,9 

-4- 

2,1 

4-     2,0 

Nuvolo. 

Nuvolo. 

l 

+   1,0 

•♦■  2,6 

4-   2,5 

4-  2,4 

4-  0,6 

— 

0,6 

-   1,5 

Nuv.  ser. 

Sereno. 

-3,1 

-   2,9 

-  0,8 

4-  0,5 

-  0,5 

^ 

«,3 

-  2,5 

Sereno. 

Sereno. 

9 

-  3,8 

-  3,4 

-  0,7 

4-  0,5 

-  0,4 

— 

'^7 

-   1,8 

Sereno. 

Ser.  nuv. 

10 
II 

-  1,4 

-   i^i 

0,0 

4-  0,8 

4-  0,1 

- 

0,9 

-  1,4 

Ser.  nuv. 

Nuvolo. 

-  a,9 

-  2,8 

-   1,1 

4-  0,5 

-   »'9 

— 

3,4 

-  3,6 

Nuv.  nebb. 

Ser.  nuv.  oeb 

la 

-  4,a 

-  4,8 

-  3,4 

—  3,0 

-  3,9 

— 

4,3 

-  4,7 

Nuvolo. 

Nuv.  nebb. 

i3 

-  4,7 

-  5,0 

-  4,1 

-  2,8 

-  3,4 

— 

4,0 

-  4,4 

Nuv.  nebb. 

Nuv.  nebb. 

«4 

-  5>7 

-  5,7 

-  2,4 

**■  ^'9 

0,0 

— i 

1,6 

-   «^9 

Ser.  nuv.  neb. 

Sereno. 

i5 
16 

-  a,é 

^    3,2 

0,0 

4.  2,8 

4-  1,3 

0,0 

-  0,1 

Sereno. 

Sereno. 

-  a,7 

-  2,4 

4-      1,3 

^  4,4 
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4. 
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\l 
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>9         minima . 
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1^,07. 
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Tomo  96  pag.  4*9  li^^*  ^  l^Sgeu  poU.  27  lin.  li;94  ^^^  essere  poli.  a8  lin.  0,09 
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PARTE    I. 

LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 


Storia  ecclesiastica  di  Sardegna  deW  as^ocato  Pietro 
Mjrtini.  —  Cacari,  Stamperia  Beale,  1889^ 
^HÀume  primo,  in  8.^  ^  pag.  xxix  e  170,  ito/. 
Ur,  a.  4o. 

MTer  sentimento  del  signor  Martini,  gli  scrittori  ec- 
clesiastici della  Sardegna  non  sorsero  prima  del  se«- 
«do  AVI^  e  nessuno  di  loro  può  dirsi  cne  ci  presenti 
compiuta  storia  particolare  di   quella  Chiesa:  e 

peggiore  si  è  che  yarii  scrittori  del  secolo  accen- 

l^iBto  é  del  seguente  accrebbero  non  rare  volte  le  tene- 
bre antiche  in  luogo  di  illustrarne  gli  avvenimenti. 
Besta  però  loro  un  cotal  compatimento  delle  età  poste- 
riori 9  attesa  la  scarsezza  e  la  debole  fede  delle  crona- 
ebe  nazionali,  la  deficienza  delle  opere  straniere  e  delle 
Ublioteche  pubbliche  ^  e  attese  in  oltre  la  nessuna  co- 
■mnicazione  de^  Sardi  còlle  terre  d^ Italia,  la  ignoran- 
la  ,  la  inferma  critica,  la  sragionevolezza,  la  intestina 
liscordia  dominanti  allora  nellMsola. 

n  signor  Martini ,  prima  di  dar  mano  al  suo  lavoro, 
lon  crede  inopportuno  T  istruirci  intomo  la  serie  suc- 
sessiva  degli  istoriografi  sardi.  Egli  primieramente 
lomina  un  Sigismondo  Arquer ,  le  di  cui  Memorie  pa- 
jrie  furono  già  inserite  nella  Cosmografia  di  Seba- 
stiano Munster^  poi  P  annalista  Giovanni  Francesco 
Fara ,  rinomato  per  V  opera  De  rebus  sardois^  della 
quale  il  primo  libro  si  pubblicò  in  Cagliari  Fanno  i580) 
BibL  ItaL  T.  XCVn.  io 
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e  gli  altri  tre  libri  rimasi  manoscritti  videro  la  luce  in 
Torino  nel  i835  per  le  benemerite  cure  del  cavaliere 
Luigi  Gibrario  (i).  Indi  ci  rammenta  un  Vico,  vn 
Vitale  ed  alcuni  autori  di  opere  inedite,  come  un  Gior- 
gio Aléo ,  un  Giovanni  Àrea ,  un  Antonio  Pilo ,  ed  al- 
tri autori  di  particolari  Memorie  ecclesiastiche,  stam- 
pate collMntendimento  precipuo  di  servire  alle  glorie 
municipali ,  come  Ambrogio  Machin ,  arcivescovo  di  Ca- 
gliari, e  Giampaolo  Nurra,  di  cui  le  schede  manoscritte 
trovansi  nella  biblioteca  BaiUe.  A  quest^ epoca  correla 
metà  del  secolo  XVIII ,  e  non  molti  anni  dopo  il  n- 
gnor  Martini  vede  nel  minore  conventuale  Antonio  Fé* 
lice  Mattei  il  più  dotto  e  valente  illustratore  delle  ec- 
clesiastiche cose  della  Sardegna.  Questi  nel  1761  diede 
alla  luce  un  suo  lavoro  storico  col  tìtolo:  Sardinia  sé' 
cra^  seu  de  episcopis  sardis  historia^  e  intomolo  steffO 
soggetto  scrisse  dappoi  le  sue  Giunte  ed  osservazimL 
Dichiara  il  nostro  autore  che  P  opera  del  Mattei  gli 
servi  di  guida  in  <juella  che  esso  prende  a  scrivere: 
quantunque  non  trovandosi  nelle  pagine  del  Matta 
quella  preziosa  unità  o  filosofica  disposizione  delle  mol- 
tepUci,  minute  e  svariatissime  notizie,  onde  si  coi» 
pongono  le  storie,  dovesse  fare  uno  sforzo  penoso  cU 
memoria  e  di  pazienza  per  attignere  da  essa  i  precipsi 
materiali  del  suo  lavoro. 

Il  signor  Martini  non  tace  di  altri  istoriografi  sardi 
posteriori  al  Mattei,  finché  giugno  al  barone  Manno* 
che  pubblicò  la  Storia  di  Sardegna  in  Torino  negli 
anni  1825-27,  e  svolse,  secondo  che  scrive  il  signoi 
Martini,  in  maniere  inarrivabili  le  domestiche  cose  ad 
riguardo  ancora  delle  ecclesiastiche  materie ,  in  quanto 
il  comportava  la  natura  del  disegno  suo,  mirante  alb 
politiche  e  civili.  Oltre  poi  le  notizie  estratte  dall'o- 
pera del  Mattei ,  il  nostro  autore  ci  informa  di  avtf 
corredato  il  suo  lavoro  di  altre  non  poche  peregrino 
notizie,  in  ispezialità  appartenenti  al  medio  evo,  avendo 

potuto  felicemente  giovarsi  dei  preziosi  diplomi  rdf 
tivi  alla  storia  sarda,  che  il  cav.  Lodovico  Baille  copv 

(i)  Vedi  Biblioteca  Italiana^  lem.  80**^  pag.  76. 
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fio  diplomatico  di  Firenze,  e  dagli  archiYii  ca- 
[  Genova  e  di  Pisa,  e  potendo  insieme  pro- 
ibì biblioteca  sarda  dello  stesso  cavaliere, 
r  toccare  la  distribuzione  dell'  opera ,  aggtu- 
ille  cose  fin  qui  dette,  cbe  il  signor  Martini 
e  di  presentarcela  divisa  in  dieci  libri.  H  pri- 

introduzione  del  cristianesimo  in  Sardegna 
>ace  data  da  Costantino  alla  Chiesa;  il  se- 
i  quest'  epoca  fino  alPassunzione  di  Gregorio 

pontificato;  il  terzo  abbraccia  il  periodo  di 
Qinoso  pontificato;  nel  quarto  si  descrivono 
Jamitosi  che  scorsero  da  Gregorio  Magno  sino 

cacciata  de'  Saraceni ,  verso  la  meta  del  se- 
nel  quinto,  le  vicende  occorse  da  questa  nl- 
a  sino  alla  celebrazione  del  sinodo  nazionale 
Giusta,  avvenuta  nel  secolo  XIII;  il  sesto  co- 
gli atti  di  questo  Concilio,  e  termina  col  ces- 
dominazione  pisana;  il  settimo  e  P ottavo 
ono  le  Memorie  ris guardanti  i  secoli  della  si- 
si  reali  di  Aragona  e  di  Castiglia;  il  nono 
icipalmente  sopra  le  materie  giurisdizionali 
xnono quello  stesso  periodo  di  storia;  l'ulti- 
assaggio  della  Sardegna  sotto  il  dominio  dei 
Bivoja  si  estende  fino  a  tutto  il  regno  di  Carlo 

grandi,  ricche  di  splendidi  avvenimenti,  e 
smpi  miseri  e  procellosi ,  vicende  infauste  al- 

abbraccia  il  tessuto  storico  del  signor  Mar- 
ìn  dubitiamo  che  col  suo  ingegno,  col  suo 
:olla  faconda  sua  esposizione  saprà  utilmente 

grado  intrattenerci;  molto  più  se  crederà  di 
are  qualche  lusso  di  firasi,  nel  quale,  perno- 
ixio,  ci  siamo  talvolta  abbattuti,  e  vorrà  se- 
>gni  pagina  la  semplicità  e  la  naturalezza  dello 
«o. 

ir  Martini,  nello  stabilire  l'origine  de' primi 
della  Sardegna,  sembra  chiaramente  adottare 
snto  che  alla  sua  terra  patria  derivasse  quel 

Sardo,  figliuolo  di  Ercole   Libico;  il  quale 

vuole  che  approdasse   a  quelle  sponde  con 
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gente  numerosa  provenuta  dalle  regioni  afirieane.  Sit 
fatto  sentimento  trova  appoggio  in  Silio  Italico,  in  So* 
lino,  in  Marziano  Gapella,  e  più  positivamente  in  Pat- 
sania  {in  Phocicis). 

U  Mattei,  lo  storiografo  sardo  sopraccennato,  non 
solo  difende  siffatta  origine,  ma  disapprova  ilBochart) 
ohe  la  impugna.  Tuttavia  noi  ben  dìfficiUnente  ci  di* 
scosteremmo  dal  parere  che  intomo  a  ciò  prononiia  3 
Bochart  {Geographia  sacra y  lib.  i^  cap.  XXXI),  e  3 
buon  senno  del  signor  Martini  ci  induce  a  credere  Att 
egli  non  sarà  alieno  dal  riconoscere  la  forza  delle  it* 
gioni  che  militano  contro  F  asserzione  del  MatteLPc^ 
ciocché,  siccome  saviamente  riflette  il  suUodato  B<h 
chart:  Nihil  est  tam  obvijum  quam  condUorts  sUnJm^ 
gere  unde  ignota  terrarwn  nomina  deducantur.  Né  pa 
altra  cagione  se  non  per  la  faciliti  di  assegnare  aik 
tenebrose  origini  dei  popoli  famosi  progenitori,  poca  e 
nessuna  fede  si  presta  alle  vantate  antichissime  stirpi 
di  tante  nazioni.  Che  se  Tolomeo,  come  nota  il  sigooi 
Martini,  col  nome  di  Sardopatoris  Janum  rammenta  fli 
tempio  eretto  a  Sardo  dalla  religione  di  quegli  ìsoIìbi; 
e  se ,  come  accenna  il  Mattei ,  costoro  gli  consacrarono 
monete  improntate  della  di  lui  effigie:  ciò  ancora  noa 
proverebbe  moltissimo,  quando  insieme  non  si  dino* 
strasse  che  quel  culto  e  quegli  onori  furono  consif^ 
o  dal  sentimento  de^  contemporanei  o  da  una  \x^ 
zione  che  ascenda  fino  a  que^  primordii  di  esisteui 
civile,  n  Gronovio,  che  nel  i  .^  volume  deUe  sue  jMé^ 
chità  greche  ci  pose  sott' occhio  un'immagine  delle  ino- 
nete  che  dicemmo,  esso  pure  non  consente  coITovt- 
nione  del  Bochart,  e  rigetta  unMtra  congettura  dil 
Bochart  proposta  intomo  la  derivazione,  della  voeo 
Sardegna.  Nondimeno  quella  congettura  pare  a  noi  moto 
plausibile;  poiché  se  r  antichissimo  nome  greco  datos 
questa  isola,  prima  che  Sardegna  si  appellasse,  per  co- 
mune consentimento  dei  dotti,  derivo  dalla  figura  pi^ 
ticolare  di  essa  isola;  per  qual cagione  non  sipotrobbo 
sostenere  che  da  quella  medesima  figura  .le  sia  prove» 
nuto  anche  il  nome  di  lapiia  o  letpdùifj  poi  SanU^ 
e  per  ultimo  Sardegna? 

Quell'isola  fu  primieramente  detta  eon  nome  ff^^ 
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0,  Ichnusa^  daV^^y^^,  perchè  la  sua  figura  rasso- 
alla  pianta  di  un  piede  umano:  iti  rrtv  tiiyuoierrftoL 
AAfxhTTcu  ^(yiytt  proptcr  similitudineni  humarU  ue^ 
dristot.in  mirabiUbus\  onde  Claudiano  (debello 
in)  scrive  della  Sardegna,  che  humanas  spe- 
JantiB  sinuosa  figurat.  Or  si  rifletta  alla  posizione 
ka  di  queir  isola,  al  dominio  marittimo  de^  Car- 
i,  air  estesissimo  commercio  de^  medesimi  ed  alle 
municazioni  specialmente  colle  isole  del  mare 
co;  e  di  buon  grado  ci  si  concederà  che  gli  ahi'- 
Iella  Sardegna,  non  meno  che  altri  popoli  vi- 
>tevano  ammettere  nel  loro  linguaggio  nomi  e  vo- 
di  punica  derivazione.  Tale  si  vuole  la  voce 
mdata  suU^ ebreo  Tinr,  tsaod^gressus^  uestìgitutt'^ 
1  Geremia,  Lament.  IV.  i8,  si  legge  Tirnnr, 
iemi/  dal  che  poi  sembra  emergere  il  greco 
,  nome  sostituito  dLW^l'/yo\j7a\  sia  che  i  Greci, 

gli  stessi  Peni  abbianvi  inserita  un^  R  ;  della 
pentesi,  ovvero  inserzione  di  lettera  o  sillaba 
parola,  frequentissimi  sono  gli  esempii, 
ibro  n  il  signor  Martini,  facendosi  a  ragionare 
clesiastiche  vicende  del  secolo  IV,  ci  porge  estese 
di  Lucifero,  vescovo  di  Cagliari,  metropoli  della 
la  e  dell^  isole  vicine;  meritamente  ne  esalta 
ina ,  lo  zelo  e  la  fermezza  in  quelle  funeste  pro- 
osse contro  la  Chiesa  dall^  arianismo.  Né  omette, 
!  è  ufficio  di  un  verace  storico ,  di  accennare 
nfausta  nube  che  oscurò  così  pubblicamente  le 
li  quel  valente  difensore  della  fede  ortodossa  , 
i  non  essendosi  in  Antiochia  approvata  la  ordi- 

di  Paolino  in  vescovo  di  cpiella  città ,  egli  ri- 
decreti del  Concilio  Alessandrino ,  e  ruppe  ogni 
one  collo  stesso  mansuetissimo  Eusebio,  vescovo 
lelli,  suo  connazionale.  Cosi  il  nome  di  lui,  fa- 
ella  Chiesa  pel  suo  coraggio ,  lo  divenne  ancora 
tua  caduta  :'  Lucifero  col  suo  triste  esempio  ha 
lata  quella  verità,  che  è  v  da  temersi  un  grande 

quale  non  sia  sostenuto  da  umiltà  altrettanto 

e  da  quella  nobile  carità  che  forte  insieme  ed 

Bvole,  all^aspetto  del  bene  altrui  tace  so  stessa. 

Catena, 
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Biografia  sarda  del  dottor  in  leggi  Pietro  Martìì 
cagiiaritaiw.  —  Cagliari ^  1 837-38,  Stamperia  Rm 
fascicoli  i3  che /ormano  tre  torni  di  pag.  398,  3^ 
e  268^  in  8.",  ital.  lir.  1 3. 

xxmor  di  patria,  sentimento  di  yeuerauone  per 
estinti  suoi  concittadini  di  bella  rinomanza,  una  brai 
altresì  di  confondere  i  detrattori  dell^  onor  nauou 
col  porre  loro  sott^  occhio  <juali  e  quanti  illustri  fi 
produsse  la  sarda  terra ,  consigliarono  il  signor  Mi 
tini  a  stendere  la  presente  Biografia.  Né  più  ono 
vole  può  esserne  T intendimento ,  né  più  giusto  Vi 
comio  che  a  lui  se  ne  debbe.  Qual  atto  più  nobile  e 
il  ridestare  la  fama  di  nomi  venerati,  il  fame  rediTÌ 
l'immagine  dopo  la  tomba,  il  rivendicare  dal  silen: 
della  morte  quelle  virtù  che  in  vita  tanto  si  acclamavai 
Ne  scarsa  lode  deriva  a  siffatti  biografi  dalle  indag 
lente  e  noiose,  da  quel  misurato  ed  imparziale  gin 
zio  ,  a  cui  li  sottopone  non  la  sola  legge  di  verità,  < 
è  sempre  inviolabile,  ma  la  natura  stessa  di  tal  lafO 
Varie  e  implicate  per  avventura  essendo  le  vicende 
quegli  illustri  de^  quali  si  tesse  la  vita ,  la  di  cui  or 
tura  ha  fili  talora  oscuri ,  talora  impercettibili  ^  va 
pure  essendo  per  molti  famosi  estinti  T  opinione  1 
posteri ,  nò  morie  le  contese  sulla  patria,  sulle  imp 
se ,  sulle  opere  loro  :  è  d^uopo  ohe  il  biografo  si  app 
tratto  tratto  a  rispettate  e  solide  autorità,  e  tutti 
annoveri  i  fonti,  evitando  insieme  il  pericolo  di  n 
affettata  e  fastidiosa  erudizione. 

Ora,  parlando  del  signor  Martini ,  non  vorremo  1 
gare  eh  egli  abbia  posto  il  pensiero  a  tali  cautele 
con  ciò  sia  riuscito  a  buon  fine:  ma  avremmo  insie 
bramato  che  più  copiose  fossero  state  le  citazioni,  ] 
frequenti  le  testimonianze  di  gravi  autori  a  fine 
conciliare  sempre  maggior  peso  a^  suoi  racconti. 
Pamor  di  patria  non  lo  ha  forse  talvolta  illuso  nelfii 
cittadino  di  tale  che  forse  ebbe  culla  nell^Orieiii 
né  respirò  giammai  aure  insulari?  Qui  pariiamo  i< 
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JobitatiTamente^  e  il  signor  Martini  ci  perdoni,  semen- 
ta gli  concediamo  di  avere  la  patria  comune  con  un 
Eo$d)io,  vescovo  di  Vercelli,  gli  contendessimo  la  citta- 
Jinanza  coU^  inclito  martire  di  Cristo  Ignazio  d^Antio- 
Ait,  il  Qzc<p6pGi  de'  Greci.  Certamente  gli  antichi  non 
làono  alcun  cenno  della  patria  d' Ignazio.  Molti  poi,  ri- 
attendo alla  pratica  vigente  ne'  primitivi  secoli  del 
ciiitianesimo,  di  eleggere  per  lo  più  in  pastori  delle 
finne  Chiese  individui  della  città  propria  o  delle  vi- 
ÒM legioni,  lo  vogliono  nativo  della  Siria,  e  ciò  sem- 
ini arere  un  maggior  aspetto  di  verità.  Perciocché  qual 
nmrto  di  uomini  o  di  cose  esisteva  in  quel  tempo 
Aia  Sardegna  ed  Antiochia?  Il  supporre  d'altronde 
Ile  Ignazio  fosse  figlio  di  un  Ebreo,  che  siasi  trasfe- 
ito  in  Gerusalemme  per  adempire  alla  religiosa  costu- 
lanza  di  offerire  nel  tempio  i  proprii  doni,- che  quivi, 
opo  essere  intervenuto  alla  sinagoga  de'  Libertini  men- 
nrata  da  s.  Luca  negli  Atti,  cap.  VI,  siasi  rivolto  alla 
de  di  Cristo  :  è  un  supporre  ciò  che  lo  stesso  Tentzel , 
quale  propose  siffatte  congetture,  abbandonò  al  li- 
st) giudizio  d'ogni  prudente. 

Guglielmo  Ernesto  Tentzel  fu  il  primo  che  nelle  sue 
tercitationes  seìectce^  ec.  abbia  fatto  Ignazio  nativo  di 
ordegna ,  uè  il  Grabe  (  Spicilegium  ss.  Patrwn ,  ec.  ) , 
il  Fabricio  {Bibliotlieca  grceca^  voi.  V)  vi  si  op- 
sero.  Nondimeno  di  tutti  questi  eruditi  un  solo  è  il 
idamento ,  cioè  l' asserzione  dello  scrittore  arabo  Gre- 
rio  Abulfaragio  (  Historia  Djrnastiarum^  dyn.  VII  )  , 
e,  secondo  l'interpretazione  di  Odoardo  Pocock,  scrive, 
perando  Trajano,  essere  perito  fra  gli  altri  Igna- 
m  Nuraniensem y  episcopwn  Antiochenum^  qui  ad 
nes  conjectus  ab  iis  discerptus  est.  Il  Tentzel  non  du- 
ta  che  Abulfaragio  colla  voce  Nuraniensem  abbia  in- 
K)  la  patria  di  Ignazio^  ed  esistendo  in  que'  tempi 
Ha  parte  meridionale  della  Sardegna  una  città ,  di 
i  or  pure  si  veggono  le  ruine,  che  Ncòpa  dai  Greci  e 
um  chiamavasi  dai  Latini,  ne  inferisce  che  quel  gran 
Gscovo  de'  tempi  apostolici  aveva  tratto  i  natali  dalla 
ittà  di  Nora  in  Sardegna.  Noi  non  sapremmo  ben 
'nt  se  al  silenzio  di  tutta  l'antichità  possa  prevalere 
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r  asserzione  di  uno  scrittore  arabo  del  secolo  XIIL  Sd 
bene  Àbulfaraglo  dalla  fastosità  orientale  sia  detto  muos 
cevi  decus  et  sceculi  phasnix^  è  però  noto  cbe  egli  adi 
però  molto  maggiore  esattezza  nelle  cose  appartenen 
ai  Saraceni  e  ai  Tartari,  che  nella  storia  delle  alb 
monarchie.  D'altronde,  come  lo  vorremo  affatto  immin 
da  quella  facile  credulità,  da  quella  tendenza  a  sparga 
poesie  nelle  narrazioni ,  che  tanto  traspare  ne^  lib 
degli  arabi  autori? 

Aggiugniamo  di  più  una  congettura  del  Wessdii 
nelle  note  all^ Itinerario  di  Antonino,  che  1^  pan 
dello  scrittore  arabo  Nuraniensem^  o  sia  Alnuranm 
non  sia  forse  lo  stesso  che  Ignatiwn^  vale  a  dire,  Pi 
terpretazione  di  questo  nome  proprio.  Nondimeno  ai 
mettasi  che  lo  scrittore  arabo  cUsegni  una  città,  i 
luogo  nativo:  non  vediamo  ancora  una  positiva  ragioi 
che  qui  si  debba  intendere  Nora  di  Sardegna  anzi  e 
Nora  di  Gappadocia,  dove  la  collocano  StraboneeDi 
doro  Siculo^  o  Nora  di  Frigia,  di  cui  parla  Comd 
Nipote^  o  finalmente  Nora  ne^  confini  della  Licaonii 
della  Gappadocia,  della  quale  fa  cenno  Plutarco. 

Catena. 
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mmda  d  Inghilterra ,  tragedia  di  G.  B.  Nicco- 
(f/.  Firenze y  stamperia  Piatti,  iSSg. 

Ule  antiche  leggende  d^  Inghilterra  trasse  Fillustre 
«  il  soggetto  di  questa  tragedia.  Gualtiero  Clifford, 
le  anglo-normanno,  signore  d^un  castello  nella  con- 
FOxfoitl,  aveva  fra  gli  altri  figli  Rosmonda  gio- 
ii di  maravigUosa  bellezza  e  di  cui  perdutamente 
ig^ì  Arrigo  II,  re  d^  Inghilterra,  mentre  abitava  in 
rd,  principe,  come  lo  descrive  il  Niccolini  e  come 
re  dalla  storia ,  d^  indole*  molle ,  benché  di  impe- 
1  natura  e  proclive  a^  più  disordinati  appetiti. 
\  ad  Arrigo ,  sotto  il  finto  nome  di  Alfredo,  d^  in- 
ni nel  castello  di  Gualtiero ,  assente  questo ,  di 
innanzi  a  Rosmonda  con  amorose  profferte,  di 
"la,  e  farla  consentire  a  una  friga;  e  toltala  cosi 
Ito  paterno,  la  condusse  nel  castello  di  Woodstock. 
ito  Eleonora,  duchessa  d^Aquitania,  la  quale  era 
ripudiata  solennemente  da  Luigi  VII  re  di  Fran- 
ibbandonati  i  dominii  del  marito,  e  cercato  un  al- 
poso  per  trarre  vendetta  del  ricevuto  oltraggio, 
diversi  principi  che  alla  sua  mano  aspiravano , 
trascelto  Arrigo  11^  e  il  trattato  fu  conchiuso  con 
tati  messaggi  e  validate  promesse.  Si  apre  Fazione 
astello  ov^è  Rosmonda  in  balia  delPamante  re,  e 
re  Eleonora,  informata  di  tali  amori  ^  co^  quali  si 
ita  alla  sua  scelta,  viene  in  Oxford,  deliberata  di 
loscere  il  vero  e  di  vendicarsi, 
personaggi  principali  sono:  Arrigo  sotto  nome  di 
do^  Rosmonda^  Gualtiero  di  lei  padre ^  Edmondo 
Do^  Eleonora^  Tebaldo  falso  confidente  di  Arrigo 
jireto  esploratore  per  Eleonora. 

Pro  L  —  Arrigo,  sotto-  nome  di  Alfiredo,  e  Te- 

0.  Arrigo ,  stimolato  dalle  preghiere  di  Rosmonda 

ffl^ amore  che  lo  accende  per  lei,  ha  mandato  un 

fedele  a   rivocare  le  intavolate  pratiche  pel  suo 
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matrimonio  con  la  regina  Eleonora^  Tebaldo  non  lo  ap 
prova,  e  mette  innanzi  le  ricchezze  e  il  potere  d^Eko 
nora,  e  le  conseguenze  di  un  tale  rifiuto.  Arrigo  dio 
che  quando  entrò  In  trattato,  non  conoscea  <{aal  de 
testabile  donna  fosse  la  ripudiata  regina,  ed  intanti 
racconta  il  modo  per  cui  involò  Rosmonda  alla  cas 
paterna.  Crede  che  Gualtiero  di  lei  padre  ne  sia  mori 
di  dolore,  e  che  Edmondo  di  lei  fìratello  trovisi  in  lon 
tani  paesi.  SI  mostra  deliberato  di  scoprirsi  re  a  Ro 
sraonda  e  di  farla  sua  sposa.  Parte  Arrigo,  e  Tebald 
svela  le  sue  corrispondenze  con  Eleonora,  da  coi  aspett 
largo  guiderdone  di  terre  e  d^onori^  e  dice  dWer  &tt 
morire  il  messo  mandato  da  Arrigo  per  rivocare  i 
trattato. 

Rosmonda  sola  sente  le  punture  acerbe  del  rimors 
per  avere  abbandonato  il  padre  e  trovarsi  qui  umi 
Hata  dalla  sua  condizione.  Giunge  Arrigo  per  consc 
larla,  promettendole  di  farla  sua  con  sacro  legame, 
lasciandole  Intravedere  che  Alfredo  non  è  il  suo  ver 
nome.  Ed  intanto  fa  sentire  che  il  re  Arrigo  V  am 
assai. 

Arr.  E  s^ei  volesse 

Al  suo  talamo  alzarti  ...  e  s^ei  f  offrisse 
Prostrato  ai  piedi  la  regal  corona . . . 

Ros.  Calpestarla  saprei. 

Sono  Interrotti  da  Tebaldo,  il  quale  consegna  ad  Ai 
rigo  un  foglio,  che  significa  avere  Foratore  brltann 
validate  le  promesse  In  nome  del  re  con  Eleonora.  ^ 
stento  Arrigo  nasconde  Vafianno  che  gli  arreca  tale  ai 
nunzio  ;  delibera  di  partir  subito  per  Oxford.  Rosmond 
impallidisce  e  trema,  né  sa  capire  la  ragione  di  tanf 
ansietà.  Arrigo  la  lascia  con  promessa  di  tornar  fie 
breve. 

Atto  II.  —  Tebaldo  ha  ricevuto  da  Eleonora  l'or 
dine  d^  Introdurre  presso  Rosmonda  un  messaggiere  in 
cognito,  e  di  sentirne  inosservato  i  colloqoii,  e  parU 
Giunge  Rosmonda,  la  quale  vede  appressarsi  un  go0^ 
riero.  Ella  vorrebbe  pure  che  venisse  di  Goienna,  e  k 
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arrecasse  nuove  del  fratello:  Edmondo  si  presenta,  e 
dopo  alcime  misteriose  parole  per  giustificare  V  essersi 
quivi  introdotto,  vien  rampognando  la  sorella  clie  noi 

conosce^ 

Edm E  i^lia  chi  cela 

In  queste  solitudini  fastose 

Dei  vizi  suoi  le  vittime. 
Rosm.  Gw  dici? 

Edm.//  ver ,  donzella^  ma  li  vede  Iddio  , 

La  vendetta  li  trova^  e  allor  col  sangue 

Uonta  si  lava... 

(^  poi  prosegue  parlando  di  tale,  che  Rosmonda  conosce 
essere  suo  fratello. 

Rosm.  Ai  vinti 

fu  la  Francia  ospitale. 
Edm.  Ei  là  vivrebbe 

Se  una  sorella  ei  non  avea. 

Quindi  e  a  poco  a  poco  fa  arrossire  Rosmonda  della 
«uà  colpa. 

Edm 

Sedotta  e  poi  rapita 

Fu  la  sorella  del  guerrier  proscritto . . . 
Or  /avello  di  lei^  perchè  mi  sforza 
Vile  necessità  :  dìc  s^  io  mi  fossi 
Tanto  in  odio  del  ciel^  clic  a  lei  m^  avesse 
Fatto  nascer  fratello  ^  e  agli  occhi  miei 
Qui  davanti  ella  stesse  fa  me  lo  credi  J 
Dalla  mortCy  onde  è  degna^  il  mio  disprezzo 
La  salverebbe. 

Rosmonda  fortemente  si  commove  agli  accenti  di 
^ondo ,  per  cui  crede  che  dal  suo  amante  gli  sia 
^^to  ucciso  il  fratello.  Edmondo,  sperando  di  ricon- 
dur  seco  la  traviata  pentita,  le  dà  la  consolante  cer- 
**tta  che  vive  tuttavia  suo  padre.  Finalmente  conosce 
AOsmonda,  in  colui  che  le  parla,  il  proprio  fratello  ;  e 
ioTe  poco  prima  mostrava  di  odiare  il  seduttore  cre- 
•kudo  che  fo  avesse  ucciso,  toma  più  fervente  che  mai 
^  primo  affetto  per  Arrigo.  Eld  assicura  il  fratello  che 
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il  rapitore  provvederà  all^  onore  della  famiglia  Clifford 
con  darle  la  mano  di  sposo.  Edmondo  protesta  die 
Arrigo  dovrà  fare  una  tale  ammenda  col  chiedere  c^ 
stesso  la  figlia  a  Gualtiero.  E  partono.  Tebaldo  esce  e 
si  appresta  a  seguir  le  tracce  di  Edmondo. 

Atto  III.  Notte  presso  Falba.  La  scena  è  presso  il 
castello  di  Gualtiero,  e  yì  si  vede  la  tomba  della  mo* 
glie.  Ivi  Edmondo  ha  condotto  la  sorella,  spiando  i 
momento  opportuno  di  presentarla  a  Gualtiero:  e  i 
ritirano  entrambi.  Viene  Gualtiero  con  un  suo  confi 
dente,  che  lo  conforta  a  più  non  ricordare  le  tristi  pai 
sate  cose.  Ma  Gualtiero  tuttavia  passa  in  rassegna  coi 
lunga  narrazione  e  la  fuga  di  Rosmonda,  e  il  tenen 
amore  che  a  lei  la  stringea,  e  le  fattene  vane  ricerdic 
e  tante  altre  peripezie  della  propria  famiglia.  Un  serri 
annuncia  un  guerriero  sconosciuto.  E  si  presenta  Ed 
mondo  a  chiedere  ospitalità  come  stanco  da  lung< 
viaggio.  Dopo  varie  parlate  Edmondo  si  precipita  ai 
abbracciare  la  tomba  della  madre,  e  si  scopre  figli 
di  Gualtiero.  Non  si  dee  perder  di  vista  che  Edmond 
era  reo  d^  aver  parteggiato  pei  nemici  del  padre.  Goal 
tiero  e  Edmondo  si  abbracciano^  narra  mesti  d^avc 
lasciata  la  Francia  per  venire  in  traccia  della  sorelli 
ed  averla  trovata.  La  chiama  e  compare  Rosmondi 
Ire  fui*enti  del  padre,  mercè  chiesta  dal  firatello,  sospii 
della  ravveduta.  Il  padre  le  perdona,  ma  vuole  che  si 
chiusa  per  sempre  in  un  chiostro. 

Guai 

e  la  sua  porta 

Sempre^  per  sempre  sopra  lei  si  Muda 
Come  una  tomba..,  non  airai  del  mondo 
Novella  alcuna^  o  solo  udrai  la  morte 
Del  vU  che  ti  rapì 

Quindi  interroga  la  figlia. 

Guai Ma  prima  io  sappia 

Ove  P  infame  rapUor  si  cda. 

Ninno  s^  avvisa  che  sia  appunto  Arrigo  il  seduttos 
E  perciò  Gualtiero  si  delibera  di  chiedere  a  Ini  stesi 
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che  vendichi  le  onte  e  gli  oltraggi  fatti  a  Rosmonda  e 
lièi  alh  £uniglia  Clifford.  À  tal  fine  andranno  .tutti  in 
t«f  Oxford,  e  Rosmonda  in  abito  guerriero.  Rosmonda  nel 
I     discolpare  il  suo  seduttore  racconta  che  questi  le  avea 

confidato  che  il  re  Arrigo  era  molto  di  lei  invaghito. 

Allora  e  Gualtiero  e  Edmondo  sorprendono  il  fatale 
SS};      segreto,  e  giurano  vendicarsi. 

y^ì  Atto  IV.  Àtrio  della  reggia  in  Oxford.  Eleonora,  poi 
•  e^  T^do  che  di  tutto  T  occorso  la  ragguaglia,  e  la  con- 
cfsà  (ntaa  dissimulare  con  Arrigo  che  giunge.  Colloquio 
ti  J|  tn  Eleonora  ed  Arrigo.  Eleonora  rammenta,  dissimu- 
la é  ^^io  sempre,  quanto  un  di  egli  le  promettesse  d^amore 
te^  e  di  fede,  per  cui  ella  lo  elesse  sposo  fra  tanti.  E  dopo 
;Qt4  ^^  misteriosi  concetti ,  mal  celando  V  interno  ran- 
^  sfli  core,  chiede  ad  Arrigo  che  le  serbi  la  data  promessa. 

^  ^*       Eleon.  Al/In  riprendi 

1^:  Di  re  le  cure:  io  nella  Francia  udia 

Che  in  segreto  costei  vivevi  ascoso  ^ 
Dimentico  del  regno  e  di  te  stesso: 
Ma  fa  vano  rumor:  nata  sul  trono^ 
Fede  non  presto  a  mormorar  di  plebe  ^ 
Ad  aure  vane  della  fama  incerta. 

j^_  Vengono  i  vassalli  a  prestare  omaggio  ad  Arrigo  : 
j^  ira  questi  Gualtiero ,  Edmondo  e  Rosmonda  in  abito 
^'A  guerriero  con  visiera  abbassata.  Arrigo  accompagna 
■^  Eleonora  nelle  sue  stanze ,  quindi  ritorna.  Gualtiero 
chiede  con  forza  giustizia  ad  Arrigo  contro  il  seduttore 
e  rapitor  di  sua  figlia,  e  ricusa  di  prostrarsi  al  re  co- 
me vassallo ,  se  pria  non  P  ottiene.  Arrigo,  che  credea 
morto  Gualtiero 

Arr.  (Oh  ciel^  chi  veggp  l) 

Credeati  estinto. 
Guai.                            E  lo  credea  F  iniquo. 
Che  la  rapì 

^»  ^a  via  riscaldando  il  discorso  tra  Gualtiero  ed  Ar- 
H^)  malgrado  che  questi  dissimuli. 
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Guai.  Ah  !  se  tu  fossi 

Il  seduttor  y  direi  òhe  al  padre  accresci 
Collo  scltemoy  P  oltraggio  e  la  sventura. 

Ma  già  Edmondo  ha  ribellato  i  sudditi  coatro  Arrigo: 
e  il  fragore  annuncia  vicino  il  tumulto.  Souragglunge 
Eleonora  con  soldati  per  far  difesa  al  re.  Rosmonda^ 
al  sentir  le  parole  di  Eleonora,  non  più  si  trattiene,  e 
svela  se  stessa. 

Rosm.  (^i  speranza 

Ora  è  morta  per  me:  su  questa  fronte 
Sta  disonore  eterno^  e  pia  non  ffova 
Nasconderla  colPelmo.  Io  son  Bosmonda. 

Eleonora  vuol  trarre  in  suo  potere  la  temuta  rlvalt 
Arrigo  la  sottrae  per  salvarìa,  e  parte  per  dissipare  l 
ribellione^  Crescono  le  smanie  in  Gualtiero,  che  implor 
il  soccorso  dei  Sassoni.  Eleonora  parte,  né  si  sa  tropp* 
il  perchè.  Giunge  Ekimondo  coi  sollevati,  e  giuran 
tutti  di  vendicare  Rosmonda  colla  morte  d'Arrigo. 

Atto  V.  Notte.  La  scena  è  presso  alla  torre  del  C8 
stello  di  Woodstock,  ovverà  ricoverata  Rosmonda.  £ 
dice  che  prosiegue  accanita  la  pugna  fra  i  soldati  d^Ai 
rigo  e  i  partigiani  d^  Eldmondo. 

Guai.  Pur  sono  ingombre 

Del  castello  le  vie  :  di  qui  non  posso 
Trarti  per  ora  in  securtà  ;  rientra^ 
Rosmonda^  in  questa  torrCj  e  scendi  id  primo 
Suono  che  udrai. 

Si  ritira  Rosmonda ,  e  parte  Gualtiero.  Giungon 
Eleonora,  Tebaldo  con  fiaccola.  Tebaldo  per  un  cali 
ignoto  ha  quivi  condotto  Eleonora,  sapendo  che  Àrr 
go  ha  fatto  ricondurre  Rosmonda  nella  torre.  Prosego 
ad  istigare  alla  vendetta  la  già  furente  Eleonora ,  t^ 
mendo  che  Arrigo  ceda  alle  minacele  dei  sollevati  < 
al  pianto  di  Rosmonda,  e  dia  a  questa  mano  e  coroii> 

Eleon 

•     Io  so  ferir y  Tebaldo  ^ 


[ 
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Né  un  solo  istante  palpitar  potrebbe 
Quel  cor  che  osava  (T  usurparmi  Arrigo. 

Tebaldo  torna  dove  si  combatte.  SI  estingue  la  face. 

Eleon Ora  del  ferro 

Guidanti^  o  luce^  a  ritrovar  Rosnionda. 

Riconosce  la  torre,  e  a  tentone  si  cela.  Viene  Rosmonda, 
cbe  rimane  in  piena  balia  della  rivale.  Cerca  Finfelice 
^scolparsi  e  maggiormente  sbirri ta  Eleonora,  rampo- 
gnandola e  coprendola  di  villanie. 

Bosm.  Andi^  io  potrei 

Armar  £  incurie  il  labbro^  e  vendicarmi 
Agevole  saria  ^  se  al  par  delP  eco 
Quelle  parole^  onde  risuona  il  mondo ^ 
Ripeter  ti  volessi.  Iddio  mi  pose 
Nelle  tue  mani^  il  suo  Jlagello  adoro 
Che  P  error  mio  punisce. 

Sentendo  che  si  accostano  persone,  Eleonora  afferra 
«osmonda  e  la  trae  dietro  ad  una  pianta.  Viene  Gual- 
^ero,  chiama  Rosmonda  per  farla  fuggir  seco.  Spento 
fc  Edmondo  da  AiTÌgo ,  domata  la  ribellione.  Giunge 
™go.  ed  Eleonora  ferisce  la  vittima. 

Arr.  A  me  Rosmonda. 

Eleon.  La  riprendi^  Arrigo^ 

Così  la  merli. 
Rosm.  O  padre  mioj  perdono: 

Fra  le  tue  braccia  io  spiri. 
Eleon. Ti  ho  salvo^  Arrigo^  dai  ribelli  il  troìuy y 

DaW  ÌTifamia  la  vita. 

Parte  desolato  Gualtiero  ^  non  si  conosce  altro  di 
|d)aldo  ^  si  lascia  ignorare ,  se  AiTÌgo  per  ragion  di 
^Ulo  darà  la  mano  ad  Eleonora. 

Questa  tragedia  fu  replicale  volte  applaudila  in  Fi- 
^le  ed  in  Roma^  ma  agli  applausi  di  un  pubblico 
'accolto,  tuttoché  lusinghieri  e  soavi,  conviene  sia  as- 
cialo il  giudicio  della  fredda  severa  lettui*a.  Un  punto 


]6o  RosnroMDA  d^  Inghilterra  ,  eg. 

scenico^  un  vivo  concetto,  una  satira^  un  rapido  movi* 
mento  del  finale  d^  un  atto  sono  bene  spesso  un^  elet- 
trica scintilla  che  si  comunica  in  un  istante  agli  spet- 
tatori 9  e  produce  un  forte  entusiasmo  anche  qualora  il 
dramma  difetti  di  tessitura,  di  naturalezza  n^caratteri 
e  negli  incidenti. 

n  chiarissimo  Niccolini,  delle  tre  classiche  unità  bob 
mantenne  nel  suo  lavoro  che  la  più  essenziale,  qncDi 
deir  azione,  di  che  non  gli  vogliamo  dar  colpa.  I  per 
sonaggi  principali  sono  ben  disegnati ,  e  più  di  tutti 
quello  d^  Eleonora.  Robusto  lo  stile,  e  i  concetti,  siti 
gravi  o  teneri ,  sono  sempre  appropriati  al  soggetto 
benché  si  desideri  talora  maggiore  chiarezza  nei  co 
strutti.  Ne  pare  per  altro  che  Rosmonda,  siccoD 
quella  che  ha  ceduto  cosi  fitcilmente  alla  seduzione 
e  sacrifica  i  proprii  doveri,  P onore,  la  pace  della  fii 
miglia  al  solo  amore  insensato  che  1  infiamma  p< 
creduto  Alfredo ,  non  debba  destare  grande  interessi 
E  forse  starebbe  bene  al  Niccolini  il  rimprovero  di 
alla  La  Vattière  del  Nota  venne  opportunamente  (kU 
dal  critico  francese  signor  Bayard(i).  Troppo  rip< 
tuti  ne  paiono  i  nascondimenti  e  la  sconnessione  del 
scene ,  che  nel  linguaggio  dell'  arte  si  chiama  i^iiofl 
Queir  Edmondo  che  due  volte  si  presenta  sconosdnl 
prima  alla  sorella,  quindi  al  padre  ^  quella  Rosmond 
che  veste  V  abito  di  guerriero  :  i  castelli ,  le  torri ,  ! 
tombe ,  il  chiaror  della  luna ,  gli  strepiti  delle  armi 
le  improvvise  rivoluzioni ,  i  tradimenti  ^  tutto  ciò  i 
ricorda  le  pseudo-tragedie  di  Giovanni  PindemonU 
ed  altri  drammi  della  facile  scuola,  i  quali,  comccl 
imitati  al  dì  d^  oggi  da  ingegni  meno  potenti  a  con 
porre  im  tutto  drammatico  secondo  le  eteme  leg 
del  sublime  ideale ,  non  devono  servir  d' esempio  i 
r  illustre  autor  fiorentino ,  su  cui  riposa  Fonore  del 
moderna  tragedia. 


(i)  Biblioteca  Italiana^  tom.  qS^.  pag.  3ii. 
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PARTE    IL 

SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 


Della  peste  e  della  pubblica  amministrazione  sani- 
taria, opera  di  A.  A.  Fkari^  dottore  in  medicina, 
l  R.  effettismo  consigliere  di  Goifemo,  presidente 
del  Magistrato  di  sanità  marittima  di  P^enezia^  ec. 
—  Venezia,  tipografia  di  Francesco  Andreola^  \  840. 
Voi  I,  in  8*.  L.  18  austr. 

La  pubblica  salute  è  pure  la  sorgente  di  ogni  uma- 
na prosperità^  e  nessuno  vorrà  negare  alla  medicina 
I  alta  benemerenza  di  intervenire  eflScacemente  co^ma- 
gistrati   alla    difesa    de^  popoli   minacciati  da    flageUi 
epidemici,  e  massime   dalla  peste.  Anzi  si  dovrà  con- 
fessare che  le   leggi   ed   i  regolamenti  non  potranno 
colpire  nel  giusto  segno ,  se  non   in  quanto  verranno 
appoggiati    dal    consiglio    medico.    Perocché    V  ufficio 
della  medicina  non  è  soltanto  quello  di  sanare  o  mi- 
tigare i  mali,  o  salvare  qualche  vittima  da  morte  non 
naturale^  è  ufficio  della  medesima  P igiene,  la  polizia 
medica,  la  profilassi  legale,  cioè  V  arte   di  preservare 
gli  individui  e  le  nazioni  dalle  calamità   di    salute  \  e 
quest^ ufficio  è  di  lunga  mano   più   benefico,  più  posi- 
tivo e  più  esteso  di  ogni  pratica  terapeutica   e  curati- 
va. Sotto  questo  rapporto,  la  scienza  medica  trae  ad 
un  impulso  di  immensa  portata,  che  mette  in    azione 
tutte  le   forze  secondarie  delP  incivilimento ,  e  presta 
la  forza  morale  ai  governi  per  isviluppare  le  più  ener- 
giche misure,  la  più   efficace  antiveggenza  ne^ pericoli 
e  ne'  disastri    epidemici.    E   valga    il  vero  \  un   pen- 
siero ,  un  fatto ,  un'  osservazione  medica  debitamente 
concepiti    da  intelletto    superiore  possono  far  nascere 
1(  più  fortunate  combinazioni   politico-legali ,  ed  in-* 
fluire  sensibibnente   su   la  prosperità   dell'industria  e 
<l«l  commercio ,  e  sulle  relazioni   d' ogni  maniera   che 
BibL  Ital.  T.  XCVU.  1 1 
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legano  gli  interessi  tra  popolo   e  popolo,   tra  paese 
paese. 

Tale  a  mo^  d^esempio  si  fu  il  pensiero  del  dottor  Bulan 

Ser  un  congresso  europeo,  ove  si  venisse  una  volta 
iscutere  con  unanime  volontà  le  misure  ed  i  regola 
menti  sanitarj,  e  fosse  sciorinata  ogni  disciplina  ammis 
sibile  pe^  casi  di  peste  bubonica  che  potesse  irromper 
e  minacciare  una  invasione  in  Europa.  Se  non  cbe 
modi  ed  i  divisamenti  esecutivi  del  prelodato  medi 
co  francese  riescendo  quali  inutili,  quali  ineseguibili 
quali  un  po^  stretti  ne^  calcoli  e  nelle  speculazion 
commerciali,  volevasi  altra  mente  più  perspicace  e  ri 

Ì)Osata,  che  venisse  a  ribollire  quel  primo  pensiero,  < 
o  vitalizzasse  con  uno  spirito  di  sensatissima  critica 
col  fuoco  di  profondi  studi  e  di  più  profondo  sentimene 
umanitario.  Tale  fu,  se  male  non  giudichiamo,  il  subbiet 
to  che  scosse  Pelevato  ingegno  del  signor  dottore  censi 
gliere  Frari,  il  quale,  avendo  da  molti  anni  dato  mani 
all^  opera  che  annunciamo,  s^  accinse  a  farla  di  pubblici 
ragione  come  per  assumere  P  iniziativa  delle  quistion 
che  dovrebbero  agitarsi  nel  congresso  proposto  daldottoi 
Bulard.  Opera  è  questa  di  alta  mole  e  di  più  alta  m 
portanza  :  opera  devoluta  ai  tempi  per  le  dottrine  ch< 
si  vanno  ventilando,  per  le  ricerche  alle  quali  si  com' 
mettono  i  medici  ed  i  magistrati,  per  lo  spirito  prò 
gressivo  del  secolo,  per  le  benefiche  intenzioni  de  go 
verni,  che  mirano  ad  infrenare  a  perpetuità  que 
morbo  pestilenziale  che  esterminò  tante  nazioni  ne 
secoli  trapassati.  Chiunque  pensa  che  per  una  stran 
combinazione  di  studi  medici ,  la  peste  è  pressoch 
dimenticata  nelle  opere  di  patologia  e  nelle  lezion 
cliniche  delle  università;  chi  considera  il  pericolo  i 
dormire  in  sì  imprudente  sicurezia ,  benché  per  buon 
ventura  la  peste  da  più  di  un  secolo  non  siasi  me 
strata  epidemica  in  Europa;  chi  riflette  che  moltipli 
candosi  senza  fine  le  relazioni  coIP  Oriente ,  può  mol 
tiplicarsi  altresì  il  pericolo  delP  importazione  del  con 
tagio,  non  troverà  superflue  le  lunghe  elucubrazion 
deir  autore  su  questo  gravissimo  argomento. 
11  presente  volume  consta  di  ben  964  pagine,  eppur 
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iprende  che  una  prefazione  con  note,  la  bi- 
a,  ed  un  sunto  storico  delle  pestilenze  che 
ono  la  terra. 

prefazione    P  illustre   autore  dischiude   i  suoi 

espone  il  piano  e   V  ordine   che  si  propone  y 

le  ricerche  alle  quali  dovrà  commettersi.  Àc- 

0  alla  necessità  di  provvedere  alla  pubblica  si- 
ne'  casi  di  pestilenza ,  proclama  il  principio  di 
tttare  il  disordine  del  pericolo ,  onde  non  av- 

1  essere  arrestati  dalla  confusione  tumultuaria 
lo,  siccome  pur  troppo  la  storia  delle  pesti- 
fa  accorti.  Le  mburc  sanitarie  di  precauzione 
essere  maturate  nel  fi*eddo  e  pacato  consiglio 
iete^  è  già  troppa  la  commozione  d^  animo 
ci  e  de^  magistrati  per  la  difficoltà,  come  sag- 
t  osserva  Fautore,  di  riconoscere  la  peste  al 
IO  svilupparsi ,  assumendo  essa  nascoste  for- 
mbianze  insidiose,   per  modo  che  uomini  per 

per  arte  chiarissimi  commisero,   a  questo  ri* 

funestissimi  errori,  e  concorsero  a  propagare 

;io,  laddove  erano  stati  chiamati  per  soffocar- 

come  egli  stesso  su  questo  proposito  si  espri- 

quest^  opera ,  frutto   sudato  di  molti  anni  di 

t    e    di   cure  e  di   una   pericolosa  esperienza 

»iil  caippo  stesso  della  peste,  procurai  di  dare 

la  più  chiara    che   fosse  possibile    di   questo 

fatale,  delP  indole  sua  insidiosissima,  del  suo 

»re  proteiforme  e  versatile,  delle  sue  sembianze 

levoli  e    menzognere,  del   suo  corso    rapidis- 

e  difficile  ad  essere  arrestato ,  del  suo  aspetto 

itoso  e  terribile,   dc^suoi   effetti   luttuosissimi 

idiali  e  di  generale  desolazione,  delle  funestis-» 

ine  reliquie».  Con  ciò  non  si  aspetti  adunque 

e  di  essere  condotto  per  le   intricate  ricerche 

lologia  e  della  terapia^  non  speri  gran  che  per 

della  peste  e  per  la  cognizione  deU^  intima 

ora.  Scopo   principalissimo  delP  illustre  autore 

>  di  porre  e  svolgere  le  quistioni   medico-poli- 

:lie    intendono  alla   cura  preservativa,  a  con- 

col  minore  sacrificio  possibile  di    individui  la 
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maggiore  salvezza  delle  nazioni.  Ed  è  da  questo  scopo  • 
ch^  egli  trasse  lo  slancio  per  tentare  un^  opera  die 
sarà  riguardata ,  ci  gode  V  animo  a  dirlo  ^  conw  SI  j 
miglior  codice  finora  escito  per  ramministrasione  M-  s 
nitaria  ne^  casi  di  peste ,  la  miglior  guida  per  confiff^  ^ 
tare  V  antiveggenza  de^  magistrati  e  de'  principi|  1  e 
migliore  repertorio  pei  medici  e  per  le  persone  d^  i 
stinate  al  governo  della  pubblica  salute.  j 

A  questa  prefazione  troviamo  appartenere  moUedift  -^ 
fuse  note,  nelle  quali  piacque  all^ autore  di  anticipiiii . 
molte  di  quelle  dottrine  che  debbono  per  nastro  Vh  , 
viso  essere   in  seguito  più  ampiamente  e  con  pi&  ss»  \ 
gm'to  metodo  illustrate.  Raccogliendo  però  queste  noli 
con  qualche  scandaglio,  si  può  fame  un  mannale|  M 
rintracciare  al  bisogno  le  principali  nozioni  che 
pestilenza   si  riferiscono.  In   esse    scende   P  autore 
particolare   disamina  del  progetto   dei  dottor 
pel  citato  congresso  sanitario  europeo.  Ne   discute 
argomenti,  le  proposizioni,  i  modi  di  esecuzionOy 
conchiude  che  un  congresso  europeo,  quale  viene 
posto  dair  illustre  medico  francese ,  riescirebl 
missibile,  incongruo,   ineseguibile.  Che  poi  i 
di  varie  nazioni  pensino ,  se  non  ad  un  oongresso 
nerale,  almeno  a  stabilire  su  più  solide  basi  i  reg 
menti  sanitarj  preservativi  della  peste,   il  nostro 
tore  lo  dimostra,  riportando  i  quesiti  proposti  ai 
dici  d^  Egitto  dai  governi  francese  ed  inglese,  e  le 
sure  sanitarie  stabilite  neUMmpero  ottomano,  e 
che  Fattuale  viceré  d^ Egitto  venne  adottando  a 
grado  le  opinioni  anticontagiste  divulgate  dalla  sci 
medica   di  Glot-Bej.   Da   queste  note  si  scorge 
r  autore  siegua  con  occhio  vigile  tutte  le  fasi  P<^ 
ziali  dell^  Oriente,  delle  quali  porge  notizie  fino 
pubblicazione  di  questo  volume.  Ma  ciò  che  fissa  nvf' 
giormente  in  esse  P attenzione,  è   la  magistrale  avviK 
dutezza  colla  quale  egli  si  fa  a  considerare  il  contagia 
nel  suo  periodo  d^  incubazione   e  ne'  diversi  modi  '*' 
propagazione  o  di  importazione   da  uno  all'altro 
go.  Sono    questi    difatto    i  punti   massimi  so  i  .< 
debbono  poggiare  tutte  le  muure  di  pr^scaqaione 
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costitaìscono  il  codice  sanitario  che  egli  mira  a  stabi- 
lire. Ed  in  vero,  nessuno  potrà  contendere  alP  autore 
die  altro  sia  il  caso  del  contagio  associato  all^  orga- 
nismo vivente ,  ove  non  può  a  meno  di  non  soggiacere 
dia  perenne  elaborazione  ed  eliminazione  molecolare 
ddla  materia  organizzata ,  altro  il  caso  del  contagio 
deposto  sopra  sostanza  morta,  ove,  rimanendosi  nello 
stato  d'  inerzia ,  può  conservarsi  intatto  ed  indecom-» 
posto  per  un  tempo  più  o  meno  lungo ,  secondo  che 
ntae  fiivorito  dalle  circostanze.  Per  la  qual  cosa  j 
stando  ai  dati  probabili  ^  che  definitivi  ed  assoluti 
aoo  si  possono  avere,  facendosi  anche  forte  delle  os- 
iorazioni  del  dottor  Bulard ,  Y  illustre  autore  arriva 
t  conchiudere,    che   la   contumacia   per  gli  individui 

a)etti   dovrebbe    essere    regolata    molto    al    di    qua 
e  lunghe  e  capricciose    quarantene    che   si    prati- 
cano attualmente   ne^  differenti    lazzaretti  europei.    E 
per  gli  effetti  contaminati,  risultando    dalle    osserva- 
zioni storiche  la  tenacità  del  contagio    e .  la  sua  dif- 
dsibilità  mantenuta  per   la    durata   quasi   incredibile 
di  anni,  non  si  arrischia  a  calcolo  anche  approssima- 
tivo della  spontanea  estinzione  del  medesimo,  e  quindi 
rivolge   le  sue  ricerche  al  seguente   quesito:  determi- 
nare quali  siano  i  mezzi ^  quale  il  metodo  più  sicuro  ^ 
pik  sollecito  o  pia  com^eniente  per  espurgarli.  È  questo 
nn  quesito  di  primo   interesse,  tanto  più  che  alcune 
pratiche  di  espurgo  usate  attualmente  in  molti  luoghi 
tono ,  come  dice  Fautore,  inutili ,  inconvenienti  e  per- 
fido ridicole.  Cd  a  questo  proposito  fa  rimarcare,  che, 
oltre    alla     diversità    di    aurata   del   sequestro  o  del 
tempo    di    aspettazione   a   cui  si  condannano  le  navi 
sospette,  si  vedono  usate  pratiche  di  espurgo  e  modi 
aversi,  e  regolamenti  talmente   discordanti,   che  at- 
testano r  arbitrio  il  più  grossolano  o  la  più  compiuta 
sbadataggine.    In   alcuni   luoghi  V  espurgo   è   aflSdato 
sOa   sola   ventilazione,   in    altri    al    calorico   od  allo 
«Aio,  oppure  al  cloro ^  dove  V espurgo  di  prova ^  cioè 
^  barbaro  esperimento  di  mettere  due  volte  al  giorno 
la  contatto  della  roba  infetta  alcuni  uomini  sani*,  dove 
isolatamente  nessuna  pratica  dì  disinfettazione.  Una 
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tale  divergenza  di  praticbe  sanitarie  dettava  già  al 
dottor  Bulard  il  caldo  voto  per  un  accordo  gencnJa 
de^  governi  europei,  ed  il  nostro  autore  Io  divide  pie- 
namente. Si,  un  congresso  generale  di  uomini  iUoiu- 
nati  di  tutte  le  nazioni  è  un  bisogno  sentito  da  tatti 
coloro  che  vedono  il  sommo  vantaggio  di  itendcn 
un  regolamento  uniforme  ma  adattato  alle  ubica* 
zioni,  che  metta  le  discipline  sanitarie  dei  laat" 
retti  in  armonia  colla  pubblica  sicurezza  e  colla  pro- 
sperità del  commercio  e  dell^  industria.  Ma  il  movcHL 
come  vorrebbe  il  dottore  Bulard,  dalle  esperieme  m 
contagio  per  togliere  ogni  dubbio  degli  anticonùi^ki 
è  cosa  vana,  è  un  sacrificio  di  vittime  umane  pfl^ 
duto,  è  un  rialzo  di  quistioni  già  da  gran  tempo  n* 
soltc,  a  cui  r  illustre  autore  non  consente.  Gonre  iv- 
cpiesto  momento  una  gran  lezione  per  la  scuola 
ticontagista  di  Clot-Bej  in  Egitto^  saprà  questi  aj 

fittarne?...   Del    resto    è  sì  persuaso    il  signor 

della  necessità  di  questa  salutare  riforma  europea^ 
che  si  rivolge  anche  ai  congressi  di  scienziati,  chÉ 
si  adunano  annualmente  in  Germania,  in  Francia  eff 
anche  in  Italia,  perchè  vog^ano  prendere  in  con»^ 
derazionc  questo  sommo  argomento.  Chi  vorrà  tt* 
pemc  più  addentro  intomo  alle  cose  che  qni  accea*^ 
niamo,  consulti  queste  note,  le  quali  porgono  uM; 
luminosa  prova  dello  zelo,  della  ooscenziosa  perseiti^ 
ranza  e  della  splendida  sapienza  con  cui  F  autore  i| 
commise  a  tant^  opera.  * 

Prima  di  entrare  direttamente  in  materia  ^li  ci 
consegna  un  lungo  repertorio  bibliografico ,  del  qadr 
vogliamo  pure  dire  due  parole.  Citare  autori  e  13iri| 
copiare  frontispizi  di  opere,  spogliare  cataloghi  U' 
bliografici  e  spigolare  erudizione  qua  e  li  per  la  kt* 
teratura  medica,  non  è  cosa  di  aUo  merito ^  percU 
è  lavoro  di  schiena  più  che  di  ingegno.  Bla  il  signoi^ 
Frarì  ha  saputo  dare  anche  a  quest'improba  fiUio 
quel  condimento  intellettuale,  che  la  rende  pregevole 
sotto  più  di  un  aspetto.  Di  &tto,  dopo  di  avere  re 
gistrate  la  maggior  parte  delle  opere  fatine ,  itafianC} 
francesi,   tedesche,  inglesi,  non  che  alarne  ipagDoIs 
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e  portoghesi  9  che  da^  più   remoti  tempi  infino    a  noi 
rennero  divulgate,  egli   si  commette  ad  una  giudizio- 
sissima analisi  bibliografica,  e  viene  a  porgei*e  salutare 
consiglio    agli    studiosi    di   accostarsi    alla   erudizione 
medica  con  prudente  e   riservato  avvisamento,    indi- 
cando   loro    anche    sommariamente  quegli  autori   che 
meritano  la  maggiore  confidenza,  ed  emisero  opinioni 
più  o  meno  rimarchevoli.  Nelle  quali  opinioni,  per  ciò 
che  si  riferisce  alla  contagione,  è  increscevole  di  tro- 
Tare  la  dissidenza  tra  uomini  ragguardevolissimi ,  e  di 
scorgere  quella    fatale   opposizione    che    alimentò    ed 
alimenta  tutt^  ora  in  alcuni  luoghi  una  sconsigliata  si- 
curezza nelle  magistrature  e  nelle  popolazioni.  Pel  no- 
stro autore  la  contamosità  non  essendo  più  un  proble- 
ma, rimane   ogni   disquisizione  oziosa,  e  quindi    op- 
portunamente  addita   i  singoli   scrittori ,  dai  quali  si 
paò  raccogliere  il   vero  e  Futile  a   sapersi.  Avremmo 
desiderato  di  trovarvi  anche  i  nomi  ai  Enrico   Acer- 
bi ,  milanese ,  e  delF  illustre    dottor  Massari  di  Peru- 
gia, ai  quali  compete  una  speciale  benemerenza  nella 
letteratura  medica  pei   contagi.   Ma   confessando   egli 
stesso  V  autore  di  non  aver  potuto  evitare  le  ommis- 
sioni,  speriamo  vorrà   ripararle    quando  che   sia.  In- 
tanto, per  rispetto  ai  regolamenti  sanitarj,  avverte  di 
cercarli  di  preferenza  in  que^  paesi  o  città  che  furono 
più  soggetti  alle  pestilenze,  e  ci  rimanda  alla  belilo- 

Era  di  Howard,  per  tutte  quelle  notizie  riferibili  ai 
zaretti,  che  più  importano  alla  scienza.  Ci  ha  col- 
pito questo  passo  deir autore.  «Molti  porti  e  lazza- 
»  retti  in  Europa  hanno  ora  regolamenti  eccellenti  :  ma 
»  questi  regolamenti  non  sono  di  pubblico  diritto ,  e 
»  si  custodiscono  per  lo  più  con  gelosia ,  che  non  fa- 
»  vorisce  il  progresso  delle  idee  e  delle  scienze».  E 
noi  aggiungiamo:  non  porgono  idea  vantaggiosa  della 
morale  e  de^  sentimenti  umanitarj  delle  amministra- 
zioni di  que^  luoghi. 

Premessa  adunque  la  bibliografia  e  le  osservazioni 
critiche  che  accennammo,  passa  V  autore  alla  Serie 
enologica  di  tutte  le  pestilenze  memorabili  dai  pia  re» 
"ioti  tanpijino  al  presente.   È   dessa  una  raccolta  di 
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fatti,  di  racconti,  di  pregindisi,  di  rapentisi 
atti  eroici,  di  buoni,  come  d^  peaiimi  avri 
sanitarj,  è  un  sunto  analitico  dette  fasi  e 
del  morbo  pestilenaiale  si  bene  che  delle  e 
cosmico-telluriche,  sociali  e  politiche  avrei 
ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo,  che  per  sé  i 
trebbe  fondare  la  ripntaiione  di  questa  beli*  o; 
si  trovano  compulsate,  non  pure  le  opere  dei 
ma  degli  storici,  e  perfino  dei  poetL  Dove  mi 
filli  sicuri  per  tessere  una  trama  istorica,  si  cu 
sommi  capi  cronologici  e  nulla  più.  Dove  a 
materiali  appreuabili,  nozioni  importanti, 
sinceri,  pratiche  razionali,  opinioni  rispettabil 
monianze  gìustifiM»te,  si  procede  con  sana  i 
con  diligente  criterio.  L*  autore  in  compilan 
sunto  si  diffuse ,  si  ripiegò,  si  spinse  con  tale 
analitico  pei  labirinti  istorici ,  che  non  esitiam 
fermare  aver  e^^  ridòtta  la  storia  dell^epidf 
stilenziale  a  que*  punti  cardinali  che  soddinam 
le  esigenze  medico-politiche.  Le  belle  deserizii 
peste  lasciateci  da  Tucidide,  da  Ovidio,  da  1 
e  dal  Boccaccio  non  sono  isfuggite  alle  di  In 
investigazioni.  In  mezzo  al  ribrezzo  che  incnl 
fette  descrizioni,  si  prova  un.  senso  di  .inte 
emozione  in  vedere  delineati  g^  stessi  tratti 
bo,  gli  stessi  accidenti  sociali,  la  stessa  nata 
umana  nelle  pubbliche  calamità. 

Per  ora  le  ricerche  dell'  autore  non  oltrepai 
famosa  peste  di  Mosca,  che  defutò  quella  cel 
pitale  negli  anni  1770-71-72^  la  confinnamioi 
riservata  pel  seconoo  volume.  Probahilmenfe 
ranno  cose  rimarchevoli  a  raccogliere  ani^  n 
a  noi  più  vicini^  ci  gode. però  V  animo  in  pen 
non  avendo  più  grandi  catastrofi  pestilenziali  i 
vere.  Fautore  potrà   spaziare  con  maggiore 

1>ei  campi  dell'amministrazione  sanitaria,  la  q 
'  inunenso  sviluppo  delle  scienae  fisico-cnimid 
unto  nelPetà  nostra,  deve  porgere  uno  studio 
di  utili  e  prosperi  nsultamenti. 

Che  se  volessimo  riassumere  m  poche  pivob 
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lalla  storia  consegoata  nel  presente  volume  si  scorge, 
otremmo  press'^a  poco  ridurre  le  cose  a  questi  sommi 
api. 

1.^  Evidenza  della  natura  contagiosa  del  morbo, 
l'autore  non  lasciò  mai  di  avvertire,  dove  potè  pro- 
tmrsi  i  mezzi ,  le  provenienze  ed  i  modi  di  propaga- 
tone del  medesimo,  b  un  pensiero  dominatore  in  que« 
te  sue  ricerche  quello  di  avvisare  alle  misure  preser- 
ative,  agli  effetti  delP  isolamento ,  di  sciorinare  le 
cmcjpali  opinioni  de'  medici  testimonj  delle  epidc- 
m^  di  calcolare  le  osservazioni  popolari,  di  seguire 
Ipincipio  contagioso  nel  ti*ambusto  delle  nazioni 
iVTolte  nel  turbine  fatale.  Cosi  lo  sviluppo ,  V  anda- 
iCDto,  le  maniere  di  propagarsi,  le  fasi  svariate  delle 
eftilenze  assumono  un  carattere  di  tanta  evidenza , 
le  bisogna  ben  rinunciare  al  senso  comune  per  de- 
egare  alla  storia  le  prove  della  ti*asmissione  conta- 
osa  della  peste  da  individuo  ad  individuo  per  im- 
ediato  contatto ,  da  nazione  a  nazione  per  contatto 
tediato. 

a.^  Che  le  opinioni  falsate  de'  medici  e  de'  magi- 
rati  a  questo  riguardo ,  o  gli  errori  di  osservazione 
i^  primordi  della  peste  costarono  all'  umanità  im- 
eiisi  sacrifici  di  vite,  di  interessi  fisici,  politici  e 
nnmerciali. 

3.^  Cbe  press'  a  poco  gli  stessi  pregiudizi ,  gli  stessi 
inulti,  le  stesse  stranezze,  le  stesse  calunnie  ai  me- 
d  ed  ai  magistrati,  gli  stessi  delitti,  le  stesse  per* 
CQzionl,  gli  stessi  sconvolgimenti  sociali,  le  stesse 
"aticbe  superstiziose  ed  assurde,  le  emigrazioni  degli 
aitanti,  la  sfrenata  licenza  de'  malvagi  furono  co- 
antemente  associati  ai  danni  del  morbo  devastatore, 
er  modo  cbe  la  fisionomia  della  pestilenza  è  eguale 
I  ogni  età ,  in  ogni  luogo ,  in  ogni  stato  di  sociale 
idvilimento. 

4-^  Cbe  bensì  le  forme  della  peste  variarono  spesso, 
d  assunsero  modificazioni  temporanee  imposte  dal 
iK^o,  dalle  stagioni,  dalle  abitudini,  dai  costumi  e 
laDe  impronte  organiche  de'  popoli  invasi  dal  morbo^ 
lua  i  segni  più  costanti  furono  nondimeno  quelli  della 
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propagazione  per  contagio,  i  bubboni  alle  anguinaie, 
alle  ascelle,  al  collo,  le  vibici,  i  carbonchi,  le  petec- 
chie, e  soprattutto  poi  uno  scomponimento  delie  fim- 
zioni  vitali,  una  prostrazione  della  dinamica  indin* 
duale ,  in  nessun  rapporto  colle  malattie  ordinarie  e 
colle  cause  morbose  comuni,  e  coi  fenomeni  appi* 
renti  nel  primo  sviluppo  del  morbo. 

5.^  Che  le  meteore ,  le  costituzioni  atmosferiche ,  e 
spesso  ancora  varj  sconvolgimenti  tellurici  favorirono 
lo  sviluppo  delle  epidemie ,  e  da  queste  cagioni ,  sol- 
tanto aggravanti ,  si  trasse  poi  il  falso  giudizio  deb 
natura  semplicemente  epidemica  e  non  contagiosa  del 
morbo  pestifero,  come  se  avvenisse  per  emanazioae 
cosmico-tellurica. 

6.^  Che  la  morte  negli  infetti  da  peste  avviene  co- 
munemente dal  3.^  al  7.*  giorno,  e  qpialche  volta  an- 
che improvvisa. 

'jP  Che  lo  spavento  invalso  ne^  medici  per  la  codp 
tagione  della  peste,  impedì  per  lungo  tempo  le  inte- 
stigazioni  di  notomia  patologica,  la  qpiale,  benché  a 
nostri  tempi  coltivata  con  maraviglioso  coraggio  dalli 
scuola  egiziana,  non  ha  ancora  influito  a  migliim* 
il  trattamento  curativo.  Non  è  che  dopo  la  metà  dd 
secolo  XVII  che  si  mise  mano  alle  sezioni  de^  cadaveri 
appestati.  E  fu  in  Genova  il  primo  esempio,  debol- 
mente poi  imitato  ne^  paesi  stranieri. 

8.^  Che  bisogna  pur  confessare  T  impotenza  delle 
nostre  arti  per  guarire  un  tanto  male.  Perocché,  a 
malgrado  di  tutti  i  rimedj  razionali  ed  empirici  eoa 
cui  gli  uomini  cercarono  di  redimersi,  un  trattamento 
curativo  ed  ciBcace  rimane  ancora  a  desiderarsL  Ap- 
pena si  può  presumere  di  intervenire  in  tanto  eoa- 
flitto  come  moderatori  o  promotori  della  riasione  vi- 
tale, forza  unica  che  può  trionfare  del  morbo* 

g.^  Che  la  riazione  che  salva  F  individuo  si  manife- 
sta su  più  ampia  scala  per  la  riparazione  della  specie: 
é  un  rimarco  curiosissimo  ^eUo  riportato  dall^  anfo- 
re ,  che  alla  cessazione  della  peste  successe  nelle  po- 
polazioni una  straordinaria  tendensa  alla  propagasioae 
della  specie,  come  se  il   Creatore    avesse  ordinata  b 
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compensazione  della  perdita  coiraumenlo  di  prodotto 
ddle  generazioni  superstiti.  Cosi  avviene  anche  nel 
regno  vegetabile  col  risorgere  a  maggiore  attività  vitale 
di  quella  pianta  che  ha  potuto  resistere  air  urto  deva- 
statore della  procella. 

10.^  Che  nelle  più  gravi  epidemie  tutte  le  malattie 
comani  assumono   un    carattere  pestilenziale^  e  serve 

CI  di  pronostico  sicuro  per  la  cessazione  della  pesti- 
Ila,  r osservare  il  ritomo  delle  endemiche  infermità 
Bcfie  popolazioni  isfuggite  al  fatale  disastro. 

11.^  Che  per  rispetto  alle  cure  preservative  in  ogni 
kopo  ed  in  ogni  luogo  le  mire  dei  medici,  de^  magi- 
strati, del  popolo  coincidono  a  questi  principj  :  AUotI" 
tonare  ogni  comunicazione  colle  persone  e  colle  cose  in- 
fette 0  sospette:  distruggere  il  principio  del  contagio  o 
sospeso  neir  aercy  o  giacente  in  qualclie  corpo ,  ed  ente 
passivo:  Jortificare  il  coipo  umano  contro  C  azione  del 
vmtoffo  medesimo f  ossia  renderlo  meno  atto  a  provare 
f  influsso  morboso • 

\%P  Che  pero  a  queste  sensatissime  mire  non  cor* 
risposero  sempre  i  mezzi  di  esecuzione.  Ma  intanto 
r  esperienza  non  fu  totalmente  perduta.  L^aria  ap- 
parve generalmente  potentissimo  mezzo  di  espurgo , 
quindi  rifugio  delle  popolazioni  nelle  campagne  aper- 
te, ventilazione  delle  masserizie  e  delle  merci  infette. 
L^isolamcnto   degli   infetti  fu    trovato    lodevolissimo , 

riindi  nacque  anche  V  istinto  per  le  emigrazioni ,  ed 
ritiro  de^  sani  ne^  luoghi  inaccessibili.  L^  idea  di  tro- 
vare mezzi  di  decomposizione  pel  contagio  suggerì 
profumi  e  lavacri  d^  ogni  sorta,  e  molti  se  ne  prati- 
carono, anche  al  di  d^oggi  mantenuti  in  credito. 

Questi  punti  li  va  ventilando  Fautore  con  rara  sa- 
S^ità  e  caldissimo  impegno.  Come  mezzo  di  espurgo 
egli  mette  ancora,  innanzi  tutto,  Paria,  invitando  i 
{OYenù  a  promovere  le  pratiche  di  ventilazione  più 
«i  quanto  attualmente  si  avvisa. 

Come  mezzo  preservativo  disinfettante  egli  racco- 
^i^da  specialmente  il  cloruro  di  calce  per  emanazione 
^  per  lavacro.  Come  mezzo  di  salvamento  della  popo- 
l>^one  consiglia  T  abbandono  delle  proprie  abitazioni, 
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quando  però  V  epidemia  abbia  ridotto  T  atmosfera  ce 
impregnata  di  emanazioni  pestifere  da  rendere  imiti 
anche  il  sequestro  in  casa.  Con  questo  consiglio  q 
salvò  da  totale  estenuinio  la  picciola  città  di  Ifarai 
in  Dalmazia,  la  quale  nel  i8i5,  in  meno  di  à 
mesi,  veniva  scemata  di  oltre  la  meti  de*  suoi  abitai 
Non  finiremmo  sì  presto,  se  volessimo  additare  tal 
le  cose  importanti  che  V  autore  ha  raccolte  nel  p 
sente  volume.  Ma  è  un^  opera  questa  che  vnol  eli 
letta  e  meditata  da  cima  a  fondo,  e  quindi  noi  hw 
remo  ai  lettori  ampio  pascolo  per  la  dotta  curioiit 
e  più  ampio  frutto  a  raccogliere  per  la  pubblica  a 
ministrazione  sanitaria.  Facciamo  voti  pcidiè  Fi 
tore  giunga  a  svegliare  i  torpidi  ingegni  di  qne*  n 
dici  che  abborrono  le  opere  di  lunga  lena  e  di  pi 
fonda  meditazione.  Il  suo  lavoro  è  necessario  a^  i 
mini  delibarle,  utile  ai  magistrati,  degno  di  con 
denza  pei  principi.  In  una  parola,  P  opera  che  raoi 
mandiamo  è  un^  opera  europea ,  una  di  qnelle  n 
produzioni  moderne  che  si  rendono  indispensal 
tanto  per  P  importanza  del  subbietto,  quanto  ] 
modo  splendido  e  coscenxtoso  con  cui  venne  e 
borata. 

Dùtt,  Giuseppe  De  FUippL 


Sili  Cianogene  e  stille  sue  diverse  cambinazUmi.  & 

g'o  storico  di  A.  J.  Cenedevla  (Vedi  \  antecede 
scìcolo  di  gponajo ,  pag.  43  ). 

ContìHuazùme  tfime* 

Una  j>erò  delle  combinazioni  piii  interessanti 
cianogene  si  è  quella  che  esso  contrae  coli'  idrogi 
della  altre  volte  acido  prussico  da  Schede  che  T  ha  i 
coperta.  11  cianogene,  che  allo  stato  libero  non  sin 
sce  né  si  combina  coli' idrogene ,  vi  si  associa  be 
in  istato  nascente^  ed  il  prelodato  Schede  che  dis 
priva  quesf  acido,  concludeva,  dietro  le  nomerose  i 
spericuzc«  che  non  conteneva  punto  di  ossigenc,  bei 
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lell^ idrogene  9  e  tali  sue  osservazioni  venivano  confer- 
nate  da  Berthollet,  e  da  Proust.  I  due  processi  che 
'{K  a  quest^  uopo  indicava,  non  lo  davano  in  istato  di 
issolata  purezza  e  concentrazione.  Gredevasi  che  Pa- 
^  fosse  necessaria  a  mantenerne  riuniti  gli  elementi , 
liaechè  si  osservava  essere  facilissima  la  sua  decompo- 
izioiie^  né  vi  avea  che  Gay-Lussac,  che,  discoperto  il 
ianogene,  si  occupava  di  una  preparazione  di  detto 
lòdo  che  ei  nomava  idrocianico^  né  questa  poteva  farsi 
wion  dopo  la  perfetta  cognizione  delle  combinazioni 
Usuo  radicale,  e  dell^ esser  queste  suscettibili  di  se- 
pne  le  stesse  leggi  delle  combinazioni  del  cloro,  jo-* 
iiO,  ec.  n  perchè  lo  stesso  decomponeva  il  cianuro  di 
oereorio  coIP  acido  idroclorico,  e  diseccandone  ilrisul- 
Ito  prodotto  mercè  il  cloruro  di  calcio ,  avea  con  tale 
perazione,  cioè  colla  distillazione,  un  liquido  volatilis- 
tmo,  che  in  pochi  momenti  si  alterava  dotato  di  sin- 
diarissime  proprietà,  ora  già  notissime,  e  che  un'ac- 
mtissima  analisi  gli  dimostrava  essere  composto  di 
ne  volumi  eguali  di  gas  idrogene ,  gas  azoto  e  vapore 
1  carbonio  condensati ,  oppure  di  un  volume  di  idro- 
ne  ed  uno  di  cianogene  non  condensati.  Tuttavia  il 
recesso  da  lui  impiegato  per  preparare  quest^  acido 
a  assai  incomodo  e  difficile,  perlocchè  due  anni  dopo 
signor  Yauquelin  (i)  riprese  lo  studio  del  cianogene, 
esaminò  in  diverse  maniere  ed  in  più  stati  si  libero 
te  mescolato  semplicemente ,  oppur  combinato,  ed  in 
li  sue  ricerche  rinvenne  un  processo  facilissimo  di 
tparare  quest^  acido  servendosi  delP  acido  idrosolfa- 
to per  iscomporre  il  cianuro  di  mercui*io. 
0  classico  lavoro  dello  stesso,  che  tale  a  buon  di- 
to può  dirsi ,  mirava  a  studiare  attentamente  il  cia- 
fene ,  e  le  alterazioni  che  esso  subiva  con  varie  so- 
toze  colle  quali  ei  lo  cimentava.  Importantissimi  fe- 
xneni  si  presentarono  allo  stesso ,  e  pel  primo  notava 
t€  il  cianogene  sotto  F influenza  della  luce,  come  il 
oro,  decomponeva  V  acqua  combinandosi  e  coU^  ossi- 
nie  e  coir  idrogene    della    stessa,   e   modestamente, 

(i)  Journal  de  Pharmacie,  Nov.  i8i8. 
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compera  stile  di  quel  sommo  chimico,  annunciava  la  pro- 
babile esistenza  di  un  acido  del  cianogene  avente  ad 
acidificante  V  ossigene.  Provava  poscia  che  coll^  inter- 
vento deir  acqua  il  cianogeno  non  si  combinava  die 
temporariamente  ed  in  maniera  incompleta  con  alcnii 
ossidi  solubili^  che  queste  combinazioni  non  sussiste- 
vano^ bensì  quelle  di  alcuni  altri  ossidi,  come  diqudk 
di  mercurio,  con  cui  avea  una  formaxione  di  cianuro 
di  mercurio  ed  una  combinazione  di  uo  nnovo  acide 
del  cianogene  colP  ossido  stesso  combinato.  Studiavi 
poi  con  particolare  attenzione  e  diligenza  Fazione  del 
recido  idrocianico  su  di  alcuni  ossidi,  e  conchindevi 
che  esso  si  scomponeva  senza  che  si  alterasse  il  sin 
radicale,  repristinandosi  P ossido  in  metallo ^  mercè H 
drogcne  dello  stesso ,  per  unirsi  al  cianogene  così  rcM 
libero^  che  viaveano  formazioni  di  cianuri  sempre  cor 
rispondenti  allo  stato  di  ossidazione  delP  ossido  adope 
rato  :  ma  le  sue  esperienze  tentate  colP  acido  idroaa 
nico,  e  col  cianogene  sul  ferro  metallico  e  solP  ossidi 
di  esso  non  chiarivano  la  questione^  e  limitandosi  essi 
ad  osservare  soltanto  V  azione  delP  acido  idrocianio 
acquoso  suIP ossido  di  ferro,  non  giungeva  a  spiegan 
la  formazione  delF  azzurro  che  in  tali  circostanze  ot 
teneva  col  mezzo  di  complicate  reazioni  (i). 

Mentre  le  ricerche  di  Vauquelin  sul  bld  di  Prosai 
provavano  che  era  un  idrocianato,  il  signor  Porret  il 
InghilteiTa  ed  il  signor  Robiqnet  In  Francia  discopri 
vano  cose  importantissime,  le  quali,  mentre  ci  sfoa 
vano  la  vera  natura  del  mentovato  azzurro,  ci  apriva» 
il  campo  ad  altre  importanti  scoperte  che  subito  dopi 
susseguivano.  Studiava  il  primo  di  questi  chimici  il  fi 
nominato  prussiato  di  potassa  Jhrrufptìoso  ^  e  ripeleT> 
molte  esperienze  di  Rinck,  che  occupandosi  delP  esao 
di  alcune  ricerche  di  Winter  sui  prussiani  conwosliy  ve 
ma  portato  a  riconoscere  una  combinazione  di  zoUb  < 
cianogene.  Queste  esperienze,  che  per  sì  lungo  tcflip 
rimanevano  inosservate,  venivano  ripetute  da  Buchob 
il   quale    già    confermava  le   asserzioni  di    Rinck,  < 

(i)  Journal  de  Pliarioadc,  Novemb.  i8t& 
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continuando   Porret  lo  studio  di  questi  ti*ovò  che  nel 
comune  prussiato  di  potassa  il  cianogeno  era   costan- 
temente combinato   ad  una  porzione   di  ferro  che  si 
nascondeva  ai  più  delicati  reattivi,  né  si  manifestava 
che  scomponendo  completamente  al  calor  rovente  sif- 
fatto composto.   Teneva  poi  conto   egli  delle  antece- 
denti osservazioni  di  Schede,  Proust  e  Berthollet,  i 
quali  dimostravano,  come  abbiamo  già  detto,  che  Fa- 
cido  idrocianico  combinandosi  ad  alcuni  ossidi  solubili, 
Bon  produceva  stabili  combinazioni,  ma  che  tali   ad- 
diienivano    coll^ aggiunta    di    un   qualche  ossido,   se- 
{Sitamente  di  ferro  e   d^ allento;  e  tutto  ciò  osserva- 
to, trattando  egli  coll^  acido  tartarico  il  già  mentovato 
prussiato  di  potassa,  mercè  un  conveniente  processo, 
isolava  un  nuovo  acido,  avente  per  radicale  il  ciano- 
grae  congiunto  col  ferro,  e  per  acidificante  F idrogene, 
che  inunediatamente  riproduceva  il  color  blò  versato 
Delle  soluzioni  di  ferro,  e  combinato  colla  potassa  for- 
maya  V  ordinario  prussiato  di  potassa  del  consueto  co- 
lor giallo  canarino.  Quest^  acido,  che  egli  chiamava  cia^ 
^  ferrifero^  e  che  ora  si  dice  idrO'JerrO'Cianico ^  veniva 
sobito  contestato  da  alcuni  chimici  ;  ed  il  signor  Robi- 
^et,  per  chiarirsi  della  vera  composizione  delP  azzur- 
ro, e  per  verificare  ciò  che  Proust  avea  altre  volte  da 
tempo  annunciato  che  il  ferro  (  coll^  acido  prussico  com- 
binato, come  lo  si  credeva)  Rell^  azzurro   esisteva  in 
dae  diversi  stati  d^  ossidazione ,  coll^  acido  idroclorico 
Scomponeva  V  azzurro  e  ne  otteneva  V  acido  stesso  che 
il  signor  Porret  avea  nello  stesso  tempo  rinvenuto.  It 
signor  Berzelius  ripeteva  subito  dopo  queste  stesse  espe- 
rienze, e  tutte  da  esso  venivano  confermate  nella  parte 
pratica ,  ma  non  ammetteva  in  veruna  guisa  la  teorica 
degli  acidi  idrocianici  a  radicale  composto. 

A  conferma  di  quanto  i  signori  Porret  e  Robiquet 
avevano  avanzato  sulF  esistenza  del  nuovo  acido  idro* 
òanioo  composto^  si  aggiungeva  la  scoperta  delF  acido 
idrosolfocianico  già  fatta  da  Rinck,  ripetuta  daBuchulz 
«  confermata  dal  signor  Vogel^  ed  il  signor  Gay-Lus- 
sac  alcuni  anni  dopo  emetteva  la  felicissima  idea  che  il 
cianogene  si  combinasse  col  ferro  in  guisa  particolare 
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diversa  da  quella  dei  cianuri,  e  formasse  un  radicak 
triplo   di   cui  r  idrogene  addiveniva  V  acidificante,  e 
che   supponeva   di  probabile  esistenza^  molto  piji  che 
la  ragione  delle  conseguenze  dedotte  dalle  osservasimu 
dei  chimici  che  aveano  studiato  Vacido  ciazico  JèrrUin^ 
e  le  sue  esperienze  gli  facevano  credere  possibile  il  po- 
ter renderlo  isolato.  Appoggiavano  vieppiù  questa  sup- 
posizione le  osservazioni  di  Liebig,  che  era  perrennlo 
ad  isolare  il  solfbcianogene^  per  cui  tanto  più  si  renden 
probabile  V  esistenza  del  radicale  composto  del  signor 
Gay-Lussac  che  denominavalo  ferro-cianogene.  lii&tti, 
tra  le  molte  ragioni  che  appoggiavano  tale  supposisione 
e  che  esso  riferiva ,  si  poteva  aggiungere  V  importante 
osservazione  di  Schede  di  sopra  menzionata  sulla  no- 
prietà  deir  ossido  di  ferro  di  rendere  stabili  i  creanti 
idrocianati  semplici:  tuttavia  poco  si  apprezzavano  ià 
chimici  tali  osservazioni,  onde  alcuno  di  essi  si  metteste 
air  opra  ond^  isolare  il  supposto  JènxMÙanogeney  e  coli 

Srovare  nel  cianogene  la  singolare  ed  unica  propriels 
i  combinarsi  con  altri  corpi  allo  stato  nascente  onde 
formare  cosi  dei  nuovi  radicali  composti. 

I  chimici  intanto  continuavano  lo  studio  delle  com- 
binazioni del  cianogene  coll^  ossigene,  ed  è  caro  ab 
scienza  il  ricordare  i  classici  lavori  di  Woehler,  Lio- 
big,  Vogel,  Zeise,  Gay-Lussac,  Serullas  ed  altri  che  il- 
lustrarono questa  parte  con  luminose  e  brillanti  sco- 
perte. Già  Vauqueiin  nel  181 8  faceva  osservare  lapri* 
ma  combinazione  del  cianogene  colP ossigeno:  Wodkr 
la  confermava  e  numerosi  processi  insegnava  per  otU^ 
nere  il  primo  acido  del  cianogene  che  chiamava  cjono- 
jo,  e  poscia  vi  si  aggiungevano  le  interessanti  scoperti 
di  Liebig  e  Gay-Lussac  deiracù2o.^ii^fuco  cheun'o* 
satta  analisi  fece  conoscere  d^ eguale  composizione  d^ 
r  acido  cianoso,  ma  non  potevasi  rendere  Cagione  delb 
formidabile  proprietà  di  quest^ultimo,  cioè  di  fialmina* 
re,  in  confronto  del  primo  che  manca  onninamente  di 
questa,  se  non  dopo  rinvenute  dal  signor  Bfitschcilid 
le  due  importantissime  leggi  deirùomerunto  ed  ÙOMO^ 
fismo^  per  cui  si  dovette  conchiudere  essere  Pisomerii 
quella  che  regola   nelP  acido  cianoso  e  falminioo  ^ 
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uione  atomica  degli  elementi,  e  che  quindi  im- 
e  ai  due  acidi  sì  opposte  proprietà.  Quest^osser- 
ì  però  non  isfuggiva  ai  redattori  degli  Annali  di 
I  e  fisica,  e  quindi  essi  ammettevano  pure  un 
liverso  di  conJ)inazione  fra  gli  elementi  dei  due 
r  ora  descritti.  Rinveniva  poi  il  signor  Serullas 
cianico ,  V  ultimo  ed  il  più  elevato  grado  d^  ossi- 
me  di  cui  oggi  si  conosce  suscettibile  il  ciano- 
ed  avea  tale  combinazione  di  cianogcne  ed  os- 
scomponendo  il  percloruro  di  cianogene  colP  ac- 
on  cui  fugavasi  il  cloro  combinato  collMdrogene 
qua  scomposta ,  e  V  ossigene  col  cianogene  rima- 
a  forma  fissa  che  si  avea  colP  evaporazione  del- 
1^  ed  il  signor  Woehler  poi  provava  che  questo 
tntico  coir  acido  pirourico  di  alcuni  chimici,  il 
poi  esso  otteneva  scomponendo  ad  un  legger  ca- 
ìtria^  per  cui  P  acido  cianico  rimane  quasi  puro 
ite  la  semplice  soluzione  nell^  acqua, 
te  e  sì  belle  scoperte  provavano  ad  evidenza  che 
ogene,  ossia  V  azoturo  di  carbonio^  poteva  essere 
to  fra  i  corpi  suscettibili  di  essere  acidificati  dal- 
ene  e  dall'  idrogene ,  ossia  accanto  al  cloro ,  al- 
,  al  bromo,  ec,  e  che  questo,  quantunque  compo- 
^va  lo  stesso  ordine  di  combinazioni  con  tutti 
i,  sino  ad  ora  ritenuti  semplici:  a  confermare  le 
proprietà  si  aggiungevano  le  scoperte  del  percloru- 
ianogene  del  signor  Serullas  e  del  protocloruro  da 
odiato,  già  da  tempo  conosciuto  dal  celebre  Ber- 
.  Discoprivasi  poscia  il  joduro  contemporanea- 
dai  signori  Woehler  e  Serullas,  ed  il  bromuro 
[a  questo  veniva  indicato.  Studiava  il  signor  Ro- 
la  combinazione  del  cianogene  col  potassio,  che 
imo  preparava  scomponendo  al  calor  rovente  il 
eprussiato  ferruginoso^  e  la  confrontava  con  quella 
ta,  secondo  Gay-Lussac,  col  diretto  concorso  del 
ene  e  potassio,  oppure  coli' altra  che  si  aveva 
ado  direttamente  il  potassio  in  un'atmosfera  di 
idrocianico  secco.  Egli  cosi  conosceva  il  puro  cia- 
li  potassio  che  faceva  servire  a  preparare  in  via 
mie  decomposizioni  de'  cianuri  insolubili,  che  in 
lltal.  T.  XCVII.  la 
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diverso  modo  di  operare  non  mai  si  sarebbero  oltennti. 
Venivano  questi  subito  dopo  rafirontati  dal  signor  Bo* 
zelius  con  altri  che  esso  avea  scomponendo  le  soluxioiii 
metalliche  colF  ordinario  pmssiato ,  ne'  quali  scon- 
trava sempre  una  determinata  proporzione  di  feiTo;  e 
nel  cadere  del  1 834  ^^^  indicavamo  il  fosforo  di  ÓMr 
nogene  che  si  prepara  combinando  il  cianogeno  nascenti 
al  fosforo  mercè  un  mitissimo  calore  (i). 

Mentre  si  facevano  tutte  queste  ricerche,  nessuno  d^ 
chimici  poneva  mente  al  lavoro  di  Vauquelin,  al  qaak 
mancava  un^  importantissima  esperienza  per  rendok 
interamente  compito.  Il  signor  Gay-Lussac,  che  veden 
possibile  teoricamente  V  esistenza  del  ferro-cianogene 
non  faceva  osservazione  alle  cose  di  Vauquelin,  cioi 
alla  reazione  che  questi  notava  tra  P  acido  idrocianicc 
acquoso  e  V  ossido  di  ferro,  e  quale  differenza  di  con 
si  sarebbe  osservata  se  si  avesse  cercatadi  determinai 
quale  sarebbe  stato  il  risultato  delP azione  dell'acide 
idrocianico  secco  sull^  ossido  di  ferro.  Veduta  da  noi 
teoricanì^nte  tal  cosa,  ci  nacque  pensiero  di  institnin 
un  corso  di  ricerche  onde  tentare  di  ottenere  ed  isO' 
lare  il  supposto  ferro-cianogene.  Nel  r83a  noiimprcn* 
devamo  una  serie  di  esperienze  sul  cianogene,  e  noti* 
vamo  che  questo  era  suscettibile  di  combinarsi  andfl 
al  rame  invece  del  ferro,  e  già  ci  servivano  di  nonni 
alcuni  anteriori  lavori  di  Schede,  ed  ottenevamo  ani 
combinazione  di  rame,  cianogeno  e  potassio  (a),  servef 
doci  di  tutti  questi  materiali  allo  stato  nascente,  moni 
un'elevatissima  temperatura^  e  ad  assicurarci  che  Po* 
sito  di  una  nuova  combinazione  avrebbe  coirispoitfl 
alle  nostre  aspettative  concorrevano  le  ultime  espenentf 
del  signor  Gauthier,  il  quale  provava  che,  per  ben  pi^ 
parare  il  prussiato  Jèrruginoso  di  potassa^  convenivi 
scomporre  il  sangue  colla  potassa  a  calor  rovente,  ti 
aggiungervi  una  porzione  di  ferro  e  del  nitro  per  of* 
sidarlo  al  massimo,  onde  cosi  più  facilmente  diviso* 
e  nuovamente  repristinato ,  concorresse  a  ftr  pari* 
del  nuovo  composto,  che  più  puro  assai  e  con  maggi^i' 

(i)  Giornale  dì  Farmacia.  Milano ^  iS55,  voL  XXI,  pag.  5. 
(i)  Id.  Voi.  XVII,  i833,  pag.  78  e  seg. 
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prontezza  si  otteneva.  Queste  osservazioni,  che  a  noi 
servivano  di  guida,  ci  portavano  ad  ottenere  una  nuova 
combinazione  che   abbiamo   denominato   rame-cianuro 
à  potassio  j  servendoci  delle  teoriche  del  signor  Gay- 
Lnssac  che  vedeva  possibile  resistenza  dei  yèrro-ciomiri, 
i  quali  sotto  un  semplicissimo  aspetto  ci  venivano  da 
Clio  presentati.  Nel  nostro  lavoro  abbiamo  ottenuto  il 
nane^ianogene  e  V  acido  idro^rame-^danico^  e  provavamo 
pie  che  un  tale  acido  non  si  avea  direttamente,  bensì 
coffìdrogene  nascente^  che  da  tutto  questo  noi  conce- 
pifimo  il  pensiero  di  tentare  di   isolare  \\  ferro-ciano* 
pit^  ossia  la  nuova  combinazione  di  ferro  metallico  e 
CttDogene   di   cui  era  tanto    misteriosa  e  contrastata 
'esistenza.  Le  stesse  viste  teoriche  che  ci  diressero  ad 
ottenere  il  rame-cianuro  di  potassio,  ci  servirono  pure 
iDqnest^  ultimo  lavoro,  ed  abbiamo  col  mezzo  della  rea- 
zione degli  elementi  allo  stato  nascente  ottenuta  una 
iiQOTa  combinazione  di  ferro-cianogene  ed  ossido    di 
potassio (i),  la   quale  pei   suoi   caratteri  provava  che 
inentre  il  cianogene  non  si  combina  agli  ossidi  solubili 
coU^ntervento  delP  acqua  senza  subire  una  decompo- 
^ione,  si  combinava  invece  con  questi  mercè  la  pre- 
senza del  ferro  metallico  ad  esso  congiunto,  e  formava 
vd  composti  stabili  di  un  nuovo  genere  non  per  anco 
Bonosciuti.  Dalla  combinazione  adunque  del  cianogene 
^  ferro  coIP  ossido  di  potassio  noi  abbiamo  ottenuto  , 
^Ua  semplice  azione  degli  acidi,  il  ferro-cianogene,  e 
{iiesto  sottoposto  a  numerose  esperienze,  ci  risultava 
composto  di  ferro  io,4o,  carbonio  7I9OO,  azoto  18,60^ 
^ia  di  cianogene  89,60,  ferro   io,4o^  per  cui  ne  ri- 
tdtava  essere  la  sua  composizione  atomica  di  i  ^tomo 
ii  ferro,  3  di  cianogene.  Colle  reazioni  del^rro-cianuro 
ài  ossido  di  potassio  su  varie  soluzioni  metalliche  abbia- 
dilo provato  precipitarsi  sempre  una  porzione  di  ossido 
■Bctallico  insieme  al  ferro-cianuro  precipitato ,  il  che  ci 
portava  a  confermare  quanto  asseriva  il  celebre  Ma- 
^er(2)  che  impiegando  il  cianuro  di  potassio  ottenuto 
^w  la  presenza  del  ferro,  l'azzurro  che  si  otteneva 
^  verde  invece ,  e  non  addiveniva  del  dovuto  colore 

(1)  Giornale  di  Farmacia  di  Milano,  1857.  Voi.  XXY,  pag.  ^55. 
W  Diùonarlo.  Voi.  IH,  pag.  77. 
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86  non  per  V  aggiunta  di  un  acido ,  perchè  coi  ferro  e 
col  cianogene  precipitandosi  un  ossido  di  color  giallo 
misto  al  poco  azzurro,  lo  mutava  in  verde  ^  come  pae 
abbiamo  osservato  che  P  azzurro  ottenuto  usando  ilfa>- 
ro-cianuro  di  ossido  di  potassio  lavato  rapidamente  e 
diseccato  a  i  oo  centigr.  dava,  colla  sua  decomposizioM 
al  calor  rovente,  costantemente  dell^ acido  carbonico, 
oltre  alcune  traccie  di  cianogene,  acqua  e  caribonatn 
d^  ammoniaca;  laddove  quello  preparato  coU^ordinirifl 
ferro-cianuro  di  potassio  non  dà  punto  di  acido  caibo* 
nico,  ma  soltanto  del  cianogene,  poco  azoto,  e  e» 
buro  di  ferro  per  residuo.  Queste  esperienze,  che  ve 
nivano  da  noi  parecchie  volte  replicate,  ci  insegnavaiM 
dover  distinguere  due  qualità  di  azzurro  j  quella  cioi 
contenente  il  ferro  allo  stato  metallico,  e  quella  A 
il  contiene  ossidato ,  e  che  si  precipita  in  color  yetià 
stro,  od  al  più  in  verde  azzurro. 

Da  queste  nostre  osservazioni  ne  risultava  finalment 
decisa  e  sciolta  la  questione  della  vera  costituzione  ddl 
r azzurro,  ed  essere  questo  un  semplicissimo ySfVtKM 
nuro  di  Jerm.  Si  considera  da  alcuni  chimici  tuttora  i 
ferro-cianogene  come  un  semplice  cianuro  di  feifO 
questi  però  non  potranno  mai  pervenire  a  spiegare  ii 
un  modo  cosi  semplice  e  preciso  la  maniera  colla  qnik 
si  combina  ad  altri  corpi,  e  saranno  sempre  coslretl 
a  ricorrere  ad  induzioni  tratte  da  ipotesi  onde  spiC" 
gare  que^  fatti  che  coll^  ammissione  del  ferro-cianoptf 
da  noi  discoperto  si  facilmente  vengono  spiegati  1 
cianogene,  che  ora  conosciamo  essere  un  corpo  cotaati 
importante,  si  produce  in  moltissime  circostanze,  e  se» 
pre  nella  decomposizione  dimolte  sostanze  organiche,  fk 
questa  alle  volte  spontanea,  oppure  ad  elevata  tempot 
tura;  ma  esso  non  trovasi  mai  libero  in  questi  casi,  tài 
sempre  con  altre  sostanze  combinato:  spontaneamenU 
si  forma  io  molti  esseri  organizzati  dietro  particobii 
reazioni  dall^organismo  immediatamente,  ma  trovasi^ 
pure  combinato  o  colF  idrogene  allo  stato  di  acido  idìo* 
cianico,  oppure  con  altre  sostanze.  Ciò  però  che  pia' 
tutto  lo  rese  interessante  in  questi  ultimi  tempi  si  ^ 
V  osservazione  importantissima  dedotta  dalla  sua  d^ 
mentare  composizione,  come  i  suoi  elementi  etislis^ 
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in  tali  proporzioni  in  alcuni  composti  organici  da  co- 
stituirlo costantemente  quantunque  nascosto^  e  come  se 
ad  esso  siano  combinati,  o  V  acqua,  oppure  F idrogene 
bicarborato,  o  F  ammoniaca,  o  P  etere,  oppure  i  suoi 
slessi  principi!,  ma  in  diversa  maniera  atomicamente 
combinati,  esso  faccia  le  funzioni  di  un  vero  radicale 
organico ,  e  possa  essere  uno  de^  principali  componenti 
molte  sostanze  organiche.  Le  recenti  applicazioni  delle 
le^  dellMsomcrismo  ed  isomorfismo  provarono  di  già 
((oesta  supposizione,  ed  i  casi  delle  sostituzioni,  ed  il 
trasporto  di  alcuni  elementi   organici  da  uno  in  altro 
composto  mediante  energici  agenti  dimostrarono  quanto 
sia  fondata   tale  supposizione.  Dobbiamo  una  si  bella 
teorica  a  due  de^  più  distinti  chimici  italiani,  i  signori 
Orioli  e  Sgarzi,  i  quali  pei  primi  ravvisarono  la  pos- 
sibilità di  questa  loro  tanto  ingegnosa  ipotesi ,  e  dietro 
a  questa  si  fecero  a  compilare  alcune  pregevolissime  ta- 
vole (i)  della  composizione  elementare  di  varie  sostanze 
organiche,  e  ridussero  molte  di  queste  composte  di  os**' 
sigene,  idrogene ,  carbonio  ed  azoto  alla  semplice  com«' 
posizione  di  cianogene ,  ossigene,  ossia  di  acido  cianoso 
0  cianico,  idrogene  bicarburato,   e  vapore  di  acqua. 
Contandosi  fra  le  sostanze  azotate  per  il  primo  il  cia- 
Qogene  per  V  importante  sua  proprietà  di  combinarsi 
Cogli  altri  prlncipìi  composti. 

Ecco  compitala  narrazione  storica  del  cianogene  e  delle 
Sue  combinazioni.  Esso  è  uno  dei  corpi  semplici  e  compO- 
^  intomo  ai  quali  si  occuparono  maggiormente  i  chimici 
più  distinti.  Se  pel  corso  d^un  secolo  ad  epoche  differenti 
tenne  ripreso  lo  studio  delle  sue  combinazioni  sebbene 
^0  non  fosse  conosciuto  *,  se  i  chimici  si  divisero  tanto 
fra  di  loro  in  si  diverse  opinioni  sia  sulla  sua  natura, 
pria  di  conoscerlo,  sia  nelle  maniere  di  sue  combinazioni 
cogli  altri  corpi,  dopo  conosciuto^  se  direttamente  tali 
studii  per  lungo  tempo  non  arrecarono  alPumana  indu- 
stria che  limitati  vantaggi,  ma  ne  apportarono  invece 
di  immensi  alla  scienza  tanto  per  le  nuove  cose  disco- 
perte, quanto  per  le  utilissime  applicazioni  che  se  ne 
fecero  in  questi  ultimi  tempi  ^  sempre  più  se  n,e  verifica 
fl  detto  che  multi  pertransibunt  et  augebitur  scienUa. 

(i)  Giornale  di  Fannacia.  Milano,  i Sag.  Voi.  X,  pag.  129  eseg. 
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Storia  dei  principali  lavori  fisiologici  sulle  Chare,  e 
tentativo  d' una  sinonimia  delle  specie  italiane  i 
questo  genere^  del  dottor  Giuseppe  Balsamo  Cu- 
FELLI  prof,  supplente  di  Storia  naturale. 

lì  genere  Ghara  comprende  Tegetabill,  la  coi  parti- 
colare struttura  formò  oggetto  di  profondo  stadio  pa 
molti  naturalisti ,  pei  fenomeni  principalmente  che  rif' 
guardano  la  circolazione  ,  e  la  cui  classificazione  oifa 
molte  diversità  d^  opinioni  tra  i  medesimi. 

Il  celebre  Linneo  dapprima  aveva  questo  geno 
riposto  tra  le  crittogame  immediatamente  dopo  i  suo 
licheni,  ma  poi  credè  più  opportuno  riporlo  tra  1 
fanerogame  nella  Monoecia  monandria^  ed  in  segnit 
i  suoi  seguaci  adottarono  P  opinione  sua.  Jussica,  cb 
nella  sua  classificazione  era  guidato  non  solo  da  uno  sto 
dio  approfondito  sovra  molti  vegetabili ,  ma  ben  so 
che  da  una  perspicacia  sua  propria,  ripose  le  chare  tr 
le  acotiledoni  nella  famiglia  delle  najadi.  Alle  dicotib 
doni  e  quindi  alle  fanerogame  riferiva  le  chare  il  \à 
man,  che  proponeva  collocarle  vicino  alle  onagraricndD 
famiglia  delle  Elodee  ^  e  Brovm  alP  incontro  opinai 
che  riporre  si  dovessero  assieme  alle  najadi  presso  aD 
idrocaridee.  Richard  fu  il  primo  che  delle  chare  fiicess 
una  particolare  famiglia,  intitolandola  delle  charaoc 
che  pose  tra  le  acotiledoni.  Martius,  Wallroth  e  Boi 
S.  Vincent  avvicinarono  le  chare  alle  alghe.  Questa 
pinione  non  è  aomiessa  da  Brogniart  e  da  De  Gai 
dolle  :  il  primo  ripone  le  characee  immediatameal 
dopo  le  marsileacee  e  prima  delle  najadi ,  colle  ona 
pretende  abbiano  molta  rassomiglianza ,  ma  oaD 
quali  differiscono  principalmente  per  P  assenza  di  ve 
stami.  De  Candollc  ali  incontro  pose  le  chare  neB 
divisione  delle  piante  cellulari ,  nella  prima  classe  e 
questa,  ossia  tra  le  eteogamc  prima  defie  equisetacei 
classificazione  che  sembra  la  più  naturale,  giacché  pc 
il  portamento  e  la  fruttificazione  hanno  le  chare  eoB 
cquisetaccc  molta  rassomiglianza,  rassomigiliaiiia  {■ 
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rilevata  dagli  antichi  autori  che  chiamavano  la  chara 
e(jmseium  sub  aqua  repens ,  e  che  Corti  chiamava  coda 
cavaUina  acquatica. 

Prima  d^  esporre  V  enumerazione  delle  specie  di 
chare  a  mia  notizia  sino  ad  ora  riscontrate  nelFIta- 
lia,  credo  opportuno  d^acceunare  quanto  fu  principal- 
mente pubblicato  da  vari  autori  sul  fenomeno  della 
circolazione. 

Nel  1774?  l'abate    Bonaventura  Corti,  fornito  del 
Bicroscoplo  di  Dollond   che    gli   venne  favorito  dalla 
sorraDa  munificenza    di  S.  A.  Maria    Teresa   d^Este, 
n'accinse  a  fare  delle  osservazioni   sovra   vari  corpi, 
e  tra  le  sue    investigazioni    si   era  egli  prefisso  d^  in- 
dagare se  ne'  vegetabili  esisteva  una  circolazione ,  e  la 
natura  gli  alzò  quel  velo  che  sino  allora  aveva  steso. 
«o?ra  quest'argomento.  Se  pero  il  Corti  riusci  a  sco- 
prire la  circolazione  nelle  chare,  la  sua  scoperta  era 
imperfetta,    supponendo    egli    che    nelP  Internodlo    vi 
fossero  due  tubi  0  canali,  Puno  che  servisse  alla  cir- 
colazione   ascendente ,   V  altro    alla   discendente.   Non 
solo  Dei  tronchi,  nelle  foglie  e  nei  frutti  della  chara 
osservò  II  Corti   la   circolazione    del   fluido,    ma  ben 
inchc   la   scorse    nelle    radici.    Verificò  pure  non  es- 
sere il  fluido  circolante  omogeneo,  ma  contenere  al- 
1  incontro  dei    globicini  nuotanti,    e  che    questi  glo- 
Uclni    si    riuniscono    qualche    volta    tra    loro  ,    for- 
mando de'  grumi.  Osservò  pure  il  chiarissimo   autore 
non  ofirlre  sempre  la  cii*colazione  del  fluido  la  stessa 
velocità,  ed  Intraprese  molte  esperienze ,  immergendo 
le  chare    in    varie    sostanze    per   verificare  quale  In- 
fiaenza  potevano  queste  esercitar  sulla  circolazione,  e 
pel  primo  osservò  che  vi   sono  alcune  circostanze  ed 
alcuni  agenti  che  sospendono  o  rallentano  la  circola- 
tone, che  poi  a  poco  a  poco  ripiglia  la  sua  ordina- 
ria velocità ,  ed  altri  che  intieramente  la  distruggono. 
Dopo  il  Corti  gli  osservatori  che  confermarono  la  sua 
scoperta  furono  prima  II  Fontana,  che  nulla  aggiunse 
3  quanto  aveva  veduto  il  Corti ,   e  poi  il  chiarissimo 
prof.   Amici.    Già   questo    rinomato    autore   sino   dal 
iB  14  aveva  assoggettato  all'esame  del  suo    eccellente 
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microscopio  catadiottrìco  la  chara,  e  ài  molto  potè 
illustrare  la  struttura  di  essa ,  ed  il  fenomeno  odh 
circolazione.  Ad  Amici  devesi  la  scoperta  che  la 
circolazione  nella  chara  non  ha  luogo  in  due  tabi 
collocati  nel  merltallo ,  ma  bensì  che  si  effettua  it 
un  solo,  tubo  cilindrico  limitato  all^  estremità  da^  iSàr 
fragmi ,  e  che  per  una  metà  verticale  del  cilindro  il 
fluido  ascende,  e  per  T altra  discende,  rimanendo  k 
ccmtrarie  correnti  in  contatto  assoluto ,  senta  cks 
alcuna  cartilagine  separi  il  tubo  in  due.  Osservò  cks 
sulla  parete  intima  degli  otricoli  o  meritalli  vi  sono 
tante  linee  parallele  equidistanti  che  in  alconi  tubi 
si  estendono  longitudinalmente,  in  altri  a  fo^yi  H 
spira ,  e  che  tra  le  strie  nella  direzione  delle  quali  il 
fluido  ascende,  e  le  altre  che  indicano  la  discesa , 
esiste  uno  spazio  vuoto  di  queste  strie ^  che  le  li- 
nee o  strie  sono  formate  dalP  unione  di  tanti  grand» 
lini  verdi  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  in  forma  di 
rosario,  e  che  dove  non  esistono  queste  coroncine, avfi 
lo  spazio  che  divide  le  due  correnti.  Confermò  pan 
TAmici  r  osservazione  del  Corti  per  riguardo  aOe  di- 
verse grossezze  delle  molecole  circolanti  del  sncdiio  t 
dei  grumi  formati  dalla  riunione  di  queste  moleeolL 
A  lui  devesi  pure  V  interessante  scopcata,  die  la  ci^ 
colazione  può  eficttuarsi  ancora  formando  un  meritaHo 
artificiale,  o  con  un  filo  a  nodo,  o  col  ripiegare  3 
mcritallo  stesso  ad  angolo ,  esperimento  che  fu  ripe- 
tuto anche  dal  signor  Raspail,  e  che  prova  ad  efi- 
denza  non  essere  esalta  1  opinione  del  signor  Slak 
che  asserisce  contenere  gli  utricoli  delle  chare  dei 
sacchi  membranosi  che  separano  le  correnti  ascen- 
denti dalle  discendenti. 

Il  professore  Amici  fu  pure  il  primo  che  scopri  ri- 
siedere la  causa  motrice  del  fluido  nei  grumi  che  coib- 
pongono  le  coroncinc  dei  meritalli  della  chara.  Per 
riguardo  alla  causa  della  circolazione  del  fluido  ndk 
chare  non  asserì  positivamente,  ma  solo  espoie  cov» 
congettura  che  si  potevano  supporre  le  coroneine  come 
tante  pile  voltaiche,  e  che  quindi  allMettricità  attri* 
buir  si  poteva  la  causa  della  circolazione  nelle  chare. 
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tesso  Corti  aveva  scoperto  cbe  questa  circola- 
rziale  cellulare ,  la  quale  pel  modo  con  cui  si 
'enne  in  questi  ultimi  tempi  chiamata  dal  signor 
razione  (girato)/»),  esiste  in  altri  vegetabili^  ma 
ido  egli  botanico,  chiaramente  non  li  determi- 
se  per  questa  causa  le  osservazioni  di  questo 
liano  rimasero  dimenticate.  Fu  perciò  ripresa 

giorni  una  tale  investigazione,  prima  dal 
o  Treviranus  nel  1 807 ,  indi  dal  suUodato 
il  quale  la  osservò  nelle  naj(Uy  nella  cauti-- 
a  %faUsneria^  nella  stratiotes.  Il  signor  Me- 
re averla  verificata  ne^  suddetti  vegetabili , 
TkfSS^  hjdrocharys  morsus  raruBj  nella  sagitta^ 
alcuni   potamogeti,  in   diverse   cucurbitacee^ 

Pietro  Savi  la  vide  nella  zannichellia^  nella 
ire  r  osservarono  Pouchet  e  Meyen.  Il  cele- 
rn  osservò  pel  primo  nell^anno  i83i  un  mòvi- 
iratorio  di  fluido  nei  peli  della  tradescantia 
^  e  Slak  nei  peli  d^un  pentestemon,  oltre 
conosciuta  in  quasi  tutti  i  vegetabili  sovracci- 
i  girazionc  debbesi  attribuire  la  circolazione 
illa  nel  budello  del  polline  osservata  per  la 
Ila  dal  prof.  Amici.  Tra  gl^  Italiani  che  inve- 
ii fenomeno  della  circolazione  della  chara 
L  dimenticarsi  il  signor  Paolo  Barbieri,  custode 

Orto  botanico  di  Mantova.  Al  signor  Bar- 
esi il  merito  d^aver  assoggettato  pel  primo 
al  microscopio  solare  per  rendere  così  più  pa- 
Bggior  numero  di  persone  ad  un  tratto  il  fe- 
della  circolazione,  ed  egli  indicò  agli  osser- 
lali  sono  le  precauzioni  da  prendersi  per  que- 
0  metodo  d^  osservarle.  Lo  stesso  signor  Bar- 
»blicò  varie  osservazioni  qual  risultamento  del 
do  d^  investigazione.  Nella  prima  Memoria  che 
Ha  nuova  applicazione  delle  chare  al  micro- 
dare,   contribuì  Fautore   ad   ancor   più  illu- 

fenomcno  della  girazione  scoperto  dalP  abate 

lesta  Memoria  però  prese  un  abbaglio  rite- 
e  vorticelle  che  scorgeva   aderenti  alle  chare 
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come  organi  che  facessero  parte  del  loro  organismo. 
In  un^  altra  Memoria  tratta  della  fecondasione  idk 
chare  :  in  questa  esattamente  descrive  gli  organi  li- 
produttori  della  cluira  elastica  d^ Amici ,  ma  prese  ab- 
baglio neir  indicare  per  polline  i  pezzi  o  valve  dentile 
a  forma  di  stelle  delle  antere  o  globuli,  mentre  pm 
figurò  quei  tubi  che  contengono  entro  dei  corpi  ciiOH 
lari,  che  ora  si  sa,  dietro  P  esperienza  di  Meyen,  esien 
dei  zoospermi  simili  a  quelli  osservati  dal  cddbit 
professor  Unger  nei  sacchi  pollinici  dei  muschi.  L'ai* 
stenza  di  questi  esseri  nelle  chare  so  che  è  impugnati 
da  alcuni  fisiologi ,  ma  siccome  benissimo  io  |^  hi 
osservati  in  alcuni  politrichi,  non  dubito  d'amnclF 
terli  anche  nelle  chare.  Il  signor  Barbieri ,  per  le  SM 
continue  ricerche,  fu  quello  che  raccolse  ricca  mcM 
di  chare ,  tra  le  quali  molte  specie  rare  e  nuove  Ai 
vennero  descritte  e  figurate  dal  prof.  Amici  nelPanni 
1827  in  una  Memoria  inserita  nelle  Memorie  dA 
JReale  Accademia  delle  scienze  di  Modena»  Al  sigaa 
Barbieri  devesi  pure  F  osservazione ,  che  le  chare  a 
possono  rendere  ancor  più  diafane  colla  coltura  db 
pel  primo  eseguì,  metodo  di  coltura  che  si  compiaoqm 
comunicarmi ,  e  che  qui  in  breve  credo  opportnM 
il  riportare.  Raccoglie  il  signor  Barbieri  le  ciuure  db 
vuol  assoggettare  a  coltura  alla  fine  dell'autunno,  tV 
ripone  col  loro  terreno ,  o  meglio  ancora  con  una  tem 
argillosa,  in  recipienti  di  legno  a  guisa  di  secchi  dib 
tati  e  poco  profondi ,  gli  riempie  d' acqua  limpida,.  < 
nel  verno  colloca  questi  rec^ipienti  colle  chare  in  v 
luogo  alla  temperatura  dai  3  ai  6  gradi  R.,  e  cerca  d 
tener  i  vasi  ripieni  affinchè  le  chare  rimangano  scB 
pre  sott^  acqua.  Con  queste  cure  le  chare  vegetano  ii 
modo  da  dare  delle  novelle  produzioni  che  sono  molti 
più  esili  e  diafane  di  quelle  che  si  osserverebbero  tot 
marsi  nel  luogo  natio,  ove  sogliono  crescere.  Con  qne 
sta  coltivazione  si  hanno  chare  in  tutte  le  stagUMi 
per  poter  a  belPagio  esaminarle. 

Le  ultime  osservazioni  un  po'  difiiise  sono  qoeDa 
a  mia  notizia,  pubblicate  dal  signor  Dutrochet  nd 
r  anno  1 838.  La  specie  di  chare  di  cui  si  servì,  si  fi 
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la  dìora  Jrofflis  Dcs.  Dopo  aver  riassunto  tutto  ciò 
che  il  prof.  Amici  aveva  pubblicato  sull^  organizzazio- 
le  delle  cfaarc,  e  provato,  come  PAmici,  che  il  movi- 
nenlo  circolatorio  segue  sempre  la  stessa  via  e  la  stessa 
Iraione,  passa  P  autore  a  studìai*e  qual  sia  P  in- 
oenza  che  i  diversi  agenti  esercitano  sulla  circola- 
iooe.  n  signor  Dub*ochet  non  s^  è  fatto  però  caso  al- 
ino di  quanto  aveva  osservato  Pab.  Corti,  il  quale  fece 
ne  delle  esperienze,  come  si  è  accennato,  per  vcrifica- 
!  le  alcuni  agenti  influiscono  sulla  circolazione,  e  ritro- 
idie  alcuni  la  sospendono,  altri  la  rallentano  e  persino 
baliicono  la  circolazione^  fatti  che  risultarono  pure 
Fautore  francese.  Da  quanto  Dutrochet  espone  nelle 
e  Memorie ,  e  dai  fatti  che  ivi  trovansi  registrati , 
ediamo  opportuno  il  riferire  le  cose  più  essenziali 
e  hanno  rapporto  colla  circolazione  delle  charc. 
die  esperienze  del  signor  Amici  e  da  quelle  di 
itrochet  sembra  ora  a  non  dubitarne  che  i  globuli 
rdi  disposti  in  serie  nel  tubo  centrale  delle  chare, 
orcitino  sovra  i  liquidi  che  gli  avvicinano  un^  a- 
me  motrice,  per  cui  muovonsi  ì  liquidi  stessi  sc- 
udo la  direzione  di  questa  serie ,  e  siccome  sono  i 
iboli  verdi  disposti  in  due  ordini  distinti ,  la  loro 
ione  motrice  è  inversa,  e  quindi  il  liquido  è  in 
IO  stato  di  continua  circolazione.  Che  il  color  verde 
i  dei  globuli  non  abbia  Influenza  alcuna  sulla  cir- 
bzione,  una  prova  ne  è  la  circolazione  che  riscon- 
ui  nelle  i*adici  delle  chare,  che  fu  pure  osservata 
11^ abate  Corti,  ove  i  globuli  sono  incolori. 
Questa  azione  motrice,  il  cui  agente  è  invisibile, 
ripone  Pautore  nella  forza  vitale,  forza  la  cui  natura 
ignota,  e  che  è  sempre  influenzala  in  modo  nocl- 
>  da  tutti  quegli  agenti  che  non  sono  necessarj  al- 
ttistcnza  della  vita.  Gli  agenti  necessarj  alla  vita 
^vegetabili  sono,  come  ù  noto:  i.*'  Una  tempera- 
ira  contenuta  tra  certi  limiti.  Dalle  osservazioni  del 
gnor  Dutrochet  risulta  che  la  temperatura  più  conve- 
iente  per  la  vita  e  circolazione  delle  chare  è  tra  -|-  12 
+  25  centigi*.,  e  che  al  di  qua  o  al  di  là  di  que- 
^  l'uniti    la  vita    e    la  circolazione    delle  charc   non 
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esistono  che  per  una  reazione  vitale  ^  la  quale  tennini 
sempre  in  un  tempo  più  o  meno  lungo  colFcsicR 
vinta.  Questi  risultamenti  del  signor  Dutrochet  per 
riguardo  alla  teoiperatura  non  corrispondono  alle  Oh 
scrvazioni  del  sig.  Paolo  Barbieri,  il  quale  osservò  vivcR 
le  chare  a  -f  8^  e  +  6^  R. ,  come  continuamenteespe  n 
menta,  e  che  nelle  risaje  la  chara  sua  che  dice^SsonSi 
giunge  nel  luglio  a  vivere  nelle  acque  che  manifestavan 
una  temperatura  di  -|-  35^.  R.;  il  2.°  agente  si  è  racqna 
3."  Paria  atmosferica. Anche  dalP esperienze delPahiI 
Corti  risulta  che  P  assenza  di  questo  agente  produce  1 
sospensione  della  circolazione  nelle  ebare,  ciò  che  n 
rificò  anche  il  signor  Dutrochet^  4*^  '^  ^^^^  ^9  come  i 
sa,  P  agente  necessario  perchè  si  effettui  la  nutrìzion 
e  la  respirazione  nei  vegetabili^  nelle  chare  poi  è  in 
dispensabile  per  la  conservazione  della  circolazione 
ma  non  per  Inesistenza  di  questo  fenomeno^  difilli 
osservò  Dutrochet  che  non  v^  ha  differenza  solla  ve 
locità  della  circolazione  durante  il  giorno  e  durante  I 
notte,  e  che  solo  un^ oscurità  molto  prolungata  pa 
indebolire  od  annichilare  il  moto  circolatorio. 

I  fenomeni  di  reazione  che  ofire  la  chara  asso| 
gettata  alP  influenza  degli  agenti  estemi  che  tendim 
a  diniinuire ,  sospendere  od  abolire  la  fona  che 
causa  della  circolazione,  dimostrano  manifestarsi  an 
che  nelle  chare  il  fenomeno  della  reazione  vitale,  gi 
conosciuta  negli  animali,  fenomeno  incomprensilMl 
nello  stato  delle  nostre  attuali  cognizioni,  comeèpin 
incomprensibile  la  tendenza  della  forza  vitale  e  fisic 
delle  chare  a  mettersi  in  equilibrio  coll^  influenza  di 
gli  agenti  esterni  esercitano  sopra  di  esse. 

Ad  una  forza  adunque  solamente  vitale  attriboisc 
il  signor  Dutrochet  il  fenomeno  della  circolaxioa 
nelle  chare ,  che  è  quanto  dire ,  dichiara  poco  noi 
ancora  la  causa  di  questo  fenomeno ,  giacché  ignol 
è  la  forza  vitale,  che  solo  si  fa  conoscere  per  le  so 
azioni  e  pei  fenomeni  che  produce,  ma  non  neU^ii 
trinseca  sua  natura. 

Avendo  Amici,  come  sopra  si  è  esposto,  emessa  Ffl 
pinione  che  la  serie  dei  globuli  verdi  delle  chare  siaa 
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tante  pile  voltaiche  in  azione,  dimodoché  il  movimento 
delle  progressioni  del  liquido  che  gli  tocca  sia  dovuto 
ad  onMmpulsione  elettrica,  volle  il  signor  Dutrochet 
studiare  Fazione  elettrica  voltaica  su  di  esse.  Quan- 
tonque  cogli  esperimenti  da  lui  eseguiti  in  compagnia 
del  celebre  signor  Becquerel,  abbia  ti'ovato  che  le  cor- 
renti elettriche  non  hanno  azione  alcuna  sulla  circo- 
lazione delle  chare,  pure  sembra  che  tali  esperimenti 
non  siano  ancora  valevoli  a  mostrare  del  tutto  insus- 
sistente la  congettura  del  prof.  Amici.  £  perciò  a  de- 
lìderarsi  che  i  fisici  facciano  dei  nuovi  tentativi  sovra 
jnesto  argomento. 

Tentativi  d^  una  sinonimia  delle  specie  italiane 

del  genere  cffJRJ. 

Aveva  già  da  qualche  tempo  divisato  accingermi  ad 
mia  monografia  delle  specie  italiane  del  genere  cha- 
ra,  ma  ne  ho  dimesso  P esecuzione,  essendomi  accorto 
non  possedere  ancora  forse  tutte  le  specie  italiane  , 
pacche  anche  nello  scorso  anno  a  poche  miglia  da 
Milano  raccolsi  una  specie  che  sino  ad  ora  non  era 
stata  indicata  come  italiana  che  dal  prof  Braun. 
Un'altra  causa  per  cui  abbandonai  per  ora  il  pen- 
nero  d' una  monografia  si  è  V  avere ,  nello  studio 
di  vari  autori ,  ritrovata  una  grandissima  confusione 
sella  sinonimia,  confusione  ancor  più  rimarchevole 
per  le  chare  italiane.  Difatti  non  si  curarono  i  nostri 
autori  di  consultare  i  lavori  degli  oltremontani,  e  que- 
lli poi  del  tutto  ignoravano  le  opere  e  le  Memorie 
degù  Italiani.  Per  mettere  quindi  in  accordo  le  varie 
opinioni  sulle  nostre  specie  colle  estere ,  ho  creduto 
opportuno  presentare  un  tentativo  di  sinonimia,  che, 
sottoposto  al  giudizio  dei  botanici  nostri  ed  oltremon- 
tani, possa  poi  servire  a  qualche  botanico  più  di  me 
iitnitto,  per  accingersi  ad  una  monografia  delle  specie 
Italiane  che  sono  in  vero  interessantissime. 

Sezione  L  Chare  Epigine, 

I.  Chara  translucens  Persoon. 

Questa  specie  emula  io  grandezza  la  Chara  ul^oidcs 
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Bertol  ^  ma  però  a  prima  giunta  è  distinta.  È  dem 
la  vera  C/uira  translucens  mc^or  JlexUis  di  VailL  A(t 
Parisj  t.  3  Jl  8. 

Il  prof.  Braun  la  cita  come  specie  italiana^  sino  il 
ora  io  non  la  conosco  che  della  Sicilia,  ove  fu  riscon- 
trata dal  chiarissimo  professore  Cosentini  nelle  acqv 
presso  Militello. 

II.  Chara  syìicarpa  Thuill. 

Chara  capitata  Necs  e  Meyen.  Lumaca  a  ^  Band,  i , 
heft.  januar  1827. 

C/iora  clastica  Amici.  Descrizione  éP alcune  niioiv  spe^ 
eie  di  citare  y  ed  osservazioni  microsoopìtAe  sulle  nieJ^ 
sim€j  Memoria  inserita  nelle  Memorie  della  Bèak  Jc* 
cadcmia  di  scienze  lettere  ed  arti  di  Modena^  1827. 

À  questa  Chara  ^  dopo  attento  studio  soTra  moki 
esemplari,  ho  potuto  convincermi  che  spelta  la  Chn 
elastica  descritta  nella  sovraccitata  Memoria  e  diio» 
guata  nella  tav.  i,  f.  3,  e  nella  tav.  a.  La  descrixioat 
data  dal  prof.  Nees,  e  riferita  da  Meyen  loc.  cit,  bob 
che  la  figura  dello  stesso  Meyen  mi  sembrano  atte  a 
bastantemente  convalidare  la  mia  opinione. 

III.  Ouira  Barbieri  Nob. 

Guu^a  mucronata  Braun  Fior.  Cfypt*  Badensisy  ideok 
Esquis.  monogr.  j4nnalesdessciencesnai.%\SmejU}m»  ij 
ed  id  Uebersicht  der  gcnauer  bekannten. 

Chara  Arten  Fior.  An.   i8.  i«.  Band.  i835. 

Qiara  Jlexilis  Baucr  Bechb.  exparie, 

Ch€wa forcata  Amici  he.  cit.  tav.  Wyf.^  ^fig*  5. 

Oiora  exiUs  Barbieri  Amici,  loc.  cit.  noe.  ao^  tav.  3| 
/.  6. 

Quantunque  il  cangiar  nome  ad  una  specie  ben  eo- 
uosciuta  sia  dannoso  alla  scienza,  pare  mi  pare  ébft 
per  riguardo  alla  specie  che  qui  annovero  fosse  sooutf 
necessità  il  farlo  per  evitare  le  confusioni  che  esistoai 
nella  sinoniaiia  di  questa  chara,  e  per  le  ragioni  dhi 
qui  trovo  conveniente  Pesporre. 

Non  conviene  denominare 'questa  Chara  col  nofltf 
di  mucronata^  giacche  tal  nome  venne  dal  Sieberadotr 
tato  per  una  specie  esotica  che  sembra  afiatto  dhrttsl 
dalla  nostra.  Per  riguardo  ai  due  sinonimi  delPAmics 
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xio  riflettere,  che  quantunque  il  chiarissimo  prof. 
eoga  essere  la  sua  Chara  furcata  specie  distinta 
Ha  Quxra  exiìis  del  Barbieri ,  e  ciò  per  avere  que- 
altima  la  fruttificazione  in  un^  articolazione  più 
alto  sopra  la  foglia^  questo  carattere  non  basta  a 
inguerla,  giacché  anche  la  Chara  exilis^  dietro  al- 
i  esemplari  dello  stesso  Barbieri,  offre  lo  stesso  ca- 
ere  ;;  di  più  anche  essa ,  come  la  Chara  furcata 
mici,  offre  un  globulo  nella  prima  biforcazione  de^ 
i,  ed  in  ciascuna  delle  divisioni  secondarie ,  oltre 
globulo,  v^è  accanto  un  frutto.  Rassomigliandosi 
idi  queste  due  specie  d^ Amici  per  P  essenziale  ca- 
;re  pel  quale  si  volevano  distinte ,  tutt^al  più  si 
>no  considerare  come  due  varietà  d'una  sola  spe- 

delle  quali  la  Cliara  furcata  d'Amici  sarà  la  va- 
L  più  grande,  e  la  Chara  exilis  di  Barbieri  la  più 
ola.  Per  questa  riunione  di  due  specie  italiane,  ho 
nto  quindi  dover  creare  un  nuovo  nome  di   spe- 

chiamando   questa   chara   col  nome  di   Barbieri , 
•Dore  del  signor  Paolo  Barbieri,   che  più   di   tutti 
ccupò  delle  chare   nella   Lombardia ,  e  che  dovi- 
unente  ne  fornì  gli  erbarj  dei  botanici  italiani, 
uesta   specie    e  le  varietà   sono    state   riscontrate 
icolarmente  nel  Mantovano  e  nel  Modonese. 
Uà  Chara  Barbieri  io   riferisco   una  chara  di  cui 
dì  individui  mi  furono  spediti  dal   signor  Barbieri 
)  il  nome  di    Chara  flexilis  v^ar.  B.  Stellata  Wall- 
,  colla  quale  non  ha  rassomiglianza  alcuna.  Io  la 
igo  una  varietà  di  questa  specie  che  potrebbe  es- 
qaeila  indicata  dal  prof.  Braun   sotto  il  nome  di 
ra  mucronata  heteromorpha, 
V,  Chara  gracilis  Smith. 

nche  questa  specie  è  una  di  quelle  che  venne  da 
mi  botanici  confusa  colla  Chara  flexilis  Lin.  Bas- 
tiglia a  prima  vista  ad  una  conferva,  e  tra  le 
re  è  ima  delle  più  rare  anche  nella  Germania.  Il 
ìor  Braun  ne  ebbe  alcuni  esemplari  dal  Piemonte , 
io  l'ho  trovata  nell'  anno  scorso  nel  mese  di  giu- 
)  nelle  risa j e. 
V.  Qiara  vlvoides  Bertol. 
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Chara  stelUgera  Bauer. 

Chara  chiusa  Desvaux. 

Questa  singolare  e  magaifica  specie  di  chara  fii 
trovata  dal  signor  Barbieri  nel  lago  di  Mantova,  e 
descritta  dal  prof.  Bertoloni  sotto  il  nome  di  Chara 
ìdvoides.  Questa  specie  è  sicuramente  la  Chara  stdli- 
gera  di  Bauer,  nome  che  venne  adottato  dal  sigoor 
Braun^  ma  siccome  trovo  che  il  nome  dato  dal  prof. 
Bertoloni  a  questa  chara  è  pure  ritenuto  da  alcuni  au- 
tori d^  oltremonte ,  ho  creduto  opportuno  adottarlo. 

Sezione  IL  Chare  Pleurogine. 

VI.  Chara  spinosa  Amici.  Descrizione  di  alcune  nuove 
specie^  ec.  pag.  1 8 ,  tav.  3 ,  fig.  3  e  4- 

Questa  specie  ha  molta  rassomiglianza  colla  Oìora 
barbata  di  Meyen^  in  questa  però  le  brattee  vengono 
costantemente  citate  al  numero  di  quattro,  mentre 
nella  Chara  ^spinosa  d'Amici  scorgonsi  variare  in  nu- 
mero, sette  offrendone  il  verticillo  inferiore  y  cinque 
quello  di  mezzo,  e  tre  il  superiore,  oltre  di  che  nel 
verticillo  inferiore  il  frutto  trovasi  collocato  tra'  due 
globuli.  Questa  specie   fu  trovata    dal  signor  Barbieri 

el  primo  nel  lago  di  Mantova,  e  sino  ad  ora  io  non 

'ho  ricevuta  da  altre  località. 

Sezione  III.  Chare  Ipogine. 


ì 


VII.  Chara  Cortiana  Bertoloni. 

Chara  coronata  Ziz.  herb.  et  Braun  luogo  citato. 

Chara  Braunii  Gm.,  Reichb.,  Fior.  German. 

Chara  Jlexilis  Amici.  Descrizione ,  ec.  pag.  5  ^  tav.  i 
f.ie  tav,  %  f,   I .  Corti ,  Osser^az.  microscopiche ,  ec. 
ta\f.  3, y;  I,  a,  3. 

Mi  pare  che  a  buon  dritto  conservai*  debbasi  a  questi 
specie  il  nome  di  Oiara  Cortiofia  datole  dal  prof.  Ber 
toloni  prima  dell'anno  1827,  giacché  è  precisament 
la  stessa  specie  che  il  Corti  assoggettò  per  la  prim 
all'osservazione  onde  riconoscere  «il  fenomeno  della  cii 
colazione,  e  che  descrisse  pure  esattamente,  e  fece  figu 
rare  con  intelligenza  nella  tavola  ed  opera  sovraccitats 
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Trovasi  comune  nelle  nostre  risajc  in  frutto  nel 
mese  di  luglio  ed  agosto ,  ed  è  pure  comune  nel  Man- 
torano  e  nel  Modenese. 

VHI.  Chara  fasciculata  Amici. 

Charafasciculata  Amici.  Descrizione  ^  loc.  cit.  pag.  i6^ 
w.  i yf.  3  e  tc^.  ^^f.  4. 

Questa  specie  non  è  conosciuta  agli  autori  oltre- 
HBtani.  n  prof.  Amici  la  trovò  nel  Modenese,  ed   il 
gnor  Barbieri  a  Castellaro  nel  Mantovano. 
Dal  signor  Weber  di  Berlino  ricevetti  sotto  il  nome 

Chara  scoparia  Bauer,  una  chara  che  non  dubito 
>ortare  alla  Chara  fascicìdata  d^ Amici,  ma  che  cer^ 
mente  non  è  la  Chara  scoparia  di  Bauer,  giacché 
>n  corrisponde  alla  descrizione  data  dal  signor  Braun 
1  suo  Uebersicht  der  genauer  hékannten  ChararArten, 
A  questa  specie  dubito  se  si  possa  riferire  la  Chara 
Ifmerma  di  Braun ,  ma  non  avendo  né  esemplari , 
t  figure ,  non  oso  decidermi^  però  rilevo  che  scarsi 
no  indicati  i  globuli  neUa  Chara  potysperma  di 
«un,  mentre  numerosissimi  alP  incontro  sono  quelli 
jla  Charafasciculata  d^ Amici. 

A  questa  specie  riferisco  pure  dubbiosamente  queUa 
cennata  dall^  abate  Corti  alla  pag.  i38  della  sua 
lera,  della  quale  diede  una  figura  nella  tav.  3,  f.  6. 

IX.  Chara  Jbetìda  Braun. 

Chara  yulgaris  Auctor.  non  Linn. 

Chara  divergens  Koc  e  Ziz. 

Questa  specie  è  la  più  comune  tra  noi.  Offire  molte 
irieta  che  a  primo  aspetto  si  potrebbero  prendere 
3r  specie,  tanto  diverso  ne  è  il  portamento  \  però  at- 
Qtamente  osservandole,  scorgesi  che  appartener  de- 
mo alla  Chara  foctida.  Ad  una  distinta  varietà  di 
ikesta  specie,  cioè  alla  Chara  longebracteata  di  Kutzing, 
li  pare  si  possano  riferire  alcune  cfaare  da  me  rac- 
dte  nelle  paludi  salse  presso  Sciacca  nella  Sicilia  in 
iva  al  mare,  che  offi*ono  molti  passaggi,  ma  che  di- 
tbiguonsi  particolarmente  per  le  loro  brattee  che  sono 
ei  0  sette  volte  più  lunghe  del  seme,  e  di  cui  alcuni 
templari  sono  d^una  grandezza  rimarchevole. 
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Questa    specie    mi  sembra  essere   la    (guaita  specie 
descritta  dal  Corti. 

X.  Ouu'a  ccratopkyìla  Wallr. 
Chara  tomentosa  Linn.  non  anct* 
Chara  latìfòUa  WiUd. 

Questa  specie  sino  ad  ora,  per  «pianto  io  uppi*] 
nell^  Italia  non  fu  trovata  che  dal  signor  Barlueri)  pi 
esemplari  pero  che  mi  furono  dal  suddetto  gcBlB- 
mente  spediti,  mi  pai*e  che  deggiano  riferirsi  alla  f» 
rietà  di  questa  specie  che  é  la   Chara  lat^bUa  WìUL 

Alla  Oiara  ceratophylla  mi  pare  si  possa  riferire  k 
terza  specie   citata   dalP  abate  Corti  e  figurala  neUa 

tav.  3,  f.  4  e  9* 

XI.  Chara  hispida  Linn. 

Chara  tomentosa  Àuct.  non  Linn. 

Chara  aculeolata  Kutzing. 

Questa  specie  nellMtalia  è  forse  più  diffusa  delPan* 
tecedente^  gli  esemplari  che  possiedo  mi  furono  &to- 
riti  dal  prof.  Bertoloni,  che  li  trovò  nel  Sarzanese,  si 
golfo  della  Spezia;  e  dal  Barbieri  fu  pur  trovala  m1 
Mantovano. 

La  Chara  aculeolata  di  Kutzing  sembra  una  varietà 
gracile  della  Chara  hispida^  come  ben  a  ragione  opinar 
il  signor  Braun  e  come    ho    potuto    verificare   io  piin^<^ 
col  confronto  d^un  esemplare  autentico. 

XII.  Cliara  fragUis  Desv. 
Chara  pulchella  Wallr. 
Chaì-a  capillacea  Thuill. 
Chara  glohidaris  Thuill. 
Chara  hedwigii  Bruz  e  Àgardh. 
Chara  yulgaris  Linn.  non  auctor. 

Questa  specie  e  uua  delle  più  comuni  nella  Lom- 
bardia; il  suo  colore,  la  sua  fragilità,  in  fine  il  suo 
portamento,  la  fanno  immediatamente  dislingoere 
dalla  Chara  Jbetida.  Gli  esemplari  da  me  raccolti  nelb 
nostre  rlsaje  sono  mollo  grandi,  ed  offrono  brattee 
che  variano  di  lunghezza  in  diversi  verticilli,  per  il  che 
Il  carattere  tratto  dalla  loro  lunghezza  non  è  vaiata^ 
bile.  Tanto  ne^  miei  esemplari,  come  in  quello  che  li9 
del  signor  Reichenbach ,  non  ho  potuto  scorgere  le  pa^ 
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JieBraun  cita  esistere  nelP  estèrno  della  base  dei 


t 


I.  Chara  crinita  Wallr. 

ira  canescens  Lois.  Reich. 

està   specie    sembra   un  po^  rara  nelF  Italia.   Il 

sere  Bcrtoloni  me  ne   spedi  un    esemplare  rac- 

aelle  paludi  di  Ravenna.   Lo   stesso  signor  pro- 

s  mi  spedi,  sotto   il    nome  di  Chara  hirtay  una 

di  forme  in  apparenza  diverse  da  quelle  della 
del  Ravennate,  ma  che  però  mi  pare  riferir  si 
a  questa  specie  ^  è  soltanto  più  piccola,  coi  ver- 

lù  aflfollati^  proviene  dalla  Laguna  veneta,  ove 

trovata  dal  signor  Martens. 
i  Chara  hirta  riferisco    con   dubbio   nna    chara 
icevetti  sotto  il   nome  di   Chcwa  hispida^  che  fu 
la   dal  chiarissimo   botanico  Orsini  nel  lago  di 

ani  prendono  per  Chcwa  crinita  una  varietà  di 
fragilis  incrostata,  alla  quale  mi  pare  si  possano 
e  alcuni  cattivi  esemplari  che  ricevetti  dal  Man- 
>  col  nome  di  Chara  crinita. 
se  alla  Chara  crinita  spetta  la  quinta  specie  del 
di  cui  diede  una  figura  nella  tavola  sesta ,  fi« 
erza. 
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Belazione  intomo  ed  DagherrotipOj  letta  alla  R.  Ac 
cademia  delle  Scienze  (di  IVapoU)  nella  tomat 
del  12  novembre  1839  da  Macedonio  Melloni 
uno  dei  4o  della  società  italiana  delle  Scienze^  del 
l'Istituto  di  Francias  ec.  Jn  Napoli  nella  tìpografi 
di  Porcelli,   1839.  ^^  4*^  ài  pag.  35. 

Esperienze  suU'azion  chimica  dello  spettro  solare  t 
loro  conseguenze  relatis^amente  alla  Dagherrotipia 
Memoria  letta  alla  R.  Accademia  delle  Scienza 
{di  Napoli)  nella  tornata  del  ^  fehhrajo  lò^o  da 
suddetto. In  Napoli  nella  tipografia  di  Porcelli,  1 840 
In  4-^  di  pag.  a8j  con  una  tavola. 

Dopo  che  il  governo  francese,  assegnata  al  celebr 
Daguerre  una  conveniente  ricompensa ,  ebbe  la  gene 
rosità  di  far  godere  alla  colta  Europa  il  frutto  della  d 
lui  maravigliosa  invenzione ,  V  Istituto  di  Francia ,  pe 
suggerimento  del  quale  ne  era  stato  tolto  il  segreto 
fri  il  primo  a  propagare,  colF  organo  del  suo  dotto  se 
grctarlo  il  signor  Arago,  la  descrizione  del  processo 
mediante  il  quale  si  possono  conservare  stabilmente  si 
lamine  metalliche  le  immagini  degli  oggetti  illuminati 
fedelmente  ritratte  nella  camera  ottica  col  pennelli 
inimitabile  della  natura. 

La  scoperta  levo  gran  rumore  e  parve  meravigliosi 
anche  alle  persone  meno  intelligenti  delle  cose  fisiche 
presso  le  quali  ben  conveniva,  onde  ottenere  favore,  ch< 
r  ottica  e  la  chimica  divenissero  ausiliarie  ed  emul< 
delle  arti  del  disegno,  alle  quali  sembra  che  nel  secolc 
in  cui  viviamo  sia  quasi  unicamente  rivolta  la  pubblic* 
attenzione. 

Le  accademie  ed  altri  corpi  scientifici  d^  Europa  net 
furouo  tardi  ad  accogliere  la  portentosa  scoperta,  £ 
commettere  a  Parigi  od  a  far  eseguire  dai  loro  mecca* 
nici  i  nuovi  ottici  apparati  e  ad  invitare  alcuno  decloro 
membri,  che  versato  fosse  nell^ottica,  a  tentare  gli  spe- 
rimenti ed  a  riferire  sull^  esito  di  essi. 
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Il  Tanto  d'aver  pel  primo  In  Italia  riprodotto  V  ap- 
jMuato  di  Daguerre  crediamo,  per  quanto  a  noi  consta, 
estere  dovato  al  sig.  dottor  Tito  Puliti,  preparatore  per 
le  lezioni  di  fisica  sperimentale  nel  R.  Museo  di  Firen- 
le,  il  quale  sin  dallo  scorso  settembre  ebbe  la  com« 
Nicenza  di  mostrarci  nella  suddetta  città  i  suoi  speri- 
ienti,  intomo  ai  quali  nel  successivo  ottobre  trattenne 
sa  colta  udienza  nella  terza  Radunanza  della  sezione 
i  fisica ,  chimica  e  matematica  degli  scienziati  italiani 
'nmiti  in  Pisa  (i). 

D  sig.  presidente  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
apoli ,  appena  ricevuta  copia  della  relazione  del  pro- 
«ore  Aràgo  contenente  il  primo  annunzio  dell'accen- 
ita  invenzione,  la  comunicp  al  socio  corrispondente 
rofessore  Melloni ,  invitandolo  ad  oflferirne  un  sunto 
^Accademia  medesima.  Poco  tempo  dopo  giunse  in 

E>li  il  secondo  rapporto  delPArago  contenente  la  ma« 
tazione  di  tutti  i  processi,  ed  un  opuscolo  delFin-* 
atore  medesimo,  in  cui  espone  scrupolosamente  ogni 
■nata  avvertenza  da  osservarsi  nella  loro  pratica  ap- 
bcazione. 

(i)  Negli  atti  della  Riunione  suddetta  ora  esciti  in  luce,  pag.  ao, 
ime  intorno  all'interessante  relazione  del  dott.  Puliti  il  seguente 
nfusimo  cenno:  «sul  finire  dell'adunanza  Tito  Puliti  mostra  Tap- 
|Kecchio,  mediante  il  quale  ha  potuto  ottenere  molti  saegi  d' im- 
fressioni  sopra  ì  plaquéd*  argenio,  seguendo  il  metodo  del  Dater- 
ie. L'abbassamento  di  tono  prodotto  dall'azione  della  luce  sui  veli 
sottilissimi  corrispondenti  alle  varie  tinte  dei  primi  quattro  anelli 
di  Newton,  e  ottenuti  colla  metallocromia,  come  ancne  la  screpo- 
hnra  osservata  nei  veli  stessi  e  precisamente  nelle  parti  in  cm  la 
hee  ha  più  o  meno  agito,  sono  fatti  esposti  dal  Puliti,  all'oggetto 
loUanto  di  facilitare  ai  fisici  la  spiegazione  teonca  della  scoperta 
U  Daguerre,  alla  quale  spiegazione  può  ancora  giovare  quanto  su 
y  rapporto  ha  pubolicato  il  Donne  w.  Neil' ultima  radunanza  ge- 
ttale poi ,  in  cui  i  segretari  delle  sezioni  presentarono  il  sunto 
et  cose  operate  nel  corso  della  Riunione,  n  sig.  professore  Vin- 
aoo  Amici  parlò  di  nuovo  delle  esperienze  del  Puliti,  a  un 
i  preso,  in  questi  termini  :  u  La  recentissima  e  tanto  applaudita 
'leoperta  del  Daguerre  era  appena  annunziata  in  quanto  al  pro- 
»eeiio,  che  il  sig.  Tito  Puliti,  applicandosi  in  Firenze  a  riprodurre 
•falogeniche  apparenze,  vi  riuscì  assai  felicemente.  Egli  descrisse 
•e  mostrò  nella  sezione  di  fisica  gli  apparati  che  aveva  adoperati 
■e  i  Aggi  di  gii  ottenuti ,  e  che  si  compiacque  poi  di  riprodurre 
>ÌD  ({uesu  città  di  Pisa  a  richiesta  di  non  pochi  amatori  delle  fìsi- 
■  die  meraviglie  »>. 
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n  sig.  Melloni  avrebbe  desideralo  di'tollmitaBt 
soddisfare  alPassunto  inearico ,  ma  la  stagume  anai 
gli  tolse  la  possibilità  d*  informare  PAceademia  di  ^ 
sti  fatti  innanzi  il  tempo  delle  vacaiise.  Qoeslo  ri) 
do  però  riuscì  di  maggior  profitto  alla  aciema,  g 
che  per  una  parte  il  dott  Domié  si  occupò  ndla  rie 
di  una  spiegazione  dei  fenomeni  fbtogaiici,  fow 
su  principii  teoretici,  dedncendo  dalle  sue  niiofa  i 
rienze  il  metodo  per  fermare  stalnlmente  sul  metaD 
impressioni  troppo  sfuggevoli  del  Dan^ierrotipo)  e 
r  altra  lo  stesso  sig.  MeUoni,  colla  profimda  sua  co 
zione  dei  fenomeni  tntti  cke  dipenaono  dalla  prop 
zione  de^  raggi  luminosi  e  calorifici^  nelFatlo  di  rifi 
le  altrui  osservazioni^  ha  arato  campo  di  fparfwe 
luce  tutta  nuova  su  tale  importante  argomento. 

Noi  non  seguiremo  P  autore  nella  parte  purtn 
storica  della  scoperta  Dagherriana,  per  iMm  riprod 
cose  già  dette  in  questa  BOMateoàj  naedhè  noi] 
avevamo  procurato  di  tener  informatu  lettori  noaln 
r  origine  di  essa  scoperta  e  de'sneoesiivi  progrci» 
fece  aParigi  (  i  ),  e  passeremo  tosto  alla  parte  teorica,  i 
quale  U  nostro  autore  riferisce  le  ricerche  sperii 
tali  colle  quali  il  dott  Donne  spmmimstrd  f^  dea 
necessari  ad  una  chiara  intelìigenaa  ddDe  arioai 
il  vapore  d' iodio,  la  luce,  il  vapore  mercmnale|  Fqpi 
fito  di  soda,  e  V  acqua  esercitano  inccesiivamente  i 
lamina  metallica.  In  primo  luogo^  con  opportuni  S] 
menti,  si  ò  riconosciuto  che  lo  strato  snperfidak 
mato  per  V  esposizione  della  lamina  ài  vapori  d*  ic 
risulta  da  una  combinazione  di  questa  softania  eoi 
gento,  e  non  già  da  una  semplice  dècompotiuone  i 
lidificazione  del  vapore. 

Ragionando  sulla  scorta  dell'  analogia  dm  ha  li 
fra  il  cloro  e  Piodio,  si  può  supporre  che  Piodmo  J 
gento,  formato  nel  modo  sopra  indicatO|  ti  deoon^ 
sotto  Fazione  della  luce,  e  che  in  tal  nuido  lo  al 
giallognolo  perda  più  o  meno  della  sua  cqiiiittaaaa 


(■)  Vedi  BibL  IiaL,  Tom.  oS,  faf.  i3i Tom.  a& 

—  Tom.  96,  pag.  iSg  e  388. 
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i  raggi  lucidi ,  che  formano  V  immagine  della  camera 
oscura,  lo  percuotano  con  isyariata  intensità. 

All'  azione  dei  vapori  di  iodio  ed  a  quella  dc^  raggi 
A  luce  tien  dietro  nel  processo  Daghen*iano  Papplica- 
wme  de'  vapori  di  mercurio.  Ora  ognun  sa  che  V  ar- 
guto è  avidissimo  del  mercurio  ^  è  dunque  facile  il  con- 
cepire che  r  affinità  chimica  delle  due  sostanze  si  ma- 
littsterà  a  traverso  V  esilissimo  strato  d^  ioduro,  e  que- 
to  opporrà  una  resistenza  più  o  meno  efficace  alla  riu- 
àone  dei  due  metalli ,  secondo  la  minore  o  maggior 
sione  che  su  di  esso  avrà  esercitata  la  luce.  A  com- 
Àere  T  operazione  conviene  che  la  lamina  metallica  si 
mnerga  in  una  soluzione  fredda  d^  iposolfito  di  soda , 
oscia  nelPacqua  distillata  alla  temperatura  di  cinquanta 
sessanta  gradi  ^  dei  quali  liquidi  il  primo  scioglie  e 
èva  del  tutto  lo  strato  più  o  meno  smosso  d' ioduro  y 
à  il  secondo  toglie  ogni  particella  di  solfito  che  potesse 
imaner  aderente  alla  lamina  suddetta. 

Conchiude  da  ciò  il  nostro  autore  che  i  disegni  ot- 
mati  col  Dagherrotipo  risultano  dal  complesso  di  al- 
me porzioni  più  o  meno  imbiancate  e  granite  dal  mer- 
ino sul  fondo  lucido  delP  argento,  producendo  alFoc- 
Itto  quelle  alternative  di  chiaro-scuro  che  si  osservano 
kì  vasi  d' argento  lavorati ,  i  quali ,  per  usar  le  parole 
U  gran  Galileo  u  mentre  sono  solamente  bolliti  nel 
'bianchimento,  appariscono  tutti  candidi  come  la  neve^ 
tua  se  in  alcune  parti  si  bruniscono,  in  quelle  subito 
»  diventano  oscuri  n. 

Segue  il  sig.  Melloni  esaltando  F  estrema  precisione 
t  finitezza  de'  disegni  ottenuti  col  nuovo  metodo ,  dei 
fiali  pochi  oramai  sono  presso  di  noi  che  non  siano 
lUti  testimonii  di  vista  (  i  ))  e  rammentando  i  vantaggi 
Ae  non  solo  le  arti  imitatrici,  ma  ancora  la  topografia, 


(1)  Gik  da  qualche  tempo  i  negozianti  di  stampe  Ferdinando  Ai^ 
ta  e  figlio  hanno  cominciata  in  Milano  una  raccolta  di  ventidn- 
fie  vedute  di  edificii  rimarchevoli  di  ouesta  città ,  tratte  dal  vero 
ttl  mezzo  del  Dagherrotipo ,  indi  ricalcate  con  somma  precisione 
>l  nine  ed  ombreggiate  all'  acqua  tinta.  Hanno  essi  aperta  un'as- 
KÒazione  al  prezzo  di  austr.  lir.  1  ciascuna  copia  in  nero>  di  lir.  6 

P«  cpidle  colorate^  e  di  lir.  8  per  quelle  miniate  e  riportate  sopra 
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la  nautica,  la  geologia,  la  storia  naturale  ne  potrannc 
facilmente  ritrarre.  E  ben  vorrebb'  egli  lasciar  libero  i 
campo  alle  speranze  di  chi  attende  maggiori  perfezio 
namenti ,  ed  aspira  ad  ottenere  sulle  lamine  dagher 
riane  i  vivi  e  svariati  colori  che  ci  presentano  la  natar. 
ed  Q  genio  delle  arti,  od  almeno  le  loro  traduzioni  esatt 
in  chiaro-scuro^  ma  u  no,  egli  dice,  gli  oggetti  colorai 
99  non  possono  rappresentarsi  su  quelle  lamine  esatta 
»  mente  a  chiaro-scuro ,  perchè  le  copie  riuscirebber 
9>  spesso  più  fosche  in  quelle  parti  ove  V  originale  prc 
9>  senta  im  colorito  più  chiaro,  e  viceversa^  di  manier 
n  che  le  ombre  ed  i  lumi  essendo  spostati,  gli  effetti  i 
99  rilievo  verrebbero  più  o  meno  alterati,  e  talora  com 
99piutamente  distrutti  99. 

È  noto  che  nejlo  spettro  colorato  che  si  forma  ài 
passaggio  della  luce  solare  attraverso  ad  un  prism 
varia  è  V  intensità  di  luce  di  cui  è  dotato  ciascun 
dei  sette  colori  in  cui  lo  spettro  medesimo  si  divide 
poiché  il  giallo  risplende  con  molta  energia  e  assa 
più  deir aranciato  e  del  verde,  e  questa  coppia  d 
colori ,  più  del  turchino  e  del  rosso ,  mostrando^ 
assai  languide  ed  appena  visibili  in  grande  oscurìt 
le  parti  estreme  delr  indaco  e  tutta  P  estensione  d( 
violetto.  Ma  dalle  esperienze  istituite  da  valenti  fisic 
sopra  il  cloruro  d^ argento,  risulta  che  i  luoghi  dell 
maggiore  o  minore  azione  chimica  non  seguono  ni 
progresso  eguale.  Essa  è  massima  non  più  nella  zon 

cartoncino  a  mezza  tinta.  L'associazione  è  obbligatoria  per  l'intei 
raccolta,  offirendosi  inoltre  gli  editori  di  eseguire  col  descritto  mi 
todo  ogni  altro  progetto  o  veduta  che  loro  venisse  ordinato. 

Ottimo  divisamente  ci  sembrò  ouello  dei  si^ori  Artarìa  e 
riunire  nelle  suddette  copie  miniate  le  particolarità  del  Dagbem 
tipo  (la  riproduzione  cioè  degli  oggetti  accompagnati  dal  massiiii 
dettaglio  e  dalla  degradazione  delie  tinte  più  culicate)  coi  colo 
che  sono  proprii  a  ciascuno  di  essi,  trasformando  cosi  un  disegnc 
che  sebbene  esattissimo, non  presenta  che  del  bianco  e  delle  tini 
più  o  meno  oscure ,  in  un  vero  quadro  a  colorì.  Quattro  vedul 
sono  già  escite  in  luce,  e  queste  sono  Porta  Orientale,  U  Teair 
alla  Scala ,  Porta  Ticinese ,  fjirco  della  Pace* 

E  se  belle  ci  sembrano  quelle  eseguite  in  nero  a  solo  acquerefl 
d^  disegno  (atto  col  Dagnerrotipo  da  L.  Cherbuin,  bellissìiii 
troviamo  le  altre  colorate  come  ce  le  rappresenta  la  natura. 
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color  giallo  9  ma  invece  verso  il  confine  del  violaceo 
l'indaco,  e  va  gradatamente  diminuendo  dall'un  lato 

tatto  lo  spazio  occupato  dal  violaceo  stesso,  e  dal* 
tro  in  queuo  occupato  dalF indaco,  dal  celeste  e  dal 
le;  di  modo  che  nel  giallo,  che  è  la  sede  della  mas- 
I  loce ,  r  azione  suddetta  diviene  al  tutto  insensi- 
.  Ma  ciò  che  recherà  a  molti  gran  meraviglia  si  è 
lervazione  fatta  dai  fisici,  che  Tazlone  chimica  della 

non  finisce  già  colF  estremo  dello  spettro  dal  latcr 
color  violaceo,  ma  continua  nello  spazio  oscuro , 
*escendo  per  gradi  in  modo,  che  Finterà  zona  su  cui 
ione  stessa  si  stende  è  per  metà  sovrapposta  ai  co- 
delio  spettro,  e  per  metà  sporgente  fuori  di  esso. 

poiché  i  fenomeni  dei  raggi  tramandati  dai  corpi 
osamente  colorati  sono  in  tutto  analoghi  a  quelli 

riferiti  e  riconosciuti  con  esperienze  fatte  sullo 
tro  prismatico,  è  facile  il  vedere  che  i  lumi  e  le  om« 

impressi  sulla  lamina  preparata  e  sottomessa  al 
sesso  di  Daguerre  saranno  più  o  meno  decisi  in  una 
one  assai  diversa  da  queUa  della  facoltà  rischiarante 
>gni  punto  deir  immagine ,  sicché  la  copia  ripro- 
ri  fedelmente  il  chiaro-scuro  presentato  dall^origi- 
ì  solo  nel  caso  in  cui  questo  sia  d^  un  colore  presso 
)co  uniforme. 

le  precedenti  conclusioni  però  erano  fondate  sopra 
ipposizione  che  gli  effetti  che  si  erano  veduti  pro- 
li dallo  spettro  solare  sopra  un  foglio  di  carta  co- 
so di  cloruro  d' argento  dovessero  aver  luogo  né  più 
leno  suir ioduro  dello  stesso  metallo;  la  quale  sup- 
done ,  per  sé  stessa  assai  verisimile ,  era  stata  al 
or  Melloni  confermata  da  un  Rapporto  del  signor 
-Lnssac  letto  alla  Camera  de' Pari  di  Francia  nella 
nane  del  3o  luglio  dello   scorso   anno  e  da  una  let- 

particolare  di  un  altro  membro  dell'  Istituto  ,  ove 
rhrasi  che  V  ioduro  d'  argento,  sottoposto  all'azione 
raggi  prismatici ,  si  comportava  come  il  cloruro  e 
altri  reattivi  della  luce.  Volle  nonpertanto  il  nostro 
ore  verificare  da  sé  stesso  l'enunciata  identità  dei 
omeni,  nella  persuasione  che  le  nuove  lamine  iodu- 
t  fossero  molto  più  idonee  delle  antiche  carte  sensi' 
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fiVe^  del  miscuglio  cloro-idrogeno,  e  di  qualunque  altre 
reagente  di  tal  fatta,  a  valutare  con  prontezza  e  preci 
sione  la  potenza  chimica  dei  diversi  raggi  solari  chi 
pervengono  sulla  superficie  terrestre.  Queste  nuove  in 
dagini,  trattate  con  tutta  la  sagacita  e  T  intelligenza  d 
cui  il  fisico  parmigiano  ci  ha  già  date  sì  luminose  prò 
ve,  formano  Pargomento  della  seconda  delle  citate  Me 
morie,  della  quale  procureremo  di  qui  riferire  le  piì 
importanti  conclusioni. 

Introdotto  in  una  camera  oscura  un   raggio  solare 

{»er  una  apertura  di  cinque  pollici  di  lunghezza  e  d^uoi 
inea  di  larghezza,  si  faceva  cadere  sopra  un  lungi 
prisma  di  vetro  colmasse  orizzontale,  e  P angolo  re 
fringente  rivolto  aiPinsù.  Lo  spettro  risultante,  am 
pio  quanto  la  lunghezza  del  prisma,  era  ricevuto  a  se 
piedi  circa  di  distanza  sulla  parete  anteriore  d^  un< 
cassetta,  la  quale  avea  una  fenditura  verticale  larga  ( 
linee  e  sufficiente  a  contenere  nelP  interno  tutte  1< 
tinte  visibili  ed  anche  gV  irraggiamenti  oscuri.  Entn 
la  cassetta  e  contro  la  parete  posteriore  veniva  collo- 
cata una  lamina  metallica  iodurata,  onde  esplorare 
r intensità  delP azione  che  su  di  essa  producevano  idi- 
versi  colori  ed  irradiamenti  suddetti.  Quest'azione  di- 
pende non  solo  dalP  energia  propria  di  ciascun  raggio 
ma  anche  dalla  durata  delF  impressione^  sicché  vi  deb 
b' essere  un  intervallo  di  tempo,  trascorso  il  quale  tutt 
i  raggi  avendo  compita  la  loro  azione,  il  campo  dellt 
lamina  risulterà  tutto  alterato  in  modo  uniforme.  Vo- 
lendo perciò  r esperimentatore  conoscere  T  intensità  re 
lativa,  dovrà  ripetere  V  operazione,  lasciando  la  lamms 
sottoposta  allo  spettro  per  diversi  spazj  di  tempo.  Nelli 
sperienze  del  signor  Melloni,  il  piii  breve  di  tutti  fi 
d'un  terzo  circa  di  minuto  secondo,  e  la  lamina  chi 
ne  ottenne^  risultò  mancante  dal  lato  superiore  non  sole 
di  tutta  la  porzione  corrispondente  ai  raggi  chimic 
oscuri,  ma  anche  dei  due  terzi  del  violaceo^  e  dalh 
banda  opposta,  della  porzione  dovuta  a  tutto  il  celesti 
ed  al  terzo  circa  dell'indaco^  il  più  lungo  poi,  o,  pei 
dir  meglio,  quello  che  fu  riconosciuto  sufficiente 
ottenere  la  compiuta  azione  di  tutti  i  raggi 


iciente  pei 
i,  ed  oltn 
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il  quale  più  non  succede  alcun  cambiamento  nelF  e- 
Ktensione  dell'impronta  prodotta,  risultò  di  25  o  3o 
«condì.  Nota  però  Fautore,  che  dopo  120  i5  altri 
econdi,  sebbene  rimangano  invariati  i  limiti  delPim- 
fessione,  V  immagine  comincia  ad  offuscarsi  nelle  parti 
iji  chiare,  e  P  offuscamento  progredisce  verso  le  due 
ttremità,  di  maniera  che  in  5'  o  6'  P  immagine  tro- 
tti d'una  tinta  turchiniccia  cupa  persino  nelle  ul- 
me  sfumature.  ^ 

Qiiunque  ha  qualche  idea  delle  cose  fisiche,  imma^ 
inerà  facilmente  quanta  perseveranza  e  quanta  saga- 
ita  avrà  dovuto  impiegare  il  nostro  professore  affine 
i  giungere  a  determinare  ed  a  ridurre  a  certa  misura 
mtensità  dell'azione  chimica  dei  diversi  raggi  sul- 
ioduro  d'argento^  e  certo  queste  nuove  determina- 
ioni  possono  ritenersi  come  assai  più  esatte  di  quelle 
be  per  altre  vie  erano  state  da' suoi  predecessori  ot- 
enute,  sì  per  riguardo  alla  squisita  sensibilità  del  red- 
ente scoperto  dal  Daguerre ,  che  per  rispetto  alle 
idte  precauzioni  usate  nei  nuovi  sperimenti,  le  quali 
cr  amore  di  brevità  abbiamo  ommesso  di  riferire,  ma 
ke  nella  seconda  Memoria  sono  minutamente  descritte 

comodo  di  quelli  che  ripetere  volessero  gli  sperimenti 
lèdetti.  Trova  adunque  il  Melloni  che  il  limite  infe- 
iore  dell'azione  chimica  è  situato  alla  metà  circa  del 
Bchino,  ed  il  superiore  nello  spazio  oscuro  ad  una 
Bitanza  dall'estremità  violacea  quasi  eguale  a  quella 
Id  verde  turchiniccio.  Quest^  ultimo  limite  è  quello 
tesso  indicato  dal  Berard,  mentre  l'altro,  secondo 
pest' autore,  scenderebbe  di  più  verso  la  pai*te  più 
minosa  dello  spettro.  Il  massimo ,  che  secondo  le 
nove  sperienze  trovasi  sull'indaco  estremo,  sarebbe, 
Ipudizio  dello  stesso  Berard,  sul  limite  del  violaceo, 
da  quello  del  Wollaston  nella  zona  oscura  che  se- 
|K  immediatamente.  Per  meglio  comprovare  la  nullità 
olografica  dei  raggi  rossi,  ranciati,  gialli  e  verdi,  che 
'^ne  di  conseguenza  dei  limiti  stabiliti,  P autore  im- 

•^aginò  il  seguente  curioso  sperimento. 

f^u  messa  avanti  alla  camera  oscura  una  figurina  di 
I  S^^o  dipinta  a  varie  strisce  di  colori  disposti  secondo 
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Perdine  di  quelli  del  prisma^  le  tinte  di  ?iolaceO|  in- 
daco e  turchino  ne  coprivano  la  parte  superiore^  mentie 
il  verde,  il  giallo,  P aranciato  ea  il  rosso  estendevanii 
dalla  cintura  in  giù,  essendosi  scelte  le  materie  colo- 
ranti tra  le  più  pure  relativamente  alla  mutua  loro  le- 
frangibilità.  Avveniva  per  ciò,  che,  giusta  la  legge  dot 
r  intensità  di  luce  de^ raggi  diversi,  neli^ immagine  doli 
statuetta  dipinta  al  fuoco  della  lente,  le  anche  e  tatti 
la  parte  inferiore  spiccavano  con  g^nde  chiareoa, 
mentre  la  testa  e  il  torso  erano  appena  visibili  e  u 
perdevano  riguardandoli  da  una  certa  distania*  On 
introdotta  la  lamina  dagherriana  e  lasciata  la  statM 
esposta  per  dieci  minuti  alla  luce  del  sole,  si  dibem 
immagine  lasciata  dall^  impressione  dei  raggi  chimici, 
nella  quale  la  parte  meno  luminosa,  cioè  il  tronco  s» 
periore,  risultò  disegnata  colla  solita  precisione,  mcs' 
tre  la  più  luminosa,  cioè  le  gambe,  mancò  intenunenla 
Prolungando  la  durata  delibazione  s^ incominciava  fo* 
ramente  ad  avere  qualche  traccia  della  meti  inferioiij 
ma  questa  era  però  sempre  fievolissima ,  essendo  dot» 
ta  a  quei  pochi  raggi  fotografici,  che  rimangono  anck 
nelle  irracQazioni  più  pure  delle  materie  vordi,  gisDiìi 
ranciate  e  rosse. 

Una  siffatta  prova  è  atta  a  persuadere  della  resile 
degli  accennati  fenomeni,  che  si  osservano  ne' raggili* 
minosi  ed  oscuri,  le  persone  più  incredule  e  le  ncao 
assuefatte  aUo  studio  delle  cose  naturali:  pei  cubali 
poi  della  fisica  riuscirà  prexiosissima  la  figura  che  Pio- 
tore  ha  aggiunta  alla  sua  dissertazione  come  il  priiid* 
pai  frutto  delle  sue  lunghe  ricerche,  nella  quale  is 
rappresentato  con  tre  distinte  linee  curve  la  costM^ 
zione  grafica  delle  varie  energie  d^  azione  chimica,  C 
luce  e  di  calore  coesistenti  nella  irradiazione  solare  do» 
composta  dal  prisma.  Le  ascisse  delle  curve  rapprese»" 
tano  le  lunghezze  prese  sopra  il  prolungamento  d'idi 
retta  che  taglia  longitudinalmente  lo  spettro  solare  co^ 
minciando  dal  punto  de' raggi  oscuri  a  sinistn  delK* 
mite  della  zona  violacea,  nel  quale  ha  origine  la  cofts 
chimica  o  fotografica,  e  proceaendo  a  destra  del  liaì^ 
de^  raggi  rossi  fino  al  punto  in  cui  ha  temunela 
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del  calore;  le  ordinate  poi  rappresentano  nelle  tre  curve 
le  rispettive  energie  ae^  raggi  chimici ,  luminosi  e  ca- 
lorifici. 

Noi  avremmo  volentieri  riprodotta  in  questo  gior- 
nale r accennata  figura;  ma  poiché  la  riproduzione 
mebbe  causato  un  ritardo  alla  pubblicazione  della 
presente  notizia,  abbiamo  cercato  di  supplire  ad  essa 
tentando  di  rappresentare  le  coordinate  delle  tre 
rane  per  mezzo  ai  tre  formule  analitiche  desunte  per 
ria  indiretta  dalla  figura  medesima;  «indi  col  sussidio 
li  esse  abbiamo  costrutta  una  tavoletta  dalla  quale  j 
orse  pia  agevolmente  che  dalla  rappresentazione  gra- 
iea,  si  potranno  desumere  le  intensità  de^  raggi  rifiratti 
iri  diversi  punti  delP  irradiazione  solare. 

Presa  per  unità  di  misura  la  lunghezza  dello  spet- 
To  luminoso,  ed  essendo,  come  si  è  detto,  Passe  delle 
iscisse  il  prolungaitiento  d^una  retta  che  taglia  longi- 
JidÌDalmente  lo  spettro  medesimo,  abbiamo  assunta 
m  di  esso  asse  F  ascissa  x,  posta  P  origine  nell^  estremo 
Uà  fascia  violetta;  di  modo  che  fosse  x  positiva  dal 
Ilo  ove  si  estendono  i  raggi  luminosi  e  successiva- 
nente  gli  oscuri  calorifici ,  e  negativa  dal  lato  op- 
>06to  ove,  cessando  la  luce,  dominano  ancora  i  raggi 
binici. 

E  cominciando  da  questi,  scorgesi  dalla  figura  che 
sai  si  stendono 

da  X  =  —  0,540 

fino  ad  07  =  +  0,434* 

a^  P  ordinata  che  ne  rappresenta  P  intensità  ne^  di- 
arsi punti  delP ascissa;  per  esprimere  y  in  funzione 
1  X  giova  introdurre  una  nuova  variabile  z  che  sia 
olla  (piando  x  =:  —  o,54o ,  ed  eguale  alP  unità  quando 
'  =  -i-  o,434<  Ora  sì  ottiene  quest'  intento  ,  ponendo 

z=:  0,554  +  0,540  +  0.434  ==  ^'^^'^  -*-   ''°*^7-  ^- 

^  posto,  ed  esaminando  P  andamento  della  curva  che 
^  vuole  rappresentare,  si  vede  che  nella  prima  porzione 
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partendo  da  z  eguale  a  zero  fiao  quasi  a  z  eguale 
quarto^  y  va  crescendo  quasi  proporsionalmente  i 
che  si  può  ritenere  come  primo  termiue  del  vaio] 

l  la  costante   o^aSo. 

In  una  seconda  porzione  la  curra  rolge  alF  a 
convessità  accostandosi  alla  figura  parabolica^  e  i 
quindi  rappresentare  anche  questa  parte  aggiuuj 
sola  costante  suddetta  la  quantità  o,i.  «^  e  pre 

per  seconda  approssimazione  -  ==:o,a8o  +  0,1 

Calcolando  in  numeri  questa  espressione  per  i 
punti  dell^ascissa,  e  con£rontandoìa  colle  ordinate 
sulla. figura,  scorgesi  che  le  differenze  non  divei 

sensibili  fuorché  dopo  che  i  ha  superato  79^ 

flettendosi  la  curva  volge  all'asse  la  concav: 
giunta  al  massimo,  decresce  poi  rapidamente. 

Per  esprimere  le  differenze  stesse  sotto  forma 
tica   conviene    dunque  far   uso    d'una  funziona 
vada  molto  rapidamente  diminuendo  quando  si 
cede  da  2  =  I  verso  z  =s  o.  Noi  abbiamo  ai 
per  tale  funzione  un'espressione  della  forma  — 
essendo  e  la  base  dei  logaritmi  iperbolici  e  6, 
costanti  da  determinarsi.   Ora,  avendo  rilevato 
figura  che  ad  x  =  o,4  ossia  a  z  =  o,g65  corrisj 

~  =  0^1 39;  e  dovendo  aversi,  per  dò  che  si  è 

j  =r  o  quando  x  z=z  0,434  9  ossia  z  :=s  i ,  ab! 

avute  a  risolvere  le  due  equazioni 

0,280  -H  0,0965.  —  b  (fi^  *  =s  0,1 
0,280  -4-  0,1  —  ft  e  •  =  0,000 
ossia  b  c9'S^^'  e  =   o,a37  ^  ft  e«  =  o,38o  , 

risolvendo  le  quali  si  trova 

b  =  o,oooooo5a9,  e  =  i3,48^ 
di    modo   che    si   avrà  ^intensità  dei   raggi  d 
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spondentl  alF  ascissa  x  colla  formula 
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o^  a8o.  z  -h  0^1 00.  z^  —  o^ooooooSao  .xe"M^-» 
z  =  0,554  -f-  i,0267,  X. 

a  operazioni  analoghe  alle  già  descritte  si  è  tro- 
che,  chiamando  y  V  intensità  dei  raggi  luminosi , 
'  quella  dei  raggi  calorifici,  si  ha 

a,  3oo.  X  +  o,  1 00.  X*  —  o,oooo44^*  ^  ^  ^'®*  ' 

0, 1 1  o.  x  +  o,  1 00.  x^  —  0,000000000249*  X  6*4»»7-  « 

queste  formule  è    dedotta  la  seguente  tavoletta 


(SA 


Intensità'  dei  bagoi 


chimici 


laminoti 
^.1 


calorifici 


Jt 


«o 


0^000 
0,011 
Oj04l 


Ascissa 

X 


Intensità'  dei  bacoiv 


diiinici 

r 


lumÌDoii 


calorìfici 


+  0,5 

4-0,6 

+  0,7 


0,173 
opio 

0,241 


0,080 

0,102 
0,126 


0,075 
0,1  IO 
0,147 


•    •    • 


+  0,8 

-*•  1,0 


0,252 
0,206 
0,000 


0,1 52 

0,180 

0,210 


0,1 85 
0,225 
0,2  58 


0,000 
o,o3i 
0,064 


0,000 
0,012 
0,026 


+  1,1 
+  1,2 
-»- 1,3 


0,240 
0,266 
0,276 


H 


0,263 

0,1 35 
0,000 


0,009 
0,1 35 
0,148 


0,042 
0,060 
0,067 


1,4 
1.454 


•  •  • 


0,1 85 
0,000 


^efficienti  delle  tre  formule  si   sarebbero  potuti 

ainare  con  maggior  precisione  se ,  invece  di  ope- 

iiUe  coordinate  determinate  col  mezzo  del  com- 

nelle    figure ,  avessimo  potuto  far   uso  de^  loro 

numerici  che  saranno  risultati  immediatamente 


ao8      RELAZIONE  INTORNO  àL  DAGHERROTIPO  ,  K. 

dalle  osservazioni.  Intanto  le  espressioni  analitiche  e 
mettono  in  evidenza  una  singolare  relazione  sussistent 
fralle  tre  curve  (la  quale  non  si  sarebbe  potuta  rico 
noscere  col  solo  esame  della  rappresentazione  grafica 
cioè  Peguaglianza  che  ha  luogo  fra  il  coeflSciente  di  z 
nella  prima  e  i  coefficienti  di  x^  nelle  due  altre. 

Questa  inaspettata  coincidenza,  non  meno  che  Pai 
sai  regolare  andamento  delle  coordinate  esprimenti  1 
diverse  intensità  della  irradiazione  solare  decompost 
dal  prisma,  viene  ora  ad  essere  in  parte  turbata  dall 
recentissime  scoperte  comunicate  alla  reale  Società  e 
Londra  dal  signor  I.  W.  Herschel(i).  Questo  dottiss 
mo  fisico  ed  astronomo  annunzia  i  fatti  seguenti: 

i.^  L^ azione  chimica  de' raggi  solari  è  distribuii 
in  tutta  r  estensione  dello  spettro ,  ed  essa  non  d 
pende  solamente  dal  grado  di  refrangibilità  dei  raggi 
ma  ancora  da  certe  qualità  fisiche  sia  del  raggio,  si 
del  mezzo  pel  quale  si  fa  passare,  sia  ancora  dell 
sostanza  sulla  quale  si  riceve. 

a.^  n  massimo  d'azione  sulla  carta  fotogenica  ord 
naria ,  preparata  col  sai  marino ,  fu  trovato  sul  con 
fine  del  turchino  e  del  verde  presso  il  raggio  F  dell 
scala  di  Frauenhofir.  La  terminazione  visibile  d< 
raggi  violetti  sembra  dividere  in  due  V  immagine  fc 
tografica  impressa  sulla  carta.  Nel  violaceo  scorger 
una  specie  di  minimo  d^  azione  ad  un  terzo  deUa  d 
stanza  del  raggio  H  di  Frauenhofèr^  andando  vers 
G.  Tutto  il  rosso,  fino  alla  linea  C  della  stessa  sc! 
la ,  è  privo  di  azione  ,  ed  i  raggi  ranciati  comun 
cano  alla  carta  una  tinta  di  rosso  mattone  tendenl 
al  verde  ed  al  tui*chino  carico. 

3."  Nello  spazio  posto  al  di  là  delP  estremo  violi 
ceo  cadono  ancora  de'  raggi  luminosi  d^  un  colei 
difierente  dai  colori  semplici  dello  spettro  neutoniani 
ed  avvicinanlesi  al  grìgio  di  lavanda.  Questi  rag 
hanno  un'  azione  chimica  disossidante. 

4.^    I  raggi    rossi    dello    spettro   hanno    un^  azioi 

(1)  Philosophical  Magazinej  aprì!  1840;  Bibliothèque  uoìversel 
de  Genève  4  t.  xxvi^  n.  5i. 
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chimica  opposta  a  quella  de^  raggi  turchini,  violetti  o 
lavanda^  mischiati  con  altri  raggi  producono  sulla 
carta  fotografica  efietti  variati  e  tali  che  da  sé  soli 
non  sarebbero  stati  capaci  di  produrre. 

5.^  L^efietto  chimico  della  luce  solare  è  aumentato 
nel  suo  passaggio  a  traverso  diversi  mezzi ,  e  parti- 
colarmente a  traverso  ad  una  lastra  di  vetro  messa 
in  contatto  colla  carta  fotogenica. 

6.^  Nello  spettro  termico  esistono  degli  spazj  di, 
calore  più  o  meno  isolati  e  distribuiti  a  distanze  quasi 
eguali  lungo  il  suo  asse^  due  di  questi  spazj,  di  for- 
ma ovale,  sono  situati  Funo  all^  estremità  del  raggio 
rosso,  e  P altro  ad  una  piccola  distanza  da  esso^  due 
altri  di  figura  circolare  sono  situati  ad  una  distanza 
maggiore  al  di  là  de' raggi  rossi  ^  e  finalmente  un  ul- 
timo sarebbe  distante  dall'  estremità  suddetta  d' una 
quantità  =  0,783,  espressa  colla  stessa  unità  di  mi- 
sura che  abbiamo  già  usata  a  rappresentare  le  ascisse 
delle  tre  curve. 

Omettiamo  di  riferire  altri  fatti  che  trovansi  accennati 
dal  signor  Herschel,  sembrandoci  che  i  qui  esposti,  e 
^elli  principalmente  sotto  i  numeri  3  e  6 ,  siano  da 
sé  soli  sufiScienti  a  rendere  necessaria  una  intera  ri- 
ibrma  de'  principi  fin  qui  adottati  nella  teoria  della 
composizione  de' raggi  solari. 

F.C. 


Bibl.  Ital.  T,  XCVn.  i4 


2IO 


PARTE    STRANIERA. 


Cours  ^economie  poUtique  par  M.  P.  Bossi,  membn 
de  Plnstituty  etc.  Paris,  1 84o>  tom.  i  .** 

I.  JLia  economia  politica^  perchè  si  occupa  di  fatti  nel  maggio 
grado  complessi  e  tutti  insieme  strettamente  congiunti,  ha  dovut 
procedere  con  molta  lentezza.  Essa  è  una  di  quelle  scienze  nell 
quali  i  primi  passi  felici  vennero  fatti  piuttosto  col  buon  sensc 
che  coli'  analisi  rigorosa.  Ma  negli  ultimi  tempi  Adamo  Smith  h 
diede  una  direzione  novella.  La  di  lui  opera,  che  apparentement 
é  un  ammasso  di  quistioni  economiche  V  una  dall'  altra  distinte ,  < 
distmtamente  guardate,  contiene  realmente  quel  principio  di  analisi 
al  quale  dopo  di  lui  non  mancava  che  un'  applicazione  o  estesa  : 
maggior  numero  di  oggetti,  o  più  coordinata,  o  qualche  volta  pi 
vera.  Giambattista  Say  ebbe  il  merito  di  questa  coordinazioni 
scientifica,  e  l'opera  di  Say  deve  considerarsi  la  prima  che ,  quan 
ta  a  metodo ,  abbia  adempito  al  bisogno.  L' opera  di  Say  noi 
avrà  prodotto,  ma  senza  dubbio  ha  agevolato  le  opere  successi y 
di  autori  che  scrissero  con  maggiore  profondità,  perchè  poterono 
abbracciare  gli  oggetti  della  scienza  con  maggiore  ampiezza.  Rie 
cardo  è  il  più  degno  di  osservazione  sotto  questo  punto  di  vista 
e  non  è  meraviglia  se  Riccardo  ha  potuto  ora  correggere  ed  am 
pliare  le  idee  di  Say,  ora  spingere  a  nuovi  risultamenti,  veri  o  noi 
veri ,  V  analisi. 

Noi  Italiani  abbiamo  tre  opere  moderne  che  tutta  ci  riassumo» 
la  scienza.  Il  barone  Custodi  ci  somministrò  una  raccolta  ab 
bastanza  fedele  di  tutto  quello  che  in  economia  pubblica  era  stat 
scritto  dai  nostri  maggiori  e  quasi  dai  nostri  contemporanei.  J 
questa  raccolta,  nella  quale  le  opere  figurano  tutte  separatamente 
e  nella  quale  nessuna  parte  avevano  gli  stranieri,  Melchiorre  Gioja 
con  quel  suo  talento  coordinatore,  ha  fatto  succedere  il  Nuov 
prospetto  delle  scienze  economiche»  Porre  a  contatto  su  cadau 
punto  della  scienza  le  opinioni  degli  economisti  italiani ,  soggiun 
gervi  quelle  degl'Inglesi  e  Francesi,  finire  colle  idee  sue  proprie 
ecco  il  lavoro   che   il  Gioja   destinò  a  facilitare  lo  studio   delL 
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politica.  Compimento  a  quella  raccolta  materiale  e  a 
rdinazione  scientìfica  fu  l'operetta  del  Pecchio,  la  quale 
cere  l'indole  vera  degli  studj  economici  presso  dì  noi. 
àenza  economica  giace  da  qualche  anno  presso  che  sta- 
^opo  le  discussioni  sollevate  da  Say,  Storch^  e  Riccardo 
rni  ^d  in  Franda^  dopò  il  Nuoìh}  prosfftUo  delle  scienze 
e  in  Italia ,  non  si  fecero  progressi  importanti.  Quelle 
DOD  furono  dichiarìte  abbastanza^  e  questa  preziosa 
e  di  cognizioni  altrui  e  di  osservazioni  del  valente  suo 
1  fii  messa  a  tutto  il  profìtto  possìbile.  Le  sparse  benché 
Memorie  di  Giandomenico  Romagnosi^  troppo  tilrdi  de- 
qoesto  ramo  di  studj ,  non  hanno  bastato  al  bisogno. 

V  annunzio  dell'  opera  del  Rossi,  nel  quale  tutti  rioono* 
ingegno  superiore ,  dovette  riuscire  importante.  £  poi- 
ledesimo  dichiarava  di  dedicarla  aUo  sviluppo  delle  prin- 
tioni  della  scienza,  se  ne  doveva  attendere  un  progresso. 
e  precedenti  discussioni  a  nuove  risultanze,  scegliere  fra 
opinioni  fin  qui  sostenute,  e  forse  più  che  ogni  altra  cosa 
il  linguaggio,  ecco  in  quai  modi  l'opera  del  Rossi  avrebbe 
idre  utile  alla  scienza. 

lostro  pensiero  di  o£Enre  un  sunto  del  suo  primo  volume, 
le  sia  anche  il  volume  secondo,  ritorneremo  sull'  argo- 
pera  comincia  con  una  introduzione,  nella  quale,  dopo 

V  importanza,  si  parla  dell'  origine  e  del  progresso  della 
womica,  e  si  finisce  col  tracdame  le  grandi  divisioni. 

i  strano  che,  parlando  della  orìgine  della  sdenza,  il  chia- 
lore  non  la  trovi  negli  antichi,  perchè  nd  tempi  antichi 
le  quella  temperata  sodai  convivenza,  ndla  quale  i  feno- 
tomid  hanno  sviluppo ,  e  perchè  nd  tempi  moderni ,  e 
mpi  moderni,  il  travaglio  libero  e  padfico  sia  divenuto 
mende  dei  paesi  dvilizzati. 

maniera  di  raffigurare  lo  sviluppo  della  sdenza  tanto 
i  dallo  sviluppo  pratico  delle  nazioni  è  troppo  spinta, 
guai  cosa  affermare  che  presso  gli  antichi  non  vi  fossero 
esso  i  moderni  non  vi  fossero  guerre.  E  si  che  gli  anti- 
ù  leggi  savissime  ed  efficacissime;  e  si  che  i  moderni 
ontani  dall'offirire  l'esempio  di  una  pace  durevole  anche 
a.  I  fenomeni  economid  possono  essere  più  o  meno  svilup- 
rnche  nell'antichità  essi  erano  bastanti  per  sommioistnire 
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matcrìa  ed  occasione  alla  sdenai.  Ore  noo  vogKaa  q^Mionir  ■ 
parole>  ri  dovrà  rìoonosoere  die ,  guardalo  lo  slmto  M  fMo  d* 
nazioni ,  la  scienza  ba  potuto  syihqiparai  e  A  è  tfihqppiiaeBMi 
presso  gli  antichi ,  ossia  presso  quei  Greci  die  per  YrnÉÒòlAw 
stra  furono  gli  autori  delle  sdeue  mordi  e  politidie. 

Giusto,  all'invecc  ne  parve  T  andamento  legnato  dall' miIbk  ili 
sviluppo  della  sdenza  nei  ten^  moderm.  Il  diteini  wtKtttKÈ 
rappresenta  assai  veramente  nella  sua  origine  Fepooa  dafle  cnlt 
repubbliche  oomraerdanti  ddl'  ItaKa  e  ddla  Fiuidnu  Qimls  h  ! 
popolazione  era  divisa  in  rignori  e  servi ,  quando  la  liberti  Oi  | 
confinata  ai  soli  munidpj  «  e  poteva  econonucamente  aippKcn  ■  { 
solo  commerdo^  ri  doveva  assd  naturalmente  credere  die  quA  ; 
fosse  il  fondamento  della  rìccheBa  sodale.  La  scuola  fisiocnlMi 
rappresenta  con  molta  verità  quella  readone  della  filoso6a  dd  »  ■■ 
colo  XyiII  che  trovava  ingiuste  e  TessaUnie  le  istitndoni  rdtfiW; 
alla  proprietà ,  e  che^  per  una  oonseguena  troppo  oonualnnle  d*] 
l' indole  dello  spirito  umano  ^  doveva  trovare  Q  fendamento  ddki 
ricchezza  nella  produzione  delle  teire.  Finalmente»  in  im  paese  sdj 
quale  il  travaglio  è  in  onore  >  in  un  tempo  di  libertà  poBlisadj 
ottenuta  o  prosrima  ad  ottenerri ,  Adamo  Smith  doveva 
col  sistema  industriale ,  e  trovar  la  rìccheua  tanto  nel 
che  nell'  agricoltura  perchè  in  ambedue  bawi  flfWM^Iv  lAsrOi 

Riguardo  alle  grandi  divisioni  della  sciensa  V  autore  abbsnlHS 
quelle  di  Giambattista  Say^  e  ritiene  che  d  debba  trattare  ddki 
produzione  e  della  distrìbudone»  non  già  ddla  oonsumadone  ddh^ 
ricchezze^  perché  questa  sia  o  produdone  o  distrìbniiono  o  ^ 
o  morale.  Premettiamo  che>  se  ri  Tolesse  andare  i 
be  rìdurri  anche  alla  sola  produdone,  come  lo 
ammette  più  tardi.  Premettiamo  die  tutte  le  questioni  di 
politica  sono  incompletamente  trattate,  se  Tengono  trattate 
guardo  ad  una  soltanto  delle  grandi  operaiioni  economiche,  ftt 
mettiamo  che  cadauna  questione  può  sviluppard  per  modo  ds  w 
bracdare  la  intera  sdenza,  e  dò  appunto  per  la  qualità  coifl" 
dei  fatti  economia ,  e  pel  nodo  intimo  ihe  tutti  fi  Iqgi*  Ls  H^ 
ria  delle  imposte,  la  teorìa  dd  preid  ddle  cose  menatsbiKt  sftj 
ecco  altrettante  discusrionT  che  iqppariscono  spedaH,  e  die  dò  itf 
di  meno  abbracdano  o  possono  senza  veruna  nMitmuieleaM  i^ 
bracdare  tutte  le  parti  dell'economia,  k  produBon^  k  dyttihiniss< 
la  consuniadone.  Dedurremo  adunque  assd  &dlmcnte  die  lo  (nii 
divisioni  della  sdenza  sono   un  metodo  artifidalo  imocsmrio  |i 
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»  profondamente;  ma  del  quale  troppo  spesso  si  dimentica 
mgine  e  lo  scopo  legittimo.  E  dubiteremo  poi  se  il  signor 
ne  facesse  a  sopprimere  la  parte  della  consumazione.  Si 
derà  forse  dal  seguito  di  questo  articolo   fin  dove  i  feno- 
b  consumazione  trasportati  alla  produzione  sieno  stati 
ale  considerati.  Vedremo  altra  volta  ciò  che  spetta  ai  fe- 
iella  consumazione  trasportati  alla  distribuzione. 
e  la  inU-oduzione  col  premettere  una  sposizione  paziente  > 
iosdenziosa ,  e  con  linguaggio  semplice.  Ne  spiace  peraltro 
a  questo  punto  osservare  che  le  quistioni  più  importanti 
no  trattate  dal  signor  Rossi  seguendo  ora  Smith ,  ora 
,  ora  Malthus^  senza  che  sieno  spiegate  e  senza  che  in  fatto 
ragioni  di  tale  eclettismo^  e  quindi  con  principj  che  troppo 
lo  in  apparenza  consuonano.  Anche  trattandosi  di  un  me- 
ntore ,  Riccardo ,  è  impossibile  seginrlo  nelle  due  teorìe 
iita  della  terra  e  delle  spese  di  produzione  considerate  come 
lei  valorì.  Se  la  mente  acutissima  di  Riccardo  vedesse 
lale  in  una  o  nell'altra  di  queste  famose  teorìe;  se  Giam- 
3aj  fosse  troppo  preoccupato  per  le  sue  opinioni^  o  fosse 
iperficiale  nell'esaminar  quelle  di  Riccardo;  e  più  di  tutto 
;  teorìe  possano  insieme  consistere  :  ecco  ciò  che  a  parer 
>veva  indagare  chi  prendeva  la  scienza  allo  stato  odierno 
avanzaiia.  All' invece  noi  vedremo  nel  seguilo  di  questo 
che  il  signor  Rossi  abbraccia  tutte   due.  queste  teorìe  ad 
K  Egualmente  il  signor  Rossi  adotta  senza  riserva^  anzi  con 
to>  le  dottrine  di  Malthus.  Eppure^  se  nessuno  avea  mo- 
implicanza  delle  teorìe  di  Riccardo  >  molti  aveano  com- 
!  dottrìne  di  Malthus;  e  dopo  ciò  si  poteva  rìmanere  par- 
^e  dottrìne  di  Malthus  ^  ma  si  avea  obbligo  di  purgarle 
m  opposizioni.  Eppure  queste  teorìe  malthusiane  sono  in 
contraddizione  con  quei  prìncipj  che  la  scuola  filosofica 
r  Rossi  tenta  di  rìmettere  in  onorè>  e  che  egli  medesimo 
vigorosamente  rìcorda  anche  nell'  opera  presente, 
lita  r  introduzione^  viene  l'autore  a  stabilire  l' oggetto  ed 
ella  scienza.  Platone  e  Arìstotile  niente  dissero  di  pre- 
ioondo  accennò  che  la  economia  sia  la  scienza  della  rìc- 
A  scuola  mercantile  non  si  occupò  di  fissare  né  oggetto 
della  scienza.  I  fisiocrati  sentirono  quell'  ordine  speciale 
le  la  economia  contempla ,  ma  lo  compresero  in  una  più 
qganizzazione  della  scienza  sociale.  Smith  tornò  al  cenno 
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di  Arìftotile.  Say,  nei  Corso  di  eeonomia  pntàtà,   illii|6  k 
sue  idee  e  chiamò  econornia  politica  k  economia  ddb  nòA 
Sismondi  parlò  di  ben  essere ,  Stordì  di  xkAeam  e  di  cMos- 
zione.  Forse  queste  definizioni  di  Sismondi  e  di  Stordì  non  MA' 
Uvano  l'onore  di  essere,  piuttosto  die  tante  altre,  ricordate  dd» 
gnor  Hossi  ;  infatti  Sismondi  mette  la  economia  poKtiea  dom  wm 
è,  cioè  nell'  intervento  del  goremo ,  e  Stordì  non  dice  fliali  i 
positivo,  n  signor  Rossi  distingue  la  rìcdietnij  fl  ben  emere  mùt 
naie.  Io  sviluppo  morale ,  e  trova  die  la  economia  politiei  pnak 
a  suo  tema  la  ricchezza  soltanto,  ed  andie  quella  in  via  asMBi» 
non  in  via  pratica.  Lo  studio  ,  egli  dice ,  daDa  lotta  ddle  ftna 
umane  intellettuali  e  fisiche  colla  materia  per  dominaila ,  tndtt 
maria ,  adattarla  ai  bisogni  dell'  uomo  ,  ecco  im  orffine  di  W  • 
di  idee  che  formano  oggetto  della  fcienza.  Accorderemo  die  F^ 
getto  della  scienza  economica  sia  la  ricdiena,  e  accorderemo  fin 
a  un  certo  punto  che  la  ricchezza  debbaà  diatiiq[iiere  dal  ben  ^ 
sere  materiale  e  dallo  sviluppo  morale ,  ma  non  accorderenm  éi 
formi  oggetto  della  scienza  economica  la  lotta  deDe  ione  vatm 
intellettuali  e  fisiche  colla  materia  per  dominarla ,  ce;  qnaMiA 
tecnologica.  La  economia  non  considera  né -la  cogniaone 
fica 4  né  Tapplicazionc  pratica  dei  metodi  tecnologia,  ae  non 
'l'aspetto  eh'  essi  formano  altrettanti  meni  prodnttiTL  Eam  coÉ^ 
dera  invece  gì'  impulsi  che  rendono  attivi  questi  melodi,  ne 
buiscono  i  risultati ,  ed  impiegano  questi  risultali  o  in 
produzione ,  o  nella  soddisiàzione  dei  Infogni  ; 
altre  parole ,  quell'  istinto  della  proprietà  e  dd  cambio, 
potenza  suQe  cose  per  mezzo  del  travagEo,'  quella  pmpemkm  i 
risparmio,  dato  im  interesse ,  quella  wM^pA^mf  a  mctleR  k  c^ 
mune  attività  e  forze,  di  cui  lo  stesso  agnor  Roeii  paria  pi&  eM 
ed  essa  considera  questi  dati  per  conoicere  die  a  dcUa  fieei 
che  omettere  allo  scopo  di  conseguire  la  magnar  sommm  di  CMI 
utili  e  per  avventura  anche  la  pia  equabile  loro 
Non  accorderemo  neanco  al  signor  Roeii  diala 
razionale  consista  nelle  deduzioni  die  ia  quetU  daUu 
chezza,  trascurando  certi  (atti,  speciaknente  lo  tpauo,  il  làifP*^ 
la  nazionalUà,  i  quali  fatti,  secondo  V  autore, 
dell'  economia  applicate.  Anche  le  Kgole  sulla  i 
zionalità,  dello  spazio  e  del  tempo  ndla  prodnaone  deia 
sono  di  ragione.  E  la  economia  pratica  deve  pi& 
sistere  nell'arte  di  applicare  a  un  dato  caao,  a  ima 
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ielle  sole  regole  e  tutte  quelle  regole  die  i  fatti  relatm  addo- 
ndmo. 

£  imperfetta  ci  sembra  l'idea  che  l'autore  somministra  a  questo 
alo  della  ricchezza.  Dire  eh'  essa  consiste  in  ciò  che  è  proprio 
oddisfiuv  i  bisogni  dell'  uomo ,  è  dimenticare  che  questa  è  una 
idizìone  della  ricchezza^  è  la  utilità,  è  il  valore ,  ma  non  è  an- 
I  la  ricchezza.  L' idea  della  ricchezza  contiene  in  sé  pur  quella 
'  mbbondanza  delle  cose  utili ,  dei  valori  ;  e  parlando  delle  na- 
ti, essa  contiene  in  sé  per  avventura  anche  quella  della  equabile 
tesatine  delle  cose  utili  che  abbondino. 

^▼e  r  autore  avesse  meglio  afferrato  l' idea  della  ricchezza  na- 
ale  >  non  avrebbe  nemmeno  supposto  che  altre  scienze ,  per  ' 
■pio  la  morale  e  la  politica^  possano  esigere  conseguenze  con- 
e  alla  economia  politica ,  e  viceversa.  Queste  collisioni  fira 
aenze  non  sono  probabilmente  se  non  fattizie;  e  senza  bisogno 
icorrervi^  una  diffusione  equabile  delle  ricchezze  impedirà  che 
3ppo  lavoro  dei  fanciulli  possa  considerarsi  economicamente 
e  moralmente  dannoso  ^  impedirà  che  le  case  degli  esposti 
ano  a  ritenersi  necessarie  per  un  ordine  d' idee  contrario  a 
lo  della  economia  politica.  E  ciò^  quando  pure  una  diversa  dif" 
Tne  delle  ricchezze  non  avesse  in  sé  medesima  la  sanzione  na- 
ie^ e  non  reagisse  sull'abbondanza  della  produzione >  locchè  è 
i  dei  Kroiti  di  questo  articolo^  ma  secondo  i  dettati  di  una  sana 
ofia  civile,  sarebbe  facile  a  dimostrarsi  per  vero. 
IT.  Dopo  aver  trattato  dell'  oggetto  e  dei  limiti  della  scienza , 
jote  trova  necessario  di  rimontare  ai  prindpj  elementari, 
olgarmente  diciamo  utili  le  cose  che  servono  a  soddisfare  i 
ri  bisogni;  scientificamente  diciamo  ch'esse  hanno  un  valore. 
sta  utilità  è  diretta  (  valore  in  uso  di  Smith  ),  se  la  cosa  serve 
tlamente  ai  nostri  bisogni;  è  indiretta  (valore  in  cambio),  se 
'e  a  procurare  altre  cose  servienti  ai  nostri  bisogni.  H  valore 
ISO  è  la  espressione  di  un  rapporto  essenzialmente  variabile  dei 
igni  dell'  uomo  cogli  oggetti  estemi  ;  il  valore  in  cambio  sup- 
e  da  ambe  le  parti  volontà  di  privarsi  della  cosa  propria,  vo- 
k  e  mezzi  di  aver  ciò  che  ha  l' altra. 

l'autore  afferma  che  il  valore  in  uso  manca*  di  obbiettività.  A 
pare  die  dò  non  possa  avvenire,  se  sia  vero  che  il  valore  in 
è  la  espressione  di  un  confronto  tra  il  bisogno  e  la  cosa  od 
etto  estemo,  se  è  vero  che  senza  una  data  disposizione  di  questa 
I  non  bavvi  alcun  valore  in  uso,  se  è  vero  che  restando  eguale 
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il  bisogno  può  variare  il  valore  b  nao  coOt  varia  ■trtrnifa  Sii 
cose  a  soddisfarlo. 

L'autore  aflferma  che  il  valore  in  nao  dora  finché  donlof 
porto  tra  la  cosa  e  il  bisogno^  e  che  il  valore  in  cambio  hmiid 
solo  momento  del  cambio.  Lo  stesao  valore  in  nao  è 
cosi  come  quello  in  cambio.  E  il  valore  in  cambio  immi  eriale, 
esprìmesi^  neppure  al  momento  del  cambio;  dne  diverse 
darebbero  differente  correspettivo;  eaao  è  àStuHo  del  candio  A 
che  lo  credono  i  permutanti,  com'  è  prime  e  dopo  dò  die  lo  a» 
dono  gli  altri. 

L'autore  afferma  che  le  cose  hanno  un  vdore  in  cambio  ftt 
sitile  tosto  che  hanno  ud  valore  In  uso  ;  pnAmUle,  torto  die  ip 
partengono  a  chi  è  intenzionato  di  ^ogBarsenei  remk,  ionfligfi^^ 
determinato,  al  momento  del  cambio.  Andie  qm  ■  polrdibe  elH^ 
vare  che  il  valore  in  uso  può  esser  tale  da  non  ammettere  akm 
valore  in  cambio,  sicché  può  avervi  un  valore  in  uio  eenea  At  li 
ma  un  valore  in  cambio  neppnr  poMS&ile. 

n  valore  in  uso  deve  esso  formar  tema  degB  etud}  ecenoMCit 
n  signor  Rossi  dimostra  l' affennativa.  Esso  é  base  accieiMia  ài 
valore  in  cambio.  Molti  fenomeni  economid  fono  ineapSoafaiit  * 
non  si  tenga  conto  del  valore  in  uio  iwlk  sua  graduatioDe  oons- 
lativa  alla  graduazione  dd  bisogni;  tali  anno,  per  esempio^  le  lifr 
tuazioni  dei  prezzi  in  caso  di  carestia^  Esso  è  neeeiserio  anck  a 
spiegare  alcuni  prezzi  superiori  aUe  spese  di  prodmiome»  per  en» 
pio,  i  prezzi  degli  oggetti  di  moda.  Con  eam  si  può  oonapnodot 
come  per  alcuni  oggetti,  per  esempio  per  le  vesti,  il  valore  m  w 
possa  crescere  nell'  atto  stesso  che  dimimiisne  Q  valore  in  csbAìol 

Qual'  é  il  fondamento  dd  vaknre  in  cambio  t  Esso  derifa  àÈk 
utilità  delle  cose  e  dalla  lóro  sproponione  ed  nostri  biaogm,  eflii 
dalla  loro  rarità.  All'oggetto  di  nusurarìo,  gli  economiili  Uuiwms 
le  due  formule,  l' una  della  offerta  e  ddla  domanda^  V  altia  ddb 
spese  di  produzione. 

La  prima,  limitata  al  fatto  obbiettivo  ddla  qndità  oflEarlaedcli 
quantità  domandata  (  astraendo  dd  deaidei] ,  timori  e 
dell'  uomo),  é  inutile  all'  economista.  Deved  guardare  la  a 
estensione ,  graduazione  dd  bisogni  >  e  i  meni  dispenihiK  in  di 
ricerca;  come  devesi  guardare  da  parte  deU'oftnnte  k  60* 
lità  colla  qude  i  produttori  possono  modificare  le  condìdow  dil 
mercato,  e  jon  esse  le  speranu  e  i  timori  dd  contreentL 

G>d  presa  la  formula  dell'  offerta  e  ddla  donandsu  iatJanfc> 
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per  opinione  del  ngnor  Rossi ,  lo  sdoglimento  del  problema.  Ma 
Qa,  a  parere  dell'autore,  né  si  presenta  irnmediatamente  ne*  sudi 
tviippi,  né  offire  uno  strumento  facile  per  la  scienza. 

Bj^ioardo  alla  formula  che  misura  il  valore  sulle  spese  di  prò- 
ÌBBODe ,  V  autore  premette  alcune  idee  sui  mezzi  produttori.  Li 
Uve  al  travaglio  (  fisico  o  mentale  )  retribuito  col  salario ,  al  ca- 
ink  (materie  prime >  utensili ,  macchine,  ec.)  retribuito  col  pro- 
Ho,  aDa  terra  (tutte  le  forze  naturali  comprese)  retribuita  col 
ttO|  0  meglio  direbbesi  colla  rendita,  cioè  col  residuo  dopo  quanto 
Ktta  al  travagliatore  e  capitalista.  Le  spese  di  produzione  sono 
mqne ,  1.®  la  retribuzione  ai  travagliatori  ;  a.®  il  profitto  del  ca- 
taKsta  ;  3.^  il  rimborso  del  capitalista  o  il  progressivo  pareg- 
■nento  del  suo  capitale.  E  poiché  nessuno  produce  pel  solo  piar 
r  di  produrre ,  poiché  tutti  i  produttori  stimolati  dall'  interesse 
dividuale  corrono  dietro  al  grosso  guadagno ,  poiché  nessuno 
(fuista  senza  i  mezzi  od  oltre  i  mezzi,  perciò  i  valori  devono  mi- 
firsì  sulle  spese  di  produzione.  Se  fossero  maggiori,  la  produ- 
me  aumenterebbe  finché  la  concorrenza  facesse  nascere  il  ribas- 
.  Se  fossero  minori,  la  produzione  cesserebbe.  E  poiché  la  pere- 
MxìoBe  non  nasce  ad  un  punto  solo,  ma  hawi  oscillazione,  per- 
h  hannovi  i  prezzi  naturali  e  i  prezzi  correnti  di  Smitli ,  dei 
ali  i  primi  corrispondono  alle  spese  di  produzione ,  e  i  secondi 
■0  minori  o  maggiori  del  costo  finché  la  oscillazione  dura  ^  fin- 
é,  sedata  la  oscillazione,  essi  coincidono  coi  prezzi  naturali. 

Tal'  è  in  pochi  cenni  la  formula  di  Riccardo,  la  quale,  secondo 
opinione  del  signor  Rossi,  soddisfa  lo  spirito  perché  appoggiasi 
iìtli  materiali  e  immediati. 

y.  Noi  però  in  questa  principalissima  parte  dell'  economia  ci 
raietteremo  di  dubitar  brevemente  :  —  se  sia  vero  che  la  for- 
nla  della  offerta  e  della  domanda  si  presenti  meno  immediata- 
aite  dell'altra  ne'  suoi  sviluppi ,  ed  ofira  uno  strumento  sdenti- 

0  meno  fàcile;  —  se  la  formula  di  Riccardo  non  sia  falsa,  o  me- 
>o,  se  non  sia  vera  solo  fin  dove  converge  con  quella  della  of- 
ita  e  della  domanda  ;  —  e  quindi  se  le  obbiezioni  accolte  dallo 
Etto  signor  Rossi  contro  la  formula  Riccardiana  sieno  abbastanza 
K{ate,  specialmente  colla  teorìa  dei  monopolj. 

E  innanzi  tutto,  la  intensità,  graduazione,  estensione  dei  bisogni, 

1  Bexzi  disponibili  di  chi  domanda,  e  la  facoltà  d' influire  sulle 
l'i^oni  del  mercato  di  chi  oflGre ,  sono  i  soli  o  i  principali  ele- 
tti che  possano  appagare  chi  pensa  all'  oggetto  della  formula. 
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l'atti  sentono  che  si  paga  più  ciò  che  per  effetto  di  questi  ele- 
menti viene  offerto  meno  e  ricercato  più^  e  che  si  paga  meno  dò 
che  viene  offerto  più  e  ricercalo  meno.  D'  altra  parte  ,  come  sì 
conoscono  le  spese  di  produzione,  se  non  si  conoscono  qudle  of- 
ferte e  quelle  domande  dalle  quali  le  spese  di  produzione  vengono 
determinate  ?  Supporre  che  la  offerta  cresca  o  la  domanda  soeni 
perchè  le  spese  di  produzione  sieno  minori ,  e  che  la  offerta  sce- 
mi o  la  domanda  cresca  perchè  le  spese  di  produzione  sieno  ma^ 
giori  è  un  circolo  vizioso.  E  per  ventiti  dobbiamo  ripeterlo ,  se  le 
spese  di  produzione  misurano  i  valori,  e  che  cosa  misurerà  le  spese 
di  produzione  ?  O  il  valor  conseguente,  ed  è  «ma  petizion  di  princi- 
pio, o  un  valore  antecedente,  e  allora  tocchiamo  al  complesso  dà 
bisogni  e  dei  mezzi  di  soddisfarli  considerati  nspetiivamenie,  ed 
è  quanto  dire  alla  offierta  e  alla  domanda  raffigurate  come  devono 
esserlo. 

Da  questi  medesimi  ragionamenti  si  deduce  che  la  fbrmtda  Ri^ 
cardiana  non  è  vera  se  non  in  quanto  converge  con  quella  deDa 
offerta  e  della  domanda. 

Di  sua  natura  essa  si  applica  alle  sole  ricchezze  prodotte ,  e  se 
vi  sono  ricchezze  naturali  anche  non  illimitate,  come  si  misureranno 
queste  ricchezze  naturali ,  come  se  ne  calcolerà  V  ingerenza  che 
pur  hanno  in  molte  ricchezze  prodotte  ? 

Confessa  anche  il  signor  Rossi  che  la  formula  di  Riccardo  non 
misura  le  ricchezze  naturali  limitate  ;  confessa  che  questa  formula 
suppone  una  libertà  illimitala  di  astenersi  nei  consumatori  e  di 
concorrere  nei  produttori.  Ma  crede  di  aver  dato  rimedio  a  tutlOr 
e  specialmente  a  quest'  ultimo  scoglio,  colla  teorìa  dei  roonopolj. 

Monopoli  naturali  sono  la  terra,  il  genio  artistico,  la  facilità  dei 
trasporti,  ec.  ;  monopolj  artificiali  sono  le  patenti  d' invenzione ,  i 
prìvilegi  degU  autorì ,  le  prìvative  regie,  specie  velata  d' impostai 
le  leggi  proibitive ,  ec.  E  tutti  questi  monopolj  sono  ostacoli  alla 
libera  concorrenza ,  e  quindi  se  recano  impossibilità  di  aumento 
nella  produzione,  rendono  inapplicabile  la  foiinula  Riccardiana;  se 
non  recano  questa  impossibilità,  generano  aumento  di  produzione  e 
diminuzione  di  prezzo,  rientrando  cosi  nella  formula  Riccardiana- 
Tra  i  monopolj  menta  special  menzione  la  terra,  che  è  il  mono- 
polio più  importante  perchè  è  permanente  e  generale.  Essa  è  no 
complesso  di  macchine ,  che  però  non  ammette  una  indefinita  ap- 
plicazione di  nuovi  capitali,  nò  dà  prodotti  proporzionali  ai  capitali 
applicati. 
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Ma  per  nostro  avviso  questa  teorica  dei  monopolj«  questa  Kmi- 
^*tae  alla  formula  Riccardiana  è  una  mera  apparenza.  Se  le  cose 
«iKìu  inesauribili^  non  vi  sarebbero  valori  in  cambiò.  I  valori  sono 
biglie  una  conseguenza  della  raritli  delle  cose.  A  queste  premes- 
?  consente  anche  il  signor  Rossi.  Ora  senza  i  monopolj  special- 
arte  naturali  non  vi  sarebbero  neppur  valori  ;  ogni  valore  cor- 
iponde  ad  un  monopolio  fra  i  due  permutanti;  la  rarità  è  essa 
edesima  un  monopolio  ;  questi  sono  sinonimi ,  né  colla  diversità 
He  parole  si  può  creare  una  diversità  nelle  idee.  Perchè  dunque 
imeltere  che  queste  rarità  sieno  eccezioni,  anziché  ^HcienU  della 
fola ,  quali  veramente  sono  nella  formula  della  offerta  e  della 
iMmda  ?  perchè  confonderìe  colle  privative  regali,  o  colle  restri* 
ni  governative  ? 

E  astraendo  pure  da  queste  intime  considerazioni  sulla  verità 
Ha  formula  Riccardiana ,  regge  in  fiitto  eh'  essa  somministri  un 
ile  istruroento  scientifico  ? 

Se  e  vero ,  e  il  àgnor  Rossi  lo  ammette ,  che  questa  legge  la 
ale  regola  i  prezzi  sulle  spese  di  produzione  è  una  semplice 
idenza ,  ed  è  una  tendenza  che  spiegasi  unicamente  sotto  V  in- 
cnza  della  libera  concorrenza;  se  è  vero  che  a  questa  libera  con* 
rrenza  ostano  i  monopolj  ;  se  è  vero  che  monopolj  sonovi  dap- 
Hutto,  se  non  altro  perchè  dappertutto  abbiavi  il  terzo  strumento 
produzione,  la  terra;  quanto  difficile  non  deve  riuscire  Fapplica- 
me  della  regola  stessa!  Quante  volte  essa  avrà  bisogno  della  regola 
coedente  per  determinare  quelle  spese  di  produzione  dalle  quali 
I  poi  determinato  il  valorel 

"VL  Prima  di  lasciare  questo  importante  argomento ,  dobbiamo 
ir  conto  di  ciò  che  il  signor  Rossi  ne  dice  sulla  teoria  della  ren- 
ila della  terra  di  Riccardo,  o,  in  altri  termini,  sulla  produzione 
{rìoola  ne'  suoi  rapporti  col  prezzo  delle  derrate. 
Finché  si  coltivano  le  sole  terre  migliori  e  vicine  alla  consuma» 
ose,  la  terra  non  è  un  monopolio.  Quando  si  coltivano  le  meno 
stifi,  o  le  più  lontane,  o  si  sforza  la  coltivazione  con  capitali  ag- 
inati,  allora  comincia  il  monopolio,  perché  non  sono  eguali  le  spese 
I produzione  e  ciò  non  di  meno  il  prezzo  sul  mercato  è  unico,  è 
IkDo  maggiore.  Se  cosi  non  fosse,  chi  produce  con  maggior  spesa 
a  rimarrebbe  dal  produrre.  Il  venditore  della  biada  prodotta  a 
"^inor  prezzo  riceve  adunque  un  soprappiii.  E  questo  soprappiù  è 
Sfitto,  0  meglio  la  rendita. 

Ecco  b  base  delia  celebre  teoria  Rkcardiana  che  da  M acculoch. 
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•  quasi  colle  parole  di  Macculoch  dal  dgnor  Rossi  Tiene  annun- 
ziata come  la  gloria  del  secolo^  e  come  la  chiave  dei  fenomeni  più 
importanti  e  più  complicati. 

£  si  vede  come  questa  teorìa  leghi  i  fenomeni  della  popolazione 
ai  fenomeni  economici ,  sia  perchè  all'aumento  della  popolazione  è 
dovuta  la  coltivazione  delle  terre  più  lontane  o  meno  fertili  o  ood 
maggiori  capitali^  sia  perchè  gli  aumenti  della  rendita  della  tem 
reagiscono  su  tutti  i  valorì. 

Qui  ci  permetteremo  due  ricerche.  La  prima^  perchè  il  signor 
Rossi  non  ha  astratto  dalla  teoria  della  rendita  quei  principi  die 
la  fanno  una  teoria  applicabile  a  tante  altre  questioni  economiche? 
La  seconda^  perchè  il  signor  Rossi  non  ne  ha  sentito  la  oontraddi* 
zione  colla  formula  delle  spese  di  produzione  ? 

Rischiareremo  la  prima  di  queste  ricerche  con  un  esempio.  Li- 
sciamo la  questione  se  i  talenti  naturali  debbano  assomigliarsi  alla 
terra^  e  limitiamoci  ad  osservare  che  per  lo  stesso  motivo  pel  quile 
si  coltivano  le  terre  più  fertili^  s' impiegano  i  talenti  naturali  più 
svegliati  j  e  che  quando  la  ricerca  più  estesa  mette  a  profitto  i  tt* 
lenti  naturali  meno  svegliati ,  allora  comincia  una  gradazione  di 
rendite  pei  talenti  naturali  più  svegliati ,  che  con  minore  fatica  e 
in  minor  tempo  rendono  lo  stesso  servigio. 

In  termini  generali  havvi  sempre  una  limitazione  ed  una  gra- 
dazione nell'attitudine  dei  mezzi  economici  dedicati  alla  medesima 
specie  di  produzione  ^  e  questa  limitazione ,  questa  gradazione  in- 
fluisce sui  valori  rendendo  necessario  il  servigio  produttivo  del 
mezzo  meno  atto^  d'onde^  attesa  la  tmità  del  prezzo^  che  dev'es- 
ser quello  maggiore ,  ne  risulta  una  maggior  rendita ,  un  maggior 
salario^  un  maggior  pt*ofìtto  per  la  terra^  pel  travaglio^  pel  capitale 
che  in  minor  quantità  diedero  lo  stesso  prodotto  della  maggior 
quantità  di  terra ,  della  maggior  quantità  di  travaglio ,  della  mag- 
gior quantità  di  capitale.  I  limiti  del  presente  articolo  non  ci  ooo- 
sentono  di  sviluppare  a  lungo  questa  nostra  maniera  di  vedere* 

Aggiungiamo  peraltro  che^  fatta  una  volta  questa  astrazione^  si 
scorge  ancora  più  esleso  il  legame  tra  i  fenomeni  economici  e  i  fe- 
nomeni della  popolazione^  e  più  specialmente  si  scorge  che  i  pre- 
tesi monopolj>  lungi  dall'essere  una  eccezione,  sono  una  parte  esseD* 
siale  della  regola. 

In  ogni  caso  doveva  il  signor  Rossi  vedere  che  la  teoria  deOa 
rendita ,  anche  senza  astrarla ,  come  noi  abbiamo  fatto ,  smentisce 
la  teoria  deUe  spese  di  produzione^  perchè  nella  ipotesi  Ri^cardiaii* 
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b  rendita  della  terra  non  rappresenta  alcuna  spesa  di  produzione^ 
nascendo  and  dalla  differenza  tra  le  spese  di  produzione  e  i  va- 
lori^ e  perchè  d' altro  canto  la  terra^  o  poco  o  molto ,  partecipa  a 
tutte  le  produzioni  e  per  tutte  o  quasi  tutte  k  produzioni  dà  una 
rendita. 

VII.  Dopo  aver  trattato  del  valore ,  del  valore  in  uso ,  del  va- 
lore in  cambio,  del  principio  regolatore  di  quest'ultimo,  delle  due 
formule  relative ,  e  della  produzione  agrìcola  considerata  ne*  suoi 
rapporti  col  prezzo  dei  prodotti ,  V  autore  impiega  molte  parole  a 
provare  che  non  havvi  una  misura  certa  ed  immutabile  del  valore, 
non  il  travaglio ,  non  la  moneta ,  non  la  biada.  Noi  non  potremmo 
però  immaginare  come  nell'  attuale  stato  della  scienza  si  potesse 
seriamente  sostenere  il  contrario. 

Passeremo  invece  a  rìferìre  come  V  autore  esponga  le  proprìe 
idee  sulla  rìcchezza  e  sulla  produzione.  Della  ricchezza  egli  avea 
toccalo  nella  introduzaoiie  per  far  conoscere  l'oggetto  della  scienza; 
iDB  a  (piesto  punto  ei  ne  parla  distesamente  come  doveva. 

A  suo  modo  di  vedere,  la  ricchezza  è  il  complesso  degli  oggetti 
che  hanno  un  rapporto  coi  bisogni  umani,  mentre  il  valore  è  ap- 
punto questo  rapporto.  Vi  è  ricchezza  ove  havvi  valore  in  uso. 
Dal  valore  in  uso  ha  causa  il  valore  in  cambio.  Il  valore  in  uso 
esiste  anche  in  cose  non  prodotte  dall'  uomo ,  dunque  eziandio  la 
nochexza  che  va  ad  essere  o  naturale  o  prodotta.  La  naturale  poi 
è  limitata  o  illimitata.  Alcuni ,  partendo  da  un'  erronea  definizione 
della  rìcchezza,  pretesero  limitarla  alle  cose  prodotte,  e  sostennero 
cbe  le  cose  non  prodotte  fossero  utili ,  ma  non  costituissero  rcc- 
chezza. 

La  produzione  wn  è  però  una  creazione ,  essa  è  un  semplice 
n&fwÈba^'O  ravvicinamento.  La  produzione  è  quella  applicazione 
Sferze  che  dà  un  risultato  atto  a  soddisfare  i  nostrì  bisogni  (non 
già  atto  a  venir  permutato,  come  sostengono  coloro  che  trovano 
ricchezza  ove  sta  valor  permutabile).  La  produzione  adunque  sup- 
pone ybrze^  applicazione  e  risultato. 

Tra  le  forze  sono  prìndpali  la  terra,  il  travaglio,  il  capitale.  Esse 
sono  dirette  o  indirette ,  fisiche  o  intellettuali ,  comuni  o  appro- 
priale, naturali  o  già  prima  prodotte. 

Terra  è  V  insieme  delle  forze  naturali  appropriate.  Travaglio  è 
ia  causa  o  potenza ,  non  V  effetto  o  atto.  Il  capitale  è  un  risultato 
applicato  alla  riproduzione  invece  che  al  godimento. 
Li  terra  e  il  travaglio  sono  forze  primitive ,  il  capitale  è  una 
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forza  derivata ,  e  per  questo  lo  si  cbiamò  travagtio  accumulalo , 
benché  nel  risultalo  applicato  alla  riproduzione  abbiano  avuto  parte 
andie  la  terra  e  un  capital  precedente.  Tutto  ciò  che  è  ibru 
produttiva^  e  non  è  terra  o  travaglio^  è  capitale. 

Oltre  i  mezzi  diretti  e  indispensabili  alla  produzione,  vi  sono  i 
mezzi  indiretti  che  solo  vi  contribuiscono.  Tutto  ciò  che  tende  i 
levare  ostacoli,  ad  agevolare,  è  mezzo  indiretto  di  produzione.! 
cambio  è  uno.  La  circolazione  delle  ricchezze  un  altro.  La  mo 
neta  un  dltro  ancora.  Il  travaglio  governativo ,  V  autorità  e  totv 
pubblica,  è  un  mezzo  indiretto,  perchè  senza  di  questo  non  è  poi 
sibile  eseguire  la  produzione  coi  mezzi  diretti.  Male  adunque  tic 
ciaronsi  di  oziosi  e  non  produttori  i  ministri  pubblici  ;  male  chi 
risparmia  e  dedica  il  risparmio  alla  riproduzione  ;  male  chi  studii 
le  scienze  ed  arti  e  scopre  nuove  maniere  di  attivare  le  forze  n» 
turali,  ec. 

Non  ripeteremo  qui  ciò  che  abbiam  detto  più  sopra  sulla  no- 
zione dataci  della  ricchezza,  che  a  noi  pare  troppo  assoluta. 

Qui  ci  pare  troppo  vaga  anche  V  applicazione.  Nel  senso  del- 
l'autore, è  ricchezza  naturale  anche  il  sole  che  ci  scalda,  perchè  i 
raggi  suoi  hanno  un  rapporto  col  nostro  bisogno. 

Ma  nel  senso  economico  lo  chiameremo  noi  una  ricchezza?  GioTi 
aUa  scienza  questo  significalo  generico,  indeterminato  ?  Serve  esK 
alla  esposizione  e  spiegazione  dei  fenomeni  economici?  E  in  retiti 
non  havvi  differenza  tra  la  ricchezza  cosi  concepita  e  la  ricchezs 
economica  ?  A  noi  pare  che  si ,  e  noi  siamo  tentati  di  credere  chi 
l'autore  non  abbia  a  questo  luogo  avvertito  abbastanza  che  la  im 
portanza  economica  non  proviene  esclusivamente  dal  rapporti 
assoluto  dell'  attitudine  di  una  cosa  a  soddisfare  i  nostri  bisogni 
ma  anche  dal  rapporto  contingente  della  sua  rarità  od  esauribilità 

Faremo  all'  autore  im'  altra  domanda.  La  terra  è  veramente  ui 
mezzo  sempre  necessario  di  produzione?  SI,  qu.nndo  le  forze  natu 
rah  appropriate  ed  anche  i  talenti  naturali  delle  persone  vi  si  con 
prendano.  E  allora  il  travaglio  considerato  come  potenza  noni 
anch'esso,  fino  a  certi  limili,  terra  ?  L'autore  che  comprende  i  la 
lenti  naturati  nel  complesso  delle  forze  naturali  appropriate,  ossi 
nella  terra ,  e  che  nel  tempo  stesso  considera  il  travaglio  com 
potenza,  di  che  modo  spièga  questa  confusione,  almeno  apparente 
d'idee  ? 

Diremo  ancora  all'  autore  (  e  b  potremmo  dire  a  molti  econO' 
misti  che  lo  precedettero),  se  il  capitale  è  un  risultato,  un  prodotìf> 
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risparmiato y  esso  suppone  adunque  una  produzione  precedente,  e 
questa  suppone  un  altro  capitale^  e  quindi  una  produzione^  e  cosi 
via.  Gome  si  conciUano  queste  induzioni?  La  difinizione  data  del 
capitale  con  cui  lo  si  rappresenta  per  un  risultalo  dedicato  alla  ri- 
produzione, consuona  essa  veramente  col  principio  che  sia  capitale 
tutto  ciò  che  è  forza  produttiva,  senza  essere  travaglio  o  terra  ? 

Vm.  L'autore  viene  in  seguito  a  parlare  del  travaglio  produt* 
tifo  ed  improduttivo,  dei  prodotti  materiali  ed  immateriali. 

Smith  introdusse  queste  dislinziom*.  Say  e  Malthus  le  discussei*o 
assai.  È  produttivo  ^  secondo  Smith ,  quel  travaglio  che  aggiunge 
al  valore  dell'  oggetto  sul  quale  si  esercita.  Tale  non  è,  secondo 
K  il  travaglio  di  un  domestico  che  menta  la  sua  rico^npensa,  ma 
che  non  si  realizza ,  non  sifissa,  non  si  mantiene,  non  dura  sulla 
cosa  venale  anche  dopo  cessato.  E  tale  è  pur  quello  dei  magistrati. 
Essi  danno  un  travaglio  improduttivo  un  servigio ,  non  ima  ric- 
chezza, una  cosa. 

Rimontando  all'  idea  della  ricchezza ,  il  signor  Rossi  ne  deduce 
il  contrario.  Havvi  produzione,  se  havvi  applicazione  di  unai Jbrza 
per  ottenere  un  risultato  capace  di  soddisfare  un  nostro  bisogno. 
^'è  r  economia  politica  guarda  se  questo  bisogno  sia  naturale  o 
iàttizio,  intellettuale  o  fisico,  conforme  alla  sana  ragione  o  no. 
Smitli  e  coloro  che  esagerarono  le  opinioni  di  Smith ,  si  occupa- 
rono della  consumazione  riproduttiva,  perché  principale;  non  ba- 
<iarono  alla  ricchezza  che  acquista  quello  dal  quale  si  ha  il  servigio 
chiamato  improduttivo;  trascurarono  la  produzione  indiretta;  con- 
siderarono un  solo  dei  tre  fiitti  della  produzione.  Il  servo  che 
risparmia  al  padrone  il  tempo  per  diriger  la  fabbrica,  concorre 
^  produzione  del  padrone.  Né  T  eccesso  di  questi  servigi  chia- 
mati improduttivi  vuole  essere  scambiato  coli'  uso  dei  medesimi 
tendenti  a  rimuovere  gli  ostacoli ,  ad  agevolare  la  produzione  di- 
retta; in  tutte  le  guise  di  produzione  questo  eccesso  è  possibile.  £ 
la  disparìzione  di  tali  servigi  coli' uso  non  importa  ancora  che  sieno 
veramente  improduttivi;  anche  nei  prodotti  materiali  questa  dispa- 
rìzione spesse  fiate  riscontrasi  ;  anche  in  alcuni  prodotti  immate- 
riali, per  esempio  nelle  opere  deli'  ingegno,  essa  non  ha  luogo. 

È  questo  uno  dei  capitoli  meglio  trattati  dal  signor  Rossi.  Peiò 
Ja  dimostrazione  che  il  servo  concorre  indireltainenle  alla  produ- 
ci ^one  è  cosi  piena  nel  nostro  Gioja,  che  non  si  doveva  sfiorarne  il 
tenore  senza  nenmien  nominarlo  neppur  questa  volta;  fataUtà 
^  egli  ebbe  comune  con  tulli  gli  economisti  italiani  in  quest'  o- 
pera  di  un  Italiano. 
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Dovevasi  poì^  a  parer  nostro^  sviluppar  meglio  il  rapporto  necei 
sario  tra  la  produzione  diretta  e  quella  indiretta;  poiché  il  sen 
presta  l'opera  sua  tanto  al  padrone  che  dirige  la  &bbrica^  come 
quello  che  spreca  un  avito  patrimonio  in  ozj.  neghittosi;  poiché  Te 
pera  del  servo  non  ha  ancora  se  non  una  contingente  inlluem 
sulla  diretta  partecipazione  del  suo  padrone  a  un  prodotto  qw 
lunque. 

Onde  segue  che  il  servigio  del  domestico  pub  esser  causa  ind 
retta  di  produzione ,  ma  non  lo  é  sempre ,  non  lo  è  necessari 
mente.  E  sarebbero  a  studiarsi  le  differenze  tra  questi  servigi  d: 
possono  indirettamente  influire  sulla  produzione ,  e  quelli  senza 
quali  la  possibilità  della  produzione  é  tolta. 

IX.  Finite  queste  discussioni  sul!'  indole  intima  della  riccbezz 
e  della  produzione,  il  signor  Rossi  entra  a  parlare  della  produzio 
libera  o  assoggettata  a  discipline  governative  >  deUe  professioni  li 
mitate ,  assoggettate  a  previa  autorizzazione ,  venali ,  e  finalmeot 
deUa  istruzione  considerata  quale  mezzo  di  accrescere  la  potenz 
del  travaglio. 

Egli  combatte  primieramente  con  sane  ragioni  la  pretesa  utiKt 
di  obbligare  i  travagliatori  a  regole  determinate. 

Le  corporazioni  delle  arti  furono  a  principio  necessarie  politica 
mente  per  la  propria  loro  difesa ,  ora  noi  sono.  Sotto  il  rapporta 
economico  esse  producono ,  r.^  la  divisione  ufliciale  delle  arti 
2.°  l' obbligo  del  tirocinio. 

La  divisione  non  é  possibile  pel  presente,  molto  meno  per  Tav 
venire.  La  legge  verrebbe  sempre  dopo  la  scienza,  e  produrrebb 
molti  mali ,  quali  sono  la  esclusione  da  ogni  altra  arte  di  chi  fi 
aUevato  in  una,  lo  sbilancio  dei  guadagni,  il  sopraccarico  di  alcun 
arti  a  cui  è  inapplicabile  o  inapplicato  il  sistema  di  corporazione 
per  esempio  V  agricoltura. 

L' obbligo  del  tirocinio  poi  non  assicura  né  la  moralità ,  né  !• 
capacità  dei  produttori.  Per  molte  arti  esso  è  inutile  ^  anzi  é  dan 
noso,  risolvendosi  in  un'  imposta  sopra  la  professione  a  favore  ^ 
pochi  suoi  privilegiati  esercenti.  Per  tutte,  il  vantaggio  della  istru 
zione  é  apparente,  attesa  la  ignoranza  e  la  gelosia  degli  artisti  ta» 
Incoiati  e  il  numero  limitato  dei  loro  garzoni^  e  più  di  tutto  p^ 
che  manca  il  pungolo  dell'interesse. 

Respingendo  le  corporazioni,  il  signor  Rossi  non  addotta  per 
una  libertà  illimitata ,  un  abbandono  assoluto  di  ogni  sorvegliane^ 
sulla  capacità  «  moralità  dei  travagliatori.  Secondo  lui,  sonovi  ^ 
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kmti  m^MMti  dalli  morale^  e  sodotì  alcmù  lavori  specialmente  in- 
irilelluaK  die  possono  avere  risultati  irreparabili  e  impossibili  a 
fnuedersi  dagli  individui.  £  per  questi  la  morale  e  la  politica  vo- 
giìoDO  misure  preventive.  E  per  questi  ora  si  ricercano  prove  di 
a^dtii  e  moralità ,  ora  di  capacità  solamente ,  ora  si  esige  cau- 
lioae  e  approvazione  governativa  a  chi  viene  sostituito  dal  titolare. 
Qui  sorge  la  doppia  questione  della  limitazione  di  alcune  pro- 
fessicmi  od  uffizjj  e  della  loro  venalità. 

L'autore  crede  di  poter  sostenere  che  la  limitazione  di  alcuni 

iéb\  non  sia  la  creazione  di  un  privilegio^  ma  si  risolva  nell'eser- 

òlio  di  una  tutela.  Egli  suppone  che  il  numero  fissato  dal  governo 

L    aia  l'occorrente,  e  la  retribuzione  fissata  pur  dal  governo  sia  equa; 

h  e  supposti  questi  dati^  egli  trova  che  nessun  inconveniente  vi  possa 

r attere  nella  limitazione  di  alcune  professioni,  attesoché  nessuna 

■  barriera  offra  una  massa  illimitata  di  travaglio. 

Prosegue  i'  autore  afiermando  che  il  privilegio  sarebbevi  ^  se  vi 
^'  fesse  il  diritto  di  conservarsi  nell'  uffizio  anche  quando  si  presen- 
E  lasserò  persone  più  abili;  ma  che  sparirebbe  se  sì  rinnovasse  pe- 
P  liodicamente  il  concorso.  Confessa  poi  che  questa  periodica  rinno- 
vazione del  concorso  è  impossibile  praticamente. 

Nella  presente  questione ,  che  è  molto  scabrosa,  siccome  quella 
^le  ad  ogni  passo  trovasi  a  contatto  colla  politica ,  T  autore  ne 
aembra  avere  smarrito  la  via. 

Poiché  se  a  togliere  il  privilegio  sarebbe  necessario  rinnovare 

periodicamente  il  concorso  e  lasciare  aperta  la  carriera  ai  più  abili^ 

se  dò  è  praticamente  impossibile,  ne  segue  che  praticamente  il 

rivilegio  sussista  »  e  i  più  abili  sieno  impediti  dai  meno  abili  a 

kttere  la  carriera. 

Economicamente  parlando,  non  é  nemmen  vero  che  il  governo 
W)bia  a  conoscere  la  sufficienza  del  numero  o  la  equità  della  re- 
tribuzione. Per  lo  stesso  motivo  potrebbe  il  governo  conoscere  di 
^pesta  sufficienza  e  di  questa  equità  in  tutte  le  altre  industrie,  e  in 
tal  caso  perchè  non  previene  le  conseguenze  di  una  sproporzione 
in  tutte  quante  esse  sono  ? 

Ma  r  autore  teme  un  grave  perìcolo.  Se  il  numero  fosse  illimi- 
tato,  il  bisogno  potrebbe  lottare  colla  moralità ,  e  questa  cedere. 
Kipetiamok)  ;  lo  stesso  prìndpio  sarebbe  applicabile  a  tutte  indi- 
imUunente  le  industrie.  Le  garanzie  preventrid  sulla  capadtà  e 
«oraliti  degli  esercenti  le  professioni,  che  possono  avere  risuluti 
ìrrepanbili  e  imprevisibili  pegl'individui,  non  hanno  alcun  neces- 
1^0  rapporto  col  numero  loro. 

m.  itai.  T.  xcvn.  >5 
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Né  regge  che  questa  limiuzione  nel  mmieio  di  «Icnni  oBq  mf 
somigli  a  quella  propria  dei  funxionaij  pubblici,  u  qnK  (idnik 
retribuzione  da  parte  dei  privati  )  gli  eiercenti  di  etri  véU^  U- 
bano  pareggiarsi. 

È  naturale  che  il  governo»  come  produtlore  >ff  adula,  m  m^ 
pieghi  se  non  quel  tanto  di  sorvegliama  e  di  attiTità  cbe  tran  w 
utile  applicazione.  Nelle  magistrature  il  goyerno  è  prodntloie  4|^ 

stesso. 

Ma  le  professioni  delle*  quali  si  parla,  te  noo  «ooo  naglMirtni 
non  debbono  nemraen  soggiacere  a  questa  Kiwiteiiniie  da  pali 
del  governo  che  non  ne  è  il  produttore. 

Aggiungiamo  peraltro  che  alcune  proGeMÌoiii,  bencbè  in  ifp 
renza  e  riguardo  alla  retribuzione  aieno  priTtte ,  in  euitaiaa  9  li* 
guardo  alla  produzione  sono  pubbliche. 

n  notajo^  l'agente  di  cambio,  ec.  non  eaerdlano  profcrioniifi» 
dole  meramente  privata»  ma  sibbene  sono  ahrettanti  delegati  ddk 
pubblica  autorità ,  sono  altrettanti  coUaboralori  deD'  mlorità  pik 
blica  nel  pareggiamento  e  nella  tutela  delle  utilità  private.  E  HA 
questo  riguardo  la  limitazione  del  loro  ninnerò  poU^Me  per  i^ 
ventura  andare  di  pari  passo  con  qndla  propria  de^  altri  p^ 
blici  funzionar).  Lo  Stato  non  distribuisce  la  ana  atitorilà  e  Mi 
pubblica  a  tali  funzionar)  se  non  tanto  quanto  ooeorve  a 
la  produzione  in  armonìa  colla  consumaiione.  Astraendo 
più  questa  idea,  troverebbesi  per  avrentura  che  lo  Stato  é 
prenditore  di  tutte  quelle  funzioni  die  sarebbero 
privato ,  appunto  perchè  il  perioob  è  grande,  e  la 
viduale  è  scarsa.  Dalla  forza  esecutira  che  Tiene  levata  si 
fino  alla  medicina  che  loro  si  vieta  £  smerdare 
besi  una  serie  di  meizi  di  nuocere  die  lo  Stilo 
appunto  collo  scopo  di  mantenere  la  temperata 
e  con  essa  V  ordine  naturale  delle  riodieae.  La  fiadtaBoae  di  ^1 
cune  professioni  non  sarebbe  dopo  ciò  se  non  « 
quel  medesimo  prindpio  che  toglie  ai  nttuMnì  1* 
privata.  Si  nuoce  colle  armi  coma  ri  nuoce  coi  veleni,  •  la 


avocherdaM  ai^l 


mmmtmf* 


i  veleni  nuocono  non  solo  per  pravità  d'i 
ignoranza  ed  incuria.  £  cosi  arriverebberi  alla 
gnor  Rossi  per  cammino  diverso.  Queste  osserviiinni  pflrt 
presentire  quanto  cauto  debbo  essere  il  governo  nelF 
niili  limitazioni. 
U  autore  avrebbe  fiitto  bene  a  occuparsi  pMk 
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islruzioDe  generale  considerata  ne'  suoi  eflfetti  economici.  La  intel- 
ligenza sviluppata  è  forse  la  maggior  fonte  di  ricchezza.  £  se  nel- 
l' individuo  il  principio  della  proprietà  tiene  distante  la  ricchezza 
dall'intelligenza,  nelle  nazioni  non  è  cosi.  Togliete  lo  sviluppo 
della  intelligenza^  e  ditemi  a  che  si  riducano  le  ricchezze,  ditemi  a 
che  si  riduca  non  dirò  la  produzione  del  commercio  e  delle  arti, 
ma  quella  solo  della  terra.  Questa  potenza  economica  meritava 
adunque  di  essere  trattata  ampiamente,  e  1'  autore  non  doveva  li- 
mitarsi a  mostrare  che  la  società  ha  diritto  a  un  certo  grado  d' i- 
stnizione  ne'suoi  membri;  che  i'  istruzione,  o  meglio  la  educazione 
generale,  deve  dividersi  in  tre  ordini  di  studj ,  e  simili. 

Veniamo  ora  all'  argomento  con  cui  si  chiude  questo  primo  vo- 
lume »  cioè  all'esame  dei  principi  di  Malthus  sulla  popolazione. 

Sarà  continuato, 

K  Pasini, 


Historische  Schrifìeny  ec.  Scritti  storici  del  dottore  G,  G. 
Gerfinvs*  Francoforte  al  Meno^  i833.  Un  i^olume 
in  8.%  di  pag,  ^Qo. 

Occupano  presso  che  egual  parte  del  presente  volume  due  sog- 
getti fra  sé  al  tutto  disparati,  se  non  in  questo ,  che  rendono  en- 
trambi egual  testimonianza  del  perspicace  ingegno  e  de' forti  studii 
dell  autore,  n  quale,. avrengachè  ingolfato  nelle  amene  lettere  della 
lallazione,  intendendo  a  tesserne  la  storia (i),  abbracciate  con 
la  mente  eziandio  le  cose  di  lontani  paesi,  quasi  a  sollievo  ed  a  pro- 
pria rìcreazioncj  voUe  qui  distenderne  innanzi  un'  Istoriografia  Fio- 
rentina, ed  un  Saggio  di  storia  civile  dell'Aragona.  E  ciò  fece  poi 
con  tanta  dottrma  e  rì  vasta  erudizione  da  maravigliarne  chiunque 
consideri  la  sua  giovanezza  d' appena  ventisette  anni  (i) ,  da  con- 
fermarne in  quell'avviso  del  Niebuhr,  che  nella  Germania  assai  più 
che  altrove  possa  l'uomo  indefesso  applicare,  e  sì  condurre  in  più 
breve  spazio  a  compimento  qualsivoglia  penosa  opera. 

Condossiachè  non  v'  abbia  forse  argomento  che  allo  storico 


(\)Geschichte  der  poetischen  naiional  literatur der Deutschen,  Lipiia , 
,  iB^5.38,  voi.  Ili  in  8.°  Da' suoi  primordiì  vi  è  la  storia  condotta 
fino  a  Bartoldo  En.  Brockes  (1680-1747). 
(1)  È  nato  a  Darmstadt  il  10  maggio  i8o5. 
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tedesco  debba  offrir  di  si  ardue  dìfliooltà  come  qiiait'iiltiiio,  e  per 
la  mdagevolezza  di  penetrar  nell'  indole  di  un  popolo  a  U  lui» 
strano,  e  per  mancargli  sovente^  non  die  le  orìgìnuie  fimli  dipaiff* 
nela  studiare,  gli  scrìtti  medesinii  dei  più  recenti  SpegnndLTri- 
tavia  il  signor  Gervinus  non  s' abbandonò  deU'impretOy  diipostooi 
questo  suo  lavoro,  che  procede  fino  alPeatìmume  ddk  dinailia  b» 
cellonese ,  di  recar  lume  in  quelle  rieerche  che  da  peieodii  ma 
in  qua  si  van  facendo  dai  dotti  delle  Gennenie  dm  le  cundiiMn 
civili  nel  medio  evo  di  là  da'  Pirenei.  E  quali  siano  alate  per  m 
avviso  nell'Aragona,  lo  accenna  nd  proemio  eoa  queste  medeiM 

parole: 

€€  Se  la  vita  maravigliosamente  agitala  ddle  rqiubblidie  iliBAi 
>9  nel  medio  evo  &  intiero  e  pieno  ritratlo  ddl'openre  inteUelliii 
M  degli  Stati  popolari  dell'antica  Grecia,  la  slorìa  dd  regno  aiaguuea 
u  mostra  certo  accordo  di  vigor  dvile,  di  semplidtà  e  firugalità  ca 
n  la  povertà  e  con  una  cotal  parziale  coltura  di  sdemee  d'arti,  die  ab 
M  a  Roma  ed  a  Sparta,  e  parte  in  questa^parte  in  quella  dHà ne  vìh 
M  latto  di  rinvenire.  Non  bisogni  elevati  della  mente»  noni 
M  dei  giornalierì  e  corporali;  sconoednte  qnad  al&tto  le 
M  fantasia  e  del  buon  gusto  ;  strano  il  gioire  ddl'atlualillu  Ila  i 
M  dosi  poi  del  passato  e  degli  antenati,  rAragoneie  mantenen  fli 
n  nobiltà  e  virtù  dttadina;  passionatisBmo  pe'  diritti  aTUti  inndif 
»  per  le  glorìe  de'  suoi  maggiori,  queste  e  quelli  tramandava  agi  a^ 
n  venire  con  iscrupolosa  religiosità;  il  che  poi  faoera  non  con  h^ 
39  gende  o  canti ,  si  indagando  e  cementando  la  atoria  ,  e  dill^ 
»  dendo  le  antichissime  consuetudim  della  naaone.  Però  non  peMi 
»  liare  poesia ,  ma  giurisprudenza  e  storia,  come  a  Rema;  e  seii 
M  ogni  tempo  ebbevi  nell'Aragona  uomini  in  ragione  crvilepraMf 
»  tissimi,  in  tutto  il  medio  ev4D  non  troveresti  dd  andasse  «paro  di 
M  suo  Zurìta,  come  neli'antidiità  chi  s'acoo 

M  Le  minute  cure,  che  più  direttamente  mùmo  l'i 
«  Stato  e'i  pubblico  interesse,  furon  sempre  ignote  neU'AnfpNHbl/U 
M  dustrìa,  l'agrìcoltura  e  tutte  le  parti  in  somma  deU'eeowNma  ddl 
w  vi  si  sostennero  come  meglio  poterono,  ninno  osscuJoii  chs  ■* 
n  doperasse  ad  assisterle  e  prosperarle.  Ma  dn.d  Tolaa  allei 
M  zioni  sodali,  pensieri  maravigliosamente  *^f  ^  g^ 
M  scorti ,  i  quali  in  dò  ritraggono  da'  tempi  «rtì'^ij  clie,lpQ§tfin  ^ 
M  sola  una  picdola  parte  a  tante  della  naaeoe,  questa 
)9  runiversalilà,fece  insorgere  im  suo  potera  vivace^ 
n  pochi  nstretto.  H  fare  dignitoso  dd  ligii  eoi  \ 
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>  il  tnttare  ilk  libera  del  popolo  col  prìncipe,  dier  poi  contimui  ch- 
«gione  di  nobile  orgoglio  a  tutti  gli  scrìttorì  di  colà^  che  raiser  mano 
>a  narrare  delle  palne  cose  f». 

Ma  tanto  basti  dei  diyisamenli ,  dei  quali  l'autore ,  e  con  bene 
ordinata  sposizione  dei  fatti^  e  con  efficace  ed  abbondante  discorso, 
partorito  da  profondo  e  sagace  studio  delle  cause  loro,  va  faceftdo 
duro  più  prìndpalmente  chi,  non  affatto  digiuno  delle  cose  della 
penisola,  legge  questo  suo  bel  lavoro; e  ne  sia  concessa  licenza  di 
parlare  con  qualche  maggior  particolarità  dell'  istorìografia  fioren- 
tina, come  quella  che  maggiormente  ci  tocca. 

L'illustre  storico,  che,  narrando  i  casi  dell'Italia  nostra  negli  ul- 
timi  tre  secoli,  gloria  non  piccola  a  sé  ed  a  quella  acquistò,  distin- 
goendo  in  tre  classi  ovvero  ordini  i  suoi  predecessori,  die  già  nome 
di  naturali  o  positivi  a  tutti  quelli  della  scuola  fiorentina,  solo  il  buon 
Tarchi  eccettuandone  cui  Vetà  non  aveva  corrotto.  Chiamatone  poi 
pincìpi  il  Guicciardini  ed  il  Machiavelli ,  come  veramente  sono , 
anche  ad  esso  piacque  di  chiarirli  i  più  imparziali  per  questo  «  che 
«non  avendo  impeto  né  per  la  virtù  né  pel  vizio,  né  pel  buono  né 
»  pel  cattivo,  né  per  patria  né  per  non  patrìa,  da  nessuna  passione 
>  né  buona  né  rea  si  lasciano  trasviare,  ed  il  loro  inesorabile  sentiero 
«seguono  imperturbabilmente  ».  Or  ecco  il  signor  Gervinus  venir  di- 
visando tra' Fiorentini ,  eziandio  gli  storici  patrioti,  ed  i  morali,  ed 
«Kora  una  quarta  maniera,  cui  dà  il  nome  di  rettoria.  Ma  ciò  fa- 
cendo é  suo  principal  divisamento  di  restituire  il  Machiavelli  in  queUa 
6ma,  della  quale  illustri  scrittori,  ciancioni  di  varia  fatta,  e  più  an- 
cora coloro  che  delle  dottrine  di  lui  tirate  al  peggio  feciono  lor  senno, 
àisvariate  guise  il  defraudarono.  Non  perverso,  non  empio,  non 
lobhile  ne'  divisamenti,non  piaggiatore,  il  Fiorentino,  sempre  in  un 
pensiero,  ardeniissimo  della  patria,  fu  quale  gli  studii  e  la  ragione 
fc' tempi  dovevano  informare  tanto  esimio  ingegno.  Si  fiitta  inten- 
àone  dall'autore  accennata  colà  dove  facendo  lui  rivista  degli  sto- 
rici, dice  u  lui  aver  continuo  l'occhio  a  sole  le  fonti  da  cui  attinse 
•il  Machiavelli  la  materia  alle  sue  narrazioni,  alle  correlazioni  sue 
*  om  esse,  e  di  esse  con  la  storia  di  Firenze  (  pag.  49  )  ''>  quindi,  a 
firer  nostro,  un  po'troppo  tardi,  perché  il  lettore  non  abbia  qualche 
ttcoltà  a  seguirne  in  sul  principio  il  discorso,  fii  adunque  che  non 
M  quelli  vengan  da  lui  con  egual  misura  esposti. 

Non  è  però  che  e'  stia  contento  ad  enumerare  i  titoli  delle  di- 
tene opere,  che  anzi  intende  dime  quanto  basti  a  ritrarre  i  pro- 
P^  che  andò  fiicendo  la  scienza  storica  da  Malespini  a  Blachiavelli. 
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Né  a  tanto  bastandogli  dì  quelle  scartabellare  a  salti ,  dichisr: 
d'essersi  potuto  pochissimo  o  nulla  giovare  di  quanto  ne  scrisse 
già  i  dotti  italiani  e  francesi^  comecbè  lavori  per  molte  parti  com 
mendabilissimi  (pag.  67  ).  Tutte  gli  bisognò  studiarle;  e  la  stanza  pe 
alquanto  tempo  tenuta  in  Firenze^  diegli  ancora  abilità  di  raccoglie 
di  molte  notìzie  da'  manoscritti  inediti^  dei  quali  abbondano  quel) 
biblioteche.  Non  pertanto  poca  Hcenza  si  concede  di  usarne ,  bn 
mando  lasciare  ad  ognuno  facoltà  di  ragguagliar  suoi  divisaroen 
con  quanto  è  già  fatto  dì  pubblica  ragione  (pag*  73). 

L'arte  di  far  conserva  del  passato  scadde ,  ma  per  avversità  e 
tempi  non  si  perde  mai  al  tutto  nella  Toscana.  Condossiachè  in  F 
renze  nominatamente  sìansi  sempre  e  con  somma  cura  custoditi  <k 
curoenti^  e  distese  ricordanze  famigliari  se  non  per  altro>  perché 
grandi,  spogliati  spesso  de'  lor  poderi  dal  comune ,  cibavansi  dell 
buona  speranza  di  venire,  in  un  modo  o  nell'altro^  ed  anche  mere 
degl'  imperatori^  in  essi  restituiti.  Or  in  queste  come  tavole  genei 
logiche  ,  notandosi  poi  anche  quanto  di  curioso  o  di  rilevante  ad 
duceva  il  tempo,  le  vennero  ad  esser  quasi  cronache  di  famiglie 
e  se  queste,  avevano  ingerimento  avuto  nella  cosa  pubblica,  ricord 
dell'  intiera  città.  Le  quali  poi  tanto  più  fede  meritano,  quanto  me» 
le  memorie  che  in  superflua  copia  scrìvonsi  oggidì ,  non  essendo 
come  queste,  da  ingordigia  di  guadagno  dettate,  né  da  vile  adulazione 
ma  solo  in  servigio  degli  avvenire.  Il  perchè  a  questi  ora  s'imponeva 
come  fece  il  primo  Mediceo,  ora  si  consigliava,  come  un  Morelli 
di  non  recarle  al  pubblico  ;  e  di  poca  diligenza  bassi  però  a  rìpren 
dere  il  Tiraboschi  colà  dove  discorrendo  dell'  uso  fattone  da  Ri 
coniano  Malespini,  con  un  sospiro  sdama:  Dio  sa  che  manoscriU 
fossero.  Con  un  po'  di  pazienza  e'  avrebbe  troppo  ben  potuto  cfaia 
rìrsi  dell'origine,  della  natura  e  del  pregio  loro.  Molte  ne  viene  Taa 
tore  noverando,  ma  fira  tutte  raccomanda  la  storia  della  guerra  d 
Semifonte  dettata  da  messer  Pace  da  Certaldo ,  come  quella  cIm 
delle  migliori  è  notabilissima. 

Tuttavia  primo  tra  gl'Italiani  che  nel  volgar  moderno  scrivesse 
cosa  di  qualche  entità  storica  debbesi  avere  Ricordano  Malespim 
Di  mente  assai  ristretta  e  nelle  cose  dvili  e  nell'  arte  che  impreo 
deva  ad  eserdtare,  fece  studio,  più  che  del  vero,  di  magnificare  l* 
antichità  della  sua  patria  con  le  favole  che  correvano  snll'orìgioe  ^ 
Firenze  e  sui  primi  casi  di  lei.  Le  quali,  se  di  niun  pregio  per  1 
cognizione  del  passato,  offrono  pur  nondimeno  non  so  quale  carì< 
sita  poetica,  e  rannodandosi  poi  alle  tradizioni  romane,  ne  bn^ 
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ben  cernere^  come  la  gtoria  moderna  non  nascesse  nuova  in  Italia^ 
ma  ripullulasse  insieme  con  tutte  le  altre  scienze^  le  arti  ed  istitu- 
zioni civili  fra  le  rovine  dell'antichità. 

Mentre  Giachetto  Malespini  continuava  poi  con  sagacìtà  non  mag- 
giore l'opera  del  zio  (ad  ia86),  Dino  Compagni^  da  critica  severa 
guidato 9  non  badando  né  alle  cose  vecchie^  né  a  quelle  di  fuori  > 
come  Tucidide^  prendeva  materia  al  suo  ragionare  dall'origine  delle 
parti  in  Firenze.  Ma  lasciando  poi  da  lato  quanto  accadde  dalle  gare 
tra  gii  Uberti  e*  Buondelmonti  e  '1  1280^  perchè  alcune  volte  il  vero 
non  si  trova,  da  quell'anno  al  i3i2  distese  la  sua  storia.  Della  quale 
il  signor  Gervinus  ne  viene  buon  tratto  sponendo  in  sunto^e  a  mo- 
strarne l'autore  d'animo  caldo  senza  preoccupazione^  ed  a  ritrarre 
ad  un'  ora,  secondo  suo  bisogno,  la  condizione  dei  tempi  al  lettore. 
Id  Dino  gb'  è  avviso  rifulgere^  come  nell'Alighieri,  l'amor  patrio  nel- 
Tamarezza  dell'animo  e  nella  collera;  parco  di  lodi,  lui  esprimere 
il  biasimo  col  nobile  vigore  della  sua  afflizione.  If  on  semplice  rac- 
coglitore di  fatti;  non  bonario  e  indifferente  come  Giovanni  Villani; 
quantunque  non  senza  qualche  studio  di  parte,  modesto  sempre ,  e 
sempre  volto  al  bene;  operativo  egli  medesimo  nei  casi  che  va  ri- 
traendo, gli  ha  profondamente  meditati  e  giudicati.  Sempre  attento 
alle  cose  più  rilevanti ,  al  fare  dei  grandi ,  dei  reggitori  e  dei  po- 
polani, dà  molto  bene  a  divedere  d'aver  vissuto  a'  tempi  di  quel 
finmetto,  che  insegnò  alla  città  le  prime  massime  di  Stato.  Conciso 
poi  nella  sposizione  e  nello  stile,  come  a  storico  s'appartiene:  ma 
il  più  mirabile  si  è  quel  suo  deplorare ,  che  sia  nella  ci  vii  comu- 
nanza venuto  meno  il  vigor  degli  animi,  appunto  come  dopo  di  lui 
l>gna;«'asi  pel  difetto  del  materiale  potere  Giovanni  Villani. 

n  qual  Giovanni  quanto  per  questo  suo  divisamento  si  contrap- 
pone al  Dino,  altrettanto  con  le  favolose  narrazioni  al  Ricordano 
s'accosta.  Tuttavia  mostra  egli  ben  altro  studio  e  della  storia  ro- 
mana e  dell'antichità;  dotta  cognizione  di  Livio  e  di  Sallustio,  di 
Virgilio  e  di  Lucano,  dai  quali  prese,  com'  e'  dice,  lo  stile  efor- 
fna^  tuttoché  degno  discepolo  non  fosse  a  tanta  opera  /are,  ebbe 
«lisegno  concepito,  grande  veramente  per  quell'età,  di  stendere  una 
cronaca  universale  di  tutta  Europa.  A  sentire  quanto  entrasse  avanti 
»  rozzi  narratori  suoi  contemporanei ,  basta  ragguagliarlo  con  un 
Giacomo  d'Asti  od  un  Francesco  Pipino.  Però  la  sua  cronaca,  che 
*m  Italia  aperse  ad  ogni  ceto  di  persone  il  varco  alla  cognizion  del 
Passato,  fu  più  d'ogni  altra  avuta  cara,  letta,  e  perfino  poeticamente 
voltata  in  otUva  rima.  Se  non  chela  cultura  eie  armi  cittadinesche 
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arendo  di  bnoD'ora  posto 

ÓÈt  pk  ogni  libito  iè*  Beilo 

poetico ,  DOD  poterà  questa 

dewDO  dà  1  nome  di  noveOu, 

tnde  orientali  dc41a  Spagna  e 

Villanj  pareggiare  in  questa  parte  i 

sdot  od  i  M ODtaner.  Nion  popolo  e 

ali  die  neDe  dotlriae  dvifi 

tali^  che  in  servigio  della  genenle  i 

e  storia  di  tutta  Europa  abbnedaMcro. 

Di  questi  GioTamn  \illam  Sa  TaBO.  Uohhi  dm 

e  privati,  eruditissinio  secondo  la  ragione  dd 

di  dotti  e  politid,  di  poeti  ed  astoolog^  ed 

die  '1  crederesti  teologo  egli  medeuo.  Gol 

vero  da  onest'uono  serse  il  bene,  na  eoiroodib  ddP 

giunse  poi  a  torre  grinterefli  lontani  ddlo  Sttta^  al 

rava  dovergli  venire  da  ogni  lato:  dala  ri 

destia  delle  parti,  da  cose  inflomott  die  a  Dino 

restar  capad.  Particolarmente  ndl'oltiina  parie  ddb  aaa  ìMbìÌ 

si  scorge  attento  a  soli  i  trattati,  che  m  «daiaa  tCBOido^ed  m  p 

óRó  consigli  della  sua  Flreme,  la  qoale  veniva  a  pia  a  pia  me 

tuendo  al  valore  delle  armi  qtwDo  ddla  im"^*"!  Vtaò  aedki  S  li 

nir  ben  bene  studiato ,  come  prindpal  fané ,  wmmmtÈKmait  à 

coloro,  che  le  vie  da  questa  tenute  per  letani  aidiiflw  fino  dhW 

di  oggidì  bramano  od  hanno  ^togno  di 

Quanto  poi  a  Matteo  e  Fili|^,  sqd 

senza  ingerirsi  della  cosa  pubblica,  abbandonaodooi  aU*  ineerti  fil 

dei  bisogni  di  lei ,  e  propriamente,  come  dice  «pa/LvUrno,  di 

che  r  opera  di  Giovanni  per  la  morte  sua  tranea  non  risHMM 

Col  pregio  della  moneta  e  od  progreid  ddl'indnilria  ^wfBoé 

bero  le  ambascerìe,  le  pratidie  ed  ogni  nmien  di  aaqgjp  dfk 

malici.  Ora  in  questi  scodo  stato  adoperato  Donato  Yéaià,  cani 

Villani  nd  negozii  della  Camera  ,  ood  la  teoonda  parte  ddh  B 

storia  è  di  momento  non  picciolo  per  lo  stadio  ddk  gnenrieciHli 

leghe  e  trattati  de'  suoi  di.  Se  non  die  già  laada  teoifcra  bff 

dcrc,  che  insieme  cgn  la  lingtia,  con  la  poeda  e  oon  tutte  ìa  90 

ma  le  nobili  disdpline  e  le  arti  le'  enandio  la  storia  mslXIYflB 

lo.  Omai  gli  scnttorì  tutti,  sbadati  d  TÌTere  drik,  di  nulla 

meno  pensiero  che  delle  oondidoni  interne  ddk  città  |  a 

cose  accessorie, e  dimenticar  parole  debile 
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come  un  Pietro  Buoninsegni,  od  un  Giovanni  Morelli;  giunger 
per&x)^  come  un  Goro  Donati^  a  dialoghizzare  la  storia.  Nondi- 
aeno  il  Veluti  ne  ritrae  ancora  con  semplicità  ed  ingenuità  le  con- 
duioni  del  suo  tempo;  anzi  entra  avanti  ai  Villani  in  ciò ,  che  in- 
nce  delle  minuzie  nello  spendere  la  pecunia  dello  Stato^  tutto  in- 
tiero ne  mostra  l'andamento  dei  negozii  pubblici.  Nato  nel  i3i3  da 
&niglia  antica  e  ricca^  non  ostante  la  sua  giovanezza  eletto  dei  Buoni 
Uomini  dopo  la  congiura  de'  Frescobaldi^  fatto  dal  duca  d'Atene  e 
eootro  sua  volontà  avvocato  dei  poveri^  adoperato^  come  si  disse,  in 
aolte  legazioni,  è  pur  tutto  propenso  al  popolo  minuto.  Ma  chi  vo- 
lici meglio  conoscere  i  personaggi ,  che  per  queste  si  usavano ,  e 
le  belle  maniere  loro,  è  nominatamente  da  cercare  la  cronaca  diBuo- 
ttoorso  Pitti. 

Fa  continuazione  ai  Villani  la  storia  di  Firenze  di  Pietro  Buo- 
■Bsegni,  la  quale,  oltre  alle  buone  notizie  circa  i  casi  interiori  deUa 
città,  giova  ancora  a  chiarir  passi  oscuri  del  Machiavelli.  Ma  non 
online  nella  narrazione,  non  la  bella  sposizione  dei  Villani,  non  la 
leoiplicità  né  i  liberi  sensi  del  Veluti.  Solo  piace  in  lui  V  ammira- 
noDe  e  la  tenera  aflfezione  alla  sua  patria. 

Le  quali  poi  vengono  ancor  più  piacevoli  in  Goro  Donati ,  co- 
*ecbé  mostri  assai  aperto  essere  ornai  venuto  meno  del  tutto  il 
flQon  gusto ,  la  lingua  e  la  coltura  toscana.  Da  poeta ,  matematico 
<d  astrologo  dettò  in  ottava  rima^  una  sua  opera  intitolata  Sphera 
^mndii  ma  in  questa,  come  nella  storia  della  guerra  tra  Firenze  e 
felano ,  verace  e  sincera  quanto  alla  sentenza,  toma  al  tutto  origi- 
nale con  la  trascuranza  d'ogni  regola  d' arte.  £'  dice  d'aver  messo 
^ano  a  si  fatta  storia  solo  a  sfuggire  ozio  e  sonno  nelle  cocenti  ore 
^  mezzodì;  e  non  pertanto  può  lo  studioso  molto  più  utile  ricavar 
da  questa  che  dalle  altre  contemporanee  latinamente  scritte  secondo 
kitte  le  regole  e  con  non  so  quale  artifizioso  pregio. 

Ma  quanto  Goro  si  allarga  con  affettuosa  loquacità  neUe  lodi  della 
patria,  dei  condlladini,  delle  donne,  delle  feste  e  d'ogni  partico- 
lare insomma ,  altrettanto  distendesi  Giovanni  Morelli  in  preziosi 
precetti  di  filosofìa  pratica,  e  nelle  osservazioni  e  sperienze  delle 
cose  del  mondo;  tanto  che  per  le  regole  di  cui  fece  conserva  in- 
tono al  maneggio  de'  negozii  e  circa  la  dvil  conversazione,  pareg- 
gia la  sua  storia  qual  s'  è  libro  di  sentenze  abbia  mai  avuto  la  Ger- 
mania infino  al  XVI  secolo.  Guelfo  anch'  esso ,  affezionato  alle  co- 
storne  passate,  compiacesi,  come  Goro,  volgendo  lo  sguardo  a  quel 
^on  tempo  antico,  che  loro  contese  defìoivan  le  parti  non  con  le 
^te^  ma  con  le  spade  in  pugno. 
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Solo  per  non  sembrarli  dimenticare^  il  signor  Gervinus  Domina 
ancora  Marchione  di  Coppo  Stefani ,  Domenico  di  Lionardo  Buo- 
ninsegni^  il  Diario  del  Monaldi^  gli  Annali  di  Simon  della  Tosa, 
Bartolomeo  Fanti ,  Pietro  Minerbetti,  tutti  scritti^  cbe,  siccome  mol- 
tissimi altri ^  custoditi  in  grandissima  copia  nelle  biblioteche  fioren< 
Xìne,  non  cbe  venirgli  in  taglio,  troppo  lo  svierebbero  dal  suo  fine 

Fa  poi  la  rassegna  di  quegli  allri  storici  cbe  ^  recati  a  luce  spe- 
zialmente per  opera  di  Flavio  Biondo,  i  tesori  delle  lettere  antiche 
e  la  lingua  del  Lazio  di  nuovo  coltivata.,  in  questa  dettarono:  So* 
zomeno^  Poggio^  l'Aretino^  Scala.  Questi  rettorìa^  come  li  chiama, 
gli  è  avviso  aver  dovuto  tornar  tanto  più  vaghi  ed  imperfetti  nel 
discon'ere  le  condizioni  de'  moderni  Stati,  quanto  più  facevano  stu- 
dio di  usar  purgata  ed  elegante  la  lingua  antica.  Ad  esser  veri  bi* 
sognava  loro  acconciar  lo  stile  e  le  parole  alle  cose  nuove  ed  alle  nuove 
idee ,  e  la  rettorica  costrignevali  a  far  per  poco  il  rovescio.  I  me- 
riti di  cotali  scrittori^  cbe  certo  ne  hanno ^  confessa  il  signor  Ger- 
vinus  non  esser  per  ancora  stati  convenevolmente  pregiati  da  sa- 
gaci ingegni  e  da  dotti  abbastanza  eruditi ,  e  poi  soggiugne  :  <t  Si 
»  lodarsi  citarsi  reca  da  una  favella  all'altra  il  Roscoe;  ma  questi  si 
»  riposò  troppo  più  assai  che  non  gli  sarebbe  bisognato  in  su  gli  omeri 
>•  dei  letterati  italiani,  i  quali  si  ebbero  il  più  copiati  gli  uni  gli  altri 
y*  con  insufficiente  cognizione  della  materia,  o  senza  la  necessaria  cri- 
»  tica.  Tuttavia  sopportasi  pazientemente  un  Tiraboschi  ed  un  Cre- 
M  scinbeni  ;  ma  quando  poi  un  Roscoe  a  giudicar  lo  Scala  fa  assegnt- 
»  mento  sopra  le  schiccherature  di  un  Negri,  è  tale  una  pietà ,  àie 
»  l'uomo  non  può  più  stare  a  segno  (pag.  5y)  ».  La  quale  sentenza 
ne  piacque  di  trascrivere  a  stimolo  degli  studiosi  italiani  ^  ma  an« 
cora  e  molto  più  onde  al  suo  debito  luogo  ridurre  la  soperchia  fama 
del  procace  Inglese. 

A  petto  dei  cosi  fatti  rettorici  diedero  poi  opera  nel  XIV  e  XV 
secolo  a  conservarne  memoria  dell'abito  intellettivo  nella  repubblica 
fìorentina  storici  ancora  di  un  altro  ordine.  Erano  statisti  di  poca  o 
niuna  coltura  di  lettere,  che  nell'acuto  giudicare  le  opere  umane 
e  i  casi  dello  Stato  precedevano  il  Machiavelli.  Partigiani  d'una  nuova 
maniera  d'aristocrazia  e  di  ordini  nuovi,  contrarii  alla  prepotenza 
plebea ,  non  nei  grandi,  come  il  Machiavelli  e  '1  Rucellai,  ponevan 
la  speranza  di  riformare  intieramente  la  cosa  pubblica;  ma  circo- 
spetti e  per  amor  di  quiete,  desidcravan  mutar  parcamente  i  modi 
usati,  anzi  mantenerli  quanto  più  si  potesse:  seguivano  insomma i 
divisamenti   di  Giovanni  De'  Medici ,  Uzzano  .  Lapo^  NiccoUni  * 
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Bartolomeo  Yalorì,  dei  Capponi  e  di  sìraìH  altri  onoratissìroi  cit- 
tadini ed  integerrimi. 

Primo  di  questi  scrittori  (assi  Gino  Capponi  «  uomo  dabbene  in 
•!  conflitto  con  Cesari  e  Gracchi  facinorosi  ;  vecchio  Catone,  di  grande 
»  animo  e  di  ninna  coltura^  che  vuol  mantenuta  l'antica  signoria  con- 
«  tro  le  pretensioni  delle  sette^  delle  famìglie  e  degl'individui  (p.  Ga)» . 
La  sua  operetta  sul  tumulto  dei  Ciompi  sponesi  con  alquante  par- 
ticolarità ^  onde  far  chiaro  come  per  esso  fu  la  via  aperta  a  chiun- 
que di  ambiziosi  appetiti  giovar  si  volle  del  popolo  esausto  e  rifi- 
nito, ed  ancora  per  ciò  che  da  quella  ebbe  il  Machiavelli  non  so- 
bmente  presa  la  materia  alla  sua  narrazione^  ma  eziandio  esempio 
della  difficil  arte  di  porre  belli  e  chiarì  in  mano  al  lettore  i  giudizii, 
che  per  non  esser  tuttavia  espliciti  lasdangli  la  libertà  della  propria 
sentenza. 

Neri  Capponi,  scrittore  a  ragione  assai  commendato ,  ma  da  non 
anteporsi  al  padre,  fu  eloquente  e  ben  disinvolto  ne'  maneggi  pub- 
blici, di  grande  autorità  nello  Stato^  e,  dopo  la  vittoria  d'Anghiari, 
anche  fra  la  gente  d'arme^  già  affezionata  al  nome  del  padre  e  della 
famiglia.  Mostrando  il  Machiavelli  come  la  repubblica  fiorentina,  dal 
1578  in  poi  insufficiente  a  reggersi  da  sé,  dovette  gettarsi  in  brac- 
cio a  questo  ed  a  quel  cittadino  ^  il  nomina  come  colui  che  ^  con- 
trapposto a  Cosimo  De'  Medici,  faceva  star  le  cose  in  bilico  :  grand'o- 
Dore  della  prudenza  e  modestia  d'entrambi  questi  illustri  d'essersi 
scambievolmente  potuti  comportare.  Non  pertanto  poco  giovasi  de' 
suoi  commentarìi  ^  abbandonandosi  invece  alla  storia  di  Giovanni 
Cavalcanti. 

La  quale  trovata  dal  signor  Gervinus  ancora  inedita  nella  Ma- 
gliabecchiana,  Q  reca  a  consigliar  la  stampa  di  simili  opere  u  più  tosto 
»  che  di  altre  sapide,  dalle  quali  diligenza  ed  erudizione  cavar  pos- 
*  sono  tutt'al  più  due  o  tre  parole ,  o  qualche  frasi  da  arrìcchime 
»  la  Crusca  n. 

n  Cavalcanti ,  erudito  nella  storia  e  nella  filosofia,  dassi  a  dive- 
dere scolaro  del  Ficino  più  principalmente  con  le  visioni  politiche 
intramesse  alla  sua  storia»  Liberale^  modesto,  di  purissimi  costumi, 
>na  focoso  e  passionato.  Nondimeno  libero  da  cieche  preoccupazioni, 
«Mura  con  l'ingenuità  di  Gino,  e  merita  fede  anche  colà  dove  parla 
del  suo  Cosimo.  Chi  legga  come  questi  fosse  confinato  e  restituito, 
avrà  quanto  gli  basti  a  giudicar  convenevolmente  la  critica  del  Ro- 
scoe,  ed  a  lodare  il  Machiavelli  d'averlo  preso  a  guida  mettendo 
mano  al  quarto  libro  della  sua  storia. 
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Or  come  d' ingegno  e  nelle  dvili  hidiiiaiioiii  a  questo 
ziente  adducesì  per  ultimo  Bernardo  Rucellai^  uomo  di  tali  dri- 
UìnsL,  sagacità  ed  erudizione^  di  quanta  ne  rifulge  nella  aiiB  cpot 
su  la  citlà  di  Roma.  Consumalo  negli  studii  deDa  soa  età»  dente 
latinamente  la  discesa  di  Carlo  YIII  in  Italia  con  tale  im'  ekgMi 
da  farsi  chiamar  da  Erasmo  il  secondo  Salhi8tio(i).  Cotale  openll^ 
pel  soggetto  estranea  al  disegno  del  nostro  autore  ,  wn  tattsiii 
menzionala  per  esser  la  migliore  fra  le  buonissìiiie  dettate  su  f» 
sto  fallo  da  parecchi  egrcgrì  scrittori  e  dal  Gnicciardiiii  medcab^ 
Il  Rucellai  scrìsse  senza  far  professione  di  storico,  ma  aok  nffei 
air  inclinazione  dei  tempii  nei  quali,  come  Oggidì,  si  Tolefa  s» 
vere  assai  per  farsi  conoscere  e  sollevarsi  a  raggnardefole  slilibli 
ogni  sua  opera  poi  mostra  come,  noiato  delle  oose  die  cotiewa^ 
slimasse  necessario  intiero  mutamento  negli  ordini  dello  StalOiFii^ 
ora  avuto  per  sovvertitore  della  plebe,  ora  per  finitore  d^  sifr 
nati  e  della  tirannide,  ora  per  obbligato  ai  Medici,  fa  troppo  db 
dilagala  dagli  uni  levato  a  cielo,  dagK  altri  ripreso. 

Veramente  sembra  la  condizione  imiana  rispetto  ai  grandi  wfBfi 
esser  cosi  fatla^che  quanto  più  toman  difficili  a  comprendere,  ^ 
più  risolutamente  ne  voglia  altri  disconnere  e  dar  sentema, 
tandosi  agli  strafalcioni  con  sicnresza  mararigliosa  di  sé,  ansi 
rarìa.  Però  ancor  più  del  Rucellai  doveva  il  Madnavdli  dsr.as* 
teria  alla  crìtica  di  molli^  fra'quaU  conteremo  pure  fl  reale 
di  Sansoucij  quantunque  poca  gloria  letteraria  raccogliesse  m  ^ 
sto  aringo.  Né  '1  talento  di  mettere  a  disamina  le  doUrine  diSlilV^^j 
i  maneggi  diplomatici ,  le  vedute  e  l' indole  'del  nostro 
venne  meno  negli  ultimi  tempi;  che  ana  neila  sola  Geruisnia  ri 
cero  opera  i  Rehberg,  Neumann,  Weitxel,  KeUermaan.  BaaAri^ 
Leo.  E  contemporaneamente  poi  coU'egregio  signorGervbà  SA 
a  luce  eziandio  il  signor  Comellis  Star'Nnmaim,  alEévb  ddfOii*| 
versila  di  Utrecht,  ima  sua  Diatriba  academiea  m  NkoL 
velli  opusculum  Del  Pbikcipe  inscriptam^  operetta  dbe  passb 
servata  fra  la  caterva  dei  libri  nuori,  o  non  dbbe  almeno  tsnli  M^ 
tori^  quanti  e  per  l'eleganza  e  pe'  concetti  ne  avria  per  aweninra  fl^ 
ritati.  Divisa  in  due  librì^  nel  primo  ^Kme  dd  Maidnavdli  k  vii^ 
e  brevemente  gli  scritti,  con  le  condicioni  d'Italia  a'sooi  Isapiss 
in   quelli  che  ad  essi  congitmsersi  dappoi.  Li' altro  porlioshriv  ^ 
il  Principe  i  ragguagliandone  le  dottrine  con  gS  sndÉBeaÉl  v  ^ 


(\)  De  Mio  italico  comment  Londra,  I733« 
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reggitori  in  ispezialità  italiani  d'allora;  e  poste  in  parallelo  le  inten- 
Booidel  fiorentino  e  di  Ugo  Grozio^  conchiude  ^  questi  essere  fra' 
Dodemi  il  primo  stato ,  che  della  giustizia  facesse  risolutamente 
iMse  alle  dottrine  del  diritto. 

Ma  il  eh.  signor  Gervinus  penetrando  più  dentro  con  la  disamina, 
«era  le  norme  da  giudicare  il  Machiavelli  nei  concetti^  che  sono 
findaroento  alle  sue  dottrine;  perchè^  sebbene  le  siano  fallaci^ non 
defODO  tuttavia  poter  dar  macchia  di  malvagità  a  cui  umanamente 
■^nmandosi^  per  intiera  convinzione  le  ebbe  da  erroneo  princìpio 
Motte;  né  volubile  o  piaggiatore  si  possa  dir  chi  da  questo  fece 
pooedere  tutti  i  suoi  divisamenti.  Dei  quali  è  adunque  perno  l'av- 
Tvo,  che  sola  necessità  di  difendersi  abbia  condotti  gli  uomini  a  rac- 
cogliersi in  civile  consorzio;  da  questo  poi  nate  le  idee  del  bene  e 
U  male^  dalle  leggi  e  dai  castighi  la  cognizione  della  giustizia.  La 
Mmittela  dei  pochi  o  dell'universalità  essere  unica  cagione  dei  mu- 
iMoenti  negli  ordini  sociali^  i  quali  da  una  forma  in  altra  ed  in  altra 
piiKrebbono^  ed  ancora  alla  prima  più  fiate  ritomerebbono^  tanto 
■olo  che  lo  Stato  avesse  vigor  bastante  da  mantenersi  padrone  di 
i«  i  vizii  giimti  all'estremo>  recando  rimedio  a  sé  medesimi.  A  co- 
ni andari  esser  continuamente  soggetta  la  natura  umana. 
Or  come  ai  diversi  gradi  di  corruttela  diverse  foiine  di  reggi- 
ento  succedono,  cosi^  secondo  quelli^  diversi  modi  debbonsi  ezian- 
0  usare  a  riformar  gli  Stati.  E  sembrando  al  Macliìa velli  l'Italia 
tere  ornai  venuta  a  tale  da  non  far  più  frutto  i  rimèdii  leggieri  e 
iilivi>  voleva  chi  sicuramente  ponesse  mano  nelle  venerabili  chio- 
ì,  e  Io  voleva  con  le  parti  dei  modelli  addotti  al  cap.  VI  del  Prin- 
te,  fra  i  quali  novera  pure  Mosé.  Severo,  anzi  talvolta  con  rigi- 
Ba  procedendo ,  era  pur  santo  e  degiSo  di  ricevere  gli  ordina  - 
aiti  da  darsi  al  popolo  da  Dio  medesimo,  il  quale  a  vincerne  la 
oftervia  y  ordinavagli  di  usare  pur  le  armi ,  o  per  dirla  con  clc- 
Bza  moderna,  il  costringeva  a  far  cosi  colla  forza  delle  circostanze, 
i  quanto  all'  indole  poi  del  Macliiavelli,  riconosciuto  da'  suoi  op- 
•ilorì  medesimi,  e  dal  Varchi  affezionato  agli  amici,  officioso  ed 
la  mano  con  tutti ,  dice  in  una  sua  lettera  famigliare:  «  È  difficile 
cambiar  natura.  A  me  sarebbe  impossibile  far  male  a  nessuno >  e 
sanane  che  vuole  ,,. 

n  quale  non  era  poi  certo  di  coloro  che  lasciansi  bonariamente 
■pire  ai  dolci  sogni  dei  governi  appellati  geometrici  dall'  illustre 
Wtla  ;  di  quei  governi  cioè,  che  nella  pratica  riescono  appunto  co- 
me le  ragioni  del  geometra  dimentico  di  computar  ne'  suoi  ordigni 
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pesi  e  sfregameutì ,  i  quali  nella  macdiina  sociale  sono  : 
umori  ^  gì' interessi  eie  passioni  degl'individui.  Non  perciò 
gliando  assai  diligentemente  gli  uni  con  gli  altri  gli  scrìtti  suoi 
al  signor  Gervinus  questa  osservazione^  che  altrì  de'  suoi  ■ 
dansi  in  su  la  penetrazione  dei  bisogni  e  delle  condizioni  dei 
la  pratica  de'  negozii  e  su  le  necessità  3  altrì  poi  rampollano 
derìi  fantastici  della  sua  mente^  che  andava  cercando  il  peri 
cose  antiche.  Ma  ciò  non  veniva  né  da  volubilità  di  meo 
mal  fermi  consigli.  Disperato  dell' Italia  ^  i  cotali  desiderìi 
vanlo  tuttavia  con  qualche  minima  speranza  di  conserva 
polo  la  sua  Firenze ,  avvegnaché  i  modi  da  togliersi  a  qi 
difficili  fossero  a  maraviglia.  Però,  stimando  un  si  fatto  re 
oltre  ogiii  altro  opportuno  all'indole  della  sua  città,  consij 
papa  Leone  con  tali  parole ,  che  di  soperchio  il  purgane 
taccia  d'aver  mai  voluto  abbiettar  sé,  o  altrui  gonGare  e 

Ristretti  |>oi  gli  studii  della  sua  gioventù  a  Liivio  e  Tac 
sarc  e  Sallustio;  dei  Greci  non  avendo  veduto  che  ArìstoU 
tarco,  forse  Diodoro  e  Giosefo,  e  neppur  nella  lingua  loi 
fu  nell'opinione  indotto  di  doversi  aver  gli  ordini  dell'ani 
[>er  modelli  di  quanto  si  possa  di  più  perfetto  ottenere  qu 
sono  adunque  le  massime  romane,  ch'ei  propone  mai  m 
seguire,  ed  il  senato  unico  esempio  del  sapere  ordinare  o{ 
a  provedulo  fìnc,  il  quale  poi  altro  non  è  se  non  vigore 
dor  civile.  Che  se  la  stona  greca  meglio  conosciuta  aves 
fiore  di  que'  poeti  al  parì  dei  latini  potuto  studiare,  certo  si 
arrìcchita  la  mente  di  altre  idee  e  di  altrì  affetti  il  cuoi 
Atene  a  termine  di  paragone,  l' Italia  e  la  sua  Firenze  saj 
d'aspetto  meno  squallido  tornate,  ed  avrebbe  avuta  abilità 
più  avanti  nelle  cagioni  della  debolezza  loro.  Condossiacl 
pubbliche  greche  con  le  italiche  più  prìndpalmente  conti 
questo,  che  le  prìme  raccoglievano  in  sé,  le  altre  spandevai 
vigore.  Atene  strìngeva  nel  suo  giro  la  civiltà,  le  arti  e  1 
di  tutta  Grecia;  Firenze  propaga  vale  per  tutta  Italia,  anzi 
ropa  intiera  (pag.  176).  Or  qual  vanto  per  la  patrìa  del 
velli  !  Se  non  che  ciò  noi  muove  punto  :  egli  non  guardi 
potenza  civile. 

Ma  come  dalla  lunga  via  sospinti  non  potemmo  a  passe 
seguire  il  eh.  sig.  Gervinus  nella  bella  sposizione  dei  singo 
per  la  quale  vien  rìtraendone  in  breve  tela  i  casi  della  repul 
rontina;  cosi  n'  è  giuoooforza  passarsi  ora  deUa  viu  del  Mai 
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deUe  MM  leguioin  ed  io  partiooiare  di  quella  al  duca  Valentino  con 
aomma  maestrìa  narrata^  del  confronto  che  ti  va  facendo  tra  Atene 
e  Fnrenze^  di  tutte  in  aomma  le  particolarità  (e  le  aon  molte  e  sìgni* 
ficantissime)j  delle  quali  e'  si  gioya  a  splorare  lo  storico  nello  sta* 
Usta^  lo  statista  nello  storico^  ed  in  entrambe  V  uomo  e  *l  poeta 
Però  starem  contenti  a  dire  le  istorie  fiorentine  esser  per  suo  av- 
viso più  principalmente  destinate  a  confermar  con  l' esperienza  dei 
6tti  quel  giro  mutabile  delle  umane  cose  che  '1  Machiavelli  con  le 
dottrine  qua  e  là  sparse  s' ingegnò  continuo  di  dimostrare.  Già  il 
primo  libro^  che  incominciando  dalle  gravissime  scosse  sofferte  daU 
l'imperio  romano  per  l'irruzione  dei  barbari  ragguaglia  la  storia 
cieli'  Italia  con  quella  del  papato  >  chiarisce  si  fatta  intenzione ,  ed 
•Dsi  potrebbesi  aver  per  cosa  da  sé  j  quando  per  esso  non  si  facesse 
via  alla  storia  civile  di  Firenze  >  deducendosi  dai  casi  in  quello  ac- 
Qennati  la  debolezza  universale  degli  Stati  italiani  di  quei  dì  e  delle 
•ette  in  Firenze  medesima.  Racchiude  nel  vero  rilevanti  errori  nei 
&tiy  e  quello  che  peggio  è»  diede  esempio  ai  più  fra  gl'Italiani  di 
'dolere  assegnar  deliberatamente  le  cagioni  e  i  motivi  di  ogni  cosa, 
«oche  là  dove  la  storia  rimane  incerta  ed  oscura:  non  pertanto  gli 
^  tale  un  lavoro  che  troppo  bene  apertamente  ne  mostra  il  Machia- 
Telli  nobile  ristauratore  della  sua  arte. 

La  quale  è  avviso  al  nostro  autore  consistere  prima  d'ogni  altra 
Qosa  nel  trascegliere  ed  a  proposito  pennelleggiare  gli  obbietti  più 
principali,  e  degenerar  nel  suo  contrario  tosto  che  lo  storico  tras- 
Oirre  a  quelle  che  s' intendono  senza  dirle  >  o  che  dal  luogo  in  cui 
«'  5'  é  posto,  non  deve  poter  toglier  l'occhio  nell'  immensa  veduta, 
che  gK  sta  parata  innanzi.  Né  in  cotale  errore  non  cadde  mai  il  Ma- 
cbiavelli ,  nelle  cui  storie  poi  altri  debbe  studiare  l' intendimento , 
eh'  egli  ebbe  meditando  il  passato,  non  la  notizia  delle  particolarità 
9  uè  anco  delle  inclinazioni ,  che  ad  ora  ad  ora  predominarono  ; 
quando  non  fosse  nella  seconda  parte  di  esse ,  ove  le  divengono 
|iriiiapal  documento  dei  casi  d' Italia  nel  XV  secolo. 

Or  come  di  tutti  i  sommi  ingegni  suole  addivenire,  ebbe  il  Ma- 
diiaTelli  pur  assai  imitatori  ;  ma  i  più  di  superficiale ,  languido  e 
àffiiso  discorso,  con  tutti  quei  difetti  insomma^  dai  quaU  scompa- 
gnisi di  rado  l'imitazione.  Il  Nardi  succhionne,  senza  pur  avveder- 
sene, le  massime  di  Stato;  il  Segni,  ammiratore  del  Savonarola,  ope- 
nùto  ndle  novità  del  ibi'jy  abbracciò  una  parte  delle  sue  dottrine, 
*OBa  penetrar  nelle  altre;  il  Nerii,  libero  come  a  storico  s*  appara 
^nie  d*ogni  ^rito  di   parte,  e  per  troppo  frivoli    motivi  stimato 


; 
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pendere  ai  Medici, fu  ceno  colui  che,e  per  l'ingegno  e  pe'JJ'iii- 
menti,  più  di  lulli  al  Macluavclli  s'accosló,  ed  ebbe  quindi  concw 
lui  la  sorle  di  venire  spesso  franteso  ed  a  torto  biasimato.  D^'op- 
posta  parte  poi  stanno  per  U  dollrìnc  il  Guìcciardiiii  ed  il  Vinili 
ai  c]Uali  BOD  sarebbe  giammai  potuto  succedere  di  tuito  sollet»* 
Sopr3  ì  fatlì,  da  tiilti  abbracciarli  e  mirarli  in  una  vista,  da  it^uiifi 
senza  lasciarsi  sviare  alla  passione  di  Cir  pompa  dì  sapere,  d»  t- 
dulcttare  in  breve  una  slorin,  cbe  al  pari  di  quella  del  MnchtKdl 
mostiasse  sempre  mai  piena  e  viva  cognizione  d'ogni  particoUnlà 
della  vita  civile,  e  tacila  materia  desse  allo  studio  ed  alla  n 

Ma  pei  colali  avvisi  non  sia  chi  sospctli,  il  signor  Gervinasliih' 
qui  più  tosto  da  elouist»  cbe  da  filosofa  e  severo  critìuoi  dui  i^ 
e'  non  aBcrma  punto  cosa  sema  corroborarla  di  buono  e  e» 
ragiom.  Le  quali  noi  non  saremo  ardili  di  chiarir  tutte  tutte 
Hose  a  qualunrjuc  oppoiiirnrnlo ;  ben  diremo  con  bBld*nu,queJB 
sua  eccellente  opera  esser  fedele  ed  opponi  uni  ssìms  scorta  a  e 
que  voglia  porsi  allo  studio  degli  storici  lìorentini,  e  salutevoli 
niiione  a  coloro  cbe  alla  ventura ,  e  come  per  passare  oiio  o 
gio,  leggono  or  qua  or  là  qualche  pagina  del  Machia  vclii;  mosti 
quanto  grave  pericolo  portino  di  bevcrvi  l'errore  hi  luogo  dcUt  !• 
pienza.  Chi  non  ha  agio,  attitudine  e  perscvcrania  bastevole  ila 
dilamo  da  un  capo  all'altro  i  voluiiiinosi  scritti,  il  lasci  al  tuUOiI 
meglio  per  lui. 


De  Pagricultwe,  m.  DelP  off-icoltura  e  della  conditioit 
tlc^U  agricoltori  in  Irlanda  e  Hctìa  Gran  Bretia^ 
riama  e  Parigi   1840.   Fot.  a  in  8." 

Tulli  sanno  die  il  parlamento  d'Inghilterre,  allorché,  ilieln>' 
moxiune  di  alcuno  de' suoi  membri ,  o  dietro  a  islaiiM  di  nM 
rosi  soscrìttorì,  gli  si  denuncia  qualche  disordine  che  colpóse*  l'i 
ter»  popolazione,  od  ima  classe  considerevole  di  ciltadìiii ,  nnll 
un'  indagine  {inqiàrj)  si  per  accertare  la  verità  degli  esposti  fi 
e  si  per  suggi;rire  e  proporre  i  rìmcdj  più  acconci  a  far  renart 
disordine  denuncialo.  Per  eseguire  queste  indagini  viene  alili 
nominala  una  commissione  dal  jiarlamcnlo  medesimo,  oppure  d 
re,  cui  se  no  dà  l' incarico ,  e  si  prescrivono  le  norme  da  Kpw 
nuU'opcraiionc.  Questo  sistema   fu  sempre  in  1 
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presso  la  camera  dei  comuni;  ma  dopo  la  riforma  del  parlamento 
avvenuta  nel  i83a,  l'agitazione  degli  spiriti  divenne  tale^  che  le 
deDunde  dei  disordini  e  degli  abusi  crebbero  senza  fine.  Di  tutto 
si  principiò  a  dubitare^  tutto  si  volle  rivedere  e  chiarire^  di  modo 
die  la  camera  fu  astFetta  ad  ordinare  indagini  sopra  indagini ,  e  a 
Dominare  commissioni  sopra  commissioni.  Su  tutti  i  rami  delle  oc- 
aipazioni  sociali^  su  l'agricoltura ,  le  manifatture^  il  commercio  >  le 
opere  pubbliche^  si  volle  stendere  la  più  minuta  inquisizione^  onde 
penetrare^  come  suol  dirsi«  fino  alla  radice  dei  mali^  ed  applicarvi 
i  possibili  rimedj.  L' Irlanda  poi^  contrada  sempre  inquieta  e  piena 
di  torbidi  e  di  mali  umori ,  fii  argomento  di  speciali  ricerche , 
stante  che  il  biseco  di  pronti  e  ben  misurati  provvedimenti  vi  si 
iiceyn  a  quei  tempi  maggiormente  sentire. 

Due  furono  le  principali  indagini  ordinate  dalla  camera  dei  co* 
immi  per  gli  oggetti  dei  quali  si  fé'  cenno  più  sopra  :  1'  una  parti- 
colare per  l'Irlanda  nel  i833  ;  l' altra  per  l' Inghilterra  e  la  Sco- 
zia nel  i836.  La  commissione  per  eseguire  la  prima  fu  nominata 
dal  re  Guglielmo  IV ,  e  componevasi  di  nove  membri ,  alla  cui 
testa  figurava  l'  arcivescovo  cattolico  di  Dublino.  La  camera  stessa 
nominò  direttamente  la  seconda  ^  componendola  di  trentacinque 
membri^  presi  fra  i  maggiori  proprietarj  della  Gran  Brettagna^  senza 
nessun  riguardo  a  condizione  o  partito.  Questa  fu  anche  suddivisa 
iQ  sette  sezioni^  ciascuna  delle  quali^  composta  di  cinque  membri , 
Tenne  anche  autorizzala  ad  operare  isolatamente^  ed  a  fare  speciali 
rapporti  alla  camera^  qualora  ciò  richiedesse  l' importanza  delle  ri- 
cevute deposizioni. 

Se  pongasi  mente  che  i  lavori  di  queste  commissioni  indagatiici 
non  differiscono  gran  fatto  dai  processi  criminali  (perocché  consi- 
stono nell'  interrogare  e  nel  ricevere  le  deposizioni  di  un  gran  nu- 
mero di  testimonj  ),  se  ne  trarrà  la  conseguenza^  che  presentar  deb- 
l)ono  una  serie  di  atti  immensamente  voluminosa.  Quelli  che  in- 
fatti cQStrussero  le  due  conunissioni  donde  teniam  discorso,  e  che 
^  camera  fece  di  poi  stampare ,  formano  tanto  numero  di  grossi 
vdumi  in  foglio^  che  pochi  sarebbero  disposti  ad  incontrare  la 
^sa  del  loro  acquisto ,  ed  a  sostenere  il  tedio  della  loro  lettura. 
Pensarono  quindi  saggiamente  gh  editori  dell'  opera  che  abbiamo 
più  sopra  annunciata^  di  ^e  un  sunto  od  estratto  di  tutto  ciò  che 
^  più  importante  in  quegli  atti  si  contiene,  separando  anche  le  di- 
verse materie ,  e  formando  di  ciascuna  un'  opera  particolare.  La 
Rutena  trattata  in    questi  due  volumi  risguarda   lo   stato   della 

BU  Ital.  T.  XCVU.  i6 


atonia  gcncralt?  di  coltivazioni)  adotlato  in  [rlanda  ,  le  cor 

cIk;  ne  deprivano  ,  od  i  cangiamc^nti  elio   si  crediTcbbo  ir 

Prcmellesi  uno  specchio  delie  quattro  provincie  nelle  qi 

partito  il  rcgno^  con  P  JadiCTiiona  di  qorik  iMUTOCchie  o 

in  cui  la  commissioiie  h»  itan  1*  imhgiua  f  •  il 

mon j  in  ciascuna  £  ean  ennioati  t 

né  più  di  76.  In  altro  praipetto  ii  dà  b 

da  espressa  in  Jack  limami,  dieci  dei 

iares tnncesà  o  tomatnre  ifaBane  5.  ''^o»  pnapariUk 

milanesi.  Noi  credianio  bene  di  ^  riprodmla. 

Nome  ddic  Piwiarit.  8a|Niieit  is  Jack. 

Leinster S/HHij^jS 

Munster 5JB65^6g 

Ulster aJUtJSjo 

Connaught ^JSjSJSj^ 

Totale  superficie  ddl*Iri«ida  11,080,806  'pA, 
un  quarto  all' incirca  troran  incolto* 

Prima  del  1788  i  cattolici  non  pdofano  poMadw  len 
landa  :  presso  che  tatto  fl  ioolo  era  in  bhbo  di  gnndl  p 
la  maggior  parte  inglesi,  dbe  per  b  difernlàdelbrBBgio 
radano  fuori  del  regno.  Podiiflsimi  cnn  per  ci&  qnelE  e 
deyano  direttamente  alb  coltÌTarione  dei  loro  poderii  o 
dopo  che  fu  permesso  ai  catlolid  b  poaUenn,  il  nMli 
rale  di  coltivazione  Tenne  soetamialniente  cnngiitp  Qna 
regi  commissari  rìcoooacinlo  a  tal  a^gno  timìo,  ébfmà 
Urono  a  dichiarare  «  enereb  condbionedeiriilaBdnÉi 
»  tanto  per  le  angustie  pacmiarie,  qoanlo  per  P  i| 
»  ria  degli  affitujnolt,  che  rcatiifino inara? igiat , 
»  paese  la  società  potesse  dnraro  e  mnlenerri  m  (ftg;  S 

Ora  d  sarebbe  inpo«ibik  tOMT  dblio ai  partiooMd 
primo  Kbro  contiene  intono  all'infioalD  annmsniD  1 
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sebbene  gli  editori  abbiano  compendiate   le    deposizioni  ncevule 
(lai  regi  comniissarj  in  ciascuna  parrocchia  o  baronia ,  pure  sono 
esse  cosi  numerose^  che  non  potremmo  tampoco  accennarle^  senza 
diTenire  sommamente  prolissi.  Ci  restrìngeremo  pertanto  a  dire , 
die  la  massima  parte  del  terreno  coltivabile  d'Irlanda  è  divisa  e 
suddivisa  in  tenuissime  affittanze^  composte  di  mezza  sino  a  cinque 
toroature  (dalle  7  alle  76  pert.  mil.  )y  rinnovabili  in  gran  parte  d'anno 
m  anno^  ed  a  prezzo  non  minore  di  7  fr.  alla  pertica  ;  che  questi 
piccioli  affitta] uoli  non  sono  che  contadini^  i  quali  seminano  il  fondo 
a  patate  per  assicurare  la  sussistenza  alla  loro  famiglia^  impiegando 
il  resto  del  tempo  come  lavoratori  a  giornata^  se  'pure  trovano  chi 
li  donoanda  ;  che  tale  quasi  unico  genere  di  coltivazione  riesce  dan- 
Dosissiroo  all'agrìcollura^  perocché  impedisce  quelle  migliorìe  che> 
massime  nella  pianura^  non  si  possono  ottenere   senza  la  rìunione 
delle  terre  in  grossi  ed  estesi  podcrì  ;  che  siffatte  riunioni  di  fon- 
dij  avvegnaché  tentate  da  qualche  proprìetarìo^  rìescono  quasi  im- 
praticabili per  la  circostanza  che  rìchieggono  quasi  di  necessità  il 
licenziamento  dei  piccioli  affitta] uoli^  classe  numerosissima^  che  ver- 
rebbe così  rìdotta  all'estrema  indigenza  ed  alla  disperazione;  che 
I  soli  prìmi  tentativi  di  quel  cangiamento  di   coltivazione  costrin- 
sero infatti  miglia]a  di  famiglie  all'  accatterìa ,  altre  non  poche  ai 
furti;  alle  aggressioni^  agli  ammutinamenti  ^  ed  un  numero  ancor 
maggiore  all'  emigrazione. 

Tali  sono  in  sostanza  i  rìsultati  dell'indagine^  di  cui  si  rende  con- 
to io  questo  prìmo  libro^  il  quale  termina  con  alcuni  ragguagli  sulVi 
<Ìifficoltà  che  incontrano  i  coltivatori  nel  trovar  capitali  ^  e  su  la 
poca  efficacia  eh'  ebbero  in  Irlanda  le  banche  di  prestito  ;  e  ciò 
per  r  identica  ragione  della  tenuità  degli  affitti ,  che  non  offirono 
suffideuti  garanzie;  e  si  chiude  porgendo  qualche  nozione  su  le 
ifoposte  e  le  gravi  decime  che  à  levano  a  beneficio  del  clero  an- 
glicano^ il  quale  potrebbe  quasi  dirsi  estraneo  all'  Irlanda  ;  peroc- 
ché sopra  gli  otto  milioni  de'  suoi  abitanti^  sei  milioni  e  mezzo  pro- 
fessano il  cattolicismo. 

H  libro  2.°  é  intieramente  diretto  a  far  conoscere  la  condizione 
dei  piccioli  affitta] noli  o  giomalicrì  impiegati  nell' agrìcoltura.  Gli 
edilorì  espongono  in  IX  capi  lo  stato  in  cui  i  regi  commissari  tro- 
varono tal  classe  di  campagnuoli  in  Irlanda.  Non  sapremmo  citare 
(piai  altro  paese  oficrìr  possa  quadro  più  luttuoso  ed  affliggente  della 
imserìa  umana.  A  noi  basterà  render  conto  del  contenuto  nel  capo 
1.°  risguardante  il  vitto,  l'alloggio  e  il  vestimento  del  conladino 


l44  PARTE   STRANIERA, 

irlandese;  ed  il  letlore  poirà  da  esso  dedur  facilmente  qiul  wh 
condiiÌDOe  degli  orlàoi,  dei  Irovalelli,  delle  vedove,  degli  inFermi, 
dei  cronici,  dei  vccclii  e  simili,  ai  quali  gli  altri  espi  si  rifcrÌKOiM. 
Le  patate  sono  l'ordÌDario  e  quasi  unico  alimenta  dei  ainp 
gnuoli  d'Irlanda.  Coloro  elie  come  affiltuarj  posseggono  anche  un 
cavallo  ed  un  pajo  di  vacche  o  di  pecore,  non  possono  procuru- 
sene  di  altra  specie  ;  il  Utie,  il  burro,  le  uova  e  gK  altri  tenui  prodalli 
provenienti  dai  pochi  animali  che  maatengono,  sono  costretti  a  vr> 
derli  per  pagare  i  loro  fitlì.  Lie  palate  si  mangiano  da  molli  seii<i 
nessun  condimento,  e  senza  neppur  aggiugneryi  sale,  pernon  »iO  , 
danari  da  comperarlo.  Se  ìn  un  dislrelto  questo  raccolto  liillisce,t» 
sto  vi  si  spiega  la  carestia,  anche  per  la  difllcoltji  che  il  peso  <Wb 
palate  presenta  al  loro  trasporto.  ìn  molti  luoghi  i  nccolli  ddd  In- 
stano per  lutto  1'  anno  ,  e  nei  mesi  di  giugno  ,  luglio  ed  agosto  ■ 
contadino  manca  solitamente  di  bastevole  nutrizione.  Questa  den-  ' 
cicnza  r  ohbliga  talvolta  a  sradicare  le  patate  non  ancor  giuDic  ■ 
maturità ,  il  qual  cibo  genera  poi  coliche  ed  altre  malattìe  inbs 
slinali  :  e  s'egli  non  può  ricorrere  neppure  a  questo  spciiieiite,  in 
gli  resta  che  di  nutrirsi  di  ntbcbe  «  «fi  fivHÌ'idvitkì. 

I  piccioli  affittajuoli  e  i  contadini  ìHsndnì  non  hanno  per  ■** 
taiione  che  una  capanna  lungi,  io  piedi  e  larga  i5,  i  cuimurifbr- 
nwli  di  pietre  ■  secco  e  ìntoiucnte  di  calce  da   una  sola  parte.  ■ 
alzano  da  terra  da  6  ad  8  piedi.   È   ben  rai-o    che  questa  gnoie  , 
capanna  na  ripartita  in  due  «tunze,  una  delle  quali  serva  loro  pt 
domiire.  Non  v'è  pavimento,  né  finestre,  né  cammino,  per  cut  h  ' 
luce  non  entra  che  dalla  porta  ,  e  il  fuma  esce  da  un   foro  praù-  ' 
alo  nel  tetto,  tenendone  la  stanza  più  o   meno  ingombra ,  il  cht 
cagiooa  agi'  inquilini  continoe  olbJmte.  Non  può  immaginarsi  1*  j 
miseria  e  la  sporciiia  che  regna  in  questi  abituri.  Un  terzo  appetti  . 
d^li  affittajuoli  possedè  una  lettiera  di  legno ,  in  cui   donne  tutu  , 
intera  la  fiumglia  sopra  un  solo  pagUarìccio,  mescolandosi  insemtf  r 
per  tenera  caldi,  uomini  e  donne,  fanciulli  e  ragazze ,  con  b  «li 
difiérenza,  che  le  femmiae  tengono  il  capo  dalla   parte  del  capei- 
zale,  ed  i  muchi  all'estremiti  opposta.  I  più  poveri  ,  cioè  il  nag- 
gior  numero,  donnouo  nella  Messa  guisa  su  poca  pagha  stesa  ia  va 
ai^tJo  della  stanu;  e  tutti  in  generale  mancano  di  drappi  pcrM-   ■ 
prirsi,  perocché  biaogna  essere  affittuario  di  300  perliclie  ih  lerr»   ' 
per  possedere  una  coperta.  D  cesio  della  mobiglia  couùslu  in  ([mi- 
che scranna  di  legno  a  tre  piedi ,  in  una  pentola ,  iii  un  vaso  pO    > 
l'acqua  ed  io  uni  cassa,  con  un  coluUo ,  una  fotciiu  di  £aiTO  t 
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due  0  tre  piatti  di  legno.  Coloro  che  tengono  animali  di  qualsiasi 
specie  già  s*  intende  che  di?idono  con  (juesti  la  stanza  e  il  letto. 

In  quanto  alle  vestii  la  miseria  se  non  aumenta  non  diminuisce  : 
i  meno  disagiati  si  coprono  di  drappi  che  fanno  tessere  con  le  lane 
somministrate  loro  da  quel  paio  di  pecore ,  che  dicemmo  da  essi 
mantenute:  gli  altri  comprano  abiti  usati^  o  si  vestono  di  cencio  ed 
i  onduli]  d' ambo  i  sessi  vanno  assolutamente  nudi  sino  all'  età  dei 
dieci  anni.  Insomma  il  vestimento  della  maggior  parte  dei  contadini 
irlandesi  è  tale,  che  impedisce  a  molti  di  comparire  in  pubblico^  e 
di  andare  alla  messa  per  non  mostrare  la  loro  nudità. 

Si  dà  principio  al  libro  3.^  col  presentare  in  compendio  il  ri- 
nltato  generale  dell'indagine.  Precede  un  parallelo  fra  lo  stato 
delle  famiglie  nella  Gran  Brettagna  e  quelle  dell'  Irlanda^  che  me- 
rita d' essere  qui  riferito. 

Gran  BreUagoa.  Irlanda. 

Famiglie  occupate  nell' agricoltura .     N.    961,134      N.    884>339 
Famiglie  aventi  altre  occupazioni  .     »   !i,453,o4i        »    5oo,yij 

Totale  .    .    .     N.  3,414,175     N.  i,385,o66 

Sembra  da  questo  prospetto,  che  su  100  famiglie,  a 8  vivano 
deQ' agricoltura  neUa  Gran  Brettagna,  e  64  nell'  Irlanda,  dove  per 
conseguenza  costituiscono  ^4  <^'  intera  popolazione,  mentre  nella 
Gran  Brettagna  le  famiglie  dedite  all'  agricoltura  non  ne  costitui- 
Kono  che  poco  più  di  y^.  Da  un  altro  quadro  risulterebbe  poi , 
die  nell'Irlanda  i,i3i,7i5  campagnuoli  coltivano  9>i4^>7^^  J^^^ 
di  terra,  mentre  nella  Gran  Brettagna  i,o55,98a  ne  coltivano 
^1087,771;  il  che  porta  che  la  stessa  quantità  di  soperBde  oc- 
cupa cinque  persone  in  Irlanda  ,  e  due  soltanto  nella  Gran  Bretta- 
^n.  I  prodotti  agrarj  di  questa  valutansi  poi  i5o  milioni  di  ster- 
bi,  e  36  milioni  soltanto  quei  dell'  altro  regno.  Seguono  altri  cal- 
coli, dai  quali  si  desume,  che  il  contadino  irlandese ,  allorché  la- 
Tora  a  giornata,  non  guadagna  che  la  scarsa  mercede  di  circa  88 
centesimi  al  giorno ,  ritenuto  poi  che  generalmente  non  trova  la- 
Toroper  più  di  166 giorni  all'anno.  Ognun  vede  s'egli  con  siF* 
hto  guadagno,  in  un  paese  ove  tutto  si  vende  a  si  caro  prezzo , 
(nò  mantener  sé  e  la  sua  quasi  sempre  numerosa  famiglia. 

Ciò  premesso^  si  prosegue  con  l' esposizione  dei  provvedimenti 
die  i  regi  commissari  proporrebbero  per  migliorare  la  condizione 
^d  popolo.  Principiando  da  quella  classe  che  trovasi,  non  già  im- 
P^^tente ,  ma  solo  mancante  di  lavoro,  si  dichiara  che  la  tassa  per 
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ciò  adottata  in  Inghilterrm  non  sarebbe  appficabik  all'  Urna 
si  discute  se  converrebbe  costrìngere  i  grosn  afittnarj  a  aoi 
strare  ai  piccioli  e  a  tutti  i  contadini  in  generale  eontinna  « 
zione.  Tale  spedientc  yiene  pure  rejetto  per  due  motivi  « 
perchè  sarebbe  eccessivo  il  numero  dei  giornalieri  da  oea 
r  altro  perchè  obbligherebbe  i  grossi  afittuarj  a  rihassare  il 
porzione  il  prezzo  della  giornata,  die  Tedemmo  già  troppo 
pel  mantenimento  del  contadino  e  della  sna  fimrigKa.  Esdoii 
mezzi^  dei  quali  dicemmo,  i  regi  commissari  si  riducono  a  p 
rc^  come  più  spedito  rimedio  a  soDevare  dall'  istante  nìaerii 
polo  irlandese^  Y  emigrazione.  «  Richiamando  (dicono  esft) 
»  le  testimonianze  ricevute'  intomo  all'  emigrauone,  e  l'ardn 
n  nifestato  da  molti  Irlandesi  ad  emigrare,  proponiamo  che  : 
n  verno  faccia  le  spese  di  viaggio  per  quelli  che  vogliono  i 
M  e  stabilirsi  in  qualche  colonia  ;  e  ciò  per  diminuire  l' afl 
n  dei  lavoratori  e  fame  crescere  le  meroedL  Questo  ipe 
"  (soggiungono)  noi  riguardiamo  come  stabile  rimedio,  n 
M  tanto  qual  mezzo  sussidiario  ed  essenziale  per  dare  prind 
ff  miglioramento  »  (pag.  286). 

Gli  editori  dell'  opera  che  noi  trascorriamo  si  mostrano  a 
a  questa  misura,  laddove  segnatamente  sì  riproduce  per  apf 
ai  mendicanti,  agli  orfani  ed  agK  esposti,  sabito  die  si  trovi 
a  qualche  lavoro  ;  ed  il  motivo  di  tale  conlnirietii  è  posto  1 
flesso,  che  la  sola  parte  più  giovane ,  sana  e  robusta  della 
lazione  è  quella  che  d'ordinario  s'invoglia  e  si  presta  ad  e 
re;  per  cui  rimangono  a  carico  ddla  madre-patria  i  soli  va 
malaticci  e  gì'  inetti  al  guadagno.  A  nm  però  sembra  die  q 
la  società  è  veramente  sopraccarica  d' abitanti ,  V  emigra» 
ben  anche  un  efficace  rimedio ,  quando  massimamenle  il  tn 
si  faccia,  non  d' isolati  individui ,  ma  d' intere  &miglie ,  k 
conducono  con  loro  tutte  le  persone  d' ogni  età,  aeaso  e  001 
sione  onde  sono  formate. 

Gli  altri  modi  che  si  propongono  dai  regi  commisBar]  per  1 
rare  la  condizione  dd  popob  irlandese  consistono  nd  pron 
la  coltura  delle  brughiere  e  ddle  terre  paludose  s  nell'olibB 
grandi  proprictarj  ad  introdunre  nna  più  ben  inten  eohiT 
dei  loro  poderi  ;  nel  distruggere  le  picciole  affittante  e  gE  1 
che  servono  a  mantenerie,  tosto  die  siasi  provredolo  al  o 
mento  dei  censuarj.  A  ciò  deveft  aggiungere  lo  fft»l»K— ■ 
una  scoda  agraria  centrde  die  sia  di  moddlo ,  e  di  ahre 
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noie  figliali  per  ogni  distretto.  Onde  poi  dare  a  tutti  questi  prov- 
^dimenti  esecuzione ,  vorrebbero  che  in  ciascuna  contea  o  par- 
«chia  si  ponesse  un  Comitato  di  miglioramento ^  investito  di  am- 
e  fiicoltà  e  poteri,  e  che  si  tenesse  in  continue  relazioni  col  gran 
(T^ ,  le  corti  d'  assise  e  le  altre  magistrature  ,  affine  di  avere  il 
aedo  forte  per  farsi  obbedire. 

Passano  In  seguito  i  regi  commissarj  a  proporre  i  rimedi  che 
edono  atti  a  soccorrere  direttamente  i  poveri  semi  validi  o  af- 
Ito  invalidi  al  lavoro,  come  gli  orfani,  gli  esposti,  i  ciechi ,  i  sor- 
•-mnti,  gli  infermi,  i  vecchi,  gli  incurabili,  i  mentecatti  e  simili ^  e 
DO  d'avviso  che  tali  soccorsi  prestar  debbansi  col  mezzo  d'  una 
posta  col  cui  prodotto  erigere  gli  opportuni  edifizj ,  e  ordinare 
stabilimenti  di  beneficenza  quali  trovansi  presso  le  altre  incivi- 
;  nazioni.  Per  ottener  questo,  chiedevano  che  tutta  l'Irlanda  ve- 
le ripartita  in  distretti  di  soccorso ,  e  che  in  ciascun  distretto 
sere  stabiliti  alcuni  Commissarj  aggiunti,  i  quali ,  fatte  mburare 
lerìtare  tutte  le  terre,  le  case,  gli  edifizj,  ec. ,  ne  formassero  poi 
censimento,  su  cui  gettare  ed  esigere  l' indicata  imposta.  Affine 
di  procedere  all'  erezione  degli  ospizj  ed  all'  ordinamento  degli 
tati  per  V  applicazione  e  distribuzione  dei  soccorsi,  volevano  che 
9gni  distretto  venisse  nominato  un  Comitato  di  curatori  dei  pò- 

• 

f. 

l  questi  progetti,  stesi  con  tutte  le  particolarità  che  noi  siamo 
Iretti  a  sopprimere ,  gli  editori  dell'  opera  fanno  varie  opposi- 
li,  che  per  essere  assai  giudiziose  noi  riferiremo  brevemente, 
bendavano  anticamente  in  Irlanda ,  come  in  ogni  altro  paese 
loHco,  le  pie  fondazioni,  le  quali  vennero  poi  distrutte  con  la 
nna.  Agi'  impotenti  d'  ogni  classe  non  restarono  quindi  che  i 
corsi  della  carità  privata,  e  stabilironsi  le  turbe  degli  accattoni. 
'  togliere  o  diminuire  questa  labe ,  che  nel  secolo  passato  tra- 
;fiava  quasi  tutte  le  nazioni,  si  formarono  società  di  contribuenti 
ontarj,  le  quali  aprirono  in  alcuni  luoghi  qualche  ospizio,  qual- 
(  spedale,  qualche  altro  benefico  istituto.  Fondaronsi  pure  case 
lavoro  e  d'industria;  ma  o  per  l'ingerenza  che  prendeva  l'au- 
ità  pubblica  in  questi  stabilimenti ,  o  perchè  le  società  private 
iponevansi  di  cattolici  misti  a  protestanti ,  la  diversità  di  reli- 
De  faceva  si,  che  quelle  case  venissero  ben  poco  frequentate , 
quindi  giovassero  allo  scopo  pel  quale  si  erigevano.  Ritenuto 
rciò  che  i  Commissarj  aggiunti  e  ì  Curatori  de' poveri,  di  cui 
le'  cenno,  sarebbero  per  lo  meno  presi  fra'  protestanti  e  cattolici 
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opinano  cbe  poco  frutluosc  nesdrcbbcro  le  mìfure  pniportc. 
L'idea  poi  della  famiBUoiie  d' iin  censimento  ,  511  cui  lenrc  ont 
lassa  pei  poveri  ,  sembra  agli  edilori ,  come  anche  a  noi ,  mollo 
strana,  e  moslrcrebbc  die  i  regi  commissari  non  conoscono  il  !*■ 
VOTO ,  il  tempo  e  il  dispendio  che  si  richiede  pei-  la  formaàunr  i 
un  nuovo  censimento  territoriale  di  5I  vasto  regno  qual  è  l' li- 
landa. 

Dopo  dò  i  regi  commissarj  domandano  che  siano  slaliìlitt  no- 
inerose  casse  di  prestito,  e  che  i  Commissari  o^""''  dei  distretta 
siano  autorizzali  a  ricevere  prestanze  in  biglietti  dello  icacthim, 
ipotecando  lieni  comunali,  ec.  Questo  sarebbe  (soggiungono  gii 
editori  )  il  mezzo  più  pronto  ed  efficace  per  niigliorai-e  la  ronfr 
zionc  dell'Irlanda:  perocché  da  tali  casjc  si  trarrebbero  ì  aplìi 
per  trasrormare  io  fertili  e  salubri  campague  l' immensa  esImnoiK 
(li  terre  incolte  e  paludose ,  che  ora  ingombrano  gran  parte  Jdk 
SUB  superficie. 

In  una  particolare  seaone  i  regi  commissari  trattano  l' impor- 
tante soggetto  delle  dedme,  e  chiedono  ch'esse  siano  dal  goTerao 
riscattate.  Le  decime  che  ^  levano  su  le  terre  soggette  ■  ipeU 
relrìbuzionc  danno  in  Irlanda  un  annuo  prodotto  di  circa  i6,&i5,OOS 
Et.,  dei  quali  3,^5o,ooo  spettano  ni  laici,  e  t'5,By5jOao  al  dm 
anglicano,  per  il  che  riescono  penosissime  e  gravissime  a)iialliJÌa> 
che  hanno  d'altronde  il  carico  di  provvedere  a  lutto  il  nutniale 
e  al  personale  del  loro  culto.  Queste  decime  al  tempo  dell'  ind*- 
gine  avevano  in  commercio  il  valore  di  16  anQUalità:  quindi  con 
166  milioni  potevansi  tutte  riscattare.  Proponevano  pertanto  i  (^ 
commissari,  <^  ^''  camera  in  seguilo  addotto:  1."  Cbc  Ìl  govfn» 
rimettesse  ai  Curatori  dei  poveri  per  8,800,000  fr.  di  rendile  po' 
petue,  le  quali  avrebbero  vendute  al  prczio  di  3o  annualità,  oont 
valevano  in  commercio,  ritraendone  cosi  Ìl  preindicato  capitale  & 
a66  milioni,  che  occorreva  pel  riscatto  di  tulle  le  decime  d'  I^ 
landaj  i."  Che  mediante  siSàlta  prestazione  tutte  le  dedme  Ct>- 
gibili  sui  pradotli  delle  terre  s' iulendesscro  soppresse,  ed  il  t^o 
erario  s'incaricasse  di  affrancarle,  pagando  ai  possessori  un  capila 
equivalente  a  16  annualità,  oppure  dì  avvocarle  a  sé,  corri^wodnr 
do  loro  direttamente  l'interesse  del  capitale  caà  moltiplicalo  «tcellt 
di  essi  possessori;  3."  Che  i  Caraiori  dei  poveri  coi  i6,&t5,OOa  &■ 
frullo  del  capitale  dello  rendile  pei^etue  vendute,  reinlegnaMn 
annualmente  il  regio  erario  degli  8,800,000  fr.  ricevuli,  ed  apjili- 
ouuro  il  aoprappiù  di  7,835,000  fr. ,  che  ne  ritTMTcbtNra,*i 
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fjggetli  di  beneficenza^  surrogandolo  alla  pubblica  imposta  dapprima 
proposta. 

ChiudoDo  il  volume  alcune  altre  nozioni  su  le  abitudini  degli 
cpenij  irlandesi»  le  associazioni  volontarie  di  beneficenza,  e  l'edu- 
CBume  nazionale,  che  per  essere  cose  di  minor  importanza,  e  per 
■OD  riuscire  oltremodo  difiiisi,  crediamo  di  omettere,  riservandoci 
di  dar  contezza,  in  un  secondo  articolo,  dell'  altro  volume  risguar- 
daote  r  Inghilterra  e  la  Scozia.  P.  M* 


Wowelle  description  gèometrique  de  la  France;  par  M. 
PufssANT.  Partie  Ily  Paris ^  i84o^  in  ^.^ 

L'autore  della  Nuova  descrizione  geometrica  della  Francia,  nel 
presentare  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  questa  seconda 
parte,  diede  un'  idea  delle  cose  in  essa  contenute  esprìmendosi  nei 
fegoenti  termini  : 

«  I  numerosi  materiali  che  non  ho  cessato  di  mettere  in  opera 
«Boformemente  al  piano  che  mi  era  tracciato,  si  compongono  della 
tmogolazione  di  primo  ordine  eseguita  dagli  ufficiali  dello  stato 
Aiggiore  dall'anno  i833  fino  al  termine  del  1837  nei  dipartimenti 
oeddenlalt  e  nel  centro  della  Francia ,  non  che  di  tutte  le  osser- 
mbni  astronomiche  che  erano  state  fatte  anteriormente  dagl'  in- 
legneri  geografi  sul  parallelo  di  Parigi,  di  Bourges  e  di  Glermont» 
fa  in  altri  luoghi,  tanto  per  orientare  queste  linee,  quanto  per  de- 
knninare  le  amplitudini  celesti  ad  esse  corrispondenti. 

»  Mia  prima  cura ,  nel  compiere  nella  terza  sezione  la  descri- 
ftOBe  della  meridiana  di  Dunkerque ,  considerata  come  il  fonda- 
mento della  triangolazione  del  regno,  e  che  si  estende  dalla  Manica 
ilo  all'  isola  di  Formentera ,  si  fu  di  calcolare  le  tre  coordinate 
feodeliche  di  tutti  i  punti  di  questa  linea,  che  mancavano  ancora 
Vferso  la  sua  estremità  meridionale.  Sottoponendo  in  appresso  ad 
t^  nuova  revisione  i  valori  numerici  delie  diverse  porzioni  dique- 
%  meridiana,  ho  riconosciuta  la  necessità  di  correggere  alcuni  dei 
Waiitamenti  che  trovansi  registrati  nell'  opera  Base  du  système  me" 
^ique  decimai  j  fatte  le  quali  correzioni,  ottenni  un  valore  per  lo 
Schiacciamento  generale  della  terra  che  meglio  si  accorda  con  quello 
dedotto  dalle  due  ineguaglianze  del  moto  della  luna ,  l' una  in  la- 
tilndine  e  l'altra  in  longitudine. 
»  Questa  terza  sezione  è  arricchita,  grazie  alla  compiacenza  del 
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nostro  onorevole  collega  il  sìg.  Beantemps-Beaupréj 
(Iella  triangolazione  che  fu  eseguita  sotto  la  ma  direnoDe  Impl 
littorale  sinuoso  della  Manica  da  Brest  alla  Hairre;  trangotaMe 
che  collcgandosi  in  diversi  punti  col  paralldo  di  Parigi  «  •  tmn 
con  ogni  precisione  orientata.  Questa  stesta  aenone  è  tenaimli  4 
un  n'assunto  di  tutte  le  livellaziooi  trigooometriclie  di  piiai' 
che  sono  state  esoguite  dall'anno  1818  al  i9Sy,  e  che 
noi  loro  complesso  circa  i  tre  quarti  dell'estenàoiM  deDa  Fi 
I  risultamenti  sono  presentati  in  tal  forma ,  che  mrdibe  ftdk  i  1» 
rificarli  gli  uni  col  mezzo  degli  alfrì sene  Teniflieil  biaogiiOyafA 
riguardo  alla  loro  scambievole  dipendenaa  e  aema  rìcociere  A 
minute  originali.  Queste  determioaziom  de'  livdli  devono  iipnt 
tanto  maggior  confidenza,  in  quanto  che,  affine  di  aottomettok  id 
un  severo  e  definitivo  esame»  mi  Tal»  deik  cooperarione  di  dai 
abili  calcolatori,  il  colonnello  Goraboraf  e  il  oomandante  Munlili*^ 
che  già  appartenevano  al  soppresso  corpo  degl'  ingegneri  geognfc 
Questi  risultamenti ,  uniti  a  quelli  contenuti  nei  quadri  dcDe  pM^ 
zioni  geografiche  e  delle  altezte  assdute  che  accompagnano  ofi 
foglio  della  carta  incisa ,  offrono  i  dati  (nù  preaiori  aolia  eQnfl|M 
zione  generale  e  particolare  del  terreno  e  richiamano  f 
degl'  ingegneri  che  saranno  in  avvenire  incaricati  di  far  dei 
relativi  alle  grandi  comunicazioni  al  per  terra  che  per  acqua. 

»  La  sezione  quarta  comprende  tuia  eqpomioiie  dei  hiTori  aili^ 
nomici  di  cui  ho  già  parlato ,  ed'  è  pi^ecednta  da  nuova 
zioni  sui  metodi  per  determinare  il  medio  di  una  aerie  di 
zioni ,  e  da  alcuni  tipi  di  calcolo  ad  essi  metodi  relativi. 

••  È  noto  che  le  misure  geodetiche  ed  astronomidie  dd  paak 
lelo  di  Parigi,  che  furono  intraprese  dai  definiti 
ed  Henry  sotto  gli  auspicii  dell'  illtistre  autore  ddk 
ìesttj  avevano  per  iscopo  di  piDcuurare  dei  dati. precisi  per  k 
della  figura  della  terra.  Sfbrtimatamente  le  esser vaaiqoi  di 
tudine  fatte  col  metodo  delbi  rapida  trasmissione  del  tenpa  9 
bene  fossero  stale  riprese  a  quattro  epoche  difcrenli  lira 
Parigi  e  Strasburgo,  non  ottennero  queU'cftto  che  ai  sperava  | 
almeno  dalle  quali  vennero  dedotte  le  diffiveme  dei 
Parigi,  Saint' Bfartin  de  Chaulku  e  Brest  Ha  assai  pia 
sdrono  le  osservazioni  che  furono  &tte  sul  parallelo  medio  por 
dei  signori  Brousseaud  e  NicolIeL  Qtieste  fivooo  oobIhmì 
successo  egualmente  felice  dai  signori  Cariini  e  Plsaa  dalle 
frontiere  orientali  fino  a  Milano»  e  presentano  eolie 
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ietermiiialì  per  vìa  astronomica  un  complesso  di  documenti 
ggiore  importanza  per  la  fisica  del  globo,  come  ognuno  può 
Te  più  particolarmente  consultando  la  Memoria  che  ha 
il  premio  d*  astronomia  fondato  da  Lalande.  Le  osserva- 
atitudine  e  di  azimuto  raccolte  dal  colonnello  Coraboenf 
mi  di  Angers,  di  Pity-BerUaux,  di  Brerie  della  torre  di 
res9o  Dax,  sono  state  esposte  nella  quarta  sezione  e  non 
aalla  a  desiderare  dal  lato  dell'  esattezza.  Tien  dietro  a 
senrazioni  un  nuovo  confronto  delle  misure  geodetiche  ed 
iche  che  sono  V  argometilo  dell'  opera  presente  ;  e  questo 
i,  se  non  prendo  abbaglio  «  la  necessità  di  ammettere  Te- 
tt  considerevoli  irregolarità  nella  figura  de' paralleli  terre- 
itesso  confronto  fu  già  altra  volta  presentato  all'Accade- 
ora  ha  subito  delle  importanti  modificazioni. 
Ito  secondo  volume  contiene  finalmente  un'Appendice  con- 
ila valutazione  numerica  delle  differenze  di  livello  degli 
nrestri  per  mezzo  delle  distanze  zenitali  prese  separata- 
e  delle  misure  barometriche  contemporanee ,  quali  erano 
nervate  negli  anni  1811  e  1812  su  molti  punti  del  paral- 
io  dal  sig.  Brousscandj  le  quaU  erano  rimaste  sino  ad  ora 
presso  il  Deposito  della  Guerra^  senza  che  se  ne  fosse  ca- 
ni partito.  Vi  si  vedrà  che  un  tal  processo,  rare  volte  messo 
1,  conduce  a  risultamenti  di  singoiar  precisione^  purché  si 
l  esso  una  ragionata  applicazione  d'una  formula  data  dal 
per  calcolare  la  rifrazione   terrestre,  combinandola  colle 
rigonometriche^  e  purché  lo  stato  dell'atmosfera  non  si  allon- 
bilmente  dall'ipotesi  sulla  quale  si  fondano  i  calcoli  di  quel- 
geometra.  Con  questo  mezzo  si  può  trarre  proBtto  daUc 
ioni  ancorché  non  siano  reciproche  e  simultanee^  quali  sono 
itte  sulla  linea  tra  Brest  e  Parigi  per  determinare  l'  eleva- 
lUa  sommità  della  lanterna  del  Panteon  sul  livello  medio 
eano  ;  condizione  non  sempre  facile  a  conseguirsi, 
triangolazione  di  prìm'ordine^  che  rimane  per  anche  da  sten- 
i  circa  la  quarta  parte  della  superfìcie  della  Francia ,  ren- 
oessarìa  fra  pochi  anni  la  pubblicazione  d' un  terzo  volume 
npiere  questa  Descrizione  geometrica;  ed  allora  sarà  stata 
a  a  termine  con  piena  soddisfazione  di  tutti  quelli  che  pren- 
tleresse  al  progresso  della  geografia ,  una  delle  più  grandi 
più  utili  operazioni  geodetiche  dell'  epoca  nostra  » . 
(  Comptes  rendus  des  séances  de  VAcadénùc  des  scicnces 
Il  mai  1840). 
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Osservazioni   intomo   la   balbuzie  Jattc  da  iin    medica 
che  era  balbuziente. 

Ogni  autore  che  si  accinse  a  trattare  della  balbuzie  e  del  nodt 
di  rìparai^i,  cercò  una  causa  da  cui  far  dipendere  qoeslo  tÌù, 
e  in  su  di  essa  fondò  il  metodo  curativo.  Sovea^ssimo  (il  s» 
dillo  rinvenii4a  negli  orfani  della  pronuncia ,  nei  loro  moiìmca^ 
disordinati  e  convulsivi,  in  qualche  errore  di  loro  posilura,  speòi 
mente  in  attenenza  ni  palato  ed  ai  denti.  D  perdiè  Hcrvèi  de  CU 
goin  credè  la  causa  della  balbuzie  nella  piccolenza  assoluta  o  ni» 
tiva  del  tessuta  carneo  della  lingua,  nello  spessore  od  accorauDOl 
del  Irenuli),  il  (|uale  in  limilandoac  i  movimenti,  impedisce  l'artic* 
laiiooe  dei  suoni.  Ma  nella  maggior  parte  dei  balbuzienti  gli  (* 
ffuù  sono  bene  confurmatì,  e  l'ammissione  delle  ora  rammemonll 
cause  non  renderebbe  ragione  della  infim'ta  variclìi  di  l>albunc,l 
dell'influenza  che  vi  hanno  le  afTcKioni  morali.  Molli  autori  dìcemlM 
con  Sauvages  ed  Itard,  n'accagionano  lo  sialo  di  debolezza  dei  ni 
scoli  della  lingua.  Ma  i  balbuzienti  non  es^uiscono  essi  colla  msf 
gior  faciliti  lutti  ì  movimenti  apparenti  della  lingua  e  delle  lablna 
Non  è  egli  piuttosto  imo  spasimo,  che  non  una  debolena?  E  con 
mai  spiegare  Ut  giiarìgiouc  spontanea  di  balbuzienti  oell'  età  ani 
lata,  da  chi,  aniinettendone  a  causa  la  debolcua,  questa  non  dt 
vrehbe  che  aumentare?  Altri  estimarono  rinvenire  la  scsturìgia 
del  balbettare  nell'azione  del  cervello  in  sui  muscoli  vocali;  ^ 
gazione  che  sarebbe  giusta,  se  non  riuscisse  troppo  vaga;  età 
vedremo  d'altra  parte  che  chi  cosi  pensò,  non  conosce»»  perntA 
b  natura  della  balbuzie.  ■>  Nello  scilinguato,  dice  RuUier,  rim£> 
»  zinne  cerebrale  che  conseguita  al  pensiero,  e  diviene  il  princ^ 
»  valido  a  far  operare  i  muscoli  necessari  ^^'  espressione  orA 
»  delle  idee,  insorge  con  tale  impelo,  e  si  riproduce  con  si  gnaA 
•>  prestezza ,  che  trapassa  la  misura  della  possibile  niohitilì  degK 
«agenti  dell'articolazione».  Egli  è  un  fare  troppo  onore  agi 
■dlioguati  in  attribuire  loro  tanta  riccheiia  di  idee  e  tanto  i» 
peto  di  azione  cerebrale*  Il  nostro  medico  balbutienle  accertn* 
all'  e^silorc  delle  presenti  osservazioni ,  il  signor  dottore  Do 
Soit,  medico  a  Mondon,  nella  Svizzera,  non  avere  mai  jiroTaM 
nulla  di  consimile;  e  d'altra  parte  sì  conoscono  molli  balboncnlii 
e  ve  ne  iia  nella  stessa  nostra  Milano,  ne'  quali  l'azione  cerchnl» 
é  debolissima  ,  e  che  fanai  notare  più  pello  instupidintcnto ,  àt 
per  la  vivacità.  E  questa  spiegazione  dovrabbe  pure  kr  evif 
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che  la  balbuzie  intervenga  più  di  frequente  nelle  donne ,  nelle 
quali  non  è  dubbio  cbe  l'azione  cerebrale  insorga  con  maggior  im- 
peto die  non  nell'  uomo^  laddove  in  pratica  la  cosa  corre  precisa* 
mente  al  contrario.  Magendie  attribuisce  il  balbettare  alla  man* 
canza  d' intelligenza  organica  valida  a  viziare  i  movimenti  degli 
organi  vitali  che  obbediscono  in  pari  tempo  al  sbtema  nervoso 
della  vita  organica,  ossia  del  mantenimento  dell'  organizzazione,  ed 
all'azione  cerebrale.  Ma  anche  a  questa  spiegazione  si  può  apporre 
il  diretto  di  essere  troppo  vaga;  non  ha  in  sé  chiarezza ,  e  non  è 
appropriata  a  nessuna  applicazione  pratica.  E  cosi  ancora  la  stessa 
cosa  può  dirsi  in  riguardo  al  pensamento  di  Carlo  BeU ,  il  quale 
ri^^uarda  il  balbuttire  siccome  dipendente  da  mancanza  di  potenza 
nel  coordinamento  delle  diverse  azioni  che  costituiscono  la  parola. 
Facdamoci  nondimeno  ad  osservare  quanto  interviene  nello  scilin* 
goato  allorché  vuol  pariare.  A  tale  effetto  noi  distingueremo  due 
nrìetii  che  si  possono  anche  risguardare  siccome  due  gradi.  Nel 
primo ,  che  è  il  più  leggiero ,  il  balbuziente  parla  abbastanza  cor- 
rentemente, ma  allorché  la  pronuncia  di  una  parola  che  comincia  da 
certe  consonanti,  quali  b,  p  e  v,  coincide  col  termine  di  una  aspi- 
Faiìoae ,  il  respiro  si  imbarazza,  rendesi  a  tratti  affiinnoso,  preci- 
dpitato  ;  gli  sforzi  per  pronunziare  la  parola  sono  accompagnati  da 
BM>TÌmenti  convulsivi  delle  labbia  ;  altre  volte  queste  si  rinvengono 
piuttosto  in  istato  di  spasmo  tonico,  ossia  di  intera  permanente  con- 
tazione ;  infine  il  balbuziente  aggiunge  a  superare  la  difficoltà  con 
ripigliare  il  fiato,  e  facendo  una  inspirazione.  Nel  secondo  grado 
il  balbuziente  rimane  colla  bocca  aperta  nella  impossibilità  di  pro- 
durre alcun  suono ,  anche  nel  caso  che  la  parola  ch'ei  vuole  pro- 
nnoiare  incominci  da  una  vocale,  il  volto  ed  il  collo  si  rigonfiano, 
le  Tene  giugolarì  si  fanno  grosse;  negli  uni  lo  stato  é  più  tetanico, 
ossia  di  contrazione  permanente  ;  negli  altri  ehoreico,  ossia  di  con- 
trazioni e  rilassamenti  alternanti.  Ed  io  ne  conosco  uno ,  il  qua(e, 
dall'istante  che  vuol  parlare,  rigira  sé  stesso  ed  agita  le  braccia 
come  fosse  preso  da  chorea,  ossia  convulsione  di  contrazione  e  n- 
laaamento.  Il  che  mostra  V  inesattezza  delle  denominazioni  adot- 
tate da  Golombat   attenentemente  alla  balbuzie,  da  che  in  quella 
<^'egli  chiama  labio-chorùca ,  lo  sUto  é  sovente  tetanico,  ed  in 
spella  che  nomina  gutUiro-teUmico,  lo  stato  é  sovente  choreico.  E 
<IQesti  due  gradi  avviene  di  spesso  che  si  rinvengano  riuniti  nella 
■ticdeaima  persona,  e  però  un  balbuziente  al  primo  grado  s'arresta 
*^eQte  al  punto  che  acdgnesi  a  parlare,  allorché  la  prima  parola 
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che  vuole  proferire  incomincia  da  consonante  di  difficile  pronimùs 

posciachè  il  timore  di  non  riescirvi  rende  affannosa  la  respirazioD 

ed  egli  rimane  muto  come  un  balbuziente  del  secondo  grad< 

Nei  due  gradi  la  balbuzie  cessa  la  merce  di  forte  inspirazione^  pe 

ricomparir  però  ben  tosto  ove  la  persona  non  abbia  cura  di  respiru 

regolarmente ,  e  più  o  meno  frequentemente  ancora ,  e  con  raa( 

giore  o  minor  forza^  secondo  che  la  respirazione  è  più  o  meno  ag 

tata^  e  secondo  che  le  emozioni  morali^  cui  soggiace  il  balbuzient 

tendono  ad  accrescere  o  a  diminuire  l'atto  cerebrale  della  volont 

Proviamoci  nulladimeno  a  costringere  esso  balbuziente  a  respirai 

regolarmente ,  obbligliiamo  la  sua  respirazione  a  non  so  quali  g 

denze^  siccome  interviene  nel  canto  e  nella  declamazione^  e  la  hai 

buzie  non  potrà  succedere;  che  se  il  balbuziente  può  sotloporsi  a 

l'obbligo  medesimo  nella  conversazione^  non  avverrà  più  che  bai 

betti  in  parlando.  Egli  è  a  questo  risultamento  che  conduce  direi 

tamente  il  metodo  del  signor  Serres ,  mentre  che  gli  altii  non  i 

aggiungono  che  mediatamente.  E  di  vero  non  vediamo  noi  conti 

nuamente  tartaglioni  non  dimostrarsi  per  nulla  tali  in  cantando  ' 

salmeggiando  iii  coro  con  la  consueta  cadenza?  Da  tutto  quest 

è  evidente  che  V  essenziale  nelle  diverse  sorta  di  balbuzie  deg 

autori  è  lo  stato  o  tetanico  o  choreico    degli  organi  della  inspira 

zione  e  della  espirazione^  il  quale  nel  primo  grado  difficulta  rarti 

colazione  dei  suoni ,  e  nel  secondo  ne  impedisce  assolutamente  1 

trasmissione.  Ciò  che  avviene  nelle  labbia,  nella   lingua  e  nell 

gola  non  è  che  accessorio ,  e  non  costituisce  che  varietà  dell*a0e 

zione  medesima.  Finalmente  noi  abbiamo  veduto  che  nei  diversi  gn 

di  di  balbuzie^  questa  viene  fatta  cessare  con  una  forte  inspirazioDC 

vale  a  dire  arrestando  i  movimenti  organici  disordinati  ed  irrego 

lari  delle  pai-ti  che  servono  alla  respirazione  >  e  rendendoli  rego 

lari  per  via  dell'azione  cerebrale  della  volontà  Egli  è  la  mercè  à 

questo  semplice  procedimento^  indicato  dal  dottor  Lind  di  Bem* 

al  nostro  medico  balbuziente^  ch'egli  fu  guarito,  all'età  d'anni  ao 

e  mentre  il  vizio  era  in  lui  del  grado  il  più  pronunciato.  Egli  n 

tiene  per  altro  che  simile  cura  sia  stata  ajutata  dagli  esercizj  gù> 

nastici  cui  di  quella  stessa  pezza  si  dava  con  tutta  l'anima:  ed 

quali  avranno  adoperato  ad  accrescere  l'azione  del  cervello  in  su 

sistema  muscolare. 

A  questo  punto  non  ci  rimane  a  dimostrare  se  non  che  qiuu*^ 
metodi  di  cura  vennero  sinora  proposti  sulla  balbuzie,  sebbene  da- 
gli autori  loro  creduti  razionali,  da  che  fondali  in  sulla  spiegaao^* 
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Ile  eglino  davano  della  balbuzie  stessa  ;  tanti  sono  empirici ,  pella  ' 
igione  che  scaturiscono  da  una  spiegazione  falsa^  e  non  rìesdvano 
i  non  percbè  soventi  all'insaputa  degli  autori  ponevano  in  regola 
i  respirazione.  £  facendo  principio  da  Demostene ,  egli  guari 
ierdtandosi  a  declamare  a  riva  il  maro  versi  di  Euripide  e  di  So- 
KJe,  e  le  stesse  sue  orazioni^  tenendo  in  bocca  sassolini^  ciò  che 
A  non  più  che  una  difficoltà  di  più  a  superare.  Viene  poscia 
aid,  il  quale  consigliò  un  mezzo  meccanico  per  alzare  la  lingua , 
r esercizio  di  parlare  hngua  straniera;  ma  il  metodo  di  lui  ebbe 
wo  buon  successo.  In  appresso  succede  Yobin^  il  quale  riconob- 
sfl  carattere  spasmodico  della  balbuzie^  senza  aggiungere  nulla 
h  cara.  La  signora  Leigh  credè  osservare  che  i  balbuzienti  trae- 
mo  la  lingua  troppo  in  basso  in  verso  il  piano  inferiore  della 
loca,  nel  che  vedeva  la  causa  del  vizio  nel  parlare^  onde  imma- 
nò  levarlo  rialzando  la  lingua  verso  il  palato.  Di  questo  modo 
sa  guari  i5o  scilinguati  in  tre  anni.  I  Malbouche,  che  importarono 
di  lei  metodo  in  Europa  >  lo  giudicarono  assai  difettoso ,  da  che 
conobbero  undici  positure  viziose  della  Imgua  nella  balbuzie ,  e 
oposero  di  opporvi  undici  diverse  posizioni  curative  ;  ma,  giusta 
dire  di  Magendie,  tali  diverse  posizioni  non  sono  che  sottilità 
>rica,  ed  i  balbuzienti  guariscono  adottando  pella  loro  lingua  una 
terminata  positura  qualunque,  anclie  in  portandone  la  punta  in 
vano  occasionato  dallo  strappamento  di  un  molare  della  man- 
x>la  inferiore,  siccome  Herber  de  Chègoin  ne  cita  esempio.  Non 
ha  dubbio  che  la  lingua  rendesi  stentata  nei  balbuzienti  a  causa 
mancanza  di  esercizio;  e  se  quasi  tutti  gli  autori  che  trattarono  della 
Dbuzie  si  accordarono  nell'asscgnare  alla  lingua  certa  quale  posi- 
ra ,  egli  è  che  riconobbero  riuscire  utile  esercitarla  e  renderla 
1  assoggettata  all'  azione  del  cervello.  Ed  egli  è  chiaro  che  si 
riverà  al  risultameuto  medesimo  per  via  della  declamazione, 
me  fece  Demostene;  ma  non  si  guarirà  col  solo  esercizio  della  lin- 
la  se  non  si  renderà  regolare  la  respirazione ,  al  quale  oggetto 
tra  Malbouche  col  fare  inspirare  gli  allievi  suoi  allo  istante  che 
Btano,  quantunque  non  iscorga  in  questo  alto  se  non  che  un  ac- 
essorio.  La  signora  Leigh  imponeva  ai  suoi  curati  assoluto  silen- 
io  fuori  del  tempo  degli  esercizii;  ed  ebbe  osservato  che  i  balbet- 
tanti (orniti  di  grande  energia  dì  volontà,  guarivano  di  leggieri,  in 
spanto  che  pervenivano  più  facilmente  a  padroneggiare  i  movi- 
menti irregolari  degli  organi  loro  respiratorj. 
^  la  teoria  di  Colombat  è  difettosa ,  il  metodo  di  cura  lascia 
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però  poco  a  desìdurarc.  E^o  consiste  adi'  tiso  siiniiltanco  dei  In 
seguenti  ineEii:  i."  dare  alla  lingua  lalc  positura  ch«   la  punii  ù 
diretta  in  allo  ed  allo  indietro;  a.°  al  principiare  di  ogni  frase  cv- 
guire  ana  forte  inspirazione,  e  n[>Cterla  più  o  meno  sovente;  3.°k- 
gnare  il  tempo  nel  parlare  con  movimenti  del  pollice  in  sull'indi», 
È  maoiresto  clic  in  osservando  tali  regole  riesce  impiusìbile  balbet- 
tare, e  quindi  nessuoa  meraviglia  dei  successi  ottenuti ,  posóidié    ài 
il  metodo  conile  essenzialmente  nel  lare  inspirare  lo  sdlìngmU 
al  terminare  di  ogni  frase  ,  ed  a  notHre  il  rilomo  regimare  ÓA 
ìnaptraxiooi  coi  movimenti  del  pollice  in  sull'indice,  donde  si  yric 
die,  ad  onta  degli  errori  della  teorica  ,  i'  em^Hrìsmo  condusse  ilU 
vera  cura  della  balbuzie.  Da  ultimo  Serrcs  d'Alais  immaginò  di  ùi 
accompagnare  il  trasmetti  mento  di  ciascun  suono  da   violento  nw 
vimenlo  delle  braccia.  Egli  non  si  dà  pensiero  della  positura  delb 
tingila:   DuUndimanco   questo   metodo  rìnsd  si  bene  che  l'aDlece- 
dcnte  ,  pclla  ragione  die  i  necessarj   sforzi  si   compiono   duraale 
r  espirazione,  in  quanto  che  la  persona  ,  onde  accompagnare  di 
sforzo  il  Irasineltimenlo  di  ogiu  suono ,  deve  avere  mai  sempn 
una  provvista  di  aria  ed  abituare  a  non  parlare  se  non  che  io  lo^    r 
dell'espirazione.  La  qual  cosa  addimostra  l'utilità  degli  tsetòi]  ff^  | 
nastici  ad  aumentare   l'energia  della   volontà    e  l'azione  del  CCf-L 
vello  in  su  tutto  il   sistema   muscolare.  Ella   è  quindi  una  idra  é  l^ 
grande  utilità  pratica  quella   cbe  statuisce  consislere  la   rura  d«Bi  h, 
balbuzie  in  una  ginnastica  degli  organi  respiratori  e  vocali-  a 

L'  autore  estima  di  avere  raggiunto  lo  scopo  die  s' aveva  pn-  ^ 
posto,  di  mettere  cioè  in  accordo  colla  teoria  i  melodi  di  cura  ddb'  , 
balbuzie  cbe  meglio  riuscirono ,  e  che  in  tutti,  l'esseniiale  è  U  i»*  , 
flucnza  che  essi  hanno  in  sul  regolare  ì  movimenti  rcspiRlar).  I  ^ 
quali  principi  essendo  di  facile  intelligenza ,  ed  alla  portata  di  »►■  ^ 
nire  praticati  da  chi  che  sìa,  noi  abbiamo  estimato  dì  xaànJi-  ^ 
riferendo  anche  in  questo  giornale.  (Gai.  malìe,  d»  Paris,  n.  i«,  n 
iS^o.)  Fantoittai.  i 


Dei  viventi  che  nascono  nelle  infusioni. 

Le  mirabìK  scoperte  di  Ehrcnberg  cii'Ca   gì'  infusoq  (Bibl.  Il^   1 
lom.  XCIV,  pag.  116,  aprile  1839,  ec.)   Imimo  a' nostri  gloniii» 
upcdal  modo   cliiaraala  l' attenzione  dei  naturalisti   su    i|ueHti  t«" 
nonssum  animali.  B  però  avendo  trovata  e 
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ìàmah  generale óelV&rtf(BibL  /to/.tom.  XGm^pag.  Si,  gennajo 
39)  un  erudito  articolo  circa  il  nascere  d'esseri  organici  dalle  in- 
Boni^  ne  porgiamo  la  traduzione^  indicando  in  nota  le  cose  recenti 
1  noi  pubblicate  cbe  agli  argomenti  in  esso  articolo  trattati  si  rì- 

ìiOOQO  (x)é 

m  Se  una  qualsivoglia  sostanza  animale  o  vegetabile  si  copra  con 
ftt,  ùnono  comparsa  nell'infusione  dopo  34*4^  ore  o  infusorj  o 
mte  crittogame  (alcuna  volta  occorrono  gli  uni  e  le  altre  insieme), 
fa^  esseri ,  al  par  de'  loro  germi,  non  potevansi  dapprima  scor- 
ie né  dentro  la  sostanza  organica  né  dentro  l'acqua.  Essi  compa- 
leoao  quand'anche  la  sostanza  venga  prima  messa  a  fuoco ,  e  vi 
fanda  sopra  dell'acqua  distillata,  purchò  un  poco  d'aria  venga 

evcrc  cbinsa  insieme  all'infusione:  quanto  più  le  sostanze  orga- 
he  usate  son  Adii  a  decomporsi,  tanto  più  facilmente  ne  ven- 
90  gli  infusorj;  però  sempre  è  mestieri  cbe  sia  cominciata  la  pu- 
ietume.  Gruithnisen  pretende  aver  osservata  la  formazione  di  in- 
Hwì  anche  nell'acqua  infusa  sul  granito,  sulla  antracite,  sul  marmo 
Mchella.  Burdacb  vide  nascere  da  terriccio  materia  verde  di 
ieatley  ed  infusorj  ^  da  marmo,  sostanza  mucosa  con  fila;  da  gra- 
to^ materia  di  Priestley  con  fila  di  conferve.  Ognora  alla  forma- 
ne degli  infiisorj  conviene  cbe  sia  apprestata  una  certa  copia  di 
ina;  se  l'acqua  è  troppo  scarsa,  formansi  muffe,  algbe  microsco- 
pie o  materia  di  Priestley.  Egli  mi  avvenne  di  osservare  in  ben 
lite  infusioni,  cbe  ancbe  molta  essendo  l'acqua  e  propizie  tutte 
Itre  circostanze,  nessun  infusorio  appariva,  ovvero  prestamente 
feiTano  i  già  formati,  o  soggiacevano  a  metamorfosi,  qualora.l'in- 
feooe  veniva  esposta  a  forte  luce  solare.  Essi  Sventavano  allora 
poco  a  poco  verdi,  si  agglomeravano;  gli  scoloriti  o  lividi  micro- 
npicì  corpi  si  colorivano  parimente  in  verde ,  e  tosto  tutta  l' or- 
oizsazione  dell'infuso  prendeva  un  carattere  vegetale. 

»  La  prima  alterazione  che  osservasi  in  un'  infusione  acquea  di 
Iganicbe  sostanze  consiste  (dopo  16^4  ore  circa)  in  uno  sviluppo 
i  bollicine  aeree  uscenti  dalla  sostanza  infusa.  Quindi   V  acqua 


(1)  Citeremo  primamente  l'opuscolo  del  profeMore  G.  Balsamo,  in* 
ìUdato:  Dello  studio  degU  organismi  inferiori  e  dei  principali  faUi 
pv  euo  osseruaii,  Milano,  1839:  e  l'opera  del  signor  C.  Mateucci  Sopra 
ifi  dementi  del  progresso  della  seienaa  deW organismo,  Forlì,  iSSq. 

Vcoada  edizione. 
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■'inlorbida.Ia  tDil»D£a  si  Epa]>pola,  si  Hecomponc,  • 

nuova  prò  ri  uzlooe,  o  pelUcolu  BllasupFrGctc,o  fiocchi  notiuiti,0M 

mento  nel  foaiio.  Dopo  dì  ciò  producoosi  materia  di  Pneitlej,  nni 

ulghe  ed  infusorj. 

"  La  cosi  delta  materia  di  Priestlry  é  facile  ùngoUnncnte  « 
niarsi  aiiìie  iufusioai  di  acqua  di  fonie  sopra  diverse  niati;rie  \rp- 
tabili  ed  auimali.  Si  Icvan  da  queste  inaterìe  dopo  uo  pajo  di  giani 
bolle  aeree,  e  formasi  una  crosta  verdiccia,  che  consta  di  i 
parecchie  sorta  d'ìurLUorj  e  di  alglie.  La  crosta  va  bceadaa  ogw* 
più  densa,  e  dopo  un  pajo  di  mesi  compare  un  verde  muco  mài 
rito.  Già  Ingenfaouss  aveva  opinato,  che  gli  animaletti  ri*ultuMi 
diversi  secondo  la  diversità  delle  sostanze  infuse;  e  cha  anche  w 
»lessa  sostanza  non  sempre  desse  imedesiniì  infusorj.  Si"condoM<7»   (, 
ed  Uijger  la  materia  verde  consta  princìpaltnenle  dì  Ire  alghe.  P» 
toeoecas  vìridìs  Xg.  (essi  cod  opinione  in  parte  vera  credettero  à 
nn  tale  protococco  composti  i  verdi  granelli  di  Ingenhouu  e  P^^   ^ 
fttpjT,  ì  quali  non  pertanto  dimostrano  movimenti  animali),  Lyv^J*   , 
muraUs  Ag.,  e  Ulva  terrestris  Roth  ;  e  secondo  Kiitzing  a  qii 
alghe  sarebbero  ancora  ad  aggiungersi  molte  altre  alghe  fìtaini 
•e(i).  E  tuttavia  questi  naturalisti  si  fanno  ancorali»  troppo  ristrtflt   , 
concetto  della  materia  di  Priestley;  già  SchranV  {Fauna  baica,  \<A.^   f 
ha  enumerato  6-8  specie  d'nnimali  e  piante  che  la  compongnno.  !►  ^  ^ 
gcnliouss  credette  in  essa  di  scorgere  un  vero  passaggio  dal  ng»  ^^ 
animale  al  vegetabile,  e  da  questo  di  bel  nuovo  a  quello.  Io  nION  j^ 
ho  più  volte  osservato  come  VEnchefys  pulvisculus  conipongi  ""l^ 
materia  verde.  I  guaz/ì  d'acqua  fuovana  nelle  vicinanze  delle  OMl 
di  Monaco,  che  sono  in  costruzioue,  appariscono  abbondevoltDaMYg 
verdicce,  e  nel  contorno  già  colorate  ìn  verde  ;  ciascuna  gocoi  v  C 
mostrò  al  microscopio  un  grao  numero  d' individni  della  suddcd^ 
ipecie  d' infusori.  Dopo  che  l' acqua  era  rimasta  alcun  tempo  dA  rj 
camera,  osservavasi  che  i  fusiformi  corpi  degli  auimsJiuu  si  Cis*  ^ 
traevano  in  tondo,  cadevano  al  fondo  senza  moto,  e  si  aggld"*'^^ 
ravano.  Kiitzìng  vide  il  Monas  pulvisculus  formar  deposito  ver*  ^ 
nel  contorno  de' guazzi.  lUci^en  vide  dalle   verdi   masse  di  tcm^^ 
ebette  di  protococcus  (o  piuttosto  di  mona»  pulviseulut)  dopo  ■ 
cun  tempo  (ormarsi  fila,  che  constavano  di  tiili  vescichette  dÌJJK>**lj 
in  serie,  poscia  venivano  intomo  coperte  di  canaletti  : 


(i)  Dì  alcune  alghe  micraicopickt,  taggio  ■* 

Tneiie,  i83i  (v.  Bibl.  hai.  toni.  LXVIJi,  [> 


o4g 
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oà  oompoaeyansi  in  Lpiffyra  muralis.  Secondo  Unger  ne  vengono 
a  quelle  masse  anche  produzioni  piane^  membrane^  che  sono  pro- 
namente Ulva  tarestris.  Nelle  infusioni  rimosse  dalla  luce  del  sole 
rodooonsi,  dentro  la  massa  mucosa  non  tessuta  che  vi  si  forma  in 
midpto»  da  prima  soltanto  granelli  incolori^  e  da  queste  parti  sco- 
irìte  vengono  posda  de'  fili  di  determinala  £^cie  ^  i  quali  certa- 
lente  solo  per  difètto  di  luce  sono  incolori^  e  del  resto  identici  ai 
ìlocili.  Secondo  Treviranus  questa  universale  difiiisione  di  anima- 
la e  pianticelle^  la  lor  presta  comparsa  nelle  infusioni,  sulle  umide 
imeci,  sulle  mura^  e  cosi  pure  i  loro  cambiamenti^  sono  prova  che 
Br  spontanea  generazione  derivano  dalle  decomposte  sostanze  >  e 
H  da  germi  precedenti  (i)>  ed  altri  all' incontro^ ammessa  la  pie- 
nezza di  questi  germi^  rendono  ragione  di  un  cosi  universale  oc- 
rrere  ed  apparire  dei  detti  esseri.  La  esperìmentale  dimostrazione 
dia  verità  appartiene  del  resto  a'  più  difficili  problemi. 
•La  formazione  delle  muffe  ha  luogo  con  singolare  facilitane'  luoghi 
■idi  e  chiusi,  sulla  fine  d'estate  o  al  principio  d'autunno.  Yauquelin 
ibe  a  soffiare  sopra  un  olio  giallo^  ottenuto  dal  fegato  di  una  razza 
idici  ore  dopo  l'estrazione.  Vi  si  formò  sopra  una  bianca  pelle  opa- 
I,  die  si  divise  in  piccole  squamette^  e  con  l'olio  si  mescolò.  Yau- 
leiin  l'ebbe  in  conto  di  acqua  venuta  da  esalazione.  Ciascun  glo- 
!tto  d'acqua ,  benché  l' olio  il  riparasse  dall'  aria ,  era  coperto  di 
T3SUS  sepUccu  D'onde  ne  erano  venuti  i  semi?  Nelle  cave  di  Glil- 
idbmnn  state  nel  1800  sovente  illuminate  con  candele  di  sego^  Kò- 
ler  osservò  che  tutto  il  sego  scolato  erasi  cangiato  in  mufia  bianca, 
iiBe>  e  che  allo  stropicciarla  non  dava  punto  indizio  di  grassez- 
1(9).  Reynier  vide  formarsi  il  Lichen  radicifòrmis  dal  legno  in  tutti 
^■i  tglf^  delle  miniere  di  piombo  di  Santa  Maria.  Io  stesso  sovente 
i  pezzi  di  legno  recisi  ne'  boschi  trovai  masse  di  fluido  gelatinoso 
idlODe  fuori,  le  quali  cod  bene  rendevano  l'aspetto  di  certi  funghi, 
le  non  aveasi  che  ad  immaginarle  un  po'  più  condensate,  perchè 
Hamente  li  appresentassero.  Treviranus  vide  generarsi  de'  funghi 
lobosi  da  gocce  gelatinose  sopra  la  muffa  di  un'  infusione.  Nota  è 
(produzione  artificiale  di  funghi  mediante  il  fimo  di  cavallo.  Funghi 
dverosi  e  filamentosi  si  formano  nell'interno  e  sotto  l'epidermide 

(1)  De  Filippi,  DelV eterogenesi^  nel  Giornale  delle  scienze  mediche 
ì  Pavia,  voi.  Vili,  pag.  169-ai?.  Il  medesimo,  Esperimenti  in/a- 
W€  della  generazione  equi%H)Ca,  Id.  voi.  IX,  pag.  107. 

(21)  Dell' ammuff are j  e  in  particolare  della  muffa  del  latte  (Bibl.  Itali 
MB.  XC,  pag.  366,  giugno,  i838). 
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delle  piante,  come  pure  negli  cir|pm  mimali  (t^  Nell'uiluBBe  aA 
tralo  del  i834 ,  io  Irovxi  qiii  in  Bpmii  molto  dì  frequente  anitn^ 
lato  il  perìcapo  de'  pomi  ;  mollo  spesso  l'cguol  caso  occone  wDe 
tioci  i  BischofT  trovò  mufla  neli'  interno  di  un  seme  di  noce  nwxil» 


Lo  s 


Ciascuna  lente  d 


fntlo  alcuni  3 
de'  piccoli 


o  strato  di  fave  fresche  distese  per  3  Ji-  ! 
a  notte  estiva  di  ifaeor  nigresctnt  Sdmm.  ^ 
nni  sono  eoslruire  un  de 'comuni  obbitiwi   ■ 


mali  in  ispecic  acarìdì  ed  « 
a  forma  dì  un  semento  di  sfen.ndk  « 
cui  faccia  piana  erasi  scavalo  a  pulimenta  il  segmento  di  pictviai&n  'u 
Recando  l'un  sull'altro  i  lati  piani,  esattamente  e  finamente  lixiiki  .^ 
e  stringendovi  sopra  il  girevole  anello ,  si  lia  fra  ■  due  velli  W  ^ 
(pauo  lenticolare  cfaiuso  ermeticamente,  il  qunlc  i  molla  piùpi^  :- 
colo  de'  vetri  slessi,  e  porge  il  vantaggia,  die  sempre  mantiene  aà  ■ 
campo  visivo  gli  animali  iu  esso  rinchiusi,  mentre  esù  ne'coiaM  > 
obbieLlivi  si  muovono  verso  il  luogo  di  congiunzione,  e  posMM  ir  .^ 
l'occhio  sottrarsi.  In  itn  tale  spazia  tra  due  vetri  ben  chiuso  Eiva*  - 
messe  un  pajo  di  larve  di  Psocta  pulsatorius  (pidocchio  de'libnji  i« 
e  in  un  altro  un  Cydops  quaàricomis.  Tali  animali  furono  dìM»  w- 
licali  e  morirono  sulla  lente,  la  quale  di  nuovo  abbisc^DÒ  la  pn*,'i-, 
volta  dopo  un  pajo  di  mesi.  Sul  Psocus  era  nato  od  fungo,  Amé', 
distendeva  sulla  lente  con  dieci  o  dodici  fila  lunghe  due  lince;*  i 
Cycìops  trovosà  un  mucchio  di  piccolissimi  graoeUi ,  i  qnali  enrt  ^ 
mollo  rari  in  vicinanza  al  suo  corpo,  ma  in  disianza  di  circa  RkM  «■ 
linea  erómo  assai  spessi,  e  più  in  là  giacevano  del  tulio  spani:  ip;u 
punto  come  se  tutto  fosse  occorso  per  emissione  uscita  dal  oxfi|« 
del  Cycìops. — Che  nella  formazione  della  segale  cornuta  l'iiUiiuMI  ^^ 
li  cangi  in  fungo  parassita  non  è  punta  a  dubitarsi,  e  ancbi!  pìaH  '■„ 
fanerogame  furono  vedute  apparire  tra  circoslanie,  che  se  tKa  alvi  ^^ 
ne  rendevano  molto  maraviglioca  In  formatione  derivala  da  »M*  _, 
Certamente  molle  sorta  di  semi  possono  giacersi  de'  secoli  soUcn  -. 
senza  perdere  la  loro  virtù  germinativa,  come  pure  si  coneq^Nt 
il  subitaneo  comparire  di  molle  specie  in  istraordinaria  quanlilì  yS 
la  cosliluzion  dell'anno  a  loro  in  singoiar  modo  propizia.  HtJOi  * 
Trattinik  pensano  inoltre  che  le  piante  parassite  (eh' essi  tiguanl* 
come  piante  secondarie  e  vegetabili  aberrazioni)  pulluliti 


(i)  Intorno  ai  i/tgelabìli  i- 
ite.  Il,  voi.  Vlir,  pag.  ug. 
i83{-jB38). 
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diOe  radici  di  altre  piantele  Bischoff all'incontro  si  riporta  ad  indagini 
secondo  le  quali  e  vischio  e  cuscuta  e  orobanche  procedettero  dal 
seme.  Però  tali  ricerche  più  non  concludono  contro  la  generazione 
spontanea ,  di  quello  che  faccia  il  trovar  ova  e  germi  nei  già  for- 
mati infusorj. 

«La  comparsa  degli  infusorj  dentro  di  un'infusione  viene  annun- 
ziata dal  formarsi  della  mucosità  infusoria^  che  per  lo  più  si  racco- 
giie  alla  superficie  in  foggia  di  infusoria  pelle.  Col  durare  della  decom- 
posizione e  fermentazione  della  sostanza  se  ne  formano  sempre  di  più; 
con  la  perfetta  cessazione  di  esse  scompariscono  anche  gì'  infusorj , 
de'  quali^  secondo  le  mie  proprie  osservazioni^  generalmente  certe 
determinate  specie  si  seguono  Tuna  l'altra;  le  monadi  comunemente 
Tengono  prime^  quindi  seguono  specie  de'  generi  Colpoda,  Trichoda, 
Enchtfysy  alle  quali  ^  specialmente  nelle  infusioni  animali ,  À  asso- 
dano Paramaecium  Aurelia,  e  al  tempo  della  più  viva  fermenta* 
Bone  compariscono  i  piccoli  Vihrio  lineoìa,  undula,  rugala,  spiriU 
han,  sovente  in  copia  innumerevole.  La  pelle  infusoria  (nella  quale 
mollo  spesso  si  rinvengono  cristalli)  consta  dì  muco,  in  cui  si  for- 
mano ineguali  granelli ,  di  forma  ovale  >  sferoidica ,  che  si  svilup- 
pano in  infusorj.  Io  ho  sovente  osservato  un  tale  processo^  né  posso 
dubitare  della  veracità  di  siffatto  andamento.  Tra  i  molti  casi  addi- 
tiamone alcuni  pochi  particolarmente.  In  un' acqua  >  recante  seco 
Larma,  Potamogeton,  C/uira,  attinta  nel  maggio  i836  dalla  palude 
di  Gummlig  (ricca  di  rari  infusorj  )  vicino  a  Berna,  e  la  quale  acqua 
fii  tenuta  alcune  settimane  dinanzi  a  una  finestra  solatia ,  compar« 
Tero  i  seguenti  fenomeni.  Poiché  le  piante  furono  putrefatte^  e  morti 
fiuoDo  gli  infiisorj  originar) ,  comparvero,  dopo  cessata  la  nuova  fer- 
mentazione infusoria,  fine  conferve,  esteriormente  in  forma  di  te- 
nere fila,  lunghe  da  Y^^  a  ^/|oo  ^  linea,  di  color  verde  azzurro  o 
murino,  con  tramezzi  molto  vicini  l'uno  all'altro.  Al  tempo  stesso 
ipparve  una  pelle  hruniccia  alla  superfìcie  dell'  infusione ,  la  quale 
alla  luce  del  sole  qua  e  là  si  tinse  in  verde.  Nelle  gocce  tolte  alla 
solozìone  notavano  in  molta  copia  Frusiulia  ulna  Kiitz  (non  Nitzsch), 
l^olvox  morum  Muller,  Gonium  pectorale  Miill.,  Monas  pulvisculus 
Muli.  Esaminata  più  attentamente  la  pelle,  la  quale  era  stata  rotta 
in  pezzi  per  il  firequente  trar  fuori  delle  gocce,  si  osservò  che  quelle 
parti  le  quali  erano  in  tutto  alla  superficie  dell'acqua  inverdivano  prì- 
Qi^aniente,  mentre  le  altre  parti,  come  pure  i  granelli  manifesti  o  non 
niamfesti  in  esse  contenuti,  e  che  andavansi  isolando,  erano  ancora 
^nme.  A  poco  a  poco  crebbe  rinverdimento,  mano  mano  che  le  altre 
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parti  sorsero  al  di  sopra  dell'acqua^  6nché  dopo  alcune 
giagno)  tutta  la  soluzione  si  rese  coperta  di  una  pelle  ver 
ulva,  la  quale  sotto  il  microscopio  appariva  formata  di  un 
mero  di  verdi  sferoidici  granelli^  che  però  sempre  giaoei 
fintantoché  stavano  infissi  nella  membrana.  Le  già  organi 
questa  membrana  dimostravano  i  granelli  più  stipati,  e 
stesso  meglio  isolati;  i  granelli  in  poche  parti  progredite 
agglomerati  e  disformi  in  tutti  i  gradi  fino  al  mancar  di  p 
ed  alla  omogeneità  della  membrana.  Potevasi  consider 
suoi  gradi  lo  sviluppo  de'granelli;  come  nella  membrana 
qual  massa  di  germi  ^  ovvero  sporì^  assumevano  a  poo 
nimale  vitalità,  cominciavano  a  scuotersi,  si  traevano  fuc 
cosità ,  e  finalmente  notavano  come  Monas  puhiscuÌL 
mi  parve ,  ma  non  ne  sono  però  ben  certo ,  che  i  div 
vicendevole  situazione,  e  di  attrazione  perciò  modifica 
seguenti  unioni  d' individui  M,  pulvisculus,  produce» 
riate  condizioni  corporee  conosciute  co' nomi  di  Go. 
rate,  Goniwn  volvocinum  mihi(i)  e  Volvox  morum 
duzioni  degli  slessi  globetti  in  vario  modo  aggregati 
piare  di  Fblifox  morum  informe  ed  immoto  fummi  ve 
ne'  pezki  di  membrana.  E  da  questo  esemplare  sino  a  qu 
ramente  givan  notando  (allorachè  i  varii  globosi  aggio 
disgiunti  l'un  dall'altro,  e  diviene  visibile  l'assai  tenero 
latinoso,  molto  assottigliato  com'  egli  è ,  limpido  come  ' 
tevano  egualmente  seguir  collo  sguardo  tutti  i  gradi  in 
vidi  V Euglena  viridis  MtiU.  Ehrbg.  svilupparsi  da  una  ver 
di  germi^  composta  d'individui  di  varia  grossezza  sino 
nera  informe  mucosità.  Essi  stavano  impiantali  verticalm< 
co ,  cosicché  volgevano  all'occhio  il  loro  diametro  longi 
perciò  apparivano  rotondi.  Io  vidi  uno  de'  più  grossi  e 
individui  girare  intomo  a  sé  stesso  lungamente  su  di  uno 
in  detta  situazione  (presumibilmente  affin  di  liberarsi  da 
che  lo  involgeva);  finalmente  si  ridusse  a  situazione  oria 
mise  a  nuoto.  Di  tempo  in  tempo  un  altro  maturo  indi 
cevasi  daUa  orizzontale  nella  vertical  posizione^  per  qa 


(i)  u  Muli,  jtrdm,  inf.  tab.  VI,  f.  Il,  pag.  3.  Mailer  lo  ci 
»  quanto  io  credo,  a  torto  ^  come  un  Gonium  pectoraU  in  i 
n  tiplieani,  e  dice  che  ciascuno  de'  sedici  cumuli  consta  d 
»  betti  M. 
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oli  in  particolare  erano  più  ovali ,  la  clavata-Tusifbrme  sem- 
idi più  si  scorgeva  ne' grossi.  Molte  volte  alcuni  pìccolissimi 
rj  abbandonavansi  a  vibrati  interrotti  movimenti ,  in  cui  ma- 
ivasi  l' animale  vitalità.  Poicbé  sovr'  un  de'  vetri  rammentati 
iietro  furon  posti  degli  Enchelys  pidviscidus,  e  questi  morirono, 
mirassero  ed  agglomerarono  in  foggia  sferica ,  comparve  in 
YS^datina  merito  Ehrbg.,  della  quale  prima  non  aveasene  trac- 
artamente  questi  esseri  non  erano  sviluppati  da  uova^  sebbene 
li  arrecassero  i  ben  conosciuti  loro  uovi  muniti  di  splendide 
Nelle  infusioni  in  istato  di  putrefazione  vidi  in  certe  circo- 
nascere  di  frequente  im  fino ,  molto  rado  tessuto  di  traspa- 
fila,  limpide  come  vetro,  d'uniforme  grossezza,  cbe,  non 
riguardo  alla  lunghezza,  rassomigliavano  perfettamente  a  eertt 
li  di  Miìller,  cioè  al  V.  baciUus  e  ruffda.  Egli  è  tanto  più 
oile  che  tali  vibrioni,  e  specialmente  il  baciUuSs  si  formino  per 
persi  in  pezzi  del  detto  tessuto,  quando  abbastanza  siasi  avan- 
mimale  vitalità  de'  medesimi ,  che  contemporaneamente  rin« 
isi  tessuto  e  vibrioni,  e  che  diversamente  lunghi  si  trovano 
individui  sovente  collegati  insieme  in  eguale  larghezza.  In 
fila,  che  sovente  sono  lunghe  un  ventesimo  di  linea  sopra  un 
tesimo  di  larghezza,  non  ho  potuto  ravvisare  alcun  tramezzo, 
imi  giorni  del  giugno  1 853  comparve  in  tre  diverse  infusioni 
sporanearhente  il  vibrto  lineola  MCìll.  La  forma  di  esso  variò 
1  delle  soluzioni  da  quel  che  era  nell'altre,  in  quanto  che  i 
ai  eranvi  più  corti ,  più  spessi  e  meno  svelti.  Ma  in  tutte  e 
infusioni  ebbero  i  vibrioni  origine  immediatamente  dalla  pelle 
rk,  che  si  risolse  appieno  in  comporli;  ciò  m'ebbi  occasiou 
ervare  nel  più  chiaro  e  sicuro  modo  con  ingrandimenti  da  n^ 
volte  mediante  un  eccellentissimo  strumento  di  Frauenhofer, 
>  dì  obbiettivi  combinati,  e  appartenente  alla  regia  accademia 
icienze  di  Monaco. 

iorren  ha  ultimamente  fatta  una  lunga  serie  di  sperimenti  sopra 
CDza  della  luce  nella  produzione  degli  infusorj  e  de'  più  seni- 
regetaH.  Egli  pretende  aver  trovato,  che  malgrado  la  diffe* 
degli  influssi  estemi,  rimanessero  ognora  eguali  l'essenza 
ratteri  delle  specie,  e  solamente  ne  rimanessero  affetti  il  tempo 
comparsa,  il  numero  degli  individui,  e  le  unioni  ch'essi  for- 
10.  Gli  infusorj  sarebbersi  sviluppati  nella  luce  rossa,  gialla, 
da ,  senza  la  menoma  variazion  di  struttura,  come  nella  luce 
omposta.  Con  ogni  variazion  d' influenze  mai  non  gli  avvenne 
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di  ottenere  alcuni  nuova  specie  >  e  neppure  mai  varietà,  ma  o- 
gnora  soltanto  le  già  da  lungo  tempo  conosciute.  Solo  le  esterni 
occorrenze  sarebbero  quelle  che  concederebbero  lo  sviluppo  oi 
di  questa  or  di  quell'altra  specie  d'essere  organico,  che  allora  fiume 
comparsa  e  a  quella  dell'  altre  fanno  impedimento.  Quindi  Morra 
opina ,  che  sieno  da  ammettersi  germi  per  ogni  dove  diffusi ,  al- 
meno che  le  cose  procedano  come  se  tali  germi  (la  cui  esìstenu 
veramente  egli  non  attesta  in  modo  diretto)  fossero  in  realtà  est 
stenti  (Ann.  des  scienc.  nat  Nouv,  ser,  zoolog,  voi.  HI,  pag.  5^  17^ 
aa4>  '^^^'  l^>p&g*  i3>  i4^  e  seg.).  A  niuno  sfuggirà  la  contraddi' 
zione  nella  quale  Morren  è  caduto.  Egli  infatti  concede  da  un  late 
all'esterne  circostanze  la  possa  d'impedire  al  tutto  la  comparsi  di 
certe  specie,  mentre  da  un  altro  lato  loro  non  concede  il  menomc 
influsso  sulla  forma  e  costruzione;  alla  qual  proposizione  contrad 
dicono  appieno  le  ben  note  influenze  de'  climi,  e  le  vanazioni  di 
forma  e  struttura  che  loro  vengono  dietro.  Ma  concesso  anche  du 
le  osservazioni  di  Morren  sieno  giuste ,  non  ne  conseguita  ancon 
in  niun  modo  la  esistenza  de'  germi  », 


Nuo\H>  metodo  d?  incisione  alP acqua  Jòrte* 

U  sig.  Jobard  di  Brusselles  ha  fatto  recentemente  conoscere  v 
nuovo  processo  per  incidere  in  rame  coli' acqua  forte;  il  quale  ob» 
siste  nel  sostituire  sulla  lastra  di  rame  una  doratura  alla  vernice  ( 
cera  che  comunemente  si  adopera.  Un  piede  quadrato  di  supera 
eie  può  essere  dorato  con  meno  di  un  franco  di  spesa ,  sia  per  tìi 
d'amalgama,  sia  col  processo  galvanico  pubblicato  dal  sig.  Deli 
Rive  (i).  Colla  punta  si  possono  tracciare  sulla  doratura  dei  segai 
ben  più  fini  e  più  netti  che  sullo  strato  di  vernice  o  di  cera,  « 
l' acqua  forte ,  penetrando  sul  rame  messo  a  nudo,  non  può  avere 
alcun'  azione  sulle  parti  coperte  dall'oro. 

(Bibliotk.  Univ.  Avrìl  1840, /log.  ^n)* 

(1)  Qaesto  processo  e  stato  riportato  nel  precedente  fiiscicolo  à^ 
nostro  giornale,  p.  79. 
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n  volgo  e  la  medicina.  Discorso  popolare  del  Medico- 
poeta,  —  Milano  i84o^  coi  tipi  di  Francesca  Sam- 
bninico  Vismara  successa  a  Pietro  Agnelli ^  contrada 
di  Santa  Margherita^  a  spese  delP autore^  i/i-8^  dipo» 
gine  i68^  austr.  lir*  3. 

L' omiopatia  è  il  pia  roxzo  empiri" 
smo  che  sia  mai  stato^  non  dirò 
uerciiato,  ma  neppure  immani' 
nato,  •—  Principia  paihologia 
ac  theraphiae  speculisi  etc.  J.  N. 
*  De  JUimaoD. 

X  uttì  sanno  in  BIQano  chi  sia  questo  Medico-poeta  che  da  qual- 
die  anno  ridendo  castigai  mores^  e  si  fa  notevolmente  applaudire 
per  le  sue  libere  traduzioni  di  alcune  poesie  d'  Orazio  in  dialetto 
aàlanese.  Noi  vogliamo  che  tutta  Italia  il  conosca^  seppure  rimane 
ignoto  in  qualche  angolo ,  e  sappia  autore  dell'  operetta  che  an- 
imdamo  il  signor  dottore  Rajberti ,  il  quale  d' un  salto  a  piedi 
pmiti  si  è  collocato  nel  novero  delle  distinte  persone  del  nostro 


Questa  volta  non  è  amena  letteratura ,  non  poesia^  non  scher- 
■o;  è  un  libro  di  scienza  ^  è  un  tessuto  di  briosa  polemica  A 
baie  che  di  robusta  logica,  che  noi  caratterizziamo  qual  dettato  di 
Bantròpica  e  coscienziosa  convinzione ,  checché  ne  sembri  ai  più 
Ksteri  censori  delle  sue  maniere  letterarie:  è  un  libro  che  accenna 
ad  una  mente  svegliata,  capace  di  elevarsi  a  qualunque  soggetto, 
ed  a  penetrare  nelle  più  dilicate  investigazioni.  Esso  racchiude  un 
doppio  disegno  :  quello  di  persuadere  il  popolo  per  la  medicina  ra- 
àonale  giustificata  dalla  esperienza  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luo- 
1^;  e  1'  altro  di  abbattere  gU  errori  ed  i  pregiudizii  sociali ,  che 
deriano  lo  spirito  umano  dal  sentiero  della  verità,  e  favoriscono 
lo  spaccio  dell'  omiopatia ,  dottrina ,  o  formola  di  pratiche  medi- 
die  «  diametralmente  opposta  alla  scienza  ed  all'  arte  fin  qui  rice- 
ìuta.  La  disquiflzione  è  condotta  con  una  disinvoltura  di  spirito  da 
neUere  alla  disperazione  i   campioni  deli'  omiopatia.  Nel  menare 


giano  11 
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aspTìi  guerm  ni  volgo  proslralo  all'  errore  {  e  volpi  dicKwa  op» 
ceto  (ii  persone  che  ^  alza  giudice  incoinpetenle  dri  me&dt  iSt 
medicina),  dispiega  davanti  alla  critica  la  miseria  dell' atluilecon- 
dizione  della  mediciua,  e  si  fa  ad  acciuiTare  i  saccentoiu ,  loro  a>- 
«egnaodo  le  più  dure  scnlciiie  e  le  più  severe  censiu-c.  Cuniìoic 
che  la  medicina  sia  n^  iiifailibiìe  né  operatrice  di  miracoli;  mi  li 
proclama  qnale  può  essere  ,  migliore  per  quanto  Ìl  consente  l'u- 
mana cnpncilì  trattenuta  dal  lento  procedere  degli  Btudi  e  i^ 
ancor  più  lenta  eonfennazione  della  esperienu. 

Per  lui  incompetenti  sono  i  giudizii,  esagerate  le  pretensimi  di 
ttttlì  coloro  che  esigono  il  progresso,  la  perfezione,  larilorniaon 
la  scienza  è  fondata.  Distingue  il  valore  dell'arte  medica  dalla  ibi- 
litji  di  chi  la  professa,  e  pone  la  massima,  che  anche  le  grandi  tv 
putaxioni  vogliono  essere  decretale  dal  consentimeolo  de'  imdìd 
gteui ,  non  dal  volgo  ,  che  non  di  rado  improvvisa  gli  nomini  (» 
me  meglio  il  porla  la  sun  fantasia.  Passati  poscia  Sn  esame,  r  Ih- 
geDali  con  pungenti ssinio  frizzo  molli  errori  e  pregiudizi,  che  sire- 
medicina  ,  ed  attentano  alla  prosperità  di  nostrk  tÌIi,  i 
a  particolare  proposito  su  {odio  ai  salassi  a  mr^lio  al- 
l' uso  dei  molti  salassi.  Noi  troviamo  questo  argomento  di  Hanno 
rilievo  per  la  nostra  Milano,  che  é  oramai  addivenuta  a  quelff- 
poca  da  noi  preveduta,  or  sono  diciott'anni,  quando,  aliando  li 
voce  contro  1'  abuso  del  salasso ,  avvertimmo  i  medici  che  teapo 
verrebbe  in  cui  il  popolo ,  anche  ne'  casi  di  urgenza  ,  ritirerebbe  ' 
il  braccio  al  ncbolomo.  Opportunamente  pe^cil^  1'  autore  si  »y 
di  venire  col  volgo  a  considerare  la  llogosi ,  di  svolarne  il  ov^ 
canisrao  ,  di  pingeme  l' andamento ,  di  mostrarne  gli  effetti  soU 
l'oi^nismoi  e  per  condurre  per  mano  anche  i  più  schivi  a  tie^ 
noscere  la  necessità  dì  levar  sangue  ne!  morbi  di  natura  flogislin. 
cosi  viene  argomentando;  Qaeito  sangue,  che  nello  stalo  di  » 
Iute  è  stimolo  indifferente  ed  attore  di  vita  ,  nel  cono  della  ì»- 
Jìammatione ,  aumentando  di  calore ,  circolando  con  più  veem» 
ift ,  affluendo  con  impeto  speciale  alle  parli  Sgasale  ,  nssuintìA 
indole  prttemalaralmente  plastica  e  concrescibile,  dii-enta  ttàmoh 
insrpportabiìe  e  face  incendiaria.  Quindi,  trascendendo  egli  rn'it»- 
demi  diatesisti  per  Sempre  più  difendere  e  conservare  neH'tfl*  | 
medicB  questo  prezioso  e  salutare  presidio  del  salasso  ,  non  **■!*  , 
(li  asseverare  che  rinriammazìone  determina  una  vita  affatto  ni»'*  I 
ed  abnorme,  che  rende  spesso  necessaria  la  pia  ardita  sottrai^  | 
ne  di  lutti  gli  ^limoli  indispeniàbili  alìn   vita  abituale.   La  ^nk    i 
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ien  di  porgere  al  volgo  la  patologia  trascendentale  de'  rasoria- 
Km  Yorrenuno  assicurare  la  più  facile  a  comprendersi,  e  la  più 
id  ispirare  quella  confidenza  che  si  cerca  dal  volgo.  Per  so- 
re  ti  suo  assunto,  era  mo  necessario  all'autore  di  spìngersi 
N>poio  tant' oltre,  e  di  prender  posto  ,  come  direbbe  un  fran- 
»  à  t estrème  gauchet  Non  crediamo  di  esser  soU  a  movere 

0  dubbio  all'  autore  ;  ma  con  tuttociò  non  stimiamo  che  vada 
anato  il  merito  di  lui ,  tanto  più  che  in  seguito  non  manca 
vertire  non  stare  V  abuso  del  salasso  nel  far  molto  e  con 
'una,  ma  nel  far  troppo  e  fuori  di  proposito.  Del  resto,  in 
>  alle  tante  buone  ragioni  a  cui  avvisa  per  difendere  la  me- 

1  razionalmente  empirica  dalle  tante  censure  che  1^  si  mo- 
,  il  signor  Rajberti  lascia  scorgere  poca  inclinazione  agli  espe- 
lli dì  confronto,  e  quindi  ancora  alla  statistica  medica ,  la  qual 
txm  sapremmo  consentire,  riflettendo  che  ogni  punto  di  roe- 
dottrìna ,  ed  ogni  progresso,  attendibile  dalle  esperienze,  pog- 
ppunto  su  le  investigazioni  cliniche ,  su  i  dati  comparativi ,  e 
calcoli  che  una  buona  statistica  può  ofirire  per  la  verifica- 
dei  fatti.  Noi  siamo  profondamente  convinti   essere  la  slati - 

medica  ancora  assai  incerta  in  grazia  delle  diJOScoltà  d'  ogni 
-e  che  le  contendono  un  ampio  e  regolare  sviluppo;  ma  pen- 
»  che ,  favorita  da  buone  discipline  e  da  maggior  cura,  sia  da 
derarsi  come  imo  de'  principali  elementi  che  possa  sostentare 
sdica  scienza. 

impione,  come  si  dichiara,  della  medicina  antiflogistica,  il  si- 
Rajberti  doveva  poi  prendere  di  mira,  in  ispedalmodo^  la  omio- 
a  dottrina ,  come  quella  che  mette  fuori  d' uso  ogni  pratica 
ca  direttamente  sottrattiva ,  e  diffonde  la  chimerica  speranza 
"olgo  di  poter  una  volta  abolire  i  sacrifici  cruenti  della  me' 
a.  Egli  attacca  di  fatto  questa  dottiìna  con  islando  si  caldo  e 
ce,  con  si  strìngenti  censure,  che  non  sappiamo  indovinare  co- 
nssaL  esseme  rìsardta  dalla  eloquenza  de'  suoi  difensori.  Dob- 
le però  confessare ,  che  nel  trovarlo  profondamente  edotto  dei 
ni  fondamentali  dell'  omiopatia ,  (ummo  sommamente  sorpresi 
I  sua  dichiarazione  di  non  averne  fotti  studi  studenti,  perchè 
valeva  la  pena.  Oltre  alla  inopportuna  modestia  che  volle 
pare ,  venne  in  tal  modo  prestando  le  armi  a'  suoi  avversari 
abilmente  evadere  le  quistioni  che  intendeva  a  sollevare.  Que- 
noi  amiamo  di  supporre  che,  nauseato  egli  daUa  lettura  delle 
Miemamnane  tantafere,  abbia  finito,  come  tanti  altri,  per  gettare 
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U  libro  ,  non  prim*  però  di  avente  raccapezzato  tutto  dà  étt» 
Blituiace  la  doltriDa  omiopalicB.  Ma  la  cua  dichiarai oii«  h*  p> 
dolio  cic'i  clic  doveva,  il  grillo  unanime  de' sostenitori  dell' mìo- 
palla  contro  l'ignoranza ,  l' incompetenza  di  giudizio  ,  te  affierM^ 
gratuite  di  chi  parla  senza  conoscere  la  materia  del  discono.  Al 
quale  proposilo  ci  sia  permesso  di  rispondere,  che  il  gridarti  Mft- 
Irò  r  ignoranza  degli  oppositori  sarebbe  lecito  ove  gli  bahomu»- 
niani  accennassero  a  qualche  schiarimento  notevole,  a  qiuUw 
prova  ulteriore,  a  qualche  perfezionamento  della  dottrìnn  pnoiilin 
E  invece  sono  sempre  le  stesse  corde  che  si  fanno  osdUirCigl 
slessi  assurdi  che  si  ripetono,  sono  le  slesse  contumelie,  le  iilfM 
censure,  le  stesse  pretese  che  brillano  nelle  scritture  omiopMichi 
Ora  il  signor  Rajherti  ha  letto  di  sicuro,  anzi  studialo  l'Iblo^ 
mann,  e  noi  afTermiamo  ,  letto  l'antesignano,  letti  tutti  i  t^OMI 
e  cosi  deve  essere,  perchè  I'  Organon,  simile  all'Alcorano,  può  «► 
sere  commentato  tinche  si  vuole  ,  ma  la  dollrina  non  cambili  ' 
poi  SI  veiusse  almeno  ad  esperienza  plausibile  ,  ragionevole  i  CM* 
cepibilc;  si  adducessei-o  argomenti  da  sostenere  le  esìgcnw  ài 
criterio  e  del  senso  comune  I  Sì  vuole  invece  persuadere  cha  Ì 
lollrarre  aumenti  la  forza  ,  che  il  meno  superi  il  valore  del  pA> 
che  r  cntilìi  stia  nel  minimo ,  anziché  nel  massimo  ;  si  vuole  il  1^ 
mìlìa  similibus  ,  e  imphcilamente  si  predica  il  vis  divisa  fortìBti 
e  6nchè  un  atomo  materiale  non  sia  più  nconoscibile  coi  mitB  !■ 
sici  o  chimici,  non  può  dirsi  omiopatico;  e  distrutta  ogni  propprf 
corporea  ,  e  creata  una  essenza  fantastica  in  quell' atomo,  iDm 
soltanto  si  può  sperarne  ì  miracoli.  G  il  riporre  tutto  il  valore  dflk 
diagnosi  nel  sintoma,  e  le  pueril!  e  ridicole  dìsliniioni  del  daloft> 
e  le  fonti  morbose  dalle  quali  si  fanno  denvare  tutte  le  mablù 
croniche ,  e  la  pretensione  di  guarire  molli  mnlori  in  una  O  pocbF 
ore,  coli' amministraaune  di  un  solo  dedlionesimo  dirimevi 
anzi  col  semplice  annasarlo  ;  queste  e  tante  altre  soOsticberic  Aàe 
r  Hahnemaiin  sono  pur  quelle  che  si  vanno  ripetendo  ,  e  non  wfr 
frono  altra  variazione  ne'  libri  omiopalici ,  die  per  1'  aggiunti  £ 
lutb  ì  prodigi  che  si  moltiplicano  sotto  l' osservazione  degli  iiiler» 
Bali  e  dei  credenti.  Ma  qusl  è  il  senno  che  l'esìste  ,  quale  b  n- 
gione  che  non  si  smarrisce  in  tanta  klIenuBzione  di  mente?  Kf»- 
pure  it  signor  Rajberli  ebbe  il  coraggio  di  affrontare  tulli  qurin 
Di^omenli  !  Vengano  gli  omiopalici  seco  lui  a  severa  disunir», 
alieno  saldi  al  proposilo,  disculino  la  doltrìna  con  vero  anion-  & 
Kienzs,  penrlrando  nel  midollo  delle  qniffiotti,  e  nggaiw,  «  '^ 
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QssoDo ,  alle  oonftitazìom  tìgorose  ed  animate,  con  cui  egli  gli  io- 
dza.  L' assurdo  solo  degli  infinitesimi  cosi  ben  dimostrato,  ben- 
lè  fl  signor  Rajberti  sia  forse  incorso  in  isbaglio  per  riguardo  al 
loolo  trascendentale^  dovrebbe  bastare  pel  ravvedimento  de'  se- 
»ttL  Ma  temiamo  che  anche  V  autore  non  consegua  il  suo  scopo , 
me  tanti  altri,  che  tentarono  di  ventilare  gli  errori  dell'  omiopa- 
u  C  è  un  angolo  di  riserva ,  dietro  il  quale  l' oroìopatia  si  for- 
ica,  ove  né  l'ingegno  del  signor  Rajberti,  né  quello  d'  ogni  al- 
»  oppositore  può  raggiungerla ,  è  il  misticismo  della  rarefazione. 
Uà  vivificazione  della  materia  che  copre  la  dottrina  e  la  rende 
rufaierabile. 

A  questo  punto  bisogna  ritirarsi  dal  conflitto  e  lasciare  che 
umo  sogni  o  deUrì  a  sfrenata  fimtasia ,  perché  è  assai  più  facile 
dominare  un  morbo  fisico,  che  non  l'opinione  riscaldata  dal 
sstigio  e  dal  fanatismo.  Ma  i  fatti,  si  grida,  i  fatti  parlano  chia- 
;  poiché  molti  malati  guariscono  durante  la  cura  omiopatica,  si 
re  conchiudere  che  il  polviscolo,o  la  goccia,  o  l'effluvio  omio- 
tioo  esercita  una  azione  salutare  sull'  organismo.  Tale  è  la  fede 
l  volgo  ,  che  suol  tener  calcolo  di  ogni  apparenza  di  successo , 
è  solito  di  giudicare  dal  post  hoc,  ergo  propter  hoc.  Ma  il  signor 
jberti  risponde  anche  a  queste  affermazioni,  e  ne  dimostra  la 
assistenza  e  la  fallacia  colle  migliori  ragioni  che  anche  il  senso 
nane  può  suggerire.  A  noi  sembra  che  si  potrebbe  richiamare 
tenzione  del  popolo  ad  un  paragone,  il  quale  ci  permettiamo  di  qui 
lorre  in  appoggio  delle  sue  confutazioni,  perchè  calza  somma- 
nte al  caso.  E  nessuno  ci  affibj  maligna  allusione ,  e  nessuno  ci 
Iti  maligno  sentimento  di  detrattore  ,  siccome  suol  farsi  con  chi 
nostra  avverso  alla  credenza  omiopatica. 
lì  vede  di  frequente  il  giocolare  intento  a  divertire  il  popolo  co' 
sligi  di  misteriosa  potenza  ed  a  sorprenderne  la  credulitli ,  re- 
e  in  mezzo  macchinetta  idraulica ,  in  guisa  di  fontana,  la  qua- 
seoondo  il  comando,  ed  in  forza  di  alcune  parole,  pare  ob- 
fisca  alla  voce  del  ciurmadore,  dando  vino  od  acqua,  o  rìstan- 
■  dal  getto  come  le  viene  intimato.  Volendo  badare  all'  appa- 
ila, il  fatto  sta  evidentemente  pel  giocolare,  perocché  il  giudi- 
»  ààì'hoc,  ergo  propter  hoc  decorre  immedialo.  Non  ostante, 
B  v'ha  spettatore  che  si  diparta  affascinato  da  quella  magia, 
alti  si  ridono  della  superchieria,  e  senza  conoscere  positivamente 
neccmismo  di  quella  macchinetta,  attribuiscono  il  fenomeno  a 
aru  intrìoseca ,  ^e  ad  intervalli  misurati  promove  i  ùlìù  svariati 
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della  fonlan.i.  Ebbene,  il  fatto  oiniopatico  è  analoga  a  ppAtà* 
d  por^e  Ih  maccliinelta.  Osservalo  superGcialmenle  sena  kUm- 
gare  il  criterio,  senza  chiettere  la  ragione  suffióeule  ddbpari- 
gione,  ognuno  può  credere  alla  efficaci»  del  nonnulla  omtoptm 
Ecco  la  fede  di  chi  dice,  io  sto  al  falla  e  non  ekUJo  Ji  pOillb 
quando  la  mente  umana ,  usando  delle  sue  facoltà,  auzi  del  £lìU) 
che  le  compete,  di  intendere,  o  per  lo  meno  di  indagare  dsodcil 
fililo  proviene,  vorrà  saperne  appena  un  po' più  addentra 
gncrk  die  s'accorga  essere  l'atomo  oniiopalico  illusorio  o 
parole  del  ciurmadore,  e  doversi  il  fenomeno  della  guarìgieMW  I 
forza  intrinseca  nell' orgnoismo,  forza  nascosta  al  pari  £  ^*bB 
della  idraulica  macchia  et  la ,  e  che  bisognerebbe  rìctmosceM  i  M 
fosse  che  per  escludere  l' idea  di  una  potenza  soprannuUiralt  t  ■■ 
qunle  il  criterio  ripugna.  E  che  al  cospetto  dell'  omiopalin,  Uipe>i> 
dovesse  Irascorreru  all'  idea  della  forta  naturale,  organica,  viulti 
medinlrice,  ben  se  ne  avvide  1'  Uabuemaon,  il  quale  s'alIriFIlA  ai 
negare  olla  natura  ogni  cooperatone  alla  guarigione,  ann  àif 
raoUa  natura  matrtgTia.  I  medici  adunijue  non  negano  le  gou^ 
gioni  avvenute  sotlo  le  cure  omiopatiche,  perocché  non  »  ilui* 
pa»io  in  fallo  di  medicina  che  non  ri  possano  decorare  di  pc» 
posi  successi  ;  negano  le  atlribuzioni  dell'  omiopatia ,  negano  il  i* 
racolo  del  nonnulla,  per  l' antica  infallibile  seolenza,  ex  nihiio»dÌ 
(vedi  il  fascicolo  di  questa  Biblioteca,  mano  i834)>  Egli  omioi* 
liei,  se  vorranno  autenticare  i  falli  che  adducono  in  soslcgno  diftl 
loro  dottrine,  se  vorranno  conseguire  il  diritlo  di  gridai 
provale,  ed  illuminatevi ,  bisoguerii  che  provino  ai  medici  l'enlìA 
del  nonnulla  che  prestano,  e  lo  provino  nei  Icrmiiii  delle  sóflOf 
ricevute;  bisognerà  che  cambino  il  mislicismci  in  bgiclui  itialili,' 
aoprallultu  bisognerà  che  estinguano  con  Bi^inenti  solidi  ed  irrrh- 
gabili  l'idea  di  quella  fona  medicatrìce  clic  può  rivendicare  a  si  te»- 
il  merito  de'  successi  omiopatid.  Questo,  noi  recedi  media,  cheW 
guiamo  l'esperienza  di  due  mila  anni ,  abbiamo  diritto  di  prcUH- 
dere  prini»  di  piegard  alle  prove  omiopatiche,  cioè  prima  di  » 
gnare  la  eenlenza  che  Rao  aU'Uuhnematm  la  medicina  fu  un 
una  illusione,  una  frode.  Questo  dovrebbe  pure  jtretradere  la  i 
vile  Bodelà  ed  il  popolo,  che  si  affida  all'oniiopalia  con  UnU  >t^ 
bandono  di  sé  stesso.  Perocché,  volendo  rinundare,  i»cr  rìgiari 
a  questa  dolliina,  all'esigenza  della  ragione  suffidenle  dei  fclliA 
■I  invocano,  e  volendo  acconiodarci  alle  asserzioni  gratuite  df" 
liahuenunuioni,  lanio  varrebbe  il  dar  ImumIo  «tk 


APPENDICE    ITALIANA.  27  I 

sedici;  cbé  almeno  i  malati  correrebbero  le  loro  sorti  senza  ingan- 
evoli  prestigi  e  senza  sacrìficj  di  borsa. 

Che  del  resto  «  sa  l'omiopatia  non  mettesse  in  opposizione  alla 
ledicina  razionale  che  il  similia  similihus  ;  cioè  se  tutta  la  qui- 
ione  stesse  nella  teorica  dei  dati  analoghi  tra  il  rimedio  ed  il 
Dtoma^  siccome  i  medici  si  fecero  pur  carico  di  tante  altre  stra- 
iganze  patologiche  e  terapeutiche  ^  cosi  anche  a  questa  omiopa- 
:a  dottrina  potrebbero  volgere  un'  occhiata ,  perchè  in  essa  non 
assurdo  il  principio^  come  V  altro  della  dose  infmitesimale.  Noi 
idemmo  i  controstimolisti  guarire  la  dissenteria  colla  gialappa; 

quella  fu  omiopatia,  sia  pure  ;  ma  almeno  la  questione  non  tra- 
mda  la  parola,  e  la  questione  del  globulo  omiopatico  trascende 
entità  1 

Ritornando  al  signor  Rajberti ,  noi  lo  felicitiamo  del  suo  libro, 
iso  deve  andare  a  sangue  ai  medici  ed  alle  persone  sensate  che 
borrono  dagli  assurdi  e  dalle  allucinazioni  intellettuali.  È  un  li- 
0  pei  tempi  che  corrono  «  è  vero  ;  ma  lo  stile ,  il  fì^izzo  e  la  dot- 
ila che  vi  traluce  lo  raccomandano  anche  alla  posterità.  Peccato 
e  egli  non  giunge  sempre  a  frenare  l' impeto  del  suo  ingegno , 
e  occorrerebbe  di  serbare  i  dovuti  riguardi  alla  polemica  !  ma 
i  lo  sappiamo  familiare  ed  appassionato  di  Orazio.  Ed  è  pur  da 
lettersi ,  che  al  cospetto  de'  pregi udizj ,  degli  errori  e  de'  ma- 
ligi  che  opprimono  l' ingegno  ed  il  cuore,  1'  uomo  senziente  vie- 

facàlmente  rapito  da  quel  generoso  risentimento  che  ognuno 
9va  quando  è  chiamato  in  difesa  della  ragione  insultata  e  deli'u- 
nilà  messa  a  rischio.  L*  on  a  rien  à  reprocher  à  celai  qui  mei 
ns  la  société  la  dose  de  sentiment  qu'il  a  t^qu  de  la  nature 
fàrmontel).  Ciò  noi  poniamo  a  scarico  di  quelle  accuse  colle  quali 
volle  sfregiare  l'ingegno  ed  il  cuore  dell'  autore,  a  cui,  se  tri- 
tiamo la  giusta  lode,  non  omettemmo  anche  di  rappresentare 
mende  che  gli  sfuggirono.  Dott  Giuseppe  De  Filippi, 


.a. 


kifiii  dei  beni  e  dei  mali.  Libri  cinque  di  M.  Tul- 
lio Cicerone^  tradotti  nelP italiano  da  Gianfrancesco 
Galloni.  —  Piacenza^  i84o,  Del  Maino. 

È  un'edizione  in  8.®  grande,  nitida  e  assai  corretta,  ha  il  lesto 
■àao  a  finonte ,  e  a  pie  di  pagina  a  quando  a  quando  note  filolo- 
1^,  o  crìtiche  o  illustrative  del  testo ,  ovvero  storìche.  Nel  suo 
■Bliife»  fedele  i  la  versione ,  buona  e  maneggevole  la  lingua  del 
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tndutlon:.  Ci  periuadlamo  che  ìlletlore,  avido  delle  opere  (klg» 
oratore  e  lilosoro  di  Roma,  dou  *vrìi  ^caro  di  vedere  espreua  v 
lòrme  ilalianc  la  cjuislìone  dei  (mi  o  del  sommo  bene,  IratUU 
lanlB  varietà  di  erudizione  e  con  tanto  peso  di  ragioni,  beo  •: 
ogni  altro  peripatetico,  da  quel  nobilisnino  ingegno  di  Tullio, 
primo  ridusse  la  filosofia  a  parlare  la  lingua  del  Lazio. 

Non  ometteremo  ciò  che  il  traduttore  accenna  neUa  sua  Pr 
zione  ai  leggitori,  di  avere  eseguito  il  5uo  volgarizzamento  io[ 
lesti  editi  dal  Lemairc  a  Parigi  coi  tipi  del  Didoi ,  e  dal  Bau 
ron  coi  tipi  del  Pomba  a  Torino.  Egli  perà  nou  si  astenne  dal  • 
fultare  anche  le  meno  recenti  edizioni  di  qualche  pregio  e  dill 
bracciate  talora  lezioni  adottate  da  queste  ultime  senu  troppa 
vìlità  a  quelle  del  Didot  e  del  Pomba,  quando,  cosi  adopem 
credeva  di  seguire  un  più  conveoevole  partilo.  Catta 


Brevi  esercizi  ^  pietà  compilati  daiP  eAata  GniMj 
Barbieri,  a  servigio  de*  buoni  cristiani.  —  SSSa 
presso  gli  editori  Pietro  e  Giuseppa  Valtardi.  Nii 
e  graziosa  edizione  con  carta  distinta  e  bette  pia 
incisioni. 

Barelli,  ragionando  intorno  i  Ubri  asccllici  prodolti  dall'Italia 
«tra,  si  querelava  in  questi  terrainì:  <■  Non  si  può  abboslana 
M  dare  il  cristiano  fervenlissimo  telo  che  infiamma  i  nostri  asce 
>.■  scrittori,  quando  si  recano  la  penna  io  mano;  aè  tampoco  si 
«cessar  d'ammirare  la  somma  diligenza  con  cui  g"  albticaDa 
n  indurre  i  loro  leggitori  a  dispreizare  la  vanità  e  i  piaceri  di  ij 
"giù  e  a  seguire  le  loro esemplarissime, religiose  pedate.  Mal 
H  anche  permesso  di  fare  due  sole  osservazioni  sull'  asceltioo  i 
■  vere  che  s'  usa  da  uq  pezzo  li-a  noi ,  e  di  notare  soltanto 
»  delle  principali  impcrretioni  che ,  generalmente  parlando ,  i 
"  ciano  qualche  poco  i  libri  di  questo  genere ,  e  che  sminuisi 
»  talora  in  alcuni  leggitori  il  diletto  ,  e  qualche  rolla  lórs'Biid 
»  frullo  che  allrimenti  ricaverebbero  dalla  loro  [ctlura.  Una  di  q» 
l' imperfezioni  è  il  meschino  e  poco  purgalo  siile,  e  l' uso  di  « 
»  boli  e  fraai  che  a  malapena  posso  intendere  per  discreaioiir,  « 
Barelli,  se  scrivesse  a'tcmpi  nostri,  farebbe  a  questa  ma  qu»" 
non  poche  ccceiìonii  ed  una  principalissima  per  questa  prq|i 
operetta  dal  sig.  BarUeri  acrìlla  oo'nid  altid  modi,  con  aft" 


APPENDICE  ITALIANA.  2ji 

con  queOa  ingenuità  di  stile  che  tanto  bene  si  addice  a  sìlTatte  ma- 
lene.  I  diversi  atti  di  religione  proposti  a  spirituale  alimento  della 
cristiana  pietà  sono  espressi  con  brevità,  a  dir  vero^  ma  non  gret- 
ttmente ,  ma  con  solidi  concetti  e  con  una  dolce  insinuazione ,  e 
ipesso  sotto  quelle  medesime  forme  colle  quali  la  Chiesa  ne'divini 
iti  presenta  all'Altissimo  i  voti  de'  fedeli.  Vi  leggiamo  pure  alcuni 
nini  e  varj  inni  della  Chiesa  volgarizzati  con  quella  maestrìa  che 
■ODO  ignora.  Con  non  minore  sensatezza  il  buon  cristiano  è  soc- 
Dono  nel  suo  apparecchio  alla  confessione  ed  alla  comunione  ;  ap- 
parecchio che  ognuno  si  immaginerà  ben  differente  da  quello  che 
iftono  cotali  librìcciuoli,  ora  per  buona  ventura  non  comuni  tra  noi, 
quali  ti  rìducono  quasi  a  metodo  le  più  libere  evoluzioni  del  cuore, 
t  schierano  innanzi  agH  occhi  di  peccati  una  polizza  infinita ,  e 
ànttosto  ti  additano  la  varietà  delle  prevaricazioni ,  che  le  remi- 
iscenze  de' commessi  trascorsi,  e  formano  un  popolo  che  onora  il 
signore  colle  labbra  »  e  gridando.  Signore,  Signore ,  &  forza  alle 
Qrte  del  cielo.  Catena. 


tUce^  o  i  Misteri  di  E.  £.  Bidwer  in  continuazione  al 
romanzo  Emesto  Maltravers.  Prima  versione  dalP  in^ 
glese  di  Francesco  CusANt.  —  Milano  y  1889^  tipo^ 
ff^jfia  e  libreria  Plrotta  e  Comp.  Volumi  tre  in-ia. 

Una  gentile  ed  amabile  donna.  Alice  Darvil,  da  noi  conosciuta 
df  Emesto  Maltravers  di  E.  Bulwer ,  la  quale  scomparve  al- 
■^Mnowiso  e  ci  lasciò  delusi  nella  nostra  aspettazione  ed  ignari 
A  ultime  sue  vicende ,  ora  ritoma  a  noi  e  viene  a  narrard  i 
■n  casi*  Il  signor  Cusanì,  presentandola  al  pubblico  in  veste  ita- 
iioa ,  avverte  nella  prefazione  che  i  volumi  àfSX'AUce  altro  non 
OBO  che  la  continuazione  e  il  compimento  dell'  Emesto  Maltra' 
«Tf ,  e  dichiara  in  pari  tempo  che  i  due  romanzi,  ovvero  le  due 
■rti  «star  non  ponno  da  sé ,  la  prima,  perché  non  solamente  il 
»  ncoonto ,  ma  lo  scopo  morale  rimane  tronco  ;  la  seconda ,  per 
•  cnere  ima  specie  di  enigma ,  ove  s' ignorino  le  antecedenze  m, 
Btton  sapendo  da  che  sia  nato  «il  bizzarro  concepimento  del  ro- 
■  nanziere  bglese  »,  che  volle  queste  due  parti  separare,  egli  in- 
a  credere  che  <«  la  smania  di  novità,  un  artificio  di  autore 
per  suscitare  più  viva  la  curiosità  del  pubblico  sulla  mistenosa 
unte  di  Alice,  forse   anche  viste  d'interesse  od  altri  motivi, 

Ul  Ital.  T.  XCVIL  18 


a'r4  APPENDICE  ITALrAKA. 

B  indussero  per   avvenmra  il  Bulwer  a  to.lesta  ttraM  fi|^' 

II  pubblicazione  ». 

Dopo  ijUMtu  dicbia razioni  «[lontaDeaniratO  futlu  dal  lipior  Ca- 
sani  Doii  sappiamo  perchù  »  lui  paja  slrniio  che  la  BAthlft»  III- 
tiitaa,  rendendo  conio,  nel  suo  fascicolo  del  luglio  tSX),  dcU'& 
nesto  Maltravers ,  siasi  maravigliata  di  ciò  ,  di  cui  ifglì  slriu  i 
nuravigtin.  Porse  il  signor  Citsanì  adopera  coim;  qae' padri  .dn, 
non  emendo  restii  a  dir  male  delln  condotta  dei  loro  figli,  on 
sofii'ono  perà  che  ciò  da  altri  si  faccia!  Egli  non  viiole  chr  a 
quel  romanzo  i  casi  diversi  di  Ernesto  e  di  Alice  e  di  Bmtsto  i 
di  Fiorenza  costituiscano  un'  astone  duplice ,  come  avvisò  i[uriu 
giornale,  perch'egli  dice  -die  il  Bulwrer  imprese  a  descniere'' 
II  vita  inlelleltuale,  leticraria  e  polilica  di  un  uomo»  inlutttk 
nie  cpucbe,  e  che  ■ammesso  un  tal  piano  del  roninntirre,  vi  a 
■  potevano  ,  corn'  egli  fecu ,  introdurre  quante  vicende  ictaila 
X  possono  ad  un  uomo  nel  corso  di  molli  anni,  pivcW  ami  i 
H  offenda  il  verosimile».  Ma  ciò  non  si  accorda  coti  qutlbi- 
cbiarazione  da  lui  fatta  e  già  da  noi  rìferìts,  che  ncll'&n'il' 
"  nou  solamente  il  racconto,  ma  Io  scopo  morale  rimane  tr 
poiché  siffatta  dichiarazione  suppone  unìlà  ed  inlemia  di 
Egli  non  vuole  che  si  debba  ritenere  un'  opera  terminata  quanb 
n  giunge  al  line  dell'ultimo  volume,  potendo  avvmirc  che  Mil 
dopo  una  continuazione  :  ina  dò  equivale  al  dire  che  non  senijn 
l'ultimo  volume  è  r  ultimo;  e  s'egli  slesso  alTcmiò  non  poW 
comprendere  per  qual  motivo  il  Bulwer  ■>  siasi  indollo  a  coderii' 
-  strana  foggia  di  pubblicazione»,  pote\-a  bene  la  a'&/io(wvi /lu/iMI, 
reputare  questa  istessa  foggia  difettosa  e  disadatta.  Finalmoilf  ({E 
non  prova  il  senso  che  le  sorti  combinale  di  Alice,  di  Fii 
di  Darvil,  di  Templelon,  di  Cesarini,  di  Ferrcrs  in  noi  pro<li»l 
(ero;  e  sit  ciò  nulla  abbiamo  a  st^giungere,  poiché  ognuno  èpr) 
drone  di  pensatia  ,  o,  per  meglio  dire,  di  sentirla  h  suo  mod*. 

Ci  siamo  per  un  istante  Iralteouli  su  questo  proposito,  prni* 
trattandosi  di  un'opera  scrina  da  un  autore  corf  rinom 
ilsiguor  Bulwer,  importava  a  noi  far  conoscere  che  le  nostre»»' 
senrazioni  su  di  essa  non  erano  ni  iufondale  né  ingiiittr.  UJ 
slesso  signor  Cusatii  ci  somministrò  colla  sua  pcfaiione  gli  iiJW'i 
menti  a  dò  accommodalij  e,  salve  alcune  Uevi  ccceiiani,  noi  p^ 
diamo  di  essere  d'  accordo  eoo  lui.  Ciò  premesso ,  vonghi^nn  A 
annunzialo. 
HI  npetere  il  già  dello,  limettiaiiMi 
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dell' £>7ieilo  Maltravers  abbiamo  dato  nel  nostro  tomo  gS'^j  fascìcolo 
di  luglio  1839^  P'  '^^*  ^^^  principio  del  nuovo  romanzo  si  trova 
Alìce  già  divenuta  lady  Yargrave^  che^  dopo  la  morte  del  marìtOj 
vive  ritirata  in  campagna  insieme  con  sua  figlia  Evelina  ^  virtuosa, 
colta  ed  avvenente  donzella,  e  colla  sola  altra  compagnia,  quella 
della  Leslie,  antica  sua  benefottrìce,  e  del  ministro  Ambrey, 
■aggio  vecchio  e  venerando.  Sopraggiungono  a  visitarla  i  Merton, 
parenti  della  Leslie;  e  si  stabilisce  che,  alla  loro  partenza.  Evelina 
gli  accompagnerà  e  recherassi  per  alcun  tempo  ad  abitare  con 
esB.  Viene  poscia  Lamley  Ferrers ,  divenuto  anch'  egli  lord  Yar- 
grave ,  il  quale  per  le  disposizioni  del  'padre  deve  farsi  sposo  di 
Bvelina;  ma  questa  sente  sorgere  nel  suo  cuore  una  decisa  rìpu- 
gnaoiza  per  lui;  ed  egli,  sebbene  fidanzato,  non  lascia  d' invilup- 
parsi in  un  intrigo  galante  con  Carolina  Merton. 

Presso  il  villaggio  dove  soggiornava  Evelina  coi  Merton ,  tro- 
rui  Burleigh,  castello  di  Emesto  Maltravers  che  da  gran  tempo 
v*é  assente.  Evetiua  co'  suoi  ospiti  recasi  a  vederlo;  e  mentre  si 
lit)va  colà ,  ritorna  all'  improvviso  il  proprietario,  «  uomo  nel  vi- 

•  gor  dell'  età ,  che  aveva  una  fisionomia  che ,  veduta  una  volta , 
»  non  si  dimenticava  più,  una  fisionomia  che  si  afiacciava  sovente 

•  ad  E  velina  ne'  suoi  sogni  »,  perchè  veduta  per  accidente  un' ai- 
ri volta.  In  breve  tempo  Emesto  diviene  famigliare  in  casa  Mer^ 
ion,  e  le  dilicate  di  lui  maniere  e  le  assidue  premure  fanno  una 
Profonda  impressione  ««  se  non  sul  cuore ,  almeno  sulla  fantasia  n 
Idia  bellissima  E  velina;  ed  egli  pure  si  sente  fortemente  indi- 
Uto  ad  amarla;  ma,  sapendo  ch'ella  è  promessa  sposa  di  Lamley 
ferrers.  m  lotta  con  maschia  energia ,  con  un  sentimento  quasi  di- 

•  venuto  passione  ». 

Lamley,  turbato  nello  stesso  tempo  e  dpUe  vicende  del  suo  cre- 
iìlo  come  membro  del  parlamento ,  e  da  quelle  della  sua  privata 
Baiuna,  scorge  sempre  più  necessario  il  suo  matrimonio  con  Eve- 
faa,  nelle  cui  ricchezze  «vede  un  mezzo  per  togliersi  alle  angu- 
«  ftie  dell'  attuale  sua  posizione.  »  Intanto  s' incontra  per  acd- 
iente  con  un  lord  Dollimare,  giovine  doviziosissimo,  e  ne  acqui- 
ci r  amicizia  a  forza  di  artifizj  e  di  lusinghe.  Ma  era  naturale  che 
i  Lamley  spiacesse  la  frequenza  delle  visite  che  alla  sua  fidanzata 
keva  Maltravers;  come  questi  aveva  le  sue  buone  ragioni  per 
evitare  di  vederlo.  Pure  si  videro  a  Burleigh,  e  freddo  assai,  per 
ODO  dire  aspro,  fu  il  loro  incontro* 

Foraiasi  intanto  una  stretto   relazione  fra  i  Merton,  Lamley 
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Fwrers ,  lord  Doltimare  ,  1'  anuniraglio  Lcgard,  ed  un  nipflU  à 
qucslo,  bptlissinia  ed  ambili  il  issimo  giovane  ,  che  aveva  •  Vetri' 
I  Hallrnvcrs  un  insigne  benefiiig.  Lamley,  per  le  «b 
suoi  raggiri  induce  il  Dolliinare  a  promelter  1>  n 
«lina  Merton  ;  e  verso  Evetioa  si  conduce  eoa  p«> 
'  perseveranza.  "Egli  min  avvealurava  uiUMlbback 
»  potC5K  a  lei  dare  un  appiglio  per  rigettare  le  nue  pralocia 
11  lempo  slesso  nessun  innamoralo  era  piìi  cosUnle  ed  uùi 
■  lui".  Ed  Evelina  forse  iuclinava  ad  amare  M»ltr»v«»)  •> 
«  questi  non  era  ancora  diveaulo  necessario  alla  sua  «ùtc 
ed  ella  •  sotlo  un  cerio  aspetto  eia  troppo  giovane  ed  Ine 
H  per  apprezzare  lutle  le  esimie  di  lui  doti  "■  Avviene  p 
una  vecdiia  abitatrice  di  Burleigh,  chiamata  Sara  Elton,  k  fflr 
tata  a  terra  dal  cocchio  di  Lamie;:  Emesto  accorre  stillila  I  pi* 
staile  aiuto,  e  perchè  sia  meglio  assistita,  U  fa  Irasportana 
sua.  Poco  dopo  questo  avvcnimenlo ,  egli  col  ma  anlioo  ti 
eie  vela  rd  parte  per  Parigi. 

Evelina  ,  nialcoDtenla  di  questa  improvvisa  partena,  n 
poco  dopo  U  visita  del  vecchio  Aubrey  inviato  da  Alice  pct  >>> 
nosccre  Io  slato  del  cuore  della  Rglia  che  da  parecdùe  letUn^ 
parivB  che  fosse  da  varj  affetti  conlurbulo.  Evehoa  profitti  ■* 
r  arrivo  del  ministro  per  impegnarlo  a  lar  mamfesto  a  Lual^li 
Mia  invincibile  ripugnanza  a  sposarsi  a  lui.  Lamley,  ■  cui 
economici  precipitavano  a  rovina,  riceve  1'  uinaiuio  con  pM^ 
cdegnosa ,  e  si  propone  di  lare  un  ultimo  tentaliva  WIII'h 
della  donzella;  ma,  accortissimo  com'è,  «assume  il  coalefas 
y  tuono  di  un  uomo  che  ha  il  cuore  spellato;  ond'  ecdta  «  B» 
"  lina  talli  i  scotimenti  che  vuole  -.  Pei*  ella  era  liberi,  t  »f^, 
sta  idea  le  balzava  il  cuore  di  gioia.  Dopo  questo  coUoquiO)L04 
non  frappone  indugio  a  partire  per  Londra. 

Eroeslo  Mallravers  rivede  a  Parigi  i  suoi  antichi  amici ,  i 
ladour,  i  Montaigne  ,  e  du  questi  rileva  che  b  pazzia  dì  Ctaà» 
era  ^imta  a  tal  grado  di  violenza  ch'era  stalo  mestieri  nnc')'''' 
derlo  in  un  ospitale.  Carolina  Merton ,  gi!i  divenuta  ladj  DotlÙRi' 
re  ,  si  reca  anch' ella  a  Parigi;  e  Lainley  Fcrrers.  che  «i  pmp«K 
di  raggiungerla  colà,  e  ck'é  ben  lontano  dall' abbandonarr  il  «» 
progetto  di  matrimonio  con  Evelina,  iMito  adopera  colle  lue  a»*' 
lic,  che  questa  si  risolve  od  accompagnare  1'  «mica  in  queìl*  °^ 
là,  dove  ErneMo  la  rivede  al  lMin>-j« 
iMiAej  Ferren,  recandiMÌ.a.Mi 
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cqidstare  per  conto  di  Evelina^  di  cui  è  tutore  ^  rileva  alcuni  fatti 
iguardanti  agli  amori  giovanili  di  Emesto,  e  conchiude  che,  se» 
ondo  le  più  ragionevoli  congetture.  Alice  Darvil,  Alice  Butler  e 
tdy  Vargrave  madre  di  Evelina  sono  una  identica  persona.  Nel 
attempo  muore  l'ammiraglio  Legard,  ed  il  colonnello,  di  lui  ni- 
9te,  trovandosi  ricco  e  libero,  si  mette  a  viaggiare,  e  giunto  a 
ai%i ,  malgrado  gli  ostacoli  frapposti  dal  destro  Ferrers ,  è  ri- 
?futo  nella  casa  dei  Doltimare;  dove  trova  Evelina ,  la  quale  sin 
I  quando  era  ospite  dei  Merton,  aveva  per  lui  concepito  qual- 
le  simpatia.  Quindi,  essendo  i  due  giovani  sempre  vicini,  nasce 
per  necessità  tra  loro  una  consonanza  di  sentimenti  e  di  occu- 
paxioni  M.  Ma,  giunto  a  Parigi  Maltravers,  Evelina  mostrò  tanta 
oja  nel  rivederlo,  che  il  colonnello  Legard  si  accorse  di  avere 
I  rivale. 

Infatti  Emesto  s'innamora  perdutamente  di  Evelina,  e  Legard 
le,  siccome  dicemmo,  era  stato  da  lui  beneficato  a  Parigi,  in- 
nde  corrispondergli  coli'  abbandonare  Parigi,  e  parte  per  Yien- 
t.  Intanto  Lamley  si  ammala  a  Londra,  e  Cesarini  scappa  dal- 
o^itale.  Maltravers,  non  potendo  più  frenare  l'amor  suo,  co- 
ie  un'  opportuna  occasione  per  dichiararlo  ad  E  velina,  che  mostra 
mpiacersene:  ma  mentre  gli  amanti  dolcemente  ragionano  del- 
■Dor  loro,  Cesarini  appare  ad  essi  dall'  alto  di  una  catasta  di 
pe,  e  grida:  «Amore!  Amore!  Come!  tu  ami  un'altra  volta? 
Dov'è  la  morte?  ah!  ah!  dov'  è  la  morte?»  E  fugge  di  nuovo. 
Lamley,  risanalo,  riceve  una  lettera  della  Doltimare,  che  gli 
uunzia  aver  Emesto  già  domandato  ed  ottenuto  la  mano  di  Ève- 
B.  Egli,  spiando  ed  interrogando,  aveva  già  raccolto  sufficienti 
ove  per  stabilire  il  fatto  che  lady  Vargrave  era  Alice  Darvil , 
I  tempo  amata  da  Maltravers  col  nome  di  Butler,  e  eh'  Evelina 
«  il  fmtto  del  loro  amore.  Egli  quindi  non  esita  :  corre  a  Parigi 
palesa  il  tremendo  arcano  ad  Emesto.  Il  quale,  trafitto  da  un 
mnenso  dolore,  si  reca  a  visitare  Evelina,  e  dopo  un  collo- 
■io  pieno  di  amarezza,  d' oscurità  e  di  lagrime,  e  dopo  m  un  ab- 
bracciamento di  angoscia  e  non  di  amore  *»  si  determina  a  seri- 
ere  ad  E  velina  una  lettera,  con  cui  le  annunzia  che  una  cradele 
ecessità  lo  costringe  a  separarsi  da  lei  e  per  sempre;  e  quindi 
•rte  da  Parigi. 

Maltravers  si  ritira  in  un  luogo  remoto  e  solitario,  e  Lamley 
icoonta  ad  Evelina,  a  suo  modo ,  il  fatto  che  aveva  cagiona- 
lo queQa  improvvisa  partenza;  e  fa  uso  di  tante  arti  e  di  tanti 
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blandimenti ,  che  la  scorata  doruella  accmucnte  finaltnenle  •  dnfb 
la  mano.  Hahrnvers  rìloma  quindi  alla  sua  dimora  di  Bntla|lii(d 
in  una  canferenza  che  ha  con  quella  Sara    Ellon,   dì  cui  tali  fa- 
cemmo mcniione ,  pgli  può  convincer»  che  lady  VarpaTC  è 
Alice  Darvil  da  lui  amata  nella  Sua  giovealù,  ma  che  Ev«liwiaD 
è  allrìmenli  un  frullo  di  questo  amore,  ma  che  iareceesoiM 
da  un'altra  donna,  a  cui  Templelon  si   era   congiunto  prifU 
conoscesse  Alice;  il  quale  arcano   lo  stesso  Tcmpletov   aven  p>- 
leaato  al  nipote  «  per  iscii.iarsi  della  apprcnte   ii^iusti 
»  Io  spogliava  della  eredità»;   onde  chiaro  apparisce  il  tiwliiiiniW 
di  Ferrera,  che  si  era  servito  di   alcune  apparcnae  per  ordbt  B 
inganno  utile  al  proprio  interesse.  Avuti  questa  importa ntDiKMÌBti 
Ernesto  non  pone  tempo  in  mezzo,  e   si  porta   dal   niinisira  A» 
brey,  dove  analmente  s'incontra   con   Alice;   e   qnali   fbaer 
sbalordimento,  la  gioja,  la  estasi   di   questa  doniu   nel   rìtr 
dopo  tanti  anni  di  separ>iiione  e  di  dolore  ,  o^iin  nA  penai 
dopo  ì  primi  trasporti,  Kmesto  6  costretto  a  narrarle  tutto  àiét 
gli  accadde  con  Evclimi.  Pcrlocchè.  eli: 
nata,  e  gl'invi»  il  segiuenle  vigliello  :  hVì  ringrazio;   compNiJi 
•>  3  vostro  cuore ,  ma  dimenticatemi.  Non  mi  è  piik  Icdlo  riw 
n  dervìt  ella  t  si  buona  e  ai  leg^adra!  Io  mi  rnss^nerò  fo  B^ 
"  ve.  Iddio  vi  benedica,  vi  benedica  entrambi  ".  IntantOi 
gendo  la  novella  delle  imminenti  notte   di   Lamtcy  con  Enfat 
Haltravers  con  Ambrey  parte  per  Parigi,  affine   d'impeilìilt}li 
■mvato  a  Douvres,  si  abbatte  nel   colonnelle   Legard  die  'ÌI'p 
niTa  da  Vienna  ,  e  che  gh  confidò  1'  amor  suo  per  Evcliai,t41 
»erD  motivo  del  suo  viaggio. 

Lamley  Ferrers  ,  a  cui  pareva  che  tulio  andasse  a  setooM 
Parigi ,  viene  assalilo  dal  pano  Cesarìnì ,  che  senta  diibliio  i° 
avrebbe  ucciso,  se  due  soldati  nou  (ossero  accorsi  a  salvarlo.  Cip 
aalo  da  questi ,  il  pazzo  sì  rilira  minacciando ,  e  Liamley  tco" 
da  Evelina ,  dove  sopraggiungono  inattesi  Uallravers  e  Anihrcj' 
Si  accende  quindi  tra  essi  una  fiera  contesa  che  viene  poi  'oUf 
rotta  dal  segretario  di  Lamley,  Ìl  quale  reca  l'aimtmiio  cbe  un  ii' 
lìmento  ha  distrutto  le  sostanze  di  Evelina.  Lamley  u^dìe  il  ilc*U« 
0  bruscamente  si  congeda  ,  e  poco  dopo  viene  trovalo  im 
suo  Ielle.  Si  hanno  gravi  sospetti  che  Cesarìni  lo  abbia  alt 
toj  ma  i  inutile  chiarirli,  giacché  Cesarini  stesso,  iwctiì  po™ 
dopo,  à  Mfmner^  nella  Sa 
la  fèlirilà  di  EveUna,  dal  cui 
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'•Ano  amore  per  Maltravers  non  fosse  stato  di  tale  impetuosa 
•  Datun  da  &r  lacere  ogni  altro  dolore  nel  perderlo  ».  Perlocchè 
egfi^  disingannato ,  dopo  aver  colle  sue  cure  e  cdle  sue  istesse 
ricchezze  procurato  di  riparare  almeno  in  parte  alla  gravissima 
perdita  sofferta  da  Evelina  per  V  accennato  fallimento >  fa  ch'ella 
conceda  la  sua  mano  al  colonnello  Legard.  Ora^  per  conchiudere 
il  romanzo  nuli'  altro  manca  che  unire  con  stabile  connubio  Mal- 
travers ed  Alice,  e  questa,  dopo  molte  ripulse,  a  ciò  acconsente. 
Dopo  tale  avvenimento ,  Emesto  «  rientrò  di  nuovo  nella  carriera 
»  sociale  si  a  lungo  interrotta ,  e  vi   rientrò  con   una  energia  più 
»  pratica  e  regolata  del  fittizio  entusiasmo  de'suoi  anni  giovanili  »: 
onde  minore  era  in  lui  l' alterigia ,  maggiore  la  indulgenza  verso 
gli  uomini ,  meno  forse    elevati  i    sentimenti ,  ma  «  migliori  le 
>»  azioni  e  più  sagge  le  teorie  m. 

Abbiamo  potuto  in  poche  pagine  dare  il  sunto  di  un  romanzo 
di  tre  volumi ,  ciascheduno  de'  quali  circa  3oo  pagine  comprende, 
perché  i  fatti  che  abbiamo  indicato  sono,  per  cosi  dire,  stemperati  in 
Od  lago  di  politica  e  di  morale,  in  una  viziosa  prolissità  di  dialoghi 
e  di  discussioni,  in  una  congerie  di  particolarità  e  di  minuzie  al 
•abbietto  non  necessarie ,  e  talora  neppure  ad  esso  appartenenti. 
Per  tal  modo  egli  è  vero  che  1'  autore  raggiunge  il  suo  scopo  di 
ninnare  la  vita  intellettuale,  letteraria,   politica,  e  di  descrivere 
9  carattere  svariato  e  mutabile  del  suo  protagonista;  anzi  puossi 
yfennare  che  più  che  una  descrizione,  egli  ci  diede  un'opera  di 
anatomia  morale,  da  cui  ogni  più  intima  piega  dell'anima,  ogni 
più  riposto  affetto ,  ogni  moto  più   occulto ,  ogni  più  tenue  va- 
rietà d  dimostra  e  si  spiega.  Ma  dubitiamo  che  a  tanta  diligenza 
l'atilità  corrisponda;  né  veramente  sappiamo  quale  profìtto  ritrar 
A  possa  da  sei  volumi   destinati   unicamente  a  far  conoscere  la 
rita  letteraria  e  politica,  ed  il  carattere  di  un  eroe  di  romanzo; 
una  vita  cioè   eh'  è  tutta  dall'  autore  inventata ,  ed  un  carattere 
di'  egli  compone  ,  modifica  e  raffazzona  a  suo  piacere.  Forse  però 
dirassi  che  ottiensi  per  tal  via  una  chiara  rivelazione  della  natura 
anrina;  ma  crediamo  che  alcuni  studi  di  morale  diretti  con  sa- 
pienza e    con  buona   fède  possano  fornire  una  istruzione   non 
neno  efficace  e  certo  più  facile  e  più  adeguata.  Ciò  per  altro  non 
toglie  che  sianvi  in  quest'  opera  quei  pregi  che  nei  libri  del  cele- 
bre Bulwer  non  mancano  mai  ;  una  narrazióne  cioè  condotta  con 
^minbile  artificio,  che  l'attenzione  è  tenuta  sempre  desta,  e  b 
«noàtà  sempre  viva,  quadri  bellamente  disposti,  scene  oltremodo 
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dilellon;  e  ooromoventi.  Ma  accanlo  a  lai  pregi  stanno  om  m 
nari  difclti  :  un  abuso  dì  melaforc  speMo  rìpaignanli  al  bui 
gusto,  e  dì  sotligliezze  mtiladsiche  fB3Udìi)!ii;  del  pari  clut  unre: 
soprattutto  lungherie  smodate  ed  iDtiliU  cod  clic  Ìl  InduttKT 
Sleasa,  per  obbligo  di  coscieiua  ,  in  qualche  luogo  awrite,  d»  | 
«  se  le  discuraìoiti  polìtictic  ed  econumitlir:  aiuiojassero  il  Ictun. 
••  quegli  può  saltare  il  capìtolo ,  che  il  filu  «lei  nccanlu  per  idOi 
»  rimane  iuleirollo*.  U  :iiguor  Cusni  esegui  la  «u«  tndmioiK 
con  csaltezia,  con  garbo  e  con  di«invollUf>;  e  quanto  gli  fu  pg» 
sibile ,  adoperò  con  lodevole  acoorgimctUo ,  affiochi  in  cm  It 
mende  notale  neli'  originale  dÌ£parÌ5Mro> 


Gina,  novelia  italiana ,  pubbliatta  tJa  Luigi  RoììAfi 
in  appendice  al  Figaro,  giorniJe  di  letteratura ,  MÌE 
arti,  critica,  varietà  e  teatri.  —  Milano,  1840,  lòie- 
gr^a  Guglielmini  e  RcJaelli,  in  S.  lustro  alTÓrti 
n.  890.  frollimi  due  m-ia. 

Di  quesl'  opera  sono ,  a  parer  nostro ,  ^golari  e  veiBliWilH 
.stupendi  il  principio  ed  il  fine.  Nella  solita  introduiioae,  l' aulon 
dopo  averd  narralo  in  qual  guisa  verme  a  conoscere  i  Etti)  àt 
brinano  la  malerin  del  suo  romanzo ,  e  dnpo  averci  espollo  11 
sue  eàtaiioiu  e  i  suoi  dubh)  sul  modo  di  pubblicarli ,  ci  diee  die 
gli  balenò  nella  meote  il  pensiero  di  pome  il  racconto  nell'i^ 
pendice  di  un  giornale  ,  e  che  questo  penderò  gli  fece  pronf 
quella  «gioja  che  proverebbe  un  mdlemalico  >  scoprendo  la  <fÈ- 
n  dralura  del  circolo  uj  ed  inralli  es5cr  deve  un  gusla  gttoit 
quello  di  scoprire  tal  cosa ,  di  cui  si  hanno  coaliDuameiiK  gì 
esempli  soli"  ocdu'o.  Poi  ci  dice  in  confideiua  eh'  egli  scrive 
«  perchè  non  ha  nuli'  altro  di  meglio  a  fare  u;  la  qual 
che  da  alli-i  si  reputerebbe,  rispetto  all'autore  sconsif, 
spetto  alla  letteratura  indecente,  noi  chiameremmo  ion-cr  moi^' 
■la  ed  umile  oltre  il  bisogno.  Infine  conchiude  col  dichÌBnre(te< 
ucendo  dì  pubblica  ragione  il  suo  libro,  egli  non  ebbe  *llio4 
•topo  che  «quello  dioccupre  meno  «^'ntdevolnieitie  (picche  do*I 
■  mento  dì  Olio  e  di  solitudine,  e  Hi  proTocure  sulle  litiMl 
•■  delle  lettrici  un  sospiro  ed  uno  sbadiglio  - ,  tome  se  affel»  e  t| 
noia  Tossero  la  stessa  cosa,  e  sospirare  e  sbadigharc  un  pan  1^ 
TertÙDenlo.  A  questa  saporita  ìulroduitoue  legtu  la  nOKilU- 


rdo  dalla  Rocca,  è  destinata  sposa  a  suo  cugino  Ja- 
Roeca,  giovane  piuttosto  scellerato   che  malvagio» 
dento  die  iroso.   Ma   una  volta  Gina,  recandosi  da 
SMleDo  di  S,  Zenone  j  viene  assalita  da  una  truppa 
rìy  die  già  stanno  per  uccider  lei  ed  il  padre  »  ed 
stilde 9  ch'era  madre  di  Jacopo,  e  che  a  lei  ne  te- 
ma un  bel  giovine  accorre  in  buon  punto  con  validi 
le  in  fuga  gli  assassini.   Un'  altra   volta  lo  stesso   bel 
ae  a  S.  Zenone  a  suonarle  il  flauto  di  notte  sotto  le 
ft  confortarne  le  veglie.  Un'  altra  volta  ancora  il  bel 
un  oratorio  remoto  e  deserto ,  le  si  presenta  all'  im- 
d  essa  lo  mira  estatica  come  im' apparizione  super- 
tra  volta  finalmente  Gina ,  navigando  sul  Po  con  Me- 
a  da  veemente  procella,  e  per  l'imprudenza  di  Ja- 
r  perire;  ma  il  bel  giovane,  sempre  pronto  nei  casi 
recò  immediato  soccorso  nel  perìcolo ,  e  salva  tutti, 
duncpic  un  preciso  dovere  di  amare  il  bel  giovane  ; 
1  curandosi  punto  del  perfido  Jacopo,  lo  ama  davvero, 
amalo  giovane  era  niente  meno  che  il  conte  Ferdi- 
ena,  segno  costante  alle  astiosa  persecuzioni  ed  alle 
!tte  del  conte  Evrardo;  perìocchè  nascono  in  famiglia 
I ,  malanni  d'ogni  sorta.  Onde  Gina  pon  fine  a  tali  fiisti- 
ammalandosi  e  minacciando  sul  serio  di  morire,  se  1'  »- 
o  sì  appaga;  ed  il  conte  Evrardo,  mosso  dal  paterno 
i  consigli  degli  amici ,  dopo  lunghe  esitazioni  s' induce 
i,  invano  il  deluso  Jacopo  imprecando  e  tempestando, 
ono  in  tale  fiiccenda  un  sordo-muto,  che,  protetto  da 
\o  più  può  adopera  per  giovarla ,  ed  una  vecchia  che, 
sulle  prossime  nozze,  con  una  sicurezza  da  indovina 
^tilezza  da  strega  predice  agli  sposi  che  saranno  am- 
iottiti  dal  Po  e  canta  ad  essi  una  canzonaccia  eh'  esprì- 
»  vaticinio.  Pure  il  matrìmonio  segue  ;  e  con  ogni  ma- 
rertimenti  e  di  pompe  lo  a  celebra;  e  volendosi  andie 
Cesta  sull'acqua,  si  addobba  con  pan  eleganza  e  rio- 
navicella  ,  in  cui  tutta  la  nuziale  comitiva  si  aoco^^ie. 
la  barca  nel  mezzo  del  Po,  mentre  tatti  a  cure  di- 
o  intenti ,  essa  va  a  poco  a  poco  declinando  nel  flu- 
ido il  flutto  soverchia  ed  il  pericolo  è  giii  divenuto 
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inevifabiio  e  morlale^  Jacopo  dalla  Rocca  apparisce  in  mezzo  a 
que'  perduti  come  uno  spettro  funesto ,  ed  esulta  nella  orribile 
sua  vendetta.  Quindi,  slanciatosi  in  una  barchetta  che  un  suo 
fido  Calisto  gli  teneva  dappresso ,  sta  da  questa  a  vedere  spro- 
fondarsi nell'  acqua  la  navicella  e  perire  tutti  quelli  che  vi  sta- 
vano dentro  raccolti,  ambedue  gli  sposi,  il  conte  Evrardo  suo  zio, 
n)olti  suoi  amici ,  e ,  orrendo  a  dirsi  1  la  stessa  Metilde  sua  ma- 
dre, dolcissima  donna  che  gli  era  stata  sempre  prodiga  di  amore 
e  di  cure!  Ma  Ferdinando,  buon  nuotatore,  ritorna  a  galla, te- 
nendosi stretta  al  petto  la  sua  Gina ,  e  Jacopo  gli  si  fa  colla  bar- 
chetta vicino ,  e  lo  colpisce  colla  daga ,  cosicché  esso  muore 
prima  ammazzato  che  sommerso.  Nel  punto  stesso  il  muto  rug- 
gendo di  rabbia  si  attacca  alla  barchetta  e  la  rovescia,  e  Calisto 
subito  si  annega  :  Jacopo  spera  salvarsi  a  nuoto ,  il  muto  Io  a^ 
ferra  pei  capelli,  e  Jacopo  gli  pianta  im  puguale  nel  petto.  Al- 
lora il  muto  lo  abbranca  con  una  mano ,  e  Jacopo  gliela  taglia  di 
netto,  n  muto,  prossimo  a  spirare,  gli  prende  un  piede  co' denti 
e  muore  e  strascina  il  vivo  in  fondo  all'  acqua ,  dove  restano 
entrambi  sepolti.  L' affare  però  non  è  ancor  terminato.  La  vec- 
chia fattucchiera,  da  vera  matta  si  reca  in  mezzo  al  popolo  die 
gemeva  sulla  sorte  de'  suoi  signori ,  e  toma  a  cantare  la  sua  fe- 
rale canzonacda  ;  ed  il  popolo  prima  «  con  una  tempesta  di 
n  sassi  e  di  pietre  la  lapida  »  e  poi  <«  con  picche  e  randelli  I* 
M  massacra  >».  Cosi  ^  essendo  morti  dal  primo  all'  ultimo  tutti  i 
personaggi,  il  romanzo  necessariamente  finisce. 

Ognuno  comprenderà  facilmente  che  nella  maggior  parte  dei 
casi  narrati,  nei  quali  la  sostanza  del  racconto  consiste,  non 
havvi  novità  alcuna,  poiché  questi  odj  ereditar],  queste  donzelle 
che  s'innamorano  dei  nemici  dei  loro  padri ,  queste  famiglie  eoo 
un  inatteso  matrimonio  pacificate,  sono  cose  che  frequentemente 
si  trovano  nelle  cronache  nostre.  Ma  ognuno  certo  sarà  preso  di 
meraviglia  per  la  luminosa  e  prelibata  invenzione  con  cui  si  da 
fine  alla  novella,  se  in  primo  luogo  rifletterà  che,  mentre  p^ 
scrittori  di  drammi  e  di  romanzi  si  stillano  il  cervello  per  liberarsi 
dei  loro  personaggi,  l'autore  nostro  con  un  colpo  solo  brevemente 
gli  spaccia ,  e  se  noterà  in  secondo  luogo  che  1'  autore  stesso  n"" 
cendo  Jacopo  carnefice  della  madre  sua  e  testimonio  impassibile 
della  sua  morte ,  ci  fa  rimontare  ai  bei  tempi  di  Nerone  e  o  rin- 
nova un'  idea  che  già  cominciava  a  cancellarsi  ;  e  va  bene  assai 
che  memorie  di  tal  fatta  si  rinfreschino  in  prosa  ed  in  versi  pC 
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b  gloria  e  pro^)entà  delle  lettore  ^  pel  miglioramento  dei  costu- 
mi «  pel  progresso  della  cÌTÌhiiy  per  lo  stesso  decoro  del  genere 
umano!  Aggiugeremo  per  notizia  dei  lettori  che  in  questi  due  vo- 
lami la  lingua  e  la  stampa  gareggiano  di  spropositi. 


Ut  famiglia  Lcrcari^  tragedia  di  Paolo  GiJCOMETTi^ 
da  Genova^  dedicata  al  eh.  patrizio  genovese  Gian 
Carlo  di  Negro.  Genova^  tipografia  de^ Fratelli  Pa- 
gani^ i84o.  Un  voi.  in  S.^  di  pag.  91,  al  prezzo  di 
tir.  n.   I.  20. 

Giambattista  Lercaro  tenne  il  dogato  di  Genova  dal  i56i  al  i563 
COR  maniere  veramente  nobili^  con  disinvoltura  e  con  una  certa  gro" 
fi&i  che  lo  faceva  per  avventura  riconoscere  con  qualche  nota  di 
nigolarità  fra'  suoi  predecessori.  Parve  quindi  ad  alcuni  ch'egli 
wtue  pensieri  lontani  da  quella  civile  moderazione  che  è  necessa' 
ria  nelle  repubblic/te,  e  dolevansi  che  una  sola  testa  desse  norma 
^  tutto  e  dirigesse  la  somma  delle  pubbliche  deliberazionij  perchè 
!!^  come  abilissimo  e  pratichissimo  degli  affari  talvolta  faceva  uni- 
demente  fondamento  sopra  del  suo  parere  con  dispregiare  quello 
Itffi  altri.  L' amicizia  di  tutti  i  più  potenti  personaggi  d' Italia  , 
nolti  dei  quali  anche  lo  visitarono  nel  tempo  del  suo  dogato;  i  suoi 
fle&didi  conviti  ;  le  sfarzose  livree ,  ed  altre  sifiatte  cose  concor- 
^  ad  accrescere  l'invidia  dei  malevoli  e  i  sospetti  di  quanti  a- 
navano  sinceramente  la  liberta.  Quindi^  allorché  usci  del  dogato  e 
n  sottoposto  al  consueto  giudizio  dei  procuratori ,  benché  nel  ter- 
>ùe  prescritto  degli  otto  giorni  non  comparisse  alcuno  a  dar  que 
vis ,  ciò  non  ostante  per  lo  spazio  di  quattro  mesi  continuarono 
'  sindacatori  a  procedere  ex  officio  esaminando  minutamente  le  a- 
^ioiddel  dogej  e  V  effetto  di  quello  straordinario  processo  fu  una  sen- 
tenza colla  quale  tre  de'  suoi  giudici  dissero  che  il  Lercaro  non  a- 
'VMi  senza  colpa  amministrata  la  carica,  e  due  al  contrario  lo  li- 
Wv/io  ed  assolvettero.  Appellò  il  Lercaro  da  questa  sentenza  ai 
^J^ttegijma  discordando  i padri  sei  collegi  avessero  autorità  di  cor- 
rere le  sentenze  de*  supremi  sindacatori ,  V affare  andò  in  dila- 
^^^^ne,  e  tra  tanto  giunsero  alla  repubblica  molte  lettere  di  racco- 
^'^^'^dazione  per  Lercaro  del  commendator  di  Castiglia^  del  re  di 
^gna  e  del  Pontefice;  per  le  quali  però  molto  più  venne  a  dif- 
mtìtarsi  la  sua  pratica,  esagerando  molti,  che  una  causa  di  tanta 
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importanza  non  si  doveva  terminare  per  mezzo  del  favore  e  Mk 
raccomandazioni  di  principi  forestieri.  Molti  invece  facevano  aoimo 
al  Lercaro  ;  il  quale  però  avendo  per  mezzo  di  un  suo  confidate 
richiesto  un  procuratore  perpetuo  a  lasciarsi  informare  in  casa, 
ebbe  da  quello  una  dura  ripulsa.  Il  veccbio^  come  prudente,  dis- 
simulò quell'oiTesa^  ma  non  cosi  Giovanni  Stefano  suo  figlio:  il  quale 
per  vendicarsi  del  procuratore^  g/i^èce  di  notte  tempo  tirare  un*ar^ 
chibugiata  da  im  suo  schiavo,  senza  però  che  rimanesse  ferito.  Dopo 
molti  giorni j  per  qiudche  indizio  che  traspirò  della  cosa,  venuto  in 
sospetto  Giovanni  Stefano,  fu  posto  prigione,  ed  avendo  ne*martorj 
confessato  il  delitto,  fu  decapitato.  Il  padre  obbligato  a  promet- 
tere^ con  grossa  malleveria^  che  non  uscirebbe  della  citta^  fuggi  poi 
nondimeno  a  Madrid^  d' onde  più  tardi  ritornò  in  patria,  ove  visse 
molto  tempo,  in  tranquillità. 

Sopra  questo  fatto,  cbe  noi  abbiamo  riferito  abbreviando  la  relt* 
zione  lasciatane  da  Filippo  Casoni  ne'  suoi  Annali ,  compose  il  si- 
gnor Giacometti  la  tragedia  cbe  annunziamo,  recitata  e  applauditi 
ben  quattro  volte  in  Genova  nel  teatro  di  S.  Agostino.  Afliiicbè  però 
il  fatto  meglio  potesse  servire  alla  scenari!  giovine  autore  credeUe 
necessario  di  alterarlo  notabilmente.  Secondo  la  tragedia,  Ottaviano 
Gentile  Oderìco  (il  quale  fu  doge  dopo  il  Lercaro)  ebbe  dal  mo- 
ribondo suo  padre  un  pugnale  onde  forbirlo  de'Lercari  nel  sauffH* 
Con  questo  pugnale  il  padre  di  Giambattista  Lercaro  aveva  uccisi 
l'ava  dell' Oderico.  Ad  accrescere  poi  in  costui  il  desiderio  delh 
vendetta  si  aggiunge  eh'  egli  ama  perdutamente  Anna  di  Ansaldo 
Spinola,  della  quale  desiderò  già  le  nozze,  né  si  rimane  di  esserne 
amante,  benché  divenuta  moglie  a  Stefano  Lercaro.  È  facile  indo- 
vinare a  qual  fine  il  signor  Giacometti  immaginò  questo  amore:» 
nuovo  doge  cercherà  di  obbligare  la  moglie  a  riscattare  colla  pro- 
pria infamia  la  vita  del  marito.  Il  quale  nella  tragedia  non  tenta  » 
far  uccidere,  ma  uccide  egli  stesso  uno  dei  giudici,  al  cospetto  di 
tutti  gli  altri,  nel  palazzo  del  doge.  Per  dare  al  suo  personaggio 
un  maggiore  interesse,  il  signor  Giacometti  suppone  allora  una  guerra 
fra  Genova  e  Venezia,  nella  quale  Stefano  Lercaro  si  fa  beneio^ 
rito  della  patria.  Cosi  dunque  tutto  è  invenzione  in  questa  trage<^' 
benché  il  titolo  sembri  annunziare  un  lavoro  storico. 

Ciò  posto,  dubitiamo  primamente  se  in  tutta  questa  invenzioo^,  ' 
trovi  alcuna  novità;  poi  se  vi  sia  sempre  quella  ragionevolezza  às^ 
anche  nelle  opere  della  fantasia  non  deve  mai  essere  trasandata.  P^ 
primo  dubbio  lasciamo  giudici  quanti  lessero  o  videro  rappresentar^ 
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tragedie;  rispetto  al  secondo  preghiamo  il  signor  Gìacomettl  a  consi- 
derare se  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  in  Genova,  possa  vera- 
mente presumersi  un  padre  che  morendo  cpnsegna  un  pugnale  al  figlio 
perchè  l'usi  a  ferire,  straziare  ed  uccidere,  e  tutto  questo  chiama  sa- 
ero  comando j  un  figlio  che  dà  a  quel  pugnale  il  nome  di  cara  ere- 
iiià;  e  finalmente  un  uomo  che  dice  all'altro  ben  piii  t'ammiro  or 
'he  tutto  m*  è  conto^  perchè  questi  gli  ha  detto  che  quel  pugnale  egli 
0  lien  sacro  più  che  vita  e  fama  e  trono.  Noi  crediamo  che  in 
utto  questo  vi  abbia  una  grande  alterazione  di  costumi;  la  quale 
)otrebbe  forse  perdonarsi  se  avesse  prodotta  qualche  vera  bellezza 
leOa  tragedia;  benché  anche  in  tal  caso  sarebbe  stato,  ci  pare,  mi- 
;1ior  consiglio  gettarsi  intieramente  nel  campo  dell'  invenzione  e 
ancellare  il  titolo  storico  della  tragedia.  L'aver  poi  ideato  che  Ste- 
ànoLercaro  uccida  il  giudice  egli  stesso  con  tanta  solennità,  toglie, 
ter  nostro  avviso,  ciò  che  lo  storico  avvenimento  poteva  avere  di 
liù  atto  alla  tragedia  ed  alla  rappresentazione  teatrale  :  poiché  non 
manendo  alcun  dubbio  sulla  colpa  di  Stefano ,  la  condanna  alla 
He  soggiace  é  giusta  ;  e  fin  la  tortura  perde  gran  parte  della 
ui  orridezza  quando  non  é  più  uno  slmmento  adoperato  dalla 
innnide  o  dalla  segreta  persecuzione  a  far  confessare  un  delitto 
pposto  a  torto  o  non  certo,  ma  formalità  di  giudizii  ordinaria  a 
|De' tempi.  Dopo  queste  considerazioni  principali  sarebbe  tempo 
crdnto  discendere  ad  alcune  irregolarità  nell'  intreccio  o  nella  con- 
lolti,  le  quali  sappiamo  che  furono  avvertite  da  molti  che  pur  non 
cedettero  di  negare  1'  applauso  al  giovine  autore ,  come  noi  non 
bbnino  creduto  di  passare  in  silenzio  la  sua  tragedia.  Ma  appunto 
Q^è  il  signor  Giacometti  é  assai  giovine  ed  è  dotato  di  tanto  in- 
egDo  da  costringere  all'applauso  un'  udienza  cha  sa  ravvisare  i  di- 
sti della  sua  produzione,  crediamo  di  doverlo  pregare  a  mettersi 
V  una  via  più  pensata  che  non  è  quella  battuta  nella  tragedia 
^  cui  ora  parliamo.  Non  cerchi  un'  occasione  qualunque  di  espri- 
mere dò  che  il  suo  cuore  e  il  suo  ingegno  gli  suggeriscono  di  più 
wile  e  di  più  generoso ,  ma  faccia  conserva  de'  suoi  sentimenti 
^^rì  fmché  lo  studio  e  la  meditazione  gli  avranno  insegnato  a 
*krsene  come  ridiiedono  i  tempi  e  1*  ufficio  dell*  arte ,  alla  quale 
8"  non  senza  una  buona  e  manifesta  vocazione  si  è  consacrato. 

A. 


VARIETÀ, 


Macchine  motrici  eleltro-mognetidie,   , 

Una  nuova  macchina  eletiro-magnelìea,  di  una  iorm  rsm 
strnordinarìa ,  inventala  dal  signor  Taylor,  venofl  in  queai 
^omi  esamiuaLa  e  provala  da  un'aduuunza  di  doltì  in  L< 
Questa  macchina  puù  essere  applicata  a  molti  usi,  e  sebba 
appena  ere aln,  e  quindi  abbia  d'uopo  di  ulterìorì  perfezìoiui 
proiueltc  i  risulumenli  più  slraordinarj.  { Times  diLondra,  1 1 
^O,  Journal  de  Debats,  i3  maggio.) 

Già  da  mollo  tempo  h  era  parlnto  quasi  in  tulle  le  gai 
della  scoperta  del  professore  Jacobi ,  e  dei  di  lui  incesMuli 
per  applicare  l'elcltro-magnelisnio  come  forza  motrice.  D  meinì 
signor  professore  Jacobi  ha  testé  Hchiesto  che  gli  vcnisM  con 
un  privilegio  esclusivo  ;  ma  il  ministro  delle  finanze  dì  Russa 
ebbe  l' occasianc  di  convincersi  appieno  dclb  retiti  di  qucA' 
scoperta,  come  andie  di  prevedere  il  grande  vantaggio  che  b 
desima  potrebbe  arrecare  alle  diverse  arti  e  maniralture  se  si 
desse  pubblica  universalmente,  ebbe  altresì  la  sorte,  previo  il 
Benso  del  signor  professore  Jacobi,  di  rappreseulai'c  umibn« 
S.  M.  l'imperatore  se  non  fosse  meglio  di  premiare  il  ngna 
cobi,  per  il  servìgio  da  lui  presidio  alle  arti  ed  alfe  scienza,  Cd 
segnargli,  invece  del  privilegio,  ii5  mila  rubU  d'argcolo  per 
mio,  colla  condizione  eh'  egli  descriva  esalLimente  la  sua  aoa^ 
e  la  faccia  conoscere  univerialmenlc  al  pubblico  coi  aecvBia 
segni  elle  la  rendauo  più  làdlincate  comprensibile.  S.  H.  l'ii 
ratore  si  degnò  di  approvare  questa  proposizione.  {Adler  di  fu 
If.  il 8,  iG  moggio.) 


F.  CjRLita.  P.  CoaFiGLiAcui ,  G-  Fenn/nio ,  B.   Cavi 
G.  a.  FAf/ToysTTi,  Membri  dell'I.  R.  btiiuit>,  DireUori. 
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!>sservazioni  Itteieoroloffche  fiitle  aita  nuova  torre  astronomica  del- 
vatorio  ili  Brera  alfalteizn  di  tese  i3,&j  {nutri'i&,S\)  sulFortobo- 
tese  75,48  {metri  147,11)  sul  livello  del  mare. 
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BIBLIOTECA  ITALUNA 


PARTE    I. 

LETTERATURA  ED  ARTI  LffiERALI. 


Wnltarchitettura  civile  e  religiosa,  pensieri  di  P.  Sei- 
[    fTATico.  —  Padova,  1 84o,  coi  tipi  della  Mineìva, 
in  16.® 

»  Articolo  primo. 

Ecco    un^  opera   scritta  con   dottrina  pari  a  fran- 
L^  intenzione    delP  autore  però  non  fu  già  di 
»blicare  con  essa  un  trattato  sulP  architettura    ci- 
e  religiosa^  ma  sibbene   di  dame  i  sommi  capi , 
piantare,     diremo  così,  le  principali  biffe  nel  ya- 
campo    della    storia    dell^  arte    dell^  architettura, 
dar  mano  in  seguito   ad   un   più  ampio    lavoro , 
ito    sui    principii    qui    succintamente    enunciati, 
di  intitolo  il  libro  suo  Pensieri  y  dividendo  que- 
suoi  pensieri  in   due  ragionamenti ,    sull^  architet- 
civile  Tuno    e    sulP  architettura    cristiana   Pal- 
(i).  LMmportanza   dell^  argomento  e  la  molta  dot- 
,  con  cui  fu  desso  trattato  dal  signor  Selvatico, 
'  «   spingono    ad  alacremente    dame   un    sunto.   Che 

^aa  alcune  opinioni  del  chiarissimo  autore  ne  con- 
pporremo  noi  una  qualche  nostra  diversa,  in  parte, 
od  anche  afl&tto   contraria  alla  sua,  ciò   faremo  con 


(1)  Questi  pensieri  sono  i  medesimi  che  sotto  la  parola  Archi" 
kUitra  legffODSÌ  nel  Dizionario  di  converseaione  che  si  sta  attual- 
te  puwlìcando  io  Padova. 

BU  Ital.  T.  XCVn.  19 


i^ 


%Q0        SULV  ARCHITETTURA  CIVILE  E  RELIGIOSA, 

quella  con  side  razione  che  ben  si  meritano  le  cogni- 
zioni e  la  gentilezza  dell'  autore  medesimo,  die  ci 
diamo  ad  onore  di  personalmente  conoscere. 

L'  architettura ,  dice  il  signor  Selvatico  ,  vieoe  d^  | 
Gnita  diversamente,  secondo  i  diversi  scrittori:  Atì 
però  in  qualunque  maniera  piaccia  definirla,  ognnao 
deve  essere  In  questo  d'accordo,  ch^  essa  nacipie  ili 
uno  dei  più  potcuti  bisogni  dell'uomo,  e  si  fcni 
adulta  e  florida  quando  l'uomo  s'accomunò  co' suoi. 
simili  ad  originare  la  società.  «Quest'essere,  conli-] 
»  nua  il  chiarissimo  autore,  e  solo  e  riunito  ai  pr&-i 
»  prj  fratelli ,  dovette  accorgersi  che  gli  era  pricni 
n  necessità  porsi  in  salvo  dalla  inclemenza  delle  ibH 
»  gioni  ,  e  quindi  prima  sua  cura  dovette  cuov 
"  quella  di  riparare  nelle  grotte  delle  montagne,  ffl 
»  di  congegnarsi  coi  rami  degli  alberi  un  asilo  ài 
n  il  difendesse  alla  meglio  dalla  pioggia  e  dal  soh 
f^  Ma  quando  cominciò  ad  avviarsi  a  civiltà^  quand 
«  colla  vigoria  dell'  ingegno  trovò  mille  vie  e  miB 
»  modi  di  rendere  più  lieta  e  più  felice  la  vita,  aQoi 
B  non  più  si  stette  contento  al  povero  suo  capanntì 
»  to^  ma  gli  piacque  valersi  dei  lumi  acquistali  pera 
"  struirc  abitazioni  solide  così  da  resistere  ad  o^ 
B  furiai-  di  procella,  e  cosi  difese,  che  il  guardasja 
1  dalle  stati  e  dai  verni.  Né  solamente  del  comodo  : 
)i  appagò,  ma  volle  congiunto  a  quello  anche  labi 
n  lezza  secondo  che  avanzava  in  sapere  ed  io  cogniw 

>>  ni I  filosofi    e   gli    estetici   per   altro,  vedenC 

n  l'architettura  cotanto  collegata  ne' prlmarj  biwgl 
"  dell'uomo,  vedendola  dar  potenza  e  vigore  a! 
n  altre  arti  del  disegno,  che  hanno  per  fine  di  n] 
n  presentare  colle  forme  visibili  il  vero;  vcdendc 
1  arricchirsi  di  molti  ornamenti  tolti  a  prestito  dal 
"  ricca  e  varia  vegetazione  delle  piante,  credettero  bd 
"  lameute  che  essa  fosse  come  le  sorelle ,  o,  meglio  i 
n  remo,  figlie,  la  pittura  e  la  statuaria 
«  tanto  intesa  ad  imitare  tipi  naturali 

sieguc    il    chiarissimo    autore,    sottilizzarono    

mille  guise,  in  mille  guise  si  aiTovcUarono  per  riniiu 
ginar  fuori    quel   tipo ,  ed   uscirono  rUìi    pctfìiic  colf 


le,  o,  meglio  d 
ia ,  un'  arte  vM 
Un.  Quindi,  pflM 
Ezarono    essi   io 


PENSIERI  DI  P.  SELVATICO.  agi 

fantastiche  ipotesi,  delle  quali  è  certamente  la  più 
stravagante  di  tutte  quella  di  Vitruvio,  che  trae  dal 
corpo  delPuomo  e  della  donna  il  tipo  degli  ordini 
dorico,  jonico  e  corintio.  Messa  pertanto  giusta- 
mente in  ridicolo  quella  stranissima  origine,  passa 
Fautore  ad  esaminare  T opinione  di  coloro,  i  quali 
dicono  che  V  architettura  greca  ha  il  suo  iirchetipo 
nella  primitiva  capanna  di  legno,  ec.  A  nostro  av- 
viso, ed  in  ciò  siamo  ben  contenti  di  essere  dello 
stesso  sentimento  col  signor  Selvatico ,  tutte  que- 
ste quistioni  svlV  origine  delF  architettura  vanno  del 
pari  con  quelle  suU'  origine  dell'  incivilimento.  Imper- 
ciocché, prescindendo  da  ciò  che  leggesi  nelle  sacre 
carte,  mancano  le  tradizioni,  mancano  le  memorie 
scritte ,  mancano  i  monumenti  per  conoscere  P  ori- 
gine si  deir  una  che  dell'  altro.  L'  architettura  ,  do- 
manderemo noi,  ebbe  origine  in  un  punto  solo  del 
globo,  e  così  pure  l'incivilimento,  oppure  su  varj 
punti,  presso  varj  popoli  indipendentemente  gli  uni 
dagli  altri?  Questione  lunga,  difficile  e,  a  nostro 
j^Tviso,  di  quasi  impossibile  soluzione.  Ben  a  ragione 
perciò  il  chiarissimo  autore,  non  fermandosi  a  dimo- 
strare l'insussistenza  di  tante  ipotesi  intorno  all'ori- 
gine dell'  architettura ,  considera  V  arte  per  sé  stessa 
gli  conosciuta  nel  mondo  incivilito ,  ne  esamina  le 
differenze  secondo  le  epoche  e  le  nazioni  diverse,  e 
cerca  quindi  quale  debba  essere  oggimai  per  un  ar- 
chitetto il  fine  principale  di  quest'  arte  importan- 
feima. 

Il  signor  Dui*and  trovò  quel  fine  nell'  utilità  pub- 
blica e  privata ,  e  neUa  felicità  e  conservazione  degli  in- 
^^idui  e  delle  società.  Dalla  quale  maniera  di  ragio- 
^^e  ne  consegue  che  la  convenienza  e  l' economia 
'^^0  i  mezzi  che  1'  architettura  deve  costantemente 
^ape,  e  le  sorgenti  da  cui  deve  essa  attignere  i  suoi 
principi.  ^^9  seguitando  il  sistema  del  Durand,  dice 
^^  signor  Selvatico,  si  avranno  fabbriche  in  cui  con- 
^^UTe  la  vita  con  sicurezza  e  comodità,  anzi  con  tutti 
l^^gli  agi  desiderati  dal  moderno  incivilimento:  ma 
^^  bellezza  dove   la  trovate?  Conveniamo,   prosiegue 
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Fautore,  che  il  bello  non  sia  il  primario  fine  del 
r  architettura  :  però,  considerata  questa  come  arte 
deve  essa  proporsi  anche  questo  scopo  come  uno  de 
suoi  primar),  non  potendo,  come  vorrebbe  il  Duraad 
la  sola  distribuzione  raggiugnerlo.  Che  perciò  il  signo 
Selvatico  è  d'avviso  che  il  bello  architettonico  rac 
chiudesi  tutto  nel  principio  seguente:  La  com^enienzi 
dei  mezzi  col  loro  fine.  Per  la  qual  cosa ,  il  bello  ai 
chitettonico  non  può  essere  uno,  ma  deve  subire  tati 
quelle  modificazioni  che  si  convengono  alle  divers 
circostanze  dei  popoli.  Varj  esempj  avvalorano  maj 
giormente  la  proposizione  delP  autore. 

Ma  siccome  bellezza  è  verità ,  così ,  dice  il  signoi 
Selvatico ,  il  sommo  bello  è  anche  il  sommo  vero 
e  r architettura,  per  toccare  a  quest'apice,  deve  es 
sere  vera^  e  questa  verità  sta  nella  espressione  e  n( 
carattere^  quel  carattere  che  il  Milizia  ha  così  egn 
giamente  definito  essere  tf  una  conformazione,  necess 
fi  tata  dai  bisogni  fisici  e  dalle  abitudini  morali,  in  ci 
n  si  dipingono  i  climi ,  le  idee ,  i  costumi ,  i  gusti , 
»  piaceri  ed  il  carattere  stesso  di  ciascun  popolo  ) 
\jdLfi)rma  dunque  dovrà  dirsi  pregevole  se  risponde] 
^B^idea  con  essa  collegata;  e  dovrà  invece  chiamar 
insignificante,  per  quantunque  consentanea  alle  regol 
se  per  nulla  o  debolmente  richiamerà  quest'  idea,  M 
per  non  correre  rischio,  con  estetiche  sottigliezze  o 
astruse  teoriche,  di  cadere  nelle  astrattezze,  e  pervi 
ramente  conoscere  quanto  nelle  architetture  si  ra< 
chiuda  talvolta  un  vasto  pensiero  sociale;  per  vedei 
come  i  monumenti  rivelino  con  una  colossale  parol 
i  climi,  le  costumanze^  i  bisogni  delle  nazioni;  p( 
sapere  infine  quanto  Fuomo  unito  in  massa  ed  aneli 
considerato  come  individuo  si  colleghi  alP  architetti 
ra ,  crede  meglio  il  signor  Selvatico  di  dare  una  ra 
pida  scorsa  alla  storia  di  quest'  arte  sovrana ,  percb 
allora  certe  verità  che  abbisognerebbero  di  scabros 
e  lunghe  dimostrazioni  ,  appariranno  limpide  a  colp 
d'  occhio. 

Incomincia  il  chiarissimo  autóre  il  succinto  suo  esa 
me  dall'architettura  indiana,   e  considerando  poscl 
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la  persiana 9  la  cinese,  P  egiziana,  la  greca,  Fetruscae 
la  romana ,  discorre  ragionando  su  quella  del  medio 
evo  e  de^  secoli  posteriori ,  giugnendo  così  fino  a^  no- 
stri giorni.  —  Vero  è  pero ,  né  il  chiarissimo  autore 
Io  ignora,  che  i  monumenti  d^  arte  dei  popoli  che  pre- 
cedettero la  coltura  dei  Greci ,  sono  ancora  avrolti  in 
tali  oscurità  e  contraddizioni ,  da  non  saperne  sempre 
ben  determinare  le  relative  epoche  di  fondazione  \ 
molto  più  che  le  tradizioni  dei  popoli  stessi  attribui- 
scono la  maggior  parte  di  quelle  grandi  opere  ad 
enti  superiori,  rivestiti  di  forze  e  di  facoltà  celesti. 
Le  costruzioni  nondimeno  di  quegli  antichissimi  po- 
poli presentano  fira  loro  tali  analogie ,  sia  dal  lato 
dell^ architettura,  sia  da  quello  della  scultura,  da  po- 
ter supporre  che  fui*onvi  fira  loro  in  tempi  più  o 
meno  remoti  non  accidentali  comunicazioni.  Tali  sono 
i  monumenti  dell^  India,  della  Persia,  dell'  Egitto,  dei 
quali  parla  più  o  meno  estesamente  il  chiarissimo 
autore,  nel  rapido  esame  da  lui  fatto  della  storia 
deli^  architettura  e  delle  rivoluzioni  cui  V  arte  mede- 
sima soggiacque  presso  quei  popoli.  Ignoriamo  però 
il  motivo  per  cui  il  signor  Selvatico  non  fece  parola 
dei  grandiosi  monumenti  americani  del  Messico  :  V  e- 
poca  della  fondazione  dei  quali  monumenti  se  non  è 
ancora  ben  determinata ,  è  pero  evidente  la  loro  ana- 
logia con  quelli  dell'India  e  dell'Egitto^  analogia  che, 
dal  lato  deUa  scultura  ,  presentasi  altresì  nei  grandiosi 
colossi  scoperti  nell'  isola  di  Pasqua.  Così  avremmo 
desiderato  che  il  chiarissimo  autore  avesse  fatto  qual- 
che parola  intomo  ai  monumenti  che  trovansi  nel- 
l'Arabia Petrea;  monuìnenti  che  attestano  Paltò  grado 
^  civiltà  del  popolo  che  li  costrusse  ;  monumenti ,  i 
più  antichi  dei  quali  sembrano  risalire  all'  epoca  in 
<^m  i  Nabatei ,  colonia  Aramea  venuta  dalla  Babilonia , 
fondarono  la  città  di  Petra,  la  Sda  nominata  nelle 
sacre  carte. 

Trattando  dell'  architettura  greca ,  esamina  il  si- 
gnor Selvatico  ,  colla  scorta  della  Dissertazione  del 
Manetti  premessa  all'  opera  intitolata  :  Studio  degli 
^J'dini^  se  i    suoi  tre  ordini,  come  molte  altre   parti 
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di  quell^  architettura,  furono  tolti  dall^  Egitto.  Argo- 
mento importante ,  trattato  ampiamente  dai  dotti 
componenti  P Istituto  d^  Egitto  a  Parigi,  nella  gran- 
diosa opera  pubblicata  nel  corrente  secolo,  e  le  os- 
servazioni dei  quali  vennero  pienamente  confermate 
dai  signori  GhampoUion  minore  e  Rosellini ,  capi  della 
spedizione  scientifica  franco-italiana  in  Egitto,  che 
cioè  le  arti  incominciarono  in  Grecia  da  una  servile 
imitazione  delle  arti  àeW  Egitto ,  molto  più  avanzate 
che  non  credesi  comunemente ,  alP  epoca  in  cui  le 
prime  colonie  egiziane  furono  in  contatto  coi  selvaggi 
abitanti  delPÀttica  e  del  Peloponneso.  La  Grecia  in 
seguito  diede  alle  arti  stesse  il  più  sublime  sviluppa- 
mento. 

Brevissimo  è  il  paragrafo  sull^  architettura  etrusca, 
ed  in  esso  è  trattata  succintamente  la  questione  se 
fiiYvi  un  ordine  bastardo  chiamato  Toscanico,  come 
alenai  hanno  supposto  colPappoggio  di  Vitruvio.  «  Ma 
fi  il  non  essersi  mai  trovato,  dice  Fautore,  un  mo- 
9i  numento  antico  etrusco  ove  questo  preteso  ordine 
9i  toscano  fosse  impiegato,  fa  grandemente  dubitare  di 
»  quanto  asserisce  il  latino  scrittore  ?».  E  noi  abbia- 
mo ferma  opinione  che  non  troverassi  giammai  un 
tale  monumento,  giacché  Vitruvio,  come  osserva  il 
Galiani,  parla  solamente  dei  tre  ordini,  dorico,  jo- 
nico  e  corintio,  come  di  veri  distinti  ordini,  al  mo- 
»  derni  però ,  dice  lo  stesso  Galiani,  o  male  inten- 
y>  dendo  le  sue  parole ,  o  male  considerando  i  mona- 
fi  menti  antichi ,  hanno  creduto  ravvisarvi  due  altri  or- 
n  dini ,  il  toscano  cioè  ed  il  composito  o  sia  romano. 
»  Del  toscano  ne  parla,  è  vero,  Vitruvio ,  ma  solo  per 
yi  descrivere  una  particolare  maniera  di  fare  i  tempj 
yy  alla  toscana,  non  già  come  di  un  ordine  specioso 
"  da  paragonarsi  ai  tre  greci  » .  Cosi  piure  il  Marquez, 
,  nelle  sue  Jiicerclie  deW  ordine  dorico ,  disse  che  anco 
i  più  moderni  architetti  non  videro,  nel  presente  or- 
dine toscano,  che  un  dorico  usato  soltanto  nei  tempj 
alla  maniera  toscanica,  e  che  lo  stesso  Vitruvio  retta- 
mente inteso  non  abbia  voluto  significare  divena- 
mente. 


PENSIERI   DI   P.   SELVATICO.  ^gS 

Quanto  alle  costruzioni  cosi  dette  ciclopiche,  le 
quali*  trovansi  in  Etruria,  meritavano  forse  che  mag- 
giormente se  ne  occupasse  il  signor  Selvatico  :  molto 
più  se  si  osserva  che  siffatte  costruzioni  ciclopiche,  a 
massi  enormi  irregolari ,  riuniti  senza  cemento ,  in- 
contransi  in  tutte  le  fortificazioni  antichissime  situate 
in  Italia,  in  Sicih'a  ed  in  Grecia:  costruzioni  che  si 
vedono  altresì  nei  monumenti  militari  della  Tessalia , 
dell'Epiro,  delPIlliria^  che  si  trovano  pure  sparse  in 
tutta  la  Tracia ,  perfino  in  quella  che  Strabone  esten- 
de di  là  del  Bosforo.  E  se  crediamo  alla  descrizione 
pubblicata  da  Pallas  del  monumento  di  Bolgarì,  sulle 
rive  del  Volga,  estendevansi  anche  nella  Scizia. 

Parlando  delP  architettura  romana,  passa  il  chiaris- 
simo autore  in  rivista  le  diverse  sue  epoche  dai  tempi 
della  repubblica  fino  al  Magno  Costantino ,  regnando 
il  quale ,  caduta  V  arte  in  riprovevole  corruzione ,  non 
fuvvi  più  freno  al  disordine.  Ed  in  questo  breve  esame 
tocca  dottamente  il  signor  Selvatico  la  questione  del- 
r  introduzione  dell'  arco  involtato  immediatamente 
sulla  colonna,  che  i  Greci  non  conobbero,  od  almeno 
non  impiegarono  mai  come  parte  essenziale  delle  loro 
costruzioni.  «Questa  maniera  di  foggiare  gli  archi, 
»  dice  egli ,  fu  da  tutti  i  trattatisti  marchiata  siccome 
"  barbara  e  scorrettissima:  ma  io  credo  invece  che  sia 
"  stata  originata  da  novelli  bisogni,  e  fatta  quasi  ne- 
"  cessaria  all'indole  delle  costruzioni  a  cui  venne  d'or- 

"  dlnario  applicata Io  poi  confesso  di  non  avere 

»  mai  saputo  comprendere  bene ,  neppure  sotto  il  ri- 
"  guardo  estetico  e  filosofico  ,  la  bruttezza  di  questi 
"archi  voltati  sulle  colonne...  Per  quanto  si  voglia 
"  gridare  in  contrario ,  la  ragione ,  la  syolidità  reale 
'^  e  la  apparente  non  vi  sono  per  nulla  offese ,  e  V  oc- 
"  chio  poi  vi  scorge  certe  proporzioni  leggiere  e  gra- 
^  ziose  che  difficilmente  possono  trovarsi  in  un  altro 
^  partito». 

Oppresso  l'impero  romano,  nel  IV  secolo,  da  colpe 
^  da  vizj,  fiacco  per  soverchianti  libidini,  invilì,  e  nel 
susseguente  secolo  fu  preda  delle  rapacissime  orde 
^egU  Unni ,  degli    Eruli ,   dei  Vandali ,  dei  Visigoti. 
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«Chi  vorrà,  esclama  ben  a  ragione  P autore,  d 
9>  vorrà,  fra  sì  lamentevole  mutarsi  di  stragi,  rintra 
yy  ciare  lo  stile  delP architettura,  e  le  alterne  veci  e 
n  esso  sofferte  7  n  Egli  è  quindi  d^  avviso  che  essa  m 
fu  mai  in  quei  secoli  se  non  un  progressivo  deca^ 
mento  della  romana,  e  tale  si  mantenne  fino  all^S 
quel  secolo  che  vide  spuntare  un  crepuscolo  di  civil 
per  tutto  r  occidente ,  e  specialmente  per  V  Italia 
per  la  Normandia.  L^  opinione  enunciata  dal  sign 
Selvatico  concorda  pienamente  con  quella  del  sigu 
Caumont,  il  quale  pure  con  una  sola  denominazioi 
qualifica  V  architettura  posteriore  alla  dominazione  r 
mana  in  Italia  ed  anteriore  al  XQ  secolo. 

Da  quest^  epoca  hanno  origine  veramente ,  dice 
signor  Selvatico,  le  diverse  architetture  del  medio  ev 
le  quali  sino  alla  fine  del  secolo  XHI  si  mantenne 
seguaci  dei  tipi  venutici  da  Bisanzio,  e  sul  comincia 
del  XIV  51  convertirono  tutte  in  quello  stile  archi'OC 
tOy  detto  comunemente  gotico-tedesco,  u  E  siccome 
fi  continua  il  signor  Selvatico,  queste  varie  costruzio: 
"  delle  età  medie  più  sfoggiarono  nei  sacri  edifizj,  co 
9>  avvisammo,  per  non  correre  in  inutili  ripetizioni,  < 
i>  stendere  apposito  articolo (i)  sulP  architettura  ci 
ji  stiana ,  in  cui  ci  sforzammo  di  dar  ragione  dei  va 
n  mutamenti  che  soffri  V  arte  della  sesta  dal  comi 
»  ciamento  delP  era  sino  al  secolo  XV  n . 

Eppure  non  era  appena  sorto  Inoperoso  secolo  X 
che  la  sesta  spezialmente  italiana,  come  osserva  il  i 
gnor  Selvatico ,  non  più  curava  le  forme  gotlchi 
e  tornava  ne^  principj  aell^  antico  stile  greco  e  rom 
no.  Molte  cause  dovettero  contribuire  a  produrre  ce 
repentino  e  potente  effetto.  Ed  è  nell'  esame  di  quel 
cause  che  si  occupa  V  autore  in  questo  paragrafo,  n 

Sale  difende    altresì  gli    architetti   del   rinascimeni 
Ha    taccia   di  ignoranza   apposta  loro   dall^  ingle 
Hope  nella  sua  storia  delP  architettura  del  medio  er 


(i)  C  questo  il  secondo  ragionamento  del  signor  Selvatico >  ini 
tolato  :  Délf  Architettura  cristiana,  ed  il  quale  formerà  il  soggeC 
del  nostro  secondo  articolo. 
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Parlando  il  signor  Selvatico  del  secolo  XV  e  della 
atiqpenda  invenzione  della  stampa ,  cosi  si  esprime  : 
«Dirò  cosa  che  parrà  certo  ardita,  avventata  e  peg- 
n  gio,  ma  che  deve  ad  ognuno  sembrare  verissima 
ji  quando  v^arresti  sopra  il  pensiero.  Tutto  lo  scibile 
»  umano  trasse  dalla  stampa  profitto  fuor  dell^  archi- 
•  tettura,  od  almeno  essa  perdette  in  originalità  ciò 
«che  guadagnò  in  correzione.  Nel  medio  evo,  que- 
«scarte  era  una  grande  pagina  storica  a  cui  le  na- 
«  xioni  affidavano  pai'te  delle  loro  costumanze ,  le  for- 
»  me  di  governo,  la  religione,  perchè  fossero  trasmesse 
M  alle  generazioni  che  dovevano  succedere.  Quando 
«Puomo  s'ebbe  fra  mano  un  mezzo  cotanto  celere 
»  come  la  stampa  per  trasfondere  la  storia  del  suo 
&  tempo,  cessò  di  più  commetterla  ai  privati  ed  ai 
«  pubblici  monumenti,  e  quindi  non  più  sursero  moli 
w  improntate  di  quel  suggello,  il  quale  si  faceva  pe- 
«  renne  rivelazione  delle  idee  religiose  e  politiche  di 
9  un  secolo. 

»  Un  altro,  se  non  danno,  certo  scapito,  continua 
»  il  chiarissimo  autore,  mi  sembra  abbia  avuto  a  sof- 
«  frire  r architettura  dalla    stampa.  L'uomo  si  valse 
9  ieW  arte    di    Magonza  per  diffondere  lo   studio  di 
9  tipi  dimenticati,    che    gli    parve    bello    tornare   in 
9  onore  ed  offerire  come  i  soli  da  seguirsi.  Subitochò 
9  le  arti,    invece   che    farsi  strumento    di  civiltà,  di- 
9  vennero  un  semplice  diletto;  subitochè  le   arti  tra- 
I»  lasciarono  di  essere  una  questione  sociale,   si  certo 
»  (u  la  stampa  che   valse  ad  avvalorare    quella   pen- 
si denza  verso    ogni    antichità   greca    e   romana,  per 
9  cui   nel  cinquecento  infolli  F Italia:   pendenza    che 
9  avrebbe  giovato   molto   se  avessimo  preso   P  antico 
9  come  un  esempio,  non   come   un  inalterabile  pre- 
»  cetto.   Questa    pendenza    stava    da   un   pezzo    rin- 
9  chiusa,  quasi  direi  acco vigliata  nei  petti  dei   dotti , 
9  e  provava  come  una   certa   timidità  ad  usciime,  e 
»  non  fu  gittata  fra  la  società  se  non  col  mezzo   dei 
^  libri,  e  fu  ancora  col  mezzo  dei  libri  che  invase  le 
"  arti,  e  Parchitettura  precipuamente.  I  manoscritti  di 
"  Vitruvio  da  prima  circolavano  rari  fra  le   mani    di 
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"  pochi  ei-udlU  ^  poi ,  quando  la  stampa  sì  «lìlai^ò  sa 
n  tanta  parte  d^ Europa,  furono  più  volte  impressi, 
n  rommentatì,  interpretati,  così  che  quel  libro,  unilo 
»  ai  ruderi  di  fresco  disottcrrati ,  pose  tanto  delirio 
n  negli  animi  per  le  moli  dì  Roma,  che  sì  dimentica- 
n  rono  intieramente  le  ardile  e  lanciate  costruiioni 
n  dell'evo  mezzano,  i  casti  e  puri  edifiej  del  qoattro- 
B  cento^  e  divenimmo  dall'Arctusa  all'Alpe  non  i  lì- 
n  beri  imitatovi,  non  i  disimpacciati  euiulatori,  male 
n  scimmie  di  Roma  pagana,  e  durammo  in  questo  ao 
1  ciecamento  per  molti  e  molti  anni,  e  cliiamamoiii 
n  am-eo  questo  periodo,  e  lo  dicemmo  il  perìodo  io 
"  cui  l'architettura  si  fece  rivale  a  quella  di  Augusto-, 
"  e  ciò  che  è  più  doloroso  a  dirsi ,  ancora  oggi  sen- 
r  tiamo  da  molti  ripetere  questa  faUa  sentenza. 

X  Ma  domando  io  in  nome  del  vero ,  prosicgue  il 
B  signor  Selvatico,  l' architettura  del  secolo  medicea 
n  che  ritiene  essa  mai  del  grande,  del  magnifico,  del 
"  nobile,  che  aveva  pur  quella  di  Augusto  ^  Come  )io>- 
»  sono  raffrontarsi  fra  loro  queste  due  architetture^  E 
n  il  latino  del  Flaminio  e  del  Vida  a  petto  di  tjaà 
»  di  Virgilio ,  ò  una  copia  tratta  col  pantografo.  Per 
»  tutto  fredda  imitazione,  timidità,  una  servile  pic* 
"  ghevolezza  all'esempio,  senza  avere  la  filosofia  (li 
»  saperlo  applicare.  La  grandiosa  archìtettuia  di  Agrìp- 
»  pa  e  di  Trajano  rimpicciolita  con  cento  minutaglie. 
"  Quelle  mirabili  colonne  isolate,  cotanto  in  uso  presso 
»  i  Romani,  ridotte  magramente  a  bassordievo». 

Abbiamo  citato  questo  lungo  passo  del  ragiona- 
mento del  signor  Selvatico  per  dare  un  saggio  delle 
sue  vedute  intorno  all'architettura  di  questo  periodo 
di  tempo;  vedute  le  quali,  sviluppate  maggiormente  in 
un  più  ampio  trattato  (come  pare  abbia  intenzione  ili 
fare  il  chiarissimo  autore  ),  potranno,  se  non  ci  ingan- 
QÌamo ,  recare  non  poca  luce  alla  storia  di  qucst'  aiU 
non  solo,  ma  contribuire  altresì  ad  un  meno  servile < 
più  conveniente  esercizio  dell'  arte  stessa  a'  gionii 
nostri. 

Nella  rimanente  parte  di  questo  paragrafo  è  dalt'M- 
torc  preso  ad  esame  lo  stile  delle  opere  dd  PtUadìot 
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el  Vignola,   del  Sansovino  e  del  Sanmicheli,  ben  a 
igione  chiamato  genio  gigante ^  ingegno   sempre  gran^ 
ioso  e  robusto  y  che  si  creò  uno  stile  proprio  che  niuno 
a  raggiunto  mai. 
«Ma  Parte,  la  quale  fino  al  mezzo  del  secolo  XYI 
aveva  raggiunto  un  nobile  segno;   Farle,   la  quale, 
tuttoché  non  avesse  tocca  la   maestà  e  la  grandio- 
sità deir antico,   potè  battere  per  altro   una  via  di 
correzione;  Farte,   la  quale,  sebbene   fosse   troppo 
temperata  negli  ornamenti,  povera  troppo  nella  va* 
rietà  e  nell^  energia  dei  profili ,  accoppiava  maestra- 
mente   eleganti    concetti    e    leggiadre    decorazioni; 
Parte  infine  che  vide  sorgere   le  porle   del   Sanmi- 
cheli,  la  rotonda  dei  Capra,  la  biblioteca  di  S.  Mar- 
co, doveva,  dice  il  signor  Selvatico,  siccome  tutte  le 
cose  umane,  toccare  la  sua  era  di  degradazione.  Sul 
fuggire  di  quello  stesso  secolo,  la  di  cui  aurora,  bi- 
sogna dirlo,  fu  cosi  luminosa,   P  architettura  andò 
insozzata  da  ogni  maniera  di  strani  capricci  » .  Cadde 
ìoè  in  quello  stile  detto    dai  Francesi   barocco:   stile 
be  dominò  Y  Italia  e  V  Europa   per  quasi  due  interi 
ìcoli.  Bisogna  però  confessare,  soggiugne  il  chiarissi- 
10  autore,  e  noi  conveniamo  pienamente  con  lui,  che 
i  mezzo  a   tutte    le    colpe  dello    stile    barocco ,  in 
tezzo  ai  suoi  folleggiamenti,  esso  non  è  senza  grazia, 
OQ  è  senza  bellezza.  «Dio  mi   guardi,   esclama  però 
il  signor  Selvatico ,  dal  commendare  il  barocco  :  ma 
dirò  sempre  che   le  architetture   barocche ,  quando 
forono  opera  di  ingegni  potenti  ed  immaginosi,  deb- 
boDsi  altamente  ammirare ,  come  debbonsi  non  imi- 
'  tare  giammai. 

»  Quest^  architettura  travolta  e  ghiribizzosa,  conti- 
'  Qua  Fautore,  durò  fino  oltre  la  metà  dello  scorso 
'  secolo.  Allora  F  eccesso  medesimo  del  delirio  a  cui 
'era  giunta,  ne  fu  il  farmaco  migliore:  alcuni  uo- 
*inÌDÌ  di  sano  ingegno,  fastiditi  di  tante  materie  «  e 
'  coir  esempio  e  cogli  scritti  cercarono  di  raddrizzare 
"il  gusto  corrotto».  D  Lodoli,  FAlgarotti,  il  Logier 
^  anche  il  Mengs  furono  i  primi  che  tentarono  di 
'avvivare  con  ragionevoli  teoriche  le  ai'ti  scadute;  ma 
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la  scossa  maggiore  fu  data  da  Francesco  MÌlÌùa ,  nn- 
mo  straordiuario,  che.  dispcUando  l'approv atioor  <ti:' 
suo!  corrotti  roatemporaneì,  nou  idolatrando  cbe  l'o- 
nesto ed  il  vero,  lanciò  severo  Y  anatema  addossa  ai 
deliri  arcbitetli  de'  suoi  giorni  ed  a  (^elli  ancor  pìi: 
deliri  che  il  precedettero  di  un  secolo.  Roma  iiritou 
contro  il  riformatore  dell'arte  della  sesta:  ma  ql 
proseguì  il  suo  cammino  senza  smaiTÌrsi,  e  travalì» 
gli  ostacoli  che  T  inciampavano.  Pubblicò  ì  suoi  prie 
cip)  d'architettura  civile,  che,  accolti  con  entusù 
^mo,  vennero  animosamente  studiati  in  Italia  ed  oltn 
monte.  Il  Milizia  però ,  come  bene  osserva  it  fignt 
Selvatico ,  predico  troppo  T  imitazione  della  prìo 
capanna  e  dcgh  ordini  greci,  nei  quali  soli  credei' 
riconoscere  tuttala  dignità  dell'arte,  u Sarebbe  ijuini 
n  facile,  dice  l'autore,  a  chi  lo  seguisse  da  ricino,' 
"  dare  od    in  troppi  grecwni,  od    in    un'  architettu 

-  che, per  eccesso  di  filosoBa,  risultasse  magra,  ariJ 
n  Spolpata.  E  forza  però  confessare  ,  che  dopo  di  1 
n  non  più  si  videro  i  cartoni ,  le  volute,  le  diavoki 
n  dei  Longhena  e  del  Borromini ,  né  l' lufrancioia 
»  stile  dei  Vanvitelli. 

n  II  potente  attrito  fra  il  barocco  che  crulUf: 
n  ed  il  gusto  greco  e  romano  che  rinasceva,  contio 
"  l'autore,  produsse  un  ingegno  gigaute,  che  d'o( 
"  stilo,  d'ogni  carattere  insignorendosi,  dìreuDC  '• 
1  chitetto  magnifico,  originale.  Io  parlo  di  Quan 
n  ghi  ...  Siciu'o  di  sè,  spaziò  con  piede  libero  su  ti] 
"  I  rampi  dell'  arte ,  alterò  da  maestro  le  pronoriìi 
"  degli  ordini,  usò  le  binate  con  una  leggiadria  < 
"  avrebbe  fatto  tacere  ogni  più  severo   Aristarco, 

-  cliitravò  le  comici  cpiando  e  come  gli  parve,  per 
>■  tenere  l' espressione  e  1'  effetto.  Sorvolo    su  Ogni 

"  gola,  non  fé' conto  di  niun  precetto^  eppure  n 
"  die'  mai  in  folleggiamenti  ;  eppure  ti  si  presenta  K 
»  pre  nobile,  vario,  maestoso».  Però  uon  potsiai 
non  ammirare  il  sano  giudìzio  del  chiarissimo  aoloi 
il  cjualc,  mentre  pone  questo  gagUardo  ingegno  i 
novero  dei  grandi  architetti  italiani,  non  vorT'b 
che  le  accademie  ne  dessero  mai  a  cofiian:  le  ( 
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gli  alunni.  «  Il  Quarenglii,  dice  il  signor  Selvati- 
co, é,  come  tutti  gli  uomini  di  levata  mente,  mara- 
viglioso  nelle  opere  da  lui  stesso  inventate  e  dirette^ 
perchè  in  quelle,  unite  ai  difetti,  ammiransi  le  scin- 
tille del  genio;  ma  guai  a  chi  lo  imita !>» 
Parlando  il  signor  Selvatico  deìV  architettura  de^ 
)stri  tempi ,  dice  :  u  Parmi  che  la  presente  archi- 
tettura, tutta  greca  che  essa  è,  porti  latenti,  come 
i  primi  indizi  della  tisi ,  i  principj  della  sua  disso- 
luzione nel  barbaro  gusto  degli  ornamenti  ora  in 
voga.  L^  ornato,  che  adesso  mattamente  rifugge  dalla 
^ca  semplicità  per  imitare  i  cartoni,  le  bitorzo- 
lute fantasticaggini  de^  nostri  avi  barocchi ,  giugnerà 
:erto,  se  cosi  cammina,  a  guastare  P  architettura  » • 
aigliandosi  poscia  contro  quegli  ornati  che  chiamansi 
a  rococò ,  va  confortando  sé  stesso ,  col  dire  : 
Troppo  stimo  V  acuto  ingegno  e  lo  squisito  sentire 
le^  miei  Italiani,  per  non  confidare  a  giusta  ragio- 
le,  che  tutti  in  breve  ci  accorgeremo  quanto  quella 
nsensatezza  dei  rococò  sia  vero  cancro ,  che  può , 
;e  continua,  far  detestabili  tutte  le  arti  >».  Ma  questo 
ifortante  pensiero  è  però  tosto  amareggiato  dall^  i- 
i  che  non  si  presto  sapremo  sferrarci  dall^  altra 
seria  di  rivestire  gli  edifizj  con  fregi  e  decora- 
ni,  copiate    servilmente    da    quelli    del   Panteon  e 

Partenone.  Che  anzi  teme  forte ,  e  non  senza  ra- 
ne, che  sia  ancora  lontanissimo  il  giorno  in  cui 
sarà  dato  possedere  un^  architettura ,  non  serva 
r antica,  ma  emulatrice;  non  incatenata  da  pedanti 
neschine  regole,  ma  largamente  signora  di  tutti  i 
zzi  di  costruzione;  un^ architettura  in  fine  che,  pro- 
ando  degli  odierni  avanzamenti  delle  scienze,  di- 
iga  originale  e  nostra. 

!fè  le  stravaganze  degli  ornati  alla  moda,  ossiano 
t)cò,  negli  appartamenti  dei  ricchi^  né  le  copie 
fili  degli  edifizj  antichi  sono ,  al  dire  del  signor 
fatico ,  le  sole  pecche  da  apporsi  alP  architettura 
oggigiorno  ;  molte  altre  ed  essenziali  sembra  a  lui 
scorgervene ,   e   sono:    i^,  la    imperizia    scientifi- 

cioè   il  difetto  di   cognizioni    statiche,   di  quelle 


io'i  .SVI-L'aIILIIIIKII'IRA  civile   e  IIELICIUSA, 

clic  s' atlcuguuù  alla  sLcrcutuiiiia;  ^",  la  impt:i'uid ar- 
tistica, cioè  la  tnancanza  di  pratica  oell^atmoiùa  reci- 
proca delle  forme  ^  3°,  il  soverchio  studio  che  si 
pone  oggidì  negli  ordini,  il  noa  far  altro  cìoèdu 
copiare  capitelli  e  cornici  greche,  romane,  palla^aiU)  ■ 
quarengbiane;  quindi  seguire  eoa  una  cieca  usliiu- 
zione  sistematica  un»  via  di  imitazione  servile. 

«  Quale  dunque ,  domanda   poscia    l' autore   mede 
»  simu,  dovrebljc  essere  l'architettura  (»ei  nostri  giw- 
»  hi?  Potrà  ella   ini  di    o  l'altro    farsi    lanciata,  uri- 
n  ginale,  libera:    ovvero    riman-à    sempre    un    inaio 
"  eclettismo    dellu    tradiEÌoni    anteriori?  L'imilaiioM 
»  gelida  dei  greci  e  dei  romani  ruderi,  di  Pall3<liu< 
f>  di  Vignola,  ec. ?  Dovrà,  come    l'uomo  della  scultó 
»  società  presente,  rimanersi  sempre  uniforme,  li«i». 
»  pulitamente  ipocrita?  Non  acquisterà  mai,  come  W 
»  architetture  de'  secoli  trascorsi ,  una  vita  monumtn'    T 
»  tale  che  attesti  ai   posteri    quali    furono    le    nostrv     l 
«idee,    le   nostre    virtù,    Ì  nosti-i   diletti  ?b    AÌ  trai*    t 
tatisti    ed    ai    filosofi    la   soluzione    di    questi    dilEdfi     I 
quesiti  j   se   pure   i   primi,   dice    il   signur  Selvatico, 
vorranno  smettere    quella    disperazione    dì    non  cjn- 
porre  trattati  che  soltanto  su  ciò  che  fu  detto  le  mi- 
gliaja  di    volte  ^    ed   i    secondi    si    compiaceranno  <li 
filosofare    sui    nostri    bisogni ,    non  sa  quelli  di    dm 
mila  anni  sonoj  che  la   Dio  mercè  non  premono  pia 
a  nessuno. 

n  chiarissimo   autore   però    non   volendo   incorro* 
nella  taccia  dì  tutto  distruggere  il  presente  senza  sa- 
per   nulla    riedificare ,    trovasi  in  obbligo    di   palcsait 
le  idee  che  egli    serra  nella    mente,    sulP  avvianiciiU 
che  potrebbe  prendere  l'arehitetlura  de' nostri  giorni, 
a  fine  di  mostrariìì  sorella,  non  schiava  delle  anticht    - 
Quindi,  sebbene  la  brevità  voluta  di  un  semplice  n* 
gionamento  non  permetta  all'  autore   di    trattare  coÀ    i 
Tasta  materia  con  <{u<:lla   diffusione  che  le  Stirehbene-  -^ 
cessarla,  pure  crcdesi  in  dovere,  nuche  nei  brevi CMi-     ' 
fini  concessi,  di    lanciare    qualche    riflessione   oppor*   _ 
tona    al  soggetto-  Delle  riflessioni   però   e   delle  Ì(ln  / 
qui  esposte  dal  chiarissimo  aatorc  wm   crwJìaino  A  \ 
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dare  il  sunto ,  che  riescirebbe  esso  di  troppo  snervato 
ed  anche  gretto.  Lasceremo  quindi  che  gli  studiosi 
ed  amatori  della  belF  arte  delP  architettura  leggano  e 
giudichino.  C.  Zardetti. 


Materiali  per  servire  ai  progressi  della  geografia  del- 
l'Africa  centrale^  raccolti  dal  cav.  Giuseppe  j4 cerbi 
di  Castelgojffredo  durante  il  suo  soggiorno  in  Egitto 
in  qualità  di  console  generale  austriaco,  ec.  Opera 
inedita.  Estratto  J atto  da  lui  medesimo. 

1;  ra  i  materiali  curiosi  raccolti  durante  il  mio  sog- 
ppmo  in  Egitto,  prescelgo  per  ora  quelli  che  possono 
portar  qualche  lume  sulla  geograGa  deirAfrica  centra- 
Se,  e  singolarmente  su  quella  parte  che  nel  paese  chia- 
nasi  Sudan  o  Takrur ,  e  in  italiano  detta  Nigrizia  : 
)arte  misteriosa  che  forma  da  molti  anni  il  desiderio 
Iella  colta  ed  industriosa  Europa ,  e  dove  tanti  uomini 
)enemeriti  perirono  vittime  del  loro  zelo  per  la  scien- 

Quivi  è  sorto  un  nuovo  e  grande  impero,  la  cui  ca- 
ntale chiamata  HamdaUa  (che  significa  a  Dio  -  gra- 
ia) indica  la  sua  origine,  il  fanatismo  musulmano, 
filivi  è  la  tanto  disputata  città  di  Tumbuctu,  le  cui 
ienebre  non  furono  interamente  dissipate,  neppure  dal 
riaggio  di  Caillé.  Quivi  il  corso  del  Niger  (Kowàra) 
presenta  ancora  una  lunga  lacuna  da  Kàbara  a  Yàuri, 
dtimo  punto  degli  sforzi  de^  coraggiosi  fratelli  Lander. 
Quivi  scorgesi  lo  strano  spettacolo  di  un  sovrano  amico 

(i)  John  Sedyard,  americano^  morto  nel  1788.  Il  mag.  Hough- 
^,  morto  nel  1791*  Mungo  Park^  scozzese^  morto  nel  i8o5. 
ttmeman^  tedesco^  morto  nel  1800.  Roentgen,  pure  alemanno, 
iBrto  n«l  1801.  Il  capitano  Pearce ,  il  dott.  Morrison,  il  ma^. 
^iham,  il  capitano  Clapperton,  il  mag.  Laìng,  tutti  perirono  m 
tica.  n  nostro  Belzoni  italiano  è  anch'  esso  fra  i  martiri  dell' A- 
Ka.  —  Vedi  la  bella  prefazione  premessa  al  Giornale  de'  fratelli 
iider. 


n 


3o4         MATERI  VLI  PER  LA  CBUGRAFU  DELLVbÌCA 

agli  Europei  ed  alle  lettere  (  sultan  B(:Uo),  lellersto 
ed  autore  egli  stesso,  che  regna  sovra  popoli  immeni 
nella  più  profonda  barbarie,  in  parte  niusulrnsnì,  Ìd 
parte  idolatri,  ed  alcun!  auche  antropofagl,  detti  ntl 
paese  Gnantgnam^  i  quali  si  maDgiano  tra  di  loro  cui 
sapore  più  consreii?.ioso  del  mondo. 

Prima  di  lasciare  Alessaodrìa  nel  maggio  183^,11 
caso  portò  cV  io  conoscessi  di  persona  un  FuUaDV, 
Ulcmàh  di  Tumbuctu,  nativo  di  Kuna,  nella  proiin- 
eia  di  Séberc,  cbe  manca  nelle  nostre  mappe,  e  ck 
fa  parte  del  grande  regno  di  Màssica,  quasi  igiiorilA 
ancVesso  nelle  nostre  geografie. 

Quest^uomo  singolare  chiamasi  Mobammct,  figliaiJo 
di  Àhmct,  figliuolo  di  Abù-Bcker,  RgUuoIo  di  Boléi 
Dotato  di  una  straordinaria  memoria,  portava  tallo 
impresso  nella  sua  mente,  e  ricordava  tutto  il  CoraM 
dal  primo  airultimo  versetto  ;  il  che  equivale  alla  »• 
pienza  di  Salomone  per  un  musulmano.  Invasato  dalli 
passione  di  viaggiare,  avea  percorsa  due  volte  la  wl 
grizia,  passato  pel  Burnù  e  il  Feian  a  Tripoli;  ÌDiliti 
Egitto,  in  Soria,  a  Bagdad,  a  Bàssora,  indi  atlravO' 
sato  tutto  PEdgias,  peregrinato  a  Me ka,  penetrato  pS 
Saaua  e  Moka  nel  Yemen  od  Arabia  felice,  approdaU 
neirAbissinia  e  tornato  pel  Fazokte  in  Egitto. 

Senza  notare  mai  nulfa,  riteneva  i  nomi  delle  prò-' 
vincie,  delle  città,  de' paesi,  de'Gumi  e  perfino  do'p^ 
vcmatori,  de'visiri  e  degli  altri  individui  che  avea  Cf 
nosciuto  per  via. 

Qucst'  uomo  avca  militato  con  suo  fratello,  genenl*' 
sotto  il  fanatico  sultano  che  porta  Ìl  modesto  Ululo  •' 
Scck  Ahmct  (i),  e  che  senza  quasi  saperlo  fondi  culi 
libro  del  profeta  in  mano  il  nuovo  impera  che  abbif 
mo  accennato  più  sopra. 

Egli  dimorò  molti  mesi  alla  corte  d!  Sokkoto  preiM 
il  sultan  Bello,  ove  conobbe  il  capitano  Clappcrti>ni 
il  quale  parla  di  lui  nel  suo  Gìoruale.  Fu  egli  ilw*) 
quegli  che  gli  disegnò  una  specie  di  carta  tupogrelìd 
del  paese,  d'ordine  di  sultan  Bullo,  e  quegli  steiso  di 


(l)  I  viaggiaUin  inglesi  lo  cluatiuao  Moipre 
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Ila  dotta  introduzione  premessa  al  Giornale  de'  fra- 
li Lander  è  chiamato  Le  Mallem^  ou  savant  prètrc 
Bello  (  I  )-  Q  quale  sultano,  al  momento  di  accomia- 
si  da  lui,  gli  rilasciò  un  lungo  ed  onorevole  certifi- 
0  tutto  di  sua  mano,  fregiato  del  suo  sigillo,  che  noi 
»iamo  copiato  fedelmente,  e  di  cui  daremo  il.^ic  si' 
? ,  e  nel  quale ,  dopo  altre  lodi ,  il  nostro  Scek  é 
imato  il  nobile  ed  illustre  ornamento  de*  grandi  e 
ipsar devoli  personaggi y  Mohammet^  figlio  di  Ahmet, 
ìudo  di  Abii'Bekery  figliuolo  di  Botely  il  quale  ha  vi* 
to  la  signoria  nostra^  e  sì  ne  ha  ricevuto  gtovamen^ 
com^  egli  ha  giovato  a  noi^  ec.  (a). 
OL  conoscenza  di  un  uomo  simile  non  dovea  trascu- 
li  da  chi  ben  sapeva  di  quanti  lumi  andava  debi- 
e  la  geografia  dell^Àfrica  alle  relazioni  degli  indi- 
i  raccolte  da  zelanti  europei.  M.  Lucas,  vice-con- 
inglese  a  Marocco,  pubblicò  quelle  dello  sceriffo 
ammed^  M.  J.  Gray  Jakson,  residente  inglese  a 
t>cco  e  Mogador,  quelle  di  Salem  Shabini^  hL  Ri- 
quella di  Sidi  Àhmed^  il  colon.  Fitz-Glarence,  la 
zione  di  Hagy  Mohammet^  M.  Ritchie  inserì  nel 
ìrterlj  Review  (i8ao)  quelle  di  Hagy  Hammet  e  di 
.  Musa,  e  così  di  parecchi  altri  (3). 
^gni  maniera  di  seduzioni  posi  in  opera  col  mio 
nàh  di  Tumbuctu  per  cattivarmelo  (4)-  Egli  con- 
i  partire  fra  due  giorni,  ed  io  riuscii  a  trattenerlo 
li  un  mese,  assoggettandolo  quotidianamente  a4 
interrogatorio  di  dodici  ore.  Quanto  io  raccolsi  da 
mediante  V  ajuto  del  mio  dragomano  del  conso- 
(signor  Annibale  Lapi  ),  è  appunto  ciò  che  inten- 
si pubblicare,  e  di  cui  m^  accingo  a  dare  un  somma- 
accompagnato  da  qualche  saggio  e  da  brevi  cenni 


)  Traduzione  firancese,  i832. 

)  TraduzioDe  letterale  ottenuta  dalla  compiacenza  del  celebre 

itaEsta  abate  Michelaneelo  Lanci  di  Roma. 

)  Vedi  Ritter  Erdkunde^  ec. ,  tom.  i^  erstes  Buch.  Africa. 

)  UlemU)  di  Tumbuctu  era  chiamato  ad  Alessandria  dasli 

L  ed  Ulero^  suoi  colleghi  ^  perchè  egli  avea  (atti  i  suoi  studj^ 

;  avea  imparato  il  Corano  a  Tumbuctu. 

W.  Ital.  T.  XCVn.  ao 
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teodenti  ad  autenticare  la  verità  di  quanto  dvsoiiii 
dalla  viva  voce  del  nostro  Africaao. 

Tutto  il  lavoro  potrà  occupare  circa  due  volumi 
in  8°,  con  una  carta  geograGca  della  Nigriiia  ilclUta 
da  lui,  e  da  me  eseguita  sotto  il  cenno  del  juo  Hìa 
indice. 

S' ingannerebbero  que'  lettori  cbe  giudicar  volMstn» 
il  nostro  Fullano  colla  norma  degli  Europei.  Egli  nan 
è  né  un  letterato,  né  uno  scieniiato,  né  un  fino  os- 
servatore. Le  scienze  nou  sì  sospcttan  aeppiu-e  ncll  in- 
terno deir Africa.  La  sua  sola  scienza  era  Ìl  Corapo; 
con  esso  vivea,  viaggiava,  ed  era  bene  accolto  pressi 
i  principi  musulmani  e  presso  i  grandi  e  i  piccoli  »» 
salii  neir  interno  dell' Africa.  11  suo  colore  marrone  < 
la  sua  origine  fullana  (nazione  altamente  cresciuta  i 
credito  in  tutta  la  Nigrisia  dopo  le  clamarosc  couqin 
ste  del  fuUano  Scek  Abmet)  gli  apriva  la  porta  dì  oga 
potente  del  paese.  La  semplicità  del  vivere  rende  p«( 
costoso  il  viaggiai-e  nella  Nigi-izia.  Latle ,  viso ,  farìm 
trovansì  ovunque,  e  ciò  basta  ai  bisogni  della  vita.  Ui 

Eolio ,  un  capretto  ,  un  agnello  è  dimostrazione  scgDl 
ita  di  ospitalità  o  di  buona  accoglienza.  I  viiirl  e 
grandi  vi  aggiungono  il  dono  di  una  o  più  schiiivf 
Sultan  Belio  ne  volle  regalare  trecento  al  capìtuu 
Clapperton,  che  non  le  accettò.  Il  viaggiatore  lu  ave 
duce  seco  per  ricambiarle  con  altre  derrate.  Il  ntwtn 
Fullano  parti  di  casa  con  una  sola  schiava,  ed  arrÌK 
a  Tripoli  con  ventidue,  e  col  netto  ricavo  di  csae  <i 
procurò  di  che  fare  il  tragitto  per  mare  fino  a<l  Al* 
sandria. 

L'ospitalità. è  una  virtù  poco  costosa  ove  Ut  socidì 
è  affatto  rozza.  E  un  dovere  di  religione  ove  ngo»  i 
Corano.  Il  viaggiatore,  benché  sconosciuto  ,  entra  < 
siede  a  mensa  col  padrone  di  casa  in  tutto  il  Sudu 
musulmano.  Moneta  non  ne  coire,  od  almeno  è  raris- 
sima: le  ti-ansazioni  commerciali  si  fanno  co!  cambio: 
le  piccole  conchiglie  univalve,  nel  paese  dette  vttAii 
(  Ciprara  moneta  Lin.  ) ,  &ano  un  ingombro  spnjpnnio 
nato  al  valore  che  vi  si  attribuisce  (i).  D'altroudc  bdì 

(i)  Avremo  un  mpltola  Vellicato  a  ([ueile  conchiglie.       ^h- 
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inno  corso  che  nelP  interno  dell^ Africa  :  con  esse  sole 
in  si  potrebbero  attraversare  i  deserti  che  separano 
ielle  regioni  dalla  Barberia  e  dall'  Egitto  ^  ove  non 
nno  corso.  La  derrata  più  realizzabile  dopo  la  poi- 
re  d^  oro ,  V  avorio,  le  gomme ,  le  penne  di  struzzo, 
no  gli  schiavi  e  le  schiave.  Il  nostro  Fallano  aveva 
piccolo  traffico  suo  proprio.  Ricca  la  sua  memoria 
'  versetti  del  Corano ,  scambiavali  con  denaro  od  ai- 
effetti  con  chi  ricon*eva  alla  sua  qualità  di  Mallem 
li  Scek  per  avere  un  soccorso ,  un  rimedio ,  una 
isolazione  nelle  disgrazie.  Un  versetto  del  Corano  è 
panacea  in  tutti  i  mali,  in  tutte  le  afflizioni,  in  tutte 
calamità.  Se  un  paese  era  oltre  il  solito  infestato 
^li  elefanti ,  un  versetto  del  Corano  scelto  a  propo- 
)  e  trascritto  dal  nostro  Scek  sopra  un  frammento 
carta,  bastava  per  allontanameli.  Un  versetto  faceva 
alberare  un  quartiere  dai  leoni ,  dalle  tigri  ed  altri 
mali  feroci^  guariva  le  infermità  degli  uomini  e  de- 
animali domestici.  La  virtù  stava  nella  scelta  giudi- 
sa«  La  superstizione  frutta  dappertutto  ove  abbon-^ 
no  i  superstiziosi. 

Né  si  creda  che  il  nostro  Scek  fuUano  fosse  un 
bo  o  un  impostore  ^  era  per  lo  contrario  intima- 
nte persuaso  del  potere  de'  versetti  che  dispensava, 
mancavano  alP  uopo  ragioni  per  giustificare  un  fai- 
>  successo.  Egli  mi  raccontava  i  suoi  prodigi  colla 
Igiore  semplicità  e  buona  fede  del  mondo.  Sobrio 
mangiare  e  nel  bere,  ricusava  ogni  liquor  fermen- 
>,  ed  orava  con  molta  dignità  e  raccoglimento  nelle 
prescritte  dalla  sua  legge  senza  addai*si  menoma- 
ite  della  mia  presenza.  Le  sue  maniere  erano  pia- 
oli^  il  suo  contegno  nobile  e  sostenuto^  se  non  che 
Ignava  perdonargli  il  mal  vezzo,  comune  a  tutti  i 
ralmani  dell'Asia  e  delPAfrica,  di  seder  colle  gambe 
luciate  e  di  accarezzar  colle  mani  la  nudità  de^  suoi 
li  per  passatempo. 

,'  età  di  lui  nel  1 834  potea  supporsi  tra  i  cinquanta 
scssant^anni^  capelli  castani  (colore  del  volto)  la- 
j  senza  indizio  di  canizie ,  statura  alquanto  alta , 
I  non  ischiacciatp ,  labbra  poco   sporgenti  \  il  che 


3o8  MATERIALI  PER  LA  GEOGRAFIA  DELL'APRIU, 

indica  una  razza  diversa  da  quella  de'  Negri.  VmIÌij 
alla  barbaresca  con  hwnàs  bianco,  tarbùs  rossu,  ìvs- 
banle  bianco  di  lana  :  acconciatura  cbe  avc-va  fon 
adottata  a  Tripoli  prima  d^  imbarcarsi  per  Alessaodrii 
Tentai  di  mere  un  abbozzo  del  suo  ritratto  a  matiti 
ma  la  rassomiglianza  non  riusci  quanto  desiderava. 

Questi  materiali  vengono ,  a  dir  il  vero ,  un  po'  lu 
di;  molti  motivi  m'impedirono  di  pubblicarli  primi 
Pare  cbe  ora  il  governo  inglese  sia  determinato  di  r 

figliare  più  attivamente  cbe  mai  le  sue  relazioni  co 
Africa  centrale  rimontando  il  Niger  mediante  pin 
scafi  di  ferro.  Quella  strada  era  ignota  at  mìo  Sedi 
il  quale  sosteneva  l'opinione,  ora  provata  erronea,  d 
il  Niger  comunicasse  immediatamente  col  ramo  ti 
Nilo ,  detto  nelle  nostre  carte  Bahr-el-j4biat  (  Guo 
bianco  ]  :  opinione  non  più  sostenibile  dopo  il  viagg 
de^  fratelli  Lander.  In  ogni  modo  Scck  Mohammet  i 
ripeteva  sovente  cbe  gli  Eui'opei  non  sarebbero  tu 
riusciti  a  legare  delle  relazioni  utili  e  commerciali  ed 
Nigrizia  fino  a  cbe  non  avessero  trovata  una  strada  il 
dipendente  dai  Marocchini,  e  non  si  fossero  emaiu 
pati  dalla  influenza  esclusiva  che  Ì  mercanti  barbar 
sebi  sono  gelosi  di  conservare  sull'Àfi-ica  centrale.  G 
Europei,  diceva  egli ,  confidano  nelle  lettere  commet 
datizie  che  si  procurano  a  Marocco  ed  a  Tripoli  p< 
penetrare  nel  centro  del  Sudan;  e  quelle  lettere  ni 
scondono  il  tradimento.  Anche  il  capitano  ClapperW 
fu  vittima  degl'  intrighi  di  un  barbaresco  ,  come  n 
dremo. 

U  nostro  Scek  fullano  conosceva  il  corso  del  PHgi 
dalla  sua  doppia  origine  fino  a  Rabba.  La  sua  foce ,  àt 
non  era  lontana  da  quel  punto ,  era  ignota  si  t  In 
che  a  sultan  Bello,  autore  di  una  geo^afia  dell' iater 
no  del  Sudan ,  che  il  capitano  Clappcrtoo  di  ritonx 
dal  suo  primo  viaggio  portò  seco  in  InghilterralO- 

U)  Clapperion  dice  nel  »ao  Giornale  che  era  opinione  iKsita 
Bello  clic  il  Niger  sboccasse  nell'Allanlìco  poco  lungi  di  Ik  ila  Fa 
Aa.  Scek  Mohammet  negava  assolti  la  mente  quella  uaerzionv.  "•" 
uendo  che  sullan  Bello  credeva  alla  comumcaiioae  del  Sikf  « 
Nilo  d  Egillo. 
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GP  Inglesi  colla  loro  perseveranza  riusciranno  a  pe- 
Qetrare  nell^  intemo  deirÀfrica,  procurando  cosi  un 
lUOTo  sfogo  alle  loro  manifatture;  ma  sulle  prime 
'abolizione  della  tratta  de^  Negri  sarà  un  ostacolo  per 
!ssi  da  aggiugnersi  ai  molti  altri  della  insalubrità  del 
lima  e  della  perfidia  degli  abitanti.  Pei  capi  regnanti, 
tei  grandi  vassalli ,  pei  visiti  e  governatori  delle  pro- 
incie  inteme  gli  schiavi  sono  la  derrata  più  alla  mano 

che  facilita  loro  il  modo  di  cambiarla  cogli  oggetti 
be  più  desiderano ,  come  armi ,  stoffe  di  lana ,  di 
Dtone  e  di  seta,  manifatture  d'acciaio  e  di  ferro, ec. 
[a  colla  costanza,  colla  onestà,  colla  giustizia  pro- 
!tta  dalla  forza,  tutto  si  ottiene. 

Ora  ecco  quali  sarebbero  i  capitoli  componenti  que- 


.' opera  : 


Capitolo  I,  Che  cosa  s' intenda  nelP  interno  del- 
africa  per  Sudan.  Notizie  intomo  all'  impero  di  Bàm- 
mu  Nuova  dinastia  regnante;  usi  e  costumi  del  paese. 

Capitolo  IL  Nuovo  impero  di  Scek  Ahmet  Sue  guer- 
i\  sue  conquiste. 

Capitolo  JII.  Paesi  componenti  V  impero  di  Scek 
limet.  Il  regno  di  Màssina  facente  parte  di  questo 
spero. 

Capitolo  IF".  Impero  di  Hussa.  Àlbero  genealogico 
dia  famiglia  regnante  di  sultafu  Bello.  Sokkoto  capi<^ 
ile  deir  impero.  Conoscenza  del  capitano  Glapperton 
(ta  dal  nostro  Scek  alla  corte  di  sultan  Bello.  Intrighi 
peti  di  un  barbaresco  (Hagy  Saleh)  che  fanno  fallire 

scopo  del  secondo  viaggio  del  capitano  inglese.  Cir- 
•tanze  relative  alla  sua  morte. 
Per  dare  ai  nostri  lettori  un'  idea  di  questo  lavoro , 
porteremo  qui  la  seconda  parte  di  questo  capitolo,  e 
iremo  con  un  secondo  estratto  il  contenuto  del  ri- 
diente dell'  opera.  È  il  nostro  Scek  fullano  stesso 
e  parla. 

«  Rimasto  alcuni  mesi  presso  sultan  Bello  a  Sokko- 
,  mi  vi  trovai  quando  una  delle  sue  provincie  set- 
itrionali  e  vicine  si  ribellò.  Era  quella  di  Róbir. 
eparandosi  egli  ad  una  spedizione  militare  per  ricon- 
rm  alla  ragione,  difierii  la  mia  partenza  per  la  Meka 
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fino  a  che  egli  avesse  terminata  quella  impresa,  e  toIIi 
accotnpagnarìo  M  campo.  Fu  in  <juesta  ci reos tanta  cW 
ebbi  I  occasione  di  conoscere  e  di  avvicinare  un  tìjj- 
giatore.  anzi  un  incaricato  del  re  d'Ingbìlttm,  da 
recavasì  per  la  seconda  volta  a  Sokkoto  presuo  sdlaD 
Bello ,  e  che  era  conosciuto  alla  corte  sotto  ìl  noDK^ 
Ahd-jilla  d  ]Yuzcrani(i). 

«La  prima  volta  aiTÌTÒ  a  Sokkoto  dalla  parte  àà  i^ 
serto  settentrionale  partendo  da  Tripoli,  passando  pd 
Fexàn  e  pel  regno  di  Burnii.  Questa  volta  tornò  pò 
la  parte  opposta,  sbarcò  in  un  porto  meridionale  del- 
V  Oci-ano  atlantico  e  in  una  città  della  proTÌiKÌ»  d 
piuttosto  regno  di  Yoiba,  paese  cbe  abbonda  dtnwiJli 
cbe  parlano  (i),  e  da  dove  vengono  le  concliiglìe  dette 
wadda,  e  cbe  si  spendono  come  moneta  fra  noi. 

"Da  Yorba  passo  a  Nuse,  indi  a  Yàuri.  indi  a  G nari, 
poi  a  Zana  e  a  Kano.  Quivi  egli  alloggiò  dal  sun  n>' 
noscente  ed  amico  Hagy  Saleh,  negosiaute  barbarcsci^ 
cbe  conobbe  net  suo  primo  viaggio.  In  casa  di  lui  l^ 
sciò  alcune  casse  di  fucili  e  di  altri  effetti  in  un  col 
suo  domestico.  Abd-Alla  giunto  in  Kano  intese  de'mo* 
TÌmeotì  dì  sultan  Bello,  e  trovò  il  governatore  Yuv.i 
che  si  preparava  a  partire  alla  volta  di  Kòbtr  con  V 
esercito  per  secondare  le  operazioni  dì  Bello, 

"Giunse  In  quello  stesso  tempo  a  Kano  il  primo  mi- 
nistro di  Bello,  certo  El-Gbidado,  il  quale  faceva I 
giro  della  provincia  e  contava  tornare  a  Sokkoto  il 
questa  parte.  Egli  incontrò  Abd-AUa,  cbe  già  conotefi 
ed  amava  fin  dal  suo  primo  viaggio.  Lo  prese  eoa  <t 
e  lo  condusse  a  sultan  Bello  ,  cbe  trovavasì  in  tpA' 
momento  al  campo  di  El-Kallàwa  nella  suddetta  pro* 
vincia  ribellata  di  Kòbir.  Io  mi  trovava  presso  Boi*' 
qnando  El-Ghidado  capitò  col  forestiero,  e  fui  tol'' 
■nonio  deir  affettuosa  accoglienza  cbe  gli  fece  il  nlU' 
no.  Fu  un  giorno  di  festa  per  Bello. 

»  Abd-AUa  rimase  alcuni  giorni  con  noi  e  ci  fu  tnuh' 
utile.  La  notte  divertiva  il  campo  lanciando  ceiti  ma 


(i)  Coà  bcevasi  difalti  cliimnarc  CUppi-noii  nel  Sudn. 
(a)  Qnerto  luogo  è  cbismaio  Bedagri  ad  viwrò  <B  T    ' 
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ìi  fuoco,  avendo  prima  fatti  avvertire  i  nostri  cava* 
ieri  acciò  i  cavalli  ed  essi  non  s^ impaurissero^  ma  che 
contribuirono  a  incutere  un  grande  spavento  ne^  ribelli 
gnari  della  cosa. 

»Ne^  giorni  susseguenti  in  un  fatto  d^  armi  io  ebbi  il 
lio  cavallo  ferito^  ed  il  sultano  volendo  spedire  a  Sok- 
oto  i  feriti  e  i  prigionieri,  incaricò  me  di  accompa- 
Qare  quella  carovana,  e  disse  anche  ad  Àbd-Alla  di 
eguirmi,  ch^egli  poi  (il  sultano)  ci  avrebbe  raggiunti 
"a  due  giorni ,  considerando  le  cose  del  Kòbir  come 
;date  intieramente. 

»  Giunto  a  Sokkoto,  condussi  Abd-ÀUa  in  casa  diMo^, 
atello  di  Ghidado ,  dove  alloggiò  la  prima  volta  per 
itto  il  tempo  che  dimorò  a  Sokkoto. 

»  Stette  alcuni  mesi  a  Sokkoto ,  sempre  festeggiato  e 
in  accolto  da  Bello.  Egli  faceva  corse  ne^  contorni , 
icciava,  raccoglieva  uccelli,  insetti,  animali,  ch'ei 
peva  preparare  per  conservarli ,  e  il  sultano  lo  fa- 
;va  assistere  dalla  sua  gente,  perchè  potesse  meglio 
uscire  nel  suo  intento. 

«» Giunto  Àbd-Alla  al  campo,  presentò  il  sidtano  di  un 
olissimo  fucile  a  due  canne,  e  di  qualche  altro  oggetto. 

sultano  voleva  regalargli  trecento  schiave ,  ma  egli 
!  ne  schermi,  adducendo  che  gli  sarebbero  state  più 
impaccio  che  di  comodo. 

9)  In  tanto  che  Àbd-Àlla  si  occupava  delle  sue  ricerche 
e* contorni  di  Sokkoto,  vi  fu  taluno  che  soffiò  secre- 
imente  agli  orecchi  del  sultano  qualche  sospetto.  Ciò 
lerita  spiegazione,  e  bisogna  risalire  a  qualche  fatto 
ih  indietro. 

s»  Alcuni  anni  prima  il  re  di  Bumù,  nemico  di  Bello, 
enne  colle  sue  genti  fino  a  Kano ,  da  dove  Tagùb , 
isir  di  Bello,  lo  discacciò.  Regna  dunque  una  ruggine 
!a  Bello  e  il  re  di  Burnù.  Fu  scoperta  qualche  prova 
he  accusava  Hagy  Saleh  dMnteltigenza  segreta  col  re 
i  Bumù.  Ilsultan  Bello,  risentitosi  delF indegno  pro- 
sare di  Hagy  Saleh ,  il  quale  gli  faceva  da  amico  e 

professava  aderente  a  lui,  ordinò  al  visir  di  Kano 
Tagùb)  di  mandargli  tosto  e  sotto  scorta  Hagy  Sa- 
h.  Comparso  questi  alla  sua  presenza,  il  rampognò 
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rinfacciandogli  la  sua  ipocmia  e  la  sua  ingratibidin«. 
Hagy  Saleh  non  sapendo  come  uscirne  nello,  egli  sleao 
gilto  sotto  aria  dì  mistero  la  cosa  addosso  ad  hhi- 
Alla,  dicendo:  «  Accusatene  il  vostro  ospite  cristiano,  t 
non  me.  Egli,  non  io,  sussidia  il  vostro  nemico  dÌM- 
mi  ^  egli  ha  depositate  in  casa  mìa  tre  casse  di  (u- 
cili,  e  vi  sono  ancora  col  servo  che  le  custodisce;» 
sarebbero  già  passate  al  re  di  Burnù.  se  io  tcrpta- 
landò  non  avessi  impedito  u  ritardato  l' invio  i. 

»  Tutto  questo  passò  senza  saputa  di  Abd-Alla.  ^A, 
messo  in  sospetto  dalle  fraudolenti  insinuazioni  di  Hajjj 
Saleh,  rimandò  costui  a  Kano  con  ordine  esprcs%rt  sii 
spedire  a  Sokkoto  tutti  gli  effetti  dì  Abd-AUa  ed  i1si» 
servo  con  essi.  Entrati  gli  effetti  in  città.  Bello  ordina 
che  fossero  tutti  consegnati  ad  Abd-AlU.  Mandò  nello 
stesso  tempo  a  lui  Sidi  Scck,  confìdente  suo  ed  amìn 
di  Abd-Alla,  incaricandolo  di  dirgli  che  non  si  aspet- 
tava da  Abd-Alla  un  contegno  cosi  poco  leale  e  coA 
poco  sincero.  Che  Ahd-AUa  non  ignorava  essere  il  (* 
di  Burnii  nemico  implacEibilc  di  Bello  ^  cV  egli  fu  ae>. 
colto  con  ospitalità ,  trattato  con  amore,  aspettato  eoa 
impazienza,  riveduto  con  gioia,  e  che  egli  in  contrae 
cambio  portava  a  Bello  un  fucile  solo,  riservati doot 
tre  casse  pel  suo  ucroico,  al  quale  erano  destinate, 

»  Ma  Abd-AUa  era  da  oltre  un  mese  in  Soklotoi. 
aveva  già  dato  un  fucile  in  dono  al  sultano  ^  aveva  an- 
te più  occasioni  di  parlar  de'  fucili  che  trovavansi  ia- 
Kano  :  e  nondimeno  non  ne  aveva  mai  fatto  alcun  cenoft 
Quindi  rimase  se  non  la  certezza,  almeno  ìl  dobbioi 
sulla  lealtà  de' sentimenti  di  lui, 

»  Ahd-Alla  coir  intermezzo  di  Sidi  Scek  mandò  tutti 
i  fucili  al  sultan  Bello,  e  li  depose  a'  suoi  piedi,  e  1« 
snpph'cò  di  accettarli  e  aggradirli;  ma  il  sultano  li  ri- 
cuso fermamente ,  e  fu  costretto  di  regalarli  a  Giù- 
dado,  che  li  distribuì  poi  a'  suoi  favoriti.  | 

1  Rimase  a  Sokkoto  quattro  o  cinque  mesi  dupoqQe*j 
sto  aneddoto,  chiedendo  sempre  di  partire  per  Tnin-] 
buctu ,  e  domandando  a  sultan  Bello  scorte  fino  ù 
confini  e  raccomandazioni  per  Scek  Ahmet.  Ma  nultani 
Bello  schermivasi  sempre  col  dire  che  Tumbuclu  n^; 
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n  ne^ Stati  suol,  che  non  comandava  al  di  fuori, che 
on  poteva  incontrare  obblighi  co^  suol  vicini,  che  po- 
!?a  andare,  se  voleva,  con  qualcheduno  di  Tumbuctu 
le  volesse  incaricarsi  di  servirgli  di  scorta  e  di  guar- 
la  contro  V  importuna  curiosità  del  paese.  Aggiunse 
letrovavasi,  comici  sapeva,  a  Sokkoto  Scek  Moham- 
led  Ulemàh  di  Tumbuctu  (che  quegli  sono  io  ),  il  quale 
!a  bensì  avviato  per  la  Meka,  ma  che  volendo  ri- 
unciare  al  suo  viaggio,  o  differirlo,  poteva  servirgli 
i  buona  guida. 

•Fu  dopo  questa  insinuazione  che  Àbd-AJla  venne  un 
omo  da  me  e  mi  offerì  la  somma  di  5oo  talleri  se  io 
ressi  voluto  rinunciare  al  mio  pellegrinaggio  o  diffe- 
rio  per  condurlo  sino  a  Tumbuctu.  Ma  io  che  erami 
nnato  a  Sokkoto  molto  al  di  là  del  mio  disegno,  e 
le  era  impaziente  di  proseguire  il  mio  viaggio ,  non 
i>tei  acconsentirvi. 

9  Àbd-Alla  in  questo  frattempo  infermò.  Fu  assalito 
dia  dissenteria  che  lo  affliggeva  e  gli  lasciava  pochi 
orni  da  occuparsi  delle  cose  sue  e  delle  sue  indagini, 
sultano  lo  trattava  però  sempre  con  famigliarità  e  di- 
bizione,  e  mi  ordinò  di  somministrargli  tutti  i  lumi 
lotte  le  notizie  che  mi  potesse  domandare.  Fu  in  que-» 
a  occasione  che  volendo  sapere  di  Tumbuctu,  gli  segnai 
uà  grande  carta  che  stesi  sopra  sei  fogli  attaccati  in- 
e&e  con  gomma,  la  quale  carta  conteneva  il  corso  del 
Une  Kov^àra  (Niger)  fino  a  Tumbuctu,  con  una  pianta 
dia  città  di  Sokkoto,  e  diversi  fiumi  e  provIncie  e  sta- 
ioni,  e  coir  indicazione  che  il  Kowàra  comunicava  col 
5Io  d'Egitto. 

«Eira  il  mese  di  Sciaban  quando  domandò  al  sultano 
1  ottenne  il  permesso  di  ripatriare  per  la  stessa  via 
Ond'era  venuto.  Recossi  tutto  gioioso  da  me  per  an- 
Unciarmi  questa  per  lui  grata  notizia  ^  ma  la  sua  sa- 
te  non  era  affatto  ristabilita.  La  dissenteria  non  era 
issata,  eppure  con  mia  maraviglia  il  vidi  cibarsi  di 
Imi  e  di  brodi  sostanziosi.  Il  rimproverai  dicendogli 
le  mi  stupiva  come  un  uomo  d'Em*opa,  ove  tutti  sono 
^edidj  ignorasse  che  per  la  sua  malattia  le  carni  e  i 
rodi  erano  veleni.  Non  mi  ascoltò  e  seguitò  col  suo 
letodo.  La  malattia  peggiorò  sempre,  ed  era  il  giorno  1 5 
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di  Ramadan  quando  ijiialcuno  venne  a  chiamarmi  d^c 
dine  suo,  dicendo  che  Abd-Àlla  mi  desiderava.  Io  sta 
occupato  a  scrivere  una  lettera,  e  risposi  al  messoci 
terminate  poche  righe  subito  correva  da  lui.  Così  fec 
ma  entrato  nella  sua  stanza  il  ti*ovai  agli  estremi,  i 
mi  riconobbe,  ed  esalò  P ultimo  respiro. 

n  Portai  al  sultano  la  notizia,  e  mostrossene  afflitto  son 
mamente.  II  domestico  di  Abd-Àlla  era  disperato  p 
quella  perdita,  e  pareva  che  volesse  impazzire.  Il  si 
tano  il  consolò,  e  gli  promise  che  avrebbe  avuta  tut 
la  cura  di  lui  perchè  fosse  ricondotto  sano  e  salvo  ce 
tutti  gli  effetti  del  suo  padrone  fino  al  luogo  del  ma 
ove  sbarcò  e  dove  trovar  potea  bastimenti  europei  e 
tornare  nella  sua  patria. 

n  Appena  morto  Abd-Alla,  il  sultano ,  non  fidando 
della  sola  fedeltà  del  suo  servo,  volle  aggiungere  una  ma( 
gior  guarentigia  alla  conservazione  delle  cose  del  defìmU 
ed  ordinò  che  si  facesse  un  esatto  inventario  delle  cos 
da  lui  lasciate,  ed  io  fui  uno  deHestimoni.  Sono  chiamat 
MaUem  Mohammed.  Mi  ricordo  che  v^  era  una  cassa  i 
garofani ,  una  cassa  d^  aghi  di  cucire ,  de^  quali  mi  fo 
rono  regalati  ventimila  (gli  aghi  di  quella  qualità  si  pa 
gano  venti  wadda  V  uno  in  Sokkoto)^  v^erano  carte,  li 
bri,  oggetti  di  storia  naturale  e  denari  Si  portò  Fio 
ventano  al  sultano,  il  quale  lo  mandò  ad  Hagy  Salali  e 
Kano,  con  ordine  espresso  che  dovesse  gelosamente  sp< 
dire  al  console  inglese  in  Tripoli  quel  piego,  nel  qua 
contenevasi  non  solamente  T  inventario  degli  efietti  < 
Abd-Alla,  ma  anche  un  ragguaglio  della  morte  di  lu 
e  la  notizia  che  gli  entro  accennati  effetti  erano  stati  co^ 
segnati  al  suo  domestico  ricondotto  al  luogo  delFOceai 
Atlantico  dond^  era  venuto.  Così  fu  difatti,  ed  il  sultai 
ebbe  da  Atagara  (i)  la  notizia  che  il  servo  era  ivi  ginn 
felicemente  e  trovata  anche  occasione  da  tornare  in  Ei 
ropa.  Cosi  terminò  questa  impresa,  il  cui  cattivo  esi 
fu  forse  opera  degli  intrighi  di'  un  barbaresco. 

»  Ambidue  quegli  europei  lasciarono  buona  fama  < 
sé  presso  Bello,  e  forse  oggi  il  sultano  è  più  persnaf 
della  sincerità  di  Abd-Alla  che  di  quella  di  Hagy  Saleh  : 

(i)  Cosi  chiamava  sultan  Bello  il  porto  di  Badagli  ch'egli  ne 
conosceva  punto  soUo  altro  nome. 
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PARTE    IL 

SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 

Saggio  sulla  metafisica  dell' analisi  pura. 

V>ibiunque  conosce  V  analisi  matematica  ha  di  già  no- 
tizia delle  verità  riferite  nel  seguente  opuscolo ,  giac- 
ché non  è  possibile  ben  penetrare  le  teoriche  di  quella 
scienza,  senza  aver  fissate  le  nozioni  che  qui  ho  procu- 
rato di  esporre  con  un  certo  ordine.  In  conseguenza 
ogni  analista,  il  quale  avesse  voluto  mettervisi  di  pro- 
posito, avrebbe  potuto  stendere  questa  operetta:  anzi^ 
sono  d^  avviso  che  se  due  o  tre,  senza  comunicarsi  i  loro 
pensieri,  si  ponessero  al  medesimo  lavoro,  converreb- 
bero necessariamente  nei  punti  più  importanti.  Aggiun- 
gasi a  ciò  che  il  più  di  quanto  troverassi  qui  scritto  fu 
taccolto  da  varii  libri  classici,  e  specialmente  dalle  opere 
^  Lagrange  :  di  modo  che  ,  sceverando  quello  che  già 
si  sa  in  maniera  espressa  o  sottintesa ,  ne  risulta  che 
al  mio  opuscolo  resta  ben  poco  di  nuovo.  Perchè  dun- 

uc  scriverlo  ?  Primo  motivo  ne  è  stato  V  accondiscen- 

ere  alle  istanze  di  alcuni,  coi  quali  io  deplorava  certe 
scritture  che  trattano  della  metafisica  delle  matemati- 
che senza  conoscerne  i  veri  prinòipj:  trovandomi  con  essi 
d'accordo  nell'affermare  essere  da  fuggirsi  quella  metafi- 
sica cavillosa  che  di  niente  si  crede  sicura ,  che  vuol  di- 
jnostrare  gli  assiomi,  che  inviluppa  le  verità  più  palesi  in 
^terminabili  dispute:  ma  essere  insieme  preziosa  quella 
cke  ci  porta  a  formare  idee  chiare  dei  principj  e  dei 
Jiictodi.  Una  seconda  ragione  che  mi  spinse,  si  fu  il  ri- 
flettere che  se  io  con  questo  scritto  avrò  poco  o  nulla 
da  insegnare  ai  provetti,  potrò  almeno  giovare  ai  prin- 
cipianti, ai  quali  risparmierò  forse  molta  fatica  quando 
*8si  si  propongano,  non  di  capirlo  leggendolo  a  dirit- 
tura da  capo  a  fondo ,  ma  di  consultarlo  di  tratto  in 

*J^tto  air  opportunità  deMoro  studj.  Infatti  potrà  esser 


J 

di 
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fscile  rhe  avvenga  loro  quello  Stesso  che  è  a  ne  me- 
nulo,  di  non  giungere  f^osi  presto  ai  giusti  e  sicuri  con- 
cepimenti ,  ma  spesso  dopo  molti  giri  tortuosi ,  e  ul- 
volta  dopo  aver  tenuto  per  ijuali-he  tempo  una  prnuJ- 
Itone  che  pure  era  falsa. 

Capo  I. 

Formazione   delle  espressioni  algebrica  :         J 

origine  dcllejòìtnole  e  deUeJùnzioni.  I 

>l 

1.  La  misura  delle  quautità  dà  origine  ai  numeri,  i^ 
quali  esprimono  i  rapporti  geometrici  delle  quantità  mi- 
surate alle  rispettive  unità  di  mism'H.  Conviene  fo^ 
marsi  un'  idea  dei  numeri  perdendo  di  mira  le  rappi»- 
sentaziont  dei  concreti:  è  questa  la  prima  astraiione. 

a.  Una  seconda  astrazione  ci  porta  a  formare  l'ido 
della  quantità  letterale,  la  quale  può  rappresentare  ip»- 
lunque  numero.  Chiunque  sia  alquanto  esercitato  an* 
nei  soli  rudimenti  dell'  aritmetica,  si  sarà  accorti)  cK 
i  modi  delle  operazioni  sono  sempre  gli  stessi  trattanw 
numeri  dilFereuti  :  che  sempre  in  una  medesima  maoiol 
si  procede  per  sottrarre,  moltiplicare,  dividere,  er.  Si^ 
come  dunque  in  fìlo5o6a  usiamo  talvolta  togliere  CM 
pensiero  le  differenze  per  cui  si  distinguono  gli  io* 
vidui,  e  considerare  in  molti  quella  sola  proprictì  t* 
mune  che  ne  determina  il  genere  ;  cos'i  potremo  pw  ' 
scindere  dal  considerare  nei  numeri  le  attuali  divcrritl 
dei  loro  valori,  e  contemplare  soltanto  quello  clif  ìaioi 
di  comune,  cioè  la  proprietà  di  entrare  nelle  openuio» 
sempre  allo  stesso  modo.  Nasce  in  tal  guisa  l'ideaJeBt 
quantità  letterali  come  di  sìmboli,  i  quali  entrano  M> 
calcoli  per  segnare  i  luoghi  dove  poi  nelle  passibili  »f 
plicazioni  debbono  essere  messi  i  numeri,  e  così  tsfn- 
mere  in  un  modo  generale  le  tracce  delle  opcraiio"'- 
Raccomando  quanto  posso  dì  avvezzarsi  a  rìguardJK 
le  lettere  unicamente  come  sedi  dei  numeri;  perche  >l" 
lora  non  si  durerà  fatica  a  comprendere  che  le  teorici* 
più  generali  dell'  analisi  sono  indipendenti  dalla  consi- 
derazione della  grandezza,  polendo  iudificrentAmcBte  a 
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qndle  sedi  esser  collocati  valori  numerici  grandi  e  pic- 
oofi. 

3.  Spesso  coli' idea  della- quantità  letterale,  che  ab- 
biamo procurato  di  fissare  nel  numero  antecedente,  si 
congionge  un'  altra  idea  di  relazione,  per  cui  essa  prende 
la  denominazione  ora  di  incognita, ora  d'indeterminata, 
ora  di  variabile ,  ec.  Ritengasi  però  che  nel  fondo  la 
natura  della  quantità  non  si  muta,  e  che  quelle  seconde 
idee  derivano  da  circostanze  accidentali  ed  estrinseche, 
le  quali  nascono  nel  confironto  delle  quantità  fra  di  lo- 
ro: come  verrà  occasione  di  dichiarare  nel  Capo  III. 

4.  Per  esprimere  colle  lettere  i  modi  delle  operazioni 
si  usano  i  segni.  I  segni  possono  esprimere  un'  opera-- 
lione  da  farsi  con  due  e  più  quantità,  come  i  segni  di 
somma,  sottrazione,  ec,  ed  anche  una  operazione  da 
farsi  sopra  una  quantità  sola,  come  i  segni  radicali ,  i 
logarìtmici,  ec. 

La  composizione  delle  lettere  e  dei  segni  costituisce 
ciò  che  dicesi  vjià  Jbrmola. 

5.  È  d' uopo  avvertire  che  le  operazioni  dell'  algebra, 
quantunque  si  chiamino,  come  in  aritmetica,  somma, 
sottrazione,  moltiplicazione,  divisione,  ec,  sono  di  un'in« 
dole  differente ,  talché  poco  filosoficamente  si  adope* 
Pano  le  stesse  parole,  essendo  diverse  le  idee.  À  ben 
discernere  questa  differenza,  distinguiamo  nelle  opera- 
zioni due  stati:  un  primo  stato,  nel  quale  le  quantità  si 
anicinano  fra  di  loro  e  s' indica  in  che  maniera  si  deb- 
l>ono  comporre:  un  secondo  stato,  nel  quale  i  numeri 
si  fondono  insieme  e  si  ottiene  da  molti  un  numero  so- 
lo. L' algebra  tiene  le  operazioni  nel  solo  primo  stato: 
l'aritmetica  le  spinge  al  secondo.  Se  qualche  volta  si 
compenetrano  anche  alcuni  termini  algebrici,  è  perchè 
iion  sono  puramente  algebrici,  ma  contengono  numeri 
p€i  quali  hanno  luogo  i  compenetramenti  aritmetici, 
^ene  di  qui  che  nelle  espressioni  di  quella  si  rico- 
i^oscono  le  quantità  che  si  compongono  e  i  modi  con 
^  si  compongono  :  dove  nei  risultati  della  seconda  non 
sono  più  riconoscibili  gli  clementi  da  cui  si  ottennero, 
^i  le  operazioni  con  cui  si  ottennero. 

6.  une    cose  vanno   distinte  con  attenzione  nelle 
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formuU,  la  forma  e  il  vaìai-e.  Quando  diciamo  fonaa,  auu 
mteDdiamo  di  esprinicrcse  uun  il  modo  con  cuisi  compont 
la  formula  mediaute  le  lettere  e  i  segai:  quando  dìcianto 
valore^  abbiamo  di  mira  Ìl  iLumero  finale  che  nei  fuìi 
casi  si  caverà  dalla  formula  dopo  ayere  sostìlgilì  flit 
letture  i  numeri,  che  sono  i  loro  valori  particoiari,  tì 
cst^guite  tutte  le  operazioni  indicate  dai  segni  algebrici. 

7.  Essendo  interessantissima  questa  distinzione ildk 
forme  e  dei  valori  nelle  formole,  per  viemmeglio  fissiHi 
si  notino  le  seguenti  proposizioni:  i."  ^ella  forma  fU 
cspre.'^so,  come  in  un  quadro,  il  sistema  delle  opcranoni 
che  in  ogni  caso  particolare  bisognerà  eseguire  per  ut- 
tenere  il  valore,  a.^  Se  in  una  formola  si  conserva  tem- 
pre la  stessa  composizione,  la  stessa  stinittura  ,  lua  ù 
variano  successivamente  i  valori  attribuiti  alle  ditene 
lettere,  varierà  in  essa ,  generalmente  parlando,  ogu 
volta  il  valore,  e  resterà  invariabile  la  forma.  3.'  Lf 
cognizione  della  forma  di  una  formola  è  una  rireto 
antecedente  a  quella  del  valore,  ed  è  di  ua^  indolcì 
tutto  differente.  Nelle  diverse  applicazioni  del  calcolali 
ricerca  dtlle  furine  tiene  all'  essenza  delle  (jueitioiti: 
quella  dei  valori  tiene  ìu  parte  ai  soli  accidenti.  4-*  ^ 
forma  tiene  in  sé  scritta  la  legge  che  regola  il  ritniR* 
mento  dei  valori. 

8.  Il  valore  della  formola  risulta  da  due  costìtn 
cioè  dalla  forma  di  lei ,  e  dai  valori  particolari  ' 
lettere.  E  manifesto  che  restando  la  stessa  forma,  Ci 
blando  i  valori  alle  lettere ,  deve  ncccssariameDl*  (ì 
meno  di  alcune  eccezioni)  cambiare  il  valore  deDa  * 
mola:  ma  è  altresì  manifesto  che  auehc  ritenendo 
lettere  gli  stessi  valori,  ma  cambiando  la  foroA 
formola,  il  suo  valore  cambierà. 

9.  Ad  una  formola  cambiando  la  forma,  generalmcri 
parlando,  se  ne  cambia  il  valore  (n."prcc.):  noni" 
si  dauuo  formolo  di  forma  diversa  e  di  egual 
Essendo  questo  punto  di  somma  importanza,  I 
notare  con  diligenza  che  non  si  tratta  qui  diva 
tenuti  in  casi  particolari.  Due  formole  dì  forma 
zialmente  diversa,  in  cui  al  luogo  delle  lettere  ìÌbiMÌ 
sostituiti    numeri    opportuni,    possono 
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i  finali  eguali:  ma  questo  avverrà  in  quel  solo,  o  al 
n  altri  pochissimi  casi  particolari  \  talché,  cambiati 
itrambe  le  formole  i  numeri  sostituiti  alle  lettere, 
«ranno  sempre  in  tutti  gli  altri  casi  valori  finali 
sL  Si  tratta  qui  di  formole  di  cui  le  forme  sono 
se,  e  che  conducono  sempre  agli  stessi  valori  finali, 
inque  si  variino  i  numeri  sostituiti  alle  lettere,  pur- 
gni  volta  la  stessa  lettera  porti  in  entrambe  lo 
)  valore.  Tali  formole  possono  essere  distribuite  in 
e  classi,  di  cui  parlerò  successivamente. 
La  prima  classe  delle  formole  diverse  nella  forma 
uali  nel  valore  è  di  quelle  composte  colle  stesse 
e  :  e  le  cui  forme  si  riducono  facilmente  ad  essei*c 
L  facendo  subire  ad  una  di  esae  o  ad  entrambe  una 
operazione  da  cui  si  sa,  per  certezza  di  principi  ) 
poter  risultare  un^  alterazione  nel  valore.  Queste 
le  sono  quelle  che  formano  i  membri  delle  equa- 
identiche:  eccone  due  esempj 

(a  4-  i)  (a  —  4)  =  a*  —  b\ 

fl3  _  ^3 


a— ^ 


=  a'  -f-  ai  -I-  J'. 


elle  operazioni  che  chiamansi  moltipliche  o  divi- 
eseguite,  estrazioni  di  radici  algebriche,  riduzioni, 
ificazioni,  e  simili,  anche  con  un  linguaggio  tal- 
improprio  (n.^  4)9  ^o^  sono  in  sostanza  se  non 
tanti  mezzi  per  cambiare  le  forme  delle  formole 
alterarne  il  valore.  Con  questi  mezzi  Fesperto  ana- 
;cioglie  piuttosto  a  colpo  d^  occhio  e  per  pratica , 
elio  che  dietro  metodi  determinati,  il  seguente 
sma.  Di  tutte  le  forme  che  può  prendere  una  for- 
conservando  lo  stesso  valore,  scegliere  la  più  sem- 
0  la  più  sìmmeti*ica,  o  quella  che  è  la  più  op- 
aa  per  le  ricerche  ulteriori. 
LMdentità  del  valore  che  può  sussistere  in  forme 
mti  è  il  principio  più  fecondo  delle  principali  teo- 
deir  analisi.  Le  formole  della  prima  classe,  di  cui 
iscorso  nel  n.^  proc,  hanno  una  bella  applicazione 
imostrare  in  un  modo  generale  le  proprietà  dei 
ri. 
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13.  Metto  nella  seconda  classe  delle  IbrmoU  div< 
Delta  forma  ed  eguali  ne)  valore  quelle  in  alcune  i 
quali  entrano  nuove  lettere.  Si  conosce  facilmente 
se  due  forinole  debbono  avere  un  egual  valore  me 
la  forma  di  una  contiene  qualche  lettera  die  non  è 
r  altra,  è  necessario  cbe  T  introduzione  di  quella  le 
sia  soltanto  apparente:  talché  il  vero  valore  della 
mola  rimanga  indipendente  da  essa.  Qualche  rol 
facile  accorgersi  che  le  nuove  lettere  entrano  toia 
parcntcmente,  perchè  si  rileva  a  colpo  d'occhio  i 
svaniscano  per  mezzo  di  piccole  e  semplici  operai 
così  nelle  due  seguenti 


1  =  -i  (a  4-  *)  +  -^  (a  —  i). 
,  =  ^  (a  -t-  fr)   _  i  (a  _  i). 


i 


Ma  qualche  altra  volta  non  è  si  facile  il  disco 
le  quantità  arbitrarie  da  cui  rimane  indipendente 
lore  della  formola.  Cosi  la  formola 

-  S  -h  ^B'  —  iAC 


che  è  radice  dell'  equazione  di  secondo  grado 

può  senza  alterazione  di  valore  mettersi  sotto  que 
tra  forma 


pB  ~  %<fC~p  )/B-  —  ^AC 


I 


^B  ~^pA-\-(l  (/£•  —  ^AC 

dove  p,  q  sono  due  quantità  arbitrarie. 

■  3.  Si  trova  spesso  dì  poter  eguagliare  una  formo 
unaserie  di  termini  congiunti  coi  segni  -t-  e  —,  cias 
dei  quali  è  costituito  da  ima  formola  di  forma  piii 
phce  della  proposta  e  ordinaria  mente  compotta 
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Biase  lettere.  Il  complesso  di  questi  termini,  ({uand^essi 
Mio  di  numero  finito,  è  in  somma  una  nuoTa  formola 
4  fonna  differente  dalla  proposta  e  ad  essa  eguale  in 
ubre,  che  potrà  ridursi  ad  avere  eguale  anche  la  for- 
vi, mediante  operazioni  talvolta  alquanto  lunghe.  In 
fHsti  casi  si  osserva  che  quei  termini  progrediscono 
«n  una  certa  regola,  per  cui  è  facile,  dato  un  termine 
Értecedente,  indovinare  il  seguente:  a  riserva  deliqui- 
tiao  che  ha  una  modificazione  sua  propria  per  far  fi- 
tte la  serie.  Quest^  ultimo  però  si  può  mandare  lon- 
taio  quanto  si  vuole,  e  in  tutti  i  termini  prima  di  lui 
li  osserverà  la  legge.  Esempj. 


1 
1  — 

z 

= 

I 

-h 

X 

-4- 

X* 

I  —  * 

1 
1- 

z 

=: 

I 

H- 

X 

+ 

X*  -h 

x' 

I   —  X 


•i— .=  1  -HJC-hx»-hx'-f-   x^-f-jc* 


jc»  -4- 


«€ 


'— X  I  —  X 

e,  ec. 

Quando  le  serie  sono  composte  di  un  numero  finito 
i  termini,  possono  considerarsi  come  formole  riducibili 
la  prima  classe  registrata  al  n.^  io. 

14.  n  poter  rimuovere  quanto  si  vuole  Pidtimo  ter- 
ine  delle  serie,  e  il  potere,  dietro  la  legge,  continuare 
piacimento  i  termini  prima. di  esso,  sono  i  due  mo- 
ri per  cui  è  invalso  V  uso  di  non  iscrivere  d^ordina- 
o  nelle  serie  gli  idtimi  termini,  ma  dopo  alcuni  finire 

serie  con  qualche  segno  che  indichi  la  sua  indefinita 
mtinuazione:  così  si  scrìve 


i5.  Le  serie  numeriche,  quelle  che  nascono  quando 
lettere  assumono  valori  particolari ,  presentano  la 
y^/f^enza  e  la  convergenza.  Talvolta  accade  che  la 
nma  di  termini  aggiunti  a  termini  si  allontana  sem- 
e  pia  dal  numero  che  si  cava  dalla  formola  generatrice 
mi  Ital.  T.  XCVU.  ai 
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delle  sene,  otc  le  lettere  abbiano  gli  stessi  valori  cu- 
ticolari :  e  talvolta  invece  se  gli  awidiia  sino  ad  aia 
con  esso  una  difTcìcnza  inasscgoabile.  È  manifeito  cbc 
nel  primo  caso  il  non  mettere  V  ultimo  termine  n^ 
serie  porta  un  grande  errore,  e  nel  seconda  un  ertoM 
insensibile.  Però  auclie  in  questo  secondo,  rigorotamoilt 
parlando,  è  falso  il  dire  che  la  serie  continuata  inilefiuU- 
mente,  senza  mai  porre  l'ultimo  termine,  eguaglili! 
valore  cavato  dalla  formola  generatrice:  perché <{acito 
valore  è  veramente  un  li/nite  a  cui  la  somma  dei  la- 
mini della  serie  sempre  sì  avvicina,  e  non  può  mai  ir- 

1 6,  Nelle  serie  algebriche,  dove  le  lettere  rappresen- 
tano quantità  né  grandi  né  piccole^  e  sono  unicameol' 
sedi  dei  numeri  (n.°  a),  d'ordinario  nulla  può  prouuacÌ<vH 
sulla  loro  convergenza  o  divergenza.  E  vero  che  s«  ne 
danno  alcune  delle  quali  si  dimostra  che ,  qualuu^ 
sia  il  valore  attribuito  in  esse  a  certe  lettere,  souo  stm- 

{ire  convergenti.  Ciò  però  non  toglie  che  in  genalk 
a  serie  infinita  non  può  dirsi  eguale  alla  formola  g^ 
neratrice  della  medesima,  se  non  sì  sottintende  k  p■^ 
sizione  di  un  ultimo  termine,  ossia  di  quel  resto  chea 
fa  finire.  Siccome  però  il  resto  sottinteso  può  esMM 
posto  indilTereutcrnente  o  presto  0  tardi ,  coascgniU 
che  queste  serie  sogliono  essere  considerate  come  fO" 
manti  una  classe  a  parte  di  forinole  eguali  ta  raloit* 
diverse  nella  forma. 

17.  Olire  le  scric,  si  danno  altre  espressioni  dieiUf 
sono  non  fìnir  mai,  come  certe  frazioni,  i  cui  ternùW' 
procedono  per  prodotti  infiniti ,  le  (razioni  conlioB' 
infinite,  ed  altre  dì  forme  meno  usilale.  Di  queste  J»" 
rassi,  come  di  quelle,  che  generalmente  e  rigorosamestl 
parlando,  quando  non  si  considerano  le  lettere  checoiM 
sedi  dui  numeri,  non  possono  aversi  per  eguali  a  fui* 
mole  finite  ,  se  non  si  intende  che  o  presto  0  Urdi 
siano  terminate  con  qualche  mezzo  che  ne  valuti  i  roli- 
Tenendo  però  di  mira  le  applicazioni  nuincrioheiiM» 
quali  appare  di  solito  la  convergenza,  come  accade  tjfs 
cialmente  delle  frazioni  contìnue,  il  trascurare  i  rò>l 
porla  un  errore  che  può  diventare  insensibile:  cpperi 
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peste  espressioni,  anche  più  che  nelle  serie,  è  in- 
o  V  uso  di  indicare  con  un  semplice  ^egno  la  inde- 
a  loro  continuazione. 

8«In  similitudine  a  ciò  che  si  è  detto  al  n.^  12,  no- 
mo qui  che  anche  le  forme  espresse  per  serie  ed  altre 
iere  di  continuazione  indefinita,  possono  contenere 
i  arbitrarie  da  cui  rimanga  indipendente  il  vero 
re  della  quantità.  Per  un  esempio,  ogni  radicale  qua- 
3  può  eguagliarsi  ad  una  frazione  continua 


ka  =  i-f- 


a  -^  b 


2Ò      4.  «  —  ^* 


aA      -f.  fl  —  ^» 


a^    -f"  «*• 


la  i  è  un^  arbitraria  che  può  prendere  qualunque 
«  senza  che  si  alteri  il  valore  di  |/a.  Così  se  si 
i  ^2,  facciasi  &  ==  i,  poi  i=:2,  ec,  e  si  avranno 
te  si  vogliono  firazioni  continue  tutte  eguali  a  |/2. 
sesto  esempio  si  vede  che  V  arbitraria  &,  quantun- 
non  influisca  sul  valore,  produce  T  effetto  di  fare 
re  r  irrazionalità,  ciò  che  non  si  sarebbe  ottenuto 
I  il  suo  intervento.  La  proprietà  per  cui  le  quan- 
urbitrarie  possono  servire  alle  trasformazioni,  ado- 
»  in  una  maniera  puramente  istromentale,  che  non 
ca  i  valori,  è  osservabilissima,  e  merita  di  essere 
lata:  vi  torneremo  sopra  più  innanzi. 
!•  Accade  spesso  che  fra  le  varie  quantità  letterali 
u  è  composta  una  formola,  F analista,  per  circo- 
je  straniere  alF  analisi,  fissi  una  particolare  atten- 
i  sopra  una,  sopra  due,  generalmente  sopra  alcune: 
I  la  formola  prende  il  nome  òìfumioney  e  si  chiama 
one  di  quella,  o  di  quelle  quantità  che  partico- 
mte  interessano.  Vedremo  più  innanzi  il  modo  con 
e  funzioni  vengono  marcate:  ma  fin  d^ora  si  ri- 
L,  che  nominando,  0  indicando  una  funzione  d' una 
i  lettere  distinte,  non  resta  escluso,  anzi,  fuori  di 
(imi  casi,  è  sempre  sottinteso  che  nella  loro  oom- 
ione  entrino  altre  lettere. 
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GiPD  n. 

Delle  quantità  semplici  e  delle  cornpoftev 
e  dei  diversi  stati  delle  Junzìo 

ao.  Appello  quantità  semplici  quelle  lettere  a  ciÙÌB- 
teudiaoio  che  s'abbiano  ad  applicare  direttainiste  i 
valori  numerici,  qualunque  poi  questi  siano. 

ai.  Appello  quantità  composte  quelle  a  cui  non  n 
applicano  direttamente  i  valori  Dumerìci,  ma  ricevono 
il  loro  valore  passando  per  una  composizione  di  allM 
lettere.  Esse  si  generano  nella  maniera  che  siamo  p« 
esporre. 

aa.  Si  possono  fare  sulle  forinole  operazioni  simili 
a  quelle  che  si  fanno  sulle  semplici  lettere:  le  formai 
■i  sommano,  si  sottraggono,  si  moltiplicano,  ec.  Riesce 
però  incomodo,  e  talvolta  quasi  impossibile,  TopenK 
direttamente  sulle  formole:  onde  si  pratica  di  sos^taiie 
ad  esse  delle  altre  lettere,  le  quali  rappresentano  le  jeo 
delle  formole,  come  le  semplici  lettere  rappresentanak 
BCfU  dei  numeri.  L'uso  delle  lettere  sostituite  &Uc  b^ 
mole  abbrevia  moltissimo  i  calcoli  e  rende  più  «con 
i  risultamenti,  nei  quali  ad  operaiione  finita  si  soitf 
tuiscono  alle  lettere  le  formole  da  esse  rappresenlstk 
Vedesi  che  tali  lettere,  poste  invece  di  formolo,  afòf 
mono  quantità  composte,  secondo  la  definizione  del  B. 
antecedente. 

23.  Tali  quantità  composte  nascono  dal  bisogno  fi 
abbreviare  i  calcoli:  ma  altre  in  maggior  numero  tnf 
gono  origine  dall'indole  delle  varie  questioni  che  tpcs<< 
presentano  quantità  suscettibili  di  una  doppia  con»* 
derazione.  Per  una  parte  si  possono  considerare  coot 
quantità  da  riferirsi  alla  loro  unità  di  misura,  eppfli 
tali  a  cui  si  pos.^ono  applicare  direttamente  i  numeii: 
e  per  un'altra  parte  si  presentauo  come  dipendenti 
altre  quantità  semplici  per  mezzo  di  relazioni  Mprimi' 
bili  mediante  la  composizione  di  una  formola.  KnU 
riguardo  alla  prima  maniera,  quelle  quantità  rcngoBf 
espresse  con  lettere  particolari,  le  quali  per  la 
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onsiderazione  si  eguagliano  a  forinole.  Questa  egua- 
lìanza  non  è  al  senso,  ossia  non  è  quella  delle  equa- 
oni  identiche:  essa  è  ammissibile  soltanto  perle  idee 
le  accompagnano  le  significazioni  delle  lettere.  Cosi 
scorrono  lettere,  le  quali  sotto  un  aspetto  rappre- 
ntano  quantità  particolari ,  e  sotto  un  altro  aspetto 
possono  considerare  come  poste  in  luogo  di  formole, 
asta  il  n.^  precedente.  Ne  abbiamo  un  esempio  nelle 
dinate  delle  curve,  le  quali  per  un  verso  sono  rette 
cui  misura  s^  intende  riferita  all^  unità  lineare,  e  per 
i  altro  hanno  una  grandezza  determinata  dal  numero 
e  risulta  dopo  il  calcolo  della  formola  esprimente  in 
al  modo  F  ordinata  è  funzione  dell^  ascissa. 
i4«  È  frequente  il  caso  in  cui  yogliansi  esprimere 
i  compendiosamente  formole  dove  occorrono  alcune 
tere  semplici  x^jr^z^u...  sulle  quali  cade  una  par* 
olare  considerazione  (n.^  19):  allora  si  usa  di  indi- 
r  quelle  formole  colle  espressioni  y*( a: )^  (f  (x^  r)^ 
[XyYy  z  ); .  « .  4^  (xy  j-yZyU,...)  secondo  che  una,  o  due, 
tre,  o  anche  in  numero  inassegnato,  sono  le  quantità 
ntraddistinte,  delle  quali  quelle  formole  si  chiamano 
Dzioni.  Le  lettere y*^  (p,  JP^  4^...  sono  da  riguardarsi 
me  simboli  posti  per  indicare  la  composizione  della 
mola,  talmente  che  una  funzione  delle  stesse  quan- 
à^ma  di  diversa  forma,  dovrà  essere  espressa  con  al- 
I  lettera  posta  prima  delle  parentesi. 
i5.  In  conseguenza  dei  tre  numeri  precedenti,  avendo 
ta  formola  composta  di  varie  quantità  semplici  a^  i, 
X...,  che  indicheremo  per  F (a^  h^  Cy  x...):  pon« 
Iti  eguale  ad  una  nuova  lettera ^^  e  si  stabilisca  Te* 
iasione 

y  ==  F(ay  hy  Cy  x...). 

chiaro  che  la  y  non  è  una  lettera  a  cui  si  deb- 
ino applicare  direttamente  i  numeri:  i  suoi  valori 
no  quelli  della  formola  che  costituisce  il  secondo  mem- 
D  deU^  equazione,  i  quali  dipendono  (n.^  8)  e  daiva« 
ri  numerici  delle  a^b^  c^  x...  e  dalla  forma  JP* della 
azione.  ljB.jr  è  una  quantità  composta  (n.^  ai). 
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a6.  La  dipendenza  che  obbliga  la  j  a  ricevere  l  toc 
valori  da  una  formola  è  sempre  in  analisi  espressa  d 
un'equazione,  come  si  è  veduto  al  n.^  precedente.  Se 
lamente  è  da  avvertire  che  spesso  V  ecpiazione  è  mesi 
sotto  una  forma  che  lascia  indeciso  quale  sia  la  quai 
tita  funzione  delle  altre,  quantunque  sia  certo  che  no 
fra  esse  deve  essere  tale.  Se  si  ha  Inequazione 

F  {a^  b,  c^  X...  j)  =  o 

in  essa  tutte  le  lettere,  meno  una,  possono  prenda 
valori  arbitrarii,  ma  queir  una  riceve  forzatamente  da 
r  equazione  un  valore  determinato,  ossia,  in  altri  tei 
mini,  è  funzione  delle  altre  :  funzione  però  di  cui  no 
si  può  assegnare  la  forma  se  non  dopo  la  soluzione  de 
r  equazione ,  e  che  dicesi  implicita.  Ma  può  essere  ^ 
funzione  dia^  b^c^  x..r^  ovvero  a  di  b^  Cj  Xy  y*> 
ovvero  x  di  a^  i^  c^  ^...,  ec.  L'indole  della  qui 
stione  indicherà  il  più  delle  volte  quale  fra  le  moli 
lettere  convien  scegliere  come  esprimente  la  quanti! 
composta  :  ma  se  ciò  non  si  rileva  da  qualche  dato  fiioi 
dell^  analisi,  questa  per  sé  non  lo  pronuncia. 

27.  Si  danno  anche  due  0  più  equazioni  simulta 
nee,  che  cioè  appartengono  tutte  ad  una  sola  questic 
ne  \  nelle  quali  entrano  le  stesse  lettere,  senza  però  fa 
gliere  che  in  una  possa  entrare  qualche  lettera  che  no 
è  nelle  altre.  Allora  le  quantità  composte  saranno  sen 
pre  tante  quanto  è  il  numero  delle  equazioni^  e  se  veB 
gano  fissate  o  scelte,  si  potranno,  sciogliendo  le  equi 
zioni  coi  metodi  noti,  o  esattamente  o  per  approssimi 
zione,  determinare  in  funzione  delle  altre  lettere. 

28.  Le  equazioni  non  manifeste  al  senso,  posson 
ridursi  identiche  sostituendo  alle  quantità  composte  1 
funzioni  delle  quantità  semplici  che  da  e"  m  sono  rap 

Presentate.  Questa  osservazione  è  interessantissima, 
analista  vi  si  avvezza  per  modo   ch'esso  vede  sem 
pre  colla  mente  le  funzioni  in  luogo  delle  lettere  equi 
valenti.  Cosi  nelle  equazioni  che  ordinariamente  si  m 

Eellano  di  primo,  di  secondo,  di  terzo  grado,  ec,  doB 
iamo  considerare  l'incognita  come  posta  per  seroplicit 
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e   al)breyIazione  onde  tenere  il  posto  di  quella  forinola 
che    dà  la  radice  in  funzione  dei  coefficienti. 

29.  Perchè  un' equazione,  in  cui  nel  luogo  delle  quan- 
tità,   composte   siansi    messe   le    funzioni    equivsJenti 
delle  quantità  semplici,  appaiùsca  identica,  bisognerà 
eseguire  alcune  operazioni  e  riduzioni.  Queste  opera- 
lioni  però  il  più  delle  volte  si  dovranno  considerare 
non  come  fatte,  ma  come  possibili  a  farsi.  L'analista 
è  solito  a  immaginare  in  luogo  delle  quantità  composte 
le  funzioni  da  esse  rappresentate  e  tenute  in  uno  stato 
antecedente  alle  operazioni  per  cui  si  mischiano  le  let- 
tere implicite  alle  funzioni  colle  esplicite^  e  questo  è 
r  artifizio  che  gli  fornisce  il  mezzo  di  operare  in  varie 
maniere  sulle  equazioni,  deducendone  le  equazioni  de^ 
rivate:  come  occorrerà  di  meglio  dichiarare  nel  pro- 
gresso. 

3o.  Siamo  arrivati  al  punto  dì  dover  dichiarare  il 
terzo  grado  di  astrazione,  che  è  quello  delle  funzioni  in- 
determinate. Abbiamo  già  accennato  (n.^  22)  che  si  usa 
di  porre  alcune  lettere  al  posto  di  formole  per  abbre- 
viazione :  ma  la  rappresentazione  che  per  le  lettere 
f>uò  farsi  delle  formole,  è  ben  più  generale.  Come  le 
attere  possono  rappresentare  i  numeri,  unicamente 
marcando  i  loro  posti  nelle  formole ,  senza  V  assegna* 
iQento  dei  valori  \  cosi  possono  anche  esprimere  sedi  di 
formole  delle  quali  resti  indeterminata  la  forma.  Que- 
sto discorso  si  estende  anche  alle  lettere  y^  cp,  2^,  ec, 
adoperate  come  simboli  al  n.^  24*  Adunque  di  un^  es- 
pressione comey*(a:),  od  anche  di  una  sola  lettera^, 
potrà  intendersi  che  al  suo  posto  abbia  indifferente- 
inente  ad  essere  collocata  una  qualunque  delle  for* 
mole  di  numero  indefinito  che  in  tutti  i  modi  arbitra- 
ri! contengano  la  lettera  x:  della  espressione  (p  {x^jr)j 
0  di  una  lettera  z,  potrà  dirsi  lo  stesso  per  riguardo  a 
due  lettere,  e  cosi  di  seguito. 

3i.  Vi  sono  delle  questioni  nelle  quali,  tenendosi 
unicamente  a  ciò  che  è  della  loro  essenza,  non  abbi- 
sogna d^  indicare  le  quantità  se  non  come  sedi  di  nu- 
meri^ e  allora  si  adoperano  le  lettere  nella  generalità 
del  n.**  2.  Vi  sono  altre  questioni  in  cui  non  fa  bisogno 
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d^  indicare  se  non  sedi  di  fohnote,  e  allora  si  usano  l  m 
lettere  nella  generalità  del  numero  precedente. 

3a.  n  più  delle  Toltesi  conosce  che  alcune  quantità d5. 
pendono  da  alcune  altre,  ma  non  si  sa  precisamente  S 
come.  Allora  si  indicano  ouelle  prime  con  lettere  d^^ 
rappresentano  funzioni  indeterminate  delle  seconde:  m 
si  cercano  fra  le  une  e  le  altre  delle  e({uazioni  dietar« 
le  quali  venire  in  cognizione  delle  forme  desiderate. 
Tutte  le  scoperte  preziose  in  analisi ,  tanti  metodi  j 
tante  ricerche,  hanno  unicamente  di  mira  la  detemu- 
nazione  delle  forme  delle  funzioni  incognite. 

33.  È  facile  il  conoscere  che  una  quantità  dipende 
da  altre,  e  però  è  funzione  di  esse:  ma  non  sempre  è 
possibile  determinare  la  funzione.  Questa  impossibiUta 
è  di  due  sorta:  talvolta  è  assoluta,  perchè  mancano  i 
dati  necessarii  :  talvolta  è  relativa  allo  stato  della  sciensa 
analitica.  In  questo  secondo  senso  si  dice  impossibile 
r  assegnare  le  radici  delle  equazioni  generali  superiori 
al  quarto  grado.  Quando  tra  le  quantità  ricercate  si  ha 
un  numero  di  equazioni  sufficienti  a  determinarle,  mi 
le  operazioni  non  possono  condursi  a  termine  per  F  im- 
perfezione dei  metodi:  esse  si  considerano  in  certa  ma- 
niera date^  sono  date  per  una  equazione  che  resta  a 
sciogliersi:  sono  date  per  una  equazione  che  resta  ad 
integrarsi.  Allora  nei  casi  particolari  si  ricorre  ai  me- 
todi di  approssimazione,  e  per  via  indiretta  quasi  sem- 
pre si  giunge  allMntento. 

34*  Io  opino  che  si  diano  questioni  nelle  quali  al- 
cune quantità  dipendano  da  altre  per  modo,  che  vo- 
lendo considerar  quelle  siccome  funzioni  di  queste,  le 
forme  siano  indeterminabili,  almeno  da  noi;  o  perchè 
il  numero  degli  elementi  di  cui  constano  è  così  grande 
che  la  nostra  mente  non  può  tutti  considerarli^  0  per* 
che  i  nessi  di  questi  elementi  fra  loro  sono  di  diversa 
natura  di  quelli  significati  dai  segni  algebrici.  Restando 
però  contenti  di  ciò  che  a  noi  è  dato  di  conoscere,  è 
una,  grande  consolazione  il  riflettere  come  in  tanti  casi 
la  cosa  ci  riesce  felicemente  :  e  troviamo  molte  questioni 
occorrenti  negli  usi  della  vita ,  e,  quel  che  è  assai  piò 
ammirabile,  le  leggi  della  natura,  cosi  formate  ^  che  ci 


è  ètào  tofoiile  di  poter  determinare  sotto  forme  alge- 
hriche  note  la  dipendenza  delle  quantità  incognite  dsdle 
cognite.  Qaesto  è  il  vero  punto  di  vista  da  cui  si  sco- 
pre P  utilità  e  la  dignità  aelle  matematiche. 

35.  Distinguiamo  i  diversi  stati  delle  forme  delle  fun- 
tioni.  Sia  una  funzione  jF(a^  b^  e...  x^  r*--)  di  molte 
quantità  a^h^c...  XyjTy  che  si  considerano  primie^ 
ramente  come  semplici  :  e  intendasi  che  la  forma  i^sia 
determinata*  Se  in  luogo  di  una  o  di  più  delle  prece- 
denti lettere,  per  esempio   in  luogo   di  x ,  X****9  *^ 
mettano  altre  funzioni  parimenti  determinate  ^  (a.yS^ 
y..,  ^...),  Y(a^i,...  a,  6,...^),  ec.  di  nuove  lettere 
tra  le  quali  possono  benissimo  mischiarsi  anche  le  re- 
sidne  a^  b^  e...  della  prima  composizione:  è  manifesto 
che  si  potranno  fare  delle  operazioni,  per  cui  la  forma 
F  della  prima  funzione  in  varie  parti  si  altererà ,  e 
lUm  sarà  più  riconoscibile.  Dopo  queste  operazioni  la 
finzione  si  dice  in  un  secondo  stato,  essendo  il  primo 
quello  della  forma  jF.  In  seguito,  nel  luogo  delle  lettere 
introdotte  a  formare  il  secondo  stato  si  potranno  met- 
tere nuove  funzioni  delle  stesse  o  di  nuove  lettere  :  e 
allora  tornandosi  a  cambiare  la  forma  della  prima  fun- 
zione, essa  passerà  a  un  terzo  stato  :  còsi  potrà  passare 
a  un  quarto,  a  un  quinto,  ec. ,  finché  bisogna.  Si  danno 
delle  questioni  in  cui  si  accumulano  molte  di  queste 
Sostituzioni  di  funzioni  dentro  funzioni^  nella  teorica 
delle  variazioni  delle  costanti  arbitrarie  spiegata  da  La- 
grange,  nel  Gap.  V  della  a.^  parte  della  Meccanica  Ana- 
litica, le  funzioni  passano  fino  al  sesto  stato. 

36.  U  distinguere  con  diligenza  i  passaggi  delle  forme 
delle  funzioni  d^  uno  in  altro  stato,  è  il  mezzo  per  non 
ismarrirsi  studiando  le  più  fine  teoriche  dell^  analisi.  E 
tanto  più  quando  alcune  volte  accade  di  dovere  spin- 
gere le  quantità  ad  uno  stato  ulteriore,  e  poi  retro- 
cedere a  considerarle  in  uno  anteriore,  per  poi  di  nuovo 
passare  più  innanzi.  Tomo  a  citare  la  teorica  della 
variazione  delle  costanti  arbitrarie,  dove  ponendo  at- 
tenzione si  vedono  questi  ritomi. 

3^.  Occorre  molte  volte,  e  il  più  sovente  nelle  ma- 
tcinatiche  applicate,  che  si  conoscano  le  forme  delle 
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funzioni  in  un  primo  o  in  tm  secondo  stato,  e  tumn»- 
gli  stati  ulteriori.  Cosi  di  una  <jnantità  Q  posta  egnilc 
ad  una  funzione  F{a,x,  y(x),  :(x)),  si  conotcòi  b 
forma  i^  composta  in  a,  x,  y,  s:  ma  dovendo  «lAe 
\e ^ ,  z  essere  funzioni  di  x  che  non  si  conoscono,  i 
incognito  il  secondo  sfato  della  Q,  la  quale  conùd» 
rata  come  funzione  di  j:  è  nota  solo  per  la  parte  on 
xè  esplicita  alle  r^"-  I  metodi  della  scienza  sono  tatti 
di  una  tale  indole,  cbe  appoggiandosi  alle  prime  fonu 
cognite,  mirano  allo  scoprimento  delle  forme  ulteriori, 
neUe  quali  ricerclie  accade  di  trovare  le  forme  dctMfr 
rate  dipendenti  da  altre  tuttavia  incognite,  e  co»l  * 
seguito  fino  a  tanto  che  se  ne  incontrano  di  qucUcìir 
tutto  note,  per  le  quali  sì  risale  a  conoscere  tutte  le 
antecedenti  fino  alla  prima. 

38.  Di  qui  si  scopre  l'inganno  in  etti  sovente cndoiiO 
i  principianti,  i  quali  credono  di  avere  sciolto  un  po- 
blema  solo  perchiì  hanno  trovato  un  primo  o  un  secondo 
stato  delle  funzioni  cercate,  senza  curarsi  degli  ullcriori. 
Si  parlerà, per  eseuiplo.  di  forze  elastiche,  di  attraiimit 
di  pressioni,  di  tensioni ,  che  saranno  espresse  coni* 
tere  apposite  e,  ip,  - ,  ec,  le  quali  nel  calcolo  vengo» 
riguardate  come  note  :  s' incontreranno  dei  coclEcieati' 
costanti,  o  delle  costanti  introdotte  dalle  ÌDtcgrsiiw 
e  taluno  giungendo  nelle  sue  ricerche  a  formoli  a 
poste  di  queste  lettere,  crederà  di  aver  toccato  lo  I 
po.  Il  suo-Iavoro  però  avrà  un  pregio  meramente  1 
culativo,  e  sarà  inutile  nella  pratica  se  non  sì  arn 
conoscere  per  intero  tutti  gli  elementi  del  calcok 
quali  (avuto  riguardo  alle  nostre  cogaizìoni  e  ù  ou 
che  sono  nelle  nostre  mani),  sovente  non  sono  tre 
bili  che  per  via  di  formole  complicate  e  laboriOM^ 
li  danno  in  funzioni  di  altri,  finché  sì  viene  a  muffii 
cui  si  sanno  applicare  direttamente  i  numeri.  GeraÙM 
di  dare  ai  nostri  trovati  quest'  ultimo  finiraentOj  acV 
del  quale  non  potranno  mai  dirsi  completi. 

39.  Quantunque  sia  vero  che  bisogoa  procUCtMi 
conoscere  le  quantità  analitiche  in    tutte  r«stamil 

liegata  nel  n."  precedei! 
inno  qnesUoni  nella  ^ 


t 


DSLL^AIf ALISI   PURA.  33 1 

di  cui  alcune  si  fanno  note,  restando  incognite  le  al- 
tre :  e  se  le  prime  sono  le  sole  che  si  ricercano,  si  pos- 
sono ommettere  le  ulteriori  indagini^  Per  esempio,  può 
accadere  che  si  cerchi  la  trajettoria  piana  descritta  in 
un  movimento ,  e  non  si  cerchino  tutti  gli  altri  acci- 
denti del  moto  \  per  quella  prima  parte  basterà  cono- 
scere la  funzione  che  dà  V  ordinata  y  per  T  ascissa  x^ 
mentre  per  le  ulteriori  ricerche  bisognerebbe  conoscere 
anche  la  fanzione  che  dà  x  pel  tempo  t. 

4o.  Adunque  qualche  volta  V  analista  sopprime  alcune 
({uantità  composte  e  ve  ne  sostituisce  di  semplici ,  alle 
({uali  può  applicare  numeri  derivati  da  altri  principi  : 
tomo  a  citare  P  esempio  prodotto  nel  numero  antece- 
dente, dove  viene  dissimilata  tutta  la  funzione  del  tem- 
po, che  non  potrebbe  somministrare  i  valori  numerici 
delP ascissa  senza  che  fosse  conosciuta  per  intero^  e 
viene  messa  al  suo  luogo  una  quantità  semplice,  i  cui 
valori  si  desumono  dai  facili  mezzi  con  che  si  praticano 
le  misure  lineari  in  geometria.  Occorre  però  più  fre- 
<]uentemente  Fuso  delP  operazione  inversa,  per  la  quale 
in  luogo  delle  quantità  semplici  si  sostituiscono  quan- 
tità composte  ad  arbitrio.  È  questo  il  mezzo  onde  nel- 
I^analisi  indeterminata  e  nel  calcolo  integrale  si  giunge 
^  fare  sparire  Tirrazionalità  delle  formole  :  anzi  può  dirsi 
1^  chiave  degli  artifizj  e  dei  metodi.  Ci  riserbiamo  a 
dare  nel  capo  seguente  una  dimostrazione,  dedotta  da 
^considerazioni  metafisiche,  di  c[uesto  principio  fecondo, 
<^e  riduce  semplici  le  quantità  composte,  e  composte 
'e  semplici. 

4i.  Vi  sono  alcune  funzioni  le  cui  forme  non  si  pos- 
sono assegnare  coi  segni  più  usati  delP algebra,  nel 
fempo  stesso  che  si  hanno  dei  mezzi  (  n.*  1 5^  1 7^  1 8  )  per 
ottenere  nei  casi  particolari  i  loro  valori  numerici,  al- 
Jtteno  per  approssimazione.  Tali  valori  presentano  V  i- 
dea  di  un  limite  a  cui  ci  possiamo  avvicinare  a  piaci- 
mento, senza  poter  mai  dire  a  tutto  rigore  d^  esservi 
giunti^  ma  siccome  in  tutte  le  applicazioni  è  facile  ri- 
durre a  tale  segno  i  valori  approssimati,  che  le  loro 
differenze  coi  veri  diventino  nulle  per   i  nostri  sensi 
anche  più  squisiti,  e  di  ogni  ajuto  fomiti^  é  invalso  Fuso 
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(li  l'iguardare  tali  valori  così  noti  come  i  valori  cìatti. 
Pertanto  quelle  funzioni,  i  cui  valori  godono  di  nn  Ui 
pregio,  si  tengono  come  aventi  forme  note,  le  qunli  il 
esprimono  con  segni  particolari.  Quest'  è  l' oripne  i 
tutti  i  trascendenti,  tra  i  quali,  seguendo  la  prt;ccdfii!e 
ron  si  derazione,  vengono  a  collocarsi  anche  te  quandi) 
irrazionali. 


Capo  lU. 

Ddh  relazioni  fra  le  ifiumtità 


anaUtùiteJ^^M 


^i-he  quantità  analitiche,  siano  semplici  o  compofit, 
(pando  simultaneamente  vengono  considerate ,  acipii- 
stano  delle  relazioni,  per  le  quali  si  aggiungono  ti  lun) 
concetto  alcune  idee,  che  sono  impossibili  a  sostf-new, 
mentre  esse  si  considerano  ad  una  ad  una.  Osseniti 
un  coDgegno  meccanico  di  complicata  composìiioDei 
quando  è  disfatto,  i  suoi  pezzi  staccati  sono  tutti  m 
uno  stesso  stato  d' inazione  e  d^  indifferenza  ad  e>MR 
adoperati  in  un  modo   piuttosto  che  in  un  altro*,  lU 

rando  è  messo  insieme,  non  è  più  cosi:  ì  pczii  pnB* 
no  ciascuno  una  singolare  disposizione  rispetto  ip 
altri:  alcuni  dovranno  muoversi,  mentre  altri  staruM 
fermi,  ed  anche  i  moti  avranno  diverse  direzioni- On^ 
raffiguri  nel  congegno  una  formola  qualsivoglia,  coti 
pezzi  di  quello  gli  elementi  di  cui  questa  è  compotlk 
U  non  aver  posto  mente  che  le  idee  di  relazione  aW* 
sognano  dei  confronti,  tolti  ì  quali,  quelle  idee  tOM 
tolte,  è  stato  per  molti  il  motivo  di  trovare  dilGcoll^ 
e  mistero  dove  noti  havvene  di  sorta  alcuna.  Come  pn> 
cipali  relazioni  distingueremo  quelle  delle  quantità  pO- 
sitive  e  negative,  delle  cognite  e  delle  incognite,  «Ih 
costanti  e  delle  variabili. 

43,  La  quantità  negativa  prende  la  denominaiioM 
e  r  idea  sua  propria  in  confronto  della  positiva,  colli 
quale  ha  una  maniera  di  esistere  opposta.  Toglieteqtw 
st'  idea  di  confronto,  ed  è  tolta  tutta  la  differenia  tr«  i* 
quantità  positive  e  negative.  Anche  quando  pare  m^ 
si  nomini   una   quantità  negativa  isolata  —  ^,  se  « 
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amini  attentamente  lo  stato  delle  nostre  idee ,  si  ca- 
ra die  la  mente  tiene  di  mira  una  relazione  di  essa 
n  altra  quantità  sottintesa,  rimpetto  alla  quale  esiste 

diretta  opposizione. 

44-  Fra  le  lettere  rappresentanti  quantità  semplici, 
lando  si  sciolgono  i  problemi  dell'  algebra  elementare, 
chiamano  alcime  col  nome  di  cognite ,  e  si  marcano 
De  lettere  a^  i^  e...,  ed  altre  con  quello  di  inco- 
ite, e  si  marcano  colle  x^jr^z....  Il  principiante  fa 
an  conto  di  questa  differenza,  e  conoscendo  i  Valori 
Ile  quantità  cognite,  ama  spesso  di  calcolare  nell^  an- 
niento della  soluzione  quei  numeri  anzi  che  le  quan- 
à  generali  a^  by  e...,  il  che  facendo,  egli  si  priva  di 
liti  vantaggi.  Ma  V  esperto  analista  arriva  a  capire 
t  la  distinzione  delle  quantità  cognite  ed  incognite  è 
la  indifferente  per  Tanalisi,  ed  è  solo  relativa  allo  stato 
De  nostre  cognizioni.  Leggendo  T enunciato  di  un 
>blema,  egli  dapprima  non  pensa  ise  non  a  marcare 
te  le  quantità  d^ogni  specie  con  lettere  generali,  e 
a  si  occupa  che  di  cavare  dalle  condizioni  del  pro- 
ma  tutte  le  equazioni  che  le  vincolano  le  une  colle 
re.  Stabilite  le  equazioni,  egli  sa  che  F  analisi  non 
muncia  quali  delle  qualità  che  le  costituiscono  deb- 
110  riguardarsi  come  quantità  composte  (n.^^6).  Allora 
irda  di  nuovo  V  enunciato  del  problema ,  e  quelle 
antità  che  nel  problema  vengono  chiamate  incognite, 
IO  quelle  cVegli  prende  a  determinare  in  funzione 
le  altre. 

(5.  Seguendo  nella  soluzione  dei  problemi  Fanda- 
nto  esposto  nel  numero  precedente,  si  prende  F  uso 

riguardarli  unicamente  come  mezzi  per  istabilire 
De  equazioni  fira  le  varie  quantità  analitiche.  Così 
ie  le  quistioni  che  non  differiscono  se  non  per  i 
lori  numerici  delle  quantità  cognite,  non  cmnpajono 
I  che  come  un  solo  problema^  anzi  anche  tutte  quelle 
e  non  si  combinano  nemmeno  a  chiamar  cognite  e 
cognite  le  stesse  quantità,  ma  però  conducono  ad  e- 
làzioni ,  i  cui  membri  sono  formole  aventi  una  mede- 
uà  forma,  o  riducibili  ad  essa.  Cosi  Falgebrista  con- 
rii  un  solo  problema,  dove  F  aritmetico  potrà  nove- 
lle un  grandissimo  numero. 
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46.  Per  le  quantità  composte  è  da  osserrant  clieU 
qualità  d'essere  cognite  o  iucognite  induce  in  eistuu 
distiDziuae.  Se  la  funzione  è  cognita^  è  anche  determi' 
nata,  ma  una  funzione  duteroiinata  non  è  sempn  co- 
gnita. Occorre  spesso  il  caso  di  conoscere  in  UDA  (ptr 
slione  che  alcune  quautìlà  composte  debbono  euert 
fatte  delle  semplici  secondo  una  forma  cbe  non  ps" 
essere  che  una,  e  che  nondimeno  non  sì  sa  assc^aut. 
quelle  funzioni  sono  detcrminate  ma  incognite.  (JuiUk 
autore  chiama  funzioni  indeterminate  le  funiiom  de- 
tcrminate incognite,  d  che  non  è  plausibile:  a  me  puce 
di  chiamare  funzione  indeterminata  quella  la  cui  Hi* 
è  tenuta  nella  generalità  del  n.**  3o. 

47-  In  molti  metodi  analitici  s'' introducono  (elic^ 
mente  delle  quantità  indeterminate  o  arbitrarie,  din) 

f)oi  si  dispone  per  avverare  alcuna  condizione  purlico- 
are,  per  ispezzarc  un'equazione  in  molte,  ce- Quanilii 
si  dispone  delle  quantità  arbitrarie  per  questi  usj,ii 
viene  tacitameute  a  determinarle,  quantuuque  le  fona 
rimangano  U  più  delle  volt«  tuttavia  incognitv.  Alcuni 
autori  amici  dell'esattezza  le  hanno  chiamate  iu  tile 
stato  quantità  da  determinarci:  pare  però  che  st  fWH 
evitare  questa  nuova  denominazione  ritenendo  quel* 
dì  funzioni  detcrminate  incognite. 

48.  Ora  passiamo  a  dichiarare  la  relaxìonc  intero- 
santissima  fra  le  quantità  costanti  e  variabili,  la  qw 
pure  si  distingue  nelle  quantità  semplici  e  nelle  CW 
poste.  Ritorniamo  col  pensiero  a  quel  congegno  (&."(»! 
1  cui  pezzi  nello  stato  di  scioglimento  «ouo  tutti  i» 
eguali  circostanze,  ma  nello  stato  di  riuuioue  dcbbirv 
essere  parte  in  moto  e  parte  fermi.  Dietro  quota  si- 
militudine osserviamo  darsi  delle  quistinni  nelle  ({Qh 
si  considera  che  alcune  quantità  prendano  una  xK* 
cessione  inde6nita  di  valori  qua lsi vogliano  fra  toUi  ' 
possibili,  mentre  altre  non  ne  ritengono  che  on  i^'- 
quelle  si  dicono  variiJiiU  rispetto  a  queste,  c  qucftet** 
stanti  rj spetto  a  quelle. 

49-  Col  chiamare  costante  una  quantità  non  si  f^ 
glie  eh'  essa  possa  prendere  uno  qualunque  di  mUi  ' 
valori  possibili j  soltanto  si  dice  eli'  esia  dova  i' 
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solo  valore,  mentre  la  quantità  variabile  jprende  una 
cessione  indefinita  di  valori  qualsivogliano.  Talmente 
j  se  anche  alla  costante  si  dà  una  successione  di  va- 
)  bisogna  Immaginare  che  la  variabile  riprenda  per 
uno  del  valori  della  prima  tutta  la  successione  dei 
1. 

0.  Dietro  il  numero  precedente  non  si  durerà  fatica 
tpire  che  di  tre  quantità  a^  p^  x.  può  quella  di 
zo,  \si  Vy  dirsi  variabile  rispetto  ad  a^  e  costante 
stto  ad  or.  Allora  il  concetto  è  che  x  prenda  la  sue- 
ione  de^  suoi  valori  per  ognuno  di  quelli  della  p^ 
prenda  una  successione  di  valori  restando  un  solo 
re  ad  a/  talché  la  vai*iabilità  di  x  rispetto  ad  a  è 
srta  maniera  duplicata.  Non  è  difficile  estendere  il 
)r80  a  quattro  lettere,  e  rappresentarsi  cosi  la  va- 
ilità  triplicata:  ed  anche  a  più  lettere,  formando 
serie  in  cui  ogni  quantità  è  variabile  rispetto  al- 
tecedente,  e  costante  rispetto  alla  seguente.  Non 
I  però  lo  spingere  troppo  innanzi  questa  specula- 
si la  quale,  tenuta  nella  variabilità  duplicata  ed  an- 
riplicata,  ha  varie  preziose  applicazioni^  cito  quelle 
calcolo  delle  variazioni. 

.  La  dottrina  esposta  nei  due  numeri  precedenti, 
Dentre  che  è  tanto  utile  e  forma  il  primo  appoggio 
Detodi  più  astrusi  della  moderna  analisi ,  può  an- 
:ondurre  a  formarsi  delle  false  idee  :  giacché  alcuni 
reggono  il  concetto  delP  infinito  in  numeri ,  e  dei 
"si  ordini  degli  infiniti.  Si  dice  che  una  variabile 
prendere  tutti  gli  infiniti  valori  possibili,  e  si  passa 
idere  ch^  essa  li  prenda  infatti,  onde  si  possa  rac- 
ere  un  numero  infinito  di  valori.  In  seguito  si  passa 
isiderare  la  somma  a  +  a:  di  una  costante  e  di  una 
bile,  e  immaginando  il  numero  iufiaito  dei  valori 

X  ripetuto  per  ognuno  degli  infiniti  valori  della 

genera  V  idea  dell^infinito  di  second^ordine.  CoUa 
la  a  +  ;;  +  a:  di  una  costante,  di  una  variabile  sem- 
,  e  di  una  variabile  doppia  (n.^  prec.)  si  forma  in 

maniera  il  concetto  dell^  infinito  di  terz^ordine:  e 
iiscorrendo.  Mi  sia  permesso  il  trattenermi  un  mo- 
>  per  rettificare  su  questo  proposito  le  idee  e  le 
ssioni. 
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53.  Ritengasi  che  raccogliendo  nameri  sopra  niuun 
non  si  otterrà  altro  mai  che  una  c[uantità  fiaila^gtnii 
t'infiaito  matematico  deve  considerarsi  come  un  lìcoik 


a  coi  una  quantità  può  avvicinarsi ,  ma  non  può  mai 
giungere.  Si  distingua  in  seguito  la  potenza  di  ne- 
cogliere  numeri  sen^a  fine,  AaìValto  di  averne  ottenuti 
infatti  una  infinità-,  e  si  riconosca  che  la  prima  i  ma, 
«d  il  secondo  è  assurdo.  Raccomando  «pianto  possono» 
sta  distinzione,  perchè  essa  scioglie  il  nodo  della  m^ 
stionc.  Se  fosse  possibile  ottenere  in  alto  un'  infiniti  ai 
valori,  sarebbe  certa,  per  le  considerazioni  del  uame» 
precedente,  l' esistenza  di  tutti  gli  ordini  degli  infiniti- 
Ma  un  numero  infinito  in  atto  ripugna:  e  dove  lan^ 
stra  mente  crede  per  illusione  di  vederlo,  altro  non  Vt 
(meditando  bene)  che  una  possibilità  di  raccoglicR  <■ 
numero  iudefiuito  di  valori.  Quindi  anche  tutti  gli  u^ 
dini  degli  infiniti  non  hanno  niente  di  reale,  e  nou  raiw 
che  un  parto  della  nostra  immaginazione,  la  quale  ami 
di  far  crcaziuui,  e  tanto  più  quando  queste  nanoo  H 
grandiosa  e  del  magnifico. 

53.  Quantunque  Tinfinìto  iptanto  ripugni,  non  icdi 
tolto  che  le  possibilità  di  raccogliere  un  numero  i** 
definito  di  valori  possano  ripetei-si  le  une  sopra  le  »lw 
dietro  il  concetto  dei  numeri  49)  5o.  Ma  un  numeror 
nito,  anche  riassunto  e  ripetuto  un  numero  ìndcfuiitd  Ji 
volte,  dàsemprcun  numero  finito:  epperò  né  un»»' 
molte  di  quelle  possibilità  possono  condurre  airìnEoililt 
il  quale  resterà  sempre  infinitamente  lontano.  Cosi»* 
potendosi  salire  dalla  tcn-a  al  ciclo  né  per  lunghcirt* 
scala,  ni  per  altezza  di  torre,  ni  per  elcvazìon  di  f»"' 
lagna;  non  si  può  nemmeno  salirvi  accumulando  if^ 
mezzi  e  ponendo  scala  sopra  torre,  e  scala  e  torre t^ 
pra  montagna. 

54-  Se  pertanto  a  noi  pare  che  U  somma  a-hf* 
una  costante  e  di  una  variabile  (dove  la  succCMÌOtU>  >■ 
valori  della  x  deve  ripetersi  per  lutti  i  valori  dcfl»*f 
ci  abbia  a  fornire  un  numero  di  valori  ben  majgx" 
che  non  una  semplice  variabile;  ritengasi  cbc  quflBf 
un'  illusione;  e  infatti  si  capisce  subito  non  ««''' 
numero  tra  quelli   ottenuti  dalla  somma  a-f*x  che  o** 
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1  possibili  ad  ottenersi  dalla  sola  or.  È  in  queste 
Baioni  metafisiche  che  trova  la  sua  dimostrazione 
pio  citato  al  n.^  4^  P^*  rendere  composte  le 
sémplici ,  e  semplici  le  composte.  Infatti  ab« 
sduto  che  si  può  sostituire  la  somma  a  +  jr  di 
mte  e  di  una  variabile  alla  semplice  variabile  xi 
Dirà  anche  sostituire  la  somma  a-{'p  -{-  x  del 
e.  ^  in  generale  si  potrà  nel  luogo  aella  varia- 
>lice  mettere  una  funzione  quabivoglia,  perchè 
Snali  di  questa  sono  tutti  i  numeri  possibili , 
alori  di  quella. 

ssando  alle  quantità  composte,  si  distinguono 
esse  le  variabili,  e  sono  di  due  sorta  secondo 
ibilità ,  che  si  possono  chiamare  una  di  yahre 
ììjbrma.  Si  nominerà,  v.  gr.,  Inequazione  di 
Ei  piana  che  sarà  fra  due  variabili  x^yi  di  que- 
'ascissa  x  si  considera  una  variabile  semplice, 
Eia  variabile  dipendente  da  x.  Si  capisce  che 
è  variabile  nella  forma,  perchè  essa  è  senlpre 
;gual  maniera  della  x  per  una  stessa  curva  :  la 
bilità  è  relativa  alla  successione  dei  valori  ca- 
ina  forma  costante  ove  la  variabile  semplice 
uccessivi  valori  :  essa  dunque  è  una  quantità 
L  variabile  nel  valore. 

danno  anche  (e  sono  di  grand^  uso  nella  teo- 
Titerj  per  P  integrazione  delle  equazioni,  e  nel 
elle  variazioni)  le  funzioni  variabili  nella  for- 
le  quali  si  suppone  che  una  di  esse ,  marcata 
r  y^  e  chiamata  funzione  variabile  di  x^  vada 
ido  una  successione  indefinita  di  forme  diverse 
voglia  modo  fatte  della  variabile  semplice  x. 
to  più  certo  per  conoscere  dove  sta  una  fun- 
tal  natura  è  il  vedere  se  non  muta  la  questione 
)  la  somma  y+l  di  due  funzioni  variabili  di  x 
della  sola  j  :  giacché  è  evidente  che  la  somma 
lozioni  variabili  è  ancora  una  funzione  varia- 
e  viene  espressa  da  una  sola  lettera:  e  questo 
Partifizio  che  si  usa  per  dedurre  le  variazioni, 
I  innanzi. 

ccorre  spesso  di  nominare  le  quantità  ^/9yi  di 
rial.  T.  XCVn.  22 
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loro  indipendenti.  Se  sono  scuipUci,  deve  dirsi  nuche  ii 
esse  essere  quelle  di  cui  ciascuna ,  senza  proilum  al-  I 
terasione  neUe  altre,  può  prendere  uno  aualuQtjac  In 
tatti  i  valori  possibili.  Se  sono  composte,  deve  dirii  (it 
ognuna,  senza  produrre  alterazione  nelle  altre,  può  nroi' 
dere  qualun<pie  fra  tutte  le  forme  possibili.  Ma  »  aansa  , 
le  costanti  fra  di  lom  indipendenti^  le  costanù  iiidàm- 1 
denti  code  iiariabUi,  le  variabili  fra  di  lom  indipendenó:  \ 
e  il  titolo  d'indipendenti  si  dà  anche  promiscuamenti 
colle  costanti  e  colle  variabili,  alle  indeterminate  cdalU 
arbitrarie.  Per  aver  chiarczia  d' idee  in  queste  lipnomi' 
nazioni  si  esige  molta  attenzione,  giacché  la  graduaiiont 
sfuma  molto  leggermente.  \  riuscirvi  distiugucrcmo  il 
ogni  questione  il  suo  riguardo  aWestcnsionc  delle  q3i» 
l/ld,  giacché  questo  é  il  mezzo  di  veder  tutto  bene 

58.  Chiamo  in  una  questione  iVjixo  riguardo  attat» 
siane  delh  quantità,  quel  dover.st,  per  l'indole  di  e«a,« 
alcune  quantità  tener  di  mira  una  successione  indcfnutti 
di  valori  o  di  forme,  e  di  alcune  altre  un  solo  vaiarti 
o  una  sola  forma.  Così,  se  si  propone  dì  rappresentarti 
con  una  equazione  la  natui'a  del  circolo  in  un  piuUi) 
quest'è  una  questione  in  cui  di  alcune  quaulità  si  t>i 
guarda  una  successione  di  valuri,  e  sono  1  ascissa  e  IV' 
dinata^  di  alcune  altre  si  riguarda  un  solo  valore,  l| 
sono  le  coordinate  del  centro  ed  il  raggio.  ?*on  è  chtj 
le  coordinate  del  centro  ed  il  raggio  non  possano  pni^i 
dere  un  qualunqipe  valore:  lo  possono  benissimo,  e  jkAI 
ciò  si  chiamano  indipendenti  e  fra  loro  e  colle  variabili 
ma  la  questione  non  ticn  d'occhio  in  ciascuna  di  em 
che  un  solo  valore  alla  \olta,  mentre  tien  d'occhio  luH 
t' in  ima  volta  una  successione  dì  valori  per  l'oKissa  i. 
1'  ordinata. 

59.  Di  qui  la  distinzione  fra  la  quantità  indctcrnu*' 
nata  e  la  variabile;  quella,  come  questa,  può  prcD<l<3*| 
tutti  t  valori  possibiU  :  ma  di  quella  nella  quesitiotid 
non  si  riguarda  che  un  solo  valore  alla  volta:  di  qnoUj 
■i  riguarda  una  successione  dì  valori,  e  si  fa  avTertcim| 
a  questa  circostanza.  Simile  è  la  distinzione  fra  la  fu»*! 
Eione  indeterminala  e  la  funzion  variabile  ;  la  fonnij 
della  prima  è  indecisa,  ma  è  una:  dove  per  la  lecand*. 
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la  qnestione  riguarda  e  avverte  appostatainente  il  suo 
percorrere  per  una  successione  di  forme. 

60.  Costanti  fra  di  loro  indipendenti  sono  ^elle  di 
coi  la  qnestione  non  riguarda  per  ciascima  che  un  solo 
valore:  ma  ciascuna  può  avere  uno  qualuncpie  de'  suoi 
^orì  possibili.  Variabili  fra  di  loro  indipendenti  sono 
qiieUe  di  cui  la  questione  riguarda  per  ciascuna  una 
successione  di  valori,  ma  non  obbliga  la  successione  dei 
valori  di  una  colla  successione  dei  valori  dell'altra,  anzi 
appositamente  le  tiene  slegate. 

61.  Sicché  possono  darsi  quistioni  in  cui  tutte  o  quasi 
tette  le  quantità  siano  fra  di  loro  indipendenti,  e  nondi- 
meno non  siano  distrutte  le  relazioni  di  costanza  e  di  va- 
rtabiUtà.  Tomo  all'esempio  dell'equazione  del  circolo  nel 
Piano:  essa  è  composta  di  tre  costanti  fra  di  loro  indipen- 
denti, di  un  variabile  semplice  che  è  l'ascissa,  e  di  una 
quantità  composta  variabile  nel  valore  e  costante  nella  for- 
ma, che  è  l'ordinata.  Nell'equazione  generale  della  sfera 
1^  costanti  indipendenti  sono  quattro,  le  variabili  sem- 

Elici  sono  due,  ed  ima  è  la  quantità  composta  varia- 
ile  nel  valore  e  costante  nella  forma.  Nelle  questioni 
4)d  calcolo  delle  variazioni  dove  si  cercano  curve  o  su- 
J^erficie,  si  tiene  di  mira  per  le  funzioni  variabili  (mar- 
^Uite  y  o  z)  una  successione  indefinita  di  forme,  tra  cui 
^i  cerca  quell'una  che  induce  la  proprietà  di  massimo 
o  minimo.  Notisi  che  anche  in  altre  questioni  si  tratta 
Spesso  di  determinare  forme  di  funzioni,  cercando  curve 
o  superficie  che  soddisfacciano  a  certe  condizioni  :  ma 
mi  tali  casi  non  si  ha  riguardo  ad  una  successione  di 
Cmùe,  bensì  ad  una  sola  che  è  incognita,  però  \e  jr  o 
ae  z,  cioè  le  frinzioni  che  si  cercano,  si  chiamano  inde- 
terminate ma  non  variabili. 

62.  Nel  caso  della  variabilità  doppia (n.^  5o),  il  riguardo 
^Ua  questione  all'estensione  delle  quantità  (n.^ 58)  si  al- 
larga abbracciando  l'estensione  di  più  questioni  ad  un 
^^po.  Per  esempio,  in  quella  questione  del  calcolo  delle 
^^viazioni,  in  cui  si  cerca  una  curva  dotata  di  una  pro- 
prietà di  massimo  o  minimo,  della  quale  i  punti  estremi 
^bano  stare  sopra  due  altre  curve  senza  definire  il 
^ove,le  ascisse  e  le  ordinate  delle  curve  di  limite  sono 
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variabili  di  variabilità  semplice,  e  le  ascbse  e  le  ( 
nate  della  curva  cercata  sono  variabili  di  variabilità 
plicata.  essendo  quelle  prime  costanti  rispetto  a  qi 
seconde.  La  questione  tiene  di  mira  tutt^  insieme 
stensione  delle  due  curve  di  limite,  e  tutte  le  curve 
sibili  elle  mettono  capo  a  questi  limiti:  ecco  qoai 
suo  riguardo  è  più  esteso  che  nelle  questioni  ordii 
Nella  geometria  analitica  più  elevata  queste  viste 
di  un  uso  assiduo  :  cito  il  caso  della  superficie  < 
canale  generato  dal  moto  di  una  sfera  il  cui  centK 
corre  una  curva  data,  e  tante  altre  belle  questioni 
tate  dal  Mongc.  Si  capisce  che  abbracciando  ras 
numero  di  questioni  in  una  sola,  il  riguardo  alla  ( 
sione  delle  quantità  si  allarga  sempreppiù. 

63.  Resta  a  parlare  delle  costanti  oAitrarìe  e 
funzioni  arbitrarie ^  le  quali  sogliono  essere  intrc 
dalle  integrazioni  delle  equazioni  derivate.  E  not 
lo  stato  delle  equazioni  derivate  è  ordinariament 
generale  di  quello  delle  primitive,  mancando  nelle  ' 
alcune  costanti,  ed  anche  alcune  parti  fatte  dal 
riabili  :  però  quando  si  risale  alle  primitive,  Panai 
troduce  una  generalità  nelle  costanti  o  nelle  funzioi 
compajono  di  nuovo,  la  quale  comsponde  alla  g( 
li  là  delle  dette  equazioni  derivate.  Così  Pequazioi 
circolo  derivata  prima,  in  cui  è  eliminato  il  raggi 
par  tiene  a  qualunque  circolo:  e  anche  Inequazione 
graie  di  questa  contiene  una  costante  arbitraria  ci 
c!sprimere  qualunque  raggio.  Così  le  equazioni  de 
dal  moto  de^  fluidi  non  contengono  alcuna  espre 
relativa  alla  natura  delle  sponde, del  canale:  eppe 
che  le  integrali  di  quelle  debbono  avere  certe  fui 
arbitrarie  che  si  riferiscono  a  tutte  le  figure  pò 
delle  sponde.  Però  nelle  questioni  particolari  non 
circolo  in  generale  che  si  ha  di  mira,  ma  un  tale  di  < 
minato  raggio^  non  un  canale  qualunque,  ma  ui 
di  sponde  esplorate  e  conosciute^  quindi  le  quantii 
bitrarie  vengono  richiamate  ad  uno  stato  più  risi 
dieti*o  dati  che  sono  stranieri  alPanalisi  e  per  i  qi 
in  tutto  o  in  parte  si  ottiene  la  loro  determinai 
Dico  questo  benché  mi  sia  noto  che  la  determina] 
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miioni  arbitrarie  è  spesso  di  tanta  diflScoltà  che 
le  forze  dell'analisi:  ma  P imperfezione  dei  me- 
circostanza  estrinseca,  la  quale  non  deve  to- 
i  ragionare  su  ciò  che  è  del  loro  spirito  e  della 
enza. 

te  costanti  arbitrarie  e  le  funzioni  arbitrarie  si 
ero  anc^he  chiamare  indeterminate,  e  così  infatti 
▼olta  si  appellano:  ma  toma  meglio  quella  prima 
nazione,  perchè  qui  si  pone  speciale  attenzione 
le  mettendo  per  le  costanti  arbitrarie  una  fun- 
elle  altre  costanti  od  un  numero  qual  più  piace, 
funzioni  arbitrarie  quelle  forme  che  più  aggra« 
ille  quantità  variabili  indicate,  le  equazioni  non 
•  d'essere  vere.  Generalmente  conviene  avvertire 
mtunquc  la  molta  vicinanza  delle  idee  che  cor- 
ono alle  denominazioni  marcate  negli  ultimi  nu« 
Ma  permettere  di  scambiare  qualche  volta  tali 
nazioni  le  une  colle  altre ,  come  si  trova  pra- 
a  insigni  autori  ^  pure  è  più  filosofico  e  contri- 
nolto  alla  chiarezza  il  lasciare  ciascuna  esatta- 
li suo  posto. 

Gabrio  Piala, 

(Sarà  centÌDiMlo). 
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Archeologie  na\'ede  par  A.  Jjl.  c/wvaiù-r  ile  la  Uffa» 
<r/ionnew ,  hi.stoiiograpkc  ile  la  marine  y  cic.ypiMii 
par  ordre  du  roi.  - — Paris,  Artbiis  Bertrand,  ìòifi. 
voi.  a  in  (J."  fig. 

Se  ci  è  forza  coiivemre  cali' autore  di  quealo  lavoro  iuU'irtbN- 
lo^B  navale  di'esso  sia  immensi  tmdii  ci  lempOrisopus.diteaiQé 
Iresl  ch'esso  sarà  per  riuscire  di  non  poco  raiit«);gio  aimarinqa 
ogni  nazione,  cui  devono  star  a  cuore  le  nnlicliitii  marìltimc.  onde 
leggere  con  cognizione  di  causa  la  stona  della  inariiui  agli  uU^ 
quarj  cct  agli  eruditi  che  s'abbattono  ad  ogni  istante  in.  Ictlì  e» 
non  possono  inlerprelare;  agli  allievi  della  scuola  navale,  ai  ^ 
potrebbe  venir  insinuato  lo  studio  o  la  lettura  almeno  di  il  ulik>' 
bro;  agli  artisti  finalmente,  affinchè  abbiano  a  conascerr  le  diS^ 
rcnli  epoche  della  manna  e  del  costume  de' marinai,  ed  eviiv 
nelle  loro  pitture,  sculture  o  poeliclie  descrizioni  di  lai  gtoat 
qualunque  siasi  anacronismo.  Assai  vantaggioso  inoltre  e  oonuMii- 
devole  è  questo  libro,  perchè  ci  presenta  molli  documenti  inrJili. 
ci  fa  Doto  un  gran  numero  di  fatti  rimasti  oscuri  fmo  al  prcsmlf- 
e  ci  somminislra  una  specie  di  glossario  in  cui  sono  sfùegalr  noli' 
parole  tecniche  di  luttc  le  epoche. 

Premessa  cosi  di  volo  l'importanza  di  quest'opera,  pauernMii 
dante  un  piii  distinto  ragguaglio  col  riferire  gli  ttudj  fatti  dall' h- 
lore  su  questa  materia;  i  viaggi  da  lui  intrapresi  onde  riccogliiiT 
tutti  i  documenti  necessari  '"^  compiUuooe  i^  della  Archeoiofi*' 
le  materie  Irattalc  nelle  varie  sue  Memorie^  nel  che  fare  ugiònf 
colla  possibile  diligenza  lo  stesso  i-spporlo  fatto  da  Jal  all'iimi- 
raglio  Duperré. 

11  signor  Jal,  prima  d' accignersi  a  scrivere  la  storia  della  n*'*' 
gazione,  ha  giudicato  che  fosse  cosa  di  assoluta  npcesf>ti  il  br  W 
noscere  quel  che  fu  la  macchina  navale  in  tutte  le  grandi  epoche 
Egli ,  nella  persuasione  che  nulla  ci  sia  sUto  di  più  bello,  nulli  cbr 
manifestasse  megho  la  potenza  dell'uomo,  nuUa  che  paragon»r  ■ 
potesse  alla  perfeiione  di  colui  n 
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celebre  comandante  Lucas,  aul  cui  vascello  si  trovava:  «Che  cosa 
fi  il  vascello  prima  che  divenisse  quello  che  ora  è.  -—  Non  se  ne 
I  odia» 9  gli  rispose  Lucas.  Fece  ad  altri  la  stessa  inchiesta^  e  da 
Itti  ebbe  un'  eguale  risposta.  Allora  dimandò  a  sé  stesso  :  È  que* 

0  dunque  un  segreto  che  rimaner  debba  eternamente  nascosto? 
i  la  tradizione  orale  è  muta^  non  ci  son  libri?  Ma  nessun  hbro 
i  questa  materia  capitò  alle  mani  del  signor  Jal^  ad  eccezione  però 

un  vecdìio  trattato  di  Glairac  intomo  gli  Us  et  coutumes  de  la 
are^  in  cui  ^erava  di  rinvenire  preziose  notizie  «  ma  ne  Ai  tosto 
Àogannato.  Trovò  però  in  quest'  opera  non  poche  utili  cognizioni, 
spiegazione,  cioè,  di  alcuni  antichi  termini  quasi  già  dimenticati 

1  principio  del  decimonono  secolo ,  spiegazioni  però  poco  an- 
'esse  intelligibili. 

La  cognizione  di  una  lingua  che  pei  marina]  di  tutti  i  paesi  par 
e  sia  un  gergo  di  convenzione,  senza  regole,  senza  orìgini  e  senza 
eaia,  gli  sembrava  un  preliminare  indispensabile  all'  acquisto  di 
ni  altra;  e  quindi  egli  si  studiò  d' intendere  i  termini  della  nomen« 
tura  navale;  e  non  solamente  quelli  in  corso  sui  vascelli  del* 
nperìo,  ma  quelli  ben  anche  caduti  in  disuso,  e  de'  quali  egli 
>poneva  dover  trovare  chiare  tracce  nelle  storìe  dei  fiitti  passati, 
Oe  roemorìe  degli  antichi  viaggiatori  e  ne'  sociali  trattati  di  ve-^ 
le  date.  Né  a  ciò  soltanto  limitivansi  le  sue  indagini  :  ei  si  prò- 
Deva  di  giugnere  un  giorno  ad  istituire  un  paragone  tra  la  lin* 
a  dei  manna)  francesi  e  quella  dei  marinaj  stranierì ,  onde  tro* 
re  ciò  che  ciascuna  di  esse  potesse  avere  di  comune  colle  altre. 
Un  siffiitto  lavoro  etimologico  non  era  in  Jal  una  vana  curìosità: 
aubrava  a  lui  impossibile  il  poter  giugnere  a  comprendere  una 
antilà  di  fiitti  importanti  senza  cercarli  sotto  il  velo  d' oscure  pa« 
le,  che,  al  parer  suo,  li  nascondeva  ;  e  il  nostro  futuro  archeologo 
Diva  che  il  modo  più  sicuro  per  avverare  i  progressi  dei  diversi 
^li  neir  arte  navale  fosse  quello  di  sapere  ciò  che  gli  uni  ave- 
n  preso  in  prestanza  dagli  altrì;  né  altro  poteva  soccorrerlo  in 
lesto  lavoro ,  fuor  che  l' intelligenza  dei  termini  rappresentanti  gli 
l^i  materìali. 

Egli  non  poteva  farsi  un'  idea  delle  marine  anterìorì  alla  nostra, 
Qta  avere  nozioni  alquanto  precise  del  vascello  d' ogni  differente 
^;  né  poteva  acquistare  queste  indispensabili  nozioni  senza,  sa- 
Te  la  lingua  parlata  dai  marìnaj  nel  medio-evo  e  nell'antichità, 
piano  di  un  vasto  lavoro  d' archeologia  navale  era  assai  semplice 
liffiitto  ragionamento^  egli  V  adottò  senza  esitare  :  la  lingua,  dis- 
per  la  prìma,  poscia  il  vascello,  la  stona  per  l' ultima. 
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Jul  non  trascurù  i  mezzi  die  gli  venivano  cSerli  p«r  KÌo|bcn 
le  difficollà  eli'  egli  idcomlnciava  a  scorgere  (  e,  chiuM  in  on  n- 
seeilo  sema  né  anche  l'ajalo  di  una  mediocre  biblioleca, l'mi^ 
toslo  dover  essere  debitore  al  solo  caso  di  quelle  icoperle  cW  ft 
avventura  avrebbe  polulo  fare.  Ciò  non  nslanle  prIÌ  nellu  «miiB 
di  quanto  spella  alla  marina  non  perde  di  vista  il  stio  progcUDi 
ei  non  udiva  una  soh  parola  tecnica  senta  infurmarn  della  tn 
>ua  pronunzia  ,  della  sua  origine  >  e  del  tempo  in  cui  à  atittl 
clie  Tosse  stala  impiegala  pei'  la  poma  volta.  Ha  chi  daven  ri- 
spondere a  tali  interrogazioni?  Alcuni  sunì  compagni 
vano  beffe  ;  ma  in  oggi  forse  si  degneranno  di  piendc 
po'  più  sul  serio. 

Nel  :83j,  invitato  lai  da  un  librajo  a  scrivere  una 
pandiata  della  marina  francese,  conobbe,  noli' esami tuk 
tenori  al  decimoseltimo  secolo,  quanto  sia  diffieilc  il  b 
derli  senza  sapere  le  Irasformaiioni  per  le  quali  passarono  il  mi» 
naie  della  marina  ,  V  armamento  del  vascello  e  la  le;;^  tìtt  ^ 
vernò  i  mannaj.  Egli  conobbe  che  la  narrazione  di  questi  Cilli 
dati  antecedenti  sullo  stalo  dell'arte  navale  del  medio  evo,  ^ 
molle  e  possibilmente  certe  nozioni,  altio  non  è  che  una  hi 
grandi  enimmi  prcsenlnla  al  lettore.  Abbandonò  dunque  ritn{ 
the  aveva  eoo  troppa  leggereiia  accettata,  e  sempre  più  cnn 
dell'  indispensabile  necessilii  di  uno  studio  ,  di  cui  lìn  dal  iSlti 
aveva  già  presentito   l'importanza,  si  rivolse   all' arcbeolof^ 

e  alla  spedizione  della  Pnndan»' 
tro  Algeri,  e  questa  campagna  gli  riesci  di  non  poco  vatilag^*! 
specialmente  pel  suo  lavoio  sulla  lingua  marittima  ,  avendo  n^ 
collo  molte  parole  catalane  a  Marsiglia  ,  parole  provenzali  nell'in 
senale  di  Tolone,  parole  spagnuole  e  sicihanc  a  bordo  del 
il  Pnitrmei  su  cui  si  era  imbarcalo. 

Nel  luglio  del  i83i  l'ammiraglio  di  Rigny  onorò  m.' 
r  aggiugnerlo  alla  sezione  storica  del  suo  miotslero .  e  l' impe^ 
a  pubblicare  alcune  opere  che  contribuir  potessero  a  (iir  eonousi 
la  marina,  rimasta  disgraziatamente  per  la  Francia  aHallo  slrauM 
alla  parte  illuminala  della  nazione.  Allora  egli  propose  al  minisM 
I'  adouonc  di  un  progetto  sistematico  che  fu  approvalo ,  e  che  n* 
ducevasi  alto  sviluppo  delle  seguenti  idee:  I 

Per   far  conoscere  la    marina   ed   i   suoi  sviluppamenti  bisDgri 
richiamare  Ìd  onore  gli  uomini  che  si  acquistarono  gli 


-^ 
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perigliosi  professione  ;  raccontare  i  fatti  che  li  resero  iliustrì;  di- 
>iiigare,  secondo  il  costume  de'  roarinaj  di  tutte  le  epoche ,  ii  va- 
eeb,  questa  macchina  la  più  ardita  e  la  più  bella  di  tutte  ,  nella 
ni  creazione  e  perfezione  brilla  in  un  grado  si  eminente  il  genio 
ci  popoli  inciviliti. 

La  storia  della  marina  non  vuol  essere  scritta  come  la  storia 
BBerale:  questa^  fino  ad  un  certo  punto^  può  far  senza  la  descri- 
one  dei  particolari;  i  suoi  quadri  tanto  più  colpiscono^  quanto  più 
no  largamente  pennelleggiati.  L' altra  all'  opposto ,  se  ammette 
Ite  generaU^  se  cerca  le  relazioni  che  passano  fra  lo  stato  della 
cietà  e  quello  della  navigazione ,  vive  però  essenzialmente  di 
irtìoolarìtli  tecniche.  £  siccome  essa  deve  descrivere  numerosi 
mbattiroenti^  e  tempeste  e  nauhngi;  registrare  ed  analizzare  per^ 
Booamenti  e  decadenze^  cosi  deve  occuparsi  continuamente  del 
iterìale^  ed  in  egiuil  tempo  degli  avvenimenti  e  della  loro  in- 
ema  sul  mondo  politico.  Ora:  chi  sa  in  oggi  quello  che  fu  nei 
»G  passati  il  materiale ,  il  vascello^  cioé^  ed  il  suo  armamento  ? 
Barinajo  e  V  antiquario  provano  eguale  difficoltà  nell'  immagi- 
ni il  drakkar  ed  il  snekar  dei  pirati  normanni  che  nel  IX  secolo 
lontano  la  Senna;  la  Nave  ed  il  Selandro  che  trasportano  i  cro- 
ti  alla  Terra  Santa;  V  attiva  e  rapida  Gallia  che  si  arma  per  tutte 
spedizioni  del  medio-evo;  1*  usciere  che  segue  le  flotte  che  por- 
lo i  destrieri  dei  militij  la  Caravella  che  trasporta  G)lombo  in 
«a  della  terra  da  lui  divinata;  la  Galeazza  e  la  Fregala  del  XVI 
oloy  e  perfino^  ciò  che  è  recente,  la  Corvetta  contemporanea  di 
igìXIV(i). 

Sd  intanto  come  comprendere,  senza  la  cognizione  del  naviglio^ 
acconto  degli  assedii,  delle  battaglie,  de'  viaggi  ne'  quali  desso 
empre  l' attore  principale  ?  Per  giudicare  della  temerità  di  una 
sresa  è  necessario  conoscere  i  mezzi  eh'  ebbe  il  navigatore  a  sua 


i)In  un'opera  assai  stimata  sulla  Beggenza  d'Algeri  reggonsi  le 
{Ite  che  facevano  parte  della  flotta  di  Carlo  Quinto  trasformate 
R  autori  in  bastimenti  a  vele  quadrate,  della  specie  dei  vascelli 
mdi,  mentre  queste  picciole  navi  erano  bastimenti  latini,  infe- 
i  al  brigantino  ed  alla  galeotta.  Eppure  il  libro  in  cui  trovasi 
ito  errore  è  di  uno  scrittore  eruditissimo  eh'  ebbe  per  collabo- 
ce  un  capitano  di  corvetta,  distintissimo  ufficiale.  Si  cita  questo 
»  al  solo  oggetto  di  dimostrare  quanto  sia  necessario  lo  studio 
cognizione  delle  antiche  navi  intieramente  trascurato  al  giorni 
li 
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disposizione.  Sn  la  innrinn  trnvnsi  n^ll' ìnfimiìa  allordif  on  1^1^ 
nilore,  per  eseguire  gli  ordini  di  Nccoi.  inlraprende  il  gìiv  èXl- 
fricB;  se  la  nnve  è  picciola.  Tragile  e  mnl  rqiiipat^ab.qumbW' 
mirazionc  non  meriu  l'ardilo  (enlttivo  dell' Egiiiano  che  ini» 
prende  un  viag^o  si  fecondo  di  perigli  7  Ha  se  all'  opposto  l' t 
giito,  giunto  ad  alto  grado  d' indvilimenlo,  poucdr  gii  grvuB  i 
buoni  nnv'glì;  se  l' strie  iinvale  trovasi  in  coulórfiiìtì  con  ipidU  dv 
ìnnilzR  sontuosi  palazzi ,  noi ,  senza  negare  al  capitano  il  ddM 
omaggio,  troveremo  però  mollo  meno  maravigliOM  1»  sua  i^«£- 

Di  fatto  cosa  si  saprebbe  senza  la  cognizioDe  del  rutiglio.a 
tomo  d1  passaggio  in  Ingliìllena.  di  Guglielmo  il  conquìablMr! 
Chi  potrebbe  leggere  la  cronRca  di  WacR  che  racconla  qne^ui» 
presa  con  una  si  felice  intelligenza  dello  citsr  maritlime?  Setiona 
conosrc  il  naviglio,  come  leggere,  per  esempio,  l'impoTlanl*  on- 
naca  aragonese  di  Mutitancr,  quella  di  do»  Pero  Ninno,  il  pmima 
racconto  italiano  della  guerra  contro  i  Turchi,  dì  Giovanni  Pirli» 
Contarini ,  la  relazione  del  viaggio  dei  fratelli  Nodal,  la  coDeMat 
del  Hamusio,  ec.? 

Nessuna  fra  quelli  che  scrissero  la  Morii  degli  avvenimoili  <• 
cui  la  marina  ebbe  pran  parte,  nessuno  ,  dico ,  non  eecelliuM  l« 
slesso  Giosia  Biirchetl.  segretario  dell'ammiragliato,  rfahe  di  tnin 
quest'arte.  Essi  non  si  diedero  alcuna  cura  del  vascello  ,  e  p"til'| 
d  è  forza  soffrire  gran  pena  nel  leggerli  ;  con  essi  ci  troTiam  *n4 
pre  dinanzi  lo  stesso  qiiadroj  tutti  i  loro  combat timeniì ,  tuluW 
loro  navigazioni  si  assomigliano.  Ha  non  urli  ormai  lempo  di  C*r 
vare  la  storia  della  marina  da  quella  oscurilii  in  cui  rìmaso  bné 
ora  ?  E  non  sarà  ornai  tempo  di  sollevare  quftl  velo  sotto  tià  M 
mislcnosamenle  noscoslo  il  naviglio  dei  secoli  anteriori  al  XVBII 

Da  quanto  si  ò  digito,  scorgesi  di  leggieri  che  prima  d' acdgaal 
a  scrivere  la  Storia  dcUa  marina,  i  di  assolntn  necessita  3  Guf  p» 
fonde  indagini  per  giugnerc  a  conoscere  cift  che  fu  il  tiaiigb  '* 
tutte  le  grandi  epoche.  Un  sifTatlo  lavoro  adunque  giudicA  il  «(nOC. 
Jal  che  dovesse  necessariamente  precedere  a  quello  ch'ei|wnil*4 
di  fare  sulla  marina  francese.  Comunicò  Ìl  tuo  diargno  all'anaM*^ 
glio  di  Higny  che  Io  approvò,  e  che,  per  quanto  dipendeva  d»  W 
ne  incoraggiò  l'esecuzione.  Amendiie  però  «'av\idcro  alI'àmW' 
che  Parigi  avrebbe  potuto  somminUlnirc  sol  pochi  documoflì,^ 
che  sarebbe  stalo  necessario  il  fame  ricerca  in  Inghilterra,  tn  to' 
Ha  ,   in  Portogallo    ec]    In  Ispnmu, 
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conservare  un  maggior  Domerò  di  memorie  intorno  le  antiche  na- 
TÌgaxioDÌ.  Alarne  particolari  circostanze  indussero  Jal  a  presce- 
gliere l'Italia,  i  cui  porti  da  Genova  a  Venezia,  passando  per  Pisa, 
Amalfi,  Ragusa  ed  Ancona ,  yidero  nascere  e  morire  fiorenti  ma- 
rine ;  ritalia  colle  copiose  sue  pitture,  colle  sue  ricche  collezioni  di 
libri  e  di  manoscritti ,  co'  suoi  sculti  marmi  d' ogni  età.  L' ammi- 
raglio di  Rigny  acconsenti  a  quanto  desiderava  Jal;  il  quale,  par- 
tito per  l'Italia  il  5  ottobre  del  i8349  giunse  a  Genova  il  26 dopo 
aver  passato  alcuni  giorni  a  Tolone.  Il  suo  soggiorno  a  Genova  gli 
procurò  alcuni  preziosi  materiali;  e  senza  parlare  del  piacere  ch'e- 
gli provò  nel  leggere  le  lettere  autografe  di  Cristoforo  Colombo , 
e  di  vedere  un  disegno  in  cui  questo  gran  marinaro  con  viva  e 
ben  esercitata  mano  rappresentò  la  sua  gloria  -  Fcana  Columbi  - 
in  una  composizione  allegorica,  degna  di  Cartoni  o  dell'  un  de'Piola, 
noi  faremo  menzione  di  ciò  che  appartiene  strettamente  alla  matc- 
na  di  cui  si  tratta.  Nel  palazzo  ducale  adunque ,  in  una  delle  sale 
della  municipalità,  il  signor  Jal  disegnò  da  un  quadro  del  iSgy,  rap- 
presentante il  porto  di  Genova,  una  galera  ed  un  rotondo  altissimo 
vasceUo  accastellato.  Questo  quadro  gli  diede  occasione  di  osser- 
v^tre  che  nel  XYI  secolo  si  disarboravano  i  vascelli  con  puntelli 
^me  al  presente.  Nel  pretorio  di  un  commissario  di  polizia  studiò 
'^  rappresentazione,  eseguita  con  molta  accuratezza,  di  im  combat- 
^ento  navale  dato  dai  Genovesi  nel  XYI  secolo.  Altri  ne  vide 
^Ua  sala  del  Consiglio  dei  Decurioni  e  nel  palazzo  d' Oria,  ma  nulla 
^^vò  intomo  al  suo  argomento  nella  Biblioteca  Civica, 

Da  Genova  se  n'  andò  a  Venezia  passando  per  Milano,  ove  dise- 
^Dò  da  una  pittura  a  fresco  dell'  antico  convento  della  Madonna 
^Ue  Grazie  una  nave  in  pericolo  di  naufragare ,  pittura  del  XVI 
^colo,  della  quale  riporta  il  disegno  ncU'  opera,  ed  i  cui  particolari 
KU  vennero  confermati  dal  quadro  di  Giorgione  rappresentante  il 
^^scello  del  Diavolo  od  il  Miracolo  dei  tre  Santi,  esistente  ncll'ac- 
^demia  di  Venezia. 

Io  qui  ardirei  chiedere  al  signor  Jal  se  la  detta  nave  del  Con- 
cento delle  Grazie,  e  le  altre  ancora  eh'  egli  vide  rappresentate  nei 
Seguenti  indicati  luoghi,  e  dipinte  da  artisti  per  lo  più  mediocri  e 
Poco  o  nuUa  istrutti  nell'  architettura  navale,  possono  valere  a  darci 
Una  vera  idea  delle  forme  e  de'  particolari  che  le  componevano 
^ieDe  varie  epoche  corrispondenti  ai  fatti  da  essi  rappresentati.  Ma 
Usdato  tal  dubbio,  non  dipartiamoci  da  Jal,  e  proseguiamo  ad  os- 
^rvarc  in  Venezia  i  navigli  eh'  ci  vide  rappresentati  ne' palazzi  ed 
^n  altri  edifizj  di  questa  città. 
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La  sala  dui  Gran  Consiglia  nel  p^zzo  dei  Dogi  é  ricci  dibdr 
^tlure,  dalle  quali  Jal  Irassu  molli  disegni  di  navigli.  L»  &M>li 
di  Santa  Maria  Zobruigo  i-  adorna  di  bauirilicvi  rapprelMMi 
azioni  navali  :  ci  iie  fece  degli  schiuì ,  benché  vi  trovaiw  «AM» 
navigli  del  principio  del  XVU  secolo  ,  e  che  nulla  di  nr^  * 
possa  vedere  di  quesl'  epoca  dell'^^siei/i'ii  delta  Roetdla  di  GJVl> 
e  della  sua  opera  ninritlima  dedicala  al  gran  ilua  di  ToKtM.IUl 
galleria  Barliarìgo  ei  Tece  il  disegno  di  una  nave  del  secalo  XV^ 
pinla  dn  Monlagoa  (Maiitegna)  in  uu  Ratto  tt  Eiena  , 
cronologicaiuenle  fra  gli  allri  disegni  già  fatli  ncll'  Accadra»  él 
navigli  dipinti  da  Vittore  Carpaccio  nella  sua  f7te  di  lUoU'Orak 
A  san  Giovanni  e  Paolo  disegnò  molle  navi  e  galere  da  un  ij/uÌH 
di  Giovanni  Bnllisia  Alorotie,  rapprcsenlnnle  un  imbarco  dì  VOfft 
alla  Piazzelta,  e  la  parlcnia  di  una  Uotla  vcDexiana. 

Il  signor  Jal  perii,  mentre  andava  arricchcudo  di 
noie  il  suo  Album  ,  non  trascurava  di  raccogliere  nel  «Ilo  pcattlr 
gli  documenti  di  una  vera  importami ,  fra  i  quali 
piante  tnanoscrillc  di  Piclieroni  della  Mirandola,  ingegnere  Jdi^ 
colo  SVI,  cbe  propose  alla  signorìa  di  Venezia  di  fare  n»vij#a  R^ 
dì  due  H  sette  ordini  sovrapposii ,  probabilmente  «U* 
Vittore  FpusIo  Trce  costmiie  la  grande  sua  galera  lÌDOtaDClUM 
ria  veneziana  sotto  il  nome  ili  Qu/jti^ufivrne.  luvsRoial  oercòi 
che  disegno  ,  qualche  pianta,  che  potesse  fargliela  coDOSCcre 
maggior  precisone.  La  )>ÌblioIeca  di  s.  Marco  non  consenó  al 
ligura  di  della  nave,  e  dobbiamo  farci  stupore  die  l'indmm 
d  abbia  Iramandala  la  memoria  delta  festa  popolari- ,  Li  cui  fa* 
ralla  Ingnna  fra  la  iguinquereme  e  le  ordÌtuirÌc  solfili  galere  b 
interessante  soggello  per  Venezia  artista  e  niarìllim*.  Ki  nnif 
neanche  più  forlnnato  a  Genova,  cercando  nella  casa  d'Ori*  qi 
che  minuLa  noliziu  scritta  o  disegnala  inlcimo  anii  trìrrme  bua< 
struirc  dal  principe  d' Oria  per  rìceven: .  come  si  dice ,  Carlo 
Avrehbe  desideralo  Jal  di  trovare  il  CurteggMon ,  numoioiu* 
Nicolò  Sagrì,  cilato  da  Bartolomeo  Crescentiu  ndU  tua  K^à 
Mediterranea,  e  dn  quell'  ingegnere  della  fine  del  XVI  «erab' 
guardata  come  un  trattato  di  costruzioni  navali  pieno  di  buoneoi 
Il  bihliolecarìo  di  san  Marco  cbe  gli  aveva  dito  CiwoMWre  lepM 
di  Pielwroni,  non  polè  mostrargli  ipielle  di  JNicolÀ  •'^agrì.  L'ah 
Belilo  gli  disse  che  non  conosceva  questo  IraltHta  ,  rìnuMIo  t* 
nella  biblioteca  di  qualche  palrìzio.  o  rijiosto  in  qualcb»  at^ 
vio.  Egli  perd^  dunque  la  spervnu 
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ieggiatore;  e  lo  stesso  gli  avvenne  rispetto  al  libro  dei  Decreta, 
izionato  più  volte  da  Carlo  Antonio  Marin  nella  sua  Storia  a- 
e  politica  del  commercio  de*  Veneziani ,  e  che  contenendo  una 
»lta  di  decreti  relativi  agli  armamenti  ed  alle  costruzioni  navalij 
larebbe  stato  di  grande  vantaggio  nella  sua  impresa, 
arti  allora  da  Venezia  per  Firenze  passando  per  Bologna,  ove 
pò  alcune  eleganti  e  curiose  navi  del  secolo  XIV  eh*  ei  trasse 
;  pitture  a  fresco  della  cappella  Bolognini  nella  chiesa  di  san 
ODIO.  A  Pisa  nel  Campo^Santo  trovò  alcune  picciole  navi  ana- 
e  alle  suddette,  dipinte  da  Antonio  Veneziano  e  Simone  Mero* 
egli  le  disegnò^  come  disegnò  pure'alcune  alte  e  grossolane  navi 
nte  da  un  artista  del  1170  ai  lati  della  porta  della  Torre  pen- 
e.  Firenze  gli  somministrò  una  buona  messe  :  nella  galleria  de- 
Uffizj  disegnò  da  un  quadra  di  Pietro  Laurati,  pittore  del  XIV 
k>  e  collaboratore  dei  suddetti  Antonio  e  Memmi  nel  Campo- 
fo  di  Pisa,  due  galere  ed  una  barca  di  bellissima  forma.  Nella 
renziana  attinse  molti  particolari  d' architettura  navale  dai  cin- 
disegni  originali  che  lo  spagnuolo  Juan  Stradano,  allevato  in 
ida  e  stabilito  a  Firenze,  fece  nel  1687  ,  alla  gloria  di  Cristo- 
Colombo,  d'Americo  Vespucci  e  di  Magellano.  L'ammira- 
VirgUio  firentino  della  Riccardiana,  1'  uno  de'  più  belli  mano- 
li  del  XV  secolo,  gli  mostrò  un  gran  numero  di  navi  e  di  ga- 
fira  le  quali  scelse  cinque  o  sei  figure  navali  che  attribuir  si 
ano  all'  arte  del  XIV  secolo.  Il  miniatore,  per  rappresentare  ì 
elli  d'  Enea  ,  si  sarà  probabilmente  appoggiato  alla  più  antica 
izione  conservata  fino  a'  suoi  tempi. 

n  monumento  di  una  importanza  reale  trovò  Jal  alla  MagUa- 
hiana,  ove  sotto  il  titolo  di  Fabbrica  di  Galere  vide  un  trat- 
della  costruzione  delle  galere  e  delle  navi  latine  scritto  in  lin- 
veneziana,  pieno  di  notizie  tecniche  minute  e  di  termini  pro- 
ietta marina  di  Venezia,  per  la'qual  cosa  contenendo  esso  no- 
dature  d'utensili  e  di  arredi  di  nave,  gli  doveva  essere  di  non 
MT  vantaggio  che  le  opere  di  Crescentio  e  del  capitano  Pantero- 
era.  Non  avendo  allora  tempo  di  copiare  questo  codice  ne  fece 
fra  i  documenti  del  XIV  secolo,  facendone  poi  trar  quella  co- 
ch'egli  inserì  nel  secondo  volume  òeW  Arcf teologia  Navale 
noria  N.^  5),  seguAa  d'una  traduzione  commentata  e  giustifì- 
I.  Questo  lavoro,  come  asserisce  lo  stesso  Jal,  fu  il  più  difficile, 
y  anche  il  più  penoso  di  tutti.  Egli,  sempre  intento  a  cercare 
;li ,  non  abbandonò  Firenze  senza  studiare  quelli  che  ornanp 
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una  delld  basse  sale  ttull'  aulica  cusunu  ilelli!  giunlie  iti  eoffam 
Ha  larga.  Questi  navigli,  die  ^li  vennero  indicati  dal  fignof  litr 
rali,  urtista  asjKii  slimato  in  Fireuej  gli  richiamarono  alla  nminrà 
quelli  specialmente  dei  [lue  liei  quadri  di  marina  di  Salxlur  Hai 
esistenli  nel  palazzo  Pitti,  A  Siena  vide  nella  aagmtia  dell*  ni- 
tedrale  due  galere  dipiute  du  Raiàello  e  dal  suo  cullobonlort  F» 
turìcchio.  Konia  gli  mustrù  la  sua  navicella  anlica,  picciolo  imbonì 
di  marmo  posto  davanti  la  chiesa  di  Sunta  Maria  j  la  navialhti 
Giotto  sopra  la  porta  di  san  Pietro;  alcune  navi  del  principia  lU 
X.VU  secolo,  dipinte  nelle  loggie  valicauei  la  colonna  di  Diduiff- 
nata  di  rostri  ;  il  monumento  d'Auguslo,  prora  inraaiu  di  nu  ^ 
lera  a  due  ordini  di  remi  sovrapposti;  un  manno  trovato  in  OMi 
rappresentazione  barbaia  di  un'azione  navale;  un  t^ìrgìlia  U. 
V  secob  con  iiguiu  di  navi  sullo  stile  di  quelle  delta  coloaoi  1M> 
jatia;  Tinalnientc  dite  belle  barche  degli  ulttmi  lemi>i  dolI*in«  r»> 
mana  scolpile  sopra  di  uà  antico  bagno  della  cotlc»oac  B<n^l>a(t 
.  cou  di  non  poca  importanza  pcf  Jal ,  xpeiislnieiilv  pò  npjnrt 
che  trovò  fra  la  disposizione  dei  loro  limoni  da  un  Iato  ,  r  ipSk 
dei  limoni  delle  navi  del  medio-evo.  >'clla  biblioteca  valicatM  ■ 
cardinal  Mcziofanli  gli  fece  conoscere  &a  ^j  altri  maaolcnlD  na- 
portanti  per  la  mariiiH,  un  Codex  scritto  nel  «eralo  XVI,  chea»: 
tiene  un  curioso  decreto  di  Pietro  Mocciiico  ,  nella  !(ub  quaKliJI 
espilano  generale  di  mare,  sul  governo  della  luivigaiiune  delle^ 


Napoli  gli  forni   di  che  appagare  la  sua   aridità  d' 


cBfAonu^ 


gnixioue  di  alcun  testo  relativo  agU  annumenti  marittimi  di  RsM 
e  di  Sicilia  ,  dal  quale  si  potesse  trarrò  qiulclur  prolìllo  ,  n»  «^ 
gliene  seppe  indicare  alcuno.  L«  riceiThc  degli  antiquari  ai  di  JlMfU 
che  d'altrove  non  si  aggirano  di  propmilo  Teraoció  cbetjMlaJH 
marina,  quindi  Jal  dovette  rivolgersi  ai  momimciiti  di  |nllur«  r  4 
scultura.  C  di  fatto,  oltre  a  due  prore  di  galero,  egli  trova  ndh  OH 
lezione  del  palazzo  Borbone  un  picciolo  baMo<niievo  ragipiaMHl 
tonte  un  bastimento  a  tre  ordiiù  di  remi  sovraj^KMrti,  più  inìntifffn 
tuli  che  quelli  della  colonna  trajana,  ed  altretlanlo  anch'  eaii  i>^ 
deh.  Ne  lece  ou  abboizo,  e  a  r.anIo  a  questo  colhjcà  nn  Daiì|liM 
ire  ordini  di  remi  l'uno  sopin  l'altro,  ch'ei  trovò  ia  boa  pM 
tn^rtala  da  Pompei.  Alcuni  navigh  eh'  egli  ha  potuto  tdtia^ 
re  in  una  casa  di  Pompei ,  e  la  figiu-a  di  uoa  galen  m  IH^ 
0  aoopctla  reccutcmcnte  in  inw  toiaba  pom  i^Mlg  j^  tmM 
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compirono  la  sua  raccolta  di  disegni.  Questa  galera  attrasse  mag- 
giormente l'attenzione  dì  Jal  per  la  quantità  de' suoi  retni^  in  nu- 
mero di  ventiquattro. 

Questi  sono  i  principali  risultanienti  del  viaggio  di  Ja]  in  Italia^ 
d'onde  ritornò  in  Francia  dopo  cinque  mesi  di  studio  nelle  prin- 
cipali citta.  Giuuto  in  Francia ,  se  n'  andò  ad  Aigues-Mortcs  per 
vedere  una  pretesa  galera  di  san  Luigi ,  della  quale  compaiiva 
solo  il  davanti ,  dissotterrato  dalle  rapide  acque  del  Vidourle.  Jal 
non  trovò  ragione  alcuna  di  poter  giustiBcare  la  supposizione  di 
un  antiquario  d'Aigues-Mortes  »  che  attribuiva  al  secolo  XIII  ii 
picciolo  naviglio  scoperto  in  parte  dal  Vidourle.  Del  rimanente 
(]uesto  naviglio^  che  non  fu  dissotterrato  ^  e  che  per  conseguenza 
non  é  ancora  conosciuto  se  non  per  misure  d' approssimazione^  sem- 
bra essere  di  fina  e  solida  costruzione.  Nel  giorno  in  cui  trovavasi 
Jal  in  Ercolano  si  scavava  il  porto  antico  onde  vederne  la  fonna 
e  scoprire  qualche  resto  di  vascello  sfondato  sotto  le  ceneri  del 
vulcano.  Inutili  furono  tali  fatiche^  ed  il  caso  fu  più  favorevole  a 
Jal  in  Aigucs-Mortes^  poiché  gli  fece  conoscere  un  antico  naviglio 
che  dodici  ore  di  fàcile  lavoro  potrebbero  toglierlo  dalla  sabbia. 

Avrebbe  Jal  desiderato  quattro  o  cinque  mesi  di  più  per  le  sue 
esplorazioni^  poiché  avrebbe  potuto  in  tal  tempo  scoprire  de'ma- 
ooscrìlti  di  un  valore  eguale  a  quelli  della  Magliabeccliiana  e  della 
Vaticana;  e  a  malgrado  della  gentilezza  de' signori  Benti voglio ^ 
Bettio;  Funa>  Mezzofanti  e  di  altri  bibliotecarj  nel  coadjuvare  le 
^  ricerche^  per  mancanza  di  tempo  y  non  han  potuto  estendersi 
uno  allo  spoglio  di  una  quantità  di  manosciitti  che  sotto  una  me- 
desima coperta  nascondono  sovente  alcune  opere  non  registrate  nei 
cataloghi. 

Ampliare  con  nuove  ed  ostinate  ricerche  la  massa  dei  documenti 
^'egli  aveva  raccolti  prima  e  durante  il  suo  viaggio  in  Italia;  cir- 
condarsi di  libri  rari  ^  dai  quali  poteva  trarre  utili  cognizioni  ;  ieg- 
S^e  una  quantità  di  ti*attati  del  XVI  e  XVII  secolo,  ne'quah  sono 
^uscusse  le  questioni  relative  ai  navigli  dell'antichità;  estrarre  dalle 
<^uache  e  dalle  storie  italiane  raccolte  dal  Muratori  tutti  que'passi 
^  hanno  relazione  colla  maiina  ;  fare  un  egual  lavoro  sugli  sto- 
*^ci  d'Inghilterra,  di  Bisanzio  e  della  Scandinavia;  sulle  crona- 
^  rimate  e  sugli  anticlii  romanzi  francesi;  sulle  cronaclie  catalane 
^  aragonesi  ;  sui  viaggiatori  di  tutti  i  paesi  e  di  tutte  le  epoche  ; 
(opra  alcuni  poeti  stranieri^  siccome  per  esempio  il  fìrentino  Fran- 
cesco Barberino ,  che  sul  principio  del  XTV  secolo  consacrò  un 
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Meo  Ire  egli  s 
rinaj  al  nord  e  : 


'suoi  Documenti  d'amore,  tale  Su  (IbiamiU 
uo  rilorno  d"  Aigues-Morles. 
Innoltrava  coraggiosamente  in  i)  ardiui  improi. 
ima  attiviti  lo  iiudio  defila  lingua  parUb  òti  db- 
e]  MeditcL'roneo  dall'  aniichiti  lina  ai  nMtrì  pV' 
vvcualu,  C09I  egli,  con  Desrochfi  e  AuL>ÌD,alli» 
guaggio  dei  marinaj  Irancc-si  del  XVII  secolo,  ncercondo  1' an(ÌK 
dei  loro  termini,  ed  assegnando,  per  quanto  mi  era  [tosiiliilc,  •» 
scuuo  il  suo  posto  in  una  delle  àae  grandi  làtniglie  di  prati  cbc 
fecero  alleanza  sul  GaUlard  avanti  ai  vasc^i  francesi;  U  fkinigb, 
cioè,  scandinava  e  la  neo-Ialina.  Con  Bartolomeo  CmniiMi, 
Panlcro-Pantera ,  Cristoforo  Colombo,  Joam  de  Castro  ,  leà  tlcw 
documeoli  del  Nord,  io  penetrai  nel  XVI  secolo,  iu  cui  ricotuliti 
quasi  tutto  il  XVII.  Mi  convinsi  Ìli  allora  cbe  la  lingua  mahitini 
Lulta  brillante  di  tropi  e  di  poesia,  ed  io  egiud  tempo  rigurauom 
il  linguaggio  della  ragione  e  del  bisogno,  è,  tanto  al  meunfinni 
quanto  al  settentrione  ,  una  tradizione  antica  che  si  uMCOudi  a- 
lora  sotto  bizzarre  apparenze  ,  ma  che  si  ritrova  fedele  qiunda  li 
si  lìcerca  sotto  il  veto  delle  alterazioni  cui  dovettero  atsuggcUM 
le  parole  nel  passare  per  bocche  ignoranti  e  stnmiere,  o  ndpc» 
dere  delle  forme  clic  ad  esse  davano  le  diverse  proniinnc,  edl 
genio  dei  dilferenli  idiomi  che  vi  ù  introduce vaao  dall'  uso.  M 
ebbi  bisogno  d'interined)  onde  giugnere  alla  lìngua  diJS!I<XI| 
secolo,  di  cui  Ìo  trovava  alcuni  curiosi  indizj  nei  ronunzi  £  Av 
e  di  Rou,  I  Documenti  ^  amore ,  la  Storia  del  buou  siiiisaltt* 
Sdampagna,  il  romanzo  in  rime  del  pirata  Eustachio  LemoiuCi  * 
Era  cosa  difficile  l'andare  più  in  su  del  secolo  Xll ,  poiché  b  liop* 
dei  documenti  Bulerìori  a  i]uelt'  npoca  era  geueralmente  il  la 
cbe  conservava  le  nomenclature  date,  senza  troppa  in 
htXo  speciale,  dal  poeti  posteriori  a  Virgilìu- 

SiBatti  slud)  dovettero  costare  a  Jal  molto  tempo  e 
con  tuHo  ciò  nel  |636  ^li  aveva  già  composto  ima  Mcmocilll 
navi  dei  Normanni,  sui  vascelli  rolondi  di  un  Luigi, «fi 
■ina  del  XIII  secolo.  La  seconda  Alcnioria  gli  meritò  dall' A< 
mia  delle  Iscrizioni  la  medaglia  d'  oro.  Alcim!  mui  dopn  □ 
■  lernime  due  Memorie,  l'una  delle  quali  doveva  dar  principali 
1  opera  che  annunziama.  1  monumenti  egiziani  di  scultun  "tiri 
tura  gli  somministrarono  i  raaierìali  del  ristahilimento  ch'ego  V. 
guerra  e  di  trasporto  contemporanee  di  ScM*^ 
e  giunse  a  concliiudere  ebo  »  in  mém  h^  " 


tan  delle 
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Itstanza  i  bastimenti  a  remi  fatti  per  la  guerra  (  galere  )  ebbero  fra 
)ro  grandissima  simiglianza  di  forme  e  di  armamenti. 

Prosegue  Jal  a  raccontare  minutamente  nei  suo  rapporto  all'am- 
liraglio  Duperré  quanto  adoperò  onde  far  conoscere  una  quantità 
i  parole  non  intese  od  alterate^  e  somministrare  utili  notizie  sul** 
origine  delle  stesse  parole.  Passa  a  parlare  nuovamente  del  roa- 
loscritto  della  Magliabecchiana^  intitolato  Fabbrica  di  galere,  cb'ci 
ece  copiare  nel  1 838  per  pubblicarlo  poi  con  una  traduzione  sotto 
Inumerò  Y  di  queste  sue  Memorie  d'Archeologia  Navale >  e  di 
aggiugncre  al  detto  documento  i  sopra  accennati  Ordini  di  Pie» 
Ito  ftlocenigo^  benché  trattino  soltanto  dei  regolamenti  della  navi- 
gazione e  non  di  architettura  navale.  £gli  va  debitore  della  copia 
alle  erudite  cure  dell'  abate  Michelangelo  Land ,  dotto  interprete 
di  lingue  orientali  nella  Biblioteca  Vaticana.  Le  annotazioni  poi  colle 
^li  Jal  illustrò  il  testo  veneziano  hanno  per  iscopo  di  far  cono- 
^re  moltissime  disposizioni  del  codice  penale  marittimo  del  me- 
glio evo. 

Due  passi  del  cosmografo  greco  JEthicus  Mister  tradotto  in  la- 
tioo  prima  del  VII  secolo  (V.  la  Memoria  N.®  8  dell'Archeologia) 
<la  un  certo  Gerolamo^  prete,  somministrarono  a  Jal  alcuni  curiosi 
pulicolarì  sugli  antichi  navigli  del  Nord^  del  Mar  Caspio  e  dell' Ar- 
cipdago  greco.  £i  pubblicò  dai  manoscritti  delia  Biblioteca  Reale 
il  testo  inedito  di  questi  due  passi ,  V  uno  dei  quali  però  era  già 
noto  a  Giraldi  di  Ferrara  nel  XVI  secolo.  In  seguito  al  testo  pose 
DM  traduzione  comentata,  in  cui  introdusse  le  sue  ipotesi  sui  navi- 
gli descrìtti  in  modo  assai  oscuro  dal  traduttore  di  MtJdcus  Hister. 
1*utto  ciò  è  compreso  nella  Memoria  N."  9. 

Due  importanti  Memorie  sono  gli  ultimi  rìsultamenti  de' suoi  stu- 
^ì  archeologici^  ai  quali  egli  consacrò  una  dozzina  d' anni  di  conti- 
la lavoro.  L'  una  di  queste  Memorie  tratta  delle  Galere ,  delle 
(wazze>  dei  Bucintori  e  di  altri  navigli  a  remi  impiegati  nel  se- 
colo XVI  per  le  spedizioni  militari  e  per  le  rapide  navigazioni  mer- 
cantili. La  prìma  parte  del  manoscritto  della  Maghabecchiana  si  ri- 
hìsce  naturalmente  alla  Memoria  N.°  4  >  siccome  la  seconda , 
^  tratta  delle  navi  latine,  sì  riferisce  alla  Memoria  N.®  6.  In 
piesta  cercò  Jal  di  far  conoscere  i  principaU  vascelli  rotondi  del 
Bedio  evo,  e  non  senza  qualche  maraviglia  fra  questi  navigli,  ge- 
eralmente  tenuti  di  nessuna  importanza  ed  appellati  con  disprezzo 
arche  del  medio  evo,  si  veggono  (dcuui  bastimenti  che  la  cedevano 
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grandezza  ai  noslri  lascelli  da  gacnn  di  duc  ■  bt  » 
dilli,  e  ciò  in  tulle  le  epoclie  dopo  1' Bulicliilii> 

Passa  quindi  Jal  a  fare  una  lunga  eiiunu^nuioiic  Affjà  An  it- 
cuinenti  inediti  più  importanti  da  lui  pubblicali  nellii  sua  Ardi»-  | 
logia,  e  di  alcuni  altri  franimenli  stampali  in  lutto  od  in  [larlc»! 
tcsip  delle  sue  Memorie,  o  nelle  noie  a  pie  dì  pagina,  i  qiitli  dm»  i 
compimento  al  suo  lavoro  d' edilore.  Questi  framinenti  di  un  a^  , 
rito  storico,  tulli  origlnnli,  sono  dti  secoli  XIII,  XIY.  XV  »  ^  | 
e  li  trasse  dalla'  Biblioteca  del  Deposita  delta  iniirìna-  Egli  [xv-  i 
curò ,  per  quanto  gli  fu  [KMsibile,  d' accompagnarli  di  ptMe  t  i  ; 
elevazioni  col  mezzo  dei  documenti  scritti;  e  u  tali  pianle  ,  drf  j 
zioni  e  spaccati  sggìuuse  un  gran  numero  dì  figuro  ,  \f  >""  I*  i 
servire  di  scbiari melilo,  riproducendo  !  pnrticoUri  d'ardiilellun**; 
vate;  gli  altri  rappresentando  navigli  d'  ogni  (brma  e  d' i^m  ^, 
ca  ,  restituzioni  ipoteticlie  prese  in  preslnnxa  dalle  miniituit  Ix 
monoscrilli ,  dalle  pilture  dei  quadri ,  dulie  scullure  dtri  bui^ 
lievi  cui  egli  apprese  :i  considerare  siecome  moiiumculi  drg»  ■ 
essere  consultali  dagli  autiquar)  che  studicrNiinu  V  Brclir«logi>  »•* 
vale,  non  meno  clie  dagli  artisti  quaudo  BTianno  a  ripiodum  &i 
storici  ne' quali  abbia  parie  la  marina.  A  tale  proporlo  egli  aem 
□ecessRrio  lo  spiegare  ciò  clic  in  à  nuova  e  delicata  quuliooed'^ 
checJogia  egli  couBÌdera  siccome  monumento.  ' 

E  in  primo  luogo  ci  avverte  che  pocliiswmi  soiio  quelli  '"■"4 
giasì  prestare  cicca  fede.  Egli  6  necessario  di  fare  sopra  og"irt| 
presentazione  navale  dipinta  o  scolpita  ,  un  lavoro  di  enlica  (4 
disn'mìle  da  quello  die  vicn  &[ta  nlln  frase  di  uno  storico 
pocla  che  descrive  o  racconta ,  e  può  essere  stalo  male  iiiii> 
del  fatto,  o  servirsi  di  lennini  improprj  per  rnancnniva  d' 
o  di  esatte  notìxic.  Lh  colonna  Trajana  ,  per  esempio  ,  fu  » 
citata  dagli  erodili  che  hanno  trattato  della  maiina  d^  >al'4 
Jal  domatida  se  si  debba  credere  alle  figure  navali  che  i 
rappresentale,  e  che  da  molti  critici  di  profondo  sapere  furmo^ 
guardale  siccome  fedeli  rappreseul azioni  di  bastimeuti 
di  barche  Buvialì  contemporcnec  di  Trajana  il  Dacico.  Jid  ooBi 
potuto  rimanerne  convinto.  "La  colonna,  egli  dice,  rappre»tmi« 
cune  navi  a  tre  ordini  di  remi  sovrapposti ,  ed  altre  a  due  nrm. 
Io  non  frapporrò  alcuna  difficolti ,  egli  prosegue  ,  per  Ir  li'i'H 
abbenchè  sieno  mal  rappresentate;  ma  quanto  die  triremi  U  m, 
e  assai  differente  :  la  lunghezza  del  remo  superìon:  awehlK  "lofl 
lo  esser  tale  da  non  poter  trovare  né  legno  U   Ìiiii|^  per  firlsi" 
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traccia  abbastanza  forti  per  moverlo.  Io  non  parlerò  del  modo  col 
piale  lo  scultore  collocò  i  rematori  e  pose  il  remo  nelle  loro  mani^  né 
lei  numero  degli  uomini  e  delle  proporzioni  delle  navi>  tutte  cose 
:ontrane  aDa  ragione  ed  alla  verità.  Io  non  insisto  se  non  sui  tre 
ordini  di  remi  che  copronsi  1'  un  l'altro  in  tutta  la  loro  lunghezza. 
Tutti  i  calcoli  si  oppongono  alla  giustificazione  dell'  artista  w.  Passa 
quindi  l' autore  a  riferire  le  opposizioni  che  si  potrebbero  fare  alla 
£  lui  incredulità  intomo  l' esistenza  delle  suddette  triremi  della  co- 
lonna Trajana^  siccome  per  esemplo:  se  Jal  ammette  le biremi  della 
detta  colonna^  perchè  ricusar  di  riconoscere  le  sue  triremi?  le  une 
devono  essere  tanto  fedeli  quanto  le  altre  :  l' artista  era  contempo- 
raneo dei  fatti  eh'  egli  rappresentava  ed  operava  a  Roma^  città  si 
Tidna  al  porto  d'Ostia^  per  cui  poteva  con  somma  facilità  avere 
esatte  notizie  intomo  la  forma  e  1'  organizzazione  delle  navi  che 
avevano  servito  nella  campagna  contro  i  Daci.  Perchè^  allorquando 
gli  era  fadl  cosa  il  copiare^  avrebbe  creato  delle  figure  senza  real- 
tà? A  sifiatte  obbiezioni  non  sempre  Jal  rispose  in  modo  soddisfa- 
cente. 

£  d' opinione  il  nostro  archeologo  che  gli  artisti  dell'  antichità 

avessero  adottato  de'  tipi  navali  ^  le  cui  forme  più  o  meno  eleganti 

piacessero  allo  scarpello  ed  al  bulino^  ma  lontane  dalla  verità,  m  Ciò 

die  ad  essi  importava^  egh  dice^  si  era  di  lare  una  cosa  che  potesse 

ftvere  un  buon  aspetto  :  1'  esattezza  non  era ,  per  essi  un  bisogno. 

^n  cosi  va  la  cosa  pei  monumenti  del  medio-evo.  L' artista^  meno 

inoccupato  del  bello  che  del  reale,  non  si  contentava  allora  di  ri- 

pnìdurre  tipi  convenzionali ,  né  seguiva  servilmente  le  tracce  dei 

^^  predecessori,  ma  cercava  di  copiare  il  naviglio  che  vedeva  :  e 

^  la  sua  copia  non  manifestava  sempre  grand'  ingegno  d'  esecu- 

^<iDe,  attestava  almeno  la  schiettezza  dello  scultore  o  del  pittore  *». 

^  <{ui  Jal  non  intende  parlare  dell'  artista^  che,  lontano  dalle  città 

'ii^ìttime,  imprendeva  nulladimeno  a  ornare  un  manoscritto  di  mi- 

'^ture  in  cui  era  necessaria  la  rappresentazione  di  alcune  figure 

Invali  :  quegli,  allorché  non  aveva  potuto  procurarsi  qualche  buon 

''^lio ,  andava  alla  ventura  e  sopra  vaghe  notizie,  facendo  cose 

^ti-a  le  quali  l' archeologo  deve  starsene  attentamente  in  guardia. 

^on  sa  Jal  a  chi  dar  1'  onore  d'aver  eseguito  quella  preziosa  tap* 

pnzeria  di  Bayeux,  in  cui  sono  rappresentati  ad  ago  i  latti  impor- 

l^ti  della  storia  della  conquista  d' Inghilterra  &lta  dai  Normanni; 

ma  dò  eh'  egli  apprese  paragonando  i  navìgli  d'Aroldo  con  quelli 

di  alcuni  sigilli  marittimi  inglesi  dei  secoli  XII  e   XIII,  e  con 
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alcuni  allrì  navigli  raccolli  AtiS.  Strutt,  si  è  die  qui-'haUìmr 
sono  produzioni  di  unn  HintBsiBd'BrliElA,  ma  beud  rappirtnitiDii 
drakkar  scandinavi  con  una  fedeltit  goffamente  iogeniia,  cbc  kh-  ' 
gesi  in  tutlo  il  gran  lavoro  di  cui  essi  fanno  parte.  Egli  i  (rnodif 
tiOD  sono  completi  ;  ò  colo  che  alcune  manovre  vi  sono  mabatnl 
indicate,  ed  altre  benanche  omnies.se;  ma  ciò  che  daU'arlisli  Tnv  ' 
trascurato,  trovasi  poi  chiarameole  indicato  oei  versi  del  DaraimiB) 
Waee,  per  cui  coli'  ajuto  del  testo  £  questo  poeta  si  può  quui  o- 
tieramcnte  ricomi>orre  l' immagine  dei  navigli  del  Nord  ^siuBt- 
nenti  ai  secoli  X  e  XI. 

Avendo  qui  poco  sopra  fatto  menrionc  dei  Hgilli  marilÓBB  i» 
glesi,  ha  creduto  Jiil  di  passare  ad  una  lunga  numeraiiooc  &  ^H 
tulli  quelli  eh'  egli  conosce  siccome  veri  monumenti,  dividenifalc 
duF!  classi;  in  sigilli  cioè  di  dtts  marittime,  ed  in  sigilli  d' aniHn> 
gli.  Di  non  poca  importanm  sono  pel  nostro  archeologo  ^(làniaih 
aumenti,  che  non  sono  già  ruppresenlaùoni  più  o  meno  gretfj 
navi  immaginarie,  ma  ritraili  fatti  da  coscienliosi  artisti,  dir  Ilp^ 
rando  per  ammiragli  e  per  citili  in  cui  la  marina  era  a  tulli  mli, 
non  potevano  sperare  di  veder  graditi  i  loro  bivori  se  non  »wis« 
avuto  l' impronta  della  verìtfa. 

Non  può  B  meno  Jaj  di  rimproverare  agli  artisti  franceii  lifoa 
cura  che  generalmente  dimostrano  in  tutte  le  epoche  nel  riprodml 
ligure  navali  ;  mentre  all'  apposto   somma  conGdmui  gh  iwftnM 
gli  artisti  inglesi,  genovesi,  venczinnl  e  pisani.  Pietro  LmoM.  Si- 
mone Memmi  e  Antonio  Veneziano  ,  pittori  del   Campo  StnM  Ì 
Pisa,  gli  somministrarono  figure  di  navi  ch'r^li  crede  fedeli  Ini* 
quanto  lo  sono  le  pitture  marittime  elle  IrnvA  a  Vencii*  ed  »  C^  J 
nova,  ove  Domenico  Tintoretlo,  Giorgtone  ed  altri  avevano  oMV 
teineuie  de' modelli  sotto  gli  occhi.  Né  suppor  n  potrebbe  de  i^ 
mini  di  notissimo  talento,  scelti  dulia  comunità  n  dalle  fàim'glitp' 
trixie  onde  perpetuare  la  memoria  di  gloriose  aiioni ,  aUMsk 
ventalo  de' navigli,  invece  di  copiar  quelli  die  gall^giarono  MW 
loro  occhi.  L'  tillimo  marinaro  del  porlo  avrebbe  iwituia  sbmW  ' 
e  sollevare  il  popolo  conira  infedeli  rapprese»  In  noni.  Couéaé  • 
adunque  Jal  che  gli  artisti  distinti  di  Pisa  ,  Venran  e  Grnon''  ' 
«coli  XIV,  XV  e  XVI  meritano  mtem  fede. 

Per  quanto  poirisguarda  il  secolo  XVII,  ri  eonmtiò,  cquui' 
pre  con  frullo,  i  pittori  e  gli  incisori  olandr»  ,  e  (n  questi  oW 
alcuni  gli  soinminislrarono  eccellenti  figuro  ili  navigli  del  XV  ' 
XVI  secolo.  È  nota  l'opera  maritlimn  del  celebre  C^t,  della  ^  ! 
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jtftiooUrì  sono  quasi  sempre  fedeli  :  egli  è  nel  numero  di  quegli  ar- 
ti cui  deesi -prestar  fede;  ma  bisogna  saper  leggere  ne' suoi  disegni 
pieni  d'estro  e  d' effetto ^  in  cui  i  vascelli  partecipano  alquanto 
«pel  (ar  di  bravaccio  che  scorgiamo  nelle  sue  figure  d' uomini, 
die  l'opera  incisa  dai  disegni  del  cavaliere  di  Passebon  fu  giu- 
ita  da  Jal  infinitamente  commendevole  per  la  sua  fedeltiu  II  De- 
àlo  del  dipartimento  della  Marina  è  ricco  anch'  esso  di  disegni 
e  fimno  conoscere  la  marina  del  XYII  secolo.  H  primo  volume 
l  manoscritto  di  Dortières^  appartenente  alla  biblioteca  del  sud- 
ilo dipartimento  ,  non  ha  figure ,  ma  contiene  una  completa  no- 
ndatura  navale^  che  trovasi  spiegata  da  altri  manoscritti  in  cui 
NMidano  le  figure.  Egli  ebbe  spesse  volte  occasione  di  consul- 
B  i  detti  manoscritti,  che  sono  i  più  preziosi  documenti  che  si 
KMcono  sulla  marina  del  XVII  secolo.  La  biblioteca  del  re  con» 
fa  un  gran  volume  in  folio  di  navi  disegnate  nel  1679  da  J.  J. 
ire  di  Marsiglia,  l'autore  forse  dei  disegni  de'sovracdtati  mano- 
ittL  Nel  gabinetto  delle  stampe  ci  ha  una  ripetizione  in  grandis- 

0  formato  di  detta  preziosa  raccolta.  I  modelli  ristaurati  esistenti 
Museo  navale  gli  avrebbero  somministrate  notizie  certe,  s'è! 

1  avesse  avuto  i  documenti  ufficiali  che  trovansi  al  Deposito  e 
volume  di  Jonve.  Rispetto  poi  alle  ultime  galere,  ebbe  ricorso 
opera  di  Rigaut,  intitolala  al  priore  d'Orleans,  colla  quale  potò 
tilnire  un  paragone  dm  queste  navi  e  quelle  di  Passebon,  di  Gal- 
.  di  Crescenzio  e  della  Fabbrica  di  galere;  per  cui  giunse  a  per- 
dersi interamente  che  da  Ramsete  IV  in  poi  la  galera  propria- 
nte  detta  VVniixmo,  produzione  dì  un'  arte  marittima  assai  di 
avanzata,  non  venne  assoggettata  fino  al  XYIII  secolo,  per  lo  spa- 
òoè  di  circa  tre  mila  e  trecento  anni,  ad  alcuna  modificazione  di 
ua  importanza.  H  nostro  archeologo  ravvisa  la  galera  di  Ri- 
à  nella  nave  da  guerra  del  bassorilievo  di  Tebe,  scolpito  per 
ine  di  Sesostrì  conquistatore  dell'Asia. 

ki  siffiitti  documenti  trasse  Jal  le  moltissime  notizie,  non  che  le 
etsajrie  prove  onde  giugnere  a  compilare  le  seguenti  sue  erudi- 
rne Memorie  suU' Archeologia  Navale,  opera  che  sarà  per  rìu* 
e  di  sommo  vantaggio  ai  marìnaj  di  tutte  le  nazioni,  benché  a 
fona  il  ripetere  con  esso  che  questa  sia  un'opera  d'ardua  fatica 
1  immenso  tedio.  Egli  avrebbe  potuto  comporre  un  trattato  in 
l'ordine  cronologico  rdigiosamente  conservato  sarebbesi  svi- 
Mito  metodicamente  per  capitoli  simmetrici  :  in  tal  caso  l' espo* 
•le  dei  fotti  appoggiata  ad  alcune  citazioni  di  documenti  esposti 
ola  gli  sarebbe  bastata. 
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Jal  peti  non  lia  credulo  necesMno  di  dover  nwr  li  bnte,  t 
peraA  preferì  la  Torma  ài  Memoria  che  «nimellfi  digrctnooì  cti^ 
tipKdlk  dLnolei  e  tli.scuic  »  suo  piacimcfilo. 

ìa  <]iunto  *Ilo  siile,  cru  ben  ilifflcile  ch'Mso  potcase  •v«rc»kBi 
di  quelle  qiulìlb  clic  rradono  pUccvalo  mi  librai  interpelli gU n> 
O^ì  eleganza  I  o^i  Iimiieiiza  alU  graiÌM  ed  allo  «pirihi:  li  dii- 
rena  in  vece  del  la  conci.sìonc  era  il  solo  merito  die  poìnue  Sf- 
atare: diffidlmenV'  può  essere  conciso  obi  coanùna  un'Kli'iMlo;>° 
■piega  un  testo  iii^niiibro  di  tecniche  difiìcollii. 

A  queste  Hemorii',  in  niimei'o  di  nove,  rom»laltTd'inBlngli'& 
gurc,  viene  in  seguito  un  indice  alfabelico  di  tutte  le  {mixiIc  IdoÌ- 
che  citate  o  «piegate  nelle  dette  Memorie,  con  rimandi  alle  ja^ 
in  cui  .si  trovano  i  suddetti  lennini.  Un  tal  indice  perù,  bea  loufMn 
dal  contenere  tutto  il  vocabolario  nautico  antico  e  nutdeiiio,  ■  n- 
ferìsce  esseozìalmcnle  alle  cose  delle  quali  si  trailo  nelle  tcguait 
Memorie. 

Nella  Hemorìfe  Ti."  i  si  Iratla  delle  navi  di^li  Egiij,  dell'i»- 
portania  dell'antica  laro  marina,  delle  galere,  dei  battelli  delh'ilt 
delle  barche  di  papiro  e  delle  vele  papiracee,  delle  barche  nmtw 
lìche  e  loro  decorazioni  ;  della  pìllura  delle  oavi  egixie .  delln  p- 
lere  «li  Sesottrì;  dell'  iocerteiza  dello  vera  sigmTicauoiie  dtJle  p^ 
rcde  bireme  e  trireme;  della  fede  cbo  possono  meritare  gli  iliWi 
ed  i  poeti  in  btlo  di  erte,  ec.  La  coiiclusionc  di  questa  NdMO 
si  è  che  la  galera  sonile  del  secolo  XVIII  è  una  tmditione  feJ* 
della  galera  ^na  contemporanea  di  llanuet«  IV  (XV  seei»* 
vanti  G.  Cristo). 

La  Hemorìa  H."  -j.  sulle  navi  dei  Normanni  fu  tetta  dall' «uWI  " 
nel  iS36  uell' Accadeniin  delle  iKrilìuni  e  Bclle-leitcre  (Ijiitt*  - 
reale  di  Francia).  Vi  si  d.'i  prìneipìo  culi' esame  ili  inipauoiT»  • 
Cito  sulle  navi  dei  Suioni,  gli  antichi  progenitori  dei  Datieó^eob 
atazione  di  duealtii  [jnssi  dello  stesso  aulore  ìn  appoggio  ali*  l|i» 
gaxionedelprimo.-DispnsizMminlrmc  delle  navi  scandìuave-U*  • 
di  alcuni  vascelli  Tionnaiiiii ,  ce.  e  lemiiua  con  un'appendice:  *  * 
iMiv  et  partìbut  cjus.  -  Kslratlo  di  un  glossano  latino  «d  aifW^  ■ 
•one  del  X  seoob. 

Nella  Hemorta  N.^S  si  rirerìscono  i  piincipalì  pasà 
•leoni  poeti  francesi  dei  secoli  XII  e  XiU.  Tasso 
Brtil  relativo  all'imbarco  d'Arluiv-lraduikine  dd 
gaiiODe  circonslanriala  delle  parole   leaiidie 
nove  versi  del  poeta  Wace;  questi  non  h  «Iciiun  nUusìodc  all'ai 
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•lanuUito;  tempeste  descrìtte  dal  suddetto  e  dall'autore  del  Bo- 
tatilo di  Tristano  -  airivo  dì  Guglielmo  il  Conquistatore  ad  Has- 
ngs  -  versi  di  Guiot  de  Provins  sopra  V  ago  calamitato  -  can- 
ne sul  medesimo  soggetto  -  un  passo  sul  Toson  et  Oro  •  rìme 
«cane  di  Francesco  Barberino  sulla  calamita  -  il  poema  di  Johao 
ojol  sulla  battaglia  di  Lepanto^  ec. 

La  Memoria  N.^  4  ^  ^Sgì^  sui  bastimenti  a  remi  del  medio-evo, 
I  iacomincia  dal  Dromone,  che  nel  nono  secolo  aveva  due  ordini 
retnatorì  sovrapposti  V  uno  all'  altro  in  tutta  la  lunghezza  del  na- 
^io  -la  galea  del  XII  secolo  -  l'ordine  di  battaglia  delle  galere 
t  Xn  secolo  é  una  tradizione  del  IX  -  relazione  fra  le  galere 
1  Xm  e  Xym  secolo  -  r  introduzione  dell'  artiglierìa  a  polvere 
n  reca  quasi  alcun  mutamento  nella  costruzione  di  questi  basti- 
nti  -  relazione  fra  il  numero  dei  remi  dei  dromoni  e  quello  dei 
ni  della  galera  del  XV III  secolo  -  il  Panalo  ;  equipaggi  dei  pam- 
e  dei  dromoni  -  differenza  presupposta  fra  i  pamfìli  ed  i  dro- 
mi -  lunghezza  approssimativa  degli  uni  e  degli  altrì;  il  Pamfiìo 
1  XrV  secolo  -  galeazze  o  grosse  galere  veneziane  nel  iSoo  • 
finizione  delle  galeazze  del  XVI  secolo  -  i  Bucintori  -  origine 
1  bucintoro,  nave  ducale  di  Venezia,  etimologia  di  questa  paro- 
>  ec.  Ha  fine  questa  Memorìa  colla  descrìzione  dell'assedio  di 
it>n,  e  della  singolare  disposizione  delle  galere  di  Andrea  d'O- 
pel  detto  attacco. 

Jk  Memorìa  N.°  5  tratta  della  costruzione  e  degli  attrezzi  deUe 
tre  e  delle  navi  latine  del  XIY  secolo  -  del  regolamento  del- 
mo  i4^o  sulla  navigazione  delle  galere  veneziane.  In  essa  si 
)rta  il  maiioscrìtto  inedito  della  Biblioteca  Magliabecchiana  di  Fi- 
le già  da  noi  sovraccennato,  manoscrìtto  che  non  era  ignoto  al 
udente  Carli  e  ad  Antonio  Marìno,  e  che  contiene  il  suddetto 
tato  veneziano  della  costruzione  delle  galere,  cui  viene  in  se- 
io  r  altro  curìoso  manoscrìtto  rimasto  fìnora  inedito,  la  Fabbrica 
falere.  Questa  Memorìa  tennina  col  riferìre  il  dirìtto  dell' am- 
agliojiel  i4^o  di  fare  sbudellare  il  marìnajo  od  il  soldato  che 
ibbediva. 

Telia  Memorìa  VI  si  danno  a  conoscere  i  prìncipali  vascelli  ro- 
ii  del  medio-evo;  e  nella  Memorìa  VII  i  vascelli  rotondi  di  san 
gi.  Nella  Memoria  \lli  si  esaminano  i  passi  d'JEthicus  Hister 
dvi  ad  alcune  antiche  navi ,  e  nella  Memorìa  IX  ed  ultima  sì 
a  delle  navigazioni  di  Pantagruel,  e  si  rìporta  un  passo  marìt- 
»  della  Complaint  qf  Scotìand,  ed  una  canzone  marinaresca  in- 
•  del  secolo  XIV. 
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Dìi  fine  Jal  all' opcrn  ma  col  predetto  indice,  Jmics  ptovm  Xan- 
licarum. 

Se  n  li  lecito  poi  manifeslHre  la  noslro  npinionc  intonw  i  1^ 
materia,  diremo  di  non  sapere  la  ragione  per  b  quale  Jil  aumit 
nelle  sue  Memorie  di  puilarc  della  iiavigaiìone  ed  ■n.-liilrlliin»' 
vale  di  motte  altre  naiioni,  e  di  quella  i»  ìspcde  dcìCiiieii. Si» 
jicr  esempio,  che  questi  popoli  pretendona  d'aver  conosduti  rute 
della  navigaziouc  Tmo  dai  primitivi  tempi,  e  eh»  csn,  coiik  tlcun 
viaggiatori  asseriscono,  abbiano,  mollo  iunaiai  t'era  voipni,  T^ 
li^gialo  pei  mari  dell'  India,  e  che  scoperto  abbìuio  pure  il  C^ 
di  Buona  Speranza  ,  siccome  il  dottu  Unio  h«  prariiralo  di  (o- 
fermare  nel  suo  Trattalo  sulla  naTÌgaiione  degli  anlidii.  Si  aggìofi 
anclic  a  ciò,  clic  la  proprielù  dell'ago  calamitato  tra  Leu  cuuDxidi 
nella  Cina  lungo  tempo  prima  che  lo  fosse  in  Europa,  sebbnctA 
scoperta  ài  stala  da  essi  poco  perfenonata ,  e  cJie  la  loro  bmob 
sia  lultsvia  imperfetlu.  Che  che  ne  sia  di  questi  iàlti  coatiovri. 
egli  è  certo  che  i  Cinesi  hanno  avuto  anlicammle  dd  forti»» 
vascelli,  e  che  Jal  avrebbe  potuto  descriverne  alcuni  onde  dir: 
glio  a  conoscere  lo  slato  della  nsviganone  e  dell' architetlun  w 
vale  di  questa  nazione,  e  trame  qualclic  vantaggia.  La  nartf  f" 
esempio,  a  ruote  girate  dagli  uomini  per  farle  avanzare  in 
di  calma,  non  avrebbe  dato  luogo  a  qualche  utile  ìnveniìnw  (')' 
Se  i  Cinesi  poi  non  fecero  grandi  progressi  nella  coslruiiiMt  U 
vascelli  destinati  per  l' alto  mare,  ci  sari  tana,  confessare  é«  • 
avendo  rivolta  tutta  la  loro  indiutria  alla  navigazione  iiitem», 
scirono  ecccllcntcmcnle  nella  fnbbricaiìonc  delle  harehc  e  i'I» 
tclli  destinali  a  seguire  Ìl  corso  de*  fiumi. 

C.  Ftrraria. 


(i)  La  recente   invpniione   delle   bircbn 
euere   ima  coniegueoia  di  ijuesta  cinese 
vapore  alle  braccia  degli  uomini  onde   fsr  girare   pìil 
le  ruote?  Vedine  la  de»criiiouc  e  la  Bgura  nell'Upera  dd  Ciittt 
vM.  [II,  ATebiletlora  navale  dc'Cinni. 
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ìurs  d^ economie  politique  par  M.  P.  Rossi  y  membre 
de  Plnstìtut.-^ Paris yi9^0y voi.  L  {Fedi  F antecedente 
fascicolo  di  febbrajo  ,  pag.  210). 

Articolo  II. 

X.  Le  questioni  relative  al  cosi  detto  prìacipìo  della  popolazione 
10  di  una  capitale  importanza  nella  politica  economia.  La  popo- 
ìone  è  nel  tempo  stesso  il  mezzo  che  produce,  ed  il  fine  per  cui 
produce. 

Le  sue  inclinazioni,  i  suoi  istinti,  i  suoi  bisogni ,  il  suo  travaglio 
)ltiplicati  o  almeno  combinali  col  numero  suo,  agiscono  tanto  nel 
odurre  quanto  nel  distribuire  e  consumare  ciò  che  viene  prodotto. 
La  controversia  sollevata  da  Malthus,  anche  parlando  economi- 
mente,  ha  una  intenzione  vastissima.  Trattasi  di  vedere  se  in  quc- 
\  legame  vicendevole  tra  la  popolazione  ed  i  risultati  economici 
ivi  un  naturale  e  necessario  contemperamento;  o  se  invece  la  po- 
laaone  tenda  costantemente  e  per  naturale  sua  spinta  a  sover- 
iare  i  risultati  economici. 

Noi  che  abbiamo  annunziato  di  non  poter  convenire  col  signor 
MR  in  questa  materia,  troviamo  nostro  dovere  di  riferire  fedel- 
ente  per  sommi  capi  la  maniera  colla  quale  egli  ci  espone  la  dot- 
ila di  Malthus ,  le  modificazioni  che  egli  crede  doversi  fare  a 
testa  dottrina  nel  modo  di  esporla ,  la  obbiezione  che  unica  gli 
mbra  esserle  stata  opposta  con  qualche  ventai  e  che  ritiene  ri- 
Ita  dal  modo  di  esporre  la  dottrina  medesima  ,  finalmente  le 
nseguenze  che  da  questa  dottrina  egli  crede  doversene  derivare. 
Si  é  pensato  per  lungo  tempo,  dice  il  signor  Rossi,  che  favorire  la 
polazione  fosse  una  cosa  sola  col  favorire  la  produzione.  Si  confuse 
ranamenteilmaggiorniunerodelle  nascite  colla  possibilità  di  avere 
I  maggior  numero  di  travagliatori,  e  più  di  tutto  si  confuse  questa 
unibilità  e  disponibilità  di  travagliatori  colla  relativa  domanda. 
Di  qua  tanti  scritti  e  tante  leggi  che  pongono  siccome  principio 
m  doversi  soltanto  rimuovere  ostacoli,  ma  doversi  anzi  aggiunger 
vorì  aUa  popobizione;  di  qua  la  massima  di  esigere  la  sola  età 
àcaroente  necessaria  per  attribuire  la  capacità  di  fondare  ima  (a- 
iglia;diqua  le  esenzioni  ai  padri  di  molti  figli, quale  che  fessela 
nprovvidenza  nel  metterli  alla  luce  o  la  trascuratezza  nell'educarli. 
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Mnlihus  imprese  ud  cMniinorc  se  quMIo  priiidjx'o,  qiinli 
mfl ,  queste  rsmnoni  nienlasMTO  l' approvniinnc  dfglì  n 
^'ovcmatorì  dei  popoli,  o  se  non  si  dovessero  ìiuimutr  In 
gerimpniì  ronlrarii. 

Due  proposizioni  egli  ha  creduto  poter  ìslabilint. 

Ln  primi),  clic  se  alcun  ostacolo  non  vì  si  opponga ,  U  pcfd^ 
zione  si  sviluppi,  o  tenda  r  svilupparsi  si^nvndo 
geometrica  alla  quale  non  si  possa  assegnare  alcun  limite, 

La  secondn,  che  i  tnetxi  di  sussistenza  non  poHano  (rtlnnan 
se  noli  con  uua  progressione  aritmetica.  Onde  trac  il  ttu^BrB, 
che  la  popolazione  tenda  cuslantcmente  a  soverchiare  i  iimbb  & 
sussisteuzn. 

La  prima  di  queste  projiosizioQi  viene  appoggiala  ad  un  uf»- 
menlo  assai  semplice. 

Qunntlu  più  prodotti  hanno  ciascuno  la  foriR  riprodullita  rgnlt 
a  quella  del  loro  produttore  comune,  havvi  progresso  gMinMiin. 

La  seconda  viene  giustiricala  anch'  essa  con  molta  farilitk. 

Per  avere  uu  prodotto  di  siissiilenui  devesi  neeessariamentE*- 
piegare  una  certa  quantità  di  travaglio  e  di  capitale.  f*rv;ie  It  roti 
come  tono,  ed  in  tesi  generale,  raddoppiando  il  travaglio  ed  ilfl^ 
pitale,  non  si  raddoppia  il  prodottoj  le  terre  nun  sono  tutte  cjuri- 
mente  (ertili,  e  tutte  poi  si  spossano  se  non  sieno  agitale  di  illn 
capitali,  o  se  non  sieno  lasciate  in  riposo. 

Che  se  nel  fatto  la  popolazione  rimane  entro  i  limiti  dcll«  r» 
stente,  ciò  devcsi  agli  ostacoli  preventivi  ed  ai  politivi,  i^li di- 
reni a  prevenire  le  nascile,  questi  ail  accrescre  le  niorlii  qndlìa» 
sistenti  nel  male  morale  e  nel  costrìngi  nini  lo  o  rilrtniletia  (» 
slreinle),  questi  nel  male  fisico. 

Laonde  Malthus  concliiudc  doversi  voltivai'c  il  seutimento  M- 
l'astinenza  dal  matrimonio,  e  doversi  disnpprovarr  agni  ilil^ 
mento  diretto  a  nascondere   agli  uomini  gli  elTeltì  della  loro  i* 

XL  Queste  idee  malthusiuue  trovarono  nel  gucresMre  di SiJ ■ 
uomo  d'ingegno  clie  ha  cercalo  di  renderli:  ineoo  rìgideodUbn 
espressione,  meno  contrarie  ad  alcuni  fenomeni  elnograSd,  ■<* 
spaventose  nelle  loro  conseguenze, 

Malthus  aveva  già  detto  che  la  progressione  geometrie»  nooW 
niente  più  di  inin  tendenza.  11  signor  Rossi  ha  cura  di  dire  ot 
anche  quando  non  fosse  vera  in  senso  assoliilo  la  progreuiont  iC 
inelrìca,  basterebbe  che  la  progressione  della  popoUiionc  atCK 
uiin  luniIcnzB  più  r.ipida,  che  non  quella  delle 
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Malthus  aveva  considerato  che  la  tendenza  naturale  a  progredire 
!se  nella  popolazione  se  non  unica,  certo  prìncipalissima.  Il  signor 
ossi  ha  cura  di  dire  che  vi  é  anche  la  tendenza  alla  più  agiata 
nservazion  di  sé  stesso  e  della  prole;  ma  trova  poi  che  queste 
lUe  tendenze  non  sono  egualmente  efficaci ,  e  che^  abbandonate  a 
ì  medesime^  V  una  soverchia  l' altra^  e  fa  traboccare  la  popolazio- 
e;  e  che  la  popolazione  traboccante  non  viene  rincacciata  nei  li- 
lid  delle  sussistenze  se  non<lai  mali,  che  Malthus  accenna,  dal  de- 
tto, dalle  sofferenze  >  dalla  morte. 

Malthus,  allarmato  dal  pauperismo,  dalla  demagogia,  dal  progresso 
iella  tassa  dei  poveri  y  scrive  sotto  V  influenza  di  nere  previsioni , 
spbge  la  maniera  di  esporre  le  proprie  idee.  Però,  cessati  i  tur- 
amenti  politici^  cessata  la  esorbitanza  della  tassa  dei  poveri,  le  idee 
ndamentah  di  Malthus,  secondo  il  signor  Rossi,  si  riassumono  in 
oeito:  che  nelle  masse  le  inclinazioni  irriflessive  vincono  di  effetto 
ì  tendenze  morali,  le  quali,  per  dispiegare  la  loro  atlivitli,  abbiso- 
naoo  di  una  esperienza  generalmente  mancante, 
n  signor  Rossi  quindi  non  teme  di  stabilire,  che  la  verità  esatta 
iDella  dottrina  di  Malthus,  temperata  soprattutto  nella  espressione 
aDo  studio  di  fiitti  più  felici^  la  cui  generalità  se  è  lontana  dall'ef- 
Bttuarsi^  non  è  però  assolutamente  impossibile. 
XIL  Le  cose  ora  dette  risolvono,  secondo  il  signor  Rossi,  anche 
■  (abiezione  che  egli  crede  la  più  grave  fra  quelle  accampate 
mtro  la  dottrina  di  Malthus. 

Fu  osservato  che  in  parecchie  nazioni  la  popolazione  aumenta , 
migliora  gradualmente  nell'ordine  politico  e  morale,  e  ciò  nel 
mpo  stesso  che  vengono  esportati  mezzi  di  sussistenza.  Fu  osser- 
to  che  se  fossero  veri  i  prìncipj  di  Malthus ,  non  vi  sarebbero 
ù  stale,  e  non  vi  sarebbero  neppure  attualmente  nazioni  pro- 
Bre.  Pareggiati  una  volta  i  mezzi  di  sussistenza  coi  bisogni  della 
(K^azione,  questa  tendendo  a  crescere  prima  che  crescano  quelli 
ydi  di  quelli,  dovrebbe  sempre  ingenerare  necessità  di  ripartire 
sussistenze  in  maggior  numero ,  far  diminuire  i  salarj ,  far  au- 
otare  il  lavoro  individuale  (tali  deduzioni  sono  proprio  quelle  di 
hhtis)  e  cosi  via.  Onde  ogni  prosperità,  ogni  miglioramento  na- 
lale  sarebbe  impedito. 

>ra  il  signor  Rossi  crede  che  questo  miglioramento  sia  bensì 
rute  alla  tendenza  contraria  a  quella  di  Malthus,  ma  però  limi- 
ne' suoi  effetti  a  certe  classi  soltanto,  e  crede  di  poter  sostc- 
-e  questa  distinzione,  osservando  che  il  miglioramento  è  spesso 
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';  deve  bensì  e 


popolazii 


bero  conduiinarsii  in  nll 
stesso  ccrla,  abbondanti 
pupalaiioiic,  cbc  si  ào\ 
per  la  vccchmì 


li-gnto  coHe  di'cininziaui  iti  quelle  ilcsse  oazioià  cbe  proptiu». 
Presso  nn  medesimo  popolo  iln  una  pnrto  si  migliora,  iM'iini 
va  brutalmente  incontro  agli  ostacoli  positivi  di  Mallluu. 

Xllt.  E  parlando  delle  consrguenie  dplU  dolbioa  di  Mtlteii 
signor  Rossi  arriva,  qunsi  scnia  avvedersene,  tacniuHff.  Periti  J 
legislatore  deve  bensd  rimanersi  dall' tncong^are,  dallo  «iiMlinb 
nsi'derare  poiiticanienle  viuiiaggiiiHrMF 
1  nell'  atto  pratico  deve  eoactnUv*  ■ 
promuovere  la  ediicazioiii!  naiioiialc,  ollcnendo  cori  die  I'uiìb'Iii'  ' 
dal  malrimonio  sia  più  cbc  altra  cosa  un  c&èllo  monde  ddU  nfr» 
sione  di  cadami  individuo.  Per  lui  la  sola  tassa  dei  povrri  .  i^^ 
esisteva  in  Iiighilterra  avRUli  In  rirorma  del  |834,  e  <pjFÌ  soli  iiii- 
tuli  di  beneficenza,  clic  sono  una  velala  lassa  dei  poveri,  inni- 
ri  tcmiioi,  la  sola  cariti  It^Ie  e  nd  tfip 
',  ìmuiediatAi  «jiiestn  sola  è  uno  stimolatili 
rebbe  evitare.  Per  lui  non  sono  tali  fjli  ut 
e  infelice,  o  quelli  p«i  poveri  ioamlilii 
per  lui  non  sono  lati  gì'  istituti  di  educazione  gntuitai  per  liù  W 
SODO  tali  i  preiuj  ai  Ira  vagli  Ritiri  diligenti  ed  economi.  Per  In  ■ 
awicinaiio  alla  tassa  dei  poveri  e  meritano  una  gradua  '"PF"^ 
■ione  le  case  degli  esposti.  Per  lui  d  eguagliano  alla  taa»  da  fa- 
veri  le  leggi  proibitive  che  stimolano  una  daU  jMpoIsdme  t* 
metà  artificiali,  cioè  o  con  un'itiduslria  privilegiata  il  raonoc*'"! 
o  con  un'industria  colpevole  il  contrabbando. 

XIV.  Qualcuno  potrebbe  dubitare  so  queste  conseguauc  aia* 
culle  premesse.  Qu.ileuDo  potrebbe  trovare  piiì  coofiinae  al  p* 
cipii  di  Maltlius  e  lo  spnvenlo  di  IloDinan  di  veder  giwnitthr 
pcrficie  dello  stato  prussiano  da  una  popolaviaoc  proletaria, 
rore  del  signor  Ivemois  pei  pomi  di  terra, 
popolazione  irlandese,  e  (ars'  anco  la  ufRiiale  iiilibulaiìoiK  ÌAp] 
gnor  Wctiibold,  dottore  in  molte  facoltà,  il  quale  vorrd^  Uv 
mente  impedire  un  imprudente  sviluppo  della  popoUziour  (i) 

Però  prima  di  entrare  a  più  minute  ossurvaùoni  su  ipetì*  i* 
trina,  dimanderemo  al  signor  Roasi,  che  gom  di  nuovo  ,  t  Ati 
utile  egli  possa  ravvisare  nella  mcdcsimii,  se  ne  fa  un*  liiaiUOB* 
Inntn  decisiva  ne'  suoi  corollarjT 

Che  111   popolazione   tenda  a   progi«dire   piìi    rapidamente  ^ 

(>)  Veggansì  l*,irllcolo  di  RomacniHÌ  nel  voi.  XXV  de|li  ^'«•^ 
di  Siaiiilica  e  cpiello  della  Bit.l.  t/uii:  Ji  fii-iora.  Lclt^  Vira.  (1. 
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i  sussistenza  sarebbe  un  fatto  inconcludente  se  poi  doves- 
itrìngerci  a  raccomandare  il  miglioramento  della  educazione 
le ,  e  il  bando  dei  inonopolj  quai  eh'  essi  sieno.  Accenne<» 

seguito  come  le  dottrine  opposte  a  quelle  di  Malthus  giun- 
Hi  naturalmente  a  questo  santissimo  line. 
n  si  dimentichi  che  i  piiudpj  di  Malthus  anche  spogliati 
le  lor  conseguenze  rimangono  pieni  tuttavia  di  pericolo.  Pre- 
alle  classi  privilegiate  ^  predicateli  ai  governi  di  privilegio^ 
te  se  sapranno  trame  un  buon  frutto  non  per  estirpare  i 
Ij  ma  per  conservarli, 
m  diritto  ci  appartiene  di  attaccare  le  intenzioni  di  Malthus^ 

sicuri  di  quelle  del  signor  Rossi.  Ma  lasciando  da  parte  le 
ni^  e  venendo  alle  dottrine  in  sé  stesse,  potremo  aifennare, 
sello  scritto  di  Malthus  apparvero  infernali,  in  quello  del 
\05si  rimangono  da  un  lato  inutili,  dall'  altro  pericolose. 
UDO  adunque  di  esaminarle  più  addentro,  bendiè  solo  per 
ome  i  limiti  di  questo  giornale  e'  impongono. 
Ili  generale,  la  domanda  del  travaglio  ha  un  necessario  Ic- 
AL*  aumento  della  popolazione.  Ove  la  popolazione  è  cre- 
ieve  crescere  la  somma  dei  servigli  sociali.  Tutto  rìducesi 
e  se  la  natura  abbia,  per  cosi  esprìmerci,  somministrato  la 
prìma  a  questi  servigi  sociali.  Chi  può  affermare  che  nello 
uale  esista  un  hmite  in  questo  argomento?  Chi  può  indo- 
i  limiti  futurì?  Sì  è  mai  pensato  che  la  potenzii  fisica  rì- 
robabilmentc  la  stessa^  mentre  la  potenza  intellettuale  det* 
si  svilupperà  perpetuamente  senza  determinati  confini? 
nerale  non  si  tratta  di  favorire  i  matrimonj  senza  favorire 
nda  del  travaglio.  Le  funzioni  amministrative  esigono  pie- 
olidanetà,  armonia.  La  pubertà  è  stabilita  come  limite  sotto 
ietto,  che  non  quello  economico.  Le  esenzioni  accordate  ai 
sono  tali,  che  non  vi  pensa  chi  prende  moglie,  come  non 
n'ospitale  che  lo  accoglierà  quando  sia  caduto  in  una  reale 

te  senso  dicesi  geometrìca  o  più  rapida  la  progressione 
polazione,  che  non  quella  delle  sussistenze?  In  senso  astratto? 
caso  perché  non  dovrassi  dire  che  sia  geometrica  anche 
Idle  sussistenze  ?  Con  quali  dati  potrassi  anzi  sostenere,  clie 
lon  sia  nell'  ordine  di  ragione  più  rapida  di  quella?  In  senso 
>?  In  tal  caso,  quando  furono  assegnate  (diremo  con  Ro- 
i)  le  cause  praticamente  contempeianti  di  questa   forza 
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rìpruilultiva  oiiile  rilevarne  la  cconoiaia  vcnimcnlciialurWtTSttif 
la  tcDiìenia  u  riprodurci,  aou  vi  è  puru  la  Iciuienza  a  cnuEfwi, 
la  (endenia  ad  avere  an:t  prole  oè  solTiTeute  iiiiiieducaUilcliM 
vd  il  suola  culle  loro  iinttirali  iufiuenzc,  i  ccutrì  ili  pqMUMK 
colla  vilu  sudeDlafia  e  col  lusso  di  godimcnli,  le  profmoDi  et 
agiscono  sulla  vila  media,  la  educazione  reiigioM,  ìniùic  la  ttm 
travaglio  e  1b  disciplina  clic  lo  accompagna  11  E  ixirdi^  non  i  t 
■lìngueri  la  forza  rìprodulliva  ia  patema  dalla  (braa  rìproàflio 
in  alto!  Perchè  non  si  tara  anche  per  U  specie  umana  qiwttfr 
slinzione,  se  devcsi  farla  ia  ogni  specie  vivente,  e  W  ami  pdb 
■pedo  umana  sonovi  cause  sjieciali  pnrticoUrmcnlc  morali  clw  ÌA 
bono  dilTereniiiare  qucsle  due  forze  l'uuu  dall' allra?  Non  U  •  e 
giù  fatta  qul^sla  distiiiziotie  per  queliti  speciR  v«^cti>hilì  ti  tana 
di  cui  le  sussistenze  compongonsi,  e  per  le  quali  onde  cwidini 
una  profjreasione  semplicemente  ariunetica  à  disse  di  proodac  II 
co»e  nello  slato  in  cui  sano,  non  in  quello  nel  quale  poticUMM 

Clic  la  popolaiitme  raddoppi  in  venticinque  auai  é  m  IJrtlo  ixfi 
Siali  Uniti  d'  America  i  sarà  stato  un  fatto  di  altre  uanooi,  in  •lÓ 
tempi.  Qiial  è  la  cousegucnza  lc);illirau  di  questo  fallo?  CWiop' 
uerale  la  popolazione  tende  n  crescere  o  meglio  a  raddoppimi  * 
vetiliduque  auui  in  lutti  i  tempi,  in  tutti  i  luoglii,  qualtniqnc  »■ 
le  circostanze  fisiche,  politiche ,  morali ,  ecooontiche  di  un  pij/d»' 
L'astraiiono  è  troppo  forte.  Per  fame  comprendere  l'indoU  •A' 
traria  faremo  una  sola  ricerca.  Dov'  è  quella  statistica  àtc  ttp" 
rando  le  classi  trovi  quosta  media  fecoudità  nelle  classi  agiiirll 
se  in  Cilto  qu(;sln  fecondila  nona  verifica  gcmendineiitc  neBeilifl 
agiate,  non  dovreniuio  dedurne  ch'essa  non  esiste  o  per  lui  <*" 
corso  di  cause  naturali  e  indipendenti  dalla  voluolì  degh  umnioi 
o  per  UD  concorsa  di  cause  morali  legata  colla  loiu  lìben  vulaati' 
E  se  le  cause  naturali  e  indipendenti  dalla  volonti  di<gli  vta^ 
fossero  minime  o  nulle,  non  dovremmo  n'cwioscvre  eJBcMnnV 
maggiore  nelle  altre?  Nella  quale  ipolesi  a  che  à  rìdomU*'' 
proposiùone  di  Multhus? 

XVI.  Il  modo  piti  logico  di  ragionare  io  lina  materia  tanto  «• 
ph'ssa  sarebbe  quello  so  ni  ministrala  dal  fatta.  La  popiJawmc  n*  \ 
raddoppia,  dunque  non  Ila  le  condizioni  per  riiddop]iian;.  l*  *" 
mento  non  si  veridca,  dunque  gli  ostactdi  vi  sono.  E  »t  «Ì  •!*• 
bisogua  bene  conoscerli  prima  di  alfennaru  clic 
rabili  dalle  pretese  cause  di  fecondila,  o  dM  no 
«  con  temperi»  ria. 
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Se  la  pc^lazione  lia  progredito  negli  Stati  Unitì^  e  perchè  non 
a  progredito  egualmente  nell'America  meridionale,  nell'America 
lUa?  Perchè  in  trecento  anni  non  si  popolò  tutto  il  nuovo  conti- 
ente  al  par  dell'Europa?  Che  cosa  manca  vagli?  Il  territorio^  o  la 
ossibilità  naturale  di  aumentare  le  sussistenze  ?  No  certo.  Per  con- 
wo^  come  avviene  che  l' Italia,  dimenticata  da  Malthus  nell'atto 
be  passa  in  rassegna  i  popoli  più  selvaggi,  quella  Italia  di  cui 
.damo  Smith  riconosceva  portata  all'apice  l' agricoltura  da  trecento 
uni  addietro,  non  abbia  sofferto  alcuna  delle  terribili  conseguenze 
dditate  da  Malthus? 

Perchè  non  ha  il  sig.  Rossi  istituito  confironti  tra  un  popolo  in 
ui  secondo  il  principio  di  Malthus  doveva  aversi  grande  sviluppo 
i  popolazione  e  non  lo  si  ebbe ,  ed  un  popolo  in  cui  doveva  sc- 
ondo  il  principio  medesimo  aversi  un  inevitabile  pauperismo,  e 
I  ebbe  invece,  come  in  Lombardia  ed  in  Toscana,  un'agiatezza 
iflfusa  per  tutte  le  classi  ? 

Perchè  mai  in  luogo  di  tutto  dò  è  egli  andato  accattando  os- 
ervazioni  tanto  meno  concludenti,  quanto  più  le  nazioni  a  cui  sì 
ilèriscono  sono  lontane  da  un  equo  ordinamento  sociale? 

XVII.  £d  eccoci  naturahnente  condotti  a  ragionare  suU'  indole 
lei  £itti  che  si  prendono  a  base  delle  deduzioni  da  noi  contrastate. 

Dateci  una  nazione  atteggiata  secondo  le  norme  richieste  dal  suo 
«t^essivo  incivilimento;  dateci  una  nazione  con  un  vero  ordina- 
lento  economico,  coU'  esercizio  effettivo  della  libera  e  sicura  con- 
onrenza,  e  poi  vedremo  in  linea  di  £itto  se  e  come  le  sussistenze 
«issano  venir  soverchiate  dalla  popolazione. 

La  vostra  ipolesi,  che  arrivata  la  popolazione  a  livello  delle  sus- 
Istenze,  pc  segua  necessariamente  la  divisione  di  queste  in  un 
ìaggior  numero  di  persone,  la  diminuzione  dei  salar j,  l'aumento 
Id  travaglio  individuale,  è  arbitraria;  essa  suppone  assai  probabil- 
lentc  uno  stato  economico  disordinato,  una  concorrenza  frastagliata 
la  monopoli  o  minacciata  da  pericoli. 

La  vostra  ipotesi,  che  dato  un  territorio  vasto,- fertile,  fornito  di 
idH  sbocchi,  abitato  da  una  popolazione  laboriosa,  se  ne  debba 
vere  a  principio  la  imagine  dell'  età  dell'oro;  che  ben  tosto  deb- 
lano  sopravvenire  il  troppo  numero  e  la  ineguaglianza  delle  con- 
lizioni;  che  la  coltura  delle  terre  inferiori  debba  quindi  produrre 
all'aumento  della  rendita  territoriale  im  probabile  decremento  dei 
•rofitti  e  una  certa  diminuzione  dei  saiarj;  che  per  una  quanto 
attirale,  altrettanto  necessaria  conseguenza  si  debba  arrivare  ai 
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poveri  anche  sema  schiavitii,  anche  Beau  CDiilUcbCf  aMht  letai 
■rbilrj  del  potare,  anche  senza  o(>prcs»ioiiì  e  TÌolanse)ClMiiii(bri 
tcmiinì,  sctua  il  concorso  d!  veniua  causa  jioMlit», per ulotffiU 
({i  abiladmi  intprowiile  e  di  /alsì  calcoli  à  debbH  gion^ere  ù^ 
letaij:  questa  voslia  ipuliiai  è  anch'  esm  ai'bilraru. 

Quelli  che  voi  vi  compiacele  lU  dùainarv  u«t«c«li,  e  die  tio>£ 
rcmmo  alcune  fra  le  cHu;e  conteiitj>t*rButÌ  In  itiRa  riproiluUinf  » 
a  mantenere  l'annoiiU  fra  la  popoUnae 
3  si  dimoilra  die  queste  rd  «lire  cmn 
insieme  congiunte  sìeug  per  naturale  necessitii  inferiori  all'  iwp«1 
E  se  questi  ostacoli,  queste  cause  bastarooo  quando,  jccoudo  lU 
thus,  ehhervi  incora^ amenti  vinosi  alla  popola zionu,  la  qiuWoo» 
dimena  aumentò  e  migliorù,  e  perchè  non  basleraiiiio  »e  gì' (Beo- 
raggiamctiti  sieno  subordinati  al  migliore  orditiamenlo  etaaomei, 
all' esercizio  della  libera  e  sicura  concori'cnza  ? 

Converrebbe  pcrlauto  provare,  non  asserire,  che  qiieUì  éài«^ 
da  Malthus  ostacoli  positivi  nlibiano  agito  nel  senso  di  rìneaccufT 
la  popolnzionc  entro  limiti  neccssarj.  ConveiTebbr  mnttnra,aMi 
dice  noinagnosi,  la  ineviiabilità  di  questa  rtùscris.  CoDvcn^ 
mostrare  che  la  mala  distribuzione  delle  rìcchezte  rum  vi  tUà 
la  nta  parie  prìnc!  palici  ma.  Converrebbe  moslxure  che  qnellt  dM 
nelle  quali  i  delti  ostacoli  positivi  «  fossero  verificali  ,  doiUMl] 
necessariamente  esser  povere,  e  che  la  povertà  loro  àm  (Mi 
effetto  ncerssario  della  popolazione  accresciuta,  piuttosto  dw< 
ostacoli  positivi  un  ellelto  òniliugcote  dell'  artificiale  loro 

In  ogni  modo,  con  funi  raccolti  sopra  naiioni  di  viaoM 
e  d' impacciala  ed  incerta  roticorroRU.  àm 

XVni.  Fissiamo  adunque  con  aitcuzionc  ì  limiti  delU  « 
versa.  E  egli  impossibile  che  esistano  tali  e  tante  caute  oel 
peranti  la  forza  riproduttiva,  qualunque  essa  sia  dnlL  spedc 
na,  che,  dato  un  regolare  ordioamcnlo  ecottornieo  e  una  B 
sicura  concorrenza,  la  popolazione  non  ab 
i  mezzi  di  sussistcnia,  ma  debba,  pi.>r  cffottA  dì  dette  auK 
fanti  in  armonia  coU' ordine  sociale  delle  rìcchf^ie,  |iregred(Ki 
cordo  colle  sussistenze  ?  E  egli  dimostrato  che  nini  imisM  ( 
umana,  temperata  incontri  necessariamente  i  nulli  da  ffUcM  i 
Cassandre  di  tulli  i  popoli  preconizzali  ?  Cile  quello  eh'  «■  **t" 
mano  eccesso  naturale,  non  sia  sproporzione  artifidalei  die  ^*^ 
che  essi  chiamano  conseguenze  iinavibAilit  tiun  »Ìeiio  /■fiKMr*»'  *"' 
No  ccrlamenle. 


■  mai 

OpoM       * 
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£  però,  quando  voi  dite  che  si  deve  favorire  la  educazione  na- 
onnle,  risponderemo  che  si,  perchè  e^  è  colla  educazione  na- 
oode  che  le  cause  contemperanti  e  gli  ordinamenti  economici 
assono  ricevere  il  loro  normale  sviluppo. 
fi  quando  dite  che  si  deono  togliere  alcune  determinate  benefi- 
use,  i  privilegi,  i  monopolj ,  le  industrie  colpevoli,  risponderemo 
e  si.«  perchè  tutti  questi  mali  risolvonsi  in  altrettante  viziose  di- 
ibuzioni  della  ricchezza. 

XIX.  Ci  resta  a  spiegare  alcune  equivoche  proposizioni  che  ve- 
amo  getute  dal  signor  Rossi  qua  e  là  nella  trattazione  dell'  ar- 
mento. 

Voi  dite  che  la  migliore  distribuzione  delle  ricchezze  sarebbe 
i  rimedio  temporaneo,  e  aggiungete  che  colla  distribuzione  mi- 
ore  si  leverebbero  le  ineguaglianze,  si  scemerebbero  i  bisogni, 
riuscirebbe  ad  effetti  funesti.  Come  potete  dire  temporaneo 
etto  rimedio ,  senza  una  petizion  di  principio ,  senza  supporre 
ra  in  modo  assoluto  la  tendenza  della  popolazione  a  sovefdiiaru 
netzi  di  sussistenza? 

E  quanto  ai  funesti  suoi  effetti,  chi  vi  disse  che  la  normale 
itiibuzione  delle  ricchezze  debba  consistere  in  una  materiale 
oaglianza,  o  debba  di  sua  natura  risolversi  in  una  legge  agraria? 
Yì  occupate  molto  delle  emigrazioni,  le  dite  un  rimedio  preca- 
ì,  insufBciente,  inumano,  costoso.  Fosse  pur  vero  tuttodò  che 
Il  lo  è.  Ma  avete  bene  considerati  gli  altri  termini  della  questio- 
?  Avete  considerato  nelle  sussistenze  la  vastità  dei  mezzi  natu- 
li,  e  la  immensa  capacità  dello  spirito  umano  ad  approfittarsene? 
rete  considerato  nella  popolazione  tutte  le  cause  contemperanti 
Ila  sua  forza  riproduttiva,  e  tutti  i  vantaggi  di  un  equo  ordina- 
ento  economico,  di  una  libera  e  sicura  concorrenza? 
Voi  tentate  di  scemar  la  importanza  delle  cause  morali  contem- 
ranti,  traendo  in  campo  non  so  quale  egoismo  della  miseria,  e 
n  avvertite  che  di  questo  modo  voi  date  nelle  generalità,  voi 
rlate  di  casi  che  vanno  diminuendo  a  misura  che  un  popolo  è 
ocato.  Educate,  e  vedrete  sparire  questo  egoismo.  Educate; 
etla  conclusione  è  eguale  alla  vostra,  ma  è  senza  i  pericoli  della 
stra. 

Voi  dite  che  Malthus  scrìveva  allarmato  dal  pauperismo,  dalla 
magogia,  dalla  tassa  dei  poverì.  Ma  perchè  non  vedeva  egli  le 
oprìetà  tcrrìtorìaii  concentrate,  le  léggi  che  ne  mantenevano  il 
mopolio,  la  destinazione  arbitrarìa  di  buona  parte  dei  terreni  alla 
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Icrrc  lasciale  senza  collurn,  le  leggi  pnAi- 


live?  Perchè  non  raccomandava  che  la  Gran  BreUagnnHB 
ordinobi  ecoDORiiciuneDtcì  perchè  non  dimostrava  la  opporlm^ 
anzi  la  Decessila  di  quelle  rìrorme  cui  la  mente  tiipeiio^^  di  Hu- 
skisson  poco  dopo  cominciò  a  praticane;  perchè  non  prcsciòfli 
buoni  cfri.'tu  di  un  bill  sulla  lassa  dei  poveri,  quale  fu  il  M  Jrf' 
l'anno  lS341  Perchè  in  somma  non  ha  compreso  ÌdduiiÌ  *i«fi 
altra  cosa  che  Dio  non  vuole  né  servi  della  gleba,  né  tern  Ut 

E  quaulo  Hgli  stabilimenti  dì  csiitìi,  il  punto  d*  ciù  pirllltfa 
giudicarli  ci  semhra  sli.-iglialo.  Onorale  in  et»  quella  oudauo- 
ciale  che  ha  paslo  i  rimedj  nccsato  al  male.  DuLitalc  ancon  V> 
volla,  e  per  un  ordine  d' idee  diverso  da  quello  dì  Mallhtu.  ■• 
pur  sempre  compreso  nella  scienza  economica;  dubitate  se  iJHfi 
istituii  Dou  neno  eflelti  inevitabili  della  viziosa  ordinuùme  «n^ 
piuttosto  che  viziosi  stimoli  ad  una  popolazione  già  natunlocalr 
spinU  all'  eccesso.  Dubitale  ancora  uun  volu,  se,  levale  1«  c"* 
fattizie  del  male,  quei  rìinedj  non  abbiano  a  cedere  in  gran  pM* 
spoolancameute  da  sé.  y,  AmsÙ 


Du  divorce  dans  la  Synagogue, par  le  chevalìer  P.Li- 
Dracb ,bihlioihecaire  de  la  Ptopagande  de  laFoi^ 


La  letteratura  rabbinica  coltivata  dai  ciistieni  con  tw^O  u 


secoli  XVI  e  XVII  fu  poscia  da  essi  cosi  posta  in  v 


s<:Ìnlillando  mori  col  professore  di  Parma  Giau-Bernardo  Da* 
Del  qual  abbandono  io  non  eoa  vorrei  accagionare  t'impaun»' 
dotti,  o  l'impurità  di  quelle  lettere  medesime,  quanto  Ìl  tw^  ' 
vore  per  gli  studj  biblici.  Infatti  se  ostinata  paiienis  s  TÌd*' 
nt'l  percorrere  i  muuuineDti  della  scuola  rabbìnica,  nei  quali  ■■> 
miste  a  veri  racconti ,  le  slrane  immagtnazioDÌ  dn  dottori  < 
colle  sincere  tradizioni  della  vera  sinagoga,  ergono  lunj^n  i> 
•.'  comparazioni  per  sceverare  il  vero  dal  falso  ;  io  non  teilo  ■* 
come  minore  coslnnzn  sia  necessaria  in  du  profondoDiloià  o^ 
prime  storie  delle  nazioni,  si  iirgomenli  di  separare  i  miti  dalb  "" 
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namente  sistematici^  laddove  appena  onora  d'uno  sguardo  il  più 
litalo  volume  di  bibliche  cose.  Eppure  alla  Bibbia  eternamente 
I  ùl  d' uopo  sempre  mai  di  ricorrere ,  seppur  vogliamo  una 
b  per  entro  al  labirinto  dei  tempi.  Gli  studj  geroglifici  lo  com- 
raiio>  e  piacemi  confermarlo  con  un  nuovo  esempio.  Il  vocabolo 
ù)  non  si  può  intendere  sui  monumenti^  se  copticamente  si  legga 
^;  e  perchè  mai  biblicamente  non  si  leggerebbe  MUr^  donde 
raico  Misraiaiy  che  nota  i  due  Egitti^  cioè  T  inferiore  ed  il  su- 
ore? Ed  in  vero  Orapolline^  I.  11 ,  ci  insegna  che  gli  Egiziani 
Dotare  TEgitto  dipingevano  un  turibolo^  a  cui  sovrapponevano 
uore.  Il  cuore  suona  /let  in  copto^  ed  il  turibolo  msir,  cosicché 
due  segni^  letti  come  un  rebus  francese^  suonavano  nella  prò- 
ia  het-msir.  Ma  het  vai  pure  settentrione,  e  msir  o  misr  (sic- 
f  or  io  propongo)  Egitto j  dunque  il  simbolo  di  OrapoUiue  pro- 
iato het-msir,  ovvero  het-misr  suonava  quanto  il  settentrione 
Egitto,  ossia  V Egitto  inferiore.  Ed  ecco  dichiarato  per  mezzo 
Bibbia  uu  geroglifico  altrimenli  inintelligìbile.  Posta  la  neces- 
li  tornare  agli  studj  biblici^  ne  consegue  l'altra  di  non  trascu- 
quelli  rabbinici^  poiché  la  sinagoga,  dapprima  sola  depositaria 
odice  ebreo,  non  potè,  dopo  il  ripudio,  perdere  onninamente  la 
I  della  tradizione.  Quindi  quanto  più  rari  si  mostrano  i  cultori 
lesta  letteratura^  in  tanto  maggior  conto  si  debbono  tenere,  sep- 
ali'erudizione  aggiungano  la  critica,  la  filologia  e  la  retta  lo- 

K>,  anzi  primo  di  questi  cultori  si  è  l'abate  Drach,  che  per 
!  opere  di  biblica  critica  illustrata  coU'erudizione  de'talmudisti 
cinto  vantaggiosamente,  nuovi  meriti  acquistossi  esponendo  la 

e  la  teologia  del  divorzio  presso  la  sinagoga.  Di  tal  argomento 
liù  capi  interessante  parlarono  bensì  molti  dotti ,  ma  la  dispa- 
lelle loro  sentenze,  anche  diametralmente  opposte,  basta  a  roo- 
ì,  che,  seppur  non  errarono  per  difetto  di  giusla  erudizione, 
derarono  la  quistionc  sotto  lati  diversi ,  e  non  già  in  tutta  la 
mpiezza.  0  cavaliere  Drach  distingue  la  storia  del  divorzio  in 
poche.  La  prima  si  stende  dalla  legge  mosaica  sino  alla  catti- 
Mbìlonica;  la  seconda,  dalla  cattività  al  secondo  secolo  della  dis- 
ine finale  del  popolo  ebreo;  quindi  comincia  la  terza  epoca, 
aendosi  sino  alla  nostra  età.  Nelle  varie  epoche  variò  V  inter- 
done  della  legge  divina  ',  cpperò  ora  severa ,  ed  ora  facile,  ed 
i  sfrenata  ne  fu  1'  applicazione  ai  pratici  casi  di  divorzio.  Da 
a  luminosa ,  e  sinora  inudita  divisione  piglia  ordine    il    libro 

sono  per  analizzare. 
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n  nodo  coniugale  slabilito  indissolubile  da  Dio  (Gen.  X1.3t)b 
sempre  mai  durante  la  legge  nalurale  rispettato  Ira  perMntpT' 
SODB.  Del  solo  Abramo  si  legge  (Gcn.  XX.!.  i4)  ch'egli  cKOtip 
col  figlio  Ismaele;  ma  Agar  siccome  sdtìavH,  cioè  cosa  d'AlmMi  { 
e  non  persomi,  vai  soLimeiile  ad  insegnarci  che,  posto  un  pw 
disordine,  la  schiavitù,  im  Miro,  cioè  il  divorzio,  neccssBrixHtt 
tlen  dietro.  E  perchè  Agar  riacquistò  la  sua  libertà,  come  io  tjiu! 
caM  prescrisse  poi  la  legge  mosBÌca  (Deut.  XXI.  i4)>  »' intende  »■ 
Cora,  che  il  »enso  comune  ,  e  quindi  la  legge  scrìtta  r«varcg(;Bii 
la  serva  cacciale,  e  ne  puniva  il  padrone.  Ora  il  favore  supjioM  n 
diritto  leso  nella  donnn,  siccome  b  puiiiiiouc  ci  dà  ad  inlcnden  um 
colpa  nel  marito.  Che  se  sotto  la  legge  naturale  tal  era  il  dritlu  in 
la  persona  e  la  cosa,  per  modo  che  la  cosa  per  divoraio  divoiun 
persona ,  come  potremo  credere  che  la  inedcsinia  legìsluiuoi'  a* 
mettesse  il  divorzio  tra  due  liberi  individui?  Tal  facoltà  (\Ì  cn^ 
dare  la  consorte  non  poteva  esistere  se  non  per  via  d'una  d^olt 


Questa  fu  conceduta  da  Mosé  (Deut.  XXIV.  i)-  ^  '™'^«>  ^^ 
■Ila  moglie,  presenti  due  testimonj  del  miglior  sesso,  il  libttlaa 
ripudio,  scioglieva  il  vincolo  ntatrimoniaJc  che  a  ini  lo  slrin|;c>';i 
questa  resa  indipendente  dal  conjuge  potè  va  pasture  u  seconilc  nmii, 
siccome  egli  aveva  facoltà  d'impalmarne  un'  altra.  L'opinion*  d» 
la  donna  abbisognasse  del  consenso  del  primo  marìlo  per  adcnl 
ad  mi  secondo,  si  fonda  sovra  la  Moria  traduzione  di  un  pusai 
Giuseppe  Ebreo  l'atta  dal  Gcleiiio,  interprete  sopra  ogni  dire  nr^ 
delissimo.  Passiva  nel  ripudio,  la  donna  veniva  rimandala;  mn 
non  poleva  dar  cougedo  al  marito,  di  cui  era  nn  acquino,  uni  p* 
sessione  ;  solamente  per  le  legge  di  grada  lUvenlù  compagna  ed  ijdB 
dell'\iomo.  Tal  era  la  legge  :  qual  ne  fu  l'iulcrpretasione,  e 
l' applicazione  nella  prima  epoca?  H  Talmud  si  babilonico  dw  pi 
rosolimilano,  non  che  altri  antichi  libri  coi  loro  spoalori  ù  Mt*'* 
dano  nell'ai iribuiro  nlla  primitiva  sinagoga  te  opinioni  scgumtiM 
divorzio.  U  marito  che  ripudia  la  mogtiu  diventa  odioao  agli  «^ 
di  quel  Dio,  la  cui  volontà  mal  gradisce  il  divorzio  ,  dw  loioilà 
permise!  sopra  di  lui  piange  rollare  del  Signore  ,  che  dei  Bonjaf 
volle  formare  una  sola  persona.  Essendo  conccdnlo  a*  ro  ili  an» 
allo  stesso  tempo  diciatto  mogli  al  più,  Davide,  che  gii  loocanl 
quel  più  elevato  numero,  volle  ancora  sposare  LSunamìtido,  t^ 
sinagoga  piuttosto  permise  a  Davide  tal  trasgressione  ,  che  1 
bergli  di  ripudiunic  una  ini  surrogai U  »lla  uuova  s^i.  Brt(tÌÌ«t 
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oma  ripudiata  rimane  sciolta^  quanto  una  vedova,  da  ogni  legame 
3I  primo  marito,  talché  ognuno  può  impalmarla;  ma  ai  sacerdoti 
1  ai  leviti,  che  debbono  aspirare  alla  perfezione,  se  si  concede 
1  menar  in  moglie  una  vedova,  non  co^  si  consente  di  sposare  una 
pudiata  (Levit  XXI.  7  ),  aflinchè  per  nulla  partecipino  al  divorzio 
blamente  tollerato.  Posta  tal  dottrina ,  ognuno  vede  che  raxìssimi 
iser  dovevano  i  divorzj,  tanto  che  niun  esempio  ne  sta  registrato* 
nella  Bibbia  o  nella  tradizione.  Ma  come  mai  Ebrei  riverentissimi 
m  solo  alle  sillabe  ma  agli  apici  del  Pentateuco ,  osavano  (kr  sì 
rvera  censura  della  legge  del  divorzio,  opporsi  al  suo  eseguimento, 
1  interpretarla  non  come  una  larga  permissione,  ma  per  un  minor 
■aie  tollerato  affine  di  prevenirne  un  peggiore  ?  Tale  opposizione 
éSttL  sinagoga  ad  una  legge  apertissima  non  si  può  intendere ,  se 
>n  si  ammette  che  questa  dottrina  contraria  al  divorzio  discen- 
•va,  come  orale  tradizione,  dallo  stesso  Mosé,  le  cui  parole  erano 
m  meno  venerate  dei  dettati.  Se  dunque  il  divorzio  fìi  rarissimo 
illa  prima  epoca,  perchè  mai  Mosé  per  legge  ordinaria  permise 
ò,  che  se  non  in  casi  afiatto  straordinarj  eseguir  si  doveva?  Ma 
1  d'uopo  riflettere,  che  la  legislazione  mosaica,  siccome  tempora- 
sa ,  doveva  essere  appropriata  a  tutto  quel  tempo  ch'essa  doveva 
sroorrere;  b  sua  durata  poi  era  quella  stessa  d'una  nazione,  che 
andrebbe  via  via  corrompendo  nella  religione,  nella  morale,  e 
eDe  politiche  e  civili  instituzioni,  sino  a  commettere  il  deicidio  del 
^[islatore  medesimo.  Quindi  il  codice  religioso  e  civile  dovendo 
roTvedere  ai  tempi  si  di  fervore,  che  d'incoato  e  poi  di  sfrenato 
irrompimento,  ammise  una  legge  in  massima,  la  cui  applicazione 
ivbbe  o  nulla,  o  minima,  o  maggiore,  secondo  il  progresso  della 
iffolutezza.  Non  applicata  nell'  epoca  prima,  cominciarono  a  giovar- 
sie  i  Giudei  reduci  dalla  cattività  babilonica,  e  senza  alcun  ritegno 
noseguirono  a  servirsene  sino  al  finir  del  secondo  secolo  deUa  per- 
stua  loro  dispersione  sulla  faccia  del  globo;  e  quest'è  l'epoca  sc- 
inda. 

Aveva  Babilonia  si  profondamente  depravato  il  popolo  giudeo, 
le  questo,  lasciata  la  sua  lingua  ed  abbandonati  gli  antichi  co- 
mni,  adottò  il  vernacolo  caldeo,  e  gli  usi  di  quella  città,  la  cui 
inuttela  passò  in  proverbio.  Dimentico  dei  sacri  libri,  di  cui  gli 
ièmplarì  divennero  rarissimi ,  pose  in  pari  obblio  le  leggi ,  e  sin- 
Dlannente  quella  che  gli  vietava  di  accoppiarsi  con  donne  stra- 
iere;  reduce  dalla  cattività,  seco  le  condusse  nella  città  santa.  Ed 
;,  che  ristorando  i  danni  di  Babilonia  dispensò,  scriba  veloce. 
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molli  C'scinpiari  dell.-i  6il)l>ta,  non  daveTa  toUcnue  àSud  mUiiuD 
II) ,  nulli  B  froDle  della  leggr  ;  opperà  obbligava  !  marìlt  «  onp- 
dare  coiìeile  concabincTalnrccsMi-ia  sepnraiioiip  grulli t*  )gli  rat 
sgradila  ad  altri,  cominciò  .id  a\-vcizaiv  i  Giudei  all'  ìnratlMB  ^ 
matrimoni,  ^''  Ìt>vogliò  alctmi  del  desiderio  di  mmptre  1egÌt1ÌMÌM 
L*  le^c  il  permellCT'a  ;  d'altronde  come  mni  F.cHni  polrn  pi»l» 
iure  ubbidienza  ai  consigli  da  un  popolo   che  a  oteiilD  n  nconb- 
ceva  all'osserviiRza  de'  più  esscnziMì  precetliT  Quindi  caiióiiMraB 
a  mostrarsi  alcuni  divor/j,  poi  crebbero  per  numero  crMccnds fi» 
moralilii  ;  e  quando  a  questa  si  ag^iuuc  l' indulge» tìuima  inl^ 
dei  dottori ,  allora  Ì  divonj  non  ebbero  più  ni  regola  ni  moJ". 
Infatti  trent'anni  prime  dell'era  volgacela  celebralisiiniascinili^lt 
lete  insegnavo  die  il  più  leggiero  saporii  di  nindilLMiw  Irorila  rwfc 
frillura   bastava  perchi^  il  inarilo  npudiaue  a  bunn  diritto  kw' 
glie.  E  siccome  ogni  proposizione  vuol  CMcrr  corredala  di  pf". 
Illcle  la  trovò  violando  iiaa  solenne  legge  grammniicalc.  Iroperoeit' 
avendo  Mosé  conceduto  al  conjnge  di  rinviar  In  coniorte,  w  i»  I"    ■ 
trovava  soicura  di  cosa,  Illele,  disgiungendo,  spipgà  fftsura 
qualunque;  poi  dalla  cosa  positiva  passandosi  al  difello,  fu  pur  l''!* 
rito  congedare  una  donna  mcn  bella  per  menanie  tin'  altri  n^ 
nenie,  e  tanto  piìi  se  bellissima.  Quindi  nel  Tabnud  si  Upgino^  ^ 
scmpi  d'uomini ,  din  per  meschini  interessi  contrassero  duitìbm  " 
coir  intenzione  di  scioglierli  tosto  che  b  sordidn  causa  Tosse  rti^   ■ 
né  i  dottori  punlo  condannano  tal  procedere,  conienti  di  »««»  * 
che  il  marito  avrebbe  dovuto  per  cortesinpri^pnirnc  la  fiilimiM^  * 
CoA  govemavansi  Rab  e  Naclunan,  i  quali,  giungendo  in  qtJlI*  % 
città  rn    cui  soffermar  si  dovevano,  facevano  bandire,  «e  Axw*  • 
fosse,  che  sposar  li  volesse  per  quel  breve  tempo;  oasi  wU^  ■ 
vano  quei  due  valeiiluonitni ,  i   quali  nel   giorno  della  p«fl«"i  ■ 
qtiando  ai  ra&àrdelia  e  si  gettano  nella  via  i  cenci,  vi  grtLrva»^  * 
le  mogli  corlescmenle  avvertile  dapprima.  ■ 

Stavano  in  questi  ed  anrhc  peggiori  termini  le  cose,  qiuD(I<i  iF'  "■ 
risei  intcìTogarono  il  divino  Maestro  dicendo  prtiMo  Malico  Xtt*'  '' 
Si  licei  homini  Hìmittcrc  uxorem  suam  t/u/iaunqae  «x  caaaf  E  *  '^ 
Marco(X.'j),  omettendo  le  parole  i/uocunujue  ercuHMfdAiJ^ 
tendere,  cbe  U  quislione  mossa  daìFaiisei  cadeva  imrcanin*^  " 
divorzio.  La  causa  qualunque  era  un  mero  indilimlc  inJroJolloi'  ' 
Farisei  avvew.i  a  veder  tulio  di  rinudi  Ttrr  n>eivim«  c«rifliii«'r* 
cernir  le  dispute  tra  gli  ader. 
solo  permetteva  il  divorzio  i. 
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ale  interrogazione  il  Rcdcnlore  se  rispondeva  esser  lecito  il  divor- 
io,  rinnegava  la  dottrina  da  lui  medesimo  predicata  sulla  monta- 
ina  (  Matth.  Y.  Zi)  ;  se  poi  diceva  non  esser  lecito^  egli  distruggeva 
iiella  legge  che  aveva  protestato  di  voler  compire  (Matth.  V,  17). 
Jhe  fece  egli?  Per  isfuggire  alle  insidie^  prudentemente  appellossi 
Ila  legge  primitiva  del  Genesi ,  la  quale  stabiliva  indissolubile  il 
lodo.  Instarono  i  Farisei  citando  la  legge  mosaica;  e  quella  bocca 
durabile  rispose  :  Moyses  ad  duritiam  cordis  vestri  permisit  vobis 
imittere  uxorts  vtstrass  ab  initio  autem  non  fidi  sic.  Dico  autem 
obis  quia  quicumque  dìmiserit  uxorem  suam  (nisi  obJbmicatiO' 
em),  et  aliam  duxerit,  mcechatur.  Per  tal  risposta  egli  stabili  Tin- 
issolubiliUi  del  nodo>  e  riprovando  il  divorzio  ne  riprovò  ogni  causa, 
"uttavia  non  volendo  passare  sotto  silenzio  quell'incidente ^uacmii- 
ve  ex  causa j  vi  contrappose  anch'  egli  un  incidente  nella  risposta^ 
aggiungendo  nisi  oh  Jòrnicationem^  non  già  per  indicare  una  causa 
i  divorzio  (che  tutte  le  aveva  annullate  disapprovando  il  divorzio 
ledesimo),  ma  solamente  per  notare  il  caso  d'  una  legittima  sepa- 
izione  corporale  quanto  al  coabitare.  Epperò  s.  Marco^  che  omise 
primo  ^  tralasciò  ancora  (X.  11)  il  secondo  incidente  della  rispo- 
a;  cotanto  è  vero  che  la  quistione  si  'aggirava  sul  solo  divorzio^ 
non  sulla  qualità  deDe  cause. 

Per  tal  risposta  giusta  ad  un  tempo  e  prudente  trionfò  allora  il 
«dentore  della  malizia  dei  Farisei;  e  per  la  naturale  applicazione 
^  storia  del  divorzio  sinora  esposta  trionfa  qui  il  libro  dell'abate 
mch  nell'  interpretare  le  divine  parole.  Ma  non  tutte  sono  ancora 
Negate.  Il  Redentore  aggiunse  (Marc.  X.  xa):  et  si  uxor  dimiserit 
'non  suum,  et  alii  nupserit,  maechatur.  Se  il  solo  marito  poteva 
scomdo  la  legge  rompere  il  nodo  matrimoniale^  perchè  mai  l' in- 
imato  Signore  aggiunse^  che  neppur  la  donna  può  ripudiar  il  ma- 
toTNon  è  questa  un'  aggiunta  affiitto  inutile?  Pur  troppo  era  uti- 
ifima.  Infatti  Salome^  come  narra  Giuseppe  Flavio  (Antiquit.  XV^ 
.10)^  sorella  dell'empio  Erode  I^  dopo  qualche  differenza  col  ma- 
to  Costobare^  gli  invia  un  biglietto  di  ripudio^  appoggiandosi  non 
à  alla  legge  nazionale  (giacché  per  essa  le  donne  soffrivano,  e  non 
■ndavano  il  libello),  ma  a  quella  della  licenza.  La  sua  pronipote 
rodiade  rinunziò  al  proprio  marito  Erode-Filippo  per  isposare  il 
ignato  Erode-Antipa  ;  quindi  quelle  parole  del  Precursore  al  Te- 
arca:  Non  licet  tibi  habere  eam,  rimprovera  vagli  Tadulterìo,  perchè 

donna  non  può  ripudiar  il  marito,  e  l' incesto,  percliè  sposò  il  co- 
nato senza  poter  invocare  la  legge  del  levirato.  Succedono  le  tre 
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sorelle  <tcl  giovani 
Jella  Cilicia,  Mari! 
trio ,  Drusilla  da  Aziz  ppr  amore  di  f 
riferisce  queste  usurpazioni  delle  don 
iglic  sua  sposala  per  grelificare 
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Agrìppa.  Berenice  si  sdotsc  da  PoUnonc ,  il 

nna  da  Archelao  per  congiuttgeni  cud  Dnr- 

z  per  amore  di  Felic«.  E  Giuseppe  Fbitiii,  cbc 

,  ebbe  pure  a  namn  àn 

Vespasiam),  ruppe  il 


mòdi  1 


ytkh- 


conjugalc ,  talché  egli  libero  si  accompgni 
sandrinB,che  quindi  ripudiò.  SI  (altamente  avevano  le  ilconfunr' 
palo  i  dirìtii  dei  mariti  nel  ripudio,  cbc  Filone  Ebreo  ebbe  »  M» 
biare  le  licenxs  collu  legge.  Quelli  itifÉitti,  dolio  come  mi  dloiia. 
e  mislico  at  pari  d' un  gnostico  ,  cosi  fere  parlare  Moti  :  Se  b  i» 
glie  liberatasi  dal  marito,  e  passata  n  nuovi-  notte,  rimanga  «cdm 
a  per  ripudio,  o  per  morie  del  secondo  marito,  essa  uon  pAfi 

Ione,  corrompendo  la  verità  della  legge  mosaico,  atlcsIóquallDixli 
consuetudine  Icgìitima  del  suo  secolo. 

Ma  dovremo  noi  làr  le  meraviglie  che  la  Giudtw,  lUvfnuU  iv- 
msna,  abbia  imitalo  i  costumi  dei  vincitori  ?  Chi  ignon  bi  MM* 
fadlitli,  coD  cui  in  Roma  mariti  e  mc^ti  li  ripudiavano  a  vicari 
c  con  pari  diritto!  Che  anzi  Domiziano  avendo  per  legge  iii$ui^ 
l'oHeso  marito  ogni  azione  conira  la  consorte  ndolleni  già  puM 
[icr  divorzio  a  nuove  nozze ,  premiando  inolti^cA  i  divoi^  M 
dalle  consorti.  Bensì  Augusto  ed  altri  imperatori,  vedendo  die  |« 
crescenti  ripudj  rovinava  una  delle  principali  basi  dell»  «odili, 
pensarono  di  porvi  rimedio,  ma  i  vani  loro  o^Mriiuenli  iliinMl» 
rono  ,  che  con  tal  avversario  non  vuoisi  venire  n  patti.  Eppai» 
Redentore  assolutamente  abolì  il  divorzio  ì  la  Cliicsa  Hnrpn  M 
mantenne  il  dogma  dell'indissolubililli  del  maritaggio]  ipontdki* 
applicarono  coraggiosamente  anche  a  casi,  cbo  furono  Ettali  pel  ■>* 
tolicismo;  ed  ora  chi  volesse  rìsusdtarc  una  pemùssione  coseni* 
aSa  sola  durezza  del  cuore,  costui  rinegHercbbe  qud  pKignMt 
quella  perrcllibililà  che  cotanto  si  celebra. 

Ma  il  popolo  Giudeo,  quanto  più  dall'in  divina  vcniv*  dù^"* 
sulla  tàccia  ilei  globo,  tanto  mn^orc  provava  Ì1  bùhwno  di  tt^ 
gneru  i  vincoli  morali,  cioè  la  fralellcvolc  cariti  tra  le  fiaù^!' 
l'unione  domestica  in  ciascuna  dì  esse.  A  quoat'ultinM  i^jicaeM 
il  divorzio  ,  di  cui  si  erano  nella  seconda  epoca  cspcrimoibti  ■ 
conseguenze  deplorabili  ;  opperò  nell'  epoca  terra 
dottori  di  porvi  un  argine.  Tolsero  dapprima  «Ile  conaarti  l'uW 
pntn  autorilà  dì  congedare  i  mariti.  Poi  concvdenilo  a  ijuefti  h  ^ 
collidi  m  nudare  un  libici  lo  di  ripudio,  immngiaarotlu  tanliiDÌIiDlÌ0Ì°'' 
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•jaàM  nella  carta ^  nell'inchiostro,  nella  calligrafia,  nelle  for- 
ile dell'atto,  nel  modo  di  enunciare  i  nomi,  cognomi,  soprannomi 
i  conjugi,  aggiungasi  il  luogo,  il  modo  di  presentazione ,  ed  ai- 
ditali  veramente  rabbiniche  inezie ,  che  o  per  la  lunghezza  del 
npo  richiesto  per  soddisfare  a  cotanti  requisiti  il  marito,  deposta 
ni,  si  riconcilia  colla  consorte,  ovvero  questa  anche  mediocre- 
nte  litigiosa  e  ciarliera  può  sempre  intaccare  avanti  il  giudice  la 
liditii  legale  del  libello.  Che  se  il  giudice  riconosca  per  valido  il 
elio,  dee  tuttavia  adoperare  ogni  mezzo  per  dissuadere  il  marito 
1  divorzio,  e  tentare  ogni  via  per  ristabilire  la  concordia  fra  gli 
3si.  V  ha  di  più,  il  giudaico  sinodo  di  Worms  nel  secolo  XI  ag- 
mseun  nuovo  ostacolo  prescrivendo,  sotto  pena  di  scomunica,  che 
m  marito  possa  ripudiar  la  moglie,  se  questa  non  consente.  Ed 
anedrìo  convocato  in  questo  secolo  in  Parigi ,  dopo  aver  rico- 
sduto  come  lecito  il  divorzio,  soggiunse,  che  questo  non  è  va- 
o,  se  non  per  quanto  scioglie  ogni  vincolo  conjugale  anche  in  fac- 
i  della  legge  civile;  quindi  vietò  ad  ogni  rabbino  dell'impero  fran- 
se e  del  regno  d'Italia  d'intromettersi  come  ministro  religioso 
un  divorzio,  se  prima  non  gli  venisse  presentata  la  sentenza  dei 
bunali  civili  competenti,  che  pronunziasse  la  separazione  dei  con- 
p  stati  prima  civilmente  sposati.  Da  tali  massime  è  governato  og- 
U  il  divorzio  presso  gli  Ebrei  ;  i  matrìmonj  civilmente  contratti 
n  si  sciolgono,  se  prima  non  gli  sciolga  la  legge  civile;  quelli  ce- 
>rati  secondo  il  rito  nazionale  si  possono  rompere,  ma  le  diffi- 
hli  sono  massime. 

L'analisi  sinora  esposta  del  libro  del  cavaliere  Drach  mostra  ab- 
stanza  l'ordine  e  la  lucidità  delle  idee;  ne  tralasciai  in  gran  parte 
prove ,  perchè  tutta  avrei  dovuta  qui  riversare  la  scelta  erudi- 
loe  dell'  autore ,  sulla  quale  &rò  un'  osservazione  generale. 

La  letteratura  rabbinica  è  vasta  per  numero  di  opere ,  difficile 
1  suo  dialetto  più  o  meno  impuro ,  nojosa  per  le  molte  inezie,  in 
i  Foro  sta  aObgato,  richiede  inoltre  uno  studio  preparatorio,  mas- 
ne  pel  Talmud ,  affinchè  nella  diversità  delle  tradizioni  ed  opi- 
mi si  sappia  scemere  quella  che  autorevole  alle  altre  sovrasta. 
n  quanto  pochi  si  numerano  oggidì  che  sicnsi  accinti  a  si  ingrato 

utile  studio  I  n  cavaliere  Drach  lo  ha  maestrevolmente  compiuto, 
floa  erudizione  è  sicura,  scelta,  autorevole;  dunque  prosegua  fe- 
cmente  a  dettare  si  applaudite  opere;  che  se  tutte  le  sue  osserva- 
mi non  si  possano  singole  ridurre  a  giusti  separati  volumi,  io  lo 
ntiglierci  a  riunirle,  siccome  fecero  il  Lightfoot,  lo  Schoettgenio, 
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ed  altri ,  sotto  il  titolo  di  Iloree  Hebraìca  et  TabnutUt*,  otù  ni 
nuovo,   ossia  sull'antico  Tpstanienta.  F.  «■.  eretccndo  kmlerii, 
le  ore  diventassero  gionil ,  noi  saremmo  frlici  di  pasurli  con  Ili 
A.  Pmm. 


Pc  Fa^culturc,  ec.  DeW apicoltura  e  della 

degli  agricoltori  in  Irlanda  e  nella  Gran  BittU^ra. 
FieitTia  e  Parigi,  1 84o.  Fol.  a  in  8."  (F.  Fatimif 
dente  fascicolo  di  febbrajo ,  pag.  a4^.) 

AlTICOLO  U. 

Dello  slHto  dell'agneoltiira  e  della  condicioae  degli  «grioiliKi 
in  Irlnnda  abbiairo  limganienle  discorso  io  altro  articolo:  m 
trallercmo  lo  stesso  argomento  rispetto  all'  IngliilLcmi  ed  >!■ 
Scons,  die,  nel  secondo  volume  dell' i)[>era  nnouneiati,  prtSoU»* 
quadri  assai  più  consolanti  ed  alTatla  opposti  a  quelli  die  □  i^ 
iene  la  misere  frlanda. 

Questo  volume  è  diviso  in  due  libri.-  nel  primo  si  ngiom  Ì^ 
Iwnclie;  perocché  queste,  come  vedremo,  iwd  poco  influirò»* 
l'agricoltura,  soggetto  principale  dell'opera,  che  viene  poi  iii'i>- 
samcnte  esposto  nel  secondo  libro.  Per  far  comprtuiden'  \» 
fluciiia  che  le  banche  ebbero  e  coctiuuano  ad  avere  «u  l'it'^ 
roltura,  gli  editori  premettono  alcune  osservazioni  che  noi  cre<liiM 
di  porgere  qui  compendiate.  Gran  parte  dei  nobili  (dtcoM  M) 
ili  quasi  tutte  le  altre  regioni  d' Europa  si  sono  spagliati  ddk  W* 
terre,  o  vendendole  a  danaro,  a  cedendole  iu  pLTpCluo,  meifi»" 
un'annua  retnbudone  in  contanti  0  derrate.  Il  suolo  è  ivi  donf 
divenuto  proprielù  <li  coloni ,  che ,  privi  sohtamenle  di  cipili'i 
d'istnuione  e  d'industria  ,  (^ntiuuarono  a  lavorare  il  eohÌTe« 
melodi  invariabili  gii  dapprima  adottati,  né  si  feeeio  a  dÌBOiH 
l'ioculto  che  a  lilagli  e  senza  piani  estesamente  caiici-[Hti.  NrU'l 
ghilierra  e  nella  Mcozia  invece  i  nobili  non  abbaDdonaruoo  b 
la  proprietà  del  suolo  ;  e  se  la  cessero  ,  non  Tu  che  a  tcnnim  [■■ 
o  meno  lunghi,  non  ma!  in  perpetuo,  né  spogliandosene  per 
Quando  incominciò  pertanto  a  Èrsi  sentire  il  bisogno  di 
prodotti  delle  terre,  essi  poterono  introdurre  vastissime  bonÌlic«Wti 
le  quali  talvolta  abbracciavano  un  intero  distretto  e  slemlmB' 
anche    a   più  parrocchie,   Iraslorniuula 'COSl   Ìb  lelltlì  tMm^^\ 
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immense  brughiere  e  paludi.  Per  ciò  eseguire  convemie  rompere  ed 
appianare  il  terreno,  dare  scolo  alle  acque,  aprire  strade  e  canali, 
costruir  edifizj ,  e  segnatamente  cingere  di  mura  o  di  siepi  le  pro- 
prietà; essendo  su  tal  punto  si  rìgida  la  legislazione  che  il  permesso 
pel  dissodamento  di  una  landa  dicesi  inclosure  bilL  Notabilissime 
eran  dunque  le  spese  da  incontrarsi,  ed  a  ciò  provvidero  efficace- 
mente le  banche  sovvenitrìci  del  danaro  a  tutti  coloro  che  ne 
mancavano,  e  che  potevano  garantire  i  prestiti  con  legali  ipoteche 
sogli  stessi  fondi ,  che  con  quel  danaro  rendevano  fruttiferì.  La 
banca  d' Inghilterra  incominciò  a  prestare  siilalto  servizio  all'  agri- 
coltura; ma  siccome  il  suo  prìvilegio  esclusivo  non  poteva  sten- 
dersi più  di  sei  miglia  intomo  a  Londra ,  cosi  andarono  via  via 
formandosi  nel  resto  del  regno  alcune  banche  sociali,  che,  sotto 
l'osservanza  di  certe  leggi,  ebbero  la  facoltà  di  metter  fuorì  vi- 
glietti  o  carte  monetate,  che  spendevansi  come  danaro  contante. 
Tah  banche  si  moltiplicarono  col  tempo  in  guisa  ch'entro  cinque 
o  sei  anni  sorpassarono  le  settecento. 

A  questi  preUminarì  seguono  gli  opportuni  ragguagli ,  accompa- 
gnati di  numerosi  prospetti,  sul  movimento  della  banca  d'Inghilterra 
e  delle  banche  sociaU  prìvate  per  una  sene  di  40  anni,  cioè 
dal  ijQy  sino  al  i856.  È  noto  che  il  credito  di  tali  carte  monetate 
andò  soggetto  a  molti  e  talor  gravi  discapiti ,  ma  infme  la  loro 
utilità  le  ha  sempre  sostenute;  e  rìleviamo  dall'ultimo  degl' indi- 
cati prospetti,  che  le  sole  banche  prìvate  tenevano,  nel  i836,  in 
circolazione  tante  cedole  o  viglietti  per  più  di  trecento  milioni  di 
franchi.  Fra  queste  però  maggiormente  prosperavano  e  prosperano 
ancora  quelle  cosi  dette  per  azioni:  perocché  desse  non  formansi 
già,  come  le  ordinarìe  banche  prìvate,  di  somme  circoscrìtte,  che 
ciascun  socio  pone  in  cassa,  onde  costituire  il  capitale  della  banca, 
per  cui  se  rìesce  in  tutto  o  in  gran  parte  consunto,  ne  viene  di 
necessità  la  bancarotta;  ma  compongonsi  invece  di  rìcclii  proprie- 
tarj ,  che  mettono  in  cumulo  una  somma  determinata  per  dare 
'  movimento  all'azienda,  ed  assicurano  in  pari  tempo  con  tutta  la 
loro  sostanza,  e  si  coobbligano  solidarìaraente  a  sostenere  gl'im- 
pegni della  banca.  È  incredibile  il  numero  che  di  tali  assodazioni 
formossi  in  Inghilterra  segnatamente  dal  1826  al  i856;  e  quan- 
tunque nel  prospetto  che  se  ne  offre  esso  non  giunga  che  ad  89, 
pure  la  influenza  di  queste  si  estende  sino  ai  più  remoti  confini 
del  regno:  perocché  ogni  banca  per  azioni  conta  parecchie  ban- 
che figliali ,  il  cui  numero  complessivo  ascendeva  in  fìnc  di  quel 
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periodo  a  4^^'  ^'''  ''^^'o  ''  <'i'<^<Me  di  queste  banche  fu  nitniiniTi 
sotto  certe  caiildf  dall.-i  c.ini<>ra   dei  comuni   con  bill  de)  ihd,  < 
Ib  «tpsga  camera,  ron  altro  bill  del   i83G  ,  ordinò  un'ìndi:pnc  ai 
meizo  d' un  pomilalo  seerelo   per   conoscere   se  occorrcv*  à  lin 
atcuD  cangiamento   alle   Hisposiuoni  della   prima  legge.  MoUt  fu- 
rono le  persoae  itilerloquile  dai  commiis»r|,  scelte  prcfcritMlmniir 
fra  le  piii  notabili  ed  istruite  del  regno;  e  le  loro   depoiiàonl  rii 
scirono  in  generale  faiorevoli  all'istituzione  delle  banclie.  Infiiu 
comitato  presentò  il  suo  rapporto,  in  cui   se  conviene   dcB'iiliìl 
delle  banche  private,  e  segnatamente  di  quelle  per  azioni;  fi  fai 
notare  l'eccessivo  loro  moltiplicarsi   e   lo  stendersi   dej 
sino  alle  ciltb  minime  ed  agli  sles^   villaggi.    OsserrM   poi  dielt 
loro  regole  non  Bono   ciliare   né   determinale  abbaslanu  per  M 
abbisognare  di  prò vve dimenìi ,  i  quali  vengono    dal  cotnilcta  >if- 
geriti  in  diversi  articoli,  invitando  la  camera   a  prenderti  intn 
derazìone ,  coli'  avvertenza   «  clie  se   le   opcraiiani  delle  koi 
»  private    e   di  quelle  per  albione   non  saranno  condotte  tm  f 
»  denza  e  cautela,  i  parlili  che  la  banca  d'Inghilterra   à  oMbt 
»  di  prendere ,  secondo  Io  stato  del  cumbio  e  le  coattguati 
>•  cerche  di  danaro,  verranno  imbarazzali  dalla  sovcrdù  quBlili 
»  delle  cedole  poste  in  giro  dalle  altre  Imuche  »  (pag,  90). 

n  secondo  libro  è  tulio  diidilo  ad  investigare  la  condiiiaDf  ^ 
gli  aJHttniuoli  e  lo  stato  dell' agricoltura  nei  due  regni-  Precetti 
questo  precipuo  argomento  un  ragguaglia  delle  leggi  che  ttyJl 
le  Bosliluzioni  tanto  nell'Inghilterra  che  nella  Scozia:  que«teli(p 
vincolano  quasi  tutte  le  proprietii,  colla  dilFercnu  che  n  ~     ~    ' 
le  sostituzioni  sono  irrevocabili  e  perjwlue,  C  «eli'  InghillcrTa  U^ 
porarie,  vale  a  lUre,  istituite  soltanto  a  fiivorc  d'un  nipote  Of 
nipole,  e  quindi  revocabili,  se  questi,  divenuto  maggiore.  *|i 
d'accordo  coli' iisufrutlua rio.  Prevale  perù  anche  qui  il  fiitBt 
tenerle  ferme  o  di  rinnovarle ,  per  Io  che  pochissime  sonci  le  H 
possedute  da  un  lord  o  signore  esentì  di  sostituzione;  il  At  9 
trìbuisce  a  mantenere  nei   nobili  la  proprietà   dd   suolo   cbt  > 
lammo  più  sopm.  Questi  vincoli  di  sostituzione   parrebbon  dtlB 
ostare  al  miglioramento  dei  fondi,  ma  ciù   non    di   maio  l'ini 
dell'utile  trovò  diversi  ripieghi  per   mandnrlo   ad  efletto.   il  p 
prielario  di   tali  beni   non   può   affittarli  per  pili   di  ìi  aiini>  t 
pure  se  presentasi  un  esperto   e  ricco  agricoltore  .   che  si  (Mifi 
ad  eseguire  tale  o  tal' ultra  miglioria,  l' usufniltuario  ed  Ìl  n 
pongoDsi  d  accordo  per  lare  uoa  più  luncn  locuia&Ct  opf'^  J 
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Uiario  promette  in  via  di  lettera  all' affitta  juolo  di  conce- 
la  locazione  di  2 1  anni  ad  ogni  sua  richiesta ,  con  l' ob- 
[uesti  di  fare  le  spese  e  migliorìe  convenute;  ed  alla  sua 
successore  tiensi  obbligalo  a  mantenere  la  promessa. 
DO  altre  nozioni  intomo  a  certi  diritti  feudali  su  poche 
n  però  affirancabili  dalla  legge  >  e  intomo  alle  rendite  che 
larj  traggono  dai  loro  fondi.  Gli  editori  fanno  qui  un  ri- 
ssai notabile ,  cioè  che  sino  dai  tempi  di  Guglielmo  il 
atore  tutto  il  territorio  produttivo  del  regno  fu  dato  in 
I  alle  grandi  famiglie  normanne  che  lo  ajutaronò  nella 
I,  lasciando  ai  comuni  le  lande  ,  le  paludi  e  le  altre  terre 
Quelle  grandi  famiglie  ne  cessero  poi  varie  porzioni  ai 
mgiunti,  corteggiani  e  favoriti»  che  divennero  cosi  loro 
i  titoli  diversi;  per  il  che  tutte  le  terre  appartenevano  ai 

o  loro  investiti.  In  quanto  ai  beni  lasciati  ai  comuni»  coo- 
>  a  rimanere  infmttiferi  ed  incolti»  infino  a  che  essendosi 
0  aumentalo  d' assai  il  prezzo  delle  derrate ,  e  segnata- 
irante  l'ultima  guerra  contro  la  Francia»  i  possidenti  in 
ìtorio  chiesero  ed  ottennero  dal  parlamento  la  facoltà  di 
fra  loro  e  renderli  coltivi  e  fruttiferi  :  si  calcola  che  que- 
g[iungessero  ai  %  di  tutta  la  superficie  del  regno.  In  tal 
divisione  dei  beni  comunali  servi  »  non  a  creare  nuovi 
irj»  come  accadde  nel  resto  d'Europa»  ma  piuttosto 
mdire  gli  antichi^  ed  una  gran  parte  delle  terre  incolte 
ssodata  e  ridotta  a  coltura.  Dal  1796  al  i83i  le  leggi  di 
lento  (inclosure  bill)  emanate  dal  parlamento  non  furono 

127 5.  Presentasi  poi  un  quadro»  da  cui  rilevasi»  che  il 
ei  prodotti  del  suolo  nell'  Inghilterra  »  paese  di  Galles  e 
Itrepassava  nel  18 15»  epoca  della  pace»  la  somma  di  1464 
li  franchi»  notandosi  che  quantunque  il  prezzo  dei  cereali 
poi  abbassalo»  un  tale  valore»  pel  sempre  crescente  progres- 
tssodamenli»  si  è  piuttosto  aumentato  che  diminuito  (p.  i3i). 
lello  che  abbiamo  sin  qui  esposto  si  può  facilmente  infe- 
\,  a  differenza  di  quanto  dicemmo  dell*  Irlanda»  il  territorio 
a  e  d'Inghilterra  è  tutto  riparlilo  in  grandi  ed  estesi  teni- 

posseduto  quasi  per  intero  dai  nobili  e  dall'aristocrazia, 
iremo  quale  sia  la  pratica  generalmente  usata  per  la  colti- 
delie  terre  nei  due  paesi. 

ema  di  coltivazione  quasi  dappertutto  prevalente  é  quello 
itti»  intomo  ai  quali  ritengoosi  due  cardinali  principi  »  di 
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.  farb  cioè  per  vasli  ami  tlie  piccioli  podorì ,  e  per  lui^be  iroi 
che  brevi  locazioni.  Al  nord  dell'Inghilterra  trovanù  molto  mi» 
le  affittanze  sopra  la  vìln  di  tre  persone ,  corrìspoiidoiili  pmn  i 
poco  ai  nostri  livelli  a  terza  generazioni.'.  Solo  che  se  uà»  d'csc 
muore,  i  superstiti  chieggono  la  istituzione  d'un'altni  >I  cbtil 
proprietario  acconseiile  mediante  qualche  aumentatioiicdclainM 
Negli  allrì  luoghi  le  afClUiuze  n  stipulano  generahuenle  per  im  k» 
pò  non  minore  di  i8  anni ,  e  i  poderi  oltrepassano  quaà  >axf 
\c  )oo  tornature  (circa  i5ao  pertiche  laiLuic^).  Il  pieua  <i^ 
affitti  varia,  com'è  naturale,  secondo  i  luoglù,  la  ipulila  e  loIUl» 
dei  ti^rreni;  ijurllo  di  un  fondo  gi^  beo  disposto  e  coltivo  più  i' 
tenersi  di  qo  rranclii  per  lomatiu^  (circa  6  rrsiichi  alU  perlmli 
ma  siccome  gli  shalli  avvenuti  dopo  la  pace  nel  prezzo  Aet  p" 
cagionò  la  mina  di  molti  affitta) noli ,  co^  Irovossi  rrtpedimlia 
fare  le  locazioni  per  una  data  quantità  di  grano  ,  pagale  po'* 
danaro  secondo  i  prezzi  medj  da  stnhtlirsi  officialmenLe  in  «p 
anno  dal  municipio  di  un  dato  luogo.  Un  podere  si  affiLla, 
di  esempio ,  per  5oo  moggia  dì  Ihimmlo  ,  al  preiw)  meiSo  W" 
conica  di  Forfar,  che  nel  1739  fu  di  3o  franchi  al  nu^gio: 
l'affittuario  pagò  iii  quell'anno  al  locatore  Iranchi  ^Seo  di  W 
Talvolta  si  palliùsce  un  maximum  al  prezzo  del  giano 
dire,  che  il  locatore  non  può  pretendere  al  di  là  di  un  tlttopM» 

La  nozione  più  angolare  che  può  ritrarsi  duU'upcra 
scorrendo,  risguardercbbe   la  maniera  che   vediamo 
si  nella  Scozia  clic  ucll'  Inghilterra ,  di  bonificare  i  temsi  Kg*" 
tamcnle  argillosi.  Noi  funimo  assicurati  eh'  essa  venne  posi»  la  ' 
anche  in  alcuni  luoghi  di  Lombardia,  ma  sì  scursamenie,  che)!'' 
può  dirsi  G"»  noi  sconosciuta.  Crediamo  perciò  doverla  qui  *CC(* 
nare  con  quella  maggior  brevità  che  si  possa  senta  nuoceit  *    ^ 
chiarezza. 

Le  grandi  piantu^  dell'Inghilterra  e  della  Scu 
mente  disposit;  in  dolce  pc-ndto,  die  lermina  lungo  1*  rì*k  i 
fiume,  di  un  torrente,  o  del  mare.  SiOìiIle  pianure,  se  ttVt 
anche  incolte ,  sono  d' ordinario  riparlile  in  vasti   poderi 
dei  quali  il  proprietaria  affilia  ad  un  esperto  e  bene  scortt 
collore,  che  assume  l'iucarico  di  dissodarlo  e  ridurlo  a  cotti 
uOn  può  fare  che  mcdiautc  l' anticipaziooc  di   l!'''''^  04>^*i' 
questo  forma  ostacolo:  jierocclic  l' allìttaiuolo .  ei 
i  proprj,  ne  trova  facilmenle 
o  dalle  banche  onde  lepamiao 
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iclfs  al  dissodamento  del  fondo:  prima  cura  è  di  dngere 
i  alberi^  siepi^  o  muricciuoli ,  come  prescrìve  V  inclosure 
ì  dò  viene  il  grande  penserò  di  dare  scolo  alle  acque 
irfidaU  che  sotterranee  j  il  quale  intento  si  ottiene  col- 
)  mezzo  dell'escavazione  di  fossi  e  canali.  Ma  questo  non 
rocche  la  qualità  argillosa  del  suolo  non  permette  la 
»  che  sarebbe  neccssarìa  per  condurre  le  acque  a  cosif- 
orì.  Come  a  tal  bisogna  si  provvegga ,  lasceremo  che 
degli  assunti  testimoni . 

iccamento  si  fa  col  mezzo  di  condotti  sotterranei  :  per 
si  aprono  fossi  di  a  a  3  piedi  di  profondità ,  e  di  3  a 
di  larghezza  sul  fondo^  indi  rìempionsi  di  pietre  spez- 
t  piccioli  rami  di  fascina  sino  all'altezza  di  6  pollici,  e 
i  di  piote  rovesciate^  colmando  il  resto  di  terra  sino  alla 
le.  Talora  si  suola  il  fosso  con  lastre  di  ardesia  e  si  co- 
'gole^  costruendo  cosi  un  vero  canaletto  sotterraneo.  Tali 
Msvano  alla  distanza  parallela  di  1 4  a  18  piedi  V  uno 
o,  in  guisa  che  le  acque  abbiano  un  facile  scolo  nel  cavò 
vaUe>  o  in  quell'  aitilo  luogo  più  depresso  ove  termina  il 
Questo  lavoro  costa  ordinarìamente  da  9  a  10  firanchi  per 
•  (pag.  173,  198). 

tta  operazione  talvolta  non  basta  per  daro  scolo  alle 
rocche  il  terreno  è  si  compatto  che  impedisce  la  filtra- 
aogo  a  luogo  in  tutte  le  parti  del  campo.  Si  è  quindi 

0  un  aratro  >  con  cui  si  rompe  il  suolo  inferiore  sino 
tdità  di  x8  a  ao  pollici»  senza  portarlo  alla  superficie 
).  Oltre  a  ciò»  smosso  e  stritolato  in  tal  guisa  il  terreno» 
>la  con  grande  quantità  di  calce»  la  quale  serve  non  solo 
irlo»  ma  ben  anche  ad  alleggerirlo  ed  a  renderlo  sof> 
do  da  facilitare  in  ogni  punto  la  filtrazione  delle  acque. 
i  pertica  di  terra  si  spandono  circa  a  staja  e  ^  di  calce» 
one  si  ripete  ogni  decennio»  aumentando  tutte  le  volte 

zione  agraria  si  fa  ordinariamente  in  Inghilterra  ogni 
ni  come  segue  :  ^/^  a  maggese  »  ^/^  a  frumento  »  ^/g  a 
a  prato»  Y^  ad  orzo  «od  avena.  Nella  Scozia  la  rotazione 
odo  più  lungo  ^  cioè  di  5  a  6  anni»  presso  a  poco  colla 
nda. 

1  ciò  sufiiciente  idea  della  maniera  con  cui  si  dissodano 
ano  i  terreni  nell'  Inghilterra  e  nella  Scozia»  toccheremo 
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brevemente  ire  punti  clic  possono  anche  U*  Boì  fenmre  l'it 
tenzìone  degli  amntorì  iteti' agrìcoltuni.  Il  primo  si  è,  die  na 
lavori  campestri  adopransi  piuttosto  cavalli  clic  buoi.  Ciò  ileic  il- 
irìbulrsi  alla  somma  robiistcìia  clie  posseggono  i  cavalli  in  qwlir 
regioni,  ed  alle  cure  che  sì  hanno  per  conservarne  e  mi^liofinr 
le  razze.  11  secondo  rìsguarda  alla  gran  quantità  di  besliamr ,  <ht 
si  tiene  su  ciascun  podere,  ed  ai  vantaggi  che  se  ne  riuaggmo. 
Avvegnacliò  nei  lavori  campestri  si  faccia  uso  ,  come  rlicmuMi 
dei  cavalli ,  non  si  resta  perciò  di  manlCDcrc  dapperti 
bovi  e  molle  vacche.  Ma  Ìl  numero  più  sorprendtiite  è  •p4ci 
delle  pecore,  che  sebbene  net  1800  si  calcolassero  già  soqMnuli 
il  Durocro  di  36  milioni,  pure  d'allora  in  poi  crebbero  i 
mente.  Da  tanta  (]tinntilb  d'animali  (cui  deve  anche  ng] 
gran  namero  di  capre,  majali  e  pollame  )  ne  deriva  quella  «p 
d'ingrassi  e  di  concime,  che  si  richiede  per  conservare  ed  io» 
scere  sempreppiù  In  feconditi  del  suolo,  e  l' alibondanzi  dc'm 
prodolli.  Né  ingrasso  meno  efficace  snnno  gli  agricoltori  pmcnwi 
dalle  ossa  trite  e  dalle  spine  dei  pesci  ,  che  comprano  da  di  I 
raccf^lie  ncll'itilcnio  o  ti  condilce  dall'estero,  e  che  lotto  dita  1 
cffetlo  prodigioso  segnatamente  nelle  terre  leggiere.  Da  aa  qat**  ■ 
che  si  presenta,  il  valore  delle  sole  o'u  e  Spine  di  pesà  iaipr 
tate  dal  18:11  al  iS35,  sarebbe  asceso  a  quasi  5  mitioiii  t '/i' 
franchi  (pag.  344 )■ 

Il  lerio  punto  che  merita  d'cttcre  considerato  sotto  ei  n 
dell'agricoltura,  si  riferisce  ad  un  cangiamento 
abilmente  operatosi  ,  massime  dagli  aIGlla|uuli  d*[nglutlar*>''' 
conseguenza  del  notevole  ribasso  nel  prezzo  dei  cereali  Jdftb 
pace  del  tHi4-  Tuie  avvenimeulo  produsse  da  p 
sconcerti,  dissestando  e  rovinando  parecchi  di  essi.  Ha  m  H 
pensarono  di  andare  via  via  diminuendo,  neUi  rolasioiw  ap^ 
la  seminagione  dei  grani,  sostituendoti  la  coltura  difi  petti  •  * 
pascoli,  onde  mantenere  ed  ingrassare  maggior  numero  «fanM 
e  segnatamente  di  bovi  e  <li  castratL  11  gran  consuma  di  *  ' 
di  cani  in  Landra  e  nelle  altre  citt^  )>opuUMc,  e  h  heiSA  A' 
trasporti  si  per  acqua  cbe  per  terra  col  mezzo  del  \»pw,  l)i* 
sommaincnlc  aggranilito  e  reso  proficuu  Ìl  coininerou  dui  ("* 
bestiame.  Perocché  l' affillajuolo  ,  oltre  ul  guadagoo  dir  6  <>■ 
vendila  del  latte,,  dil  l,iirro ,  dei  formaggi,  dello  tanr,  ^ 
uova ,  ec,  e  eoo  quella  degli 
degli  agnelli,  ec. ,  non  dimini 
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ree  la  tanta  copia  di  condme  che  l'accresciuto  bestiame  gli 
unìnistra. 

Utre  notizie  contiene  questo  Tolume  su  la  popolazione^  le  de- 
ie,  il  clero  anglicano^  che,  quantunque  di  certa  importanza^  pure 
no  costretti  ad  omettere  per  affrettarci  a  tenere  qualche  discorso 
>mo  al  secondo  tema  propostosi  dagli  editori  ^  cioè  alla  condi- 
06  dei  campagnuoli  della  Gran  Brettagna.  Da  quanto  sin  qui 
mimo  sullo  stato  dell'agricoltura  e  degli  aflittajuoli  in  quelle  con- 
te ,  il  lettore  si  è  ben  accorto  qual  diversità  passa  fra  di  esso  e 
Uo  che  trovammo  in  Irlanda.  Non  ci  resta  perciò  che  di  far 
tic  della  condizione  del  giornaliero  impiegato  nei  lavori  agrarj , 
^  del  contadino. 

^nndpiando  dall'Inghilterra,  che  comprende  anche  il  paese  di 
ìes,  oflBriamo  un  prospetto  che  ci  sembra  di  molto  riguardo ,  e 
iferìsce  all'anno  i83i. 

Famiglie  Famigrie  Totale  deOe  fiuniglie 

di  affituiaoli.  di  giornalieri.  impiegate  nell'agricoltani. 

I.*»  183,471.         N.°  577,877.  N.**  761,348. 

}irca  alla  condizione  del  semplioe  contadino,  le  deposizioni  dei 
Iti  tcstimonj  interrogati  dai  commissari  all'indagine  non  sono 
e  uniformi.  Il  tempo  per  esso  più  prospero  fu  quello  anteriore 
pace  del  1814  per  la  somma  carezza  dei  generi,  guadagnando 
allora  fino  a  1 8  firanchi  alla  settimana.  U  tempo  più  disastroso 
rerso  il  i83o,  in  cui  molti  giornalieri  emigrarono,  altri  posero 
10  ai  furti,  alle  aggressioni,  agi'  incendj,  che  durarono  più  di  di- 
to mesi  :  dopo  si  tranquillarono ,  mercè  segnatamente  la  nuova 
le  sulla  tassa  dei  poveri.  Ora  il  guadagno  del  giornaliero  può 
olarsi  di  circa  dieci  franchi  alla  settimana  ;  e  la  sua  condizione 
>  dirsi  bastantemente  comoda ,  perocché  si  nutre  di  pane  com- 
to  di  quella  specie  di  farina  che  dicesi  seconda,  non  manca  d'un 
di  birra;  e  dal  picciol  orto,  annesso  al  suo  casolare,  raccoglie 
dura  e  legumi  per  la  famiglia,  e  strame  e  patate  per  mantenere 
maiale,  e  talvolta  anche  una  vacca. 

Ul  ben  più  fortunato  di  lui  è  il  contadino  scozzese ,  che  d' al- 
ide è  più  laborioso  e  tranquiUo  del  suo  vicino.  La  popolazione 
cola  della  Scozia  ci  presenta  per  lo  stesso  anno  i83i  il  pro- 
no che  segue. 

Famiglie  Famiglie  Totale  delk  fiimiglie 

di  affitUjnoU.  di  giornalieri.  im|iiegate  nell'  agricokura. 

N.**  60,479.  N.*»  66,112.  N.*»  126,591. 

BAI.  Ital.  T.  XCVIL  aS 
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Confronlalo  quesiu  pitispctio  coli' altro  clic;  di«aitna  doli' logUftf' 
ra ,  à  rileva  the  nella  Scozia  le  afEtUn»^  aoao  corapMle  di  pwlin 
meno  estesi ,  per  il  clic  le  famiglie  dei  giornalieri  quu  ptrc|;si™ 
quelle  degli  affiltajuoli,  nii'ulre  io  Ingliilterra  il  aumtro  ilcUe  fnai 
i  più  die  il  triplo  (ielle  seconde. 

Del  resto  il  contadino  scozsese,  olire  alla  gioraat^  a  danaro,  n- 
ccve  orifinartameotc  aciclie  una  pfirtc  del  vitto,  oppure  di  Jrrnlt 
iu  natura,  come  farina  dì  avena,  bite,  palate,  ce.,  in  guisa CÌk, 
Don  mancandogli  mai  il  lavoro,  può  coinodameale  supplire  'iti' 
sogni  suoi  e  della  famiglia.  E  siccome  la  popolauoue  KOaMcM 
si  lasdù  sedurre  dalla  smania  di  arricchire  [ùuttoslo  ixiAe  iSuiU- 
ture  che  coi  lavori  campestri,  cosi  può  dirsi  che  eSM  rima»  k  {il 
prospera  e  felice  dei  Ire  regni  uniti.  ■■£  impossibile  (dice  iimi^ 
»  tcstimonj  inteipellati  dai  coniinissarj)  di  percorrere  le  coniK  •p' 
»  cole  di  NorJòlk,  di  SufTolk,  dì  Cambridge,  di  LinctJn,  di^>'> 
>i  thamploa  senz'essere  colpito  dall'ordine,  dalla  mouilexuc^ 
it  benessere  del  popolo  ;  e  se  confroniosi  questo  slato  cou  l' om^ 
»  condiuone  dei  sucidi  e  cencio»  abitanti  di^i  distretti  nuiiibit»' 
>i  (ieri,  nessuno  potrà  desiderare  clic  l'Inghilterra  divenga  il  p<» 
»  cipale  opificio  dell'Europa  •  (  pag.  44^  )•  Altrettanto  dir  polrMUi 
di  molle  provinde  dell'Italia  nostra,  la  cui  popolazione  si  i! 
devola  all'  antico  e  naturai  suo  cidlo  di  Cerere  e  Pomona ,  >"*■ 
gnaché  fanatici  e  vuoti  parolai  s' alfalichino  per  iiiduHa  a 
da  banda  la  marra  e  l'aratro  per  dar  di  pìglio  al  subbio  «d  tlt* 
chello ,  onde  cercare  miglior  ventura  nelle  speculadom  ddl' 
stria  e  delle  manifatture. 

P.  MagtnU. 


Istoriografia  germanica. 

Cimentandomi  ad  indicare  gli  andamenti  dell'arie  iWÌaM 
Germania,  io  non  so  quello  che  si  sark  per  dire  della  mìa  |ltf 
zionc.  Imperocché,  se  dolL  consumati  di  studio  afTermuiO 
tuttavia  assai  lavori  a  preparar  ffl  &lta  opera, 
di  venirne  a  capo  io?  tic  non  che  non  a' ìnteade  qui  dì 
storia,  la  quale  non  poclic  pagine  ,  iiiu  pareccliì  volumi  ri< 
rebbe  j  bensì  di  accennare  solo  brevemente  quanto  in  servigio 
quesl'  arie  e  con  le  invustigaiioni,  e  con  U  cntica. 
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1  essa  soccorrevoli  si  andò  operando ,  secondo  la  condizione  dei 
rapì  e  l'abito  degli  animi.  Imperò  io  non  vorrei  che  più  si  aspet- 
sse  dell'  intenzion  mia ,  contenta  se  non  le  andrà  fallito  di  recar 
laiche  minimo  lume  ai  lettori^  che  dell'erudizione  alemanna  non 
nno  precipuo  esercizio. 

Secondo  la  qualità  dei  subietti  e  1'  estensione  loro  soglionsi  le 
)ere  storiche  distinguere  di  nome  e  giudicarle^  poco  o  meno  che 
>n  bisognerebbe  guardando  al  concetto  ed  alla  formale  sposizione^ 
le  son  pur  di  esse  parti  prircipalissime.  Conciossiachè^  se  male  si 
mccderebbc  nome  di  storia  alle  fantastiche  narrazioni  di  que'tem- 
,  che  senza  scriverli  venivano  i  casi  delle  città  e  dei  popoli  tra- 
andati  di  bocca  in  bocca  agli  avvenire^  tal  nome  non  si  convenga 
ire  a  quelle  scipite  e  tuttavia  preziose  scritture^  nelle  quali  fu  senza 
isoemimento  o  scelta  notato  ciò  che  dl^er  di  accadeva  senza  più; 
'.  eziandio  a  quei  sottili  ragionamenti,  che  pur  dai  fatti  movendo, 
inno  la  mira  a  qualche  particolare  filosofica  speculazione.  Già 
iglì  antichi  fu  la  storia  definita  scuola  dell' uomo;  ma  scuola  è  ve- 
mente  in  sol  quanto  nei  destini  di  quaggiù,  non  die  la  natura  e 
iucL'nazioui  umane,  ti  mostra  le  leggi  e  le  vie  con  le  quali  ven- 
tilo da  supcriore  intelligenza  condotti  e  regolati.  Tale  si  stima  es- 
re  lo  scopo  supremo  di  quest'  arte ,  la  quale  a  più  a  più  perfetta 
mostra,  a  ipisura  che  ad  esso  vassi  avvicinando. 
Ora  è  facile  il  vedere ,  siccome  V  osservazione  intellettiva  non 
ebba  [wtere  a  tanto  bastare,  se  giudizio  e  ragione  non  le  sonO(4n 
uto  ;  quello  a  distinguere  ,  sceverare  e  trasceglìcre  nell'  infinita 
ogerie  degli  accidenti  il  necessario  dal  superfluo,  questa  nell'in- 
;stigare  i  motivi  e  le  cause  immediate  ed  operative.  Né  ciò  pur 
sta;  che  dovendo  lo  storico  le  particolarità  combinare  insieme, 
l  abbracciare  in  una  vista  tutta  la  materia  della  sua  narrazione , 
pur  mestieri  dell'immaginativa;  per  la  quale,  se  potente  eido- 
a  y  veggendo  con  gli  occhi  della  mente  uomini  e  cose,  l'agitarsi 
rgli  uni  e  '1  mutar  continuo  dell'altre,  trova  poi  eziandio  i  colori 
ombreggiar  sua  tela  per  modo  che  istruisca  senza  uoja ,  anzi 
sóli  in  altrui  quelle  medesime  afiezioni  dalle  quaU  è  egli  stesso 
edominato.  Da  queste  intellettuali  facoltà  procedendo  adunque  la 
MÌa^  più  all'  invenzione  poetica,  od  al  freddo  cronologico  racconto, 
l  al  filosofico  sottilizzare  inclina ,  secondochè  1'  una  o  l' altra  di 
se  predomina  in  chi  la  detta. 

Alla  fantasia  possono  gli  storici  lasciarsi  scorgere,  finché  di  casi 
iticbissimi  e  per  sole  tradizioni  mal  noti  discorrono  a  popolo  > 
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iliremmo,  non  ancora  uscito  <li  fanciullo,  e  chi!  >  liitlO  pieno  nran 
di  giovanile  ferrorc,  le  invoiuiam  per  rtalli  «ccella  volonticn.  C«ii 
Erodoto  meOeamo  cose  non  vera  alle  vere  intrsmisc,  attyrjnicW 
guidato  ila  s{nrilo  vernmenle  ilorico  dcttasM.  Ma  qoetìo  non  [* 
leva  cMcre  il  caso  degli  storici  gei'inaiiici.  Impcroccbè  latina  )n 
viva  la  crisliaaità  ,  e  comindalo  ad  nperarc  più  (^iwralmnti  e' 
eflicftcemcnte  su  gli  animi,  questi  assorti  ntrlla  contcmplaaoae  dd' 
r  infiailo  e  sovrumano ,  non  che  volgersi  indietro  e  dilettata  U 
pasNlo ,  ebbero  tosto  a  vile  il  presente  racdefiina.  Allo  9pla)di(t 
delle  cose  celesti  impallidi  1'  aspetto  delle  terrene  i  e  dalla  polnn 
del  sepolcri  veggendo  rampollare  ad  una  ad  una  le  dolt«ie  '■ 
pamdisD,  il  cristiano  più  non  si  espanse  nei  godintcati  e  tMlle  ^n* 
della  vita  presente  ;  aim  dimenticandola  aSàtlo  ,  qua»  DCn  M 
preparamento  necessario  alU  avvenire  ,  non  sapeva  se  noa  M 
piangersi  degl'impacci  che  noi  lasciavano  spiegar  tosto  il  «w 
più  nobile  patria.  Perù  macchia  o  percato  sdinandosi  ogni  ioM 
none  alla  materia ,  commessa  la  cura  drJla  COM  pubblica  n  M" 
di  pochi  o  del  principe  iiilronìuato  dalla  Provvidcnta 
Ih  comunaou  civile  in  ispìrituale  comunitli;  nella  quale  il  òuii- 
no,  sgravatosi  dal  peso  dei  n^oij  pobblid 
alle  cose  dcU'iinima,  od  usava  ìu  servigio  sulo  diJla  bniiglia  psti 
di  queir  attivili,  che  già  tempo  soleva  rivolg«rd  aDa  italo. 

Cosi  gli  animi  feroci  dei  conquistalon  grmiatiici ,  prcn  pi  * 
sola  la  gloria  delle  armi  e  della  destrcua  nel  maneggiarla,  tornii 
liti  ed  avviati  a  più  umana  civiltà ,  in  quesi 
hune  di  lettere  i  chericì  ;  ai  quali  posto  in  gromlx)  ogni  nrgm, 
che  Dou  so  qual  cultura  ridiiedease ,  era  pur  Kscrvaio  di 
vwne  le  memorie-  Fecero  ,  ed  in  qua!  modo  cÌR*c>m  1  , 
■gevolnicnte  pensare.  Non  filosofi.  Don  poeti,  andavsm  ■  ^B* 
nano  notando  quanto  adduccva  il  tempo  scnu  delibenlo  '/'"fi 
toiendo  più  particolarmente  l'occbio  alla  ro^ÌMM  té  tUiCM  ; 
com'  era  ben  naturale  iu  loro ,  e  ràtrigticndui  UMor*  alle  dw 
od  alle  comunità  religioso  in  cui  vivevano.  Solo  dappoidlè  Pi^  ' 
romana  sì  fu  annidata  nella  G«niiaiiia,  conniMÌarDao  atemi  a^ 
tiare  alquanto  con  la  veduta)  e  per  U  pt«tin  coi  pwàfi,fB' 
confidenza  ,  clie  questi  eran  coalretli  d' aTorv  in  loro ,  pcnUi 
dispensabili  al  riiancggio  dei  negoq  di  stato  ,  e 
maiio  die  avevano  in  tutto,  potendo  lutto  sapere,  le  < 
distese  Kni'arle  e  disceniinH>nin.  ■  niBniLo  «umlr 


fKBcM  in  <]ud  bujo  dà  Ica 
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t  v'ha  forse  smoderatezza^  alla  quale  gli  uomini  lasciatisi 
rere  e  nelle  opinioni  e  nei  costumi >  e  in  ogni  viver  loro, 
ì  man  poscia  per  benigno  compenso  della  Provvidenza  stati 
dal  tempo.  Ora  più  secoli  abbisognarono  a  farli  restar  ca- 
:he  gì'  interessi  dello  spirito  ed  etemi  non  eran  poi  co'  tem- 
e  terreni  si  incompatibili^  cbe  a  questi  ancora  non  potessero 
mi  onestamente  rivolgersi  senza  rinnegare  la  pietli.  Cosi  le 
rinverdirono  adagio  adagio,  e  solo  nel  secolo  Xm  opinioni 
>derate  vennero  sopra  molti  punti  di  teologia  e  filosofia  ma* 
te  e  gradite.  Poi  pensieri  civili,  maravigliosi  d'acume,  ram- 
no sopra  pensieri  ;  traffico  ravvivato  giovò  l' industria ,  ac- 
Tagiatezza,  indusse  a  mano  a  mano  più  vera  cognizione  dei 
3  dei  diversi  popoli,  in  che,  se  non  in  altro,  avean  pure  le 
e  recato  non  picdola  utilità.  Grandi  e  fì*equenti  ornai  le  mu- 
di stato  in  casa  e  di  fiiori;  agevole  il  conoscere  maneggi  e 
pubblici  ;  insorta  curiosità  genealogica  :  vasta  materia  da  in- 
*€  gli  storio,  i  quali,  sostituite  finalmente  le  lingue  volgari  alla 
avevano  abilità  di  recar  loro  divisamenti  non  pure  fira' che- 
la fì*a  i  laici  ancora. 

[uesti  prìmordii  delle  moderne  lettere  vantaggiarono  gì'  Itar 
cronisti  di  tutte  le  altre  nazioni ,  ma  più  principalmente  poi 
»chi,i  quali,  in  dettando,  non  potevano  avere  in  mira  di  re- 
ne a  veruna  classe  di  lettori.  Gondossiaché ,  quanto  ai  gen- 
Inì,  nojati  già  delle  muse,  delle  quali  per  circa  un  secolo 
ì  preso  diletto,  erano  omai  ricaduti  nell'antica  loro  guerresca 
.  I  popolani  poij  perduti  dietro  al  traffico,  usavano  l' acqui- 
giatezza  in  pompe  e  stravizzi,  non  curanti  di  più  elevati  pia- 
he  punto  non  conoscevano  ancora.  Tuttavia  si  scrisse  ed  in 
ed  in  volgare  rozzo  e  sciamannato  a  maraviglia,  e  nondimeno 
sto  meglio  si  rìusd.  Fra  le  migliorì  opere  nomineremo  quella 
opo  Zwinger  da  Koenigshofen  (morto  nel  i386),  che  narra 
indpalmente  dell'Alsazia  e  di  Strasburgo,  e,  quantunque  di 
pregio,  l'altra  del  magonzese  Eberardo  Windek  (morto  dopo 
4),  che  tratta  dello  imperator  Sigismondo.  Tutte  poi  ne  tra- 
irono  con  assai  fedeltà  cronologica  curiose  notizie ,  memorie 
vanti  casi  quantunque  sconnessi }  ma  tutti  senza  premeditato 
predominante  concetto. 

amente  questi  pregi  e  difetti  costituiscono  la  natura  mede- 
li  tali  scritture.  Imperocché,  se  la  severa  legge  di  andar  di 
•  in  giorno  notando  costrigne  alla  fedeltà,  essa  toglie  ad  un'ora 
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al  cronicliislB  tigni  arhiiriu  di  combinare  e  giudica».  Prn  lonii 
a  freno,  ami  impaccialo  dui  soggetlo  metleunni,  non  puA  alU'^n' 
aò  ad  applicazioni  utili  dei  casi  ouervMli  ■  iiè  ad  ìnilaKunie  U  a- 
gioni;  ansi  sola  una  delle  farollìi  della  mriiUl  csrrdlan'lo,  nrirn 
qnest'  una  preilaiiiinanUo  in  Ini,  alle  etne  apparanti  »  rùtrÌR|t,  |^ 
■  Tatti  cbe  le  persone  ossi-rva;  in  <jue»tc  meglio  lo  opere  DOtotie  if 
le  occulte  intenzioni ,  recando  aens'  olirò  a\  fato  ,  od  il  piacer*  i 
supcriore  intelligcnca  quello,  di  cui  gli  scallrimenti  «  le  raperlf  i* 
degli  uomini  furoDo  immediata  cagione.  Slndio  A'  elcgan»  Ha  k 
conteiilo  di  esser  vero;  ed  ò  già  gi'an  cma,  te  gli  mccvdr i£ >■* 
■svagarsi  sovercliianiente  diigli  actìdenti  del  conmj-rio  t'ìvilf  J"'™ 
ai  casi  puramente  nalui-alì ,  c*ie  aembrano  «vere  con  <]U»?UÌ  o»» 
quai  rapporto.  Poi  l' opera  suh  non  può  aver  compimimlu ,  bw» 
passar  da  luì  in  altre  mani  ed  altre,  clie  U  continuino  a  lura  buw 
grado;  quindi  manca  delle  condizioni  clic  ogn'artc  pre*cri»c:  ap 
e  fine  ,  unita  di  concetto  e  concorso  delle  singole  parli  «  fa"" 
perfetto  un  lutto  solo  ;  condizioni  clic  Polìliìo  ebbe  gili  dalb  f» 
lira  di  Aristotele  applicalo  alla  storia. 

Della  quale  nonduneno  sono  le  cronache  prezioso  e  priDOjal 
rondamcnlo,  come  quelle  che  la  materia  le  somminiitrano,  ed  aàs* 
ì  primi  passi  che  dk  t'ui-ic  per  avviarsi  a  suo  perfeiioiianmln  & 
non  che  questi  furono  assai  lenti  nella  Germania,  finchò  la  ciAm 
dell'  universalità  non  posò  sur  un  sodo  di  e<^HXÌoin'  più  anipi'* 
di  pili  frequento  agiatezza.  A  ciò  provvide  di  nuovo  nominalsW"' 
il  Irallìca  ,  Ìl  quale  facendosi  a  numo  a  mano  dalle  (nanne  i""* 
terra ,  accrebbe  l' attività  e  l' industria  riltadìncM^,  cJ  a  pf^  • 
lontane  contrade  porse  occasioue  d' infiainctleni  e  .  con»  li  <• 
dire  ,  d'arrotarsi  insieme.  Così  le  confine  degl'individuab  ^''^ 
menti  si  allargarono;  coli' uumenlRrc  degli  averi  linfranMnMi if' 
ordini  degli  stati,  parte  con  accresdmeuta  diJl'attU>rìtk  regia,  IMO 
ron  le  franeliigie  pojiolane  concesse  od  acquistalo ,  parie  «W 
con  di  quelle  mlìfìiiose  provvigioni  polìtiche  che  in  prato  fa» 
d' ordinario  mescbinn  pruova.  Poscia ,  vìvere  eitladino  pù  Qia*> 
gì'  interessi  del  comune  ventilati  alla  scoperta  ,  in  qucUi  diBo  iff 
rito  meno  soggezione  alle  autorità  ecclcsiaMìche,  tfeiao  in  «ofi" 
con  le  laiche,  tatv<dla  temile  da  cui,  e  per  coHami  «  ptr  natÌB^ 
ne,  troppo  non  valeva  a  mantenerle  in  riverrnia. 

Restavano  le  panie  peripatetiche,  ed  a  cavarne  le  menlì  dfafe» 
opera  gli  umanisti.  G.à  .i II' uscita  deil'Xt  secolo  en  aBa  «*> 
di  Bologna  slata   vòlta  l'attenzinna  al  codice 
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non  so  quale  curiosità  delle  lettere  antiche;  se  non  che> 
sovercbia  coscienza  mal  gradite  dalle  scuole  ecdesiasti- 
frutto  le  fecero.  Ma  con  la  dviltà  crescendo  ad  ora  ad 
lirazione  dell'  antica  Roma ,  circa  due  secoli  dopo  venne 
li  due  grandi  Italiani  a  tutti  noti  di  procacciar  sano  pa- 
mane  lettere  nei  capo-lavori  della  classica  antichitli.  Scam- 
alle  scimitarre  osmanc ,  ricoverarono  nelle  città  italiche 
itini ,  i  quali ,  recando  seco  tesori  di  sapienza  e  di  libri , 
imento  alla  palingenesia  letteraria  ornai  bene  e  felicemente 
^  crebbe  a  maraviglia  V  amore  delle  cose  antiche  >  e 
mtosto  le  Alpi  ^  non  penò  guarì  a  spandersi  per  tutta  la 
ai 9  come  in  Italia^  peregrinando  gK  umanisti  tedeschi 
lei  prìncipi  e  nelle  cittli^  vi  andavano  spargendo  sementa 
enteuze  e  di  miglior  gusto.  In  su  le  rìve  del  Danubio  e 
legavansi  in  particolari  società  a  meglio  giovar  loro  scien- 
vanom,  né  mancò  che  trovassero  grazia  nei  grandi  e  no- 
tte in  Massimiliano  I  imperatore  y  che  di  queste  cose  si 
)movitore  caldissimo.  Ma  più  liberali  soccorsi  ebbero  tut- 
icchi  popolani  delle  grandi  città,  di  Augusta  e  Norimberga 
lente  >  più  efficaci  dalla  stampa  >  omai  condotta  a  non  so 
zione.  Ristauratorì  delle  lettere  antiche  nella  Germania 
IO  un  Reuchlin  e  Rodolfo  Agrìcola^  i  quali,  spalleggiati 
nerosi  compagni  e  discepoli ,  si  posero  coraggiosamente 
ere  con  esse  la  pemizie  scolastica  y  mentre  i  più  Italiani» 
mirati  delle  bellezze  formali»  di  rìnsanguinarsene  e  Vi'  i- 
dilettavano. 

)erò  che  Parte  storìca  guari  se  ne  avanzasse  ancora.  La 
emanna  csercitavasi  tuttavia  a  compilar  prolisse  cronache, 
ere  e  far  conserva  di  incerte  tradizioni  ;  delle  mature  e 
nvcstigazioni  mancando  ancora  le  norme,  alla  bene  ordi- 
egante  sposizione  la  necessaria  coltura ,  o  la  squisitezza 
el  gusto.  Di  vero  e'  pare  che  a  tutto  ciò  che  altri  fomi- 
idati  diremmo  quasi  da  semplice  istinto ,  i  Germani  vi 
>ervenire  per  fredda  riflessione ,  per  istabihte  regole  e 
studio ,  in  che  poi  sono  maravigliosi.  La  curiosità,  omai 
nte  insorta  dei  casi  passati,  faceva  ben  sentire  come  que- 
ro  venir  pòrti  in  modo  da  recar  lume  ed  ajutar  nei  pre- 
ancora non  si  era  trovato  come  usarli  in  .quei  tempi,  che 
li  sperimeiitate  regole  aveano  mestieri.  In  sul  finire  del 
nto  secolo  rendevano  le  condizioni  civili  della  Germania 
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mirabile  somiglianza  di  quelle  d'  IlJÌh.  L'  uiiu  e  Y  allio  | 
viso  in  molli  piccoli  siali,  cui  bÌM^na^n  diiroUttClla  i 
di  sicurili)  ;  entrambi  peilurliaii  da  stUe  ininiiclicToU  ed  MOiilt 
insieme;  tormenlali  da  rìslrcllo  amore  dei mumdpit ,  |ienùtaNil 
corpo  intiero  della  nazione;  infeslHli  da  gi-uliluoiniiii  g^uerrndiir 
rapaci ,  troppo  nocivi  ni  benessere  cilladijio  ed  alla  pnoópcn 
suloi^l^ ,  il  cui  crescere  stiinavasi  poi  anche  iacontpntibile  mi  1° 
splendore  conveniente  al  capo  supremo  dell'imperio-  Ma  nllr^Oiilo 
diverse  erano  le  cose  della  Chiesa;  e  ijueslo  additarono  piùfuir 
eolarmcnie  la  via  per  la  qnalc  doveano  mntlersi  gli  storia  gcmMUiB 
Avendo  il  concilio  basìlense  ornai  fondamciilo  pustu  a  dù  ili' 
libertà  della  Cliiesii  alemanna  appellavano,  U  concordala  di  Via» 
na  (i44^)>  invece  di  mutare  le  convinsioni  o  di  mitigare  U  yulatà 
degli  ecclesiaslici  tedesclii  ,  accrebbe  nei  più  l' avvcrsiune  iU>  Jp 
pendenza  ;  la  quale  volutasi  mantenere  di  forzn,  fu  poi  mgioDC  (W 
quel  primo  sentimento  io  focoso  sdegno  si  mutasse.  Quindi  •«>■ 
loro  in  pensiero  di  volere  aver  quello  cUe  per  trattative  diptoai' 
■iehe,  palesi  o  segrete,  diiRcilmenle  si  sarebbe  ollcnuto  eoanrli 
loro  dottrine  e  masMme,  le  quali  con  passionato  fervore  pdfir  i 
latte  gradire  all'  universale  ,  in  esso  mutassero  i  divisamenli  òo 
le  cose  dell'anima.  Or  ecco  la  teologia  farsi  batlaglicrcsca t  e p<t- 
tendendo  gli  uni  doversene  le  discipline  trascorse  ritrarre  »  ^ 
prìncipi! ,  gli  alili  aversi  a  mnnleuerlc  quali  erano,  perrjié  tali  Kr 
tuHvano  dalla  fonte  loro;  nascere  necessità  di  sommetlere  ogn  V* 
a  severo  esame  ed  a  minuta  crìtica.  I  bisogni  della  polemin  »• 
nero  adunque  dando  regola  agli  atudj  storìci ,  i  <piali  fiirono  ba 
tosto  e  dagli  umajiisli  e  dai  teologi  per  indispcRsabili  avuti  ai  bn 
diversi  lini.  Per  la  qual  cosa  Gioachino  Camerario  (morto  net  tSTtk 
dal  quale  la  Germania  protestante  rìconoacc  il  primo  miglionit  àt 
fecero  le  sue  scuole ,  non  solo  gli  ebbe  con  le  parole  fervoroaMM»'' 
raccomandati,  ma  eziandio  con  l'opera  aiutali  a  luo  potere,  oc  «W 
degli  altrì  vengono  stioi  scrìlti  slorìri  IcuutJ  in  predio.  Catlcdn  ili 
storia  si  islituìronoi  il  Mclanloue  medesimo  insegnò  stona  all'uà' 
versiti  di  Leucorea;  un  Glandoip  a  Marburgo  dì  WestÌBlia(i53% 
il  Reinecio  a  Francoforte  su)  Viadro  prima,  poi  a  Strasburgo  (i 5^. 
U  dove  aveva  a  predecessore  avuto  Michele  Deutlicr  <i56a)i  *•' 
di  minor  fama  il  simìgliante  tacevano  in  più  altri  luoghi. 

Di  questa  maniera  andò  a  più  a  più  auinealaniki  anconi  il  Mim 
di  coloro  che,  senza  Ciré  speziai  profcuiono'di  Storici  o  ili  Ifflcn* 
dei  casi  d'ugni  tempo  bramavano  DOtiuit  «Dei libri  nUuMOllh 
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arcavano  :  grande  indtamento  all'  opera  degli  scrittori.  I  quali , 
rati  dalle  inclinazioni  dei  tempi  ^  cominciarono  a  scorgere  come 
otessero  alla  precisione  obbiettiva  intramettere  loro  proprj  divi- 
unenti  {subbietUvi  li  chiamano)^  ragguagliare  il  passato  al  presen- 
>  accennarne  le  analogie,  cavarne  applicazioni  e  pensieri ^  con 
eliberata  intesa  e  premeditato  fine  di  ammaestrar  questa  o  quella 
a»e  di  persone.  Ed  a  cotal  foggia ,  da  Polibio  già  definita ,  dier 
3Ì  nome  particolare  di  Prammaticismo ,  avvegnaché  una  condi- 
ooe  delle  opere  costituisca  non  V  intrinseca  natura  loro^  la  quale 
I  solo  il  modo  di  concepire  e  contemplare  la  storia  può  dipende- 
^  Conciossìacbè  prammatico  venga  cosi  a  dire  quanto  didascalico; 
come  chiunque  puon  mano  a  scrìvere,  se  non  è  frìvolo^  ha  pure 
mira  qualche  maniera  d' ammaestramento'^  cod  anche ,  a  detta 
%  più  savj  crìtici  ())>  in  questo  senso  debbonsi  Erodoto  e  Bossuet^ 
oddide  e  Montaner ,  tutti  egualmente  prammatici  nominare.  Se 
«1  che  i  verì  modelli  del  prammaticismo ,  vogliam  dire  i  Guic- 
irdinij  i  Sarpi^  i  Davila^  non  potevano  per  ancora  esser  noti^  al- 
rcbè  il  nurìmberghese  Dobnek  da  Wendelstein  (chiamato  ezian- 
o  Wendelsieiner  o  Cochlaeus^  morto  nel  i552  ),  ebbe  agli  sto- 
^  germanici  data  la  pinta;  ed  ecco  in  qual  modo. 
Fatto  concetto  d'impugnare  con  le  armi  istorìche  le  nuove  dot- 
ue  insorte  nello  spirìtuale ,  il  Coeleo  recò  al  pubblico  di  molti 
»camenti  rìsguardanti  la  prìmitiva  Chiesa  e  '1  culto  (2).  Gli  fii 
km  tempo  risposto  con  le  veemenze  rettorìche  ;  le  quali^  Scendo 
»CD  frutto^  Giovanni  Philipsou  da  Sleiden  (  quindi  secondo  l' uso 
i  tempi  appellato  Sleidanus^  morto  nel  i556)  seco  dispose  di 
mbattere  la  storia  con  la  storìa^  e  gli  venne  fornita  l'unica  ope- 
(3)^  della  quale^  quanto  all'arte^  possa  la  Germania  darsi  glorìa 
qualche  eccellenza  in  quel  secolo  ^  e  per  avventura  in  tutto  il 
eseguente.  Se  non  che  questa  rìstrìgnevasi  all'imperio  di  Carlo  y^, 


(1)  Vedi    G.  G.  Gbbvinus^  Grundzuege  der  Historik  j   pag.   89; 

ptìa,  1837. 

{9)  Gli  scritti  di  questo  teologo  son  quasi  senza  numero.  Fra  i 

^  notabili  accenneremo  solo  ì  Cananea  apostolorum  come  i  primi 

ttoti  in  luce  a  Magonza  nel  i5a5. 

(3)  Comentariorum  de  stata  religionis  et  reipublicte  Germanorum 

^  Carolo  y,  libri  XXf^Jj  Strasburgo^  i55o.  Questo  severo  giudi* 

o  parrà  non  istar  bene  in  bocca   d'  uno  straniero ,  ed  io  V  avrei 

Nne  fatto ,  ma  tenuto  in  me^  senza  U  conferma  dei  critici  germa- 

lici  medesimi.  Vedi  G.  G«  Gebvincs^  op.  cit.,  pag.  8a. 
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e  le  (lollrìnc  scismn lidio  aiibisognuvano  dì  più  ami>ìx  «[nlu^iul' 
elie  passHssc  »  rassegna  liilli  i  Icmpì,  iiun  sloi'i*  nnìvemlp  imonB 
della  crìsiianilii.  Ne  coucepi  primo  il  disegito  (i553)  Mulini  FIm 
{Fiach,  e  propriamente  Francowili)  Ha  Allona  il'  iMru ,  e  ip' 
chiamato  l'Illìrico  (morto  nel  iSjS),  e  tenendo  la  stanM  k  Ilb|d» 
liut^n ,  data  opei'H  a  recai'lo  ad  effetto ,  con  1'  ajiila  di  molli  M 
erudii] ,  gli  successe  pei  primi  tredici  secoli  (i).  Tomi  «ai' 
■  toso  e  per  la  disposinone  delle  malerie,  e  più  ancor*  per  IeB«^ 
bilame  polemiche  di  animi  infervorati  ■  nura  viglia  :  e' 
questo  TBSlo  lavoro  porse  lusinghevole  esca  alle  sottili  ìnTOtif» 
zioiii  ed  alle  applicaziooi  svariate  dei  essi  alorici  ai  nego^  i 
ed  al  vivere  civile,  Tnnlo  che  t'  ha  chi  pr«Ietide  il  FLicio  •«•» 
giovata  l'arte  non  solamente  eoli' esempio  di  pr«nimatidmw>dw 
po.vc  assai  disteso,  ma  e  lirando  altri  a  ipiella  aonimcltcrc  ■  lut* 
tile  regole  (a).  Come  clic  si  fosse,  vem  i,  che  rocnlre  t  con 
di  lui  venivano  tiolabiltnenle  aumenliutda  il  tesora  degli  stono  ^ 
eumeni!  (3),  i  Tedeschi  non  pretermellevauo  di  porre  gl'isgr^ 
alle  scienze,  che  della  sloiin  sono  Boccorrevol! ,  e  netl'uM  t 
tarncnte  della  sann  critica  potcvniui  a  hooiia  rajjione  dar  nula  li 
non  comunale  sagacila. 

La  quale  noD  è  però  che  non  tralignasse  luKoIla  ili  mperti» 
sottigliezza,  in  sofìsiicheria  ed  ancorn  in  cavilhiiione  in  dnpiii 
sé  che  alla  verità  amava  guardar  nel  passala.  Princìpi  e  {mC 
erano  liberali  ai  dotti  dì  particolari  faTori,  e  qnellì  dì  ibiin^ 
Franconia  mostrando  studiosi  e  ambiziosi  di  far  loro  scliitCIr  féie 
che  al  possibile ,  fu  tosto  aadaizo  di  genealogisti,  i  quali,  traiM 
laudo  insieme  Iradizìom'  incerte,  mal  fondate  snpposizioai.irti^ 
elimoh^ci  e  simili  inezie,  non  che  giovar  In  scienza,  ^ran  biafi 


(i)  Hitloria  iategram  eccUtia  Chrìili  iiJeam  -  tecundum  C*M 
cnmpUcleiu  per  aliquod  pioi  vini  in  urte  Magdetiirgfra  cdR) 
Basilea,  1559-7J.  Le  tale  prime  quattro  Centurie  furono  utit 
Magdeburgo,  le  ullìinc  a  W'ismar. 

(1)  Mutli  furono  gli  irritli  fopra  quetto  arjpiinenlo,  ma  om  U* 
LaroDo  le  non  drl  metoJo  da  lenenì  nelle   ricerelic  ,  d»l  mob* 
.itlifinere  alle  fonti  storiche,  detta  crìtica,  e  tiitt'al  più  d«11 
Hrir  arte  propriamente  ninno.   Fra   queitj   vedi  Giovanoì  B 
Pe  utiliiau  legenda  kiiloriaej  Anvert»,  iSSg. 

{3}  Il  primo  fra  questi  fu  il  Muzio  da  Giuiitiniano|ioli.  -  hi*' 
sacra,  Venezia,  i5-o  ;  ma  asul  piil  celebre  poi  Ceiare  Baronio,  a  ' 
carili  naie  nel  1607. 
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paravano  &  cui  volesse  poscia  tor  via  le  favole ,  svelar  gli  er- 
i  della  soverchia  credulità  o  di  più  vii  passione^  sceverare  insom- 
quanto  debbasi  accogliere  per  vero^  o  per  finzione  rigettare. 
kglì  eruditi  poi  facevasi  sentire  a  più  a  più  il  bisogno  dell'anti- 
irìa;  perchè ,  aggiunti  gl'incitamenti  che  venivano  continui  dal- 
tafia  y  non  fu  al  tutto  trascurata ,  ma  quasi  non  fiori  altrove  che 
Vienna.  Alquanto  miglior  pruova  fece  la  numismatica  p^  opera 
idpalmcnte  di  Yillibaldo  Pirkheimer ,  patrizio  nurìmberghese , 
[uale  9  raccolto  un  suo  gabinetto  di  medaglie ,  col  tentativo  di 
guagliame  il  valore  con  la  moneta  paesana  corrente^  non  fu  di 
cìolo  sussidio  e  alla  storia  e  allo  studio  dell'antica  giurì^rudenza 
una. 

Ha  di  queste  scienze^  più  alla  materia  che  all'arte  storica  risguar- 
iti^  debbo  io  passarmene  brevemente;  né  sarà  pur  chi  aspetti 
var  qui  particolareggiate  le  storie  d' ogni  maniera ,  scrìtte  nella 
rmania  nel  secolo  XVI:  un  semplice  repertorìo  poi  di  autorì  e 
opere  si  vuole  schivare^  come  inutile  agli  eruditi  ^  agli  altrì  no- 

0  e  superfluo.  Basterà  dime ,  che  destinate  solo  a  cui  facesse 
)fessione  di  lettere ,  scorgi  in  tutte  il  freddo  studio  dell*  investi- 
ùooe  smorzare ,  anzi  impedire  affatto  quell'  impeto  di  concetti 
e  vien  tanfo  caro  negli  altrì  storìci  di  questa  età.  Nella  quale , 
regnachè  il  volgare  alemanno ,  rozzo  ed  inflessibile  ancora ,  si 
se  pur  fatto  rìcco  e  vigoroso^  colpa  degli  umanisti  soverchiamente 
ènrorali^  essendo  pel  latino  in  non  calere  posto;  né  gli  scrìttorì 
egnandosi  poi  troppo  diligentemente  d'entrare  nelle  orme  degli 
icbi  maestrìa  come  gl'Italiani  fecero  con  tanta  solerzia  e  miglior 
Ilo  :  non  successe  loro  di  dare  alle  opere  che  andavano  dettando 
ille  grazie  d'aspetto  che  giovano  forse  il  più  a  rendere  longevi 
icrìtture.  Veramente  chi  eccettui  alcuni  Svizzerì^  non  vi  fu  per 
trentuni  Tedesco^  che  dopo  la  metà  del  XVI  secolo  distendesse 
ìe  se  non  latine^  delle  quali  poi  rarìssime  son  quelle  che  o  per 
inseca  bontà^  o  per  formale  bellezza  vengano  ancora  in  non  so 

1  moclo  ricordate. 

^rima  fra  queste^  come  quella  che  da  premeditato  concetto  muove 
reordinalo  fine^  fassi  la  già  accennata  dello  Sleidano.  Eletto 
rìografo  dei  prìncipi  protestanti^  fu  suo  divisamento  di  mostrare 
le  le  perìpezie  de'  suoi  tempi  fossero  dalla  Provvidenza  condot- 
e  quaU  effetti  avessero  poi  ad  operare  su  gli  animi  di  tutta  Eu- 
I.  Abbracciati  con  la  mente  i  rapporti  politici  dei  grandi  casi  che 
ano  agitata  si  gran  parte  di  quella^  e  rappresentatisi  nell'animo 
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i  molli  e  molli  sootivolgitiirnli  die  ne  ilotcvaiui 
studiù  di  porre  in  mano  «gli  arvciiirp  qamto  lor  liÌMpMB> 
conoscerne  l'origine  ed  a  giudicarne  i  progressi.  Però,  mmài 
dalle  animosilii,  dngli  arroganti  e  passionali  giuiliij  Ulaaiti, 
spose  i  Talli  ordinali  e  connessi,  con  inicu  che'l  lettori  Gpd^ 
casse  poi  e  ne  deducesse  conseguenze  seconda  l'cfli^Uo  che  wv 
liono  auir  Bnimo  di  lui ,  narrati  seoia  reltorid  artifici,  >>»  co  ■ 
so  quale  elegante  semplicilii ,  e  qttoa  Iclteralnu-nte  civ*IÌ  ih  i* 
cuinenli  cbc  per  I>en  sedici  anni  andò  raccoglìetido  con  gdM  Et- 
tica>  Adunque,  se  i\oa  d'imparzìalitì  ,che  lo  storico  pminimlicDb' 
sòa  vùlenlieri  al  cronista,  di  fedelini  e  di  aver  ben  concepito  I» 
nistero  dell'arte  sua  vuoUi  dargli  vanto,  e  l'altro  antan, fai 
non  minore,  d'aver  sapula  trascegliere  sc^setlo  dì  storia  venart 
meritevole.  Conci ossiaclié  ivstiiiigendosi  a  rìlrarre  Ì  noli  ^ 
Germania  regnante  Carlo  V  imperatore,  egli  abbia  tanan[ra 
a  discorrere  di  avvenimenU,  elle  non  a  questo  od  a  qud  ftiia 
lare  stato,  lien^  a  tulio  il  consorzio  civile  erano  imporimiiHM 
Come  la  guerra  pelopoueae,  di  liingn  mano  preparata,  dalle  iolcn 
coudizioni  e  dall'aliilo  degli  nnìint  insorta,  fu  eoa  verità  di  Tao 
dide  slimata  dover  seco  addurre  lo  più  memoraliili  ncasat  tk  » 
Cora  si  fossero  vedute  al  mondo;  eoa  lo  Slcidaiio,  avvedutoli  CM 
il  conllitlo  dei  popolari  fenneuli ,  con  la  risoluta  volootà  di  Ca 
re,  era  per  mutare  utiiversalineulo  i  modi  del  medio  evo  i»  PM 
ordine  di  cose,  il  fece  soggetto  della  sua  narraùoae. 

Quanto  poi  all'  intrìnseca  bont^  delle  materie  roeritaiM  d'cM 
nominale  le  storie  di  Gerardo  Van  Roo  (morto  ne)  iS^o),  «' 
Giovanni  Turnmajr  da  AJien^erg  (morto  nri  i534),  C^ 
secondo  l'uso  dei  tempi  appellato  l'Aventino.  Il  quale,  dMM 
precettore  di  Luigi  ed  Ernesto ,  principi  di  Ravìera  ,  e  con  f 
st' ultimo  viaggiato  per  l'Italia  (i5i5),  con  pili  pcrfi-lta  cuttmJi 
l'ingegno,  vi  trovò  buon  pascolo  ed  iodiriuo  a^i  storici  bta 
Fallo  poscia  dal  suo  principe  istoriografo  della  Itavicia,  mìieM 
H  distenderne  gli  annali  (t)  iti  bel  latino;  i  quali  non  sapoubp 
modestia  render  pubblici  come  gli  aveva  dettati ,  ne  maniU  (■ 
un  epilumc  tedesc»,  poscia  mollo  s'aflalioò  a  voi);ariizarb  tutti) 
tieri.  Venuto  in  fin  di  morte,  espresse  Ìl  desiderio  die  qndli  a 
opera,  nella  quale  non  pur  la  diligenza  delle  invcsiigssiaai.  ■ 
l'ziandio  giusla  idea  dello  sco|)o  storico  si  «corge,  troratt*  qu** 


(i)  Annata  Bopirum.  lib.  VII. 
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rale  mecenate  >  e  chiuse  gli  occhi  parlando  dei  tesori  che  per 
tona  bavarese  in  Ungheria^  Austria  e  Boemia  si  conservavano, 
an  Roo  poi^  bibliotecario  che  era  dell'arciduca  Ferdinando  > 
dio  di  Massimiliano  II,  usando  gli  archivj,  discorse  assai  fedele 
sti  dell'  inclita  Casa  d'Habsburgo  da  Rodolfo  I  a  Carlo  Y  (i)> 
icquistò  pregio  alla  sua  opera  narrando  con  bella  chiarezza  e 
sa  preoccupazione ,  ritraendo  con  profonda  sperienza  della  na- 
1  umana  l'indole  de' suoi  personaggi  >  e  con  vasta  pratica  dei 
ozj  sponendo  pur  le  condizioni  giurìdiche  e  del  dintto  civile. 
[a  ecco  potere  io  saltare  ora  a  pie  pan  un  intiero  secolo.  Poi- 
mentre  continuavano  le  glorìe  italiane  i  Sarpi^  Pallavici- 
Davila  e  Bcntivoglio;  in  Francia  1'  arte  storìca  veniva  avan- 
dosi  per  opera  dei  D'Aubigné^  De  Bhetume  e  di  più  molti 
i;  assai  poco  si  fece  per  essa  nei  paesi  più  profondamente  agi- 
dal  nuovo  scisma,  nulla  poi  nella  Germania  che  dalla  fantasia 
ilcun  modo  procedesse,  e  la  fantasia  in  veruna  maniera  allettas- 
ttulla  che  giovar  potesse  a  non  so  quale  cultura  dell'universale, 
Qcipal  condizione  che  alle  opere  storiche  ponga  suggello  di 
npiuta  bontà.  Annichilato  il  traffico,  perduta  l' industria,  guasti 
oslumi,  iropoverìti  i  popolani;  i  più  de'gentiluomini,  o  rozzi  del 
b,  o  cagnotti  delle  nuove  corti  divenuti;  queste  tormentate  da 
08Ìe  ed  ambizioni;  il  corredo  perìpatetico  cavato  di  nuovo fuorì 
Ha  sua  ruggine  ;  affilate  ed  appuntate  di  nuovo  le  armi ,  teologi 
toKci  ed  eretici  in  continua  battaglia  ;  da  sei  lustrì  d' accanitSi 
erra  la  Germania  sconvolta  tutta  e  sperperata  in  fon^  ;  rìdotta 
lomma  a  tale  da  trascurare  perfino  la  lingua  propria,  avvegna- 
è  pieghevole  fattasi  omai ,  e  capace  d' ogni  miglior  perfeziona- 
!Qto.  Nel  vero,  società  vennero  a  ciò  istituite  (dal  1617  in  poi), 
I  tanto  non  poterono,  che  lingue  ed  usi  stranierì  non  s'accoglics- 
ro  avidamente  dall'universalità ,  e  su  di  essa  efficacemente  ope- 
rerò.. Poiché  i  letterati,  vivendo  d'ordinario  da  sé,  ed  ogni  lor 
Mgna  latinamente  discorrendo,  di  nulla  meno  si  davan  pensiero, 
te  della  cultura  pubblica.  Af&ticavano,  afiaticavano  con  assiduità 
manna  ;  scrivevano ,  scrivevano  :  ma  che  scrivere  (a)  1 


(1)  AtmaUs  rerum  domi  belloque  ab  Austriacis  habsburgice  gentis 
^ipibus  a  Rudolpho  1  usque  ad  Carolum  Vgestis.  Innspruoi,  iSga. 
(a)  Alla  metà  del  XVII  secolo  correva  in  Inghilterra  il  prover- 
0:  The  German's  wit  is  in  hùfingers.  Ma  i  proverbi  son  sempre 
«gerati. 


e  le   condiiHHD  ónE  d 
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Gli  studj  slonci  gcttarousi  alla 
ecdesiasliche  loro  non  n  tira  versa  vano.  Vubc-rsi  all'  >nliiparia,n- 
misiDalica,  cronologia,  gcnL'alogÌH,  geogmlia,  a  racco^ìen  himnii 
ogni  fàtia  di  noliae  e  dociiniL'ab,  ia  clic  certo  non  tara  dù  non  ià 
vanlo  alla  loro  operosità,  e  loro  non  ne  HpjÀai  buon  grado.  A  aa- 
tenere  pur  vìva  la  scnieala  ,  clie  di  piii  abboadanti  (jutlidiRm 
rispondere  io  avvenire,  couliuuaronsi  noodinicno  gì'  insrgnuiHli 
alorìei  alle  università  degli  sludj ,  e  per  (juellì  Uliii  in  gru  Ofa 
si  disleseroi  i  quali,  ijuauliinque  di  poco  intriiui-co  pn^iu,  boi  p" 
notabili  per  l'eDullu  die  venivano  operando  cu  gfi  «tùiui  dcUi  ^ 
ventù.  Primeggiarono  per  avventura  i  molli  «U  Giovaiiw  Svif 
Boeder,  professore  a  Strasburgo  (moi'lo  iid  167»).  Non  ct*  pai» 
storico,  ma  disinvolto  compilatore,  e  cosi  gli  venne  anelli- bniu 
lui  compendio  di  storia  univei'sale  in  pulito  e  dirti  cjuasi  licnii 
lutino  (1),  avuto  assai  caro  per  la  cbiarexiia  e  per  non  so  umi» 
lili  giudiij. 

Se  non  cbe  l 'attenzione  e  curiosili  um versalo  voI(;<;vaa«pil|<na' 
dpalmente  ai  casi  recenti  o  die  correvano.  Giìi  «U' euilrar  lUSVD 
•«colo  incominciarono  le  gauctlc  ad  usare  al  pubblico  oriialU  ■ 
numeri  piogrcssivi  (i);  poi  raccolte  di  documenti  e  ao&ÒtU^- 
die ,  latte  col  senso  di  generalità  peculiare  aleninnito  ,  die  OM  •■ 
pcndosi  rislrigniire 
con  le  sue  speculazioni;  p 

tedesco  1  poi  storie  patrie  in  abboodaiua.  Dia  ora  tutte 
A  me  piace  tuttavia  di  locnùonar  rejùloiue  del  canonico  li«iinf^ 
I*appo  (3) ,  nella  qunle  obbe  ritraili  Ì  più  mr^moratùlì  mi  >U* 
Germania  ai  tempi  suoi.  Ristretta  in  picdolo  voliune  gmuili»* 
materia ,  in  islile  antico  diilcse  con  mano  imieslni  lUw  Irla  ■  1^ 
quale  ad  ora  ad  ora  scorgi  di  quei  tratti  dm  li  riconlauv  I' ■>■>" 
di  TadiD  ed  iì  gusto  di  lui.  Con  escaiplarc  lèddljt  dipLwP»» 
vennero  pur  descritte  da  Federigo  IIortled«r  (niorlo  nel  i&t«|l> 
cose  della  lega  smalcaldiana  (4);  ma  il  vero  pregio  della  sua  ^M* 
consisle  solo  in  dò  die  serve  come  repertorio  di  docWDcnliafiJIl 
dello  Slcidano  incnuouatn  più  sopra. 


verialii.  Slraiburgo,  iSSo. 

mparvc  nel   iGii,  rd  In  ad  Uni  tre  alln  w  • 


{4)  0»e.  de  Jatlitia  btUi  Germanici  conira  C       '         "    ' 
l'Ut  Ga-naiiiai  proiula-mùiu  getti.  Jena,   i6oy. 


PARTE  STRANIERA.  3(^9 

»a  finalmente  di  contemplare  in  fedel  ritratto  le  abitu- 
sopo ,  ì  ceremoniali  cortigianeschi ,  le  filiere  dei  consi- 
gli Annali  del  conte  Francesco  Cristoforo  Khevenhiiler 
l  i65o  ).  Adoperato  in  molte  ambascerìe,  per  ben  quat- 
i  ministro  austrìaco  a  Madrìd ,  ajutato  da  un  diarìo  del 
'anni  Khevenhiiler  (  morto  nel  i5o6)  suo  parente^  potè 
con  assai  particolarìtà  in  ordine  cronologico  quanto  ac- 
itta  Eucopa  dal  1578  al  1637  (0^  fiicendo  con  molta  fede 
di  molte  cose  ignote  o  taciute  dagli  altrì  storìci^  e  spar- 
e  là  dove  quelli  tornano  oscurì  od  enimmatid.  Notizie 
le  di  prìncipi,  statisti  e  capitani  di  guerra j  maneggi  e 
plomatiche,  spezialmente  rìsguardanli  gli  stati  austrìaci; 
troverà  in  abbondanza  V  investigatore  :  ma  sola  la  cer- 
vame  utili  notizie  potrà  per  avventura  dargli  coraggio 
vincer  la  noja  della  lingua  scorretta  al  possibile ,  e  la 
chiarìre  i  nomi  de'  luoghi  e  personaggi  veramente  con 
negligenza  scrìtti >  che  non  sarìa  bisognato.  Non  pertanto 
mdo  a  quando  il  conforto  di  narrazioni  spedite  e  di 
vazioni. 

bvano  gli  apparati  storìd  facendosi  a  più  a  più  doviziosi 
lania,  ma  ancor  mancava  chi  sapesse  informarli  di  quella 
muove  solo  dai  sublimi  ing^ni,  e  quasi  sovrumana  virtù 
vita  ad  ogni  cosa.  Ciò  fece  in  parte  il  gran  Leibnizio 
1716).  Poeta,  teologo,  istorìco,  giurisperìto,  filosofo, 
.  matematico ,  fu  uno  di  quei  rarì ,  posti  per  compenso 
debolezza,  i  quali ,  raccogliendo  in  imo  il  sapere  per 
diviso  fra  molti,  giungono  a  veder  più  chiaro  nel  primo 
tdditano  altrui  la  via.  Dal  quale,  come  da  fonte  comune 
ì  le  singole  scienze ,  prestansi  insieme  maraviglioso  e 
;  ajuto,  chi  le  sappia  abbracciar  con  rintelleUo  ed  op- 
Ile  giovarsene.  Però  V  esperta  notizia  della  fisica  recava 
a  spiegar  luoghi  oscurìssimi  della  storìa,  salendo  ezian- 
à  delle  antichissime  tradizioni  (2);  poi  e'  metteva  mano 
n  le  lingue  parlate  V  orìgine  ,  le  condizioni ,  le  affinità 
ellettuale  dei  popoli  nei  tempi  di  cui  non  ci  pervennero 


ef  FerdiiKuideij  oder  wahi'hafU  Beschreiòu/ig  Kaisers  Fer- 
Geburt^  Jafeniebuì^,  uiid  ThaUii,  ce.  Vienna,  i64o-4fi* 
pKL  s.  de  prima  rade  telluris  ex  ed,  Schbidiis.  Gottinga, 
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certe  notìzie,  e  si  a  disliiiguere  dalle  lingue  1' etnografi* (iM' 
ricerche  poi  falle  ne'  sito!  lunghi  viaggi  per  la  GMinaiu*  td  il 
Italia  (dal  1679  al  90),  |tiìi  prìncìpabnenle  sdìlttoider  U  «twiiiU 
paese  di  Brunswick,  servirono  non  poco  a  migligrar  l'arti  ddV 
Tcsligazione.  Se  non  che  ì  lavori  sloi^d  di  ({Mesto  ituignt  p«mn* 
bene  un  mezzo  secolo  n  recar  loro  fruiti.  Alla  prima,  coati 
tulli  coloro  suole  addivenire  che  sembran  precorrere  al  tcnpc.tf 
sue  dottrine  non  vennero  né  intese ,  tté  gradito,  0  tli  molle  a» 
dovevano  pure  accadere  avanti  che  fossero  di  giovamentn  #> 
ni  versali  tA. 

Varie  furono  le  C3[;ìoni  che  nel  XVTII  secalo  recaronU  *  uan 
divisamenti  rr  ad  ingerirsi  con  più  calore  in  quello  a  chi'  pn  ° 
addietro  pensava  il  meno.  Biscordie  ed  anibiiioni  moiETniO  pi 
bea  sette  anni  le  armi  in  Europa,  e  venivano  in  Ttnc  a  por  unon 
bilichi  e  conlrappcsi  fra  i  poientalì.  Tre  capi  di  corona  a  pt6laB 
ai  popoli  toglievano  privilegi  a  cui  ne  abusava  ,  ed  iniliflcfa* 
facevano  amministrare  la  giustiiia  a  tulli.  Li'  u»  d'  essi  poi.,  n* 
di  soverchio  inclinato  alle  dottrine  dì  Francia,  sempre  ardiit,» 
venti  eccessive,  appianava  loro  la  via  nella  Germania,  tttpf^ 
lingua  e  pei  costumi  dì  colà  già  avuti  cari,  ad  esse  ornai  boi  f* 
parata.  La  quale  vedendole  come  messe  in  pratica  da  cdooit  1^ 
levate  dall'  ultra  parie  dell'Oceano  non  tanto  a  riparo  dì  gnv<*' 
prusi,  quanto  a  difendere  un'  idea  di  diritlu,  si  riicDlivai  e  le^ 
rien£c  del  passato  col  presente  ragguagUindu,  nuovi  cunceltì  bif* 
sui  destini  delti  cosa  pubblica.  In  ciò  ajutavaiila  nomìiMtuM* 
Federigo  Carlo  Moser  (1) ,  Lodovico  Augusto  Schloeter  (ft.  » 
Giusto  Mocser  (4) ,  e  eon  le  nuove  opinìom  veniva  crotcvadol 
gusto,  e  direi  l'universale  necessita  di  studiare  oclla  storisi  la  1^ 
le,  rincalzata  ornai  da  tutte  le  scienze  naturili,  dall' astraniiiati 
geogralia,. psicologia  empirica  venule  a  maggior  perlèiioue,  <!••' 
gliori  cognizioni  nelle  lingue  e  da  nuove  etnografiche  vedute  jw 
data,  non  solamente  arricchìvasi  a  maraviglia  nelle  materie,  m*  ^ 
Cora  acquistava  a  più  a  più  chiarezza  e  fondamento  dì  vplils.  C> 


(1)  Brei'ii  Dciignalio  Medilalianum  ilt   on^iaìbut  gtittÉÈÈM  Ì 
potisiimum  CI  ùtdkio  linguaraat.  —  CoUeclanca  Eb/molaffc»-  li 


(a)  Der  tìerr  und  xUr  Dùner,   Ijig,  ec. 

(3)  Brù/ivechiel.  ce.  Gollinga,  1754,  M. 

(4)  PalrioUiche  l%intaiic'i.  Derliao,  i;j4,  eo. 
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wm  iNnofettkme  di  storico;  molti  prìncipi  e  signori  vi  dayano 
«n  opera  a  ritranie  norma  nei  negoa j  loro  ;  gli  statisti  non 
IO  «nai  più  fiume  senxa  ;  i  letterati^  raccolti  in  accademie  a 

9  Praga  ^  Lipsia^  Monaco,  Gottinga  e  Manheim,  la  coltiva- 
sa  incessante  fiitica,  oltre  a  quelli  che  nelle  molte  universitSi 
j  ed  in  altre  scuole  con  non  meno  zelo  che  fratto  si  eserd- 
e  nell'arte  medesima  e  nelle  sdense  sue  immediate  auailia- 
tti  finalmente  coloro  che  alcun  poco  a  coltivar  l'ingegno  at- 
■DO,  come  prindpal  mexio  a  cotal  fine  riguardavano  la  sto- 
veramente  altri  può  dar  con  baldania  il  vanto  alla  Germa- 
iTer  loro  dalla  metà  del  secolo  passato  in  poi  preparati  i  mi- 
liuti,  come  quello  ancora  d' eSsore  per  avventura  entrata  in- 
I  tutte  le  altre  nazioni  nel  raccof^iere  insieme  ,  ordinare  e 

di  uso  più  sicuro  ed  universale  quanto  con  certezza  di  ve- 
egnò  r  investigazione  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popofi. 
precetti  dell'arte  storica  fii  scritto  assai  da  Gbvamn  Augu- 
lesti  fino  all'acutissimo  Lessing,  al  quale  non  piaceva  di  ae- 
5  nome  di  vero  storico  se  non  a  cui  ^  testimonio  quasi  di 
,  sta  contento  a  scrivere  del  proprio  paese  e  dei  proprj 

Ma  che  che  ne  sia>  più  opportuno  fili  suo  discorso  là  dove 
:ò  la  storia  mezzo  dell'  universale  cultura.  Sopra  di  che  poi 
e  filosofi  a  tutti  noti,  Kant,  Fichte  e  Schellin,  autori  di  tre 

sistemi,  che  se  non  altro  rendono  bella  testimonianza  dd* 
iDguibil  sete  e  dell'  esimia  sagadtà  germanica  nella  ricerca 
t>,  ragionarono  altresì ,  e  per  modo  che  se  all'arte  non  re- 
immediato vantaggio,  ne  accrebbero  almeno  la  venerazione 

scrittori  e  nd  pubblico. 

delle  disdpline  filosofiche  giovarono  poi  a  darle  migliore 
«nto  gli  esempj  di  fiiori.  Qual  piega  i  dotti  e  nominatamente 
idopedisti  ebbero  dato  alle  menti  firancesi  ognuno  il  sa.  Gli 
i  prima  dipendenti  dalle  classi  privilegiate,  trovato  poi  gran* 
»  fiivore  nel  ceto  medio ,  a  questo  s'ingegnarono  di  gradire 
otere.  Ora  in  un  paese  che  tutto  corre  per  andazzi  e  per 
.  non  pur  le  disquisizioni  del  diritto ,  ma  e  la  storia  fii  ben 
atta  popolare.  Per  dire  dei  più  cdebri ,  con  dilettevole  va- 
lorse  il  Montesquieu  quanto  di  storico  accolse  nelle  sue  opere, 
quelle  sue  generalità  ed  ardite  conseguenze  piacque ,  ben- 
«sso  desse  lusinghevoli  apparenze  per  pura  luce  di  verità, 
a  maggiori  trovi  i  cotai  pregi  e  difetti  nelle  cose  storiche  del 
re,  delle  quali  alcune  sono  univcrsalmehte  giudicate  tanto 

bl.  Ita!.  T.  XCVn.  a6 
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meschini:  da  non  meritar  pur  menuonc  venum.  Uà  dai  mei  Sjjj 
ni  la  Storia  gcniTile  presero  pur  buono  esempio  e  gì'  Incieli  t' 
Tedeschi,  hifonnatì  come  lono  delle  noie  pits^oni  deU'*uUft|B 
cs^  scorgi  lutlavìa  una  regolire  contemplaiìone  prainm>IÌcit& 
losofìca  delle  cosi-  del  mondo.  Impcroccliè  ben  sì  fa  asTerltr*  m« 
■  progressi  dell'umana  cultura  dipmdesscro  dalle  condiuoni  ialItK 
ed  elterìori  dei  popoli  ;  le  cui  opinioni,  gli  abili,  gli  appclili,  I' b- 
gentilirsi  dei  coslumi ,  gli  eOelti  lutti  insomma  dei  dcslim  KÓii 
recando  in  tale  ordine  e  connessione  cIm  li  oflrono  1*  uniU  &  ja- 
aero  voluta  dall' ai-Ie.  La  sposiiione  poi  chiara,  Hninula,  imcM. 
quale  doveva  essere  in  chi  ebbe  mai  sempre  e  principalnicntf  m 
nnra  1'  universalità  della  naiioiie. 

Ora  11-  colali  maniere  passarono  ben  lotto  nelT  Inghillcm  ■  p> 
gliarvi  le  fogge  ,  che  all'  indole  severa  o  pratica  di  coli  «  OUt- 
nivano.  Gihbon.  Robertson  furono  poscia  nuovi  modelh  che  i  Tt- 
deschi  ebbero  cari,  e  volentieri  insieme  toi  Francesi  ricctnli,»'' 
Ecmdo  ^li  uni  e  gli  altri  in  quella  lega ,  che  ardore  e  puien. 
Stromcnti  rarissimi  e  necessariissinù  ad  ogni  opera,  ma  più  pnce- 
palmente  alta  storica ,  con  peculiar  genio  ne  seppero  (are.  ArtW 
dunque  pfr  la  verìli,  paa'enza  a  ricercarla  alle  fonti  jùù  mera.t 
corroborarla  di  amorevoli  aUegazioni;  acume  nell'invcsligsre  Ì  6* 
ravvicinarli,  combinarli,  cavarne  conseguenze  talora  nel  iroroW- 
zatc  anzi  che  no ,  e  tuttavia  sempre  qualcosa  pregevoli ,  «•• 
quelle  che  muovono  da  pieno  e  leale  convincimento  ;  ipttiw  ^ 
clinazìone  a  considerar  l' aspetto  e  1'  eSeltO  momlc  delle  ax,  ' 
con  sentimento  di  rehgiosa  piel^,  d'amor  patrio  e  riltadino  in  b* 
ti,  fame  insorgere  di  utili  insegnamenti,  e  vcJgere  il  peiuinn>>'" 
sapienza  regolatrice  dcgU  umani  casi)  dettatura  assai  pìsna  ■)  Pr 
ma  non  bella  concisione,  non  copia,  non  varieti,  non  fin*»»! 
bensì  poca  sonectludine  nell' ordinar  le  clausole  e  condurre  ip 
riodi;  talvolta  una  colale  semplicità  che  sembra  cadere  in  «ot«* 
dimeslicheEza ,  talvolta  iraslati  arditi  ed  anche  vizioM,  «mitiiu*" 
e  figure  sconvenevoli,  o  per  dir  più  giusto,  spiacevoli  •  cin  '<*■ 
•co  non  è  (i):  tali  sembrano  essere  presso  a  poco  ì  caratteri  w 

(i)  Eccone  il  primo  esempio  che  mi  oocorre  nella  ilorit  MIF  I 
Stati  d'Italia  del  «ignor  Uo  (  Vrohanto,  iSa^l,  scriltore  di  b»»» 
Taina  cui  vidi   recentemente   in   un   foglio   ilali»  ~'    '"' 

Taciti.  Ei  dice  a  pan.  la:  nCome  nate  gigante! 
»  teicD  porto,  coti  nel  golfo  Adriatico  Vìnegia.  I  oi 
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modenift  arte  iloric».  Della  ^pale  resta  ora  da  accennare  i  (rutti 
tanto  moltepfici  nel  yero  e  svariati  da  richiedere  troppo  più  spazio 
€he  non  possa  qui  esser  loro  concesso.  Per  la  qual  cosa^  costretto 
a  ristrignere  il  moltissimo  in  pochissima  parole,  dirò  solo  degli  scrit- 
tori di  miglior  fama,  ai  nomi  loro  aggiungendo  appena  qualcosa  più 
dei  titoli  di  alcune  opere,  e  lasciando  stare  le  numerosissime  desti- 
nale ad  aiutar  V  insegnamento  nelle  scuole  (  Hand  und  Lehrbil' 
cher),  quelle  di  Heeren,  Bredow  e  Schlosser,  bastando  fpk  sole  a 
mostrar  quanto  la  Germania  possa  vantarsi  per  simil  genere  di 
scritture. 

Cui  tocchi  il  ticchio  di  distendere  una  storia  universale,  oppresso 
dal  soverchio  peso  della  materia ,  cade  di  leggieri  in  una  sterile 
narrazione,  inetta  e  senza  vita,  o  veramente  in  una  prolissitii  spa- 
ventevole. A  questa  lasdaronsi  trascinare  nel  secolo  passalo  i  dotti, 
inglesi,  che,  messe  a  comune  loro  fatiche,  ebber  fornita  quella  stata 
tosto  voltata  in  tedesco ,  non  ostante  i  molti  difetti  e  nel  disegno 
e  Dell'  esecuzione  che  vi  si  scorgevano.  La  traduzione  riuscì  di 
trenta  gran  volumi  in  quarto,  che,  incominciati  a  stamparsi  ad  Halle 
nel  1744  P^r  cura  dei  Baumgarten  e  Semler,  ambo  letterati  di  buon 
nome ,  fiiron  poscia  continuati  fino  ai  sessantacinque ,  mutandosi 
per  maggior  libertii  presasi  dai  collaboratori  in  una  serie  di  storie 
particolari  dei  diversi  paesi.  Migliore  avviamento  di  essi  da  Heyne 
alla  traduzione  degli  estratti  di  Guthrie-Gray ,  i  quali  con  molte 
correzioni  ed  aggiunte  cominciarono  a  venire  in  luce  a   Lipsia 
nel  1765,  e  tornarono  in  quarantanove  volumi,  trasformati  an- 
ch' essi  in  parziali  istorie.   Le  quali ,  avvegnaché  in  parte  fossero 
di  buon  pregio,  e  tutte  insieme  offerissono  pascolo  piuttosto  sover- 
chio che  abbondante  agli  studiosi  e  curiosi,  erano  meglio  opportune 
a  stancarli,  che  a  loro  chiarir  l'andamento  generale  e  la  connessione 

«alle  sole  persone  destinati,  né  carreggio  o  somiere  veder  non 
»  vi  si  facendo  giammai ,  dan  vista  d'  androni  e  c^idoj  d' un  sol 
99  casamento  ;  e  però  gli  puoi  senza  fatica  dell'immaginativa  raffigu- 
»rare  allo  spazio  interiore  della  nave,  della  qual  sia  la  magnifica 
y>  piazza  di  san  Marco  la  sala,  ponte  o  coperta  la  riva  de'  Schiavoni. 
ti  In  servigio  di  essa  poi  le  isole  lontane  per  la  laguna,  che,  guar- 
>9  dandole  da  somniO  il  gran  campanile,  degno  albero  di  tanta  nave  , 
Mii  rendon  figura  di  altrettanti  schifi  e  paliscalmill  m  11  concetto 
del  eh.  autore  nello  scrivere  di  Stati  guanto  alla  capacità  delle  menti 
già  estinti  tutti  (pag.  42)9  lo  scorgi  poi  njell*  epigrafe  :  Ci'  dotaci  apparar 
lajbrza,  che  ifaUa  l*  un  due  i  accattata  dalla  novella  4o  di  Franco 
Sacchétti. 
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delle  cose  del  mondo.  Il  disegno  di  procacciare  imila  ii«ir«tpatb, 
Irasceglicndo  con  preslabilile  regole  dall' iinm cosa  ciHigeiìe  Iure 
Milo  il  necnsario  ad  un  preordinato  fine ,  fu  da  piima  ronctplo 
da  Giovanni  Cristofano  Gallerer  (  morto  nel  1799  ) ,  il  quale  pa 
dei  varj  tentativi  di  mandarlo  ad  esemtione  (i)  niuno  ne  poti 
condurre  a  riva.  Contemporaneamente  e  col  medexinK)  p«MÌBi> 
VI  fece  opera  eziandio  il  già  inen£Ìanato  Schlocier  (morto  nel  iSoi)}, 
I!  la  rislrclla  ma  giudiziosa  scelta  delle  materie  ,  il  beli'  ordina  io 
cut  le  son  poste,  il  nwdo  di  fame  risaltare  le  relazioni  con  prcdpoB 
riguardo  ai  tempi  ed  si  luoghi,  di  niostrarc  io  line  sollo  qtul  puU» 
di  veduta  debba  ogni  clb  venir  considerata  ,  danno  allr  xuc  off- 
re  (3)  non  comune  vanto  ,  benché  ■  giudixi  non  ne  siano  MnpiT 
verissimi.  Stimando  più  o  meno  i  popoli,  secondoché  fecero  ni^- 
giori  conquiste  e  rondarono  più  grandi  slati,  ravvisando  nndoliB 
di  essi  un  continuo  giro  che  ritorna  poi  sempre  in  sé,  mono  G» 
vanni  Gottifredo  Herder  (morto  nel  i8o3)  ad  invcsligan;  e  naf 
nella  storia  il  filo  misterioso,  che  guida  l'uomo  a  sempre  lafff^ 
perfezionamento  ,  e  ciò  fece  coli'  impelo  di  verace  fede  nelii  i^ 
alinazione  più  elevala  di  lui  (5).  Se  non  che  te  à  falle  ioii^ 
degli  effetti  che  produssero  le  vicende  dei  popoh  su  la  cultim  1» 
versale,  come  anche  quelle  già  fatte  ptinta  da  Isacco  Ixeliu  (nw* 
nel  1783),  a  dedurre  da  esse  i  motivi  che  diedero  origine  «lU  o^ 
munanza  civile  ed  ai  suoi  mutamenti  ( j),  meglio  appartoigoiKi  w 
filosofia  che  all'arte  storica,  alta  quale  bisogna  qui  risIringnA 

Seguitando   adunque,  mi  occorre   prima    Giuseppe   Gollilif^     ■ 
Eicbhom  (5),  il  quale  e  per  più  conveniente  scella  delle  naltói. 
e  per  l'ordine  loro  dato,  e  per  una  certa  piacevolezza  nello  tpf^' 
entrò  avanti  a  tutti  coloro  che  prima  di  lui  si  cimentarono  »  ^ 
sia  bisogna.  Vengono  in  seguito  Carlo  Arrigo  Lodovico  Po);IÌb(S    4 


(1)  fVellgachichlc  in  ihrem  gOJiu'i  Vmfan^e ,  1785-8;-  **»' 
BagrifftUr  tVeUsachlchu.  ijBS.  fenucA  eùur  lydlgJchidili  >» 
uir  Endfckung  Jnierika's,   1791. 

(a)  fortcellang  dtr  JVtltgeschkhu.  Gottinga.  (733.  Iftt^tié^ 
nach  Qtren  HaupUheUen  Ufid  Zummmenhange.  Gollinfi,  i;3^>4i^ 

(3)  Ideen  tur  Philoiophà  dtr  Gttchichte  der  MenitUuit.  %■' 
1784-9.  ,  voi.  4  in  4.=  ^^ 

(4)  PhiloiophU  Muthiaasmitgin  itter  dit  Getehiehu  Jtr  ifr* 
Wl.  Fnncororlc,  1664.  [^^^M 

(5)  Unifenatgeichichu,.  Lif   '  "    '      '"    -"— ^-^^^ 
(«)  Haiuauck  d*r  Bituma 

3  voi. 
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Carlo  G.  Rotteck  (i}>  il  quale  più  esimio  giurìsperito  che  storico^ 
nrò  con  la  sua  Storia  universale  maggiore  il  grido  che  non  si  crede- 
ebbe,  chi  la  esamini  senza  badare  al  gratificar  che  va  farcendo  con- 
mio  a  certe  idee  dei  tempi  con  molte  sue  filatere  prammatiche 
typpo  più  lunghe  che  non  si  converrebbono.  Queste  e  la  sposi- 
one  tanto  ampia  da  non  istancare  il  pensiero  dei  più  timidi  fiig- 
fiitica ,  sono  per  avventura  cagione  delle  sette  od  otto  ristampe 
le  gi2i  se  ne  fecero.  Finalmente  Carlo  Crìsto&no  Schlosser^  ma- 
tando  a  lungo  uso  dei  negozj  del  mondo  erudizione  piuttosto  ma* 
lYighosa  che  grande ,  va  fiiticandosi  in  un'  opera  (a)  che  merita 
uiicolare  attenzione ,  e  della  quale  mi  verrà  forse  (atto  di  parti- 
>lannente  discorrerne  quando  che  sia. 

Se  non  che  prima  di  tutti  questi  aveva  Giovanni  Mueller  (morto 
el  1809),  gloria  non  pur  di  Sciafiusa  sua  patria^  ma  forse  ddl'in- 
nra  Germania^  posto  l'ingoino  ad  investigare  le  cagioni  che  ope- 
arono  a  mano  a  mano  sui  modi  delle  civili  società^  e  come  questi 
bbero  contribuito  alla  prosperità  ed  alla  decadenza  degU  stati , 
ila  grandezza  ed  all' abbiezione  dei  popoli.  A  penetrare  nei  divisa** 
lenti  loro  ne  studiò  con  maravigliosa  (àtica  gli  scrittori;  e  non 
ore  di  storie^  ma  e  poeti  e  teologi  e  filosofi  (dice  d'averne  squa- 
cmati  da  otto  o  novecento) ,  perocché  in  essi  tutti  «  quando  non 
lan  semplici  compilatori  di  cose  già  dette  da  altrì^  vengono  a  spee- 
faiarsi  le  idee  politiche  letterarie  e  fimiigliarì  correnti  e  predomi* 
tanti  >  il  bene  e  '1  male^  le  esigenze  e  i  bisogni  dell'universalità.  E 
reramente  chi  per  tal  modo  ad  ora  ad  ora  non  si  rìnsanguini,  male 
mò  concepire  e  fiirsi  chiaro  il  cambiar  continuo  che  andarono  &- 
mdo  le  opinioni  ^  e  quindi  le  maniere  del  vìvere  civile.  Con  in- 
enzione  adunque  di  figurare  e  pennelleggiar  tale  una  tela,  che  non 
mr  desse  regole  da  governarsi  nei  casi  presenti,  ma  enandio  una 
»me  presunzione  storica  degli  avvenire ,  il  Mueller  osò  nella  sua 
povinezza  levar  l' ala  ad  un  volo  che  nella  matura  età  s' accorse 
ii^>erare  la  sufficienza  di  mente  umana.  Conpiossiachè  con  lo 
ttadio  più  assiduo  ed  acuto  ti  venga  fbmiu  solo  la  metà  della 


(i)  Jllgemein§  Geschichte  uom  Jnfange  der  hisloritchen  Kenniniss 
H9  auf  unsero  Ztii.  Friburgo  di  Briigoria,  1813-37»  in  9  voi. 

(9)  ìFeUg€$chùAu  in  zuuunmenhaengmder  EnaMung,  Franco- 
brte,  1815-39.  11  quarto  volarne  è  destinato  alla  storia  del  XIV  e 
tv  secolo;  ma  fino  ad  ora  non  te  ne  ha  se  non  la  prima  parte 
'he  la  condace  fino  alla  pace  di  Bretigny. 
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bisogna,  «e  la  conversazione  dimestica  di  molle  tlansi  r  iTiinlf 
di  genti  non  ti  dà  sperimcntaW  notìiia  delle  passioni  um»Di  •  rii 
»•  sono  r  origine  delle  granili  cose.  Gli  avvenimenti  itamiB  «oB" 
..  nei  libri,  la  chiave  loro  nel  cuore  e  nelle  vicende  del  rnaaéii: 
Ora  i  negoxj  u  cui  Tu  chiamnlo  iu  varie  cfirli  gli  ebbero  bltoqu- 
slo  comodo,  e  per  lulta  la  vtla  continuò  ad  aiislicarsi  con  ùvf/h 
predilezione  intoino  alla  sua  Storia  imivertsle  d'Europa,  wa  W 
tivia  che  gli  succcdease  di  ridurla  a  tal  pcrfciiooc  da  voleri»  ir- 
care  al  publilico.  ba  fu,  morto  lui  (i);  e  lai  quale  la  ci  venM  tu- 
cessa,  uoD  solo  rende  Icstimoniaasa  dì  maravigliosa  enididcmc.  n 
■orna  pure  assai  cara  cosa  piincipalmenlc  a  cui  della  slocia  noi' 
afiàllo  digiuno  ,  per  quel  parargli  che  fa  con  brevi  Iralli  ìhbb» 
persone  e  popoli,  costumi  e  divisamenli  cbe  dalla  più  rrmoU  li- 
tichiti fino  all'uscita  del  XVm  secolo  agitarono  e  prospcrarai»^ 
stati,  ponendogli  per  ulliino  efletlo  in  cuore  una  consolante  «ni' 
deuza  ori  destini  umani  di  quaggiù. 

L'  altra  opera  ,  per  la  quale  il  nome  di  Giovanni  HocneriM 
moni  mai  nella  Svizzera,  è  la  storia  che  ne  scrisse  (fl).  Un  y>f^ 
die  venne  praticamente  migliorando  suoi  ordini  civili,  ofie(ivabd> 
ed  abbondante  materia  allo  storico  patrioto,  il  quale  poi  non  polm 
non  cadere  nei  difetti  che  a  questa  classe  di  scrittori  sono  oan» 
Avendo  continuo  l'occhio  alla  patria  loro,  lutti  oc  ritntg(n>< 
cui ,  nulla  o  meno  che  non  si  converrebbe  badando  se  ìmponM 
o  no  all'universnle  del  consorzio  umano,e  quindi  se  merilìiioOM 
meritino  di  venir  notali  nelle  memorie  dc'tcmpi.  I  qnalì  segnaw 
poi,  parlicol areggiano  ogni  cosa,  perche  alle  nuioni,  cbcda»- 
meremmo  volonlieri  pniriote,  tutto  è  di  gran  rilievo,  od  almeno  à 
tenera  curiosilfi.  Imperò  le  sì  falle  storie  rìcseotio  gradite  >  <<* 
va  per  entro  rintracciandovi  il  nome  di  qualclM  antenata,  o  nuM 
di  ardente  amor  patrio,  or  qua  or  là  scorrendo  le  pagine,  eonif* 
cesi  di  vedere  ricordala  non  so  qual  generosa  auooe.  Sotw  ti*v 
dio  assai  gradite  all'investigatore,  al  quale  offrano  già  bellet^ 
ordinate  le  materie.  Ma  ehi  vi  cerchi  qualcosa  più  che  groaaeV 
notizie,  vi  trova  d'ordinario  la  noja  della  loro  peculiare  probiBii' 


(0  yi^  «nd  zwanzig  BiKcher  allgeratiiuir  Gaehidilén  immiti 
der  luropaiiditn  MtntcMieit,  Tubìngi ,  1S17.  voi.  S. 

(a)  Gttdi.  dei-  Schweii.  Sidgenq/itmchiift.  Lipiia,  1787,  voi-  i-  f* 
continuità  con  nn  leilo  volume  da  R.  Gluti.  Zurigo,  1816^  e  "> 
un  leltimo  ed  ottavo  da  Hotlinger  Zurigo,  iSaS-ag. 
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enaente,  ad  onta  dei  grandissimi  pregi  di  questa  storia,  noi  sa- 
'mroo  tentati  di  afiermare  clie  ben  pochi  Svizzeri  ne  abbiano  po- 
to da  un  capo  all'  altro  continuare  la  lettura  ;  e  tuttavia  altri  af- 
rma  (i)  essa  aver,  con  quelle  di  Federigo  Schiller  che  toccheremo 
iù  sotto ,  additata  come  la  via  per  la  quale  gli  storici  tedeschi  si 
Jsero  in  dettando  dappoi.  E  giacché  siamo  in  sul  dire  dei  patrioti, 
)imDeremo  pure  Enrico  Luden ,  il  quale,  dando  opera  a  disten- 
ere una  sua  storia  del  popolo  tedesco  (a),  sembra  per  le  condizioni 
esso  aver  trascelta  materia  poco  convenevole  (3)  per  lasciare , 
Dpo  fomiti  molti  volumi,  ad  altrui  la  cura  di  continuarii,  appunto 
me  ebbe  (atto  il  Mueller,  perciocché  le  cotali  storie,  come  quelle 
le  da  unità  di  concetto  non  vengono  guidate  e  regolate,  son  sem- 

«  finite  e  non  si  finiscono  giammai. 

L.  Picchioni, 

(San  continuato.) 


(i)  Geschichte  der  historischen  Fonchung  und  Kunst  tàt  der  fFie^ 

rhenuUung  der  liUenerùchen   Cultur  in  EurofHi  tH>n  D,  Ludwig 

AcaLBK.  Gottinga,  1818,  voi.  Il,  pag.  776.  Di  quest'opera  mi  sono 

^%»o  giovato  senza  citarla  per  amore  di  brevità. 

[%)  Geschichte  des  deuUchen  f^olkes,  Jena,  iSi49  «  continua  tot- 

ia. 

'})  GsBViavs,  op.  cit.  pag.  38. 
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Friderici  Schillerii  carmina  iwnnuUa  a  Francisco  P0lLlf- 
PIO  latinitate.  donata,  fenetiis,  i84o,  tffis  Jox^ 
Antonellì.  —  Opera  dedicata  a  S.E,  il  barom  A 
Ionio  Mazzetti  presidente,  ec. 

(crediamo  di  poter  «flVrmare  che  il  signor  Filippi  ha  Indolii» 
che  i  pasfà  pii'i  diflìcili  del  suo  autore  con  tanta  fedeltà,  che  li  o^ 
giare  non  si  polrcbbe  pretendere  da  chi  IrBdnce&se  in  ilalìtu-Vr 
per  conseguir  questa  lode  rinuniìò  a  quella  di  ntio  stile  comUo' 
Spesse  volte  elegante,  e  di  «n  verseggiare  iponlaneo;  senti iqn^ 
pregi  ogni  lavoro  poetico  perde  sempre  gran  parte  del  taaiif 
e  le  traduùoni  forse  lo  perdono  tutto.  Noi  poi  non  suino  di  <l>>^ 
che  vorrebbero  salutare  un  buon  dislieo  btino  come  tu  irrm* 
mento  nazionale  ;  ma  con^derando  perù  che  dove  si  scrivono  bow 
versi  latini,  ivi  è  mollo  prohabiliuente  chi  sappia  inlerprKbr lic 
gli  scrittori  latini,  i  quali  sono  tuttora  custodi  di  molta  sapìcfiuiH 
possiamo  trattenerci  dall'  inviare  al  signor  Filippi  una  «DCm  A* 
gratulazione. 

Chiunque  abbia  lette  le  poesie  di  Schiller  n  ricorda  |nt  M» 
della  Lolla  col  /fraga,  annoverala  ùa  le  più  belle  per  KUMBin- 
denta  di  descrizioni,  ed  anche  fra  le  più  difficili  da  tndurrt.OK 
il  signor  Filippi  l'ha  voltata  in  tanti  versi  latrai  quanti  sonoiU^ 
(chij  senza  tralasciar  mai  cosa  alcuna  dell'  originale,  e  senu  agp» 
gervi  nulla  che  possa  alterare  il  concetto  o  mutar  l'indole  dclTrfi* 
sione.  Per  levarne  qualche  saggio  ecco  una  pule  della  óeUM^ 
del  drago, 
n  testo  : 

Die  Zimge  gleichi  dei  Sckwerttt  ^itu 

Die  kUinen  Augen  spriihai  Blitttj 

In  fine  Se/ilange  endigt  sich 

Des  Ruckens  uiigeheure  Lànge. 

Rolli  unt  tìch  seller  fùrditerìich 

Dats  es  um  Mann  und  Ross  sidi  tehlUnge- 
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I  Tenìone  : 

Ut  gladii  cuspis  lingua  vibratur  aewnen  : 
Fulmùds  emittunt  lumina  parva  jubar. 
Quo  pars  enormi  protenditur  ultima  dorsi, 
lilinc  immensi  corpus  m  anguis  abiL 
Horribile  et  pìsu  se  dream  volvii  in  orbem , 
Ut  spiris  hominem  neetai  etfuunujfue  suis, 

a  questa  dìh'genza  d' interpretazione  e  dì  stile  ci  parve  eon- 
Dgm  versione  del  signor  Filippi;  ma  di  una  fiitica,  che  alcuni 
mgeranno  come  perduta ,  ci  bastino  queste  poche  parole. 

A. 


ione  in  morte  di  monsignor  Giuseppe  Grasser , 
€0(^  di  Verona^  recitata  da  don  Cesare  Bbescuni 
"  ordine  delP  amplissimo  aditolo  degPIU.  RR.  mon^ 
neri  canonici  della  Cattedrale  li  a5  novembre  iSSp^ 
>mo  della  sua  tumulazione*  —  Verona^  1 84o^  dalla 
ografia  vescovile  di  Paolo  Libanti ,  m-8. 
ione  Jìmehre  in  lode  delP  illustrissimo  e  riverendis' 
IO  monsignor  Giuseppe  Grasser^  chejii  vescovo  di 
Tonaj  ec.j  letta  da  mons.  illustrissimo  e  riverendis^ 
ìò  Sebastiano  Soldati^  vescovo  di  Treviso^  nel 
*mo  I  a  dicembre  1 889^  ec.  «—  Treviso^  1 84o^  dalla 
ografia  Andreola^  1/1-8. 

otto  e  piissimo  vescovo  mons.  Giuseppe  Grasser  nacque  il 
>  n  dicembre  1782  in  Valle  Venosta  nel  Tiroio.  Aveva  sor- 
nto  ingegno  e  ben  disposta  volontà;  ed  abbracciato  lo  stato 
iastico^  ne' primi  anni  suoi  diede  assidua  e  profittevol' opera 
adj,  ed  a  quelli  singolarmente  che  alla  religione  riguardano, 
idò  la  sua  carriera  col  sostenere  l' ufficio  di  maestro  privato 
me  famiglie  di  Merano^  d' Innsprudc  e  di  Bolzano;  poscia  at- 
lla  cura  delle  anime  in  una  piccola  parrocchia.  Dall'  I.  R. 
k  di  Francesco  1,  di  gloriosa  memoria^  fu  nominato  direttore 
ale  dei  ginnasj  del  Tiroio^  e  quindi,  nell'anno  i8a2^  ve- 
di Treviso.  Dalla  quale  sede  poi  passò  a  quella  di  Verona 
ODO  1839;  e  quivi  colpito  da  feroce  morbo  miliare  >  mancò 
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a'  vivi  il  gionio  'Ji  novembre  i85(),  lasciaiiilo  nelle  due  lEam 
da  lui  governale  una  illustre  e  bencdetU  nieinoria,  ni  un  itiiùt- 
rio  vivissimo  di  sé.  Nella  eniledrale  di  Verona  fu  redUIo  il  fiiv- 
lire  di  lui  elogia  dall'  aliale  CeM^c^  Br<?sc!aiiì ,  in  qutJU  ili  Tir- 
viso  dallo  stesso  vescovo  montigiior  Sebasliano  Soldati.  — Srniii 
n  noi  eh'  entrambi  gli  oi-alorì  abbiaoD  temilo  quella  vii  à*  i 
ciasclieditno  dì  essi  addicevasi.  H  prete  veronese ,  che  fu  loiin»' 
nio  delle  ultime  azioni  di  monsignor  Grasser,  della  Nnli  di  bi 
morte,  della  generale  commozione  che  quella  produsse,  pmUi- 
condo  le  impressioni  recenti  che  aveva  rìcevuloj  il  ve»w»To  tm* 
giano,  pcnclrato  dei  doveri  che  impone  1' episcopalo,  e  »■ 
virlù  che  richiede,  lodò  nel  defunto  prelato  1*  esalto  Adrnipraaio 
degli  uni ,  ed  11  costante  eseicino  delle  allrc.  In  rpelln  Jim» 
l'aflelto,  in  questo  la  doUrina:  quello  commove  dì  più  V  aOUiit, 
questa  meglio  lo  istruisce.  Nell'uno  trovane  immagini  vÌt«,  ip- 
dn  cominavcnlì ,  espressioni  calde  ,  vigorose  ,  appassionale;  m<- 
l'altro  lumino»  dettami  di  snpieoia  ,  dovizioso  apparalo  £  (kIc- 
sìagtica  erudizione ,  sottili  riUcssioni ,  stile  pieno  di  digniti  Ib 
forse  il  primo  non  sempre  si  tiene  abliustania  lontano  dilli  ^' 
geraxione  e  dal  tumore;  il  secondo  non  sempre  dalla  proliifiti' 
dal  soverchio  artifìcio.  Non  vogliamo  perù  dare  alcuna  laccù  li- 
t' eloquenle  monsignor  Saldati ,  perché  gli  piaccia  talora  «lUi;;»'' 
la  forma  del  suo  dire ,  e  perchè  abhia  posto  ncU'  esordio  «a  f 
riodo  precisamente  di  venti  righe ,  giacché  tenglitaiDO  p(f  fimi' 
che  nelle  orationì,  ed  in  quelle  singolarmenic  che  in  •nlcmif 
straordinarie  occastODÌ  devono  esser  recitate ,  giova  alquiuM  *"■ 
gnilìcarc  le  fimbrie,  e  si  debba  permclterc  un  qualche  idonai- 
mcDlo  alle  vestì.  Gli  diamo  anzi  una  bile  speciale  e  sinccrn  ]"' 
che  nel  discorso  di  lui  nppariscoao  segni  manifesti  del  vnv  <' 
grande  amore  che  cercar  gli  fece  e  svolgere  assiduamente  i  b«* 
esemplari  anlichi  e  moderni,  persuasi,  come  siamo,  «hcctU^ 
cano  quelli  che  provano  dispetto  al  solo  nmtir  noBiinarc  Ì  d» 
sici  aniori  con  ordine  e  con  riverenza,  che  lo  studio  di  qOrtU» 
tori  medesimi  è  il  più  valido  pre»dÌo  della  nostra  lelleralura. 

Notiamo  infine  che  alla  oraiìonc  dell'abate  fìrcKianistanMT 
sitmle  le  belle  epigrafi  Ialine,  colle  quali  nel  duomo  dì  Th* 
furono  ilerornle  le  pscqiiie  del  vescovo  defunln. 
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Pinose  edite  ed  inedite  del  fu  arciprete  Antonio  BaschiE' 
KA.  —  Venezia,  i  SSg^  nella  tipogn^  di  Alvisopoli , 
in  8.*^ 

In  questo  tempo  in  cui  si  vuole  provvidamente  che  le  lettere  in- 
tendano con  particolare  cura  a  migliorare  la  condizione  del  popo- 
lo ^  a  liberarlo  dalle  prevenzioni  fallaci ,  a  illuminarlo  sopra  i  suoi 
▼eri  interessi,  si  farà  certo  favorevole  accoglimento  ad  un  b'bro,  il 
cui  scopo  principale  quello  sì  è  di  porre  in  luce  alcune  verità  im- 
portanti e  non  abbastanza  note>  e  di  giovare  per  tal  modo  alla  causa 
della  reb'gione  e  della  dviltk  Perocché  T  arciprete  Baschiera  non 
fu  soltanto  un  piissimo  sacerdote  >  ma  fu  eziandio  un  grave  profes- 
sore che  il  pubblico  magistero  diresse  ed  esercitò  con  somma  lode 
e  con  pari  profitto ,  ed  un  parroco  che ,  siccome  afferma  Io  scrit- 
tore della  vita  di  lui ,  ben  conoscendo  «  la  stretta  relazione  che  vi 
»  è  tra  t  bisogni  ed  i  costumi,  e  la  influenza  immediata  che  Tagia- 
»  tezza  della  vita  e  l'ordine  della  casa  e  la  mondezza  della  persona 
»  hanno  sulle  inclinazioni  dell'animo  e  sulla  qualità  della  condotta, 
»  da  quel  saggio  uomo  eh'  era,  pensava  che  la  vita  spirituale  al  pari 
»  che  la  temporale  formar  debbano  il  soggetto  delle  sollecitudini 
»  del  parroco ,  e  che  questi  non  solo  guidar  debba  il  suo  popolo 
»alla  patria  celeste;  ma  debba  altresì  istruirlo,  assisterlo,  giovarlo 
»  nel  duro  pellegrinaggio  che  compier  deve  sulla  terra  ».  Le  prose 
die  ora  annunziamo  fanno  manifesti  questi  liberali  intendimenti  e 
provano  che  il  Baschiera  aveva  egualmente  retto  e  veggente  intel- 
letto per  concepirli,  e  retta  ed  operosa  volontà  per  procurarne  l'a- 
denopimento.  Esse  si  dividono  in  due  classi,  la  prima  delle  quali 
oomprende  le  prose  edite ,  la  seconda  le  inedite.  Si  leggono  nella 
prima  parte  due  Prolusioni  recitate  dal  Baschiera,  l'una  sulla  rela- 
zione dell'  attuale  ordinamento  degli  studj  coi  vantaggi  sociali,  l'al- 
tra soli'  uffizio  dei  letterati  e  dei  filosofi  di  ajutare  la  religione  e  le 
leggi  nella  formazione  del  costume;  un  ragionamento  sulla  influenza 
cbe  ba  la  fortuna  del  popolo  sui  costumi  di  esso  ;  infine  V  elogio 
fimebre  di  monsignor  Nicolò  dei  Conti  Panciera  di  Zoppok.  Ba- 
sta accennare  gli  argomenti  delle  due  Prolusioni  per  (ar  conoscere 
cVesse  non  sono  firivole  e  vuole  dicerìe  destinate  ad  adempiere 
Una  usata  formalità,  ma  che  mirano  ad  ahi  e  nobili  fini;  i  quali 
poi  si  trovano  colla  trattazione  ragionati  pienamente  ;  cosicché  alla 
importanza  dei  non  cornimi  subbietti  la  sapienza  del  discorso ,  la 
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forza  delle  prove  e  U  vtoqucnia  del  dicitore  perfrH«mnilr  (Wn- 
spendono.  Nel  ragionnincnlD  sulla  fortini*  del  popolo  Tnitami' 
stinse  di  provare  die  la  inain  ordinata  ed  abbietta  forliina  ^taiii 
ed  avvilisce  il  costume,  che  quindi  una  cooTeniente  agìilsnr 
una  condizione  necessaria  alla  civiU  moralità,  e  che  è  duinv  Ib 
puTDchi  d'istruire  su  dò  il  popolo  e  di  eccitarlo  e  dirìgcHo  >  IK' 
care  tal  meta.  Questo  ragionamento  che  dettava  il  Batcliim  qu» 
d' era  professore ,  faceva  conoscere  quale  idea  egli  à  er*  fonaa 
del  parrocchiale  ministero,  ed  in  qual  modo  lo  BTrebbc  m  i^ 
esercitato.  Dell'elogio  funebre  di  monsignor  di  Zoppola,  deb 
gib  ricordato  e  lodalo  dalla  £i6^'oteca /la/uina  nel  Iom0  7<)  >lii[» 
gina  344 1  ""1  ^  mestieri  per  questo  motivo  ora  parlar  BUOVinioii( 
Nelta  seconda  parte  ,  che  contiene  le  prose  inedite ,  Irtm»  « 
primo  luogo  il  discorso  die  recitò  l'araprete  Bascliiera  ne!  [ion» 
dell'  ingresso  nella  sua  chiesa.  In  questo  egli  fa  conoscere  <p^i 
quanti  siano  i  doveri  del  parroco ,  quanto  fermo  sa  il  suo  [irop>- 
□imenlo  di  adempirli  tutti  con  assiduo  ed  infaticahile  telo,  f  cnr 
debbano  i  parrocchiani  colle  loro  disposizioni  secondarlo  ncAeC 
pastorali  sollecitudini.  Si  legge  poi  un  ragioiwmenlo  sulla  mìm 
del  popolo,  nel  quale  con  nuove  prove  si  confemuno  e  ch  fi' 
tiche  osservazioni  si  chiariscono  i  prindpj  gib  esposti  ndl'itm  n- 
gionamento  sulla  Ibrluna  del  popolo.  Questo  mgìonaRmlO  ■■■ 
fortuna  È  foi-se  all'altro  superiore  per  luddo  ordine  e  per  in»! 
nobile  stile;  ed  è  un  lavoro  più  accurato,  e  per  eoa  din  pi>>  i^ 
cademico  ;  ma  l'altro  sulla  miseria,  di  lunga  mano  preiolr  pò  * 
utìlith  e  per  la  copia  dei  precelti ,  per  la  efficacia  degli  argamaU 
e  per  la  maniera  del  dire  chiara,  franca,  vibrata,  striogenle,  t  fisi" 
un'istruzione  singolarmente  adattata  ai  bisogni  ed  alle  lenilonc^ 
tempo  nostro  in  cui,  come  dicemmo,  si  db  un'  opere  cosi  CMW 
e  cosi  benemerita  al  sollievo  ed  al  miglioramento  delle  cbwiifr 
riori  della  società.  Entrambi  però  questi  discorsi  deTODO  cMcn  » 
nuli  in  gran  pregio  dai  cultori  delle  scienze  morali 
perch'  essi  mostrano  un  collegamento  fra  queste  diverte  <Km 
ed  una  relazione  fra  i  loro  fini,  a  cu!  prima  non  era»  poeto 
abbastanza.  Seguono  quindi  cinque  prediche  piene  di 
dottrina  e  tutte  spiranti  zelo  e  pietà.  Infine  conchiudc  il  toÌUKP 
panegirico  di  san  Giovanni  Rattisla,  opera  a  cui  l'autor*,  ooÌKi'I 
acerba  e  deplorabile  morte,  non  potè  dare  quella  ultima  uill»"* 
che  pur  voleva ,  ma  che  ad  onta  di  cìà  è  (V  un  pregio  òaffi^f 
pegli  ali)  concelli  a  cui  l'autore  seppe  elevarsi,  e  per  I*  pi» 
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sapienti  e  dignitose  con  cui  K  espresse.  E  perchè  ì  lettori  si  per- 
suadano della  verità  di  queste  e  delle  antecedenti  nostre  parole  9 
vogliamo  qui  riferire  un  brano  di  questo  insigne  panegirico  di  san 
Giovanni  Battista. 

«  E  questo  uomo  straordinario  (il  Battista)  chiudeva  la  veneranda 
»  serie  dei  profeti  che  il  Signore  avevia  lasciati  di  tempo  in  tempo 
»  in  mezzo  ad  Israello  :  prophetas  usque  ad  Joannem  prophetavc' 
»  runL  Messaggierì  di  Dio  ed  illustrati  di  lume  divino^  camminando 
n  alla  testa  delle  generazioni,  le  confortavano  di  una  lontana  ma 
w  sicura  speranza,  e  spiegando  di  età  in  età  i  misteri  della  fede  in 
j»  sempre  più  chiare  parole,  tenevano  le  menti  attente  e  disposte 
n  alla  venuta  del  Redentore.  Ed  era  dato  a  Giovanni  di  chiudere 
M  tale  divino  magistero  :  la  legge  ornai  si  compie,  e  l'evangelio  co- 
n  mincia.  Alzate  gli  occhi  al  cielo,  o  cristiani^  e  mirate  l' immensa 
»  luce  che  si  rivela  al  vostro  attonito  sguardo.  Ecco  scendere  per 
j»  quegli  etemali  ^lendori  una  bianca  colomba ,  antico  simbolo  di 
«  pace  e  di  amore,  e  drizzare  il  volo  sopra  il  Giordano.  Ecco  l'u- 
19  mile  Battista  intento  al  grand' atto,  e  versante  sul  capo  del  Mes- 
«•  sia  le  battesimali  acque.  Udite  la  voce  che  intorno  risuona  :  Que- 
a»  sto  è  il  mio  figlio  diletto s  ài  cui  mi  sono  compiaciuto.  Lo  spinto 
«  del  Signore  al  principio  dei  tempi  si  librò  sopra  le  acque,  e  ne 
j»  usd  ordinato^  splendido,  perenne  questo  material  mondo.  A  qual 
»•  nuova  creazione  ora  darà  vita  questo  spirito?  A  quella  del  mondo 
m  delle  anime.  Giovanni  condusse  nelle  acque  del  Giordano  il  se- 
M  colo  antico;  e  Gesù  Cristo  lo  trasse  con  sé  nell'  uscirne.  Quale 
»»  entrowi  e  quale  ne  usci  ?  Oh  chi  descrìverà  con  parole  questo 
a»  Stupendo  evento,  questa  grande  rìgenerazione  della  umana  natura? 
a»  Cieca  e  feroce  di  età  in  età  scendeva  dolorosa  e  infelice ,  e  rac- 
«•  coglievasi  fra  crudele  guerra  di  errori  e  dì  colpe,  or  sanguinose 
>•  per  fiere  credenze ,  or  contaminate  per  religioni  corrotte ,  e  nel 
*»  misero  stato  non  lo  consolava  alcun  fermo  principio  di  fede ,  al- 
n  cuno  indubitato  fondamento  di  virtù ,  nessuno  scopo  o  speranza 
»  della  vita  futura.  Antiche  ingiustizie  passate  in  costume  aveano 
*»  rotti  i  vincoli  dell'amore  e  distrutta  l'umana  fratellanza,  qua  uo- 
»  mini  violenti,  là  schiavi,  là  convivenza  fiera  e  scostumata,  il  gè» 
9  nere  umano  degradato.  Cosi  procedeva  questa  divisa  progenie 
»  tapina  e  rea  sino  a  quel  di  che  il  Battista  la  trasse  a  rigenerarsi 
»  nelle  acque  del  Giordano,  e  che  il  battesimo  versato  sul  capo  del 
9»  Messia  hi  lavò  delle  antiche  colpe ,  e  fu  principio  e  suggello  del 
»suo  rinascimento.   E  l'umanità  sorse  col  Redentore  dal  fiume 
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u  sacro  a  vita  nuova  e  sautn,  a  vìu  coiiwlali  di  beate  ^OUt^t 
Hvila  coDgiunin  di  pace  i;  Ui  amare.  Fu  quel  giamo  cbelG^i 
»  Adamo  diveoacro  fralcUi  e  si  congiunsero  iu  una  eguilctni- 
><  luosa  dttadiaaaza  ,  poìcbè  fu  toro  insegnalo  che  un*  patiii  » 
»  mune  gli  altendiiva  dt>))0  la  vila,  e  per  la  prima  volli  cooaUwi 
X  che  il  supremo  Iddio  era  padre  di  lutù.  In  quel  gìonw  che  i  po' 
»  sieri  e  gli  affetli  degli  uoiuioi  si  drizEarono  a  mete  prim  bb 
»  conosciute  ,  e  «  cominciò  a  «enlire  che  (juesli  terreni  benii» 
"  bastavano  ai  dcsiderj  ed  alla  dignità  delle  anime  ìmmortaL:  n 
»  una  paroln,  fu  in  quel  giorno,  fu  in  quelle  acque  salutari  àx  l'u- 
»  malia  natura  si  rifece  nobile  e  santa,  e  ritornò  a  queUa  [firn 
»  immagiac,  della  quale  nel  principio  dei  tempi  usci  segnati  àSt 
»  muno  di  Dio.  E  fu  Giovanni  Ballista  che  prestava  il  suo  wiiàMtt 
"  a  questo  grande  e  universale  rinnovamento  del  genere  awt^ 
»  Quando  mai  un  uomo  fu  assunto  ad  uflìzio  si  alto  e  à  glnnaa'  • 
(pag.  347t34S,349  e  35o).  Chi  ninuBliarsi  a qnest'ardiiM dal' 
e  sa  in  tal  guisa  significarle,  ben  merita  di  essere  sccvenb* 
volgo,  ed  é  una  lode  per  lui  se  questo  non  lo  intende,  e  M  !•  I'*' 
Icrva  e  petulante  ignoranza  lii  sembiante  di  spregialo. 

D  volume  è  adomo  del  ritratto  dell'autore  operalo  liUp»"* 
mente;  ed  alle  prose  precedono  vuia  breve  prefazione  dclW»** 
eleganza  e  con  senno  dai  professori  Gin-  Marta  Zanntereu*' 
Pietro  De  Domini  ,  alle  cure  dilìgenti  dei  quali  è  dovub  !•  p^ 
blica»oiic  di  questo  bellissimo  libro,  ed 
dell'arciprete  Bascluera  scrino  dal  dott.  GiroU 


Su  la  neff-omamia,  gli  spiriti  demenlari  e  te  Jole.  I* 
(ere  di  Walter  Scott.  Versione  con  note  di  GoOO^ 
Barbieri .  Volumi  due.  —  Milano,  i^ì^,pnM^ 
ditta  Angelo  Bonfanti  tipo^afb  Uhn^Oj  in  ti-  I 


La  magia,  la  negromanzia,  la  stregoneria,  ì  sortilegi,  le 
lioni  non  sono  che  arli  diverse  e  diverse  pratiche  di 
La  superstitione ,  considerata  come  errare  e  come  |>ar(ilailM' 
origine  cliiara  e  positiva.  1  Romani  diianiavan»  supcnlùiMisitM 
che  stancavano  i  numi  con  preghiere  e  con  olocaosti  per  impdia'' 
che  i  loro  figli  ad  essi  sopravvivessero;  oodn  poscia  ula  4^ 
e  si  estese.  Giccroaa  ki  MMtti»  fd  ^ '>'' 
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[estimonianza  che^  o  al  fatto  si  riguardi  od  alla  etimologia^  è  superiore 
id  ogni  eccezione.  Nam^e^ìì  scrive  nel  libro  De  Natura  Deorum), 
lam  qui  totos  dies  precaùantur  et  immolabant^  ut  sui  liberi  sibi 
Miperstites  essente  superstitiosi  sunt  appellali j  quod  nomen  postea 
^aHus  patuit. 

Ma  prescindendo  dalle  ragioni  storiche  e  filologiche^  la  supersti- 
ione  in  generale  consiste  nell'  aggiungere  fallaci  e  vane  credenze 
ille  credenze  giuste  e  sane^  e  nel  porre  sopra  il  culto  ortodosso  ai- 
ri culti ,  altri  riti>  altre  invocazioni;  ed  è  generata  dalla  imniagi- 
«zione  degli  uomini ,'  la  quale  tragge  le  sue  invenzioni  ed  i  suoi 
antasmi  dal  vero  e  santo  principio  che  esistono  esseri  di  una  na- 
ura  superiore  alla  natnra  degli  uomini,  e  che  le  anime  ai  corpi  so- 
pravvivono. Perlocchò  quanto  più  sono  le  immaginazioni  fervide  o 
brìgtiate^  tanto  più  gli  animi  sono  dalle  superstizioni  preoccupati  e 
ignoreggiati.  A  fomentare  poi  ed  a  crescere  i  delirj  della  fantasia 
ODCorrono  certe  forze  maravigliose  e  certe  opere  occulte  della 
atnrale  varietà,  e  la  potenza  dei  desiderj  e  dei  bisogni,  l'altera- 
ione  dei  sensi ,  ed  alcune  particolari  inferroit2i  del  corpo  umano , 
ilora  gli  stessi  accidenti ,  talora  gì'  istessi  interessi  del  sacerdozio 

del  principato;  sopra  ogni  altra  cosa  e  sempre  la  ignoranza  del 
opolo.  Perciò  se  salutare  e  saggio  provvedimento  egli  è  Tadope- 
irsi  per  rimuovere  e  bandire  la  superstizione  col  togliere  di  mezzo 
i  cause  che  la  mantengono  e  la  promuovono,  coll'apprestare  cioè 
afidi  rimedj  ai  mali  fisici  e  morali,  col  frenare  gli  abusi  di  ogni 
>rta  e  di  ogni  classe;  col  chiarire,  per  quanto  è  possibile,  i  mister) 
ella  natura;  soprattutto  coll'illuminare  il  popolo;  é  del  pari  inutile 

pemizioso  consiglio  voler  vincere  la  superstizione  colle  persecu- 
ioni  e  colle  morti  ;  perchè  per  tal  modo  si  distruggono  i  germo- 
li  senza  estirpare  le  radici,  e  da  queste  poi  rampollano  nuovi  e 
iù  estesi  rami  e  si  producono  frutti  più  tristi  ;  oltrecchè  la  ragione 

la  esperienza  dimostrano  che  in  tutte  le  sette  i  sacrificj  e  i  mar- 
rj  anziché  spegnere  il  fanatismo  lo  accendono. 

Sembra  pertanto  che  in  tre  maniere  principalmente  la  supersti- 
iooe  si  faccia  manifesta  e  venga  ai  suoi  atti  perniziosi  :  in  primo 
logo  col  pretendere  di  operare  effetti  straordinarj ,  incantagioni , 
inaialiamenti ,  benefizj  e  malefizj  coU'aiuto  di  enti  soprannaturali, 
>i  quali  si  tratta  e  si  patteggia  ;  in  secondo  luogo  col  voler  pre» 
igire  r  avvenire  desumendo  i  valicinj  da  certi  segni  esteriori  che 

vigono  o  si  fìngono  in  cielo ,  in  terra  o  sul  corpo  umano  ;  in- 
oc  colla  presunta  Scolta  dì  evocare  le  anime  dei  trapassati  e  di 
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costringerle  a  parlicolarì  rìvelaziaiii  e  a  <&r  parale  cui  tua  lii 
vÌTenti  pariare.  In  queste  guise  la  sopentiiione  apre  un  n)ti> 
campo  a  curiose  ricerche  ed  a  prorondì  studj ,  ila  cm  lonum 
Tamenlo  può  derivare  alla  cuiua  della  unuuihl  e  della  tnonlr.  Si 
per  ritrarre  siOallo  vantaggio  la  /nsleria  dei'eiserc  trattati  ima' 
mente;  secondo,  cioè,  le  varie  arti  che  ne  iomuno  altrcUmlt & 
ramaiioni ,  ciasclicduna  delle  quali  aveodo  ngìoni  divcnt ,  nd 
piiT«  che  se  ne  parli  con  diversi  intendimenti  e  eoa  dìveraiJ'l- 
Irina  ;  o  meglio  ancora  secondo  le  varie  nationì  presto  cui 
ili  tal  genere  trovarono  RCCogUinenlo  e  poterono  diOondere  b^ 
noSB  toro  influenza ,  poiché  la  superstiiionc  nascendo  iliUi  ino»' 
ginaiionc,  e  questa  ricevendo  carattere  e  qualità  dal  din»  t 
altre  conditioni  (iùche  e  morali  de'Iuoglu,  ne  segue  che  le  pìbàt 
si^rffliiiose  di  daschedun  paese  forniano  un  cubbiello  diiliolii  i 
cui  si  devono  adattare  con  peculiare  avvcduncnlo  te  osservaMBi  t 
le  ricerche. 

Walter  Scott  non  si  attenne  ad  alcuno  degl'  iadicati  meuA  rf 
l'opera  di  cui  ora  favelliamo.  Egli  scrisse  dieci  lettere  suflanC» 
manzia ,  sugli  spiriti  e  sulle  fate ,  e  comprese  in  esse  sctoi  < 
né  disegno  atcnno  tutta  la  materia  che  potè  su  tali  argooitii* 
Or^liere,  mescolando  inaeme  notine  storiche,  discorsi  doCtriod*' 
un  gran  numero  di  favole  e  di  novellette,  e  formando  cod  n 
salatina  di  erbette  romantiche,  che  hanno,  a  dir  vero,  quiliii'  » 
pore  ma  nessuna  ulili  là.  Malagevole,  per  non  dire  impossibile  of*!^ 
sarebbe  offrire  un  sunto  di  queste  Ietterei  ma  perchè  i  Murili^  ■ 
lori  ne  abbiano  pure  una  qualche  idea,  accenneremo  per  H 
ca^  le  materie  che  in  esse  si  contengono. 

Nella  prima  lettera  adiuique  si  tratta  delle  oiigiui  deSe  a^ 
adottale  dagli    uomini   sulla   demonologia  e   dcgl'inipulu  àa^     I 
spinsero  a  credere  ad  essa,  dei  contrari  argomenti  dà  filosofi.^     I 
circostanze  che  servono  a  trarre  gli  uomini  in  inganno,  ilellf  p*     I 
sioni,  della  credulità,  del  sonnambulismo,  dei  guastamcoti  e  i^ 
illusioni  dei  sensi ,  di  alcuni  tatti  a  tali  materie  ooDceracnli  àt  ■ 
osservarono  in  Francia,  nell'  Ingliillerra,  tu  Germania  e  ndle  Sff 
gne;  nella  seconda  ,  degli  effetti  del  peccato  originale  e  lU  <^ 
vio,  dei  maghi  di  Faraone,  della  magia  intesa  per  venefica]^  ■ 
stregoneria  prima  e  dopo  la  venula  di  G.  C-,  delle  (iivìniil  dnp 
gani,  del  maomettani  e  deeli  americani  e  dei  loro  saocnlali;  * 
lena,  del  sistema  di  Zoro 
edlicbe  della  Scona,  ddk 
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dei  primi  secoli  >  della  demonologia  dei  popoli  settentrionali  del- 
l' Europa;  nella  quarta^  delle  fate  e  delle  opinioni  dei  varj  popoli 
mtomo  ad  esse»  dei  casi  di  Teodorìco  di  Berna»  del  re  Laurino» 
di  Merlino  e  di  Arturo»  della  etimologia  della  parola  Fatry;  nella 
Rimila»  delle  predizioni  e  delle  cure  attribuite  alle  late»  di  alcuni 
[NTOcessi  criminali  eseguiti  neUa  Scozia  contro  individui  accusati  di 
itregoneria»  delle  opere  scritte  dal  Kirche  e  dal  Graham  suU'  ar- 
pmento  delle  late;  nella  sesta»  degli  effetti  del  cristianesimo  sulle 
nperstizioni  popolari  »  della  indole  delle  fate  inglesi  »  della  tradi- 
tone di  esse  perduta»  di  quella  degli  stregoni  e  delle  streghe  ri- 
nasta  in  vigore»  delle  contese  insorte  in  tal  materia  e  delle  contu- 
nelie  scambievoli  fra  i  contendenti  ;  nella  settima  »  del  soverchio 
igore  delle  leggi  criminali  contro  gì'  imputali  di  stregoneria  »  dei 
>rocessi  fatti  contro  di  essi  nei  primi  secoli  del  cristianesimo  »  nel 
nedio  evo  e  nei  tempi  posteriori  »  della  bolla  d'Innocenzo  Vili  e 
le'  suoi  effetti»  della  licantropia»  della  stregoneria  nelle  Spagne  e 
idla  Svezia;  nella  ottava  »  dell'aspetto  sotto  cui  nell'Inghilterra  fu 
ìguardata  la  magia  dai  cattolici»  dai  calvinisti  e  dalla  chiesa  angh- 
»na  »  degli  statuti  relativi»  di  alcuni  casi  avvenuti  nell'Inghilterra 
*  nella  Scozia;  nella  nona»  di  alcuni  processi  eseguiti  nella  Scozia 
(Opra  accuse  di  stregoneria»  dei  loro  difetti  e  dei  loro  risultamenti» 
lett'  ultima  condanna  capitale  proferita  nella  Scozia  nell'anno  1722» 
li  un  caso  di  creduto  stregonacdo  non  più  antico  del  1800;  nella 
lecìma  finalmente  di  alcune  arti  mistiche  indipendenti  dalla  n^pro- 
nanzia»  dell'astrologia»  di  varie  opinioni  e  di  alcuni  fiitti  all'a8t|X>- 
ogia  concementi»  degli  spettri»  di  alcune  supposte  apparizioni  av- 
renute  nell'  Inghilterra  e  nella  Scozia»  e  singolarmente  di  due  casi 
locaduti  allo  stesso  autore  negli  anni  1791  e  181 1. 

Questi  brevissimi  cenni»  coi  quali  soltanto  potevasi  da  noi  ren- 
iere  conto  del  contenuto  di  queste  lettere»  se  non  sono  sufficienti 
I  far  manifesta  la  sostanza  deli'  opera»  lo  sono  però  a  dimostrarne 
la  forma  ;  e  senza  dubbio  basteranno  a  far  conoscere  ai  nostri  let- 
tori che  nell'  opera  stessa  non  avvi  un  espresso  concetto  che  ne 
regoli  il  disegno  e  ne  (accia  conoscere  le  parti  ad  un  fine  positivo 
s  concreto  ;  che  vi  si  accumulano  fatti  e  dottrine  confusamente»  e 
senza  osservare  né  la  distinzione  delle  materie»  né  queUa  dei  tem- 
pi »  né  quella  dei  luoghi»  che  soprattutto»  ad  eccezione  di  un  gran 
aumero  di  &vole  e  di  sloriette  che  furono  tratte  dalle  vecchie  cro- 
nache dell'Inghilterra  e  della  Scozia»  e  che  non  hanno  per  noi  al- 
cuna importanza»    tutte  le  altre  notizie  trovansi  meglio  e  più 
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compiulaniL'nle  esposte  in  [larecchi  allrì  libri  die  furono  in 
in  Italia  e  altrove  pubblicati  ;  ciò  die  peraltro  non  lo^crcUie  iU'id- 
lare  il  merito  di  averle  compilate,  se  Iole  compìlBÙotie  foBC  Uli 
eseguila  con  discernimento  e  con  ordine.  Perdo  dire  non  upreiOM 
per  qual  ragione  abbiasi  voluto  pubblicare  quest'opera  (ra  twì,  ò: 
altre  opere  abbiamo,  le  quaLi>  foniile  di  eletta  crudiiione  c&sJi 
rBEiooamenli ,  possono  all'uopo  samminislrai'e  ua'oj^rtum  ci^ 
quata  istruzione  ;  t|Uando  ciò  per  avventura  non  »asi  Cilto  [<vr  md' 
piere  colla  stampa  di  queste  lettere  I*  edizione  italiana  delle  Cfcn 
del  celebre  roniuizalore  iugtese.  Però  ,  siccome  diceroma,  quo'' 
lettere  medesime  non  sono  privo  di  aUettumenlo ,  e  si  può  ^<^ 
voiracole  impiegare  qualche  ora  di  ozio  nel  leggetje;  ultimi  Ivit 
e  Li  piò  tenue  che  dare  si  possa  ad  un  libro. 


La  maschera  del  giovedì  grasso.  Novdla  dei  doti-  X. 
Somma.  —  San  F^ito,  i84<>)  Pascali,  t^ografinli^ 
brojo  premiato,  in  8." 

Quando  ci  fu  annunziala  questa  novella  del  ilottor  Sommi,  ;!> 
vamo  con  gran  fiducia  aspettando  una  produiione  che  IÒsM  d^ 
del  rinomalo  autore  della  Parisina.  Sarebbe  ingiusltaia  Ìl  dire  (^ 
la  nostra  aspettazione  sin  rimasta  delusa;  ma  sarebbe  del  p>n  U' 
si\ìi  l'afTermarc  cbe  sia  stata  soddisfatta  pienamente.  Questa  iw™ 
a  DOL  sembra  che  sia  una  mescolanza  di  succhi  stillali  dai  ve** 
ByroQ ,  del  Foscolo,  del  Bcnzone,  onde,  salva  U  debita  pnif*'' 
uonc  colla  forza  dei  rìspcitivi  ingegni,  Irovansi  in  quella  gV  ^'^ 
diiètii  e  gli  stessi  pregi  cbe  in  questi  si  trovano:  oscuntin^* 
le,  disordine  neUe  idee,  alTettata  gravità  dì  senlcuze,  eiagcrM't*' 
nei  sentimenti,  fallacia  nei  fitii)  ed  in  meno  ■  ùit ,  Inllipia*'^ 
calore  e  di  energia  e  molta  luce  poetica  mille  unmagim  endici* 
*;  ma  non  è  facile  opera  dare  qiù  ai  lettori  una  chiara  iii="  ^ 
questa  compooiniento,  appunto  perchè  non  avvi  cHiarea»  nf  1  Irf* 
In  una  prosa  premessa  ai  versi  l'autore  ci  oam  die  nel  Of»"^ 
dell'anno  i5ii  ,  per  fiere  discordie  insorte  Ira  i  conti  Savorp»* 
ed  altre  uobili  famiglie  ,  era  la  dllii  di  Udine  da  uccisom ,  àt  i* 
pine,  da  tumulti  crudehneiite  tribolata.  DÌ  un  ouiiddio  &*  gli  ■''" 
avvenuto  nella  mattina  del  giovedì  grasso  racconta  t'Anuuen  k  *■ 
guenti  particolarità  ;  ^  Non  essendo  ancora   raOrcddalo  Ìl  «"f" 
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Idi*  infelise  Teseo ,  soprasonse  uno  travestito  con  una  binda  al 
rollo  che  li  dette  nel  cuore  tre  o  (juattro  pugnalate  :  per  zelosia 
Tuna  donna^  per  quanto  fu  auspicato  »  (pag.  VI).  Da  queste  pa- 
e  trasse  il  sig.  Somma  T  argomento  della  sua  novella.  Nella  quale, 
pò  avere  bmentato  le  calamità  da  Udine  patite  in  quell'  infelice 
novale  (del  i5i  i  )  »  procede  a  dire  : 

E  quei  giorni  passdr^  che  una  fanduUa 

Bellissima  venia  per  f ampie  saie  (dei  Savorgnani)^ 

E  nel  cospetto  dei  baroni  accolti 

Ih  questo  loco  apria  la  bocca  agtinni, 

V  arpa  agitando  al  suo  petto  tremante» 

Jf  infra  tai  suoni  aUor  fatto  gentile 

Dd fieri  cavalier  sotto  la  nuiglia 

Frtmea  per  calde  illusioni  il  corej 

E  pensier  molli  e  fantasie  leggiadre 

Come  trapunte  in  aureo  drappo  a  mille 

Brillavan  lungo  la  parete  obliqua^ 

Da  cui,  non  lieta  adomamenta^  tarme 

Pendean  delt  avo  e  la  severa  effigie. 

Tanta  era  cosa  a  udirsi  cara  —  e  tanta 

Voluttà  nei  sereni  occhi  amorosi 

Alla  celeste  sonatrìce  ardeal  (pag.  ii  e  12). 

questa  fanciulla  sparve;  poiché,  sedotta  con  perfide  lusinghe  da 
o  Teseo,  e  poscia  tradita  da  lui,  vive  solitaria  in  romite  stanze 
:Qndendo  in  esse  il  suo  dolore  e  forse  la  sua  vergogna.  Onde  il 
tro  poeta  esclama  : 

Tu  così  giovinetta,  a  tanti  sorsi 
Hai  già  gustata  della  vita  il  fiele! 
O  Raffkella  -^  né  ^  udran  pili  mai 
Tocche  delt  arpa  lamentar  le  corde  J 
Né  tu  il  corsier  pia  frenerai ,  che  baldo 
Sorreggeva  i  tuoi  molli  agiU  fiandùt 
Chi  ti  rapia  la  pace ,  ed  in  singulta 
Mutò  la  voce  che  sonava  amore? 
Chi  tifi  disolata,  e  questa  febbre 
Ti  lasciò  nelle  vene  ?  —  Umane  sorti  I  — 
Guarda  a  un* effigie  di  Maria,  cui  sotto 


fato  di  nu  torre  e  giidi 


-  -rfnfc  Jla  cw>  a  /  Toniaiu!  Okt  U  a 
Mei  dieta  —  ni  menti  —  lìove  or 
Chi  or/»  taUv  I»  rumi  MfwAa? 
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Etd  tu  molle  traditor  — -  pél  tuo 

Braccio  fa  ch'ella  dal  supplizio  scampi. 

Se  il  cor  ti  basta,  —  In  quelle  stanze  or  dianù 

EH  tUj  che  in  leggiadro  atto  abbracciavi 

Questa  beltà  che  non  ha  pari  —  or  dianzi 

Sui  profumati  talami  la  bocca 

Tu  le  baciavi  ^^  a  te  si  debbe  il  trarla^ 

A  te,,,  v'accorri,, .  non  perdona  il /beo. 

Che  V  odio  mio  i^ accese,  —  E  cAe?  non  vedi 

Fuor  del  noto  verone,  ondeiUa  un  riso 

Superbo  spesso  a  me  volgea,  non  vedi 

Botar  quai  serpi  le  minute Jiammef 

A  che  pia  indugi?  —  Un  solo  istante,  un  solo 

Bapirti  puote  la  tua  dolce  vita. 

—  Chi  lamenta  la^ù?  Parve  di  donna 
L'acuto  strido,  ^^  Ei  due,  die  il  brando  han  tratto, 
Chi  soni  -^  Cozzan  del  core  —  ei  son  nemici 
hìver  sincerì.  —  Ma  gli  adombra  or  questo 
Nugol  difiano  e  non  possalo  vederli 
Appien.  —  Tal  vista  mi  saria  pur  earaj 
Che  Vuom  nelfodio  almen  non  mente.  -^  Ohi  cresce 
Anco  laJUwuna.,,,  a  me  purea.,.,  ^,  désso 
E  il  mio  fratello  —  or  tutto  al  generoso 
Impeto  lo  ravviso  — -  è  sua  la  negra 
Piuma  che  grande  sul  cimiero  ondeggiai 

*-  E  Taltrof  —  giace  nella  polve,  e  leva 
Le  man  supplicL  -—  Or  pre^T  Oti^  è  il  tuojbrte 
Cor  f  V alteretia  oi^  è?  ^-^  7ìt  piangi  •*-*  ed  io 
Te  amai,  codardo ,  che  morir  non  osi! ...» 

Cosìfrivella  in  suo  dispetto  — -  e  guarda 
La  truce  scena,  da  cuijùgge  il  canto. 
Così  come  il  superbo  angiol  caduto 
Nel  novissimo  dì,  le  sue  corrusche 
Fumanti  ah  agitando  oltre  gli  abissi. 
Affisserà  le  ceneri  del  mondo'^  (pag.  ^5,  a6e  27)^ 

ta  Ra&ella  à  arma  del  pugnale  che  teneva  «ppeio  sotto 
pne  della  Madonna,  e,  non  si  sa  come,  precipita  nella  via. 
luto  era  Teseo,  che,  preso  di  nuovo  amore  per  una  con- 
ia Torre ,  aveva  abbandonato  Raffilila ,  e  da  un  fratello 


Ha^tb  —  liiUtier.  Deponeano  i  begli 
AiTCìii  e  l'armt,  taciti,  ammirando; 

E  tutta  sul  ca^antra  ehùtosti  -^^U 

Una  maschera  in  largo  abito  —  e  tfa^^^ 
Ripiegata  sul  petto  avtat  la  testa. 
Perù  ne'  suoi  capei  cacciò  la  manca. 
Fissailo  in/ronle,  «  nnnjàcea  pur  molta. 
Afa  Aalla  cappa  fuor  per  quelle  ciocche 
Umide  I  tre  x-edean  guiuar  le  dita 
Sottili  candidissimt.  —  U  pugiuUe  ^ 

Balenar  d<iUa  cintala  fu  vitto.  ^  ^| 

Ed  ella  aliar ,  e/ia  le  tiepide  eanù  ^M 

Toccando  un  railo  aotpettà  dì  vita.         ^ 
Profondamente  lo  fina  nel  care...- 


ft-g-  54  « 

Coti  l>a  termine  I»  iiovellu  licl  lig-  Somma.  Per  ^od 
quilfl  pfi  che  nelle  nostre  parole  avraiino  i  lettori  Sem 
Dorm  nei  brani  che  tic  abbiamo  rifento.  Dall'  C9uno  • 
potri  facilnienle  comprendere  ehe  non  nomo  andati  Iud 
nella  sentcnxa  in  cui  fìn  da  principio  vctiìmmo.  Non  d  9 
eiempio  ,  degno  di  lode  quel  passo  in  cui  l'autore  in  < 
canto  di  Rsflarlla  <<  Pentierì  molli  e  rantasie  ìfgff^n 
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del  mondo M  quel  passo ^  dldamo»  contiene  un'idea 
che ,  applicata  al  subbietto,  anziché  ingrandirlo,  lo  at- 
r  intempestivo  confronto.  In  un  altro  luogo  Rafl&ella 
che  r  oom  nell'  odio  abnen  non  niente  »  ;  e  pare  una 
i  gran  peso;  e  invece  nulla  di^e.  Poiché  non  avvi  pas- 
ido  sia  vera  e  calda  e  veemei&te ,  che  mentisca  mai  ;  e 
Tene  alcuna  che  lo  faccia ,  é  appunto  l'odio;  giacché 

0  V  uomo  nell'atto  di  manifestare  un  odio  astioso  e  di 
aa  crudele  vendetta»  é  dalla  propria  coscienza  avvertito 
é  senza  fondamento  e  questa  senza  ragione;  e  per  par- 
tivi non  bada  all'interno  avvertimento;  e  mentisce  si- 
colle  azioni  dò  che  nell'animo  non  sente.  Sicché  quella 
nulla  dice  o  dice  il  falso.  Che  poi  Raffiiella  esulti  veg- 
re  la  casa  dell'abborrìta  rivale»  ciò  é  naturale;  che  goda 
ferito  il  traditore,  neppur  ciò  é  strano;  ma  che  una  gen- 

1  donzella  ,  dopo  essersi  mascherata  ed  armata  di  pu- 
ibi  a  guisa  di  avoltojo  sull'amante  caduto,  e  trovatolo 
gola  e  nel  petto  e  ignudo  e  moribondo,  vada  tentando 
:ora  in  lui  un  resto  di  vita ,  e  sospettando  che  vi  sia , 
rofondamente  nel  cuore ,  tuttociò  non  ci  sembra  con- 
ila umana  natura,  né  all'indole  dell'  amore,  né  ai  fini 
a  poesia.  Perché  in  tutti  i  luoghi,  in  tutti  i  tempi  la  yi- 
noante  trafitto ,  sanguinoso ,  spirante,  spegne  qualunque 
sdegno,  e  la  donna  in  quell'istante  ricorda  l'antica  fiam- 
e  la  distruzione  di  quelle  forme  che  un  giorno  tanto 
to  diletto  le  ispirarono.  Sia  già  é  questo  il  costume  della 
>e8ìa  :  di  degradare  il  genere  umano  e  di  distoglierlo 
ella  grandezza  e  della  gloHa  colla  rappresentazione  di 
i ,  come  dice  il  Guerrazzi,  «  appena  si  stimerebbe  che 
echio  da  intenderli,  non  che  animo  di  divisarli  e  brac- 
uirli  >'.  Ma  essa  avrà  le  sue  buone  ragioni  di  far  ciò; 
lente  sarà  colpa  nostra  se  non  arriviamo  a  capirle. 
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Meteorohgia.  Caduta  éPtm  aeroUto. 


É 


a  Gazzetta  Piemontese  Del  suo  foglio  del  di  i5  tugUo  b  ■•■ 
riluta  d'un  aerolito  avvenuta  ti  <ll  ty  drl  >iiiklM> 
mele  a  Cereicto  nel  Mandamento  di  Olliglio.  lo  *cop[»o dd qai'' 
s'intese  in  gran  parte  della  valla  del  Po.  Avendo  noi  ricevuio  A 
una  persona  assai  istruita,  e  dimoranlc  in  Casale  Monfemlo,™ 
più  circostanziata  relazione  di  questo  raro  fciiomeno,  crrdÌ4aio  ^ 
far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  pubblicandone  la  lettera  arigiolf 
giuntaci  il  di  36.  Fu  già  da  motti  notala  la  coinddenia  AA  pn> 
del  presente  fenomoDO  con  quello  in  cui  ebbe  luogo  l'appuiw'  i 
dell' aerolite  osservato  nell'amio  |855  (V.  Bi«. /taf.  t.  7g,p.lV 


jil  signor  direttore  tUlTOsatrvatorio  Astrotiomieo  ùi  J(9* 
Cuk  Mailmuo,  11  aS  l<i«lb  iS^ 

Ella  nel  far  cenno  nella  G«izetla  di  Milano  del  giorno  il  » 
dante  di  uu  fenomeno  meteorico,  che  è  stato  OMervat»  ìImUì» 
del  t;  stesso  mese  nel  tetrilorìo  di  Locate  e  nella  bniglM*' 
Golajecca,  fa  voti  di  avere  più  circostanziato  ragguaglio  dell'i»* 
calo  fenomeno.  Trovandomi  io  in  grado  (K  render  pagoqucM* 
desiderio,  mi  reco  perciò  a  doverosa  premura  di  descrivere  •¥.& 
chiarissima  quanto  occorreva  venerdì  mattina  17  comsileMBÌI 
questi  dintorni. 

Nella  manina  del  suddetto  giorno,  ed  alle  ore  sette  n  M"* 
circa ,  sentissi  qui  un  rimbombo  prolungato  per  quan  im  ma*' 
simile  a  quello  di  una  fucilata,  il  quale  venne  ccguito  d*  (p"" 
forti  detonazioni,  simili  a  colpi  di  cannone,  e  che  per  tali  Ini* 
considerate  da  lutti,  perché  non  di  rado  scnlonsì  dì  qm  ^  ^ 
dd  cannoni,  che  per  istruzione  degli  arlìglieri  a  mwùmh  •* 
cittì  dì  Alessandria,  distante  i5  miglia.  Ma  non  andò  fruari.ck* 
ebbe  relazione  che  nella  valle  di  Ceresclo,  distante  di  qiri  w  •■ 
glia  circa  e  verso  ponente,  alui  fènonicBi  enuo  arraduti  Cd'' 
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lonbo  e  le  detonasìoni  furono  tali  da  arrecare  grande  spayento 
ntadiDi  qua  e  là  spara,  intenti  ai  laTorì  agrìcoli,  ai  viandanti  che 
imisi  lungo  il  grande  stradale  che  costeggia  la  valle,  ed  agli  ar- 
ti pascolanti,  i  quali  mugghiando  sbandavansi  per  i  campi.  Dai 
lugli  avuti  non  solo  da  questi  contadini,  ma  da  alcune  cdte 
one  dbe,  dirette  a  questa  città,  trovavansi  lungo  lo  stradale,  rì- 
,  che  il  cielo  era  serenissimo;  che  il  rimbombo,  che  dapprìma 
mpo  ed  a  mano  a  mano  si  fiiceva  più  forte,  proveniva  dall'o- 
e,  dì  dove  osservavan  un  fumo,  simile  a  nube,  che  da  taluni 
eduta  accompagnata  da  un  corpo  luminoso  di  color  bianchic- 
e  che  descrìvendo  una  lieve  parabola  scomparve  affatto  dopo 
lattro  anzidette  detonazioni,  seguite  un  minuto  secondo  l'una 
Itra,  ed  a  considerevole  altezza.  Un  contadino,  che  lavorava 
1  campo  seminato  a  meliga,  tutto  intento  anch' egli  ad  osser- 
qoesto  fenomeno ,  vide  a  cadere  un  grosso  sasso  alla  breve 
nza  di  8  a  io  passi ,  e  tosto  sentì  un  intenso  odore  sulfureo. 

0  in  sul  sito,  trovò  un  buco  della  profondità  di  i6  once  pie- 
tesi,  dal  quale  estrasse  il  caduto  sasso,  al  dir  di  lui,  di  calor 
ciò,  è  tramandante  si  grave  odore  di  zolfo  da  obbligarlo  a  sco- 
ene.  Il  contadino  portò  con  sé  il  caduto  sasso,  il  quale  venne 
la  rìchiesto  da  questo  nostro  Comandante  per.  trasmetterlo, 
ì  fu  di  fatto  trasmesso,  alla  R.  Accademia  delle  scienze  di  To- 

A  me  fu  dato  di  esaminare  questa  pietra  meteorìca,  ed  ee- 
una  breve  descrìzione.  Essa  pesa  libbre  dieci  e  quattro  once 
onferrato  :  ha  una  figura  triangolare  a  un  di  presso  come  un 
elio  da  prete,  della  grossezza  di  due  e  più  dita  trasverse:  qua 
li  margini  scorgonsi  fratture  recentissime  :  la  superficie  estema 
perta  di  una  ax>sta  nerissima,  lucida,  vetrìficata,  della  gros- 

1  di  due  a  tre  linee;  la  spaccatura  è  di  un  color  bigio  ferreo 
ro,  granellata  qua  e  là,  punteggiata  di  nero,  che  si  direbbe 
rro  nativo.  Tuttoché  di  piccolo  volume,  non  superando  la  metà 
lello  di  un  libro  in  8.^,  essa  è  pesante  e  di  eòlissima  spacca- 
,  perchè  evidentemente  vetrìficata.  Dall' analisi  chimica  istituita 
'un  piccolissimo  pezzo  rotto  dalla  massa,  risulta  composta  di 

nativo,  di  deutossido  di  ferro,  di  alcunché  di  magnesia,  di 
e  di  cromo ,  tramandando  sotto  la  decomposizione  grave  odore 
ìB  idrogeno  solforato  e  di  gas  ammoniacale!  Una  più  accurata 
si,  che  io  non  ho  potuto  istituire,  somministrerà  più  drcqstan- 
nozioni.  Ella  adunque  non  faccia  gran  conto  della  mia ,  stata 
fU  d'im  piccolissimo  pezzo,  e  con  iscarso  numero  di  reagenti. 
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Ulti-rìarì  notizie  qua  e  lù  da  me  fui  qui  raccotle  mi  penuirlnwdii 
in  alcimi  dintorni ,  e  sempre  verso  acciJcnle,  del  mio  otr  (vW 
la  suddetta  pietra  meleorica,  siano  cadute  pure  in  diicrrt)  qu» 
lil!i  piccoli  rrammFnli  di  iina  pietra  bigia,  Ì q oali Ibrse diiticciniia 
ni^U'allo  delle  detonazioni  dalla  massa  principale.  Slo  in  UpclB- 
zione  di  ulleriori  noliiìe  da  alcuni  mìei  amici,  perche  mi  ■  »■ 
cura  die  alla  disianza  di  un  miglio  circa  dalln  valle  dì  Cerchio 
cadde  un'altra  pietra  di  non  minor  mole.  Se  dà  è,  ed  DK  di 
lo  desideri,  io  mi  recherò  a  premura  di  tmeHa  R^gaaglitli 


'.  Istituto  Fendo  di  scienze,  lettere  ai  arti. 


della  Sovrana  MuniOcenia,  l'I.  It.  la 
la  risoluEÌiHiG  del  seguenlt 


Eseguendo  le  prescrlz 
tiito  propone  a  pubblicc 


■  Descrìvere  brevemcnle  ed  esatlameDle  le  principali  pniMlic 
presentemente  usate  di  coltivare  i  cereali  e  i  foraggi  nelle  pui'o- 
rie  venete:  proporre  i  meloili  e  le  rolaiiom  che  In  teoria  e  1" 
illuminata  esperienza  dimosti-assero  dover  riuscire  più  utili  e  ["■ 
ferìbili  secondo  le  diverse  circostanze  loculi  e  secondo  le  diirHf 
maniere  di  amministrazione  praticate  nelle  diverse  province,  rtcMO 
riguardo  alle  irrigazioni  introdotte  o  che  à  potessero  intmdumr 
alla  quantità  de!  concimi  occarrenlì,  o  creati  nel  po93ediniRito,° 
traili  d'altronde  ;  appoggiare  Gaalmenlc  ed  illustrare  ■  confrooli! 
le  proposizioni  coi  calcoli  di  spesa  e  ricavato  possibilmente  ■p"'' 
mentali  ». 

La  Memorìa  deve  avere  per  iscopo  di  presentare  un*  iflruiiiM 
ni  possessori  delle  terre  e  ai  reggiton  della  collivau'une  di  eMCi*> 
mezzi  più  coiiTenienli  di  produrre  ì  cercali  occorrenlì  at  eotamf 
della  popolazione,  e  di  Biimentarc  il  numero  e  la  hooth  de^  io- 
mali  si  da  lavoro  che  da  macello. 

n  premio  è  di  auslriadie  Ur.  i5oo. 

Nazionali  e  striinicri,  eccettuali  ì  membri  cKellivi  dcll't.  HI*' 
luto,  sono  ammessi  al  concorso.  Le  Memorie  potranno  cnenlcnH' 
in  italiano,  Ialino,  francese  o  tedesca i  e  dovranno  «sere  riot" 
franche  di  porlo  prima  del  giorno  3t  mano  iS^i  alla  Sctrrr'"' 
deiristiluio  medesimo  iu  Veneù)  e  (ceoodo  l'uà»  lor    ""* 


varietà'. 
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ayramio  un'  epìgrafe  ripetuta  sopra  un  viglietlo  sigillato  contenente 
il  nome,  cognome  e  Y  indicazione  del  domicilio  dell'autore. 

n  premio  yerrii  aggiudicato  nella  pubblica  adunanza  del  giorno 
3o  maggio  i84i>  onomastico  di  S.  M.  L  R.  A.  il  graziosissimo  no- 
stro sovrano.  Verri  aperto  il  solo  viglietto  della  Memoria  premia- 
ta, la  quale  rimarrà  di  proprietà  dell'  I.  R.  Istituto  ;  e  le  altre  Me- 
morie coi  rispettivi  viglietti  sigillati  saranno  restituite ,  dietro  do- 
manda e  presentazione  deUa  ricevuta  di  consegna,  entro  il  termine 
dell'anno  1841* 

Venezia,  3o  maggio  1840. 

H  Presidente 

MANIN. 

tìf.f.M  SegreUiriù 

Pasihi. 
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2re  architettoniche  di  Raffaello  Sanzio^  misurale 
d  illustrate  dalVarcìdtetto  Carlo  Fontani.  —  Fi- 
^nze^  i84o,  dalla  tipografia  Pialli. 


Li  arte  di  Raffaello  Sanzio  nella  bella  pittura  fu 
to  eccellente  e  divina;  tante  opere  tutte  perfette  in 
tsta  condusse  ;  e  si  alto  grido  si  procacciò  colle  me« 
ime  in  tutto  il  mondo,  che  i  suoi  meriti  insigni 
le  altre  arti  vennero  assorti  in  questa  sua  univer- 
;  rinomanza  di  sublime  pittore.  Due  nomi,  a  prefe« 
za  degli  altri  antichi  e  moderni,  dicea  il  Canova, 
ino  una  celebrità  generale  in  tutta  la  terra,  Cice- 
e  e  Raffaello.  In  qualunque  angolo  più  remoto  che 
nomini  Raffaello,  tutti,  anche  bifolchi,  sanno  eh' ci 
un  grande  dipintore.  Ma  al  contrario  a  pochi  è 
o  come  egli  si  adomasse  anche  del  pregio  di  otti- 
scultore,  avendo  fra  le  altre  cose  modellato  la  bella 
tua  del  Giona:  come  fossci nell' archeologia  profondo, 
endosi  per  lui  ordinata  un'  opera  sventuratamente 
"duta,  cu  dichiarazione  de' principali  monumenti  la* 
i,  precedendo  ogni  altro  nell' ideare  la  restaurazione 
ni  tettonica  di  molti  sublimi  edificii  della  romana 
està;  come  instancabile  ricercatore  delle  memo- 
artistiche  avesse  raccolto  grande  Suppellettile  di 
izic   dei  pittori  che  lo  avevano  preceduto;  come 


^  OPERE  ABCHITETTONlcaK  DI   RAFFAELLO. 

aramiraltii'c  degli  anticlii  esempj  della  slalaarU,  procac- 
ciasse d'infiammare  il  poutefice,  secondo  appare  iés 
sue  lettere,  che  quelli  uon  yen  isserò  dalla  ncgligCBB  e 
dair ignoranza  disfatti,  siccome  per  lo  paiisftto  trin» 
stati  dal  fanatismo  distrutti.  Tutti  questi  tìtoli  ^  |l>>- 
vìa  nel  grande  Rafl'aello  si  accumularono^  ma  poi  fC- 
cialmcnte  quello  che  ei  fu  presta  a  liss  ini  O  architellOR 
Tale  esimia  dote  non  era  stata  ancora  per  csainÌKiil- 
li,  per  sode  considerazioni  artìstiche  e  per  monumnli 
di  fatto  con  analoghi  disegni  e  tavole  pienamente  ili- 
mostrata.  Ma  oggi  è  ornai  tempo  che  anche  di  qufr 
st'  aureola  venga  il  nostro  SauKio  coronato. 

Per  l'intima  consuetudine  passata  tra  RaSaclld  e 
Bramante,  sì  i  creduto  e  detto  che  egli  du  quoto 
avesse  l'arie  arrhilcttunica.,  e  si  fosse  intrinsecalo nd 
suo  stile.  Ma  oltreché  per  chiunque  poodcra  U  goflCi 
l'armonia,  la  simmetria,  glì  ordìui  e  le  modanature 
praticate  da  Bramante,  col  confronto  del  fare  architet- 
tonico di  Kalfaello,  è  manifesta  una  grande  divtrsiù 
fra  amenduG,  e  un  sistema,  un  modo  di  vedere  qaut 
opposto,  sappiamo  che  il  Sanzio  quando  andò  a  Ro- 
ma per  operare  i  suoi  prodigi  nelle  Camere  Vaticiar, 
era  già  nell'architettura  avanzato,  e  formalo  Hvcai» 
suo  particolare  stile  elegantissimo.  La  graxìa,  la  R^' 
biltà,  l'inspirazione  che  non  si  scompagnarono  maiihll^ 
sue  dipinture,  lo  scorsero  eziandio  nell'architeltun.^ 
a  credersi  rhe  egli  studiasse  questa  professione  a  Fi- 
renze sotto  Baccio  d'Agnolo.  Ed  invero  la  pratiM* 
questo  maestro  così  lo  prese,  che  poi,  piùo  Kirao.p" 
gi-an  tempo  lo  imitò.  Se  nel  duomo  della  città  dt(V 
stello  di  Bramante,  Raffaello  vi  eseguì  i  capitelli" 
pilastri  del  privilegiato  suo  gusto,  quando  fuinR"' 
ma  cercò  di  seguire  interamente,  non  Bramante. ii" 
Baccio  nella  sua  casa  che  presso  la  Basilica  Vatin^ 
fece  costruire,  come  sarà  pienamente  dimostrai».  Ep* 
innanzi  di  recarsi  alla  capitale  delle  ai-ti  avrà  i'^ 
pi-ova  di  quanto  fosse  avanzato  nel)'  architetturit  "'' 
pingendo  il  tempio  introdotto  nella  tavola  delle  Sfii";' 
saliste  della  Nostra  Donna,  operala  per  Ih  delta  tlilti 
di  Castello;  ora  esistente  in  MiUiKh  Q***^  Imù^^ 
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ì  dì  un  sommo  merito  architettonico  :  ha  propor- 
li bellissime,  un^  eleganza  somma,  oltre  Parte  squi- 
con  cui  è  stato  condotto  in  prospettiva.  Il  Vasari, 
imo  intelligente  delle  opere  delibarti  e  buon  archi- 
ore,  accordo  lodi  singolari  a  questo  tempio  di  for- 
pressochè  circolare,  di  ordinanze  ricca  e  oltremodo 
radevole.  Questa  pittura  di  un  monumento  del- 
ta regina  gli  fece  scala  a  presentar  poi  nella  gran- 
pera  della  Scuola  d'Atene,  tutta  di  stile  sublime, 
composizione  di  un  interno  d'architettura,  d'in- 
»one  nobilissima  e  di  purità  vergine  nell'esecuzione 
i  adornamenti.  Quivi  è  una  certa  similitudine  del 
goo  di  S.  Pietro  in  quanto  alla  cupola  in  mezzo 
ielle  navate ,  ciò  che  egli  fece,  come  è  *da  credere, 
blandire  l'amor  proprio  del  suo  amico  e  congiunto 
nante. 

opo  questa  vengono,  sempre  con  felice  e  magni- 
concetto ,  con  vaghezza  di  parti  e  con  una  rara 
onia  generale,  le  architetture  introdotte  ne'fi*eschi 
Incendio  di  Borgo ,  dell'  Eliodoro ,  del  Miracolo 
olsena,  e  soprattutto  nei  maravigliosi  arazzi,  opere 
fanno  dimostrazione  del  valore  teoretico  e  pratico 
{tettonico  di  RaiFaello ,  e  nelle  quali  l' immortale 
nate  prese  assai  più  magnificenza  per  essere  oin- 
le^  e  diviso  dai  principi  di  Baccio  d'Agnolo,  fa- 
[osi  autore  e  creatore  per  sé  medesimo ,  senza 
ito,  come  taluni  presupposero,  del  Bramante,  il 
e  già  era  morto  quando  le  composizioni  per  gli 
d  eseguì,  Raffaello  sapeva  egli  prendere  anche  nel- 
:hitettura  tutte  le  maniere  ;  e  in  questi  arazzi  ap- 
io lo  vedi  attenersi  allo  stile  asiatico  babilonese, 
a  poste  da  un  lato  le  architetture,  delle  quali  il 
:io  abbellì  e  arricchì  le  sue  pitture,  e  accennando 
le  fabbriche  veramente  da  esso  condotte  in  mu- 
ento,  in  queste  fece  maggiormente  risplendere  la 
profonda  perizia  nell'arte,  la  sua  iutelligenza  di 
modarsi  alle  ubicazioni  e  agli  usi  degli  edificii  che 
Dtava ,  la  nobiltà  e  grazia  del  suo  stile  ,*  la  corre- 
e  degli  ordini ,  la  purità  delle  membrature  ,  l' unità 
ordinanza ,  la  bellezza  e  decoro  dei  prospetti ,  e 
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la  sapienza  dcllu  piante  de' fabbricati,  coli' aggitnti 
(li  cjucl  suo  gusto,  dì  ({nella  leggiatlra  maoicTa  chr.  Ji 
ugni  altro  architetture  Io  distiaguc.  Parlo  dei  palaiù 
Pandolfini  e  Uguccioni  in  Firenze,  del  palaxxu  Slup- 
pani  ia  Roma,  di  una  casa  m  Via  Coronari,  della up- 
pella  Chigi ,  della  dclixiusa  villa  detta  Villa  Mailanu. 
attribuita  pur  dal  Vasari  a  Rafladlo,  delle  stalle  Glii^ 
alla  Longara,  e  di  alti-i  edifìiìi  di  mioor  conta  del- 
l' Urbinate. 

E  qui  non  possiamo  rimanerci  dairesprìmeiT  il  no- 
stro dolore  per  la  perdita  di  uua  sua  opera  in  i\iiaiii 
genere,  cioè  del  progetto  per  esso  fatto  della  fv'ciab 
delia  real  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Firenze.  Si  può  cuo- 
getturare  di  (pianta  eccellenza  fosse  questa  sua  iilu* 
con  quanto  impegno  vi  studiasse  per  ridurla  mirabile, 
avendovi  operato  in  concorrenza  del  snblime  Michd- 
angelo,  per  commissione  di  Leone  X,  e  per  dcvtr  sn* 
vire  a  compiere  uno  de'  più  sontuosi  lempj  (li  f  irw 
ze,  opera  del  Bruiiellcsco.  L'AlgarotlL  afferma  aver«- 
duto  un  disegno  di  questo  lavoro  e  averlo  anche  nci> 
piato.  Ma  chi  puij  non  condannare  il  signor  Alg-irtìfi, 
perché  coir  amore  che  egli  pretendea  per  le  buone  arlì, 
e  colle  sue  dovizie,  non  pensasse  poi  a  pubhlicMW 
con  le  stampe  un  tipo,  perché  rimanesse  all' ammii» 
xione  dei  posteri  ì 

L'amore  per  l'architettura  s'infiammò  (piimlì  ii 
Raffaello  maggiormente  collo  studio  di  Vitruvio,  die 
egli  tradusse  e  commentò  con  V  ajuto  di  frate  GÌac»i>* 
do.  E  scorto  dalle  massime  fondamentali  di  «pieU 
grande  maestro,  dicssi  allora  all'indicata  rcstaarazioK 
de' monumenti  antichi  architettonici,  lino  a  ritrovare  t 
dimostrare  il  grau  piano  di  tutta  Ruma  antica.  Ne  ab- 
biamo il  testimonio  di  Paolo  Giovio,  clic  nell'elodie 
latino  di  Raffaello  ci  dice  avur  esso  studiato  e  mini' 
rato  gli  avanzi  dell'  antica  Roma  coD  on  intcndinualfl 
seguito,  qual  era  quello  di  dimostrare  tutta  la  nt* 
tà:  Ut  iategram  uibem  ai thitec forum  ocitlij  ConsiJf 
randain  proponeivt.  La  quale  benetnerenu  di  a"r 
abbracciato  in  un  lavoro  generale  la  dichiarati^"' 
di  (pianto  rimane  degli  antichi   roaunì   ctLfixj,  t»"' 
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ragione  che  sia  divisa  col  muniCcentc  animo  di  Leone  X, 
il  quale,  indotto  dalle  esposizioni  del  Sanzio,  pare  che 
sii  avesse  dato  espresso  comandamento  per  quel  lavoro, 
siccome  attesta  il  medesimo  Raffaello  nella  memoria 
indirìtta  al  pontefice,  non  da  Baldassare  Castiglioni, 
::ome  erroneamente  è  stato  creduto,  ma  dallo  stes^ 

0  architettore^  giacché  leggendosi  in  essa  le  parole  : 
^Brchè  io  ponga  in  disegno  Roma  antica:^  queste, 
ome  saviamente  osserva  il  Quatremère,  non  si  pos« 
ono  attribuire  alP  autore  del  Cortigiano.  L'accui*ato 
crittore  francese  nota  parimenti  che  Raffaello  non 
ok  misurò ,  disegnò  e  restituì  gli  edifizj  ruinati  deU 
antica  Roma,  ciò  che  anche  con  magnifiche  parole 
ichiara  il  Calcagnini^  ma  che  pure  quei  monumenti 
ipinse.  Nella  prefazione  di  Andrea  Fulvio  sMeAnd* 
utà  romane  j  pubblicata  sette  anni  dopo  la  morte  di 
a&ello,  è  detto:  a  Tolsi  cura  di  salvare  dalla  distru- 
one,  e  di  ristabilire  .  colP  autorità  degli  scrittori  gli 
ranzi  antichi  di  Roma,  che  per  mio  invito  Raffaello 
'Urbino  poco  tempo  avanti  la  sua  morte  avea  di- 
lati j». 

E  rende  naturale  e  giustificato  Tessersi  allora  im« 
lerso  Raffaello  tutto  nell^  arte  architettonica  la  coin^ 
denza  che  in  quel  tempo  essendo  avvenuta  la  morte 
!  Bramante ,  fu  eletto  lo  stesso  Sanzio  in  suo  succes- 
)fe  e  ordinatore  in  capo  della  costruzione  di  S.  Pietro. 

n  pontefice  giustificò  questa  nomina  non  pei  soli 
iitiuti  meriti  delP  Urbinate,  e  per  voto  manifestato 
il  Bramante  prima  di  morire,  ma  molto  più  perchè 

credette  un  titolo  di  giustizia  ed  una  debita  com- 
Bnsazione,  per  avere  già  Raffaello  offerto  un  piano 
BT  quella  portentosa  basilica. 

Segue  a  dirci  il  chiarissimo  autore  del  Giove  Olim- 
mo, che  questo  non  fu  già  solo  un  disegno ,  ma  un 
odello  in  rilievo ,  ciò  che  apparisce  dalP  espressione 

1  Breve  di  nomina  u  forma  »,  e  più  si  fa  manifesto 
Ile  parole  del  Sanzio  :   u  Nostro  signore  colP  onorar- 
mi ha  messo  un  gran  peso  sulle  spalle  ^  questo  è 

cura  della  fabbrica  di  S.  Pietro^  spero  bene  di  non 
lervi  sotto,  e  tanto  più  quanto  il  modello  che  io  ne 
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ho  fatto  piace  a  Sub  Santità  ed  è  lodato  da  molti  W- 
gV  isgej^i.  Ma  io  mi  levo  col  pcosiero  ptù  alto.  Vumi 
trovare  li:  belle  fonnc  degli  edilÌEii  antielii:  mene 
porge  una  gran  luce  Vitruvio,  ma  non  tanto  che  baili* 
(  Lettera  al  conte  CastigUoiii  ). 

Dal  che  appare  RaOai^lo  essersi  tanto  intenutoiu^ 
r  architettura,  che  tutto  il  hello  archi tcUoni ro  roiuw 
ancora  non  lo  appagava  pienamente  ,  e  mirava  e  Ta- 
glieggiava l'arte  greca.  Perciò  mondava  disegnatori  pti 
famosi  ediGzj  siculi,  e  spedìa  pure  architetti  in  Gct- 
eia.  Quando  si  conosce  { soggiunge  il  sultodala  scrìl- 
tore  che  riunisce  sempre  atlc  disputazioai  suU'  Brt«  li 
pili  sottile  filosofia),  quando  si  poue  mente  al  legUK 
del  principio  e  del  gusto  esistente  fi'a  tutte  le  arti  Jrl 
disegno,  e  che  s' immagina  eguali  effetti  può  prtjJmi* 
cpiesto  vincolo  alloi-cbè  le  concezioni  emanano  ila  «> 
solo  artista  insigne,  non  è  ai  facile  ad  esprimerli  < 
<pial  grado  di  perfezione  V  architettura  di  S.  Pidiv 
potea  salire  sotto  la  direzione  di  un  tanto  uomo.  01 
qual  purità  di  profili!  quale  armonia  di  forme  e» 
proporzioni  !  Qual  carattere  di  nobiltà  e  di  elcKiui 
nei  particolari  e  negli  omameuti  con  la  squisiteui  i" 
un  Raffaello  accoppiata  alle  forme  gi-eche  1  Un*  h«- 
bara  morte  invidio  a  questo  nuovo  splendore  *lcl  Sw 
zio,  a  questo  supremo  decoro  della  basìlica,  a  ^OQ" 
impareggiabile  gloria  d'Italia. 

Ma  a  che  condolerci  con  la  morte  ì  Più  cmJdl  l"" 
rono  gli  uomini  che  quel  modello  in  rilievo  di  S.  (Se 
tro  hanno  fatto  ingratamente  disperdere.  Non  abbiane 
che  un  semplice  disegno  del  piano,  conservatoci  iW 
Serlio.  E  questo  piano  è  Ìl  più  bello  che  siasi  itni"'^ 
giuato  secondo  il  sistema  di  costruzione  delle  graW' 
chiese  modeiTie.  Sappiamo  che  il  Bramante,  ùA^ 
concetto  primitivo,  erasi  proposto  di  riunire  in  i» 
tutto  r imitazione  delle  glandi  vólto  del  tempio  ^J'' 
Pace  per  le  navale,  e  di  tenere  la  forma  del  Pani»" 
per  la  cupola  destinata  a  servire  di  centro  iiiip>^ 
bracci  della  Croce.  Obbligato  II  Bramiliite  di  loslìUi" 
la  vecchia  basilica,  le  navi  della  quale  in  cnlui""^ 
erano  sormontale  di  un  tetto  di  IraTamuiti,  cun  <"" 
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lensa  costruzione  a  volta ,  gli  fu  necessario  di  ap- 
ire  pie  dritti  klle  colonne,  e  vaste  incinte  alle  fa- 
fi  stabilita  e  adottata  questa  massima,  dalla  quale 
icUonon  potea  deviare,  chi  esamina  quel  suo  piano 
'Stretto  a  oonfessare  cbe  dietro  un  simile  dato  fisso 
potea  disegnarsi  cosa  più  semplice  e  insieme  più 
loiosa,  e  meglio  spedita  ed  ariosa,  e  di  più  perfetta 
onia.  Tutto  tiene  insieme  dello  stile  del  Panteon 
altri  antichi  monumenti.  E  se  in  seguito  deviosst 
piella  grande  ed  elegante  idea,  non  fu  certamente 
far  meglio,  che  meglio  non  si  fece  ^  ma  esaminan- 
spassionatamente  quel  piano,  si  vedrà  essere  stato 
pei*chè  i  susseguenti  maestri  per  la  loro  superba 
la  e  pel  genio  creatore,  dal  quale  anch^  essi  erano 
iti,  sdegnarono  seguire  queir  esempio,  pel  vanto  di 
re  originali,  a  costo  di  fare  men  bene, 
amentano  taluni  che  Raffaello  si  morisse  in  fresca 
e  vengono  congettui'ando  e  sospirando  gli  altri 
i  portenti  che  ci  avrebbe  lasciato  nella  divina  pit- 
>  Tuttavia  non  è  questo  il  vero  rammarico  che 
si  avere  della  prematura  sua  morte.  Egli  condusse 
fttura  tante  opere,  benché  giovane,  per  le  quali 
sarebbero  state  sufficienti  le  vite  di  più  pittori , 
itnnque  longevi.  E  quello  che  più  si  deve  consi- 
re è,  che  Raffaello  ci  lasciò  tutto  perfetto  :  tutto  fu 
lotto  da  lui  air  eccellenza  con  santa  e  diligentissi- 
:ircospezione,  prima,  che  le  lodi  lo  corrompessero , 
a  che  <;ol  moltissimo  operai*e  negli  anni  avanzati 
5se  dilungato  da  quella  sua  scrupolosa  esattezza, 
dendosi ,  come  suol  dirsi ,  nelP  arte  un  despota  do- 
0,  una  libertà  che  degenera  in  licenza,  siccome 
imo  veduto  che  molti  hanno  fatto.  Il  nostro  do- 
per  la  precoce  perdita  di  Raffaello  prende  un  ca- 
re di  verità  e  di  -giustizia  solo  allora  che  si  con- 
a  che  nella  sovrana  arte  delP  architettura  non 
i  quanto  avrebbe  potuto,  e  specialmente  perchè 
giunse  a  compire  il  maraviglioso  suo  piano  di 
ietro,  né  altra  fabbrica  sopra  i  suoi  disegni  av- 

aesto  danno  incalcolabile  dovca  dunque   almeno 
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essere  in  parte  compensato  e  riparalo  dalla  soUerila- 
«line  e  cura  degli  arcliiteltori  e  d4'gli  csposiUirì  col  pub- 
blicare ed  illustrare  le  sue  opere  airliitcttoniclieriiefì 
rimangono.  Ma  parte  pel  dcgradamento  dell' arte  dtU 
al  povero,  al  niesctiìno^  allo  sconcio;  parte  pen^ 
r  arte  stessa  domanda  ingegni  sovrani^  dc'qiuli  ii 
gran  tempo  è  pcrdulo,  o  almeno  iusat  diminuili)  il 
nobile  ^eme  ncll'  architettura  ^  e  parte  ancora  ^\a  U 
nostra  incuria  e  noncuranza  di  ammirare  cou  In  reli- 
gione dovuta  i  nostri  capo-lavori,  e  fai'li  vaien  pò 
l'illustrazione  della  patria  e  per  far  tacere  l'cilai 
invìdia  ^  le  buUissinu;  ai'chitetloniclic  produEÌoni  & 
Ra0acllo  non  furono  ancora  nello  scritto  e  mDc  l»- 
volc  poste  in  quel  lume  di  onoranza  dì  clie  sono  degw. 
E  perciò  r  architetto  romano  Cai'lo  Fontani  toglii 
impresa  non  solo  bella  e  ammirabile,  ma  utile  allearti, 
splendida  perla  patria,  e  soprattutto  nuova,  assuratoib 
di  pubblicare  le  fabbriche  di  questo  esìmio  e  divi» 
maestro  ,  corredandole  di  testo  accomodato,-  is  dinw 
strandole  coi  tipi  delle  piante,  dei  prospetti  e  dei  det- 
tagli degli  ediCzii,  e  con  tutto  lo  studio  ragionato  w 
staurando  quegli  uni  cbe  svea turatamente  hanni)  »(• 
ferto  variazione  o  condotti  non  furono  a  compi  ■nenie' 
Ed  ecco  che  già  egli  ci  fa  dono  del  palasxo  UgucdoDi, 
eostruLto  sui  disegni  di  RalTaello  in  Firenze  suUa{naui 
del  Gran  Duca. 

Trattandosi  esser  questa  la  prima  esposizione  (^ 
dà  incorni ncianiento  air  opera,  Ìl  signor  Pontani  b 
creduto  conveniente  dilTondersi  aleun  poco,  «lindH 
per  questa  volta,  sui  generali  dell'arie  e  suUatuatU- 
ria.  Perciò,  dopo  avere  accennato  alle  cagioni  cheav 
strìnsero  i  primi  popoli  a  procacciarsi  quei  ricoverici 
dettero  incoraincianiento  all'  arte  del  murare  ;  d(^ 
avere  esposto  come  i  primitivi  Greci  e  TosrAni  Icotc 
sero  una  maniera  comune  di  condurre  le  fahbridU) 
stendesi  T  autore  sul!'  architettura  greca  e  »)prft  ì  ««• 
tre  ordini,  opportimissimi  per  la  convcuìcnEa  arcliil»l- 
tonica  ^  riRettendo  giudiziosamente  avere  quegli  ìatd* 
ligenti  e  gentili  spiriti  greci  coufonnatt  la  pr«li« 
del  fabbricare  colla   massima  di  DUuteiMjrB' la  aijUUtB 
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dorica  con  un  aspetto  grave  e  con  semplicità  di  lavoro 
e  di  forme  adatte  alle  parti  più  necessai*ie  per  la  fer- 
mezza^ d^ngentilire  la  jonica  ed  abbellirla  di  alcun 
grazioso  ornamento  che,  non  meno  necessario  che  vago, 
facesse  comparire  il  complesso  delle  parti;  e  fìnalmentc 
di  rendere  sveltissima  la  corinzia  e  nobilitarla  con 
cpialche  profusione  di  ornati  e  con  ricchezza  di  mate- 
ria. Sui  quali  principj  stabilirono  essi  la  convenienza 
architettonica,  la  quale  è  composta  di  simmetria,  de- 
coro ed  economia.  j?rcnde  a  trattare  specialmente  della 
simmetria,  e  a  dimostrare  un  principio,  cioè  che  dessa 
serve  a  dare  alle  fabbriche  un^  apparenza  di  maggiore 
o  minore  fermezza,  in  ch*e  si  trova  precipuamente  la 
ragione  dei  diversi  caratteri  negli  edifizj.  Cosi  via  di- 
scorrendo, il  nostro  espositore  viene  additando  molte 
buone  ed  utili  massime  circa  lo  impiego  delle  colonne, 
la  bellezza  architettonica,  e  la  sveltezza,  fermezza  e 
comodità  delle  fabbriche. 

Né  già  egli  in  tutto  ciò  che  avanza  sulP  arte  si  piace 
di  vane  astrazioni,  ma  conferma  i  suoi  principj  e  i 
suoi  nuovi  calcoli  colla  pratica  usata  da^  migliori  ar- 
chitettori. À  piena  dimostrazione  del  suo  principio  sulla 
simmetria  adduce  gli  esempj  dei  tempj  di  Pesto,  dei 
Propilei,  del  tèmpio  di  Teseo  in  Atene  e  deir  altro 
della  Concordia  in  Girgenti  ^  richiama  la  dottrina  di 
Vitruvio  in  sugli  ordini,  la  rischiara  e  la  mostra  più 
conforme  alla  sua  massima.  Esaminando  quei  tempj 
ed  alcuni  altri  vitruviani,  e  deducendone  i  varj  rap- 
porti delle  dimensioni  sì  generali  che  di  ciascuna  par- 
te ,  discende  ad  un^  ottima  conclusione  che  vorremmo 
fosse  scritta  profondamente  nella  mente  degli  architet- 
tori, i  quali,  nel  concepire  Videa  deMoro  edifizj,  anzi- 
tratto  stabiliscono  le  proporzioni  degli  ordini  che  vo- 
gliono adottare;  metodo  erroneo  e  non  seguito  mai  dai 
maestri  veramente  altissimi,  i  quali  esaminarono  il 
complesso  della  loro  mole ,  V  area  ove  dovea  essere 
costrutta,  e  i  rapporti  cogli  altri  edifizj  che  doveano 
circondarla,  prima  di  fissare  le  proporzioni  degli  ordi- 
ni. Il  corollario  adunque  del  signor  Pontani  è  il  se- 
guente :   u  Manifestasi,  da  quanto  abbiamo  dimostrato. 
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Fassurdità  di  determinare  le  simmetrie  degli  ordini  in- 
dipendentemente dalla  simmetria  generale  delle  fab- 
briche perle  quali  vengono  destinati". 

Per  questa  verità  cbe  il  nostro  autore  ha  avuto  il 
coraggio  di  predicare  a  confusione  di  quanti  non  sa- 
prebbero servilmente  scostarsi  pure  di  ima  linea  dalle 
misure  da  essi  stabilite  per  gli  ordini,  credute  abusiva- 
mente invariabili ,  e  per  varj  altri  buoni  documenti  e 
notizie  che  ci  porge,  gli  condoneremo  di  essersi  forse 
soverchiamente  diffuso  in  altro  prima  di  venire  a  ra- 
gionare di  Raffaello. 

Entrando  però  il  signor  Fontani  più  strettamente  nel 
suo  assunto ,  incomincia  dal  dire  :  Destatosi  V  entusia- 
smo della  bella  architettura,  un  ingegno  indagatore  delle 
ragioni  della  bellezza ,  un  animo  pieghevolissimo  agli 
effetti  di  questa,  un  genio  prontissimo  a  secondare  le 
concezioni  più  alte  richiedevasi  per  ricondurla  fra  noi 
con  queir  eleganza  e  verità  onde  fu  da^  sommi  maestri 
praticata.  Il  sentimento  della  bellezza  non  è  cosi  ov- 
vio che  tutti  possano  giudicarne:  il  solo  uomo  che  na- 
sce colle  disposizioni  atte  a  sorprendere  la  vera  bel- 
lezza emancipandosi  da  ogni  prevenzione  ed  autorità, 
consente  solo  il  suo  voto  alle  opere  che  meritano  la  lode 
di  belle.  Quindi,  nato  Raffaello  con  questa  disposizione, 
vide  e  giudicò  il  vero  bello  :  la  natura  fu  tutta  pre- 
sente a'  suoi  sguardi ,  a^  suoi  giudizj  ^  le  grazie  gli  sor- 
risero al  core,  ordinarono  il  suo  intelletto^  e  la  simme- 
tria, r euritmia,  il  decoro  ne  composero  la  ragione: 
onde  è  che  al  cielo  salito,  nuove  idee  di  bellezza  com- 
prese e  al  mondo  le  dimostrò. 

Incomincia  pertanto  il  nostro  espositore  a  fare  ma- 
nifesti questi  meriti  di  RaJOTaello  nelP  architettura,  colla 
esposizione  delle  sue  opere  :  e  prima  tra  queste  tra- 
sceglie, come  abbiamo  detto,  il  palazzo  Uguccioni,  del 
quale  ci  dà  il  prospetto  con  diligente  cura  condotto. 
Ma  quello  che  più  ci  va  a  cuore  è  il  tipo  dei  profili , 
de^  modani,  delle  mensole,  de^ capitelli ,  delle  basi, 
della  trabeazione ,  parti  tutte  da  esso  stesso  condotte 
in  rame  con  una  nitidezza  e  purità  degna  della  bella 
maniera  raffaellesca.  Perchè  non  potremmo  abbastanza 
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acoraggiare  P  ottimo  ìntraprenditore  a  proseguire  a 
iairci  dono  compiuto  delle  opere  di  questo  divino^  onde 
'  arte  del  costruire  con  questi  nobilissimi  esempj,  alla 
perfetta,  ragionata,  elegante  antica  maniera  ritomi. 
Lyvegnacliè  pur  troppo  il  goffo ,  capriccioso ,  licenzio- 
o,  barocco,  minuzioso  e  volgare  stile  che  ba  invaso 
e  arti  minori  e  subissata  la  bellezza  delle  lettere  ed 
estinta  la  divina  ispirazione  del  genio  greco  e  latino, 
lon  solo  minaccia,  ma  ha  afferrata  e  tiene  serva  an- 
he  la  dominatrice  delle  altre  arti,  V  architettura,  se 
lon  totalmente  in  Italia,  certamente  in  alcune  capi- 
ali  estere,  le  quali  avendo  vasti  mezzi  e  grandiose 
)ccasioni  da  potere  e  da  dovere  condurre  opere  mara- 
ìgliose  sul  vero  bello  ispirato,  tanto  più  ne  duole  che 
iansi  dai  buoni  principi  delP  arte  dilungate. 

Melchior  Missirìnù 


Sulla  causa  finora  ignota  delle  sventure  di  Torquato 
Tasso.  Saggio  del  marchese  Gaetano  Capponi.  — 
Firenze,  i^^o.  Pezzali.  TomoL  in  8.** di pag.  ni  e 
1 76^  al  prezzo  dijìorentine  lire  4.  1.8.  Ital.  tir.  3. 43. 


È  questo  il  primo  volume  di  un  lavoro  che  già  da 
;re  anni  aspettiamo  dal  marchese  Capponi,  il  quale 
ii  è  proposto  di  mostrare  che  u  la  causa  dell^  infelicità 
9  di  Torquato  Tasso  fu  il  Trattato  a  cui  fatalmente  aderì, 
9  offertogli  dalla  Medicea  famiglia  nel  marzo  i575  per 
9  mezzo  di  Scipione  Gonzaga,  onde  rapirlo  al  servizio 
9  del  suo  signore  Alfonso  II  d^Este,  duca  di  Ferrara": 
[contro  r  opinione  comune  che  quella  sventura  attri- 
buisce agli  amori  del  Tasso  colla  principessa  Leono- 
ra. La  proposta  parve  improbabile  al  professore  Rosini^ 
B  r  Italia  sa  quello  che  ne  fu  scritto  dalVuna  e  dall^al- 
tra  parte:  e  forse  molti  sono  desiderosi  di  conoscere 
Gnalmente  a  quale  dei  due  contendenti  debba  toccar 
la  vittoria.  Noi  cercheremo  di  espoiTe  la  serie  delle  no- 
tìzie e  dei  ragionamenti  sui  quali  il  marchese  Capponi 
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credclle  di  poter  fondare,  la  sua  opinione ,  stiman- 
do che  la  materia  sia  degna  di  esser  considerata  da 
3uanti  coltivano  le  lettere  italiane ,  anche  indipen- 
entemente  dalF  interesse  che  forse  le  aggiunse  nel- 
r  opinione  di  molti  la  controversia  predetta.  E  qualun- 
que debba  essere  la  sentenza  dei  dotti,  noi  non  crede- 
remo per  certo  di  dover  menomare  al  professore  Re- 
sini quella  stima  che  gli  han  procacciata  le  sue  belle 
produzioni  scegli  sarà  giudicato  perdente^  ne  qualora 
fosse  tenuta  insussistente  V  opinione  del  marchese  Cap- 
poni, crederemmo  gittata  la  sua  lunga  fatica  da  cui  la 
vita  e  le  opere  del  gran  Torquato  devono  sensa  dub- 
bio ricevere  molte  nuove  illustrazioni. 

Egli  comincia  dal  ricordare  F  avversione  delle  due 
famiglie  de^  Medici  e  d^Este,  nata  fin  dal  i54i  in  Lucca 
tf  quando  Cosimo  I,  allor  giovinetto,  essendovi  a  cor- 
»  teggiare  T  imperatore  Carlo  Y,  permise  che  Elrcole  II, 
9»  duca  di  Ferrara,  la  precedenza  guadagnasse  sopra  di 
»  lui  » .  E  pone  per  fermo  che  in  conseguenza  di  que- 
sta gara  «  per  far  onta  al  duca  Alfonso  i  Medici  pro- 
99  curarono  d^n volargli  Torquato,  il  letterato  più  illu- 
n  sire  che  splendesse  in  Eluropa  e  onorasse  la  dì  lui  cor- 
99  te  99.  E  lo  procurarono  (dice)  per  mezzo  del  cardi- 
nale Scipione  Gonzaga,  uomo  quanto  affezionato  ai 
Medici,  altrettanto  avverso  agli  Elstensi  :  come  già  prima 
per  mezzo  di  Benedetto  Varchi  aveauo  cercato  rapire 
al  cardinal  Luigi  d^Este,  Bernardo  Tasso  padre  di  Tor- 
quato. La  nera  malinconia  poi  che  questi  ereditò  da^ 
parenti,  sì  forte  die  fino  da^  primi  anni  a  vaneggiare  b 
spinse j  e  per  la  quale  egli  si  dipingeva  come  scarsa  riconh 
pensa  x  generosi  stipendj  die  a  lui  Alfonso  largiva  ^  e 
come  g^vi  avversità  quelle  che,  seppure  ebbero  luoff), 
altro  non  erano  che  molestie  ejastiJjy  lo  mosse  a  ce^ 
car  lungi  da  Ferrara  un  asilo  migliore ,  a  sognare  tra 
I  suoi  pia  cari  dei  nemici  che  non  esistevano ^  ad  abban- 
donare queir  Alfonso  che  amò  sempre  anche  allorquando 
desiderava  trovare  presso  un  novello  signofv  un  pia 
splendido  stato. 

Il  Tasso  nel  i562  dedicò  il  suo  Rinaldo  al  cardinale 
Luigi  d^Este,  che,  riconoscente  alle  lodi  delle  quali  non 
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sra  indegno,  lo  ricevè  nel  1 565  tra  i  suoi  gentSuomini; 
e  il  giovine  poeta  giunse  alla  corte  di  Ferrara  nell^ot- 
tobre  di  quell^anno   stesso   mentre   facevansi  gli  ap- 

Sarecclii  per  festeggiare  P  arrivo  della  seconda  moglie 
el  duca  Alfonso.  Ivi  stette  fino  alla  primavera  del  1 566, 
jnando  per  essere  il  cardinale,  andato  a  Roma  nella 
morte  di  Pio  IV,  egli  si  recò  a  Padova ,  a  Milano ,  a 
Pavia  ed  a  Mantova:  d^onde  il  marchese  Capponi  ar- 
gomenta ch^egli  allora  non  fosse  innamorato  di  Leo- 
nora, dalla  quale  senza  necessità  non  avrebbe  voluto 
allontanarsi  per  tanti  mesi  dopo  si  breve  tempo.  Nel  1 568 
si  accese  di  Lucrezia  Bendidio^  e  tanto  era  lontano  dal- 
r  essere  amante  di  Leonora,  che  anzi  ebbe  da  lei  il  con- 
siglio d^  illustrare  alcune  canzoni  del  Pigna,  innamorato 
egli  pure  della  Bendidio,  a  fine  di  levargli  ogni  sospetto 
e  3i  farsi  benevolo  un  uomo  che  avrebbe  potuto  nuo- 
cergli assai  presso  il  duca.  La  qual  cosa  già  da  molti 
affermata,  T  egregio  autore  avvalora  trascrivendo  la 
lettera  con  cui  il  Tasso  dedicò  alla  principessa  Leo- 
nora le  sue  illustrazioni.  Da  quella  lettera  ed  anche 
da  alcuni  versi  dell^ ^mmto  (atto  V)  apparirebbe  che 
il  Tasso  cessò  di  amai*e  la  Bendidio  quando  se  ne  in- 
vaghi il  Pigna  ^  ma  il  marchese  Capponi  sostiene  che 
questo  scrivesse  per  lusingare  P  ambizione  di  quel  po^ 
lente  ministro^  mentre  T amore  gli  durava  non  meno 
di  prima.  Ne  fanno  testimonianza  le  cinquanta  conclu- 
sioni amorose  che  sostenne  di  poi  per  la  Bendidio  me- 
desima: d^onde  il  nostro  autore  conchiude  che  P amore 
del  Tasso  per  lei  è  una  delle  pia  inconcusse  storicfie 
verità.  Una  prova  di  quest^  asserzione  la  deduce  il  mar- 
chese Capponi  dalla  prima  scena  àeW  atto  I  delP^- 
minta^  dove  generalmente  fu  creduto  che  si  parlasse 
degli  amori  di  lui  con  Leonora.  Perocché  dicendosi 
quivi  che  Tirsi  (il  Tasso)  lodò  gli  occhi  di  Licori  (la 
Bendidio  )  e  diede  per  amore  di  lei  in  pazzie ,  citansi 
alcuni  versi  che  il  Tasso  appunto  avea  scritti  in  lode 
della  Bendidio  e  non  già  di  Leonora. 

«Risultano  dunque  (dice  a  pag.  3i)  da  tutto  ciò 
»  ch'aio  ho  narrato,  le  seguenti  istoriche  verità:  i.^  Che 
n  il   Tasso    nel    i568  amava   ferventemente  Lucrezia 


'I  iVogni  altra  Tesser  egli  caduto  per  e 
11  fullii:  ;  u  ciò  che  nnn  fa  miuur  miravi; 
»  egli  stesso  nel  i5^3  descritte  BeU'^fni 
»  rimane  da  ciò  aasolutamentc  escluso  < 
»  avesse  potuto  giammai  amare  la  princip 
»  ed  esserne  da  lei  am.ilo  avanti  il  iStìd 

Perocché  (dice  V  autore),  come  mai  il  T 
ricorso  per  consiglio  a  Leonora  ne'  suoi 
Beadidio,  se  questi  amori  fossero  Etati 
verso  lei  stessa?  E  questa  gli  pare  anc 
presuii::ioiiG  che  Leonora  non  dovesse  ne 
d'allora  accogliere  dal  Tasso  P offerta i' ai 
die  suWarti  di  un'altra,  e  quasi  per  mano 
e  in  pubblidie  e  solenni  pompe,  fumarono. 

Ritorna  quindi  Tautore  ai  versi  dell'^ 
i  più  veggono  ima  profezia  di  quaiito  il  T 
namorato  di  Leonora  (i),  mostrando  anco 
sameule  di  prima  che  devono  intendersi  ( 
colla  Bcndidio^  e  ne  deduce  c/ie  la  JbUia  • 
travagliò  il  Tasso  era  incominciata  ancor  pn 

Prima  di  questo  tempo,  nel  iSjo,  cjuai 
andò  in  Francia,  aveva  oi'dinato  nel  su 
che  in  caso  dì  morte,  de' suoi  sonetti  fatti 
d'alcun  amico  si  mandasse  in  luce  qodl 
Paura  mia  ''«''-'  -/r™"-  "".«  il  «««l.  «-i 
Peoerara  i  di 
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Iche  impedimento^  dovesse  il  Rondinelli  (a  cui  com-^ 
e  r esecuzione  del  testamento)  ricorrere  al  fa- 
e  deir  eccellentissima  madama  Leonora ,  la  quale 
;eva)  confido  che  per  amor  mio  gliene  sarà  liberale. 
1  importa  (dice  il  marchese  Capponi)  che  il  Tasso 
:ta  questo  sonetto  fra  quelli  scritti  per  servigio  d^al" 

amico  f  mentre  è  notissimo  che  la  Peperara  fu  ve- 
lente  e  lungamente  amata  da  lui  :  e  però  (conchiude) 
questa  notizia  apparisce  che  anche  nel  iSyo  il  no- 
ì  poeta  tanto  era  lontano  dairamare  Leonora,  che 
i  a  lei  commetteva  la  cura  di  eternar  la  memoria 
suoi  amori  per  altra  donna. 

*!  dopo  un  anno  di  assenza,  partitosi  di  Francia  dis- 
tato del  cardinale  a^cui  servigi  trovavasi,  invece 
colare  presso  Leonora,  come  avrebbe  fatto  un  aman- 

se  ne  stette  in  Roma  ed  in  Pesaro,  e  dal  dicembre 
)  al  maggio  non  si  ricondusse  a  Ferrara. 
U  suo  ritorno  (nel  maggio  del  iSja)  lo  accolse  il  duca 
bnso  e  gli  assegnò  uno  stipendio  a  quei  tempi  ripu* 
7  signorile.  Di  quest^accoglienza  parla  il  Tasso  me- 
imo  neìVjiminta^  dicendo: 

.  .  .  Conjìvnte  benigna  insieme  e  grave. 

Con  rogai  cortesia  inibito  dentro 

Ei  grande  e  ^n  pregio  me  negletto  e  vile. 

ieir amorevolezza  del  duca  così  ragiona  nel  discorso 
Gonzaga.  «  Egli  mi  fe^  degno  delPonor  della  mensa, 
deir intrinsechezza  del  conversare,  né  da  lui  mi  fu 
tai  negata  grazia  alcuna  che  io  gli  richiedessi:  ed 
gli  ultimamente  nel  principio  delle  mie  persecuzioni 
ni  mostrava  affetto  non  di  padrone  ma  di  padre  e 
rateilo^  affetto  che  rade  volte  negli  animi  dei  grandi 
noie  aver  luogo  9». 

\llora  scrisse  quella  bellissima  dedica  della  Gerusa" 
une  :  Tu,  magnanimo  Alfonso,  ec,  dove  parlando  di 
medesimo  come  di  un  peregrino  errante,  agitato  e 
asi  absorto  fra  Tonde,  né  potendo  con  ciò  alludere 
ice -l'autore)  al  tempo  in  cui  aveva  servito  il  cardi- 
le, che  sempre  lo  aveva  trattato  con  tutta  la  debita 
Bibl  Ita!.  T.  XCVUI.  a 
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gentilezza,  bisogna  conchiudere  che  colesse  toccare  le 
circostanze  presenti,  cioè  i  suoi  dissapori  con  quel 
porporato,  procedenti  non  già  da  ingratiuidine  del  Tas- 
so ^  ma  dal  suo  umor  malinconico  che  ad  agitarlo  avea 
incominciato  da  qualche  tempo. 

Le  molte  prove  di  stima  e  gli  stipendi  otteDuti  dal 
duca  Alfonso  dettarono  poi  al  Tasso  i  versi  notissimi  del- 
Vjiminta^  nei  quali  la  sua  felicità  e  la  sua  gratitudine 
sono  espresse  cosi  vivamente:  né  vi  è  allusione  alcuna 
al  cai'dinale. 

La  celebrità  di  quella  pastorale  è  credibile  che  de- 
stasse nella  principessa  d^ Urbino  il  desiderio  di  sen- 
tirla dalla  bocca  stessa  delPautore^  il  quale,  invitato, 
andò  a  quella  corte  sul  cominciar  delP  estate  del  1S73, 
«  vi  si  trattenne  alcuni  mesi,  carissimo  a  tutti,  ma 
specialmente  alla  principessa  Lucrezia ,  a  cui,  da  die 
fii  ricevuto  al  servizio  del  cardinal  d^Este^  fatta  aveva 
assidua  corte  ^  fino  a  che  nel  gennmo  del  iSji^  col- 
mandolo di  doniy  essa  si  parù  di  Ferrara  per  recarsi 
ad  Urbino.  Molto  parlarono  i  biografi  della  dimora 
del  Tasso  a  Gasteldurante ,  ne^  cui  giardini  crede  il 
Ginguené  ch^egli  vedesse  il  giardino  d^ Armida,  «lo 
n  son  ben  lontano  (dice  il  marchese  Capponi)  dal  tener 
;>  quest^  opinione  ^  ma  certo  è  che  Torquato  amò  la 
»  principessa  d^  Urbino ...  né  pare  ch^  ella  sgradisse 
3»  r omaggio  de'  versi  e  delle  affettuose  cure  di  lui...  ed 
»  io  convengo  col  Giacomazzi ,  perché  al  vero  non  si 
9*  può  far  resistenza,  che  il  Tasso  amasse  questa  prin- 
9>  cipessa  e  non  madama  Leonora^  ma  non  posso  ap- 
Ti  provare  l'opinione  di  lui,  perché  il  fatto  vi  osta,  che 
yt  questa  sua  inclinazione  svelata  al  duca  lo  conducesse 
»  nelle  prigioni  di  S.  Anna . . .  Ma  a  dimostrare  (sog- 
n  giunge)  Pinsussistenza  dei  supposti  amori  di  Torquato 
n  con  la  principessa  Leonora,  qual  altra  prova  si  desi- 
9»  dera  maggiore  di  questo  suo  prolungato  genial  tratte- 
y»  nimento  nel  campestre  ritiro  di  Gasteldurante?» 

In  conferma  di  questa  opinione  egli  cita  una  lettera 
scritta  dopo  tre  mesi  a  madama  Leonora  con  un  sonetto 
amoroso^  le  quali  scritture,  secondo  lui,  parlano  di  Lucre- 
lia^  ma  il  professore  Rosini  crede  invece  che  risguardino 
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Leonora  medesima.  Copiatone  del  professore  Rosini 
si  è,  che  mentre  il  Tasso  stava  a  Gasteldurante,  i 
suoi  nemici  macchinassero  con  più  agio  e  con  più 
fortuna  contro  di  lui^  che  il  cavaliere  Guarino  s'insi- 
nuasse allora  nelF animo  di  madama  Leonora^  che  il 
Tasso,  pigliandone  sdegno,  prima  si  rimanesse  dallo 
scriverle,  poi  le  inviasse  un  sonetto  in  cui  si  studiò  di 
apparire  strettamente  legato  alla  sorella  di  lei.  A  pro- 
sar poi  che  il  Guarino  desse  martello  di  gelosia  al 
Tasso,  cita  il  chiarissimo  professore  il  sonetto  che  il 
Tasso  medesimo  scrisse  contro  di  lui,  dicendo: 

Ma  non  consenta  Amor  eh* alta  bellezza^ 
CK  ci  suoi  fidi  seguaci  in  premio  nega^ 
Preda  sia  poi  degP  infedeli  e  rei. 

E  sostiene  che  quellWto  bellezza  era  madama  Leonora. 
Ma  il  marchese  Capponi  domanda  innanzi  tutto 
come  possa  conciliarsi  che  Torquato  fosse  geloso  di 
Leonora,  mentre  (come  tutti  asseriscono)  era  in  Ca« 
steldurante  innamoratissimo  di  Lucrezia.  Poi  invoca  di 
nuovo  r  argomento  già  detto ,  che  non  poteva  essere  a- 
mante  di  Leonora  o  pretender  amore  da  lei  dopo  averla 
fatta  sua  consigliera  negli  amori  colla  Bendidio  e  colla 
Peperara.  Oltre  di  che  (dice)  non  vi  ha  alcuna  storica 
testimonianza  che  il  Guarino  sMnsinuasse  nella  con- 
versazione e  nelle  grazie  di  Leonora^  e  il  sonetto  di 
cui  qui  si  parla,  è  dal  Serassi  ed  anche  dal  profes- 
sore Rosini  riferito  agli  amori  del  Tasso  e  del  Guarino 
con  Leonora,  contessa  di  Scandiano  nel  iSjS.  Poi  an- 
che il  Glacomazzi  citò  quel  sonetto  e  la  nota  risposta 
del  Guarino  a  mostrar  certo  V  amore  di  Torquato  per 
la  contessa  di  Scandiano.  E  se  il  Guarino  nella  risposta 
afferma  che  il  Tasso  si  vanta  di  due  fiamme  e  con  que- 
st'arti piega  a  suofay^ore  i  Dei}  vuole  il  marchese  Cap- 
poni che  debbansi  intendere  la  Sanseverino  e  la  Scan- 
diano, e  i  molti  favori  fattigli  dal  duca  quando  senti 
i  versi  scritti  dal  Tasso  per  loro  :  in  prova  di  che  cita 
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lina  lettera  dui  Tasso  istesso  al  suo  amico  Scalabrìan(iV 
E  concliiude  :  i°  u  Ctie  la  lettera  e  il  sonetto  iadiric 
»  zati  dal  Tasso  a  madama  Leonora  da  Castclilimutc 
n  nel  3  settembre  iSjS  non  sono  dichiarazione  ildli 
»  sua  gelosia  per  essa,  ttè  in  conscgucaza  d'amurepcr 
R  lei,  che  di  quella  fosse  stato  cagione^  ma  lo  sonoii 
n  uno  sdegno  per  la  principessa  U' Urbino,  che,  itni 
»  poetico,  svela  o  rammenta  il  suo  amore  per  lei.  a" (^ 
n  madama  Leonora,  la  quale  il  Tasso  volle  cosi  ioli* 
n  mata  di  questo  suo  sdegno  per  la  sorella,  cuinc  ^ 
n  avca  fatto  per  la  Bendidlo  e  per  la  Peperara ,  non 
«potò  essere  stata  giammai  la  donna  amata  da  Imi 
n  nm  che  al  contrario  essa  era  stata  sempre  la  aiiw- 
ji  glìera  e  la  depositaria  degli  affetti  die  lo  actxnJa^ 
n  per  le  altre  donne  a  luì  care".  E  cosi  intende  s'" 
dimostrato  pienamente  che  nel  iSy'i  il  Tasso  ni" 
amava  Leonora,  nò  prima  d'allora  potè  averla  amatt 
Ritornato  poi  da  Casteldurante  a  Ferrara,  vi  cbbtil 
Tasso  graziosissima  accoglienza  da  Alfonso;  il  i]W»; 
desideroso  cV  egli  compiesse  Ìl  poema,  lo  favori  ìa  e^ 
modo,  u  Eppwe  olii"!  crederebbe?  menb-c  Torqort' 
»  confessava  quanto  Alfonso  lo  teneva  caro  ,  ciò  m» 
"  ostante  diceva  di  non  esserne  pago.  E  come  non  W 
>  visarc  in  ciò  r  inquietezza  dì  quell'umor  melunCDEÙV) 


(i)  Bpiicliè  noi  vogliflinri  fire  al  prescnle  nuli' altro  dir  inM» 
pcnilio  degli  ar^omeiili  addolli  dal  mnrchesc  Capponi ,  diilibii" 
nondimeno  render  ragione  del  «ilen^io  iti  ciù  ne  pjisiisiiin  i* 
CUDO.  Qui,  per  esempio,  egli  dice  che  se  il  Tasso  (corno  tSrf' 
professore  Rosioi)  seppe  in  Castclduinnle  eiisere  il  Giarin"^ 
acccllo  da  Leonora  e  per  lo  sdegnosi  Halniar  d^llo  MVÌvcru.  w* 
qtie  non  era  sdegnato  con  lei  quando  parli  di  Fcmni,  e  ixnF''^ 
risguardare  Leonora  il  soncUo;  Sdifgna,  Jebii  gutrrier,  «"p* 
audace  —  C/ie  me  sott'armi  rintuzzate  efrali^'  Conduti  iaf^ 
tti-'è  tfaiirati  itrnli —  Armata  Amart  e  ili  eeltstefate.  P«>«* 
(dice)  qnelle  arnii  rÌDtutìL.-iIc  devono  aignilìcaic  unu  pi^iupR*^ 
ilpnic  per  discordili  di  voleri.  Nm  contewìanm  di  aitn"  m  '?' 
iiìone  diversa  dall' egrfcio  Hulore.  Con  qucxlc  armi  rml'f-'" 
frali  dello  adegno  potè  il  poeta  voler  siguifican)  chetami™'»'* 
B  segiiiiare  lo  sdegno  contro  la  polciite  passione  d'union'  "" 
soverduBva.  Ha  cosi  di  ([iicslo  come  di  qualelie  altro  duliW  «JJ 
— 1   -neglio  pu'larc  dopo  1' csi>osÌ£Ìone  tli  lutti  gli  arpmii!»"  * 
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••  che  Dol  lasciò  tranquillo  fino  alla  tomba,  e  che 
n  mai  in  alcuno  stato  gli  permise  di  posare  lunga- 
9*  mente  contento ?)9  Scriveva  nel  giugno  del  i5'j^  al 
Pinelli  che  dal  duca  Alfonso  riceveva  grandi  favori^ 
i  suoi  emolumenti  vincevano  qiielli  avuti  da  Bernardo 
suo  padre  e  dalF Ariosto^  e  nondimeno  diceva  che 
avrebbe  voluto  qualche  cosa  pia  di  sodo,  e  che  deside- 
rava consigliarsi  intomo  alla  somma  della  sua  i^ita. 

Fin  qui  (come  si  vede)  il  marchese  Capponi  ha  con« 
futata  r  opinione  comune  che  attribuisce  le  sventure 
del  Tasso  agli  amori  con  Leonora.  Comincia  quindi  la 
dimostrazione  delP opinione  sua  propria,  che  quelle 
sventure  procedessero  invece  dalPaver  lui  trattato  di 
trasferirsi  al  servigio  de'  Medici  in  Firenze. 

La  malinconia,  a  cui  Torquato  medesimo  confessava 
di  essere  soggetto  più  di  tutti  gli  altri  uomini,  non  gli 
permetteva  di  esser  felice  e  ti*anquillo  in  mezzo  ai 
molti  favori  di  Alfonso^  ma  sempre  dubbioso  ed  in- 
certo pensava  al  futuro.  In  questa  condizione  di  mente 
(dice  Fautore)  Scipion  Gonzaga,  il  fatale  amico,  lo  sor- 
prese coir  intuito  a  splendido  servizio  presso  i  Medici^  of- 
frendo larghissime  condizioni  a  lui  che  voleva  alcuna 
cosa  più,  di  sodo ^  ambiti  onori  a  lui  che  d'onori  era 
avidissimo.  Questo  trattato  ebbe  principio  nel  mai*zo 
del  1 5^5  con  una  lettera  del  Gonzaga  alla  quale  il  Tasso 

rispose  nel  marzo  stesso  dicendo  :  / per  Patroni 

non  gli  vo^  in  alcuìi  modo  né  ora  né  poi^  con  altre  cose 
dalle  quali  il  marchese  Capponi  deduce  queste  sei 
conseguenze  :  i  .^  u  Che  non  era  il  duca  Alfonso  che 
99  molestasse  il  Tasso  e  per  cui  questi  volesse  abban- 
»  donar  Ferrara  (i).  2.°  Che  non  era  per  queste  mo- 
»  Icstie  (che  a  lui  faceva  travedere,  o  ingrandiva  il  suo 
»  umor  malinconico)  che  egli  volesse  veramente  abban- 
»  donar  Ferrara  *,  ma  perche  non  era  intieramente  con- 
»  tento  del  suo  luogo,  ch^  è  quanto  dire  delP  emolumento 


(i)  «Vostra  signoria  sappia  che  in  (Ferrara)  molli  mi  mole- 
»  stano^  ma  nessuno  me  ne  caccia;  io  però  sono  risoluto  di  cedere 
»  quel  luogo  che  non  credo  che  facilmente  mi  fosse  tolto  ». 


«  (jdiiziiKii  avuv»  atuompdgnaiw  quesio  lovuu 
"  Ji  anorincen7.<!  per  parie  .le'i  MctTiò...  E 
K  ta  Croce  ili  S.  Stefana  istituila  ila  Cosi.iio  I  ( 
^  il  Tasso  conoscoYa  non  euere  coiueatanc 
"  d'onore  l'accettare  qneU^inTito  e  ijaesrol 
n  gli  clai  Medici  per  mezzo  del  Gonzaga. 
n  fosse  stato  indifferente ,  avrebbe  egli  te 
X  scoperto,  potesse  arrecargli  molto  danno  ' 


(i)  '  Perché  non  mi  rodicelo  Inlìcrameotc  d'esso. 
»  par  troppo  grun  fatica  lo  star  sempre  su  lo  schermi 
•  o  gli  onori  o  le  speranze .  . .  sono  tanti  che  merì 
•>  Tese;  che  già  per  cosa  die  '1  merilaue  non  mi  ria 
■  combalrere». 

(a)  -  Verrò  dimque  a  Roma  ...  In  Roma  to'  vi 
X  modo  o  con  buona  o  con  mediocre  o  con  cattiva 
—  Or  come  può  accordarsi  (dice  il  rnvrchese  Cappoi 
ià  Leonora  questa  delibcraiionc  di  abbandonar  Feri 
pre,  smia  necessita? 

(3)  Che  nella  risposta  al  -Gonzaga  dove  dice  /...  per 
debba  credersi  tnaulo  il  nome  rfe"  Mediti  lo  afferma 
fessore  Rosini.  E  il  Black  ticlU  vita  del  Tosso  dice,  ti 


(4)  •  Però  vostra  signoria  tronclii  ogni  o 
-B  mio  prò' possa  solo  porlarmi  una  vani  $oddÌs£iiÌi 
>  mollo  mio  danno  possa  movere  la  mìa  vsiiilii  * 
Che  poi  qui  si  traili  della  Croet  predetta  ne  fa  lestim 
che  lettera  del  Tasso  medesimo. 

(5)  Questa  co 
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Ma  il  Tasso,  che  nel  3i  marzo  1575  ricusara  contro 
sua  voglia  il  serrizio  mediceo  propostogli  dal  Gonzaga, 
sei  giorni  dopo  aveva  già  mutato  consiglio,  e  scriveva 
(il  6  aprile)  al  cardinale  Albano  di  voler  andare  a  Roma 
principalmente  per  dirizzare  col  consiglio  di  lui  il  corso 
della  sua  vita.  E  aggiungeva:  Frattanto  mi  confido  die 
se  in  alcuna  cosa  av^rò  bisogno  del  suo  favore  (il  che 
le  sarà  significato  quando  occorrerà  dal  signor  Scipione 
Gonzaga)  nie  ne  sarà  al  solito  liberale.  Ma  qual  cosa 
(dice  P autore)  avrebbe  proposto  il  Gonzaga?  I  Medici, 
dai  quali  aveva  avuto  T  incarico,  e  pei  quali  gli  aveva 
scritto  da  sì  poco  tempo. 

n  trattato  mediceo  non  istette  celato  ad  Alfonso;  e 
però  se  dopo  d^  allora  il  Tasso  frequentemente  si  duole 
che  le  sue  lettere  gli  fossero  intercettate,  non  fu  quello 
un  vano  sospetto,  come  da  molti  si  crede.  L^  ansietà  e 
la  premura  con  cui  il  Tasso  scrisse  al  Gonzaga  e  si 
afflisse  e  quasi  si  spaventava  pensando  che  le  sue  let- 
tere potessero  essere  state  intercette,  fa  prova  che  do- 
veva in  quelle  trattarsi  di  cosa  di  molto  rilievo.  E  que- 
sto ancora  n^  è  prova ,  che  le  lettere  scritte  dal  Tasso 
al  Gonzaga  hanno  moltissime  reticenze  o  lacune ,  e 
ch^  egli  giunge  per/ino  a  cangiarle  i  nomi  delle  persone 
per  rendere  altrui  o  impossibile  0  difficile  almeno  F  in- 
tendere il  suo  segreto. 

Che  molte  lettere  fossero  al  Tasso  intercette,  e  che 
queste  lettere  risguardassero  in  generale  il  trattato  me- 
diceo, lo  confermano  i  biografi  più  riputati  del  Tasso  : 
il  quale  poi  nel  marzo  del  i5yg  dalla  prigione  scri- 
veva al  Gonzaga:  ch^egli  in  gran  parte  era  stato  ca^ 
gione  della  sua  infelicità^  che  non  poteva  negare  d^ averlo 
gravemente  offeso  volendogli  giovare^  che  aveva  porta 
alcuna  occasione  e  alcuna  quasi  necessità  ai  suoi  errori. 
Ora  (dice  il  marchese  Capponi),  se  la  prigionia  del  Tasso 
dovette  procedere  o  da'  suoi  amori  con  Leonora  o  dal 
trattato  mediceo,  e  se  il  Tasso  attribuisce  questa  sua 
sventura  in  gran  parte  al  Gonzaga,  come  potrà  mai 
dirsi  che  ne  fossero  cagione  gli  amori?  Lasciando  ogni 
altra  considerazione,  il  Gonzaga,  in  Roma,  avrebb'egli 
potuto  cooperare  a  tal  tresca? 


<irii.sc  i  k-Uoi'i  non  porteranno  forse  tutti 
gIu(1Ì7Ìu:  ma  itiiporta  di  tener  dietro  alla  se 
posti  dairaulure,  cioè:  *t  Che  appena  cooiii 
»  tato  mediceo.  Alfonso  ne  fu  informato;  e 
»  ne  previde  fino  dalla  prima  lettera  le  fu; 
«  guenze  e  le  vide  effettuate,  e  che  poclie  le 
»  in  cui  di  questo  trattato  non  si  occupaa 
Entra  qui  il  marchese  Capponi  eoa  di 
esame  a  mostrare  come  il  Tasso,  pensand 
questo  trattato,  mutasse  continuamente  oj: 
cnè  nell'una  lettera  si  ritrae  da  ciò  che  nel 
voluto  e  che  poi  mole  di  nuovo  nella 
Confrontando  cotest e  lettere,  assegna  al  gic 
gno  iS-^S  quella  allo  Scalabriuo  che  uell< 
senza  data,  e  finisce:  col  signor  tinca  non 
scusa  prendere^  e  son  disperato.  E  poiché  j 
eonsenso  di  quanti  credono  negli  amori  de 
Leonora,  cotesti  amori    furon  saputi   da  à 

Itrima  del  settemhre  1576,  perciò  conchiudi 
ettera  dovette  alludere  necessariamente  al  I 
dicco. 

Crede  poi  il  marchese  Capponi  che  AlC 
data  notizia  di  questa  pratica  da  lui  scope 
rella  Lucrezia;  la  quale  {Jbrse  di  sua  conni 

Ceva  intendere  al   Tasso    rh«  Hilfn  ira    nntn 

elio  del   i575  ( 
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in  chiaro  come  Alfonso  sapeva  che  il  Tasso  trattava  di 
procacciarsi  altro  servizio^  soggiunge:  u  Ora  si  neghi 
9»  che  il  duca  non  amava  il  Tasso,  quando  assicurane 
99  dosi  ad  ogni  istante  che  voleva  abbandonarlo,  solo 
r>  coi  doni  e  coi  favori  tentava  di  vincerne  T animo! 
f9  Si  neghi  che  il  Tasso  non  era  in  preda  al  prepo- 
yy  tente  suo  umor  malinconico ,  quando  dopo  gli  av- 
99  verti menti  di  Lucrezia  dice  che  arde  del  desiderio 
99  di  andare  a  Roma  (i)^  che  gli  par  milPanni  di  fi- 
9»  nire  il  poema,  per  abbandonare  in  conseguenza  Al- 
99  fonso  !  99 

Ma  il  desiderio  di  andare  a  Roma  (  il  che,  neiropi- 
nione  del  nostro  autore,  vuol  dire  di  conchiudere  il 
trattato  mediceo)  era  sì  forte,  che  a  malgrado  d^ogni 
consiglio  e  d^ogni  considerazione  in  contrario ,  volle 
pur  seguitarlo.  E  andò  a  Roma  e  poi  anche  a  Firenze^ 
ma  per  la  solita  sua  irresolutezza  non  seppe  determi- 
narsi ad  accettare  definitivamente  V  offerta  del  cardi- 
nale o  del  granduca  (2). 

Ritornò  quindi  a  Ferrara,  dove  Alfonso  benignamente 
lo  accolse,  perchè  P  amasia  e  perchè  voleva  ricliiamarne 
a  sé  P  animo  dalP insidioso  amico  (il  Gonzaga)  reso  di' 
verso  da  quel  di  prima.  Ma  il  Tasso  più  che  mai  do- 
minato dalP  umor  malinconico,  non  soddisfatto  del  suo 
soggiorno  in  Ferrara,  allettato  dalla  speranza  di  poter 
trovare  al  servizio  de^  Medici  molto  miglior  trattamen- 
to, rannodò  tosto  le  pratiche,  come  si  raccoglie  da 
molte  sue  lettere.  In  quel  tempo  più  che  giammai  era 
il  Tasso  occupato  dalla  persuasione  di  non  essere  ba- 
stevolmente  provveduto  dal  duca^  e  con  questa  persua- 
sione crescevagli  il  desiderio  di  mutar  luogo  :  nel  qual 
desiderio  poi  pel  suo  umor  malinconico  non  sapeva 
pigliare  veruna  deliberazione.  Accadde  allora  la  morte 

(i)  È  tolta  questa  espressione  dalla  lettera  con  cui  il  Tasso  no- 
tificò a  Scipione  Gonzaga  averlo  Lucrezia  dissuaso  dall'andare  a 
Roma  {10  luglio  iS'jS), 

(1)  «  Può  esservi  riprova  maggiore  di  questa  brama  d' abban- 
3»  donar  Ferrara^  per  dimostrare  che  il  Tasso  non  aveva  mai  ama- 
3»  ta  >  né  amava  Leonora ,  quando  l' abbandonar  Ferrara  portav  a 
»  seco  r  abbandonar  questa  principessa  ?  >• 
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del  Pigna  :  il  Tasso  domandù  di  succedergli  ntlli  ci- 
rica  d' istoriografb ,  allìnchè  la  ripulsa  che  n'a^pdtm 
gli  desse  un  pretesto  dì  abbandonare  Alfonso.  Ma  il 
duca  accolse  favorevolmente  la  sua  domanda^  «tèi 
trovandosi  egli  con  nuovi  onori  e  con  più  largo  ili- 
pendio,  era  tolto  Ogni  motivo  ed  ogni  scusa  alla  [«• 
tenza  (i).  Tuttavolta  non  depose  il  pensiero  d!  tffrt- 
tiiave  il  trattato  mediceo,  divistenHo  rtaiia  (fomoniii.Jtiii 
deliberossi  di  superare  in  ogni  modo  quella  Jifiìcoll» 
che  si  frapponeva  alla  sua  risolutoti  e  di  partirti  i» 
Ferrara,  solo  dolendosi  di  non  poter  ciò  fare  cosi  IdiU 
come  l'avrebbe  fatto  se  Fofferta  era  rifiatata  {•>)■  1- 
perchè  se  Alfonso  gli  facesse  in  quel  tempo  alcun  don» 
presto  e  convenevole,  si  accrescerebbero  le  diiTicolù 
della  sua  partenza,  egli  promette  dì  ttsare  ogni  atti- 
Jtcio  aRìnchè  ciò  non  accada.  Ma  governato  sempre  w 
suo  umor  malinconico,  in  brevissimo  tempo,  vtifilt' 
disvuole;  sicché  né  col  duca  né  coi  Medici  piglia)!' 
cuna  definitiva  risoluzione. 

Questa  si  rapida  e  tempestosa  mutazione  di  volonl" 
comprovata  dal  marchese  Capponi  colle  lettere  st«s< 
di  Torquato  ebbe  luogo  dal  mai-zo  al  raaggio  de!  l.^jS- 
Wè  più  oltre  procede  l'autore  in  questo  primo  voliWi 
ma  qui  lo  finisce,  dicendo:  f  Ho  provalo,  panni,  p^ 
»  volte  che  il  fatto  distrugge  ì  sognati  amori  con  Le»- 
»  nora,  e  parmi  aver  dimostrato  che  il  linguaggio  sleao 
»  del  Tasso  a  questi  amori  si  nega.  Che  si  oppoo* 
y  dunque  a  concludere  con  Torquato  medesimo  cwil 
1  solo  passaggio  al  servizio  mediceo  tante  volle  Tolu» 
»  e  stabilito,  e  tante  volte  sospeso,  «  stato  finn  aff- 
«  sto  giorno  {nel  maggio  iSjG)  e  dovrà  ensere  ia  roi'*' 
n  di  tutte  le  di  lui  azioni  n .  —  Noi  non  vogliamo  aggiiw 
gcre  alcuna  riflessione  al  compendio  che  siamo  renoH 
scrivendo.  Oltrecché  sarebbe  intempestivo  il  promotc' 


(i)  "La  mia  offerta  'è  stnla  accellnla  con  mio  gn«n3Ì*™M  ■* 
-piBcere,  T^geii<lomì  \a\io  coti  onorato  pretfito  d'iim  >"•" 

(i)  "  Dunque  promelto   auolulamenle ,  segnane   flif 
-  l).ii«Ionare  questa  imprcM  .,. 
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dubbj  quai^lo  F  autore  ha  toccato  appena  il  nier.zo  del 
suo  ragionamento^  portiamo  anche  opinione  che  il  pro-> 
fessor  Rosini  non  tarderà  a  venire  in  campo.  La  que- 
stione, esaminata  da  uomini  di  tanto  ingegno,  riceverà 
senza  dubbio  tutta  quella  chiarezza  che  può  venirle 
dalla  dottrina  e  dalla  diligenza^  e  Tltalia  saprà  final- 
mente per  qual  cagione  il  cantor  di  Goffredo  ebbe  si 
inonorcUo  e  torbido  tramonto^  o  deporrà  la  speranza 
di  levar  mai  il  velo  a  questo  mbtero.  Il  marchese  Cap- 
poni non  ha  tolto  soltanto  a  distruggere  P  opinione 
degli  amori  del  Tasso  colla  principessa  Leonora,  né 
vuole  soltanto  provare  che  nacquero  dal  Trattato  me- 
diceo le  sventure  generalmente  a  quegli  amori  impu-* 
tate;  ma  promette  di  dimostrare  altresì  che  il  Tasso 
non  fa  costretto  a  Jingcrsi  pazzo ^  né  qual  pazzo  Ju  rin* 
clìiuso^  né  frc^  pazzi  coìtfuso  nello  spedale  di  S.  Anna. 
Però  la  questione  tanto  è  più  grave  e  più  degna  di  ec- 
citare la  generale  attenzione,  quanto  meno  è  letteraria, 
secondo  P  ordinario  significato  di  questa  parola.  Frat^ 
tanto  i  due  contendenti  cercando  Puomo  e  i  suoi  casi 
nelle  opere  dello  scrittore,  devono  per  necessità  invo- 
gliare non  pochi  a  leggere  le  prose  del  Tasso;  che  sono 
una  delle  più  grandi  e  più  neglette  ricchezze  della  no- 
stra letteratura;  e  di  nobiltà  e  di  affetto  hanno  pochis- 
simi paragonL  A. 


PARTE    IL 

SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 


Saggio  postumo  sili  prìncipii  delie  scienze  morali  M 
dote.  Paolo  MyfMo,  compilalo  ed  esposto  daSsi- 
vacato  Francesco  Restelli.  Con  appendice  aSa 
piyprietà  letteraria  e  sulla  convenienza  delle  e» 
Ionie  oltremarine.  —  Afilano,  i84o.  f''rj&)va  H 
F.  Stella  e  Giacomo  Figlio.  In  3."  di  pag.  XXVI 
e  284.  Lir.  5  itai. 

iJcnctù  il  presente  libro  del  Manto  contenga  p» 
sieri  e  teorie  spettanti  in  gran  parlu  anclie  iti  dirit^ 
alla  logica  ed  alla  psieologia,  noi,  fcdeìì  al  titolo  >oUJ 
a  cui  l' opera  tutta  si  presenta ,  faremo  unicaraenl' 
parola  de^ principi  morali:  e  ciò  lasciando  a  parU  ^ 
lunque  personale  osservazione,  ma  »olo  occupati Jod  ì» 
quello  che  tocca  più  davvicino  U  icienia.  V.  pcrtÌD^ 
che  ogni  sistema  di  etica  deve  i."  in  cardio  ani  icf* 
un  solido  fondamento,  a-°  precisare  lu  natura  &ùt 
azioni  morali,  3°  asscgnai'e  all' intelletto  auclla  p*<^ 
cLe  gli  compete,  4-°  salvare  la  libertà  dciraUo  »(^ 
tivo  ,  5.°  assegnare  1'  orìgine  e  ta  essenxa  delta  mDW 
obbligazione  ,  6."  render  ragione  dell'  abnonoaliU  ^ 
anomalie  che  sembrano  opporsi  al  morale  imperati^ 
7."  segnare  fra  il  giusto  e  l'utile  un  preciso  confi»') 
ti.°  da  ultimo,  vincere  le  opposizioni  de' »isleraÌ  CO»' 
trarj  ^  cQsì  noi  verremo  esaminaudo  il  libro  KÌOsta  Of 
scuno  di  cjuesti  capi  T  uu  dopo  V  altro  con  (p)»' 
chiarezza  e  brevità  che  per  noi  sì  possa  maggiore- 

1 ."  Morale  dichiariamo  un'  azione  toh  perchè  ce  * 
sentiamo  affetti  in  una  data  immigra,  solo  perii  b 
nostra  sensibilità  vi  aderisce  appro^-ai^.  in  breve,  f^ 


che 


espa-imcnttamo  ,1 
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chiamare  sentimento  morale.  Quanto  a  priiicipio,  gli  è 
dunque  palese  che  P  autore  adotta  quello  de*  sentimene 
tiy  e  come  altrove  ne  pose  un  logico  j  un  razionale  j 
un  giuridico^  or  ne  colloca  un  nuovo  e  speciale,  che 
per  essere  un  fatto  deve  servir  di  base  alP  etica  pura. 
La   dottrina,  quanto   al    fondo,  origina  dalla   scuola 
scozzese,  ma  piegasi  poi  con  alquanto  più  di  amore 
al  sensismo,  e  sembra  un  frutto  di  lunghi  studj  sopra 
i  dettati  del  Roraagnosi:  epperó,  mentre  chiama  sopra 
di  sé  le  opposizioni  tutte  già  fatte  al  senso  morale  di 
Hutcheson  e  alla  facoltà  morale  di  Steward,  non  può 
in  pari  tempo  sfuggire  una  parte  di  quelle  che  hanno 
incontrate  i  sensistt.  Esaminiamo  in  fatti  il  principio 
del  presente  sistema,  e  forse  noi  troveremo  solido  ab- 
bastanza  per  sostenere   tutto  V  edificio   della  scienza 
morale.  Noi  pure  vogliamo  che  le  scienze  vengano  in- 
cardinate sopra  i  fatti,  e  riteniamo  un  tal  sistema  più 
cauto  e  più  naturale  delPa  priori^  ma  vogliamo  però 
ancora  che  i  fatti  destinati  a  base  d^  una  scienza  sieno 
universali,  costanti,  primitivi,  indisputabili,  ad  ognuno 
patenti.  Hannovi ,  dice  V  illustre  Cousin ,  due  sorta  di 
filosofia  :  r  una  che   istudiando  i  fatti ,  esaminandoli , 
descrivendoli,  ne  riconosce  le  differenze  e  le  analogie, 
e  i  primitivi  distingue  dal  derivati  \  Y  altra  che  ne  scan- 
daglia la  natura ,  ne  cerca  la  fonte ,  la  ragione  ed  il 
fine  :  ufficio  di  quella  si  è  verificare ,  ufficio  di  questa 
lo  spiegare.  Ma  siccome  non  sarà  mai  dato  di  spiegare 
giustamente  ciò  che  prima  non  è  conosciuto,  per  de- 
durre infallibili  conseguenze  dai  fatti,  gli  è  necessario 
fai*li  precedere  da  un  esame  severo.  Conveniva  dunque 
nel  nostro  caso  anzi  tutto  dimostrare  che  il  sentimento 
morale  non  solo  esiste,  ma  va  fornito  di  tutti  i  carat- 
teri indispensabili  ad  un  primitivo  principio  :  il  che  fu 
intralasciato  forse  perchè  stimossi  inutile  fatica,  e  forse 
anche  perchè  la  si  vide  malagevole  impresa.  Come  in 
effetto  poteva  il  nostro    autore  convincere   indisputa- 
bile il  sentimento  morale  dopo  aver  confessato:  essere 
maraviglia  che  in  un  fatto  di  mera  coscienza  si  incon- 
tri tanta  disparità  di  opinioni  ?  Appunto,  gli  si  potrebbe 
sempre  rispondere,  questa  istessa  disparità  di  opinioni 
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di  cui  menate  lagnanza,  vi  rende  avvisato  che  il  io- 
sU'O  sentimento  morale  non  è  uq  principio  primitivi , 
e  manca  della  necessai'ia  fermezza.  Il  fatto  cbc  ognuni 
deve  a  se  medesimo  confessare  è  questo:  u  dinaniiiJ 
un'  azione  qualunque  io  mi  sento  modificato  "  :  ^ 
che  una  tale  modificazione  includa  un  carattere  Do- 
rale ,  questo  noD  potrà  giustamente  cbiamarsi  fati"- 
Che  se  lo  fosse  veramente,  nessuno  poti'chbe  coolnd- 
dirlo,  anzi  nessuno  potrebbe  nemmanco  imma^Iiuni 
di  contraddirlo ,  a  quella  guisa  che  nessuno  !iii[iu^ 
la  bianchc/.za  della  neve  o  lo  splendore  del  xole.  l'u 
profonda  ricerca  sulla  natura  dei  senlioienti  ambb« 
di  necessità  portato  1'  autore  ad  un  qualcosa  di  iiip^ 
riore,  di  universale  e  immutabile,  a  quella  divini  ku- 
lilla  che  si  chiama  ragione.  Ma  volere  spiegar  1'  dodo 
dai  soli  sentimenti  torna  Io  stesso  cbe  voler  dare  pa- 
dìzio  dell'  albero  stando  contenti  alla  sola  cortcuii; 
perciocché,  se  gli  è  vero ,  come  è  verissimo ,  cbe  l'uoiw 
si  diiferenzia  dai  bruti  per  la  sola  ragione,  ogni  <|ii)> 
volta  negli  atti  umani  mancherà  l'inlervcuto  di  Wi 
tnancfaerà  pur  anco  la  prima  condizione  che  umani  g>< 
Etabiliscc.  Che  se  ciò  dee  valere  per  rispetto  ^quaW 
cpie  azione,  quanto  maggiormente  noi  deve  in  rigoarao 
alle  azioni  morali  cbe  hanno  si  gran  parte  nel  cumpi- 
mento  de'nostri  destini!  Il  sentimento  morale  aduuif 
non  è  tm  vero  fatto  da  collocarsi  a  pietra  fondanKi- 
tale  di  tutta  la  moralità,  perchè  esso  non  è  Bni«er»wi 
non  è  costante,  non  ò  primitivo.  Non  i  uuìvcnalt) 
perchè  vcggonsi  individui  e  società  che  sentono  [* 
morali  delle  azioni  che  altri  individui  ed  altre  socieli 
sentono  per  immorali.  Non  è  costante,  perchè  lai  Gì" 
il  malvagia  poco  a  poco  si  avvezza  a  stimar  bene  ciò  w 
gli  giova  o  il  diletta.  Non  è  primitivo,  perchè  insìn^ 
desimo  puramente  cieco  abbisogna  della  ragione  >  p^ 
gliar  carattere  di  umano.  Più  innanzi  poi  verrà  din* 
strato  che  l' intervento  della  ragione  esser  deve  n* 
già  occasionale,  ma  necessario  ed  efficace,  cbe  è  q»^ 
■1  dire ,  la  ragiono  dover  comunicare  la  sua  stib^JU 
ad  un  sentimento  che  per  sé  stesso  muterebbe  « 
ognora  a  seconda  delle  particolari  cootiogeiuc. 
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2.°  Il  sin  qui  detto  chiarisce  donde  il  sistema  che 
esaminiamo  ricavi  la  natura  deir  atto  morale.  Questo 
di  sua  essenza  giace  fuori  di  noi ,  ma  dentro  di  noi 
vive  un  particolare  sentimento  che  risponde  a  quelPatto, 
e  che ,  suo  buono  o  malgrado ,  vi  aderisce  o  ripugna  : 
in  tale  ai*monia  o  disaccordo  coU^atto  esterno  consiste 
r  immediata  cognizione  del  bene  o  del  male.  Onde,  a 
mo^  d^  esempio,  quando  approviamo  la  clemenza  di  Tito 
e  abbominiamo  la  crudeltà  di  Nerone ,  il  facciamo  per 

auesto  solo  che  i  fatti  del  primo  si  accordano,  e  quelli 
el  secondo  contrastano  col  sentimento  morale,  il  quale, 
se  ci  è  permessa  la  similitudine,  sarebbe  come  un  eco 
fedele  che  ripercuote  i  suoni  giusti  o  falsi  quali  ven- 
gongli  tramandati.  In  breve ,  alla  vista  di  un^  aziona 
qualunque,  noi  la  diremmo  buona  o  malvagia  per  un 
segreto  istinto,  imperioso,  istantaneo,  al  quale  non  è 
possibile  opporsi.  Rispetto  alla  qual  dottrina  ci  sarà 
permesso  stabilire  il  seguente  dilemma  :  o  questa  cor- 
rispondenza dell^  atto  esterno  colP  interiore  sentimento 
proviene  da  semplice  istinto,  da  inclinazione  a  satisfare 
un  ingenito  impulso,  ed  allora  il  sentimento  e  Fazione 
che  ne  deriva  non  più  umana  deve  dirsi,  ma  si  uni- 
camente animale ,  epperó  lontana  da  qualunque  mo- 
ralità :  ovveramente  una  somigliante  relazione ,  onde 
acquistar  natura  di  moralità,  ha  mestieri  di  essere  per- 
cepita, conosciuta,  approvata  dalla  ragione,  ed  allora 
non  è  più  nel  sentimento,  ma  sibbene  in  quest^  ultima 
che  deve  collocarsi  il  principio  supremo  delPetiga.  Le 
umane  azioni  perciò  guardate  solo  in  rapporto  col  sen- 
timento, sia  pur  questo  nobile  quanto  si  voglia,  non 
ponno  essere  veramente  morali,  altrimenti  dovrebbe 
dirsi  morale  anche  V  azione  di  quel  cane  che  per  senti- 
mento di  gratitudine  salva  la  vita  al  suo  padrone. 
Confessiamo  che  la  teoria  de^  sentimenti,  evitando  le 
sottili  astrazioni  e  soiFermandosi  a  ciò  ch^  ogni  uomo 
di  leggieri  concepisce ,  alletta  a  prima  vista  le  menti 
pigre  alle  quali  toma  grave  il  seguire  di  forma  in  for- 
ma il  pensiero  ^  ma  chi  voglia  alquanto  meditarvi,  deve 
tosto  dire  a  sé  stesso  :  Il  sentimento  morale  ? . . .  Sì^  ho 
qualcosa  in  me  medesimo   che  si  può  chiamare  con 
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questo  0  somigliautt;  nome;  ma  questo  seatimeuta  H 
uou  essere  cicco  ,  so  clic  è  lucuto,  sa|)Ìenli:,  ra^ou- 
vole  :  Baatoiiiizzo  aduaque  un  tal  sentimento,  e  tnw 
eh'  esso  è  tale  solo  perchè  informato  da  quella  Im 
cbe  mi  brilla  continuo  allo  spirito,  e  si  noma  ragioU' 
Ecco  il  termine  al  quale  di  necessità  ogni  umno  che 
seriamente  rifletta  deve  i-iuscire  :  le  azioni  san  giuJi- 
cale  morali  dalla  sola  ragione ,  perchè  a  lei  lolu  Jf> 
tiene  il  diritto  di  giudicare. 

3."  Non  deve  reputarsi  per  questo  die  raulorcni»- 
gbi  all'  intutto  V  intervento  della  ragìouo  a  prcciur  l> 
natura  dell'  atto  morale  :  anch'  essa  per  verità  lioi'' 
la  sua  parte,  ma  una  parte  sì  poco  attiva,  il  p«o 
reale  ed  efEcacc,  da  sembrare  più  prc«lo  intnuacti 
entrata  a  diritto.  Eccone  infatti  il  grande  ufIiciO'  •!> 
presenza  di  un'  azione  morale  svegliasi  in  noi  un x  mo- 
dificazione (scntitncnto)  :  la  ragione  contcìnplandii  u 
ricevuta  modiScazione  vi  riscontra  un  Ìo  che  la  sofin 
ed  un  c/ia  morale  che  ve  la  induce ,  e  da  ciò  rìo'i 
r  idea  di  moralità,  che  poscia  esaminata  e  raffnraUli 
in  altre  morali  azioni,  va  successivamente  allargano»" 
e  completandosi  n.  Dove  primamente  si  osservi™' 
r  intelletto  non  giudica  già  che  l'azione  sia  mon»] 
ma  solo  avverte  questa  esteriore  moralità  ouile  1'^ 
sentesi  modificato ,  e  che  percid  qucU'  astone  aMo™ 
toccato  un  sentimento  piuttosto  che  un  altro,  p^ 
seco  necessariamente  1'  essenza  morale  senza  Ìl  oi"^ 
gno  dì  una  mentale  operazione.  Insomma,  l'idea  «lU 
moralità  non  è  frutto' di  un  giudizio,  ma  si  veramESC 
emerge  dalla  sensiliihtà,  presentasi  all' intelletto  con' 
Ogni  altro  fenomeno  conoscibile ,  e  quand'  anche  n» 
fosse  conosciuta,  non  cesserebbe  in  lei  cod«lo  iafril* 
seco  attributo  che  la  stabilisce  monile.  Tali  wM  " 
conseguenze  legìttime  del  collocato  principiu,  eoo* 
gucnze  alle  quali  noi  non  sapremmo  acquicLuci,  pO* 
che  ne  pare  che  un'  anione  dir  non  si  possa  nwr» 
prima  che  dall'  intelletto  si  conosca.  Vogliamo  b"* 
che  ad  ogni  ìnlcriia  modiGcaziune  Y  intelletto  a"»" 
un  io  modificalo,  ed  un  qivalcosa  modificante,  m»"» 
possiamo  comprendere  ugi    "  "" 
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modificante  sia  per  P  appunto  morale  In  sé  stesso  pri- 
ma che  r intelletto  vMntervenga.  Il  vocabolo  morale^ 
in  effetto,  che  cosa  è  egli  poi  fuorché  un  attributo?  e 
V  affermazione  di  un  attributo  non  presuppone  a  sé 
dinanzi  un  giudizio  ?  Non  può  dunque  di  cosa  alcuna 
dirsi  u  è  morale  »  ,  prima  che  V  intelletto  n^  abbia  co* 
gnizione.  A  noi  sembra  quindi  necessario  stabilire  che 
la  ragione  ad  ogni  atto  morale  avverte  un  ù>  senziente 
ed  un  qualcosa  sentito ,  e  che  in  seguito  ella  stessa  con 
un  suo  raziocinio  asserisce  questo  qualcosa  esser  mo« 
rale.  Ma  nel  sistema  di  cui  teniamo  parola  la  ragione 
sostiene  una  parte  secondaria,  inutile,  inefficace,  e  per 
conseguente  siamo  condotti  o  alP  uno  o  all^altro  di  que- 
sti due  precipizj  :  o  di  niegare  Inefficacia  della  ragione 
nei  concetti  morali ,  o  di  chiuderla  dentro  a  quel  morale 
sentimento  che  per  sé  medesimo  é  cieco  e  passivo. 

4*^  Né  meno  importante  si  presenta  la  ricerca  della 
umana  libertà  e  della  fortuna  che  essa  ha  incontrata 
Del  presente  sistema,  u  La  volontà ,  ivi  é  detto ,  non 
si  determina  all^  azione  che  sotto  V  influenza  diretta 
o  indiretta  de^  nostri  modi  di  sentire ,  quali  sono  gli 
istinti,  le  sensazioni,  i  sentimenti:  la  ragione  poi  con- 
corre a  determinare  la  volontà  col  darci  la  cognizione 
de^  nostri  modi  di  sentu*e,  ma  senza  punto  agire  so- 
vr^  essa  » .  Qui  pure  ci  é  d^  uopo  ripetere  che  V  uomo 
sendo  tale  in  virtù  della  sola  ragione,  tutte  le  azioni 
di  lui  per  essere  umane  fa  d^  uopo  siano  ragionevoli , 
altrimenti  fatte  non  sarebbero  con  cognizione,  e  perciò 
stesso  non  gli  sarebbero  nemmanco  imputabili.  La  vo- 
lontà dell^uomo  non  può  quindi  agire  se  non  sotto 
r  influenza  della  ragione ,  ed  anche  allorquando  sembra 
agire  contr^essa,  non  fa  che  trascegliere  fra  due  ragioni 
quella  che  all^  istante  prevale.  Il  niegar  ciò  sarebbe  lo 
stesso  quanto  il  niegare  che  V  uomo  debba  operare  se- 
condo la  sua  natura.  Or  dunque,  il  dire  che  la  volontà 
vien  determinata  dai  nostri  modi  di  sentire  e  non 
punto  dalla  ragione ,  gli  é  come  affermare  che  la  parte 
più  nobile  dell'  uomo,  quella  principalmente  che  il 
rende  tale,  rimane  indifferente  e  inoperosa  in  tutto  che 
risguarda  le  azioni  morali:  cosa  che  ripugna  non  ch'altro 
Bibl.  ItaL  T.  XCVm.  3 
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air  intima  coscicuza.  Che  sarà  poi  dell^umnaa  li- 
bertà SG  la  ragione  non  ha  forza  per  delemùnare  1> 
voloutà,  ma  l'IiaDiio  solo  i  scntioienti  e  gli  kIÌbIÌ^ 
Non  saranno  questi  i  suoi  despoti  ì  Non  sarà  ccuttitti 
nec<:  5  sanameli  te  ad  obbedirli  ?  Non  sarà  sempre  schin» 
dt'ir  ultimo  e  piti  forte  sentimento?  Come  potrà  noi 
salvarsi  quella  legge  della  mente  cLc,  seconJu  fmi. 
il  gran  filosofo  dt;l  cristìanesituo,  ia  noi  sentiamo^ 
continuo  gucri'eggiata  da  un'' altra  legge  cbe  portium 
dentro  dell'ossa  nostre?  Perchè  tÌ  sia  libertà  sod  k- 
cessarj  due  obbietti  &a  i  quali  ponderare  e  far  K^l 
ma  quando  la  volontà  non  sia  tirata  che  da  una  (ob 
parte,  come  la  potremo  noi  chiamar  libera  ?  QubiIii 
i  moralisti  oi  vengono  dicendo  che  la  volontà  èco»- 
trastata  ira  la  ragione  ed  il  senso,  fra  il  giusto  ci) 
diletto,  e  che  tra  questi  ella  sceglie  (  sia  per  propHl 
energia,  sia  per  ajuto  esteriore)  qual  più  le  ag^iw; 
noi  lo  crediamo  facilmente,  perchè  tanto  scntìiinu  a 
noi  stessi,  perchè  ce  lo  afferma  ìl  senso  connine,* 
perchè  il  cristianesimo  stesso,  questo  grSiide  faUoK 
della  umana  civiltà,  ne  lo  assecura  ed  iuculeainiis 
ci  vengono  a  dire  che  la  ragione  manca  di  fc 
pra  la  volontà,  ch'essa  non  può  dominarla,  detraiU' 
narla ,  ecco  noi  ci  seutiamo  latti  servi  del  sentimenti 
e  dell'  appetito,  ci  sentiamo  inviliti  e  scaduti  d^'^Ili 
dignità  dell'uomo,  e  giidìamo  :  A  che  dunque  ne» 
segnata  in  ironte  questa  fiaccola  della  ragione'  N' 
dicasi  quindi  la  volontà  non  essere  da  questa  domi» 
la:  essa  n' è  dominata  in  maniera,  che  quando  iuxk 
venga  la  ragione  o  negletta  o  misconosciuta,  «*»!>• 
lascia  mai  di  far  sentire  il  suo  comando,  giusta  T» 
ttchissimo  adagio  che  va  per  le  bocche  di  tutti:  «i 
meliora  proboifue:  deteriora  sequor. 

5."  A  conoscere  poi  donde  proceda  la  obbligaM* 
secondo  il  sistema  di  che  ragionìaino,  fa  d'uopo  l>| 
pere  che  siccome  a  stabilire  la  roonlìlà  delle  ali» 
vuoisi  uno  speciale  sentimento,  cosi  ancke  pir  wn* 
marie  abbiamo  dentro  di  noi  una  tendcnia  i^^> 
un  impulso  che  a  ciò  ne  spinge.  Un  tale  impnlw"" 
trac  la  forza  altronde  j  ma  sì  la  coatìeiM  in  a^  i^^ 
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è  un  fatto  di  coscienza  che  impone  assoluto  j  che  non 
lascia  luogo  a  scelta ,  che  ha  cU  sua  natura  il  predo- 
minio sopra  tutti  gli  altri  motivi  di  azione,  che  seco 
porta  il  carattere  di  legge  obbligatoria ,  e  costituisce 
il  vero  ed  unico  imperativo  morale.  Non  cercate  onde 
provenga  cotesto  impulso,  perciocché  fu  stampato  nella 
natura  umana,  la  quale  in  ciò  deve  esser  legge  a  sé 
stessa.  Ek^co  tutto.  Ma  che  è  poi  finalmente  un  simile 
impulso?  In  qual  maniera  possiede  egli  la  forza  di  ob- 
bligare in  fatto  di  morale?  Come  avviene  che  in  mezzo 
a  tanti  impulsi  ugualmente  umani  e  primitivi,  questo 
solo  deve  per  sé  medesimo  esser  legge  assoluta?  L^ uo- 
mo poi  come  potrà  reputarsi  obbligato  a  non  essere 
ambizioso,  crudele,  cupido,  vendicativo,  intemperante, 
e  va  dicendo,  se  a  tutto  questo  é  portato  da  impulsi 
altrettanto  veri,  e  divietato  da  un  solo  che,  per  quanto 
vogliasi  forte,  é  però  sempre  un  impulso  naturale,  e 
niente  più  che  un  impulso  ?  Siccome  d'  altronde  é  co- 
nosciuto che  Puomo  tende  ad  agire  secondo  gli  im*- 
pulsi  che  sente  in  sé  stesso,  in  qual  modo  può  egli 
avvenire  che  V  impulso  morale  tanto  assoluto  e  po- 
tente venga  sì  spesso  negletto  e  conculcato  7  come  in* 
somma  spiegare  plausibilmente  resistenza  del  male 
morale  ?  Ad  onta  di  tutto  quanto  si  potrebbe  in  que» 
sta  materia  discutere,  objettare,  e  discutere  ancora^ 
starà  sempre  indubitato  che  Fuomo,  secondo  questa 
legge  dellMmpulso  morale,  non  farebbe  il  giusto  ed  il 
bene  se  non  se  per  istinto  e  quasi  macchinalmente,  a 
quella  guisa  che  affamato  cerca  il  cibo,  assetato  la 
bevanda.  Ma  V  impulso  di  qual  che  siasi  specie  è  sem- 
pre un  fenomeno  che  suppone  di  necessità  una  forza 
impellente  :  questa  convien  dunque  assegnare,  su  que^ 
sta  collocare  la  legge  suprema  della  mor^e.  Se  il  moto 
de> gravi  al  centro,  se  la  consistenza  de^ corpi.  Por- 
dine  degli  astri  e  de^  pianeti  hanno  di  lor  natura  por- 
tate le  menti  alla  forza  di  gravità,  di  attrazione  e  di 
coesione,  perché  P  impulso  qui  chiamato  morale,  che 
pure  e  un  moto,  non  ci  deve  sollevare  a  quella  forza 
ond^  é  prodotto?  Seguendo  questo  cammino,  il  filosofo 
giunge    bentosto   alla  parte    eminentemente    umana, 
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vogltam  dire  alla  ragione,  ed  ivi  colloca  GJuctoso  Ìl  tuo 
primo  principio,  senza  trovavsi  costretto  a  coUociriu 
in  nn  sopra  di  noi,  come  fece  il  pensatore  Rusmiiiì, 
dalle  cui  dottrine  queste  del  Manie  sì  dÌluni;aiio  tp>- 
zio  iulìiiito.  Giunto  a  quella  forza  della  propria  tnoilt. 
il  filosofo  si  acqueta  e  dì  buona  voglia  sobbarcati  ilii 
obbligazione  e V  ella  indice,  percLè  la  vede  tinaiut) 
dalla  parie  più  nobile  di  sua  essenza,  da  quella  ptfW 
cbc  conosce,  giudica  e  regna  sul  rimanente.  Ohlun 
£  questa  un'  illusione.  Guardate  alla  massa  drgli  ■» 
mini,  e  scorgerete  che  in  fatto  di  morale  ì  più  eaarat 
trascorsi  provengono  da  impervertita  volontà,  moiW 
il  raziocinio  morale  serbasi  giusto  ed  intiero.  H  \^ 
non  mba  già  perchè  abbia  detto;  U  furto  i  perratoc 
no,  in  queir  alto  slesso  cbe  la  trista  volontà  lo  caca 
al  male,  egli  conserva  nella  mente  questo  giudiiio:  l* 
scia  agli  altri  ciò  che  loro  pertieiie.  Ha  dunque  Ut» 
gione  una  propria  energia  che  sta  (juasi  a  giudice  a 
ciò  cV  egli  opera  per  impulso. 

6°  Risguardo  all'  utile  e  al  giusto  vediamo  » 
un  ordine  di  provvidenza  pel  quale  la  soddÌi6««« 
d'ogni  individuale  sentimento  giova  alla  soddunDM' 
degli  altri  tutti  nella  umana  famiglia.  L'altuaxiooe  w 
giuftizia  produce  pubblica  prosperità,  come  lo  STÌnn' 
degli  interessi  materiali  conduce  all'  altuaziuiiG  ocb 
giustizia,  perciocché  i  sentimenti  del  bene  e  dellw 
sono  entrambi  sottoposti  a  quelP  ortline  di  pro»*u'*' 
za.  Questa  sarebbe  invero  la  più  lieta  e  più  belli  tf' 
del  mondo,  ma  temiamo  ch'essa  non  sia  pur  ^trtflT 
uno  sterile  desiderio.  Che  la  giustizia  produca  il  '  ~ 
lo  abbiam  sempre  creduto,  ma  die  per  lo  o_ 
anche  l'utile  promova  l'attuazione  del  giusto,  dìB*! 
mente  ce  lo  potremo  persuadere.  Converrebbe  '  **  I 
efTetto  dimostrare  che  quegli  tra  gli  nomini ,  ■  f^  I 
hanno  meglio  sviluppato  il  sentimento  dell' iilil<t*| 
biano  anche  perfezionato  quello  del  bene;  eie  U  ■ 
rale  sia  montata  al  suo  più  alto  grado  fra  gli  »Pi"| 
ricchezze  e  i  piaceri;  dimostrasiunc  che  alcert*"*^! 


rebbe  rìescire 'alquanto  spinosa, 
questo   usare   il   nome   di  provi 


E  poiché  «i  »«"' ,•  L 
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invocare  rantorità  di  quella  religione  che  per  la  prima 
fece  suonare  agli  orecchi  degli  uomini  questa  soave 
parola.  Noi  veggiamo  infatti  che  V  Evangelo,  anziché 
dirci  il  sentimento  delP  utile  armonizzare  col  senti- 
mento del  bene ,  ci  assecura  che  del  continuo  si  guer« 
reggian  tra  loro,  che  dal  sapere  infrenare  il  primo  na« 
sce  il  perfetto  sviluppo  del  secondo  :  quindi  la  cupi- 
digia che  vuole  un  freno ^  quindi  la  voluttà  della  quale 
impone  la  fuga^  quindi  un  ricco  durar  tanta  fatica  a 
montare  in  perfezione,  quanto  un  cammello  a  farsi 
strada  per  la  cruna  di  un  ago.  Ecco  la  distanza  che 
fra  questi  due  sentimenti  il  cristianesimo  ha  posta. 
Se  fra  loro  esistesse  questa  voluta  armonia  provviden- 
ziale ,  checché  gli  uomini  si  facessero,  sarebbe  tutto  pel 
meglio  :  non  si  potrebbe  alP  avaro  divietare  la  cupi- 
digia deir  oro,  né  al  mercatante  la  fraude,  né  la  mol- 
lezza al  sibarita,  a  nessuno  i  mezzi  tutti  onde  egli  si 
argomenta  di  procacciare  interesse  ^  poiché  sarebbe 
sempre  in  diritto  di  rispondere  :  L^  interesse  cV  io  mi 
procuro  serve  arcanamente  alP  ordine  provvidenziale 
attuando  la  giustizia  forse  anche  in  me  stesso,  ma  senza 
dubbio  negli  altri  e  nella  intiera  società.  Noi  pure  esti- 
miamo che  r  utile  e  il  giusto  abbiano  il  loro  punto  di 
vicinanza  e  concordia ,  ma  credere  non  possiamo  che 
un  tal  punto  consista  nei  sentimenti  :  che  questi  pur 
troppo  fannosi  guerra  a  vicenda ,  e  guerra  diuturna , 
guerra  accanita ,  nella  quale  la  ragione  ha  mestieri  di 
tutta  la  sua  forza,  di  tutta  la  severità  del  suo  comando 
per  conservare  Incolume  la  morale.  Confessiamo  adun- 
que che  la  pretesa  armonia  fra  11  sentimento  delP  utile 
e  quello  del  giusto  é  nulla  più  che  un  nobile  deside- 
rio ,  una  teoria  cui  manca  11  suggello  del  fatto.  Che 
se  alcuni  de^  filosofi  pagani  studiando  V  uomo  attuale, 
benché  privi  della  rivelazione ,  furon  portati  a  giudi- 
care che  egli  fosse  ben  diverso  quando  sortì  dalle  mani 
del  suo  Creatore ,  perché ,  In  tanta  luce  di  progresso 

1>ortatocl  dal  cristianesimo ,  non  confessare  che  dal- 
^  utero  portiamo  nelle  ossa  i  germi  del  male  contrad- 
dlcenti  alla  eterna  legge  del  bene  scolpita  nella  no- 
stra ragione? 
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•]°  Non  v^  ha  clii  non  sappia  in  fatto  di  monìc 
presentarsi  tanto  negli  individui  quanto  nelle  inlitN 
società  alcune  anomalie  per  le  quali  semlira  che  Vi^h 
del  bene  e  del  giusto  in  certi  obbietti  roancht  loro 
del  tutto  ,  e  questo  indusse  parecclii  GlosoG,  spcciil- 
mente  del  secolo  andato,  a  ricafare  dalla  sola  «dm* 
zione  il  principio  della  legge  morale.  Di  cotali  ano 
malie  tutti  i  sistemi  do'  moralisti  durano  aMal  fatiu 
a  rinvenire  nnR  satisfacente  ragione:  cppcnj  nan  ti 
farsi  maraviglia  se  anche  il  presente,  di  cui  teniamo 
discorso,  non  addimostra  maggior  fortuna.  Ma  lìtof 
me  quanto  è  più  ardita  T  impresa,  tanto  piìi  oiuR 
sperasi  ricavarne,  il  Manio  volle  ad  ogni  manieniK» 
tirue  vittorioso,  tagliando  quel  nodo  che  indarno  lu- 
tarono altri  di  sviluppare.  Secondo  la  sua  dottrini,)! 
sentimento,  legge  prima  di  ogni  moralità,  potnUi 
tal  fiata  esser  privo  di  energia,  lasso,  impotenU  * 
nullo,  incominciando  dalla  nascita  di  un  uomo  e&tn 
alla  di  lui  morte  ;  potrebbe  cioè  esistere  in  lui  nU 
stato  continuo  di  abnormalità  nativa, originate.  Laqu* 
sentenza,  per  quanto  a  noi  pare,  difetta  priniam<^t' 
di  verità  ,  e  poscia  include  contraddizione.  Difetti  a 
verità:  perciocché  se  questa  abnormalità  morale  rso» 
mo  la  porta  seco  iu  nascendo,  né  può  rimediarvi  «** 
educazione,  ecco  tolta  di  mezzo  la  lìbera  to1odI*i(* 
Ogni  principio  di  merito  o  demerito  afialtamenle  i> 
strutto.  Include  poi  contraddizione,  perchè  aveailo  e*" 
locato  poco  innanzi  che  la  tendenza  morale  »i  «'* 
prima  e  più  forte,  reclama  obbedienza  e  tiene  imps* 
sovra  tutti  gli  altri  motivi  di  azione  :  ecco  poi  ijw* 
regina  fatta  ancella  e  debile  schiava  di  tutte  le  >^ 
tendenze,  dì  tutti  gli  altri  sentimenti.  Ora,  un  «<*«• 
di  morale  speculativa  che  mette  a  prima  legge  il  ** 
timento ,  e  dice  che  un  tal  sentimento  ha  ragion*  « 
sé  stesso  ,  forma  parte  della  umana  natura ,  e  P*'  A 
sua  stessa  energia  costituisce  T  imperativo  murwi*  '^ 
sistema  che  dopo  aver  tutto  cìu  slsbtlìto  (  il  cont*"  M 
lo  vedemmo),  giuoto  alle  morali  anomalie  é  coM""*  il 
ammettere  un'abnorm 
sistema,  ognuno  il  vet 
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il  peso  della  propria  falsità.  Né  la  sua  caduta  deve  al 
certo  rammaricarne,  se  pensiamo  alle  tristi  conseguenze 
che  ne  potrebbero  scaturire  :  Imperciocché  i  più  con- 
sumati malvagi   all'ombra  di  queste   dottrine  potreb- 
bero sempre  dire:  — Quanto  è  ingiusta  la  società  nel 
gasticarci  come  scellerati  !  Nati  senza  il  morale  senti- 
mento, noi  abbiamo  agito  secondo  la  nostra  natura  : 
se  ci  fosse  toccato  in  sorte  un  retto  sentimento  del 
bene,  saremmo  anche  noi  virtuosi  al  paro  degli  altri  e 
forse  d'avvantaggio  :  ognuno  opera  secondo  i  suoi  senti- 
menti, e  se  voi  siete  buoni  perchè  il  vostro  sentimento 
morale  a  ciò  vi  strascina,  noi  per  lo  contrario  saremo 
ladri ,    vendicativi ,  oppressori,  in  forza  d'  altri  senti- 
menti aculei  è  d'uopo  obbedire. —  Che  cosa  rispon- 
derebbe   il  filosofo    sentimentalista  a   chi   gli  tenesse 
questo  linguaggio?  Noi  noi  sappiamo  di  vero,  ma  que- 
sto sappiamo  però,  che,  un  passo  ancora,  ed  un  altro, 
e  poi  ci  troviamo  di  conserva  colle  teorie  del  freno- 
logo Broussais ,  il  quale  gridava  a'  suoi  alunni  di  Pa- 
rigi :  —  Vedete ,  o   signori ,  qui ,  in  fianco  alla  volta 
del  cranio ,  questi  due  spazj  ?  Ebbene ,  in  quest'  or- 
gano risiede  il  sentimento  morale  :  molti  rifiutano  agli 
animali  un  tal  sentimento,  ma  io^  penso  che  l'elefante^ 
il  cane  é  il  cavallo  l'abbiano  senza  dubbio.  —  Questo, 
che  noi  vogliamo  detto  per  incidenza,  indica  almeno 

3 naie  inclinazione  di  sua  natura  prenda  la  dottrina 
e' sentimenti.  Se  non  verranno  affatto  disgregati  dai 
fenomeni  intellettivi ,  accaderà  che ,  o  1'  uomo  verrà 
depresso  fino  alle  bestie,  o  le  bestie  sollevate  infino 
ali  uomo. 

8.^  I  principi  morali  del  Manio  sono  opposti  alle 
dottrine  di  molti  e  grandi  contemporanei ,  Jouffroi , 
Cousin ,  Galuppi  e  Rosmini ,  i  cui  argomenti  contro  il 
sentimento  morale  si  pretendono  fallaci.  Tra  questi 
filosofi  confutati  nel  presente  sistema  noi  ci  occupere- 
mo brevemente  del  solo  Rosmini,  tanto  percbè  italiano, 
quanto  anche  perchè  attualmente  leva  di  sé  molto  gri- 
do. Il  Manio  adunque,  anzi  l'avvocato  Restelli  (i),  suo 

(i)  L'opera  del  Rosmini,  sopra  i  astemi  della  morale,  fu  pub- 
blicata dopo  la  morte  del  Manio. 
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spositarc,  incontrò  nel  filosofo  roverctano  un  potcnle 
avversario  cui  faceva  d^  aopo  superare,  pacche  iulif 
treggiando,  tutto  rcdifìcia  costrutta  minacciava niTÌU' 
il  conflitto  non  lo  avrà  certo  desiderato,  ma  l'evitaA) 
tornava  affatto  impossibile.  Noi  non  possiamo  tentr 
dietro  air  autore  in  tutta  questa  discussione ,  Ì^ 
quale  se  egli  sembra  uscir  vittorioso:  non  lo  è  per  li- 
tro ete  in  sola  apparcaza.  II  Rosmini  infatti  avea  fe- 
to :  —  Tutti  i  sistemi  soggettivi  (tra  i  quali  il  pmcQtf 
di  cui  ragioniamo  )  falsamente  asseriscono  Y  impenli» 
morale  trovarsi  nell'uomo,  perchè  sendo  ruumoxB- 
plice  ed  uno,  non  può  nello  stesso  tempo  comuidin 
e  obbedire:  e  s'egli  desse  legge  a  sé  medesiino, po- 
trebbe anche  a  sua  voglia  sottrarsi  alla  legge.  —  W 
tale  argomento,  convien  pur  dirlo,  è  languido  e  mu- 
co^ perciocché  non  dicono  già  i  sentimentali  che  liu^ 
mo  faccia  la  legge  morale  a  sé  stesso ,  ma  la  prenf- 
pongono  ingenita  nella  di  lui  natura^  non  ne  tlisco- 
tono  la  provenien?,» ,  ma  ne  cercano  solo  Ìl  modo  coi 
cui  si  manifesta  ed  agisce.  Questo  raziocinio  admxjw 
combattendo  nei  seutimenlali  ciò  che  essi  non  jort* 
nero  mai ,  cade  pienamente  incfhcace  ,  epperò  il  li- 
stro  autore  con  assai  facilità  lo  ribatte^  ma  po  ■'' 
nersi  vincitore  facea  d' uopo  non  soffermarsi  a  <}DC)I> 

5 rima  e  generica  obbiezione,  conveniva  inoItnirUi< 
isti-uggere  queste  altre  che  noi  restringiamo.  PrOT»l» 
anche  l'esistcn^  del  sentimento  morale,  questo  ripu" 
sempre  un'incognita,  né  può  determinani.  CooK  d'*' 
que  prestar  fede  ad  un  incognito,  Ìl  quale  vien  ik»^ 
che  dobbiamo  obbedirlo,  senza  dire  chi  egli  si  iiii< 
nemmanco  mostrare  il  proprio  mandato?...  Concili'' 
pure  un  tal  fatto,  cioè  che  noi  ci  sentiamo  'm'aita 
bilmente  obbligati  dal  sentimento  morale  ^  ma  qu"" 
fatto  che  cosa  alla  Goe  proverebbe  ?  Forse  che  5011* 
doci  obbligati,  il  siamo  anche  veramente?  Ma  non  "■ 
rebbe  questo  un  confondere  il  fallo  col  diritto  f  ^'' 
potrebbe  1'  uomo  temere  del  continuo  che  il  lUO  •■>' 
timento  non  sia  pur  altro  che  una  semplice  illiuiOM'-- 
Se  questo  sentimento  misterioso  ediGcosse  tuta  mi**' 
le,   un'altra  facoltà   ugualmente   mnana ,  ugtiaimcB" 
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ntorevole,  irrerragabile,  cioè  la  ragione,  la  distrugge** 
ebbe.  Indarno  van  dicendo  che  la  ragione  approva 
io  che  il  senso  morale  comanda^  perciocché  allora 
toi  domandiamo  :  V  imposta  obbligazione  riceve  ella  y 

non  riceve  forza  d^  obbligare  dalla  ragione  ?  Se  non 
I  riceve,  ed  ha  in  sé  stessa  la  forza  d^obbligare,  tor- 
lano  le  prime  difficoltà  :  se  poi  la  ragione  è  quella 
•ode  promana  la  forza  di  obbligare,  qual  bisogno  può 
veni  del  sentimento  morale?  —  Ecco  il  nerbo  delle 
abiezioni  rosminiane  contro  la  morale  di  sentimento  : 
ìiesta  conveniva  non  già  dissimulare ,  ma  confutare  , 
rima  di  credersi  vincitori.  Da  questa  si  fa  chiaro  che 

principio  morale  deve  necessariamente  fondarsi  nella 
igione  subbietttva.  Così  non  avesse  il  Rosmini  voluto 
>iiigerlo  più  lontano  e  fuori  del  soggetto,  quasi  colla 
tessa  passione  colla  quale  il  Manio  e  i  suoi  maestri 
»  depressero  fino  alla  contingenza  dell^  umana  sen* 
vita. 

Concludiamo.  La  morale  abbisogna  del  sentimento, 
la  non  si  fonda  unicamente  sovr^  esso,  perchè  cieco , 
lintivo.  Onde  il  principio  morale  abbia  forza  di  ob« 
ligare,  deve  incardinarsi  fermamente  sopra  quella  parte 
ell^uomo  che  lo  distingue  dai  bruti,  la  ragione.  Non 
ève  questa  far  V  ufficio  di  semplice  custodia  o  ve- 
etta ,  ma  sì  deve  imporre  con  legge  assoluta  ,  altri- 
lenti  somiglierebbe  ad  un  re,  nel  cui  regno  un  altro 
operasse.  Diceva  bene  un  filosofo  indiano  :  i  sensi 
efi^  uomo  son  porte ,  i  sentimenti  ne  sono  i  portinaj^ 
ut  il  signore  della  casa  non  è  pur  altri  che  V  intel- 
^to.  U  sentimento ,  come  sempre  variabile ,  non  si 
resta  a  fondamento  di  una  legge  che  vuol  essere  fer- 
ia, stabile,  permanente^  mentre  la  ragione,  per  la 
dl>iltà  di  sua  natura ,  per  la  severità  de^  suoi  giudizj, 
€r  quel  dominio  che  esercita  su  tutti  i  moti  dell^  a- 
imo,  offire  alla  morale  un  cardine  più  dignitoso  e  sc- 
oro. Benché  il  Rosmini  abbia  co^  suoi  principi  tra- 
ceso portando  la  legge  morale  fuor  del  soggetto,  egli 
Aodimeno  giudicò  saggiamente  la  scuola  sentimentale 
dimburghese.  I  sentimenti,  diss^egli,  devono  interve- 
^  quasi  mediatori  fra  le  azioni  e  le  idee,  ma  non 
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devono  escludere  gli  altri  elementi  nccesinr]  alla  mo- 
ralità, non  erigersi  a  tiranni  di  quel  rc^o  nel  mule 
non  son  clie  dc^  soggetti,  u  tutt'  al  piìt  de'  tninistn. 
Prof  Rzza-Jlossa. 


Lettera  {lei  doti.  Miuiro  Rusconi  al  signor  Làp 
Calori,  membro  dell'Accademia  delle  Scienua^ 
l'IstìttUo  di  Bologna,  in  cut  sì  risponda  ad  akiaa 
critiche  njlessioni  die  questi  ha  lette  in  una  W' 
data  dell'Istituto  medfliimo  conim  ad  alcune  «■ 
servazioni  anatomiche  pubblicate  dal  doti.  Rium, 
sopra  gli  organi  della  respirazione  de'  giri/ù  Mi 
rana  comune. 

Dalle  amene  rive  del  Larìo,  ove  mi  trovo  giacila 
cuni  giorni  ad  oggt^tto  di  ripetere  e  continuare  b  iw 
investigaxioni  sopra  lo  sviluppo  de'  poso! ,  rìfpoti^ 
alle  critiche  riflessioni  da  V.  S.  l«lle  riiristitnlo  tm- 
tro  le  mie  osservazioni  sopra  gli  organi  della  rtspaf 
zione  de^  girini  della  rana  verde,  ossia  della  rtna im- 
mune; e  rispondo  alle  medesime  conrorme  le  tiwo 
rompcndiate  nel  fascicolo  del  Bidleltino  itclk  Sctoa 
Mediche  del  gennajo  di  quest^anno,  cli'io  Ito  avnltuid 
mìo  passaggio  da  Milano,  dalla  gcntilcrza  delj'ottitfi 
mio  amico  il  signor  dottor  Filippo  De  Filippi  :  e  priw 
dì  tutto  le  dirò  aver  io  veduto  con  molta  toddiil^ 
xione  nel  sunto  della  Memoria  da  V.  S.  I«tta  «S» 
seduta  dell'Istituto,  che  ella  non  dissente  da  me  Mft* 
quanto  ho  scritto  nella  mia  disscrtaiione  epiitolanr  di- 
retta a  Brocchi,  in  cui,  mostrando  T abbaglio  piw 
da  Cuvier,  ho  fatto  vedere,  che  nelle  larve  de'ntnli 
della  famiglia  de'  batracìan! ,  circola  senipn  OD  «"* 
gue  misto,  arterioso  e  venoso,  per  cui  le  larve  ne^ 
sime  considerale  per  questo  lato  sono  diverse  «fly* 
dai  pesci:  intorno  a  questa  scoperta  dn  me  falU,  < 
che  è  il  perno  principale  delle  mie  anatomictie 
vazìoni  sopra  le  larve,  sì  tiaositorie  «1m 
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come  sono  il  proteo  angiuno  e  la  sirena  lacertinay 
V.  S.  non  dissente  da  me,  e  ciò,  lo  ripeto,  mi  fa  gran- 
dissimo piacere:  la  differenza  fra  noi  due  verte  soltanto 
sopra  alcune  cose  secondarie,  le  quali  sono  le  seguenti  : 
I  .^  V.  S.  dice  d^  aver  osservato  ne^  girini  della  rana  tre 
vasi  principali  per  ogni  archetto  branchiale,  e  non  due,, 
conforme  io  ho  asserito,  e  soggiugne  che  uno  di  que- 
sti vasi  è  un^ arteria,  la  quale  è  comune  a  due  vene, 
e  che  la  vena  da  me  stata  ommessa  scorre  lungo  il 
margine  concavo  delFarchetto  medesimo,  e  si  dirama  so- 
pra  la  membranella  semicircolare,  da  me  stata  chiamata 
filtro,  e  che  V.  S.  chiama  in  Yecejalsa  branchia^  se^ 
mi-branchia^  branchia  membranifbrme^  e  che  meglio  sa- 
rebbe stato  a  parer  mio  il  chiamarla  branchia  ipotetica^ 
a.^  V.  S.  riflette  non  essere  stato  da  me  sul&ciente- 
mcnte  provato  che  i  girini  respirano  soltanto  con  le 
branchie ,  e  cerca  con  varj  ragionamenti  di  mostrare 
essere  assai  probabile  che  faccian  uso  anco  de^  polmo- 
ni^ 3.^  riguardo  alle  branchie  esterne,  le  prime  che 
si  appalesano  ne^  girini ,  V.  S.  nota ,  come  di  passag- 
gio, che  le  figure  c/ie  si  posseggono  ^  rappresentanti  le 
anse  vascoUm^  onde  le  dette  branchie  risidtano^  sentono 
alquanto  del  convenzionale  ^  o  delP ideale» 

Rispetto  alla  prima  critica  riflessione,  le  fo  osservare 
esser  io  stato  il  primo  ch6  parlò  e  fece  conoscere  con 
disegno  la  doppia  membrana  semicircolare  che  sta  at- 
taccata alla  psjrie  concava  d^  ógni  archetto ,  e  che  da 
V.  S.  è  riguardata  come  un  organo  inserviente  alla  re- 
spirazione^ Cuvier,  Swammerdam  e  varj  altri  che  prima 
di  me  notomizzarono  il  girino,  o  non  Thanno  veduta ^ 
o  non  vi  han  fatto  attenzione^  e  le  fo  pure  notare  es* 
sere  stato  io  il  primo  che ,  mediante  le  iniezioni ,  ha 
dimostrato  avere  le  larve  de^  rettili  della  famiglia  dei 
batraciani  una  circolazione  semplice  e  non  doppia , 
conforme  Cuvier  ha  scritto:  e  nella  mia  lettera  diretta 
a  Brocchi,  ove  espongo  questa  mia  scoperta,  dalla  quale 
V«  S*  non  dissente ,  dico,  non  so  in  qual  pagina,  per- 
chè scrivo  a  memoria,  d^aver  deposto  in  prova  della 
scoperta  medesima ,  nel  gabinetto  di  anatomia  compa- 
rativa  dell^  Università    di  Pavia ,  varie    larve  le  cui 
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Iiraiicliic  ed  il  sistema  arterioso  sono  compiaUmcutc 
iniettali^  pensi  dunque  V.  S.  se  la  vena  che  canuniu 
lungo  la  parte  concava  dell' arche ttu,  e  si  diritma  Mpn 
la  superficie  della  doppia  membrana  scroiclrcolan  pv- 
tcvami  essere  sconosciuta;  essa  mi  era  noia  ^ìà  da  gru 
tempo ,  e  sarà  nota  pur  anche  a  tutti  coloro  che  ii 
saranno  data  la  briga  di  esaminare  le  mie  i)rc])3n- 
zioni.  Io,  è  vero,  non  no  ho  fatto  cenno  nella  parie 
prima  del  mio  libro  sopra  lo  sviluppo  e  la  mGt»m"^ 
ìbsi  della  rana  comune,  là  dove  descrìvo  TorganJ 
della  respira/.ionc  dol  girino,  e  la  ragione  di  mi 
semplicissima;  ed  ù,  clic  io  non  ammetto  cholemcm- 
branelle  semicircolari  di  cui  parliamo  siano  organi  de- 
stinati alla  decarbonizzazione  del  sangue;  io  cuDgcUiOT 
in  vece  che  servano  solamente  a  Gltrsr  l' acqua  clw  dnt 
passare  per  le  branchie,  ed  a  liberarla  da  tutte  le  ip 
squiglie  che  la  imbrattano,  le  quali,  qualora  si  insiniUi- 
sero  fra  gli  archetti  e  si  raccoglicssero  nel  sacco  bran- 
chiale, potrebbero  per  avventura  essere  di  qualche  im- 
pedimento alla  funzione  del  respirare,  e  fu  in  (]a»l> 
supposizione  ch'io  le  ho  chiamate  filtri,  e  fu  pure  in  qtw 
sta  supposizione  ch'io  non  feci  il  detto  cenno,  pcitk 
il  farlo  sarebbe  stata  cosa  estranea  al  mio  soj^ettOt 
del  resto  io  non  ammetto  la  ipotesi  di  V.  S. ,  e  ettin 
che  ninno  sarà  per  ammetterla,  stante  che  la  vcU 
che  si  dirama  sopra  la  membranella  semtcircolan  * 
estremamente  piccola  in  confronto  della  vera  ftU 
branchiale^  tal  che  io  credo  che  il  sangue  chcM  ilif- 
fonde  per  la  membranella  da  V.  S.  chiamata  ir»»* 
chia  membra  ni  forme,  non  sia  neppure  la  mìtianeiial 
parte  di  quello  che  si  diffonde  per  la  vera  brasdpi 
corrispondente.  Di  fatto  tutte  le  volte  ch'io  ho  inimi- 
tato il  sistema  arteriosa  de' girini,  e  l'ho  iaicUaU 
molte  e  molte  volte,  le  branchie  ramose  mi  si  soo" 
sempre  presentate  dì  un  color  rosso  vivo ,  come  «8  " 
cinabro  di  cui  mi  era  servito  per  la  inìciione,  oiealf 
le  membranelle  semicircolari  mi  si  sono  mostrate  tc 

{ire  quasi  inalterate  nel  loro  colore;  e  tanto  i  grw^ 
a  povertà  relativa  de'  loro  vasi,  che  tutte  le  volte  ài'» 
ho  aperto  i  girini  vivi,  tagliando  adcuilongitudiualmcD'' 
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està  nella  parte  tergale,  io  le  bo  sempre  ritrovate 
di  un  color  sanguigno,  ina  del  color  delle  fauci, 
cbe   molto   mi  duole  che  V.  S.,   parlando  della 
i  che  si   dirama  per  la  branchia  membraniforme , 
'  me  filtro)  non  abbia  avvertito  ch^  essa  è  estrema- 
ite  piccola  in  confronto  della  vera  vena  branchiale  j 
ì  che  me  ne  duole,  perchè  una  tale  ommissione  pò* 
»be  indurre  nel  sospetto  che  V.  S.  avesse  taciuto  a 
0  studio  una  particolarità  che  avrebbe  infievolita 
potesi   da  lei   emessa  intomo  alP  uso  dèlie  mem- 
Qelle  di  cui  parliamo:  ora  passo  alla  seconda  cri- 
riflessione. 

^  S.  dice  non  aver  io  sufficientemente  provato  che  i 
ni  respirano  soltanto  con  le  branchie,  perchè  il 
!  sviluppare  i  girini  entro  una  gabbia  tenuta  sem- 
sotf  acqua  ed  in  acqua  corrente,  siccome  io  ho 
0,  non  è  un  esperimento  concludente,  avvegna- 
non  prova  che  quando  il  girino  è  libero  di  far  uso 
elle  branchie  o  de^  polmoni,  non  si  vaglia  per  re* 
are  ora  di  un  organo  ed  ora  dell^ altro,  e  soggiu- 
che  il  mio  sperimento  serve  soltanto  a  provare  che 
mimale  avente  due  organi  incaricati  di  una  medesima 
noney  quello  porrà  in  opera  che  si  trova  in  relazione 
iltzzo  in  cui  è  immerso. 

l'esperimento  da  me  fatto,  ne  convengo,  è  incon- 
ientissimo  quando  si  consideri  isolatamente^  ma  si 
piaccia  V.  S.  di  considerarlo  associato  ad  altri  spe« 
mti,  quali  sono:  i.^  che  il  girino  fuori  dell'acqua 
vive^  a.^  che  i  girini  posti  entro  una  bottiglia 
rta  e  ripiena  d'acqua  soltanto  per  metà  muojono, 
ado  sian  molti,  in  breve  tempo,  perchè  l'acqua 
itamente  si  vizia  e  diventa  inetta  alla  respirazione 
ichiale^  3.^  che  i  girini  posti  in  secco  sopra  un 
tello,  per  via  d'esempio,  non  si  vedono  mai  né  a 
Sarsi  né  a  sgonfiarsi,  come  avviene  delle  rane  al- 
be ingojano  l'aria  o  la  espirano;  talvolta  si  vede 
)  la  loro  pelle  il  movimento  peristaltico  di  quegli 
stini  che  sono  in  contatto  de'  loro  polmoni,  ma  ne^ 
ioni  non  accade  mai  di  vedere  alcuno  stringimento 
ilataibione;  faccia  adunque  V.  S., questi  confronti. 


46  LETTERA  DEL  DOTTOR  MAURO    RUSCOM        -■    ' 

e  l'ideila  clic  i  girini  .nppciia  usciti  dei  loro  UTO^» 
spirano  indubitataDiciite  con  le  sciaplici  brandùct  p*^ 
che  a  quell'epoca  i  polmoni  non  sono  per  anco  ni- 
lappati,  e  vedrà,  ne  sono  certo,  che  il  miospeiimealté 
coucludentissimo. 

V,  S,  dice  cbe  Ìl  girino  porrà  in  opera  queltorf» 
cìie  si  trova  in  relaziotie  col  ntezzo  in  cui  è  inunon, 
ma  il  fatto  è  che  il  girino  posto  in  secco  non  l^ 
spira  Paria  in  cui  è  immerso,  e  muore^  i  girini  pulii 
entro  la  bottiglia  dovrebbero  porre  in  opera  i  puun*- 
ni,  poiché  si  trovano  in  un'  acqua  viziata,  pure  dud  Kr 
spirano  Taria  e  muojono  ìn  breve  tempo.  V.  S.  «hio- 
que  mette  iu  campo  contro  dì  me  un  argomento  ci» 
è  confutato  dall'esperienza,  e  mostra  di  dimenticare  i 
precetti  della  sana  critica,  la  quale  ci  insegna  di  attK- 
care  i  fatti  con  altri  fatti  e  non  con  vuote  parole.  (In 
vengo  all'ultima  critica  riflessione. 

V.  S.,  volendo  parlare  delle  branchie  ramo»  «^ 
si  stanno  rinchiuse  nel  sacco  branchiale,  praàt  k 
mosse  dalle  branchie  esterne  intonto  aUe  quali  non  i 
lungo  s' intrattiene,  ìwn  aveitdo  novità  da  pn)durt,t 
nota  semplicemente  come  lejiffire  die  ti  posseggono)  nf 
presentanti  le  anse  vascoUui,onde  le  dtìtr  branctùerittt 
tono,  sentono  alqitanto  del  convenzionate  o  deSOiA- 

Una  delle  cose  alle  quali  io  Ito  posto  scmpn  3 
maggiore  studio  è  l' esattezza  de^  disegni  e  La  loro  ^^ 
sizione,  perché  non  basta  che  un  disegno  sia  «ittcsc 
d'uopo  che  sia  disposto  in  modo  che  l'osservatore  »b|- 
bia  con  facilità  a  formarsi  un'idea  chiarissima  dì  ci>i 
cbe  col  disegno  si  ha  iu  animo  di  esprimere,  psot 
non  mi  servo  mai  di  un  disegnatore,  ami  compianse 
iempre  la  condizione  di  coloro  che  sono  condannali 
a  valersi  di  un  disegnatoi*e  mercenario,  massime  quandi! 
trattasi  di  oggetti  anatomici,  e  che  non  possano  tuM* 
veduti  bene  se  non  con  occhio  armato  di  lento:  DH 
quindi  disegnare  io  stesso  gU  oggetti  che  osicrvo,  e» 
ritraggo  sempre  con  tutta  quella  diligensa  che  per  » 
si  può  maggiore,  e  non  ho  posa  Gncbè  non  mi  ^ 
fatto  di  disporli  con  verità  e  cliiaretxa;  uè  quella  ■" 
fatica,  a  dir  vero,  fu  senza  frattu^  perché  più  di  ii"' 
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volta  ho  avuto  la  soddisfazione  di  leggere  ne^  giornali 
stranieri  qualche  parola  di  lode  intorno  alla  verità  e 
disposizione  de^  miei  disegni  :  ho  letto  pertanto  nel 
ristretto  della  Memoria  di  V.  S.  queste  parole  conferì* 
zionale  o  ideale^  con  qualche  sorpresa  e  dispiacere  ad 
un  tempo ,  però  non  oso  dire  che  questa  critica  sia 
ingiusta:  vedrò  prima  le  tavole  di  cui  la  Memoria  di 
V.  S.  è  corredata,  e  conchiuderó  poscia  d^aver  avuto 
le  traveggole  quando  ho  disegnato  le  mie  figure  \  dico 
che  vedrò  prima  le  tavole,  perchè  sono  certo  certissimo 
che  V.  S.  non  avrà  commessa  la  imprudenza  di  condan- 
nare i  disegni  altrui  come  ideali,  senza  mettere  al  tempo 
stesso  sott^  occhio  del  lettore  i  disegni  che  rappresentano 
la  vera  natura,  non  la  convenzionale  o  ideale.  Ma  di  ciò 
basta ^  quando  pubblicherò  la  seconda  parte  delle  mie 
osservazioni  sopra  lo  sviluppo  e  la  metamorfosi  delle 
rane,  darò  una  compiuta  anatomia  del  girino;  e  quan- 
tunque abbia  di  già  fatto  vedere  in  un  articolo  inserito 
nel  giornale  di  Omodei,  i  cambiamenti  che  accadono 
nelPossa  cartilaginee  della  testa  del  girino  e  nelle  car- 
tilagini componenti  il  suo  apparecchio  branchiale  al* 
r  epoca  della  sua  trasformazione j  pure  ritornerò  sopra 
questo  argomento,  e  porterò  varie  figure  rappresentanti 
le  branchie  ed  i  filtri  che  vi  sono  annessi,  perchè  la 
figura  da  me  stata  pubblicata  nella  prima  .parte  non 
è  che  un  abbozzo,  ch^  io  ho  aggiunto  alla  tavola  terza 
ad  unico  fine  di  presentare  al  lettore  un  quadro  com- 
piuto delle  branchie,  considerate  ne^  loro  primordi  fino 
al  loro  perfetto  sviluppo;  in  quella  occasione  mostrerò 
la  differenza  che  corre  tra  la  piccola  vena  che  cam- 
mina lungo  la  parte  concava  d^ogni  archetto  branchiale, 
e  la  vena  grande  che  è  situata  nel  lato ,  e  non  sul 
margine,  come  V.  S.  dice,  delF archetto  medesimo.  Mi 
astengo  per  ora  di  entrare  in  queste  minutezze,  perchè 
non  avendo  sott^  occhio  le  preparazioni  da  me  deposte 
i|el  gabinetto  di  notomia  comparativa  dcU^  Università 
À\  Pavia,  e  non  essendo  in  situazione  di  poterne  far 
di  nuove,  sono  costretto  a  scrivere  col  sussidio  soltanto 
diella  mia  memoria;  ma  a  suo  tempo  manterrò  la  mia 
promessa:  ora  fo  fine  esprimendo  il  desiderio  che  la 
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coDgbieltura   emessa    da    V.  S.    iiitorau    all'usa  drll( 
membraoclle ,    che    pendono    diti    cavo    degli  ardeUi   | 
brancliiali  del  girino,  possa  avere  Laona  furi 
Como,  il  aS  luglio  idjo. 


1 


Saggi  dell'  Elettro-magnetico  e  Magnet<heUUrict  i 
/"'rancesco  Za^teoeschi  p.  o.  professore  £^ 
sica  e  matematica  applicata  nell"  I.  R.  lim  i 
f^enezia,  ec.  —  f'enezia,  tHìcfy  tìpogn^  Ame- 
na di  S.  Lazzaro,  un  volume  in  8."  di  pcg-  iSft 
con  tre  tavole  di  figure. 

Non  crediamo  di  poter  meglio  far  conoscere  lo  infi 
(li  quest'operetta  che  coi  riportarne  la  preftu'oW* 
parte  dell'  imllcc.  Ecco  dunque  <}usnto  l' atllore  p*- 
mette  Al  Lettore. 

u  Ancorché  le  originali  vedute  di  Oersted,  B«i» 
»  lius,  Ampire  e  Faraday  si  prestassero,  se  budow 
n  piutamcnte,  almeno  in  gran  parte  alla  coorti»" 
»  zione  dei  molteplici  fenomeni  elettro-migact"^' 
"  tuttavia  desideravano  Ì  fistci(i)  dei  nuovi  feltì  ('" 
»  fossero  valenti  a  collegare  più  efficacemente  l«  "^^ 
»  copia  dei  fenomeni,  che  in  meno  di  quattro  1'*'" 
«  guadagnò  la  fìsica. 

"  La  disposizione  delle  due  opposte  correnti  W" 
jt  versali,  immaginata  nel  61o  congiuntivo  da  OeM 
»  è  ingegnosissima^  ma  nessun  esperimento  n'i''" 
"  comprovato  l' esistenza  :  le  polarità  trasvenali  tì'* 
»  vedute  da  Berzelius,  Configliachi  e  Farad»r,«P'" 
B  stavano  pure  al  coordinamento  della  gfranJe  (•"■ 
»  glia  dei  nuovi  fenomeni^  ma  esperienza  alcuna  »"' 
"  n'  avea  dimostrata  la  loro  disposizione  dctermi"*''' 
»  il  fallo  avvertilo  da  Ampère,  che  correali  che»»"* 
n  nella  medesima  direzione  si  attraggono,  e""*" 
"  che  vanno   in   direzione   opposta   si  re^pìitS'»''!  ' 
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»Imo;  ma  intorno  a  questo  fatto,  quanto  vana- 
te  fantasticarono,  i  fisici  7  Colle  mie  recentissime 
nrazioni  ho  viemaggiormente  stabilita  la  linea  di 
nzione  fra  la  elettricità  statica  e  la  dinamica, 
veduto  che  F elettrico^  nel  primo  stato,  pre- 
si i  fenomeni  comuni  delle  attrazioni  e  ripulsioni^ 
1  secondo,  quelli  del  magnetismo,  da^  quali  si 
ino  i  fenomeni  chimici  e  fisiologici,  che  non  fu- 
}  per  anco,  sotto  tale  veduta,  considerati  dai 
1.  Determinai  le  polarità  magnetiche  nella  pila, 
ì  spirali,  e  in  im  filo  congiuntivo  rettilineo,  an- 
interrotto  da  un  liquido^  ho  stabilita  la  legge 
[amentale  della  magnetizzazione^  e  al  lume  di 
ite  nuove  sperienze  feci  vedere  che  tutti  i  mo- 
:nti  elettro-magnetici  avvisati  da^  fisici  non  sono 
una  conseguenza  necessaria  delle  polarità  tras* 
ali  alla  direzione  della  corrente. 

magneto-elettricismo   formò  pure  V  obbietto  di 
)  mio  saggio:  ho  stabilito  le  leggi  generali  che 
ornano  tutti   i   fenomeni  magneto-elettrici  ^   stu- 
idomi  per  tal  modo  di  recarli  al  grado  di  scien- 
e  dall^  insieme  di  tutte  le  mie  esperienze  mi  parve 
eder  chiaro  che  lo  stato  elettro-magnetico  e  ma- 
o-elettrico    non    sia   che  P  eflfetto  deUe  polarità 
aiche.  Dn  solo  supremo  principio  adunque  è  la 
ente  di  tutti  i  fenomeni   elettrici  e   magnetici , 
lo  delle   polarità  molecolari:    principio   che  da 
anni  annunziai  all^ Italia,   e  che   ora  veggo   sc- 
d  ancora  dai  dotti  d^oltramonti^». 
o  ora  una  parte  delF  indice,  ommessavi  soltanto 
^azione  delle  pagine  : 
^wisione  del  Saggio  elettro-magnetico. 
e  I.  §.  n.  DelP  Elettro^niagnetico-yokaico. 
io  I.  §.  in.  Del  Conflitto  elettro-magnetico. 
lo  I.  §.  IV.  Del  Conjlittofra  una  corrente  elettrica 
una  calamita. 

Del  Conflitto   elettro-magnetico  fra  un  elemento 
tono  e  la  calamita  y  determinato  da  Zantedcschi. 

Del  Conflitto  elettro-magnetico  fra  una  spirale  e 
calamita  y  analizzato  da  Zantedesclii. 
Bibl.  Ital.  T.  XCVIU.  4 
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§.  VII.  Del  Coii/liUo  clcttro-ma^tctìco  tm  un  (do  m- 

giuntilo  rettilineo  di Jigura  cilindrica,    paraMifì^r- 

da ,  prismatica   triangolare  e  la  calamita ,  awiuM 

dallo  stesso. 

§,  Vili.  Delle  Deviazioni  galvaitomctrùAe,  osxrvau  in 

Romagnosi. 
§.  IX.  Delle  leggi  galianometric/ic  oersudiane. 
§,  X.  Della  Causa  delle  tlcviationi  gati^anonutrìcie.  Scif 
teme  di  Oersted,  j4maère,  Scrselius  e  Confi^óAL 
Della  dottrina  di  Zantedcscfu, 
§.  XI.  Del  Moltiplicatore  eletttv-magnctico  di  Sdmót 
ger,   Ihggendorff'j    Bltcfàe^    Cumining  ^   Nob^,  U 
BailUf,  Marianini  e  Zamhom. 

Di  un  nuovo  moltiplicatori:  di  Zantedesdà, 

§.  Xll.  Di   aìcime    regole  generali  risguardanti  tà  a- 

struzione  e  Paso  rivi  moltiplicatori ,  proposte  da  Ai"- 

htti  con  alcune  nuove  osserva'ioni  di  Za/ilcdeii'Ià. 

§.  Xni.  Dei  Ihli  sccondarii  degli  apparati  voltìauià- 

scoperti  da  Zantedeschi. 
§.  XIV,  Delle  circostanze  die  concorrono   a  mod^ua 
P  ampiezza  delle  deviasùmi  galvanometriche^  dttai» 
nate  da  Oersted,  ConfigUadii,  Midudotti,  Aioli,  Ha- 
'  lianinì,  Cumming.,  Barlow,    Ifitliain    Hitchie,   Bec- 
querel, De  la  Rive  e  Malteiuxi,  ec. 
§.  XV.  Dell'anello  galleggiante  ,U  De  la  Rive. 
§.  XVI.  Del  Molinello  di  Barlow. 
§.  XVII.  Del  Sitano  prodotto  da  una  corrente  tieOnct 
e.  dal  Conflitto  eh-ttivmagnelÌco ,  atn'crtito  dai  W 
PP-  Armeni  Alessandro  e  Raffaele   prtìfesiori  iH^ 
sica,  e  da  Zanteilesclii.  Esperienze  di  ftgB,  /ìwiWfft 
e  Dclczenne  (i)  sullo   stesso  argomento.    Spifj^eùi» 
di  Zantedesc/ii. 

Con  ciò  si  an-iva  sino  a  psg.  ^o.  Segae  |M»cia  ^ 
l'cslo  tutto  continuato  sullo  stesso  stile. 


(0  Cosi,  e  non   (jlà,   come  nell'originale,  Delen^nnt;  i 
■pnun[a   si  leggo  più  nvnnU.  a  pae.  4'-  E  qui,  per  imclligpi-^ 
coloro  cLc  avcudo  fi-a  le  maiiì  il  libro  nou  ne  le^ge^ero  cb*  '*" 
dice,  avvKi'liamo  che  il  ffnomcno  venne  osservalo  prim»  ii"  I''*' 
die  a  Venezia  ,  aime  si  nkva  beniasùno  anche  dalle  dUuooi* 
u  nostru  aulore  a  suo  luogo  la  n^pOnie. 
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Ciò  basterà  agli  intelligenti  per  poter  giudicare  qual 
sia  il  contenuto  e  lo  spirito  delP  opera  che  abbiamo 
fira  le  mani.  A  dame  poi  un  compiuto  e  ragionato 
giudizio,  ci  sareBbecosa  alquanto  difficile^  giacché,  non 
adottando  noi  in  molti  punti  le  opinioni  delP  autore , 
converrebbe  che  noi  pure  facessimo  un  libro  per  di- 
scutere il  tutto  fondatamente^  e  dopo  tutto  ciò  non 
verremmo  ad  aver  provato  nulla  di  nuovo,  ma?  sol- 
tanto quello  che  è  già  ammesso  da  una  gran  parte 
dei  fisici.  Ci  limiteremo  adunque  ad  esaminare  alcune 
pochissime  pagine,  cioè  sino  a  tutto  il  primo  de^  para« 
grafi  dove  si  entra  veramente  in  materia.  Che  se  il 
professore  Zantedeschi  stimerà  giuste  le  cose  che  dire* 
mo ,  noi  crederemo  d^  avere  ottenuto  abbastanza  anche 
con  questo  poco.  In  caso  diverso,  sarebbe  superfluo 
tutto  quello  che  noi  volessimo  aggiungere. 

Comincia  Pautore  (apag.  i)  a  dividere  questo  Saggia 
di  una  nuova  dottrina  sulP  Elettro-magnetico  (  che  così 
qui  intitola  il  lavoro)  in  tre  sezioni;  delle  quali  la 
prima  comprende  P  elettro^magnetico  i^oltaicoy  la  se^ 
conda  P elcttro-magnetico  di  attrito}  la  terza  P elettro-' 
magnetico  atmosferico.  Dichiara  di  poi  che  le  ricerche 
ch^ei  farà  nella  sezione  prima  sono  due:  i%  quella  che 
a^uarda  il  conflitto  elettro^magnetico }  2^,  quella  che 
s*  attiene  alla  magnetizzazione. 

Dopo  qualche  altra  suddivisione,  che  noi  ommette- 
remo ,  entra  V  autore  veramente  in  materia  nel  §.  V, 
ove  tratta  di  ciò  ch^  egli  appella  il  Cofiflitto  elettro' 
magnetico  fra  un  elemento  voltiano  e  una  calamita. 
Per  intendere  il  suo  concetto,  esponiamo  addirittura  i 
fatti  da  lui  citati  (V.  alla  pag.   3). 

Adopera  egli  im  ago  metallico  SON  (fg.  i  ), 


posato  su  di  un^  acuta  punta  OR^  e  del  quale  la  parte 


Ditone  che  serve  di  cootrappef 
snhctta  circolare  dì  vetro  d'  una  e 
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ON  è  un  Rgo  niRgoclico,  di  cui  iV  ^  il  i>olo  ri 
tesi  viTso  il  settentrione  della  terra,  e  O  Sv 

.E  riempiuta  una  n- 
■.Ha  quantiU  d^aqu 
acidulata  con  acido  solforico,  immerge  in  quota  ou 
jtila  elementare  a  chiocciola^  e  pre.icnti  in  dislnu 
di  sei  centimetri  (non  dà  per  altro  le  dÌmcmÌODÌ <M- 
l'apparecchio)  il  polo  iV  dell'ago  al  polo  A  o  nw 
dclrapparato  vultiano^  chiude  il  eiixoio  con^tfii. 
come  si  osserva  in  C;  e  il  polo  iV  dell'ago  vieiw  n- 
pulso.  Fatto  invece  corrispondere  a  ^csto  il  poi» 
zinco  dell'apparato  suddetto,  al  chiudersi  del  tata) 
viene  attratta.  Fenomeni  non  erjuivoci  (  pag.  i{)  <!'  ''' 
trazione  e  diriptdsione  si  ottengono  pure  net  varii  punì' 
(Iella  circonferenza^  ma  con  intensità  sempre  mìiu'i' 
Non  potè  però  l'autore  determinare  ìn  tutto  lelt? 
secondo  cui  avvengono  Ì  decrementi,  riuscendo  IroPf'' 
complicati  i  fenomeni,  attesa  V  asiane  recìproca  «A 
taiiiiite  di  rame  e  di  zinco  collocate  a  .picciolissìuu  ^' 
stanza  fra  loro. 

Rivolgendo  la  pila  in  guisa   che  Tasse  centrale  n^ 
sca  parallelo  all' ori/.zonte  {Jìg.  a), 


e  presentato  Pago  di  fìanco,  viene  Ìl  polo  iwinl''' T» 
un'imboccatura  costantemente  attratto  e  dill'»"''!'^ 
costantemente  ripulso. 

Finalmente  il  professore  Zantedcgchi  forma  l'^i-af''  I 
voltianonel  modo  scsuentc.  La  lislerclla  JJW£iJi-^*  l^ 
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è  di  rame ,  lunga  5  centimetri  y  alta  2  cent. ,  e  grossa 
a  millimetri^  e  la  AYQ  è  di  zinco,  e  di  uguali  di- 
mensioni. In  ZE  le  due  lamine  sono  saldate  o  dispo- 
ste in  modo  da  potersi  unire  metallicamente^  e  in  ÙA 
sono  soltanto  sovrapposte  e  separate  da  un  cartoncino. 
Disposto  questo  anello  colP  asse  orizzontale ,  immerso 
col  cartoncino  e  colle  parti  ad  esso  laterali  nel  bagno 
acidulo,  e  presentata  P  imboccatura  YAXZ  al  polo 
nord,  si  vedrà  difesso  polo  si  smuove  dalla  sua  na- 
turai posizione,  riuscendo  sensibile  il  fenomeno  an- 
che alla  distanza  di  sette  centimetri^  e  se  da  questa 
imboccatura  viene  il  suddetto  ago  attratto,  dalla  op- 
posta viene  respinto.  Oltre  a  ciò  analogamente  alP  at' 
trazione  deW  imboccatura  ZYAX  (pag.  5)  risponde  la 
parte  estrema  della  circonferenza  concessa  BDS  pre- 
sentata che  sia  di  fianco  al  polo  nord  (parmi  che  in- 
tenda dire  che  V  attrazione  esercitata  dalla  detta  im- 
boccatura ZYAX  verso  il  polo  nord  delPago,  venga 
esercitata  altresì  dalla  parte  estrema  della  circonferen- 
za convessa  JtDS)\  e  viceversa  la  circonferenza  conca- 
va LHM\o  respinge.  Parimente  la  circonferenza  con- 
vessa PQ  caccia  da  sé  il  detto  polo  nord,  e  la  parte 
rispettiva  intei*na  Io  attrae...  «In  ogni  direzione  im- 
y*  pertanto  V  elemento  voltiano  presenta  due  opposte 
»  polarità^  e  nella  parte  esterna  è  sempre  quella  del- 
»  Pattigua  imboccatura,  e  quella  deir interna  superficie 
n  è  sempre  opposta.  Identiche  polarità  si  rinvengono 
9»  in  altre  forme  di  pile...  È  da  questo  stato  elettro- 
M  magnetico  della  pila  che  ripeter  si  deve  la  dirc- 
n  zione  determinata  della  corrente,  e  la  maggiore  e- 
9»  nergia  che  alcune  forme  di  pile  dispiegano.  Ciò  for- 
9  nirà  r  obbietto  delle  mie  Ricerche  sulla  pila  in  or* 
n  dine  ai  fenomeni  fisici^  clwnici  e  fisiologici.  Essi  hanno 
»  fondamento  nello  stato  precipuo  dell'  elemento  vol- 
n  tiano  da  me  determinato.  Ma  una  ricerca  interes- 
9)  santissima  rimane  a  farsi  intomo  a  queste  polarità. 
»  Sono  esse  effetto  puramente  statico,  ovvero  dinami- 
9»  co  ?  Io  inclino  a  credere  che  sieno  dinamico  o  di  una 
9»  corrente,  come  io  dirò  nella  mia  trattazione  delle 
fi  induzioni    elettriche.   Io  ho   trovato   continuamente 
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n  nella  descritta  zona  una  corrente  indotte  dircUi iti- 
li r  intcruo  air  esterno  di  quella  imboccatura  àsc  it> 
n  trae  il  polo  nord  duiragoa.  Fin  qui  l'autore. 

Io  comincerò  dall'esame  dell'ultimo  fenomeoo,  tic- 
come  di  quello  elle  lì  piti  semplice  degli  altri.  Fiiu 
di  tutto,  dirò  essere  verissimo  e  pienamente  coniott- 
neo  alle  dottrine  universalmente  abbracciate  dai  Gsó 
quanto  dice  l'autore  sul  comportarsi  l'ago  in  inaoiot 
fra  so  contrarie  alle  due  imboccature  dell'anello  nwR- 


sentalo  dalla  fig.  3,  essendo  ( 


>  una  conscgucnu 


grande  scoperta  di  Oersted  che  tutti  i  fisici  cduokw 
Intatti  Dell'anello  succitato,  tufliito  in  nn  bagoovi- 
dulo  col  cartoncino  C  e  colle  parti  ad  esso  adiacenti. 
si  ba  evidentemente  una  corrente  eletti-ica  motenlui 
nella  parte  asciutta  dal  rame  XJt  verno  lo  uuco  Si, 
e  attraversante  quindi  il  cartoncmo,  «  dopo  di  «" 
rìcominciante  lo  stesso  giro;  la  quale  corrente  potitlit 
immaginarsi  suddivisa  in  tanti  filetti  curvi,  pwill'I' 
l'uno  all'altro,  e  tutti  dirigentisi  per  Io  stesso  verso- On 
secondo  la  scoperta  di  Oersted,  e  giusta  la  Itgt 
conosciuta  sotto  il  nome  di  formola  di  Ampéret  "'' 
ECUQO  de'  detti  filetti,  come  ancbe  la  corrente  t> 
tale  cbe  ne  risulta,  esercitano  su  d'un  ago  magoctin 
qualsivoglia,  situato  in  vioinansa,  una  azione  ^ 
si  può  cuucepirc  nel  modo  seguente.  Si  immagini 
figura  d'uomo,  distesa  lungo  la  correlile,  in  nuuiffi 
che  quest'ultima  cammini  da' piedi  al  capo,  b<v>^ 
la  faccia  rivolta  verso  V  ago.  L^  a:tione  di  cui  si  ti*»' 
si  è,  che  il  polo  pord  di  un  tale  ago  viene  ipiif 
vci'so  la  sinistra  dì  una  tal  figura,  e  ìl  polo  «ud  »«* 
la  destra  {i).  Kel  nostro  caso  pertanto,  se  ri  p«* 
senta    il   polo   nord    all'imboccatura    A  XZV%i^ 
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to  polo  venire  spinto  verso  Pinfuori  di  una  tale  im- 
atura  (giacché  la  sinistra  di  quella  figura  corri- 
de appunto  air  infuori)^  e  presentandovisi  il  polo 
dee  questo  essere  chiamato  alF  indentro.  E  siccome 
ago  adoperato  dalP  autore  il  polo  sud  della  metà 
letica  cade  verso  il  centro  del  pezzo  metallico, 
ite  pochissimo  effetto  dalla  forza  che  opera  su  dì 

atteso  il  piccolo  o  nessun  braccio  di  leva  con  cui 
ta  forza  può  operare^  cosi  P effetto  principale  cade 
)olo  nord,  il  quale,  come  più  lontano  dal  detto 
o,  ha  un  braccio  di  leva  assai  maggiore^  e  perciò 
^  estremità  N  delPago  essere  spinta  verso  V  infuori, 
nboccatura  contraria  invece  deve  essio  polo  nord 
3  chiamato  verso  P  indentro^  giacché  allora  cor- 
ride appunto  alP  indentro  la  sinistra  della  figura 
tginatasi.    Cosi  pure   é   verissimo    che    collocato 

dalla  banda  esterna  della  circonferenza  JRDS 
ì  fuori  però  del  piano  che  passa  per  Porlo  jiXZy) 

esso  sentire  nutazione  analoga  a  quella  che  sente 
;ato  nell'imboccatura  AXZV^  cioè  un'arsione  che 
3ntani  (  benché  in  una  direzione  diversa  da  quella 
lo  è  posto  in  questa  imboccatura).  E  alP  incon- 
ponendo  P  ago  dalla  banda  della   concavità  (  ap- 

fuori  del  detto  piano  che  passa  per  P  orlo 
Zy)^  il  detto  polo  nord  dev'  essere  chiamato  vi- 

Né  fa  difetto  che  la  corrente  cammini  in  due 
slle  metalliche  di  diversa  natura,  giacché  P  azione 
corrente  sugli  aghi  magnetici  non  cambia  legge  né 
L  forma  né  per  la  natura  de'metalli  da  essa  invasi, 
jui  adunque  il  prof.  Zan tedeschi  disse  il  vero, 
i   non  disse  tutto  il  vero^  poiché   egli  riconosce 

P  opposizione  degli  effetti  alle  due  imboccatui^e, 
corrispondenza  di  essi  con  quelli  alle  convessità 
5  concavità  degli  orli  dell'  anello  ^  ma  non  sa  ac- 
re il  verso  preciso  secondo  cui  que'  movimenti 
igo  debbono  aver  luogo.  Anzi  tigli  crede  possi- 
le possa  esservi  un'attrazione  delPago  all' im- 
itura  AXZY^  e  una  ripulsione  alP  imboccatura 
aria  ,  come  lo  si  ricava  dal  passo  seguente  (pag.  4? 

penultima):   «  Se   da   questa    imboccatura  (cioè 
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n  dalia  JXZÌ)  vienu  Ìl  Buddi-tto  ago  altralto,  dall> 
»  opposta  FEG  è  lipulso».  Coma  ant'he  dnl  pu» 
immeclialamente  seguente  (pag.  5,lÌD.  i):  "  Analogam»- 
»  te  all'attrazione  cìeir  iniboccaturti  ZÌ^j4.V,cc.i>.0ti 
ciò  à.  afTatto  impossibili;  secondo  In  fornioU  di  Kni^ 
re  ,  esigimelo  questa  an^i  tutto  il  contrario,  cÌoi  cW 
il  polo  nord  dell'  ago ,  presentalo  all'  iinlioctatm 
Zì'AX  sia  spinto  all' infuori,  e  presentato  all'alin 
imboccatura  sia  c1iÌnni»to  all'indentro.  Egli  ^  nerUalii 
da  e  on  chiuder  e  :  i",che  l'osservaKiunedi  Zantetlescliiii 
parte  è  vera,  ma  per  cpiesta  parte  non  è  nnoTB,» 
scudo  compresa  nel  fatto  fondamentale  di  OcnH  ' 
nella  legge  di  Ampiìrc;  a",  che  Is  stessa  pw  un'*!- 
tra  parte  non  venne  fatta  bene,  essendo  in  restiti  It 
cose  in  modo  opposto  a  quanto  ìl  ZaDledesclii  u^ 
riscc.  Per  ispìcgar  ciò,  noi  slimcrcuiino  che  al  nr 
lodato  professore  sia  sfuggita  di  memoria  la  meaù)- 
nata  legge,  non  essendoci  possibile  lo  ammettere  m 
moto  dell'  ago  perfettamente  contrario  a  quella  JiU 
dalla  legge  stessa,  legge  che  finora,  cimentali  a 
mille  circostanze  diversissime,  non  si  jr  grammai  la- 
vata fallace  (i).  E  da  questa  dimenticanza  n'  i  vcboO 
gran  danno  per  lui,  non  avendo  sapulo  coUcgandl 
mezzo  delle  dottrine  già  amme&se  dai  Usici,  un  fitf 
numero  di  fenomeni  tutti  compresi  in  cs:ia  leggtt* 
col  suo  mezzo  fiicilissimi  non  solo  a  spivgarn  dw* 
veduti ,  ma  anche  a  prevedersi  anticipatamcnt*.  V 
egli  vorrà  occuparsi  a  ripetere  di  siffatte  sperisi») 
[N'esentando  ad  un  ago  sospeso  de*  (ìli  invasi  da  W 
renti  continue,  aventi  tutte  le  forme  possibili,  e  iX^ 
le  possibili  posizioni,  anche  piegati  a  spirale,  cnl- 
l'ago  ora  al  di  fuori  di  queste,  ed  ora  al  di  ^ 
tro,  ec,  si  troverà  aggra devo Im ente  sorjireso  al  wJ*" 
come  tutti  i  risullamenti  sieno  da  essa  legge  fdiC' 
mente  spiegati,  e  cesserà  dal  cerearc  altre  «picg»*' 
ni,  che  poi  gli  sieno  vivamente  conlra;(talc,  con  ii* 
tile  sciupamcuto  di  tempo  di  lui  e  d'altri;  e  w^ 
altresì  come  questa  legge  dia  risultamcnti  più  preciii  ( 


(i)  Pouillcl,  passo  già  dialo. 
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h  determinati  che  Don  la  supposizione  di  un  parti- 
lare  stato  magnetico  de^fìli,  supposizione  che  si  potè 
lottare  ne^  primi  tempi  quando  i  fatti  eran  nuovi  e 
»chi,  ma  che  di  poi  si  trovo  dover  cedere  luogo  aliai 
ù  volte  menzionata  legge  o  formola  di  Ampère. 
Nelle  ultime  righe  del  passo  che  abbiamo  citato 
ap.  6,  lin.  4))  dice  il  signor  Zan tedeschi  d'aver 
ì^'oto  costantemente  una  corrente  indotta^  diretta  dal* 
interno  alP  estemo  di  queW  imboccatura  die  attrae  il 
lo  nord  deW ago.  Volendo  essere  accurato,  avrebbe 
•Tuto  aggiungere  in  quali  circostanze  la  corrente  si 
inifesti,  se  quando  la  corrente  inducente  o  voltaica 
(comincia  a  percorrere  Panello,  o  quando  ella  finisce,  o 
andò  soffire  qualche  determinata  alterazione,  o  quando 
rìene  qualche  cangiamento  di  posizione  nel  filo  ove  essa 
rrente  indotta  trascorre.  Perocché  un  lettore  superfi- 
le  potrebbe  dalle  parole  del  signor  Zantedeschi  essere 
Ito  in  inganno ,  e  credere  che  la  corrente  indotta , 
cai  ragiona,  abbia  luogo  durante  la  corrente  voi- 
ca  o  inducente,  e  indipendentemente  da  ogni  sua 
lazione,  ma  in  forza  della  sola  di  lei  continuazione^ 
ntre  a  que'  fisici  che  sono  pratici  di  queste  correnti 
[otte  è  noto,  non  aver  esse  luogo  durante  la  conti- 
izione  invariata  della  corrente  inducente,  ma  bensì 
le  variazioni  d^  intensità  della  medesima  (fra  le 
di  variazioni  debbonsi  eziandio  comprendere  T  in- 
ninciamento  e  il  fine),  e  nelle  mutazioni  di  posi" 
ne  de^  fili  destinati  alle  due  specie  di  correnti.  Scu- 
emo  però  una  tale  ommissione,  e  riterremo  che  si 
rli  di  una  corrente  indotta  producentesi  alPatto  del- 
omersione  delP anello,  ossia  air  atto  dell' incomincia- 
mto  della  corrente.  Ma  sorge  un  altro  grave  guai, 
muncia  il  professore  Zantedeschi  la  manifestazione 
una  corrente  indotta  dalP  interno  all'  esterno  di 
Uà  delle  imboccature,  vale  a  dire  in  una  direzione 
uversale  alla  corrente  voltaica  che  gira  nell'anello^ 
annuncia  un  tale  fatto  senza  farsene  sorpresa,  e 
osa  mostrare  di  conoscerne  la  grandissima  impor- 
Qza^  mentre  se  fosse  vero,  sarebbe  un  fatto  nuovo 
aggiungersi  a  quelli   fondamentali  che  questo  ramo 
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di  scienza  possiede-,  e  dai  quali  derivano  tuU)  gli  >1- 
U'i  -y  né  punto  si  cura  <li  accertarlo  cnu  nuineraK  e' 
esattissime  spevienzc ,  rù  di  imoisgìnare  apparcni" 
atti  a  riprodurlo  immancabilmente.  Perocché  un  l^' 
Tatto  sarebbe  ia  opposi/.ione  colle  leggi  che  i  tuicivn' 
mettono  per  riguardo  alle  corrcati  indotte,  credo- 
dosi  iìnora  elle  queste  non  abbiano  luogo  che  in  ^' 
o  paralleli  alla  direzione  delle  correnti  inducenli,D'^ 
vero  iucliaati  con  questa  ad  angoli  non  retti,  essenti 
in  questo  secondo  caso  tanto  uìù  deboli  cue  rni- 
renti  indotte  quanto  è  maggiore  T  angolo  di  obliliip 
tà,  e  cessando  afTatto  quando  i  fdi  destinali  a  (piou 
correnti  fanno  angoli  retti  colla  direzione  Av\k  r«^ 
renti  induccnti.  Per  me  riterrei  che  il  professore  Im- 
tedeschi  non  abbia  fatte  con  tutta  accuratezza  le  if*- 
rienze  di  cui  parla,  e  che  adoperasse  de'Cli  in  pntt 
inclinati^  e  dubito  quindi  assai  di  quella  direzione o 
'  stante  di  cui  egli  parla,  giacché  se  1*  incUnazioDr  u> 
era  discernibile  all'  occhio,  doveva  rìcscir  facilissioio  ^' 
ella  determinasse  talvolta  una  direttone  dall' inileott' 
all'  infuori,  e  talvolta  una  direzione  contraria.  Adsgu 
modo  sarebbe  stata  opportuna  una  descrizione  cua- 
piuta  deir  apparecchio. 

Le  due  prime  spcricnze  da  lui  riferite,  e  rapprom- 
tate  dalle  figure  i  e  2,  non  racchiudono  nnlli  ^ 
nuovo,  essendo  ancV  esse  necessarie  conscguente  i» 
fatto  di  Oersted  e  comprese  nella  forinola  di  Am- 
père, non  avendo  di  particolare  che  la  nimbìna"'"" 
di  molte  correnti  simultanee.  Perocditi  nelle  spiriilit^ 
vengono  impiegate  in  esse  sperienze,  dopnutiitc  mtJÌ* 
te  i  Ali  C,  ha  luogo  un  continuo  trascoiTÌtncnlo  à'^ 
trico,  dirigcntcsi,  nella  parte  mct»llicti  dell' aMm*" 
chio,  dal  rame  allo  zinco,  e  nella  parte  umida  ^ 
zinco  al  rame^il  quale  elettrico  trascorre  piìi  aihoai*"' 
temente  in  alcune  parti  delle  stesse  laoiine  e  in  lioi« 
parti  meno,  secondo  che  queste  partì  mctallielie  tonfl  P" 
o  meno  lontane  dal  fdo  o  dai  fili  elic  conginuffoirt'*'' 
metalli,  e  pe'  quali  tutto  rdettrico  tmgttlA.  Ed  è  titif* 
che  la  con-ente  generale  o  totale  si  può  immsgiW 
formata  da  un  gr^n  numero  di  GleUÌ  puwiiti  li>U<  1*^ 
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congiungente  le  lamine,  ma  stendentlsi  su  queste 
tratti  più  o  meno  lunghi ,  cioè   attraversanti  il  li- 

0  interposto  fra  le  lamine  a  distanze  più  o  meno 
di  dal  detto  filo.  Ora  tutti  questi  filetti,  hanno 
zione  suir  ago^  e  la  somma  di  tutte  queste  azioni 
;e  esso  ago  da  qualche  banda,  essendo  peraltro 
ile  a  determinarsi  da  quale,  attesa  la  poco  cono- 
a  disposizione  di  essi  filetti,  i  quali  possono  Ta- 

moltissimo  ne^  varii  casi,  secondo  la  figura  delle 
li,  r  avvicinamento  diverso  di  esse  ne^  varii  loro 
[,  r  ossidazione  delle  superficie  delle  medesime,  ec^ 
>po   queste    osservazioni    riescono    un   po^  disso- 

r  indice  e  la  prefazione ,  i  quali  si  sarebbero  de- 
ati  meno  pomposi,  e  di  quel  tuono  moderato  che 

1  dalla  generalità  degli  scrittori.  È  d^  uopo  aver 
nte  che  le  moi  est  odieux^  e  che  questi  modi  pom- 
tolgono  che  anche  le  cose  di  vero  merito  vengano 
vere  apprezzate. 

è  però  piaciuto  il  vedere  il  volume  corredato  di 
irose  figure,  assai  opportune  a  mettere  in  chiaro 
tcetti  delFautore ,  e  il  trovare  citati  con  cura  i  passi 
altrui  opere.  Le  frasi  per  altro  le  avremmo  talvolta 
erate  piuttosto  espressive  che  eleganti,  e  qualche 
meno  ambigue.  Ma  in  generale  il  libro  ci  è  stato 
nuova  prova  della  molta  attività  dell^ autore,  la 
;,  congiunta  col  suo  molto  ingegno,  potrà  ajutarlo 
)gredire  assai  nella  scienza  ,  qualora  egli  sappia 
erarsi  da  una  certa  fretta  nel  leggere  le  cose  ai- 
fi  da  im  troppo  vivo  desiderio  di  trovare  e  di  an- 
iare  cose  nuove ,  e  insista  piuttosto  nello  studiare 
>;gi  universalmente  ammesse  e  nelP  esaminare  dili- 
imente  se  i  fatti  da  lui  osservati  vi  s\  adattino, 
a  assai  più  facilmente  gli  capiterà  di  rinvenire 
he  cosa  che  nessuno  gli  contrasti.  Il  che  vogliamo 
re  ch^  ei  faccia ,  parendoci  di  vedere  in  lui  molte 
qualità  a  ciò  necessarie.  Anche  il  celebre  cava- 
Nobili  aveva  in  sulle  prime  smaiTÌta  alquanto  la 
via,  allorquando  pubblicò  quella  ingegnosa  bensì 
mtastica  opera  della  Inùvduzione  alla  meccanica 
matteria  j  ma  ebbe  poi  il  giudicio  e  la  forza  di 


troppu    1 
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ritornare  sul  buon  senLiero,  nel  quale  fece  qae'grsndi 
prugi'cssi  clic  ognuno  Sti. 

Diìsiderando  poi  che  t  lettor!  non  trovino  trop;» 
sterile  per  la  scienza  questo  nostro  articolo,  e  pen- 
dendo occasione  dal  veder  citato  a  pag.  i3  della  ]lf^ 
sente  operetta  dello  Zantedesclii  la  tante  volte  ram- 
mentata osservazione  clcltro-magnetica  di  Romagn'w. 
pul)blicata  nella  Gazzetta  di  Trenta  del  3  agosto  iSo^i 
noi  ne  soggiungeremo  qui  sotto  per  disteso  la  ei|Hti- 
zione,  trascritta  da  una  copia  a  parte  allora  stanpatt, 
aggiungendo  alcune  nostre  cousìderaziooi. 

articolo  sul  Galvanismo,  3  agosto,  i8oa.  —  Trtulf- 

«  il  signor  consigliere  Gian  Domenico  de  Robi- 
»  gnosi,  abitante  di  questa  città,  noto  alla  rcpabblin 
»  letteraria  per  altre  sue  profonde  pradazloni,  ii  ^^ 
»  fretta  di  comunicare  ai  fisici  dcir  Europa  uno  ■f'* 
n  rimcDto  relativo  al  lluido  galvanico  applicato  aln»- 
»  gnctismo. 

«  Preparata  la  pila  del  signor  Volta,  compOtU  J" 
n  piastrelle  rotonde  di  rame  e  zinco,  alternate  codii» 
a  frapposto  interstizio  di  flanella  umettato  con  >cqiK 
»  impregnata  di  una  soluzione  di  sale  ammoniaco,  ut- 
H  laccò  alla  pila  medesima  un  filo  d'  argento  inaili* 
»  a  diversi  intervalli  a  modo  di  catena.  L'  ultim»  «t"; 
n  colazione  di  detta  catena  passava  per  un  Uil<o  ^' 
r>  vetro,  dall'  estremità  esteriore  del  quale  «pO^' 
n  un  bottone  pure  d'  argento  ,  unito  alla  dèw  <*' 
*  tena. 

"  Ciò  fatto,  prese  un  ago  calamitato  ordirariOt 
»  fatto  a  modo  di  bussola  nautica,  incastralo  iDiBBUf 
"  d'una  asse  di  legno  quadrato,  «  levatone  il  crt- 
»  stallo  che  lo  copriva,  lo  pose  sopra  un  isolaloi*  * 
»  vetro,  in  vicinanza  della  pila  suddetta). 

n  Dato  indi  di  piglio  alla  catena  d'argento,  e  ^ 
1  sala  pel  tubo  di  vetro  suddetto,  ne  applica  I»  <*"'■ 
r-  mità  o  bottone  all'ago  magnetico,  «  IcnUtals  l  W 
«  tatto  per  pochi  secondi,  fece  divergere  Tajo  *'''" 
»  direzione  polare  per  alcutù  gradi.  Lavat*  U  «W' 
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»  d^  ai-gento ,  F  ago  rimase  fermo  nella  direzione  di-^ 
»  sergente  a  lui  data.  Di  nuovo  applicò  la  medesima 
»  catena,  facendo  divergere  vieppiù  il  detto  ago  dalla 
»  direzione  polare,  ed  ottenne  sempre  che  T  ago  ri- 
»  nanesse  nel  luogo  in  cui  lo  aveva  lasciato,  di 
9*  modo  che  la  polarità  rimaneva  interamente  ammor- 
»   lizzata  (i). 

n  Per  ripristinare  poi  la  polarità,  ecco  come  il  si- 
»  gnor  Romagnosi  operò.  Con  ambe  le  mani  strinse 
»  fra  il  pollice  e  P  indice  \  estremità  della  cassetta  di 
^  legno  isolata  senza  scuoterla ,  e  la  ritenne  cosi  per 
»  alcuni  secondi.  Allora  si  vide  P  ago  calamitato  muo« 
^  versi  lentamente,  e  ripigliare  la  polarità  non  tutta 
»  ad  un  tratto,  ma  per  successive  pulsazioni,  a  somi- 
»  glianza  d^una  sfera (2)  da  orologio,  destinata  a  se- 
^  gnare  i  minuti  secondi. 

n  Questa  esperienza  fu  fatta  nel  mese  di  maggio,  e 
^  fu  ripetuta  alla  presenza  di  alcuni  spettatori.  lu 
^  tale  circostanza  ottenne  pure  senza  fatica  F  attra- 
^  zione  elettrica  ad  una  sensibilissima  distanza.  Egli 
^  fece  uso  di  un  sottile  filo  di  refe  bagnato  nell^acqua 
»  pregna  di  sale  ammoniaco,  e  lo  raccomandò  ad  una 
^  cannetta  di  vetro,  approssimò  indi  la  catena  d'ar- 
*»  gento  suddetta  al  filo ,  a  distanza  d^  una  linea  cir- 
^  ca,  e  vide  il  filo  volare  a  combaciarsi  col  bottone 
^  della  catena,  ed  a  volgersi  in  su,  sempre  attaccato 
»  come  nelle  esperienze  elettriche. 

"  11  signor  Romagnosi  crede  di  suo  dovere  di  pub- 
^  blìcare  questa  esperienza,  che  deve  formar  coipo 
^  con  altre  in  una  memoria  ch^  egli  sta  componendo 
^  sul  galvanismo  e  la  elettricità ,  nella  quale  si  riserva 

*  di  dar  la  relazione  d^un  fenomeno  atmosferico,  che 

(0  «Per  verificare  poi  vieppiù  questo  risultato  egli  approssimò 

*  ^  ago  calamitato  alla  massima  vicinanza  possibile  (  senza  però 

*  toccarlo)  ora  un  pezzo  di  molla  da  orologio ,  ed  ora  altri  stro-, 

*  nienti  di  ferro,  i  quali  dapprima  attraevano  fortemente  l'aga 
^  niedesimo  ad  una  distanza  quattro  volte  maggiore;  ma  «essi, 

*  ^tto  l' azione  del  galvanismo^  non  ebbero  attività  di  farlo  muo- 
**  ^ere  nemmeno  di  un  pelo  >».  Noia  deW  articolo  originale. 

i'^)  Cioè  indice.  Edit. 
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n  ogni  anno  accade  in  im  luogo  del  Tìrolo,TÌi:ÌDoil 
■■  Prconer ,  e  clie  aifctta  fortemcnlv  ud'  intÌGra  p» 
1  polaEÌone ,  e  le  fa  provare  tutti  gli  cBctti  del  pUi- 
1  nismo  ». 

Ncir  esaminare  il  riportato  articolo,  pare,  prima  £ 
tutto,  di  vedere  elle  la  pila  adoperata  da)  Romagootì 
fosse  di  quelle  a  culoitoa,  col  polo  supcriore  ìioUbi, 
con  unito  a  un  tal  polo  la  piccola  catena  d'nrgcolu, 
la  quale ,  mentre  era  tenuta  ia  tnauo  pvl  tubo  lU  re 
tro,  fosse  pure  isolata.  Per  conseguenza  quando  puK 
questa  catena  a  contatto  coli' ago  magnetica  ìmhUi, 
non  potè  aver  luogo  una  corrente,  ma  nolUnto 
trasfusioue  di  una  minima  quantità  d'elettrico  tanto  J> 
portar  queir  ago  e  il  suo  sostegno  a  equilibrio  ili  Ia- 
sione col  polo  della  pila;1a  quale  tensione,  se  le  eofft 
fossero  state  ancliu  1^5,  avrebbe  potuto  coRÙlNa* 
dcre  a  una  distanza  esplosiva  di — -  di  polUccj  fl  lef- 
posto  cbe  un  tale  ago  col  sostegno  avesse  avttto 
capacità  equivalente  a  —  di  una  mediocre  boccila 

Leida ,  sarebbe  stata  questa  trasfiistone  equivalente!  hI> 
due  milionesimi  della  carica  di  una  siQatta  boccia  mia 
a  una  distanza  esplosiva  di  sei  lincej  la  quale  nbin 
carica  poi  è  essa  stessa  assolutamente  incapace, 
correndo  per  un  lìlo  semplice,  di  muovere  nu  unì 
ago  magnetico,  abbisognando  a  ciò  che  T  ago  sìa  re» 
astatico  al  modo  di  Nobili,  e  che  il  filogU  gìrì  inton» 
qualcbe  centinajo  di  volte.  Quindi  i  aOatto  imposi'- 
bile  che  il  movimento  dell'  ago  sia  stato  prodollu  <Ul- 
l'arione  elettro-magnetica  di  una  corrente,  del  gena» 
delle  azioni  cousiderate  da  Oersted.  Solamente ,  u  ^ 
causa  del  moto  fu  veramente  elettrica,  si  potrebbe  Ar 
che  fa  una  ripulsiouc  fra  il  bottone  d'*  argento  e  il  putì 
toccato  dall'ago;  ma  potrebbe,  per  avveulura,  «""' 
anche  stato  un  urto  della  mano,  alla  quale  iarta 
esser  difficile  di  rimancreimmobìle.cdie  poteri""' 
spinto  r  ago  di  un  piccolo  passo,  rimanendo  esso  pW 
fermato  per  attrito  nella  nuova  posizione  anche  A'^"- 
tiralo  il  bottone  d'ai-geuUkA  quc*tv  aUritofuìM  J»^ 
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attribuire  la  insensibilità  mostrata  dall^ago  alPattrazione 
de^ pezzetti  di. ferro  avvicinati.  E  il  ritorno  di  esso  al 
suo  luogo  quando  veniva  tenuto  fra  le  dita  il  sostegno 
di  legno,  potè  essere  prodotto  da  un  leggiero  tremore 
della  mano  che  avesse  tolto  V  ago  dalla  sua  immobili- 
tà. Noi  non  istimiamo  però  prive  di  merito  le  osser- 
vazioni del  Romagnosi,  specialmente  a  quel  tempo  ^ 
potevano  esse,  segnatamente  quella  delPattrazione  col 
filo  bagnato ,  somministrare  una  comoda  maniera  per 
mostrare  vieppiù  la  identità  delle  proprietà  del  cosi 
detto  fluido  galvanico  con  quelle  del  fluido  elettrico. 


Delt  azione  delle  forze  molecolari  nella  produzione 
dei  fenomeni  di  capillarità  (*). 

i.La  teorica  delle  forze  molecolari  applicata  alla  spie- 
gazione degli  effetti  detti  di  capillarità  costituisce  uno 
dei  rami  più  delicati  della  fisica  meccanica.  I  fenomeni 
capillai*i  esposti  da  prima  da  Hauksbée  davanti  la  So- 
cietà reale  di  Londra,  furono  teoricamente  discussi 
dallo  stesso  Hauksbée  (i),  da  Nevrton  (2),  da  Juriu(3)| 
da  Vietbreckt  (4),  da  Segner  (5),  da  Clairaut(6)  e  da 
altri.  Il  dottor  Young ,  una  delle  menti  più  sagaci  che 


(*)  La  teorica  dell'  azion  capillare  >  secondo  i  perfezionamenti 
che  le  hanno  arrecato  il  dottor  Young  ed  il  sommo  geometra  Pois- 
son»  essendo  mancante  nei  Trattati  che  servono  di  testo  nelle 
scuole  di  fìsica  per  le  difficoltà  che  presenta  ad  essere  esposta^ 
speriamo  che  sarà  ricevuta  come  un  utile  supplemento  ai  detti 
trattati  la  seguente  lezione  che  il  signor  professor  Mossotti  ci  ha 
comunicata^  estratla  dal  corso  di  fisica  matematica  ch'egli  detta 
neir  Università  di  Corlu.  (/  Direttori) 

(1)  Hauksbt^e.  Sperienze  fisico-meccaniche.  Firenze^  mdccxxi. 

(a)  Newtonis  Optices.  Quaestio  3i. 

(5)  Lecons  de  physique  expérimentale  par  Cótes,  pag.  ^lo 
et  suiif. 

(4)  Tentanien  tlieorice  quce  ascensus  aquas  in  tuhulis  capillari' 
bus  explicatur,  Comm,  A  e,  Petrop»  Tom.  Vili  e  IX. 

(5)  Commentarii  Soc,  Reg,  Scientiar,  Gottingensis.  Tom.  i. 

(6)  Théorie  de  lajigure  de  la  terre,  pag.  io5  e  scf^^ 
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abbiano  avuto  i  tempi  motlemì,  fu  il  primo  du  ilitJi; 
una  teorica  ìnoomplula  si  ia  alcuni  principi  foniluiun- 
tali,  ma  giusta  di  tali  fenomeni  (i).  La  teorica  ild 
dottor  Yuung  fu  aduiiibiata  da  una  più  cospicui,  ma 
intuo  esalta  di  Laplace,  che  anpan*«  poco  Ictm 
dopo  (3).  Finalmente  Poisson,  nella  nua  opera  Acurat 
diéorie  de  l'action  capillaire,  ha  tolto  i  difetti  cLcii^ 
cor  rimanevano  alla  teorica  di  Laplace,  dcducenJu  li 
spiegazione  dei  fenomeni  capillari  da  una  dÌMU*^<»c 
esatta  delle  azioni  delle  forze  molecolari  che  «i  coator- 
rono.  La  teoriea  di  Poisson  è  però  appoggiata  ad  m 
analisi  asti'usa,  che  malameute  può  essere  tradotti  >i 
linguaggio  ordinario  per  un*intc)ligenEa  piò  conanr- 
Spero  quindi  che  riuscirà  accetto,  che,  parlcndd  U 
nozioni  più  recenti,  che  già  abbiamo  cipoatA,  mila 
vera  costituzione  de^ liquidi,  riconduca  la  s{>Ìegnù»>t 
dei  fenomeni  gapillai-i  alle  ingrgnoic  idee  cmuie  il 
dottor  Young. 

3.  Il  fenomeno  di  capillarità  pi 
«^  otlieue  immergendo  un  cannellino  di  sotltl  diameln 
(  in  circa  da  o.'™5  a  3."'"o)  in  uu  liquido.  Se  il  liqoiJ' 
è  di  natura  tale  da  bagnare  le  pareti  del  camwUÌWi 
si  vede  la  colonnetta  (luida  prendere  Bella  laa  inp^ 
ficie  superiore  una  forma  concava  bU'  esteriore  e»* 
tare  ad  un'altezza  maggiore  che  non  sia  il  liquido')' 
r  esterno;  se  invece  il  liquido  è  di  quelli  che  noni' >>- 
taecauo  alle  pareti ,  la  colonnetUi  intcriore  prcsa>t< 
nella  superCcie  superiore  una  forma  coavcua,  e  ita  p' 
bassa.  Paragonando  fra  loro  le  elevazioni  0  depreuio* 
delle  colonnette  liquide  prodotte  iu  tubi  di  dira* 
diametro,  si  trova  che  esse  stanno,  a»ai  prouÌA*' 
mente,  nella  ragione  inversa  dei  diametri  dei  tobii*^ 
piegati.  È  appunto  dalla  sottiglicEZa  dei  diamclri^ 
questi  cannelli  paragonabìh  ad  un  capello ,  che  ipi^ 
ed  altri  fenomeni,  dipendenti  dalle  ctcuc  caUR, li*"'' 
preso  il  nome  di  fenomeni  capillari. 

(1)  YuunR.  Jn  etair  on  t/us  caheùoH  of  fiaaU.  Fid.  n«» 
Dee.  ao.  1804. 

(a)  Sup/,lcmeat aii  deiixième  UvreàcìaMùtiamei^t^l^^ 
pttment  à  la  Adoi-it  de  CactiOt         '"  '       ~  ' 
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Non  è  necessario  che  il  liquido  che  si  eleva  sopra  o 
si  abbassa  sotto  il  livello  esteriore  sia  contornato  da 
strette  pareti,  come  quelle  di  un  cannellino.  Basta  im- 
mergere due  piani  a  piccola  distanza  fra  loro,  che  si 
vede  il  liquido  elevarsi  od  abbassarsi  fra  essi^  ma  le 
elevazioni  o  depressioni  non  sono,  in  questo  caso,  che 
circa  la  metà  di  quelle  che  si  ottengono  con  un  can- 
nello -di  diametro  eguale  alla  distanza  dei  due  piani. 

3.  A  prima  vista  pare  che  queste  elevazioni  o  de- 
pressioni facciano  un^  eccezione  ai  principj  generali  che 
abbiamo  esposti  nellMdrostatica,  dai  quali  risulta  che 
il  liquido  deve  porsi  allo  stesso  livello  in  vasi  comuni- 
canti. Ma  nel  dare  quelle  dimostrazioni  non  abbiamo 
avuto  riguardo  ad  una  circostanza  particolare,  che  non 
c^  interessava  allora,  e  la  quale,  ora  introdotta,  ci  pa- 
leserà chiaramente  che  queste  variazioni  di  livello,  anzi 
che  fare  eccezione,  sono  una  conseguenza  diretta  dei 
principj  secondo  i  quali  sono  state  caratterizzate  le 
forze  molecolari,  che  ci  hanno  condotto  a  riconoscere 
la  trasmissione  dell^egualità  di  pressione  per  ogni  verso. 
Vedi  la  nota  (i)  a  pag.  76. 

Abbiamo  visto  allora  che  immaginando  condotto  un 
piano  attraverso  la  massa  liquida,  e  sopra  questo  piano 
un  piccolo  prismetto  fluido  che  gli  sia  perpendicolare 
ed  alto  quanto  si  estende  V  azione  molecolare,  se  il  li- 
quido non  è  soggetto  ad  alcuna  pressione  esteriore,  le 
sue  molecole  si  trovano  a  tali  distanze  che  la  somma 
delle  repulsioni  di  quelle  al  di  là  del  piano  su  quelle 
del  prismetto  rispettivamente  più  vicine,  è  per  l'appunto 
eguale  alla  somma  delle  attrazioni  delle  stesse  mole- 
cole del  fluido  al  di  là  del  piano  su  quelle  del  prismetto 
rispettivamente  più  lontane.  È  così  che  addiviene  che 
il  prismetto  non  ha  nessima  tendenza  a  penetrare  nel 

Ì>iano  o  a  scostarsi  da  esso  ,  e  che  il  fluido  è  in  ogni 
uogo  in  equilibrio  e  senza  pressione.  Questo  vale  per 
ogni  paiate  del  fluido  posta  ad  una  distanza  dalla  su- 
perficie più  grande  di  quella  alla  quale  si  estende  Fa- 
zione molecolare.  Ma  se  immaginiamo  il  piano  secante 
condotto  parallelamente  alla  superficie  fluida,  che  ora 
supporremo  orizzontale  ed  indefinita,  ad  una  profondità 
Bibl.  Ital.  T.  XCVIU,  5 
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uiinure  del  raggio  dell' asioDe  molecolare,  e  tv  twui- 
dcra  il  prismcllu  clirvato  pcrpciiiiiculannciite  lu  ijtidii 
])iano  verso  la  superfìcie  estcì-na,  questo  priMnett),  » 
sendo  troppo  corto,  non  oflrirà  un  nomerò  suIBcitnd 
ili  molecole  lontane  per  equilibrare  T  azione  rcpllùn 
delle  più  vicine ,  esisterà  quindi  un  eccesso  di  l^ 
sionc  su  queste  molecole,  ed  esse  dovranno  allott' 
iiarsi  fra  loro.  L'  alloutanamcuto  delle  molecole  mi 
maggiore,  più  il  piano  sai-à  condotto  vicino  alla  n- 
perficie  del  liquido ,  così  che  andando  verso  ijikAi 
superficie,  s'incontrerà  un  decrescimento  rapidv4i<)tt^  : 
sita  che  sarà  regolato  dalla  legge ,  die  V  astone  repul- 
siva del  fluido  sottoposto  al  piano  sulte  molecolt  Jdli 
porzione  di  prismctto,  che  ancor  rintano  per  arrìnn 
alla  supei-flcie,sia  sempre  contrabbilanciata  dall'aiÙK 
attrattiva  delle  parti  reciprocamente  più  lotitauc,  cs^ 
la  pressione  si  mantenga  nulla  per  ogni  piano.  ' 

L'altezza  dello  strato,  ia  cui  succederà  qacituilc- 
crescimento  rapido  di  densità,  sarà  sottiliisuao,  fO- 
che  l'acione  molecolnre  non  si  estende  che  a  (li^tjov 
insensibili,  ma  noi  potremo  col  pensiero  din<l«riiii 
tante  falde  tenuissime,  in  ciascuna  delle  quali  U^ 
sita  potrà  considerarsi  come  uniforme,  o  sia  le  vt^ 
cole  potranno  considerarsi  come  equidistanti  (raliH^ 
Mentre  dunque,  nelle  vicinanze  detta  superficie,  Ttf»- 
librio  delle  molecole  nel  verso  verticale  esige  àx  ' 
fluido  vada  decrescendo  rapidamente  di  densità,  ^xSt 
nel  verso  orìizonlale  sussisterà  ancora,  benché  le  »»■ 
lecole  siano  compartite  con  una  densità  uuifonDCÀ 
ciascuna  falda,  perché  ogni  molecola  si  troverà scaf 
in  mezKO  ad  un  numero  d'anioni  orixr.onlali  Inltues"* 
provenienti  dalle  molecole  che  la  contornano.  Ma  Tei- 
stenza  di  qucst'  equilibrio  individuale  delle  molw''' 
dipendente  dalla  loro  uniforme  scomparlitione,  x" 
porterà  seco  la  condizione  che  la  trattone  nel  <«* 
orizzontale  delle  diverse  parli  del  liquido  tra  ri  *''*' 
sia  nulla.  Anzi  trovandosi,  nelle  laide  superCeÌjIi i "  j 
molecole  a  maggiore  distanza  fra  loro  che  non  is'  ""* 

3uando  il  fluido  è  nello  stato  naturale,  o  ndl'ii 
ci  liquido,  ove  laprossion^^ol" 
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rineipj  che  abbiamo  esposti  nelPIdrostatica,  vedi  in 
i  la  suddetta  nota  (1),  che  condotto  per  un  punto 
dunque  della  superficie  un  piano  verticale ,  un  filo 
molecole,  peipendicolare  a  questo  piano ,  situato 
una  delle  falde  suddette  e  lungo  quanto  si  estende 
ione  molecolare,  sarà  attratto  verso  il  piano.  Esi- 
"à  quindi  in  ogni  punto,  lungo  la  superficie  del  li- 
do, una  trazione  reciproca  fra  le  parti,  dalla  quale 
proverrà  come  nna Jbrza  contrattile  superficialejiorzaL 

Segner,  Monge  e  Young  hanno  bene  previsto,  ma 
a  quale  non  era  loro  facile  di  assegnare  con  preci- 
le  la  causa. 

.  Limitiamo  ora  P  estensione  indefinita  della  super- 
I  liquida,  e  supponiamo  che,  da  due  lati  opposti, 
lini  in  due  piani  perpendicolari  ad  essa  e  formati 
materie  solide.  Se  V  azione  d^  uno  qualunque  di 
>ti  piani  sopra  un  prismetto  fluido  perpendicolare 
dto  quanto  si  estende  V  azione  sensibile  molecolare, 
isse  essere  eguale  a  quella  del  liquido,  evidente- 
te  non  ne  seguirebbe  alterazione  veruna  vicino  a 
ito  piano.  Ma  Fazione  del  piano  sid  liquido  è  ge- 
Imentc  diversa  da  quella  del  liquido  sopra  sé  stes- 
se essa  è  minore,  la  superficie  del  liquido  in  virtù 
i  sua  forza  contrattile  si  staccherà  dal  piano,  e  se 
iggiore ,  il  fluido  sarà  attratto  e  compresso  verso  il 
o  e  monterà  lunghesso.  Consideriamo  questi  due 

a  paiole. 

el  primo  caso  il  fluido ,  staccandosi  dal  piano , 
aderà,  in  continuazione  delle  parti  staccate,  la  sua 
rficie  libera,  nella  quale  si  creerà  successivamente 

trazione  eguale,  e  se  Y  azione  del  piano  solido  sul 
ido  fosse  nulla,  questo  scostamento  durerebbe  fino 
Qto  che  la  superficie  cilindrica  e  libera  del  liquido, 
Quta  convessa,  piegherebbesi  tangenzialmente  sul 
0  :  al  disotto  il  liquido  rimarrebbe  contiguo  col 
0,  e  godrebbe  tutto  lungo  di  esso  di  ima  trazione 
le  a  quella  della  superficie  libera,  poiché  Fazione 
>iano  sul  liquido  é  supposta  nidla.  Se  invece  F  a- 
3  del  piano  sul  liquido  sarà  qualche  cosa,  la  tra- 
s  della  superficie  liquida  attigua  al  piano  riuscirà 
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minore,  perche  ivi  il  liquido  si  troverà  meno  ratefltlo, 
e  si  presente  beoc  clic  esso  si  ^laccherà  dal  piano  Ski 
a  tanto  che  la  componente  verticale  della  sua  tnitont 
nella  superfìcie  libera,  sia  eguale  alla  trazìouc  della 
superfìcie  iu  contatto  col  piano.  Allora  queste  due  fonc 
si  equilibreranno,  eia  superficie  liberasi  uniràaqudb 
attigua  al  piano  sotto  un  certo  angolo  che,  tume  ic 
<lrerao  in  seguito,  riesce  costante  per  ogni  «ostaou 
solida  con  un  dato  liquido. 

Quello  che  succede  da  una  parte  vicino  alla  WIM- 
fìcie  di  uno  dei  due  piani,  deve  egualmente  accuoi 
dalla  parte  opposta  vicino  all'altro  piano.  La  lupafr 
eie  cilindrica  libera  del  liquido  si  troverà  così  MW 
attaccala  nelle  sue  estremità  alle  due  superficie  pìau 
contigue  cui  piaui  solidi,  e  come  esiste  lungo  di  nr 
e  nei  loro  punti  tli  giunzione  colla  superfìcie  ìiÌKa 
una  forza  contrattile,  questa  superGcìe  sarà  tirala  io 
basso,  comprimerà  il  fluido  sottoposto;  e  se  iduepiui 
sono  assai  vicini,  qu est' effetto  risulterà  molto  scnsìbilci 
ed  il  liquido  s' abbasserà  fi'a  i  due  piani .  al  disollo  i^ 
livello  esteriore,  sino  a  tanto  che  le  suddette  foRC  ili 
trazione  saranno  equilibrate  dall'  aumento  di  pressiuDC 
clic  il  liquido ,  più  alto  esteriormente  ai  piaui,  cserdti 
in  virtù  del  suo  peso. 

Nel  secondo  caso,  Pazionc  attrattiva  dei  pÌBniw 
lidi  sopra  il  liquido  contiguo  essendo  raaggiure  di  qiidli 
del  liquido  sopra  so  stesso ,  il  liquido  contìguo  verri 
compresso  e  monterà  lungo  le  superficie  dei  piani,  dis 
verranno  cosi  coperte  di  una  coppa  fluida,  ciaficuna  J<^^ 
(juali  si  unirà  in  basso  colla  superficie  Ubera  del  lii^ui- 
do^  le  due  parti  formerauno  co  «giunta  ai  ente  nna  tu- 
perficie  continua  libera,  concava  per  iufuori,  clic  W' 
minerà  tangenzialmente  sui  piani ,  e  nella  quale  c-iiitri' 
una  forza  di  trazione.  Questa  foi-za  nelle  due  eatrciii>>' 
opposte  trarrà  verticalmente  verso  Tallo  la  supw&'J' 
concava  del  liquido ,  tendendo  a  staccarla  dal  Itqniili' 
sottoposto;  le  particelle  contigue  inferioi'ì  sì  diraiJ'; 
ranno  quindi  un  poco,  il  liquido  adiacente  acquii'"' 

3uindi  una  furza  di  trazione  per  sé  stessa ,  e  te^'^ 
movimento  asceusivo  della  supcrficÌB  ilfega-  "      ' 
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peso  della  colonna  liquida  elevata  equilibrerà  lo  sforzo 
trazione  delle  due  falde  laterali^  allora  il  movimento 
arresterà  e  sussisterà  F  equilibrio. 
Sono   le  condizioni   delP  equilibrio   del   liquido   in 
lesti  due  casi  ed  in   altri  consimili,  che  la  teorica 
ili' azione  capillare  si  propone  di  determinare. 
5.  Per  dare  un'  idea  del  moda  con  cui  queste  condi- 
mi  devono  essere  considerate ,  conviene  premettere 
^one  nozioni  sulle  proprietà   delle   superficie  curve 
e  sostengono  una  pressione  o  tensione.  Si  dimostra 
Uà  statica  che,  se  una  superficie  è  animata  in  tutti 
(noi  punti  da  forze  che  le  siano  perpendicolari,  quc- 
i  superficie  soffre  una  pressione  o  tensione  costante 
tutte  le  sue  parti,  e  la   forza  da  cui  è  animata  in 
scun  punto  è  eguale  al  prodotto  di  questa  tensione 
r  la  somma  dei  valori  inversi  dei  raggi  di  massima 
ninima  curvatura,  od  in  generale  dei  raggi  di  cur- 
erà di  due  sezioni  normali  fra  loro. 
Onde  schiarire  con  un  esempio  questa  proposizione, 
iponiamo  che  sopra  una  superficie  solida  cilindrica 
tenuta  tesa  una  tela  o  superficie  flessibile  per  mezzo 
forze  applicate  alle  sue  estremità,  perpendicolarmente 
asse  e  tangenti  alla  sua  superficie.  Basterà  per  que- 
caso  considerare  l'equilibrio  di  ima  sola  zona,  o 
ione  fatta  perpendicolarmente  all'  asse  ^  che  quello 
i  si  dice  di  questa  sezione  sarà  egualmente  applica- 
e  ad  ogni  altra ,  e  quindi  alla  tela  intera.  Sia   dun- 
s  A  M  B,  fig.  2,  questa  sezione,  P  la  forza  applicata 
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,  B   tangenzialmente,   che    tengono  Lotta 


benda  dì  tela  corrispondente^  come  questa  benda 
può  premere  che  perpendicolarmente  sull'arco  »Uif 

Eosto,  la  sua  tunsiune  dorrà  essere  costante  in  talU 
1  sua  estensione  ed  eguale  a  P,  e  la  l'orsa  dì  yimùo- 
ne,  che  essa  esercita  in  ciascun  punto  M  dell'ani 
A  M  B,  sarà  in  ragione  inversa  del  raggio  CMJil 
circolo  osculatore  alla  curva  noi  punto  M^  TallroRih 
glo  di  curvatui'a  essendo  in  questo  caso  ìnGnilo,  e  gif 
ciò  nullo  il  suo  valore  inverso. 

La  tensione  di  questa  benda  offre  un' ìmmagiacJd- 
r  azione  contrattile  della  superficie  di  un  liquido  i» 
una  seiione  contenuta  fra  due  pareti  solido,  piWi 
parallele  e  vicine  fra  loro,  e  fiitta  perpcudicoiannfllt 
ad  esse.  Siccome  1'  asionc  molecolare  non  si  altek 
che  a  distanze  insensibili,  se  noi  immaginiamo  cbeia 
un  punto  qualunque  M,  6g.  3,  di  una  tale  sctionc, 


IT 


ad  una  distanza  sensibile  dalle  pareti,  sìa  descriUdO 
circolo  osculatore,  tutte  le  molecole  che  nella  si** 
sezione  hanno  un'  azione  sensibile  su  di  un  filetto  III»'''' 
perpendicolare,  nel  punto  M,  alla  superficie,  folsV 
no  considerarsi  comprese  in  questo  circolo;  e  con»  ^ 
densità  lungo  la  superficie,  ad  una  distanza  itrwiW' 
dalle    pareti  non  varia  che  per   gradi  inwaisikiti  ^ 
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risultante  delle  azioni  di  tutte  queste  molecole  dovrà 
essere  nella  direzione  del  raggio  osculatore  C  M,  o  sia 
perpendicolare  alla  superficie,  poiché  tutto  potrà  con- 
siderarsi simmetrico  da  una  parte  e  dalP  altra.  Di  qui 
ne  segue  dunque  che  la  trazione  del  liquido  nella  su- 
perficie, proveniente  dalla  maggiore  rarefazione  delle 
molecole,  sarà  in  ogni  luogo  la  stessa,  e  la  risultante 
a  cui  dà  luogo  P  eccesso  di  attrazione  fira  le  parti  del 
fluido  sopra  la  ripulsione,  combinato  colla  curvatura 
della  superficie,  sarà  in  ragione  inversa  del  raggio  di 
curvatura. 

La  trazione  non  potrebbe  neppure  risultare  diversa 
da  una  superficie  air  altra  per  uno  stesso  liquido,  per- 
chè le  forze  molecolari  non  estendendosi  che  a  distanze 
insensibili,  la  risultante  delle  forze  corrispondenti  ad 
un  punto  della  superficie  non  potrebbe  variare,  tutte 
le  volte  che  la  disposizione  del  liquido  intorno  a  quel 
punto  fosse  eguale,  e  perciò  tutte  le  volte  che  il  rag- 
gio di  curvatura  venisse  ad  essere  lo  stesso.  Basterà 
quindi  che  due  superficie  s^  incontrino  ad  avere ,  in 
uno  dei  loro  punti ,  due  raggi  di  curvatura  eguali,  af- 
finchè la  trazione  venga  ad  essere  la  stessa  nelle  due 
superficie.  La  trazione  è  dunque  indipendente  dalla 
natura  della  superficie,  ed  è  eguale  a  quella  che  ab- 
biamo visto  sussistere  in  ima  superficie  piana.  Indiche- 
remo con  T  il  valore  di  questa  trazione. 

6.  Ciò  posto,  prendiamo  ora  in  considerazione  il  caso 
in  cui  il  liquido  si  trova  depresso  fra  i  due  piaoi.  In 
questo  caso  Fazione  della  sostanza  delle  pareti  sulle 
molecole  del  liquido  deve  essere  minore  di  quella  del 
liquido  sopra  sé  stesso.  Se  la  sostanza  delle  pareti 
avesse  la  stessa  azione,  il  liquido  contiguo  alle  pareti 
avrebbe  la  stessa  densità  che  nelP interno^  se  quella 
sostanza  non  avesse  azione  nessuna,  il  liquido  lungo 
le  pareti  avrebbe  lo  stesso  stato  di  rarefazione  che  nella 
superficie  libera.  L^  azione  delle  pareti  essendo  inter- 
media fra  questi  due  limiti,  la  cappa  liquida  contigua 
acquisterà  un  grado  intermedio  di  rarefazione,  e  quindi 
godrà  di  una  forza  di  trazione  intermedia.  Dinotando 
con  O  la  diminuzione  di  trazione  che  sofire  la  cappa 
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contigua  del  liquido  per  l'azione  delle  pareti,  T — 9  «rà 
r  espressione  della  trazione  che  possiede  questa  cappa- 
Ai  luogo  di  giunzione  della  superlìcìc  lìbera  du  li- 
quido colla  superficie  contigua  alle  pareti,  il  pai 
si  farà  ancora  per  una  curva ,  ma  la  curva  turctÀ  n- 
pidamente.  La  risuUfinte  delle  attrazioni  su  il' un  pii' 
smetto  nella  superfìcie  libera  non  sai'à  più  ircrpcBiI^ 
colare  ad  essa ,  perchè  questa  risultante  saik  Matw 
zata  dall'azione  delle  pareti,  e  la  trazione  papera  ra- 
pidamente dal  valore  clic  ha  luogo  nella  superficie  li- 
beia  a  quello  clic  ha  luogo  lungo  le  pai*eti.  Ad  ma 
distanza  appena  sensibile  dalle  estremità  dell' »vci)Ji 
giunzione  te  forze  torneranno  ad  essere  perpeniticuiiri 
alle  superCcie,  e  le  due  trazioni  costanti.  Ora,  sictu- 
me  la  risullantc  delle  azioni  delle  pareti  sn  cìasaiu 
molecola  dell'arco  di  giunzione  è  sempre  cvidenlcminlc 
perpendicolare  alle  stesse  pareti,  e  d^  altronde  Ìl  li- 
quido nell'interiore  non  fa  che  comporre  la  sua  dò- 
sita  in  modo  da  resistere  alle  azioni  che  sì  cscrtiUno 
sulla  sua  superfìcie,  potremo  paragonare  rcqiuUtffU 
dell'  arco  di  giunzione  a  quello  dì  un  pezzo  di  ati- 
naria  di  una  densità  variabile  animato  da  una  griditi 
perpendicolare  alle  pareti,  e  si  sa  che,  in  questo  caH| 
la  tensione  del  punto  infimo  e  la  componente,  pctMU- 
dicolare  alla  gravità,  della  tensione  ncircstrcoiiliiMi 
curva  devono  essere ,  per  l' cquilìbrìo,  eguali.  La  «i* 
ponente  (Iella  trazione  della  superficie  libera,  udU^ 
rezioue  verticale  dovrà  dunque  essere  eguale  sii*  fi* 
zione  della  cappa  contigua  alle  pareti,  e  detto  u  to^ 
golo  che  la  tangente  alla  superfìcie  libera  ncITotf^ 
mita  superiore  d<:tl'  arco  di  giunzione  fa  colle  pU^ 
si  dovrà  avere  questa  prima  equaiioae 

(a).      T  COS.  B  =  T  -  © 

Ora  T  —  0  essendo  costanti  per  uno  stesioKiW* 
e  una  stessa  sostanza  delle  pareti,  anche  u  dotrà^^ 
sere  costante  qualunque  sia  la  lUpcrGcie  Ubera  dd*^ 
(juido. 

Una  forza  contrattile  eguale  a  T  —  0  opcreri'*' 
the  dall'  altra    parte  contigua   all'  dtra,  parctof  '  ^ 
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nperGcie  libera  sarà  portata  in  giù  da  queste  trazioni 
ino  a  tanto  che  la  pressione  idrostatica,  proveniente 
al  peso  del  liquido  che  conserva  una  maggiore  altezza 
steriormente ,  sarà  in  grado  di  equilibrarle. 

Se  si  chiama  P  il  peso  del  liquido  che  potrebbe 
iempire  le  pareti  interiormente  sino  alP  altezza  del  li- 
elio  esteriore ,  cioè  il  peso  che  potrebbe  equilibrare 
i  pressione  esteriore,  questa  sarà  la  misura  delle  due 
razioni  verticali  ^  e  detto  i  lo  spessore]  della  sezione 
iella  cui  lunghezza  la  trazione  T  —  6  è  esercitata, 
i  dovrà  avere 

(i)    P  =  2  (T  —  ©  ) .  e  =:  a  T.  ;.  cos.  w. 

7.  n  secondo  caso,  in  cui  Fazione  delle  pareti  sul 
iqnido  essendo  maggiore  di  quella  del  liquido  sopra 
è  stesso,  il  liquido  viene  compresso  e  monta  su  per 
s  pareti,  è  più  semplice  a  considerarsi.  La  cappa  liquida 
he  viene  a  coprire  le  pareti  forma  una  continuazione 
lei  resto  della  superficie  libera  del  liquido,  che  va  cosi 

terminare  tangenzialmente  sulle  pareti.  Come  quella 
appa  ha  sempre  uno  spessore  maggiore  della  distanza 
tisenslblle  in  cui  operano  le  azioni  molecolari,  acqui- 
la nella  sua  superficie  esteriore  un  decrescimento  ra- 
bido di  densità  ed  una  trazione  eguale  a  quella  della 
Qperficie  libera.  La  superficie  libera  viene  cosi  a  ri- 
entire  dai  due  lati  una  trazione  verticale  che  la  sol- 
èva  in  alto.  ÀI  suo  elevarsi  le  molecole  sottoposte  [si 
arefanno ,  acquistano  una  forza  di^  trazione  per  la  su- 
perficie libera  che  ascende  e  ne  seguono  il  movimento, 
•  ^esto  movimento  s^  arresta  quando  il  peso  della  co- 
onna  liquida  innalzata  equilibra  le  due  trazioni  late- 
"ali.  Se  dunque  si  chiama  ancora  P  il  peso  xil  questa 
•donna,  si  dovrà  avere 

8.  Già  possiamo  da  queste  due  equazioni,  segnate  (i) 
(i'),  dedurre   la  legge   sperimentale,   che   abbiamo 

5^Unciato  in  principio,  che  le  elevazioni  o  depressioni 
'  uno  stesso  liquido  fra  due  piani  sono  in  ragione 
'Versa  delle  distanze  dei  piani.  Sia  infatti  d  la  distanza 
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dei  flue  piani ,  a  la  depressione  od  elevazione  del  liijii 
interno,  sotto  o  sopra  il  suo  liyello  esteriore,  ci 
la  distanza  d  è  supposta  assai  piccola,  ed  il  peso 
liquido  che  formerebbe  la  convessità  o  riempìrtW» 
concavità  dell'  estremità  superiore  della  colonna  è  I 
curabile,  sarà,  detta  g  la  gravità,  e  A  la  densità 
liquido,  il  peso  P  espresso  prossimamente  da  g.  A.  ;.  • 
e  le  equazioni  (2)  e  (a*)  daranno  cosi 

g  A  C  d  rt  :=  a  (T —  e)  s  :=  a  T  ;  rtW  u 

dalle  quali  sì  ricava 

^    a(T  — e)       _i_  —  JJL     J_ 

""*         si         ■''  '^  ~^    gi    '   d  ■ 

Il  coelBcientc  di  —  essendo  costante,  in  tutti  i  e 
per  uno  stesso  liquido  e  per  pareti  di  una  stessa 
stanza,  le  depressioni  od  elevazioni  a  saranno  dun 
prossimamente  in  ragione  inversa  delle  distanze 
piani. 

9.  L*  equazione  (a)  è  una  di  quelle  che  Ì  geon 
chiamano  uu' equazione  ai  lìmiti,  e  vale  pel  conte 
della  superficie  libera.  Per  avere  l'equazione  conis| 
dente  ad  un  punto  qualunque  di  questa  superfi 
prendiamo  a  considerare  l'equilibrio  di  un  Glcltu  A 
cilindrico ,  che  parte  dalla  superficie  esteriore,  disce 
nel  liquida  ad  una  profondità  maggiore  dei  due  p< 
poi  si  torce  e  rimonta  verticalmente  G'a  mezzo  ai 
piani  ad  una  distanza  sensibile  da  essi  (fig.  4  ' 
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Arrivato  vicinissimo  alla  superficie,  supponiamo  che  il 
filetto  si  pieghi  per  terminare  perpendicolai*incnte  ad 
essa.  La  pressione  sulla  superficie  esteriore  essendo 
supposta  nulla ,  il  filetto  descritto  non  soffrirà  nella 
5ua  estremità,  in  questa  superficie  piana,  pressione 
alcuna.  L^  azione  delle  molecole  del  liquido  interno 
che  forma  il  canale  in  cui  il  filetto  è  racchiuso,  sarà 
pure  nulla  sino  nelle  vicinanze  della  superficie  inte- 
riore ,  perchè  dividendo  questo  canale  in  tanti  anelli , 
ciascun  anello  produrrà  due  forze  eguali  ed  opposte 
sulla  massa  del  filetto  fluido.  Cosi,  prescindendo  dal* 
r  azione  nella  superficie  libera  interiore  ai  piani,  il  fi- 
letto fluido  non  sente  che  la  pressione  idrostatica  pro- 
veniente dal  peso  ^  e  se  chiamiamo  z  la  differenza  di 
livello  fra  F estremità  interiore  ed  esteriore  del  filetto 
fluido,  7  Tarea  di  una  sua  sezione,  A  la  sua  densità, 
questo  filetto  sarà  spinto  da  una  forza  g  Av  z ,  verso 
Falto  o  verso  il  basso,  secondo  che  P  altezza  del  li- 
quido esteriore  sarà  maggiore  o  minore  che  nelP  inte- 
riore dei  due  piani.  Ora  abbiamo  visto  sopra  che 
r  attrazione  delle  molecole  nella  superficie  libera  inte- 
riore, combinata  colla  sua  curvatura^  fa  nascere  una 
forza  che  spinge  la  poi*zione  di  filetto  fluido,  perpen- 
dicolare alla  stessa  superficie,  per  indentro  o  per  in- 
fuori ,  secondo  che  la  superficie  è  convessa  o  concava 
esteriormente,  forza  che  è  misurata  in  ogni  punto  da 

— ,  p  indicando  il  raggio  di  curvatui*a^  si  dovrà  dun- 
que avere,  per  F  equilibrio  di  questo  filetto,  P  equa- 
zione 

.  T 

ff  A  (J  «  =  0"  — . 
^  P 

L^  ordinata  z  essendo  contata  positivamente  dal  livello 
esteriore  verso  Paltò,  si  dovrà  prendere  p  positivo  o 
negativo ,  secondo  che  la  superficie  libera  è  concava  0 
convessa  esteriormente. 

Le  considerazioni  che  ci  hanno  condotto  a  questa 
equazione  sono  indipendenti  dalla  supposizione  che  la 
superficie  sia  cilindrica^  se  dunque  si  estendono  al  caso 
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più  generale  (li  una  superficie  qualunque,  rammeiiliii- 
(loci  che  allora  la  forza  perpendicolare  alla  su|>cHitio 
interiore  che  auima  la  porzione  ili  (ìloLto  fluido  rlir 
termina  perpendicolarmente  ad  essa  »:  misurala  tUlla 
trazione  moltiplicata  per  la  somma  dei  valori  in*mJ 
dei  raggi  di  curvatura  di  due  se/.ioni  normali  fra  km, 
avremo  quindi 

gAc7..=<,T(-^H-^), 

indicando  con  {,'  V  altro  raggio  di  curvatura, 

Se  si  pone   per  maggiore  semplicità  -—  =  — )  " 

essendo  una  quantità  costante  per  ogni  liquido,  la  [in- 
cedente cfjuazione  prende  la  forma  semplice 


<'')=  =  4(7  +  7-)- 


Le  due  formole  (n)  e  (i),  la  prima  delle  quali  *i  ri- 
ferisce al  contorno  della  superfìcie  libera,  la  sccunil^ 
ad  un  suo  punto  qualunque ,  costitutacnuo  le  bui  ili 
tutta  la  teorica  dell'azione  capillare.  L' applicaiiaiif u 
queste  equazioni  ai  diversi  casi  non  esige  più  cbt  ca 
processi  di  calcolo  integrale,  piuttosto  semplici  pcf  di 
è  un  po'  vei-sato  in  esso.  Contenti  d'  aver  cn«oilo  i 
principi  meccanici  su  cui  questa  teorica  si  fbuga,  e  Ji 
aver  dato  un'  idea  precisa  del  modo  con  cu!  t  imir 
meni  capillari  si  producono,  ci  limiteremo  a  riuniivin 
una  nota  (a)  a  pag.  jg,  le  formolo  ohe  Poisson  liaif 
dotto,  per  alcuni  casi  principali,  nella  sua  7!^i»rv<v 
ì;action  capillairc. ,  onde  il  lettore  le  trovi  j>rontC  fO 
le  applicazioni  che  gli  occorresse  di  fare. 


Noti  (i). 
Come  il  passo  della  Ipiionc  snll'  idroatalìca .  ili  «li  nnì  "  * 
menzione,  coiiliciie  l'idea  rondanofiilale  intoma  atl*  niiiiM<M '' 
fluidi ,  quale  è  siala  concedila  da  PoLuon  ,  ed  è  ta  cliiirr  pcj*' 
netrare  nell'  iotcmo  Ji:l  meccanismo  con  Ciii  iincrano  l*  ** 
molecolari  in  distanza  jier  ri?sistere  allo  prcstìoiu  o  lJ-»nMO  <*■ 
riorì  ,  lo  rìlèrìrò  qat  per  iulero  ptr  «oinMt»  tki  ÌcUm«> 
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«  Considerali  i  corpi  teme  aggregati  di  molecole  che  n  tengono 
»  io  equiKbrìo  staUle  a  certe  distaiiz«  fra  loro  in  virtù  di  forze  che 
-  sono  repulsive  nelle  minori,  attrattive  nelle  maggiori  distanze  , 
»  ma  che  tutte  non  operano  senubilmenle  che  dentro  i  limiti  di 
B  disianze  insensibili,  i  fluidi  dilTeriscano  dai  solidi,  in  quanto  che 
B  le  forze  che  ciascuna  molecola  spiega  sulle  altre,  sono,  pro- 
»  babilmente  per  causa  di  un  maggiore  suo  scostamento,  indi- 
»  pendenti  dall' orientatone  degli  assi  della  sua  figura.  Queste 
<■  forze  agiscono  dunque  egualmente  tutt'all'ititoruo  di  ciascu- 
»  na  molecola  ,  e  non  sono  variabili  che  colle  distanze;  ed  affiu- 
»  che  un  fluido  non  soggetto  a  forze  eslerioH ,  sia  in  equilibrio 
Il  ad  una  profondità  sensibile  nel  suo  interno,  per  le  sole  azioni 
Il  delle  fòrze  molecolari,  vale  a  dire,  affinché  una  molecola  qua- 
u  lunque  si  ritrovi  sempre  in  mezzo  d' un  numero  simmetrico  d'  a< 
»  zioni,  e  non  sia  attraila  0  respingi  più  in  un  verso  che  in  un 
<t  altro,  converrà  che  le  molecole  siano  tulle  uniformemente  disi  ri- 
•  buiic  le  une  intorno  alle  altre,  e  che  quindi  la  densitii  del  fluido' 

«  Per  concepire  come  in  una  massa  di  un  tal  fluido  possa  csi- 
»  ilore  una  pressione  o  Irazioiie,  immaginiamo  condotto  altraverso 
"  di  essa  un  piano  (ig.  1,  e  sopra  un  elemento  di  quesio  piano,  e 


»  perpendicolarmente  ad  esso  un  piccolo  prisma  del  liquido  ,  allo 
»  soltanto  quanto  si  estende  l' azione  sensibile  delle  molecole  pò- 
»  ste  dall'  altro  lalo  del  piano.  L'  equilibrio  non  ssuk  tolto  se  sup- 
»  poniamo  che  per  un  istante  questo  piisma  venga  a  consolidarsi. 
»  La  somma  delle  azioni  che  le  molecole  poste  dall'  altro  lalo  det 
»  piano  esercitano  sopra  tulle  quelle  del  piccolo  prisma,  sarà  va- 
»  riabilc  secondo  che  il  fluido  sarà  in  uno  slato  di  pressione  o  dì 
»  Inazione.  Se  le  molecole  si  trovano  a  distanze  tali  che  le  azioni 
n  ripulsive  del  fluido  al  di  là  del  piano  sulle  molecole  del  prisma, 
»  che  sono  rispelltvamenlc  più  viciue,  siano  eguali  alle  auoni  at< 
»  Iraltivc  sulle  molecole  rispelli  vomente  più  lontane ,  Ìl  prisma 
»  non  è  né  respinto,  uè  attratto  verso  il  piano}  ed  in  questo 
»  caso  ìl  fluido  è  nello  stalo  naturale,  noti  soggetto  a  pressione  o 
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>•  trazione  veruna.  So  il  lluido  è   compresso,   le  tue  i 


liciiclié  iinpercetlibtii 


iinpercetliuumcDie  i  e  carne  per  i{ 
le  Ibrzo  lepulsìve,  fra   le   iiiolrcnle  rupctlji 


riBMUir  ragumo 


delle  attratiixe  bit 


a  niolecole  rìspellivamente  inólontane ,  il  prisipa  «i  trovi  rapo-  , 
»  lo;  con  questa  repulsione  resiste  alla  pressione  die  (eo^n  w  ] 
>■  passare  al  di  \k  del  picino,  e  cosi  questa  presticnie  ficiM  xi  » 
Il  sere  contrabbilaucìula  dall'  azione  stessa  del  Quida  (a).  Se  i 
»  lluido  è  stirato,  le  sue  molecole  si  alloutauaDOi  coli' iIIooIum, 
»  le  azioni  attrattive  sul  piccolo  prisma  veogono  ad  tcteànt  le 
>i  repulsive ,  le  quali  decrescono  più  rapidameote  coli'  ■onoBR 
»  delle  distanze  reciproche  delle  molecole ,  e  per  mata  tf  ■ 
I'  tale  eccesso  di  attrazione  ìl  Qiiido  distru)^e  1  azioao  chetai 
»  a  staccare  il  prisma  dal  piano.  Quest'  ultimo  eccesso  i  Maja 
r.  assai  debole  nei  liquidi,  percbi  es»  non  oppopgono  che  f 
"  resistenza  ad  essere  divisi;  pure  esìsie,  e  varii  feiKiineui  »  «■ 
>>  noscono  in  cui  i  liquidi  manifestano  uii'  atiraziona  saaitHi 
»  piima  d'  e:iscre  separali  dal  rcBIo  delb  niiusa. 

»  Da  queste  considerazioni  dobbiamo  quindi  concluuder;,  oc 
X!  esiste  per  ogni  fluido  una  certa  disianza  (ra  le  oiolecolc,  xw 
H  quale  le  diverse  parti  del  lluido  non  si  allrsggono  n^  s  R'P' 
•<  (jjuno  fra  loro ,  e  uella  ipiale  il  fluido  non  sostiene  piìi  nru"" 
u  u  trazione  alcuna ,  ed  è  eostiluito  iii  quello  «lato  ctie  chimi'"™ 
>■  ilaU)  naturale.  Se  .questa  distanui  viene  a  diminuire,  l«  |^ 
»  del  fluido  si  respingono  reciprocamente i  e  «oateiigunuinu  p'B' 
"  .-iionc;  viceversa  se  viene  ad  aumentare,  le  parti  <U  vaia 
»  si  attraggono  rcciprocamenle  e  rcsiltouo  ad  una  Iraiionc*- 

(i)  Quelli  che  conaicono  i)  calcolo  dilTerentlala  eil  Mi^ 
kiiirgcranno  in  nuesla  passo  ìi  ragiooc  per  cui ,  nella  tiIkIìi'i''' 
delle  riluttanti  delle  fune  molecolari,  nun  e  lecito  *wlitBÌn  ^ 
integrali  alle  somme  delle  aiioni  che  le  fnulecote  eacrcìtano  fri" 
loro.  Jaraiti,  »e  si  rontiderasse  il  liquido  come  Dna  «»»«  "*']' 
nua  ,  per  un  auioento  o  iliminuzìone  della  aua  deuitt  le  n^' 
tanti  delle  torte  attrattive  e  repultiie  >u)  pìccola  priima  (K"* 
rebbrro  a  diininiiirebbera  lutto  nella  sleua  pmiiaKion".  n" 
quella  del  qu.idrato  della  dentila ,  e  non  ne  patrFl>be  n"  "** 
tare  un  ecceuo  di  repuUIone  o  di  alIr*KÌone  per  rnitlcn  •l" 
)>re>iione  a  trazione  a  cui   il    prtaiuetto  fiisiO    «og^tto-   Lo  •l'" 

da  molecole  separale.  Le  repulsioni  ed  attraiioni  delle  (ooi™' 
esseudo  funzioni  delle  loro  diitanie,  »n  avvicmamailo  oda'"'' 
tinamento  delle  molecole  ha  un  effetto  molta  piò  «cniibilt  <»■ 
bomma  delle  azioni  delle  molecole  riipeUiranieatv  più  inwi"*' 
che  Bono  quelle  cheli  respingonOi  che  non  sulla  somma  diiUc  u^ 
ilelle  molecole  riipetlivatneule  pili  loolaue ,  eh*  tono  i|i»llt  * 
ai  attraggono,  e  percià  la  ripuliioue  >ul  priimctta  *ira«  a  •n'I'f 
tare  od  a  rotar  al  di  sulto  dell' atlraiiooa,  lotlu  cIk  le  n»*'^ 
ai  avvin'nano  o  ai  alloiilnnano.  S'intende  allceii  coaac  le  i»""*" 
raiioui  delle  molecole  separate,  o  l'impiego  delle  tommr  blirt" 
def-ti  integrali  sia  richieilo  dalla  eircostanH,  che  le  *"*'"^ 
liianu  (li  t.'gno  col  variare  delle  dì*tajiiC|  cutnc  P«i»»on  l»**^ 
per  ^H 
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Nota  (a). 

Forroole  pel  calcolo  di  alcuni  fenomeni  di  ^pillarìtli  : 
i.^  L'altezza  a^  a  cui  si  eleva  un  liquido  fra  due  piani  verticali 
iraUeli  e  vicini  ^  che  sono  bagnati  dal  b'quido^  è  data  da 

r  essendo  la  distanza  dei  piani  >  e  9r  il  rapporto  della  circonferenza 
diametro. 

3.*  La  depressione  —  a  di  un  liquido  fra  due  piani,  come  i  pre- 
denti, ma  che  non  sono  bagnati  dal  liquido,  è  data  da 

•  a  = r  i-r  8in.  à  »  H r-  —  cos.  »)  : 

essendo  l' angolo  del  contatto  del  liquido  ooUa  materia  dei  piani, 
sorato  da  quello  che  la  normale,  dalla  parte  estema  alla  super- 
ie  del  liquido ,  fa  colla  perpendicolare  alla  parete  più  prossima* 
3."  L'altezza  di  un  liquido,  in  un  piccolo  tubo  cibndnco  e  ver- 
ale,  è  espressa  da 


T»  r 


r  a 

iendo  r  il  raggio  di  una  sezione  orizzontale  del  tubo. 

f.*  Se  il  tubo  è  un  po'  ampio,  cosi  che  --—  sia  una  (rauooe,al- 

■  si  ha 

a  za     ■       I   ■  ■  e 

endo 

/  =  r  -4-  (l^—  i)r. 

5."  La  depressione  in  un  piccolo  tubo  cilindrico  verticale  >  non 
|;iiato  dal  liquido,  è  data  da 

T*  COS.  M  r        /  .    a    •     1  a\ 

a  =: [-  -.— - —  ( COS.*  0)  +  r  sin-  0)  —  -r  1. 

r  C0S.3  w    V  3  3/ 

5.^  Se  il  tubo  non  è  molto  sottile ,  allora  si  ha  la  depressione 
Ha  Ibrmola 
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«(Scado 


.  fi)  r  l^  ì  "  =  •;  ' 


■}."  Per  una  coccia  di  un  gran  ^araelra,  sr,  <Ii  un  liqiiiJacbr 
u  liagua  il  piuio  oruzoutalc  su  cui  è   vcrnU,  ti  lu  l'illaB 


a  =  r  l/a  COS. —  w  -+-  ■ 

csscudo 


/  =  r  +  (  l^i"  -  1  )  r. 


■  *^^ 


8."  L'aheiM  tiiassinm  a,  a  cui  si  può  wUevsre  un  àueiit^ 
c.ito  ad  un  liquido ,  senza  cbe  questo  à  slacchi  e  rìcidi  nd  nW' 
i|uaudu  il  liquido  e  di  natura  da  baguarc  Ìl  disco ,  è  apitM  * 


o  =  t  |/a   -  -j^  . 
Il  peso  del  liquido  sollevato  t,  in  questo  caso,  dato  da 


e  essendo  il  raggio  del  disco,  ed  m  il  peso  di  un  culto  del 
che  abbia  per  IhIo  l'uuil.'i  rou  ctii  sono  cspre.'"-    -   -  - 


9."  Se 


j  bagnato  dal  liquid 
:  a  t*  sin.'  -  •■ 


albniè 


lei  liq'"*'    1 


-TPtt(----'^)('-^-.|.) 

p  =  TI  f«  fl  r  +  li  m  r'  r  sìa.  w. 

io."  Per  l'acqua,  nella  tcmperalwa  di  8"^  coitlg»*.  "■' 
secondo  le  c^cricn^c  di  Gay-Lussac,  t  — ■  3™'',8888 ,  Ìl  n™"*^ 

essendo  1'  unità  lineare  :  ed  e  t"  =  a  — — ,  A  dinoltnibi  ••  ^ 

sili  del  liquido,  e  In  gi-jvilà,  e  T  la  forea  conlrallitc  dcH»  •¥•* 
eie  libera  dell'acqua. 

Pel  mercurio  si  ha ,  secondo  le  espellente  doflu  SU""  B*^' 
nella  temperaliu-a  di  i'2",5  ccnligradi^  t  :=  3^34^f  *  P"  '"^ 
del  GODtallo  «  =3  jS"  3o'.  _ 
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Osservazioni  ed  esperienze  elettro^iologicke  dirette 
ad  instituire  la  elettricità  medica;  del  signor  P. 
G.  Grimelli.  Un  volume  in  8.°  di  pag.  3  3  a. 
Modena j  presso  Vincenti  e  Rossi,  iBSg.  Prezzo 
lir,  4*  5o  ital. 

Esperienze  sulla  esistenza  e  le  leggi  delle  correnti 
elettro-fisiologiche  negli  animali  a  sangue  caldo, 
eseguite  dai  professori  Francesco  Puccinotti 
e  Luigi  Pacinotti  nel  gabinetto  fisico  dell' Um^ 
versità  di  Pisa^  nei  mesi  di  Giugno  e  Luglio 
del  1839.  Un  voluìnetto  in  8."  di  pag.  90.  Pisa, 
presso  if rateili  Nislri,  1839. 

Esperienze  intorno  alle  *  correnti  elettro-fisiologiche 
negli  animali  a  sangue  caldo,  del  dottor  Leovi'^ 
gildo  Paolo  Fario  e  del  professore  France^ 
SCO  Xantedeschi ;  Memoria  prima,  inserita  nel 
scolarne  III,  fascic.  2.*  e  3.°  del  Memoriale  della 
medicina  contemporanea  ;  di  pag.  4oj  in  8."  Vene* 
zia,  i84o. 


Conosce  ognuno  que^  bel  versi  del  Mascheroni  : 

E  se  per  entro  agli  Epidaurii  regni 
Fama  già  fii  die  di  Prometeo  il  foco  y 
Che  scorre  alPuom  le  membra  ^  e  tutte  scote 
A  un  licite  del  pensier  cenno  le  uene^ 
Sia  dal  del  tratta  elettrica  scintilla  ^ 
Non  tu  per  sogno  ascreo  P  abbi  sì  tosto. 

IsYiTO  ▲  Lesbia  j  uerso  33 1  e  seg. 

Né  dopo  ornai  cinquanta  anni  venne  ancora  una  tale 
opinione  relegata  fra  i  sogni  ^  anzi,  quantunque  appog- 
giata soltanto  a  probabili  congetture ,  ha  conservato 
molto  favore  presso  diversi  rispettabili  fisici  e  medici. 
E  infatti  essendo  T  elettrico  prontissimo  a  propagarsi 
in  certe  qualità  di  corpi ,  quali  sono  quelli  degli  ani- 
mali,  atto  a  produrre  scotimenti  nelle  membra,  e  sen- 
sazioni particolari  nel  cervello,  e  numerosissimi  effetti 
Bibl.  Ital.  T.  XCVUI.  6 
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cliimici,  sembrerebbe  poco  verisimile  che  la  Proni* 
deaza  avesse  lasciato  inoperoso  negli  animali  un  ù^ 
fìcace  principio,  mentre  se  ne  veggano  sempre  nnori 
eiTetti  nella  natura  inorganica^  tanto  più  che  i  Ff 
nomcni  presentatici  da  alcuni  pesci,  ci  mostrano  pd^ 
sibilissima  V  attivazione  di  correnti  elettricbe  perineai) 
di  opportune  funzioni  auimali.  Si  attribmrcLbe  quiniii 
assai  volontieri  a  questo  ente  il  trasporto  dì  àkw 
iilmeno  delle  sensazioni  dagli  organi  sensorii  al  centi' 
lo,  la  trasmissione  de'  cumandi  delP anima  alle  moii* 
bra ,  e  verisimilmenle  molte  altre  funzioni. 

Ma  da  una  tale  possibilità  e  convenienza  v^lu  <li' 
stanza  grandissima  alla  certezza,  la  quale  non  può  attn 
stabilita  cbt;  da  provL>  sicui'e.  E  queste  non  sì  powu 
trovare  che  in  uno  spassiou^to  e  diligente  esame  ix 
fatti  che  i  corpi  animali  presentano,  osservando  xf 
avventura  abbiano  in  essi  cflìrttii  amenle  luogo  Ji^ 
correnti  elettriche. 

À  questo  studio  si  sono  appunto  accìnti,  fra  gli  »* 
tri ,  i  dotti  di  cui  abbiamo  annunciato  le  op«e'  " 
primo  di  essi,  cioè  il  signor  Grimclli,  prende  a  t(* 
tare  l'argomento  in  un  modo  assai  generale,  c(in»iJf 
rando  tanto  gli  efictli  che  hanno  luogo  negli  «uinisli 
in  conseguenza  dell'  elettricità  esterna ,  quanto  ;U  a- 
fetti  che  possono  dipendere  dn  quella  sviluppai* in 
essi  medesimi.  E  per  riguardo  a  quest'ultima,  U  C" 
conclusione  si  è,  di  dubitare  assai  che  vcrsraent£  ìl  ^ 
fettuino  negli  animali  delle  importanti  opcraiiooi  ^ 
pendenti  da  siffatta  elettricità,  conchisìont!  stata  etaen 
alcuni  anni  addietro  anche  dal  celebre  Nobili  (■)■  S« 
non  entreremo  a  decidere  intorno  a  questa  cokI"* 
sione,  essendo  cosa  troppo  delicata ,  e  che  da  noi  ritltt' 
derebbe  fatti  e  non  ragioni.  Diremo  solo  the  d  p-iW 
di  vedere  nel  signor  Grimelli  una  grande  patatai' > 
impar/ialilà  nelle  discussioni,  cosa  assai  gìovcviilif  fO 
raggiungere  il  vero.  Aggiungeremo  per  allru  et'  " 
sarebbe  piaciuto  ch'igli  avesse  fatto  come  a  P"»* 
a  Venezia ,  cioè  che  avesse    preso    pei-  compagno 
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sue  osservazioni  un  qualche  valente  fisico^  il  quale  gli 
avrebbe  saputo  additare  le  più  fine  e  sicure  maniere  per 
rintracciare  le  minime  correnti  elettriche ,  e  i  modi  di 
interpretare  con  tutta  giustezza  i  fenomeni  che  fossero 
apparsi.  Diremo  anche,  per  riguardo  allo  stile,  che  a- 
vremmo  amato  di  vedere  adoperate  parole  e  maniere 
più  comuni:  il  che  avrebbe  reso  più  piano  il  libro  e 
più  caro  a  leggersi.  Quanto  non  innamorano,  per  esem- 
pio, gli  scritti  del  cavaliere  Nobili!  ne^  quali,  oltre  al 
trasparire  tanta  profondità  dMngeguo  e  tante  amabili 
qualità  di  cuore ,  si  riscontila  altresì  uno  stile  lucidis- 
simo, con  frasi  sommamente  evidenti  ed  espressive. 

Tra  le  cose  particolari  poi  che  trovammo  degne  di 
osservazione  in  questo  libro,  noteremo: 

i.^  Una  bella  maniera  da  lui  immaginata  per  ri- 
durre le  rane  atte  alle  sperienze  eletti'O-fisiologiche. 
Ed  è  di  metterle  in  fondo  a  qualche  vaso,  e  versarvi 
sopra,  o  d^un  sol  tratto  o  a  riprese,  alcune  goccie  di 
qualche  olio  essenziale,  ovvero  di  etere,  o  d^  alcool,  o  di 
generoso  liquore  alcoolico.  La  rana  si  agita  per  alcuni 
minuti,  e  poi  rimane  colP  apparato  muscolare  di  loco- 
mozione immoto  e  rilasciato^  ed  esti*atta  subito  dal 
vaso,  ella  è  ancor  viva,  ed  assai  acconcia  alle  sperienze 
ed  osservazioni  elettro-fisiologiche.  Perocché  è  pochis- 
simo sensibile  ai  più  ordinarii  stimoli,  potendosi  ma- 
neggiare, scuotere,  pungere,  recidere  comunque,  senza 
che  si  scuota,  ed  è  invece  sensibilissima  alle  azioni 
elettriche  (pag.  65). 

2.^  Le  sensazioni  acide  od  alcaline  prodotte  sulla 
lingua  dalle  correnti  elettriche,  eccitate  da  una  pila  di 
poche  coppie,  sono  minime  allorquando  si  applica  uno 
de'  poli  alla  lingua  e  P  altro  a  qualche  punto  del  volto 
o  del  collo  ^  mentre  le  suddette  sensazioni  riescono  ol- 
tremodo marcate,  tenendo  fermo  Tun  polo  sulla  punta 
di  essa  lingua ,  e  applicando  Y  altro  al  di  sotto  del 
condotto  auditivo,  tra  la  apofisi  mastoidea  e  la  branca 
ascendente  della  mandibola  inferiore,  regione  della  cute 
assai  prossima  al  ti*onco  nervoso  glosso-faringeò*^  il  quale 
anche  in  tal  modo  si  mostra  essere  il  nervo  del  gusto, 
a  fronte  degli  altri  nervi  che  si  distribuiscono  sulla 
lingua  (pag.  iSg^. 
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3."  Le  conlrazioni  simpatictie  tle^  mtucoli  AJAe  noe, 
le  contrazioni  cioè  die  nascono  da  una  azione  »ui  ri- 
spettivi nervi ,  si  possono  ottenere  assai  bene  colTin- 
terpoiTC  fra  i  nervi  crurali  e  la  colonoa  vertel'raU  on 
filo,  sia  di  metallo  sia  di  altra  natura,  col  tendenlE 
due  estremità  di  tiuesto  61o  e  col  farlo  vibrare,  ai» 
dosi  con  ciò  delle  vive  contrazioni  nei  muscoli  ^pa> 
denti  da  que'  nervi  (pag.  24^)- 

Ad  assai  diversa  conseguenza  tende  il  lavoro  ^' 
professori  Puecinotti  e  Pacinotti.  CotuLste  esso  io  ni 
serie  di  spcricnic,  dalle  quali  sembra  loro  di  p<i(B 
dedurre  che  eifettiva mente  ne'  corpi  animali  [Mui- 
no  eccitarsi  delle  correnti  elettriche  dipendenti  il»"» 
vitalità.  11  modo  di  sperimentare  che  loro  nlaj^u^ 
mente  riuscì,  fu  di  prendere  due  laneettoni  di  platìno 
muniti  di  manichi  di  legno,  e  congiunti  co''  due  capi 
del    lìtu    d\in    delicatissimo    galvanometro ,  allo  p^ 

fiultosto  ad  indicare  le  correnti  idroelettricfte  aniicbt 
I  tcrmoclettridic  j  di  immergere  questi  due  lauECttgau 
l' uno,  per  esempio,  in  un  muscolo  degli  arti  poslerion 
d'un  coniglio,  e  l'altro  nel  cervello.  Vcdevasi  cono» 
manifestata  assai  costantemente  una  corrente  eleltriOi 
che  camminava  con  forza  più  0  meno  grande,  tua  W*" 
pre  nello  stesso  verso ,  e  che  non  dipendeva  ponto  »4 
da  termo-elettricismo,  e  nemmeno,  a  quanto  semhn,i* 
eterogeneità  de' laneettoni  o  de' materiali  ìn  cui  i  !»• 
ecttoni  s'infiggevano,  ma  bensì  da  un'azione  dell»  viO" 
lità;  perocché  cessavano  o  s'indebolivano  assMuiw 
que'  segni  colla  morte  dell'animale^  k  se  dopo  le  q*' 
rienze  ponevansi  j  due  laneettoni  nell'acqua,  noo  p*** 
sentavano  sensibile  eterogeneità.  La  vitalità  poi  poli* 
be,  secondo  i  due  autori,  operare  in  dae  diversi  lOwHt 
sui  quali  però  essi  si  astengono  tisi  decidete.  L'W 
consisterebbe  in  un' azione  yi^uro/ruviti:!  x^tak,  tale  tW 
(se  noi  intendiamo  bene  Ìl  loro  pensiero)  che  Ìl  csrnlw 
essendo  eccitato  dallo  stimolo  di  qnell»  ferita,  pcn^' 
moto  una  corrente  oletlrica,  la  quale  camminerebbe  ■** 
che  se  dopo  l'azione  dello  stimolo  quc'lanccttooi 
sero  a  mancare  ;  ma  trovandosi  essi  presenti,  vi 
duca  e  vi  cammini  per  unabaona 
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conducibilità  (e  in  tal  caso  sarebbe  da  ammettere  che  an- 
che altri  stimoli  possano  generare  di  tali  correnti,  le  quali 
però  camminino  inavvertite  per  non  sapere  noi  in  che 
modo  renderle  palesi).  L^ altro  modo  secondo  cui  po- 
trebbe operare  la  vitalità,  consisterebbe  nel  disporsi 
per  essa  le  parti  animali  contigue  ai  lancettoni  in  guisa 
tale  che  esercitando  elle  su  questi  quelle  forze  fisiche 
che  sono  inerenti  alla  loro  natura  chimica  e  alla  loro 
collocazione,  ne  debba  aver  origine  la  detta  corrente  (e 
in  questo  caso  mancherebbe  la  corrente  al  mancare 
deMancettoni ,  quantunque  avesse  luogo  per  qualche 
altra  causa  un  simile  stimolo,  laddove  essa  corrente  vi 
sarebbe  quando  in  una  qualche  guisa  si  potesse  avere 
la  stessa  disposizione  di  parti  )  ^  e  anche  in  questo  caso 
si  terrebbe  P effetto  come  dipendente  dalla  vitalità,  in 
quanto  che  sarebbe  essa  quella  che  porrebbe  e  manter- 
rebbe le  parti  animali  in  sifTatta  disposizione.Tale  è  dun- 
que il  concetto  deMue  autori,  seppure  noi  abbiamo  bene 
inteso.  Non  si  azzardano  però  essi,  come  dicemmo,  a  de- 
cidere quale  de^  due  modi  sia  il  vero  ^  il  quale  è  per 
avventura  una  combinazione  di  entrambi.  Il  nostro  av- 
viso poi ,  riguardo  a  queste  sperienze ,  si  è  che  esse  ci 
pajono  ben  condotte,  e  che  molto  probabili  ce  ne  sem- 
brano le  conseguenze.  E  queste  sono  senza  dubbio  im- 
portantissime, e  del  tutto  meritevoli  che,  giusta  V  invito 
fattone  dai  dotti  due  professori,  voglia  altri  ripetere 
cotali  prove,  per  togliere  ogni  dubbiezza  che  ancora  può 
rimanere.  Si  bramerebbe  poi  tolta  un^  incertezza  per  ri- 
guardo alla  direzione  della  corrente,  avendo  noi  su  ciò 
trovato  della  diiTerenza  a  pag.  67,  lin.  1 8  della  Memo- 
ria, e  a  pag.  Ili,  lin.  20  dcllWppendice.  Noteremo  anche 
che  nel  verificare  l'omogeneità  deMancettoni  di  platino, 
operavano,secondo  noi,  assai  più  avvedutamente  quando 
li  tufiavano  nelF  acqua  salsa,  che  quando  li  mettevano 
nella  distillata;  giacche  con  quest^ ultima,  se  anche 
r  eterogeneità  deMue  pezzi  metallici  fosse  stata  tale  da 
eccitare  qualche  corrente,  questa  doveva  apparir  legge- 
rissima in  un  liquido  di  sì  poca  conduttività  (ci  si  per- 
metterebbe questo  vocabolo ,  invece  di  quello  di  condu* 
cibiUtà?)j  trattone  il  caso  che  essi  pezzi  fossero  stati 
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vìe  in  issimi,  stando,  per  esempio,  scpnmti  Eoltanlo  i!i 
un  sottilissimo  foglio  di  carta  ,  colla  qtialc  sd1IÌ;^ì»u 
fosse  diminuita  in  gran  parte  la  resistcnia  al  camimmi 
dell^  elettrico. 

All'iuTÌto  di  ripetere  le  spcriemc  or  ora  ciUU, 
hanno  comiueialo  a  rispondere  a  Venezia  il  iaiisi 
Fario  e  il  professore  Zantedescbi ,  colia  Memorb  Ji 
cui  abbiam  dato  rannuncio;  nella  quale  non  solo  ti»- 
vano  veri  i  risultaoienti  de'  professori  di  Pìss,  la 
fanno  altresì  (jualelie  passo  più  innanzi.  Pcrocdwl» 
non  avvenne  cpialche  errore  nelle  loro  osserraiiom) 
trovarono,   cbc  introducendo  sotto  la  cute,  pww 

5 io  d'una  coscia,  un  ago  annesso  a  nna  delle  citn^ 
el  Glo  d'un  galrano metro,  e  immergendo  un  illro»- 
milc  ago  sotto  la  cute  del  capo  sino  a  entrare  Uj^ 
mente  nel  cervello,  trovarono,  utciamo,  ima  eonwlri* 
per  entro  al  galvanomctro  si  diri^va  dalla  cimói* 
cervello.  E  invece,  denudando  le  parti  dalla  rato-'* 
immergendo  profondamente  i  dne  aghi  l'uno  aelr 
scolo  della  coscia,  e  l'altro  nella  massa  cercbrak, 
aveva  nel  galvanomelro  stesso  una  corrcnlc  inOVWW 
dal  capo  vei-so  essa  coscia.  AUiiam  d«Uo  te  mif 
iv/i/ie  errore;  e  la  rai^iie  è  che  gli  aghi  dc'^iw" 
fece  tiso,  furono  ora  di  acciajo  ora  di  argento,  Be' 
i  due  dotti  dì  Pisa  insistono  a  raccomandare  £  tunv 
uso  che  di  platino,  potendo  gli  altri  metalli  assai  ip 
Tolmente  indurre  in  inganno.  ?fuì  crediamo  ttt  ' 
sema  dubbio  la  difficoltà  di  potersi  procurare  >i'^ 
meni)  di  platino  quella  che  impcflì  ai  valenti  i^ 
mcntatori  dì  fai*  sabito  oso  di  qnesto  metallo:  e  ^ 
riamo  che  torneranno  a  ripeter?  con  esso  tutte  *•* 
sinrienze,  come  ne  hanno  già  &tto  prone<sa>Kl^ 
gliamo  sperare  anche  che  con  questo  m«xxo  ««■f' 
sicuro  si  manterraniK)  veri  Ì  risultameuti  da  Inv  ^ 
nuli;  e  che  tali  si  conscrvEranao  quando  altri  n  ■>* 
gcru  a  ripetere  le  loro  prave.  Nel  qaal  oce  itH^ 
ad  assicurare  ai  due  (tsirì  dt  Pisa  k  »  ti  ttecà  U*  ^ 
lode.  In  questa  aspettarioae,  noi  non  f^'ia™"  i*'*' 
che  encomiare  il  modo  con  cai  è  steaa  k  MeaariM  "* 
quale  v'ba  nolttssìiD> 
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lodeTole  moderazione  nelle  espressioni.  Il  che  tanto  più 
volentieri  noi  dichiariamo ,  in  quanto  che  essendoci  e- 
spressi  con  qualche  severità  su  d^  un  altro  lavoro  di  uno 
degli  autori  del  presente  scritto  y  desideriamo  sempre 
di  mostrare  che  ne  apprezziamo  moltissimo  P  ingegno. 
Gonchiuderemo  queste  brevissime  osservazioni,  con- 
solandoci che  sieno  parecchi  quelli  che  si  accingono  a 
tiflatte  ricerche,  il  che  fa  sperare  che  i  risultamenti  loro 
vengano  a  vicenda  depurati ,  e  che  V  argomento  sia 
sempre  meglio  rischiarato.  E  tanto  più  è  vantaggioso 
clie  parecchi  vi  si  accingano,  in  quanto  che  queste  sono 
■perienzc  ove  introduccndosi  agevolmente  delle  azioni 
straniere,  si  può  assai  facilmente,  se  non  si  opera  con 
grande  cautela,  essere  condotti  in  inganno. 


Sulla  scoverta  del  Cow-Pox  nella  Capitanala^  e 
sopra  varie  quistioni  relative  alla  vaccinia^  MenKh 
ria  discussa  daW  Istituto  centrale  vaccinico  na* 
poetano j  approvata  da  S.  M.  (D.  G.)  e  scrìtta 
dal  dottore  Salvatore  De  Renzi,  cav.  dell'ordine 
(U  Francesco  L  ec.  Napoli  iBSg,  dalla  tipografia 
del  Filiatre  SebeziOj  in  8.* 

Importando  moltissimo  per  più  ragioni  di  ricono- 
scere se  nel  regno  delle  due  Sicilie  si  rinvenisse  indi- 
geno il  vajuolo  nelle  vacche  se  n^  ebbe  promesso  premj 
•  ricompense ,  e  stabilita  per  obbligo  la  ricerca  ai  co- 
■^itati  di  vaccinazione,  ed  ai  medici  tutti  che  a  questa 
^vano  opera.  Parecchie  volte  si  buccinò  di  avere  sco- 
perto quanto  si  desiderava  5  ma  non  si  era  mai  potuto 
*Veme  certezza.  Nei  primi  giorni  del  luglio  1 838  arri- 
vava airistltuto  centrale  della  vaccina  in  Napoli  una  rela- 
zione del  dottor  Gio.  Battista  Anellis  che  annunziava 
•ssere  apparso  il  cow-pox  nelle  vacche  di  certi  signori  fra- 
^^UlVaro  di  Troja,  ed  indi  altre  relazioni  della  commis- 
sione vaccinica  di  Troja  stessa  e  delP  uflUzio  dell'  inten- 
dente che  confermavano  la  cosa,  ed  assicuravano  riuscire 
"inoculazione  nell'uomo.  Allora  il  ministro  dell'interno 


••nW:^. 


opcrii  di  pvima  giiint; 
nlcunc  persimi; ,  le  (. 
dc-1  virus  vaccinico  ut 
prontamente  ottime  ] 
recente  cow-pox.  Si 
culazione  di  vajuolo 
tre  settimane  eoa  vir 
le  quali  fallirono  pi 
esposero,  in  piùpaes. 
all'influenza  di  que5 
malattia.  «  Il  pus  va 
»  giugne  Tautorc,  in 
n  la  noTelIa  varcinia 
»  non  presentò  aleu 
»  cinazione  senza  elTi 
n  i  due  vinis.  —  Va 
»  quattro  anni  erano 
»  portavano  cicatrici 
»  anche  somministra 
»  ni,  furono  col  nuo 
»  numero  con  cQetti 
nell'  un  braccio  l'ant 
tempo,  e  piccola  d 
rispetto  allo  svolgimi 
e  la  floridezza  di  q' 
lato  del  nuovo  vacc; 
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^  parerà  eyidente  per  questa  come  per  altra  delle  ante« 
*  cedenti  esperienze  il  novello  pus  superare  Tantico  in 
«  attività  e  facoltà  attaccaticcia  «.  Da  ultimo  si  inne- 
stò il  pus  delle  vacche  dei  fratelli  Varo  a  varie  persone 
che  avevano  di  già  patito  il  vajuolo  naturale,  ma  non 
si  ebbe  effetto  di  sorta. 

Tre  specchietti  sinottici  danno  le  spcrienze  di  prova 
e  controprova  delPinnoculazione  del  nuovo  cow-pox  in 
parecchie  persone  in  Napoli,  Foggia  e  Troja,  co^  risili- 
tamenti  e  tutti  gli  accidenti  osservativi.  Dai  quali  risul- 
tamenti  e  dagli  altri  ottenuti  nelle  varie  provincie  del 
>^gno  in  cui  fu  adoperato  il  nuovo  vaccino,  il  chiarissi- 
mo autore  deduce  che  la  eruzione  rinvenuta  ai  capezzoli 
ddle  vacche   dei    fratelli  Varo  fu  il  vero  cow-pox ,  o 
▼ajoolo  di  natura  identico  a  quello  di  Jenner^  che  il 
clina  di  Napoli  «  non  è  disadatto  allo  sviluppamcnto 
**  del  vajuolo  vaccino,  siccome  taluni  hanno  creduto  »  \ 
ciie  per  veri  si  devono  avere  anche  gli  anteriori  fatti  di 
ovazioni  vajuolose  accennati   essersi  osservati  in  altre 
parti  del  regno  ;  che  V  accertata  scoverta  del  cow-pox 
m  Troja  conduce  alla  probabilità  che  altre  volte  lo  si 
]>0S5a  ancora  riscontrare,  e  si  possa  esser  cosi  nel  caso 
di  rinnovare   V  umore  vaccinico  attignendolo  alla  na- 
turale sua  solvente. 

E  perchè  le  ricerche  in  sulle  mandrie  possano  avere 
^na  norma  che  conduca  a  felice  riuscita ,  il  nostro 
untore  mette  innanzi  i  caratteri  assegnati  al  cow-pox  y 
^d  i  mezzi  per  distinguere  il  vero  dal  falso. 

A  questo  punto  termina  il  capitolo  I,  in  cui  le  cose 
trattate  conducendo  naturalmente  alPidea  di  valersene 
^  chiarire  non  poche  questioni  che  in  attenenza  alla 
^ccinazione  si  vanno  agitando  presentemente,  la  discus- 
sione  di  esse  forma  il  subbietto  del  capitolo  II.  E  qui 
tinporta  notare  che  i  fatti  riferiti  si  vogliono  avere  per 
intentici  da  che  u  osservati ,  registrati  ed  esaminati 
^  da  vigili  autorità,  senza  che  questa  branca  interes-* 
"  sante  della  sanità  pubblica  vi  fosse  abbandonata  al 
''caso  od  alle  volontà  dei  particolari».  Ecco  le  prin- 
^pali  quistioni:  In  che  ha  giovato  la  scoverta  del  vac- 
^iQio  indigeno  ?  —  Aveva  perduto  di    efficacia  quello 
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clic  si  IrasincUuva  Ja  lìrca  4"  anni  da  braccti)  alme 
ctol  n  cHT.  De  Benzi,  dopo  avere  riferìte  a  tale  po 
posilo  alcune  opinioni  specialmente  dì  medici  nap(^ 
tani,  ed  ove  occorreva  ribattutele,  coticlitudc  :  che  m 
veote  per  colpa  dei  genitori  e  dei  vaccinatori  la  tscob 
riesce' sparia,  e  noiidimanco  per  imperìzia  è gindìal 
regolare;  che  quantunque  il  maggior  numero  dei  w 
dici  riconosca  die  la  vaccina  non  perde  col  lero|K)  I 
sua  attività,  e  la  viilù  tutelante  della  medesima iw 
sia  in  ragion  diretta  della  intensità  dei  sintomi,  tulU 
vìa  ad  assicurare  l'animo  di  quelli  che  Opinano  di'o 
samente ,  e  rendere  la  calma  ai  padri  ai  famii^ìa, 
quali  non  possono  giudicare  con  le  Decessane  cop 
zioni  dell'arte,  viene  opportano  il  nuovo  vaccioo.  Op 
dubbio  poscia,  giusta  lui,  cade,  e  la  quisttonc  è  Inincal 
dal  fatto,  da  che  fu  riconosciuto  nel  nuovo  vaccina  mi 
maggiore  e  più  spiegata  facoltà  attaccaticcia;  cosini) 
più  raro  avviene  il  fallire  dell'  innesto,  più  fucile  \ii 
troduzione  e  la  conservazione  della  vaccina  nei  pcta 
comuni,  e  pella  floridezza  della  pustola  torna  pili  )b 
bondante  1*  umore  e  acconcio  a  più  ouracrosc  vacou 
zioni;  che  in  fine  coircsserc  realtà  Ìl  trovarsi  indigM' 
nel  regno  di  Napoli  il  cow-pox,  ne  è  assicurato  io  ^ 
cun  modo  il  deposito,  laddove  prima  n'era  prctint 
il  possedimento. 

Capitolo  III.  Sulla  sopravvenienza  del  vajuolo  ae^V' 
cinati.  Se  ò  frequente  tra  noi.  A  quali  cagioni  d"*' 
attribuire.  —  Il  nostro  chiarissimo  autore  crede  w 
dei  casi  di  vajuolo  sopravvenuto  a  persone  vawinit' 
la  maggior  parte  si  vogliono  attribuire  air  cssav  lO^ 
la  vaccina  imperfetta  ed  iiTcgolare,  altri  appartenefe '" 
eruzioni  che  furono  confuse  col  vajuolo;  e  rari  tooi^ 
guentemente  doversi  ritenere  quelli  di  vajuolo  leg)U>a>* 
deiqnali  prima  d'accignersi  a  disvelarne  la  causa diftf" 
le  opinioni  intorno  al  tralignamento  della  vaccina"^ 
l'antica  orìgine  sua,  ed  all' inde  voli  mento  di  sue  i^ 
alla  temporaneità  di  sua  fona  prcicrvati-ice,  aila  0"" 
ntuione  cui  in  molti  casi  soggiace,  e  al  non  «Uniiiifl* 
a  pieno  l'idoneità  vajuolusa,  o  consegaentcmeplc  " 
bisogno  di  rivaccinare  alU  inanc^U  proyoraoM  "^ 
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vaccina  per  estinguere  P  idoneità  del  virus  vajuoloso, 
alla  comparsa  di  un  vajuoloide  diverso  delFantico  vajuo- 
lo,  alla  modificazione  del  vajuolo  prodotta  dalla  vaccina. 
Tutti  questi  importantissimi  punti  già  da  noi  e  da  altri 
ampiamente  trattati  non  vengono  qui  che,  per  così  dire, 
sfiorati,  conchiudendo  che  i  casi  del  sopraggiunto  vajuolo 
non  dipendono  dalla  mancata  energia  del  virus  vaccino, 
uè  dal  positivo  suo  difetto,  ma  si  (noi  diremmo  parecchi 
di  essi)  dalla  negligenza  o  dalla  ignoranza  dei  vaccina- 
tori; che  la  riproduzione  della  idoneità  a  contrarre  il 
vajuolo  non  deriva  dal  tempo  che  infievolisce  o  distrugge 
Pazioue  dispiegata  dal  vaccino,  ma  da  intimi  ed  arcani 
mutamenti  individuali,  prodotti  da  cagioni  specifiche  e 
particolari  agenti  in  ispeciali  soggetti ,  de^  quali ,  non 
ivendosi  un  criterio  per  riconoscerli,  non  si  può  stabi- 
lire la  rivaccinazione  in  massa  senza  sagrificare  una  re- 
dola generale  alP  eccezione  ^  che  i  fatti  in  favore  della 
mancata  proporzione  della  vaccina  riescono  così  dubbj, 
^e  non  si  saprebbero  ammettere^  che  il  vajuolo  so- 
pravegnente ai  vaccinati  non  è  per  nulla  una  nuova 
oggia  di  esso,  ma  sì  il  genuino  antico  con  guisa  più 
lingua,  e  con  quella  della  varicella,  per  cui  il  vaccino 
^  rende  la  persona  interamente  sicura  dal  vajuolo ,  o 
icconcia  a  reagire  in  modo  da  renderne  infranta  la 
orza;  una  sola  pustula  regolare  valere  quanto  nume- 
ose;  essere  necessaria  la  rivaccinazione  ogni  qualvolta 
&  prima  vaccinazione  abbia  avuto  un  corso  spurio  o 
Ingenerato;  da  ultimo  non  esservi  fatti  i  quali  dimo- 
trino  potersi ,  col  rompersi  le  pustule  onde  attignervi 
umore,  colere  rischio  di  turbare  la  facoltà  preserva- 
rice  della  vaccina* 

I  casi  di  recidiva  di  vajuolo  comprovano  esservi 
ostituzioni ,  nelle  quali  con  difficoltà  si  distrugge  la 
doneità  ad  essere  preso  da  questa  malattia ,  ovvero 
issa  idoneità  una  volta  distrutta  è  atta  a  riprodursi, 
applicato  ciò  alla  vaccina,  non  vuoisi ,  dice  V  autor 
mostro,  pretendere  da  questa  più  di  quello  si  ottiene 
U  vajuolo  stesso.  Tali  casi  quindi  di  recidiva  essere 
Sezionali,  e  provenienti  da  cagione  misteriosa  (p.  1 33). 
loi  avremmo  desiderato   che,  da  che  cadevagli  sì  bene 
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il  destro,  nella  salacità  sua  il  nostro  eli iarissimo  pro- 
fessore avesse  disaminala  e  discussa  la  teorica  Ai  noi 
tmessa  della  non  frcqucntemeDle  estinta  idoneilìi  tiiau- 
Iosa  la  mercè  della  vaccina  una  sola  volta  siueiUU 
ncirumano  organismo,  ed  avesse  instituito  buon  tUTcn 
di  rivaccinazioni  col  nuovo  pus  attinlu  dircUamute 
dalle  pustule  vajnolose  delle  vacche  in  persone  iato- 
nate  col  pus  medesimo  a  più  giorni  ed  a  qiulde 
mese  di  distanza,  perchè  di  questo  modo  tivrcbbe  po- 
tuto rischiarare  e  sciogliere  sì  importante  punto, d 
accertarsi  dell'utilità  della  rivaccinazioDe,  la  quaU.  an- 
ziché apportare  scoraggiamento  nelPanimo  del  pubbli», 
lo  rassicura.  Del  resto  noi  non  potremmo  non  iip[)UD- 
dire  al  lavoro  che  annunziamo  qual  nuovo  regalo  fallo 
alla  scienza  dal  chiarissimo  e  per  ogni  rispetto  btst- 
merito  nostro  illustre  collega. 


Sulla  sceltii  delle  lince  per  le  stmde  di  farm  in  Lm- 
banlia.  Notizie  ed  osiervazìoni  deWi/tgegnere  C  H 

In  Lombardia,  come  in  Inghilterra,  ai  lascia  uff  in- 
dustria dei  privati  in  tra  prenditori  la  costruzione  iAit 
strade  di  ferro,  e  mentre  in  alcun!  paesi  la  scelta  dw 
linee  per  le  strade  di  ferro  sembra  che  si  voglii  £" 
dipendere  dal  governo,  in  Lombardia  invece  »i  lasÓJ 
pure  libera  ad  arbitrio  degli  stessi  intraprendi  lori  1> 
scelta  delle  lince  per  ogni  data  sli-ada  di  ferro,  ilesti- 
nata  a  congiungere  determinati  punti  estremi.  Coisi»*; 
venne  appunto  in  riguardo  della  prima  conccMti>ii<  a> 
privilegio  per  la  Lombardia  che  rimonta  al  ay  IngW 
i835,edicui  si  ebbe  la  conferma  buccg  ssì  va  mente  coUi 
già  seguita  pubblicazione  della  Sovrana  Patente  17  h- 
gllo  1  837,  relativa  alla  costruzione  della  rotaia  di  fa'* 
progettata  da  Milano  a  Coma  {Bibl.  Ital.  tom.S3,p.3<!^ 
Nello  stesso  anno  iB3^  si  è  anche  fatto  con  supsM* 
abilitazione  il  rilievo  ''■''  dati  tww  i\  nnJùnìftareUri)* 
getto  di  strada  di  ferro 


SULLA  SCELTA  DSLLX  LINEE,  EC.        9) 

^  p.  4 1 9)-  Poscia,  cioè  nel  settembre  1 838,  si  dira- 
in  tutta  la  monarchia  le  Sovrane  Direttive  per 
>ncessioni  di  strade  a  rotaie  di  ferro,  ed  in  forza 
ssse  Direttìvfe  Sovrane  al  §  2:  u  La  scelta  della 
in  quanto  alla  direzione  od  estensione  {Rei^ 
gè)  delle  strade  ferrate  da  costruirsi  è  abban- 
a  ai  privati  ed  ai  loro  calcoli  sul  vantaggio  e 
cavo  che  credessero  con  probabilità  di  poterne 
*e  e  non  s^  impongono  loro  altre  restrizioni  fuori 
elle  richieste  da  interessi  pubblici  di  maggiore 
tanza  >»  e  contemplate  dai  successivi  §§  a,  lett. 
7  delle  medesime  Direttive  Sovrane*  Alla  sud- 
rima  concessione  di  questo  genere  per  la  Lom* 
iono  ora  da  aggiungersi  le  altre  due  emanate 
recente  dal  trono,  e  testé  già  annunziate  al 
)  lombardo  come  tali  seguite  e  firmate  dal  So- 
a  Vienna  per  le  consimili  rotaie  di  ferro  da 
a  Monza  e  da  Milano  a  Venezia^  ma  delle  quali 
o  per  anco  state  pubblicate  le  sovrane  patenti 
legio. 

b  noto  altresì  che  le  suUodate  Direttive  sovrane 
lett.  a  ingiungono  in  generale  a  tutti  gli  aspi- 
simili  privilegi  e  per  tutti  i  casi  avvenire  nella 
liia  austriaca  P  obbligo  di  riportare  una  duplice 
one  dipendente  da  risoluzione  sovrana,  affine  di 
ostruire  una  strada  di  ferro  destinata  ad  uso 

erva  però  che  alla  Società  lombardo-veneta  fu 
)  il  definitivo  privilegio ^  colla  sovrana  risoluzione 
prile  1 84o,  per  la  costruzione  della  strada  fer- 
.  Milano  a  Venezia  sulla  linea  retta  passante 
[Gorgonzola  ed  a  Treviglio ,  assieme  al  privile' 
minare  e  provvisorio  pel  tronco  laterale  di  strada 
da  Treviglio  a  Bergamo ,  sotto  Fespressa  riserva 
KÌone  che  quest^  ultimo  privilegio  non  sia  da  ris- 
si come  la  concessione  sovrana  di  un  diritto 
0  relativamente  alla  strada  ferrata  di  congiun- 
elle  due  città  di  Bergamo  e  Milano^  laonde  a 
riguardo  si  può  ritenere  per  fermo  soltanto  e 
*,  che  sia  bensì  stabilita  e  fissata  irrevocabilmente 
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ìd  massima  la  linea  della  ttiada  di  fia  _     . 

Milaoo  a  Brescia,  dod  pkìn linea  per  h  sadAdta  AnB 
di  ferro  da  Milano  a  Bacamo. 

Limitiamoci  qui  ad  e:»mioarc  e  discotor  ndF  tttt- 
resse  de]  pubblico  lombardo  U  questione  della  oufb 
liaea  per  le  strade  di  ferro  in  progetto  O  in  coiti» 
zione  nella  Lombardia  sotto  ti  punto  di  viili  pan- 
mente  tecnico  ed  economico  commerriale.  Rìtaói») 
cbe  la  questione  dt-lta  linea  iossistv  e  si  agita  privi- 
palmentc  da  una  parte  tra  i  fautori  del  pensieri  iA 
strada  di  ferro  secoado  le  linee  indirette  e  di  dim*- 
zione  da  Monza  a  Como  e  da  Mouut  a  Bergamotti 
Brescia  in  coriispondenta  del  breve  tronco  di  (tn^  ■ 
ferro  io  costruzione  da  Milano  a  JHoitza{ì),  e  iUr>l- 
tra  parte  tra  i  fautori  del  progetto  delle  pritil^itl' 
strade  di  ferro  secondo  le  due  linee  rette  e  foadaoc*- 
tali  per  il  Milanese:  dal  lago  e  dalia  città  di  Om»* 
Milano  ed  a  Pùvia^  e  da  Milano  a  fenezìa. 

Perciò  dai  primi  si  vorrebbe  formare  la  stazione  pii»- 
cìpalc  ed  il  crociccbio  o  centro  comune  a  più  liu«  p^ 
le  strade  di  ferro  della  Lombardia  in  Monza;  mcnln  ■■ 
secondi  si  ritiene  e  si  propone  invece  per  il  centro  e  ^ 
la  stazione  principale  di  tutte  le  strade  di  ferro  dcIUI^ 
bardia  la  strada  di  circonvallazione  della  citlik  di  ^ 
lana  che  ne  è  anche  la  capitale.  Quindi,  seconda  àu 
noi  ne  pare,  non  si  può  esitar  un  istaute  a  dicbÌAnni 
favorevuli  a  qucst'nllima  opinione  che  (Issa  i!  cenlree 
la  stazione  a  Milano  per  ogni  linea  di  strada  di  Uf> 
lombarda.  E  difatti,  come  mai  sì  potrebbero  comizio* 
e  induiTC  i  privati  in  Ira  prendi  tori  delle  nostre  il»fc 
di  ferro  a  seguire  un  diverso  pai-ere  ì  La  linea  d*  *" 
lano  a  Monza  sembra  beasi  la  più  opportuna  per  J«* 
un  primo  saggio  ed  esperimento  di  strada  a  »JI|W«  " 
Lombardia^  ina  siccome  le  strade  di  ferro  non  »••• 
istituite  soltanto  per  divertire  il  pubblico  e  soddìt^ 
alla  di  lui  naturale  curiosità  passeggera  ;  cosi  no»  ■ 
può  restare  indifTercnti  sulla  scelta  della  Uiiom  perivi 
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»trada  di  ferro  che  debba  continuare  per  anni  e  se- 
:oli  a  produrre  il  vantaggio  generale  del  paese  nostro, 
!ome  si  è  quella  da  Milano  a  Venezia.  In  generale  il 
nrocicchio  e  la  stazione  centrale  delle  varie  linee  di 
trade  ferrate  venne  sempre  all^  estero  sin  qui  fissata 
lel  punto  più  Importante  per  il  commercio  e  la  popola- 
ione  ogni  volta  che  questo  punto  corrispondeva  al  prin- 
ipal  centro  di  figura  del  paese  di  cui  si  tratta.  Cosi 
»er  la  Lombardia  Panzidetto  punto  centrale  della  sta- 
ione  principale  delle  varie  linee  più  importanti  per  il 
ommercio  e  la  popolazione  del  paese  si  formerà  na- 
uralmente  presso  le  mura  di  Milano  e  non  a  Monza, 
ome  per  la  Francia  si  va  formando  à  Parigi  e  non  a 
/'ersailles  od  a  Saint-Germain^  per  P Austria  Superiore 
i  Linz  e  non  a  Wels^  per  F Austria  Inferiore,  a  Vienna 
non  a  Schonbrunn  od  a  Baden^  e  per  ringhilterra, 
L  Londra  e  non  a  Richmond,  oppure  a  Brighton.  Si 
osserva  poi  che  la  piccola  città  di  Monza,  rispetto  alla 
>ianura  di  Lombardia,  è  più  eccentrica  di  Milano  e  di 
iltre  città  provinciali,  mentre  invece  la  città  di  Mali- 
tes,  che  da  alcuni  si  cita  ad  esempio  e  viene  parago- 
tata  a  Monza,  oltrecchè  si  trova  sulla  gran  Unea  cen^ 
mie  per  la  strada  ferrata  del  Continente  d'Europa  da 
)stenda  a  Colonia  e  da  Colonia  a  Berlino,  è  appunto 
itnata  nel  mezzo  del  Belgio  più  verso  il  centro  di  fi- 
;iira  in  confronto  di  Brusselles.  Gand,  Anversa  e  Liegi, 
he  si  trovano  poste  più  verso  la  circonferenza  di  quel 
egno.  Si  osserva  inoltre  che  il  piano  della  città  diMonza 
ìspetto  al  piano  di  Milano  fuori  di  Porta  Nuova  è  molto 
liu  elevato^  laddove  invece  la  stazione  centrale  di  Ma- 
ines  nel  Belgio  è  all'opposto  assai  più  bassa  e  depressa 
li  livello  in  confronto  alla  stazione  laterale  di  Brussel- 
es.  Per  le  cose  esposte  ne  giova  sperare  che  gV  intra- 
irenditori  delle  strade  ferrate  combineranno  i  loro 
liani  in  modo  che  tutte  le  principali  linee  di  strade 
errate  della  Lombardia ,  a  guisa  di  altrettanti  raggi 
lel  cerchio,  convergano  a  Milano  e  non  già  a  Monza. 
Rassegnato  che  fu  al  Governo  ì\  progetto  generale  della 
(trada  di  ferro  da  Milano  a  Venezia,  redatto  dal  va- 
ente  signor  ingegnere  Milani,  per  la  sua  disamina  sotto 
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tutti  i  rapporti  tecnici,  politici,  commerciali  e  nilìtirl, 
esso  fu  successivamente  approvalo  da  tutti  i  DìcutEii 
Aulici,  e  fini  non  ha  guari  coll'esserc  sanzionata  tmit 
dal  Sovrano  in  Vienna.  E  siccome  si  è  da  noi  pruei^ 
elle  si  pensi  ora  a  reuderc  ijuanto  prima  di  pubbliurr 
gione  l'anzidetto  progetto  ^nera/c  della  grande  ttmJ» 
di  ferro  da  Milano  a  Venezia  col  corredo  dei  ilUrfti 
di  planimetria  e  profili  di  livellazione  per  lulUblu>' 
gbezza  della  linea,  cosi  possiamo  rallegrarci  in  |>n<n- 
zione  col  signor  ingegnere  Milani,  cbe  finalmentr.)  vb^ 
di  lui  nou  mancheranno  più,  come  per  Paildittr»,! 
dati  più  indispensabdi  di  fatto  per  potere  d' ora  ìnuwi 
istituire  qualunque  discorso,  confronto  e  giudlùt» 
arte  sopra  ogni  singolo  elemento  di  quell'ìiiiporiiiiK 
progetto  generale^  come  sarebbero  la  lùu^a,  la  priu"'^ 
la  sezione,  il  sistema  della  rotaia,  la  forma  delle  mir- 
cliine  locomotive  o  stazionarie,  la  furma  dei  prinaf^ 
edi&£Ìi  ad  uso  di  stazioni^  ponti,  viadotti^  gtwerk  e  v 
mili. 

Per  ciò  che  rlguai'da  la  scelta  della  lìnea  mi^iint' 
di  maggiore  convenienza  ed  utilità  agli  ìatraprcoW 
ed  al  nostro  paese,  già  da  varii  anni  si  va  diLattow' 
discutendo  la  questione  presso  il  pubblico  luinbinl<>^ 
neto.  Fin  dall'origine  però  fa  facile  l'accorgersi  o»" 
meritava  una  decisa  preferenza  per  randamcnlo  J"'' 
strada  ferrata  da  Milano  a  Brescia  la  linea  quasi  f^'* 
ed  orizzontale  in  perfetta  pianura  che  si  offri'»  "" 
guendo  il  livello  dei  terreni  interposti  fra  MiW' 
Brescia  nella  direzione  di  Gorgonzola  e  'f  rcyi^ '' 
difatti  come  mai,  anche  volendo  estendere  a  toW" 
provincia  di  Bergamo  i  vantaggi  della  sU"»da  ^'^ 
lombardo- veneta,  si  potrebbe  ppctcndcre  di  Ktp^ 
per  questa  1'  altra  linea  assai  più  lunga  e  più  o^»*^ 
va  (la  Milano  a  Monza,  da  Monza  a  Bergami  '  ^l^ 
Bergamo  a  Brescia  passando  per  Palosctìì  D'iltw*' 
la  strada  ferrata  da  Milano  a  Brescia  non  li  «ffl** 
piccolo  sentiero  d'uu  giardino  incese,  che  per  rW^ 
più  aggradevole  all' occhio  e  variato  nel  tempi)  tl^ 
rioè  più  bello,  si  abbia  da  disegnare  e  ad  arte  vtxxH", 
dai  nostri  ai-cliitelti  appunto  a  caoUaui  icrjKjfp 
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curve  ed  a  frequenti  saliscendoli  di  forti  contrap- 
idenze  simili  a  quelle  che  in  grande  la  natura  ci 
re  fra  le  nostre  montagne ,  e  che ,  sebbene  più  in 
colo ,  pure  s^  incontrano  anche  nella  direzione  da 
lano  a  Monza, Bergamo,  Palosco  e  Brescia  attraverso 
paese  tutto  sparso  di  colline  ;  sembrava  quindi  inu- 
la ragionata  dimostrazione  d^una  Verità  si  manifesta 
'  riguardo  alla  scelta  della  linea  migliore  fra  Milano  e 
!scia.  Tuttavia  F  ingegnere  Milani,  a  difesa  della  pro* 
a  linea  nel  Capo  I.  della  sua  recente  e  dotta  Memo- 
(i),  ha  stimato  bene  di  fermarsi  a  dimostrare  la  con- 
tieuza  della  suddetta  scelta  di  linea  per  la  strada 
rata  da  Milano  a  Bergamo  nell^  interesse  del  pub- 
:o  lombardo  e  della  Società  privilegiata  lombardo* 
leta.  Siccome  poi  si  tratta  non  tanto  di  giustificare  la 
Ita  fatta  dair  ingegnere  Milani ,  e  già  adottata  dalla 
netà  lombai'do-veneta ,  da  tutte  le  autorità  sì  gover- 
tive  che  auliche  e  da  Sua  Maestà  per  la  linea  di  detta 
ada  di  ferro ,  quanto  di  sradicare,  se  fosse  possibile, 
errori  popolari  che  sono  stati  diffusi  e  vanno  tutta- 
spargendosi  fra  di  noi  in  fatto  di  strade  simili  dai 
Idetti  fautori  della  linea  e  del  profilo  ondulati  a  zig* 
;  per  andare  da  Milano  a  Monza,  da  Monza  a  Ber- 
ne, da  Bergamo  a  Palosco  e  da  Palosco  a  Brescia^ 
il  non  sarà  del  tutto  inutile  che  ci  fermiamo  qui  ad 
>orre  le  nostre  osservazioni  sul  proposito  della  suac- 
inala  Memoria. 

Sebbene  siamo  perfettamente  d^  accordo  col  signor 
lani  sulla  convenienza  di  venire  in  linea  retta  da 
escia  a  Milano ,  troviamo  però  che  non  tutte  le  ra- 
mi ch^  egli  adduce  per  sostenere  il  suo  assunto  sono 
ualmcntc  buone:  eccone  alcuni  esempj. 
Pag.  II.  Le  ragioni  qui  addotte  per    difendere    la 


i)  Qual  linea  seguir  debba  da  Brescia  a  Milano  l'I.  K.  Privi- 
ala  strada  di  ferro  Fcrdiiiandea  Lombardo- Veneta.  Memoria 
l'ingegnere  Giovanni  Milani^  ingegnere  in  capo  della  strada 
della.  —  Milano^  dalla  tipografia  Bernardoni  ^  1840.  in  8.^  di 
;.  80. 

Bibl.  hai.  T.  XCVIII.  7 
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sedia  della  parte  della  lincia  clic  altrarcrsa  k  pnw- 
eie  venete  e  quelle  di  Mantova  e  di  Brescia  lum  mo 
poste  nel  più  eliiaru  lume.  Questa  parte,  che  po  »■ 
Gustarsi  alle  principali  città  prcscula  ben  sclù  (in- 
volte,  fa  un  dispiacevol  contrasto  col  hd  tronco  fa 
BtesL-ia  e  Milano,  Ìl  quale  non  devia  mai  dalla  lÌM 
iella  per  accostarsi  ad  aleuna  delle  Utterali  ciUì£ 
Lombardia.  Fincliè  culla  publilicniione  del  pn^SU 
^entrale  non  siano  resi  evidenti  t  prìncipi  cbc  iuaau 
guidata  la  Società  nelle  sue  determinazioni,  dai  puÀ 
cenni  in  cui  si  vanta  Timportanza  di  Verona^  Vf 
ccnza  e  Brescia,  e  In  fertilità  dei  loro  territori,  1"^ 
Iranno  i  difensori  delta  strada  passante  per  BurgMt 
cavare  del  confronti  ad  essa  favoitvoH. 

Potrà  inoltre  ad  alcuno  nascere  il  sospetto ,  che  k 
la  Società  lom  bar  do- vene  la,  allorché  negli  scoisi  uui) 
divisava  di  tirar  bravamente  una  linea  tella  da  De 
seuz.ano  a  Pescliicra,  si  fosse  accorta  che  tra  (fiidka^ 
line  non  si  apra  per  ivia  strada  di  Jcntì  tjcanjm 
passo,  avrebbe  forse  interamente  cambiato  dì  pìlBUì  I 
il  che,  non  potendo  essa  più  fare  dappoi  sensi  mf 
cere  al  proprio  decoro ,  immaginò  di  girar  le  »»ffi" 
ilei  liigo  di  Gaida  sotto  il  villaggio  della  f^olUi}^ 
mando,  per  salvar  Verona  e  Brescia,  due  auonp" 
miti,  ed  allungando  la  linea  di  8  u  in  luigUa.  | 

Pag.  14.  "La  linea  seconda,  cioè  di  Mon^.a ,  per  U-  1 
"  dar  da  Brescia  a  Bergamo  nel  luogo  della  staxiuuc,  »»l« 
»  unVIlCKzadi  metri  i  o4  per  poi  discenderne  las'".']''' 
sto  inconveniente  {che,  al  pari  deirallro  dell' alltfflS»' 
mento  della  strada,  i-iconosciamo  noi  pure  come  graii»»' 
nio)se  fosse  il  solo  si  potrebbe  render  men  grave,  quam» 
i  Bergamaschi  si  accontentassero,  come  pare  che  li  K- 
conlenllno  i  Veronesi ,  che  la  strada  ferrata  non  l"»" 
casse  precisamente  la  città  bassa,  ma  vì  sì  accosLii») 
passando  alla  distanza  di  alquante  miglia.  Coli»  "■ 
pidilà  con  cui  crescono  d'estensione  le  città  uiKtK- 
siamo  persuasi  die  in  breve  tempo  si  vedrebbero  su'" 
gcre  a  Bergamo  (come  certamente  sorgeranno  3  Vere- 
na )*dei  nuovi  sobborghi  che  metterebbero  in  coni»!'" 
la  città  colla  strada  di  ferro  v<yso  Srcscia  e   Vene"» 
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Pag.  19.  tfSe  la  seconda  linea  conta  Bergamo  e 
Monza  di  ^^^SoQ  abitanti ,  la  prima  conta  Chiari  j 
Romano,  ec.  che  ne  contengono  quasi  altrettanti 9» . 
Questo  confronto  non  è  equo:  se  sulla  prima  linea, 
3  non  incontra  alcuna  città ,  si  mettono  in  conto  i 
rfhì  e  i  paesi,  perchè  si  dovranno  ommettere  questi 
la  seconda  linea,  la  quale  è  anch^  essa  popolata  di 
rghi  e  di  paesi  come  la  prima? 
Pag.  22.  u  Vedemmo  che  nella  seconda  linea  vi  sono 
>tto  curve  di  più  che  nella  prima  ».  Altro  è  il  dire 
i  nella  strada  fra  Monza,  Bergamo  e  Brescia  si  siano 
nate  undici  curve  *,  altro  è  il  dimosti^are  che  una 
Elda  bene  architettata,  che  passi  per  quei  tre  punti, 
debba  necessai^iamente  avere.  Se,  discorrendosi  finora 
r  anzidetta  strada  da  Monza  a  Bergamo  e  da  Ber» 
no  a  Brescia^  sì  pensava  di  lasciar  sussistere  quelle 
*ve ,  ciò  poteva  derivare  dalla  persuasione  in  cui  sono 
uni  che  le  curvature  di  raggio  considerabile  non 
no  un  inconveniente  da  fuggirsi^  rimane  inoltre  che 
signor  Milani  ci  dimostri,  colla  pubblicazione  del 
no  della  diramazione  che  si  propone  da  Trevlglio 
tergamo ,  che  in  essa  non  vi  saranno  curve  né  pen- 
ize  eguali  a  quelle  che  fossero  riconosciute  affiitto 
vitabili  in  una  linea  da  Milano  a  Bergamo,  diretta- 
Qte  per  Gorgonzola  {Bibl.  Jtal.  tom.  89,  p.  4^9)* 
?ag.  24*  «  I  loro  incrementi  successivi  di  velocità 
ono  rapidi ,  e  tanto  più  quanto  è  più  grande  V  in- 
clinazione e  più^rfó  la  carica  ». 
S  noto  che  prescindendo  dagli  attriti  e  dalla  resistenza 
V  aria ,  la  velocità  acquistata  da  un  grave  che  scende 
•ra  un  piano  inclinato  è  indipendente  dalla  sua  massa, 
he  lo  stesso  avviene  anche  considerando  V  attrito , 
mdo  si  ritiene  F ipotesi  adottata  dai  fisici,  che  questo 
proporzionale  al  peso.  Se  V  autore  per  carica  ha  in- 
3  il  peso  o  la  massa  dei  convogli ,  ciò  ch^  egli  dice 
la  velocità  dovrebbe  intendersi  della  quantità  di 
vimento. 

Pag.  suddetta.  «  Se  dunque  i  convogli  non  si  allen- 
assero ,  accrescendo  coi  soliti  congegni  il  loro  at- 
rito ,  e  si  corresse  con  una  velocità  maggiore  di  20 
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X  miglia  air  ora,  questa  velocità  potrebbe  difeaire  in- 
yfrcnahiky. 

I  soliti  congegni  per  accrescere  ratlrilo  tasto  li 
possono  applicare  nel  rnso  dì  uim  velocita  dì  no  ni- 
{jlia  air  ova,  quanto  in  quello  (t'un»  Tclocìlil  £  3c 
i>A  anche  Ai  4»  miglia.  Potrà  danqac  un  abile  aurigi 
lasciar  crescere  la  velocità  (ino  id  pnnlo  in  cui  noni 
pericolosa,  e  moderarla  a  tempo  t-oglì  opportuni  wn- 

Pag.  3o.  u  Ora,  giunti  alla  cima  del  plano  ìucliiulD, 

-  6  impossibile  scemare  da  un  momento  air  altro  rìir 

-  tcnsìtà,  l'incremento  di  combustione  e  di  enpo»- 
1  zione  della  ealdaja:  quell'i  ne  remcnt»  di  corabwlioM 
"  e  dì  evaporazione  ronliniia  quindi  e  per  lungo  Icofo 
n  anche  nella  disce<;a,  disperdendo  per  le  vabciU  & 
"  sicurezza  quel  vapore  cbe  non  occorre  al  raoiimisiU 
n  dei  cilindri". 

L'abile  condutlicre  comincerà  qualche  tempo  prin» 
a  scemare  Tintcnsìtà  della  comliuslione.  sicché  il  con- 
voglio giunga  alla  sommità  con  molo  ritanlal».  Sa» 
qnest"  avvertenza,  come  sarebbe  possibile  iWmuv  ^ 
maceliina  quando  giunge  a)  Cnc  della  sua  canU 

Pag.  36.  «La  Società  LombArdo-Vcncta  «rve  wSi 
1  propria  strada  dì  ferro  la  provincia  di  Bcr^moV 
1  glio  che  il  mollo  affaccendarsi  di  alcuni  che  o»" 
"  strano  voler  giovare  ad  essa  per  giovare  a  si  •'. 

la  una  discussione  puramente  scienlitica  e  rhc  d"'' 
tendere  da  ambe  le  parti  alla  sconeria  dtl  vero,  il»- 
Trebberò  essere  bandite  tutte  le  aUnsioni  personJi.' 
tutte  le  frasi  tendenti  a  porre  in  cattivo  aspetto  le* 
tenzioni  degli  avversar).  D'altronde  gli  stesili  ity 
menti  che  valgono  a  favore  della  linea  rcUa  e  p>«* 
tra  Milano  e  Brescia,  valgono  pure  e  sì  applicano anot 
alla  diretta  giunzione  di  Rcrgnino  con  Milano  pcrGof^ 
gonzola  in  confronto  delle  linee  laterali  di  Monxai''' 
Trevigtio  {Bìbl.  hai.  tom.  %,  pag.  ^i()). 

Del  resto,  in  generale  parìando,  ammcltiaioo  al"" 
noi  col  signor  Milani  che  il  piano  inclinalo  di  piò  ^ 
5  per  mille  sulle  strade  di  ferro  è  da  schivarsi  il  I"" 
che  sia  possibile  ,  pei-chò  vi 
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tanto  la  difficoltà  ed  il  pericolo  inerente  alP  uso  ed  al 
maneggio  delle  locomotive ,  quanto  il  consumo  del  com- 
bustibile e  della  forza  del  vapore  ogni  volta  che  questo 
è  generato  nella  caldaja  al  grado  necessario  di  tempe- 
ratura per  salire  sul  piano  inclinato  medesimo  colla 
maggior  possibile  velocità. 

Queste    sono   le    poche    difficoltà   che   leggendo   la 
Memoria  del  signor  Milani  ci  parvero  degne  d^  essere 
notate  affine  di  meglio  mostrare  la  nostra  imparziali- 
tà nel  trattare   quest^  argomento.  Una   considerazione 
poi  che  non    deve  ommettersi  nella   scelta   della  mi- 
glior Unea  per  una  data  st^*ada  di  ferro  è  quella  della 
qualità  del  motore  \  peraltro   in  tutti  i  discorsi  e  ra- 
Sionamenti  relativi   adia  linea  della  sti*ada   ferrata  da 
Milano  a    Brescia  si  è  sempre   supposto  e   sottinteso 
die  si  debbano  usare  soltanto  ed  in  ogni  punto  della 
Medesima  linea  le  macchine  cosi  dette  locomotiv^ey  per  il 
Motore  dei  treni  viaggianti  sulla  strada  di  ferro  ^  e  ciò 
^d>bene  vi    siano  già  molti  esempj  in   Europa,  come 
^  Saint-Etienne  a  Roanne  in  Francia,  da  Ans  a  Liegi 
^iel  Belgio,  da  Eustou  Square  a  Camden  Town  presso 
landra,  ed  a  Liverpool  in  Inghilterra,  dov'è  introdotto 
*  Uso   promiscuo    delle    macchine    locomotis^e^  del   ca- 
^^lo,  e  delle  macchine  stazionarie  per  il  motore  sopra 
strade  di  ferro  estese  in  lunghezza  per  più   centiiiaja 
^  miglia,  come  quella  da  Milano  a  Venezia.  Una  tale 
pi*omiscuità  di  motori  sarebbe  un  inconveniente  assai 
6>^ve,  laddove  invece  di    incontrarla  soltanto  verso  il 
^ezzo  o   le  estremità  della  linea  fosse  da   ripetersi   ad 
^Sni   momento  ne' punti  intermcdj ,  per  il  che  si  do- 
^^se  cambiar  di  motore  ad  ogni  salto  od  inflessione 
del  terreno  e  quasi  ad  ogni  stazione  intermedia,  con 
Perdita  di  molto    tempo    nelle  fermate  indispensabili 
P^  il  distacco  e  V  attacco  dei  motori  ai  treni  viaggianti 
dei  carri  e  delle  caiTozze  colle  merci  e  colle  persone, 
^osi  potendosi  schivare  sotto   Gassano  un  tal  cambio 
del  motore  colla  scelta  della  linea  passante  per  Tre- 
^*glio,  si  ritiene  che  non  converrebbe  di  interromperla 
^  alcun  punto  di  mezzo,  trattandosi  di  un  viaggio  ese- 
guibile in  poche  ore  di  tempo  col  vapore.  Ciò  posto  e 
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ritenuto,  i  pref;!  principali  della  tùtea  Mìbùpnb 
■ìtrada  di  ferro  ila  Milano  a  Brescia,  secoiub  noi,  <i 
riducono  ai  scgucuti: 

I."  Di  essere  la  più  breve,  come  qndU  cke  i  me 
ciata  rpiasi  in  un  sot  rettifilo  dell' irs tensione  in  W 
ghczza  di  cltìl.  ^8  Va  Tra  gli  estremi  di  Milano  e  Srabi 

a."  Di  contenere  pLT  conscgacnxa  poche  cunt,  ( 
queste  di  raggio  assai  grande,  cioè  non  mai  minoKili 
metri  looo. 

3."  Di  essere  tutta  situata  in  perfetta  pianura,  e  qnliJi 
percorribile  sempre  collo  stesso  motore  delle  matthim 
a  vapore  locoforianti  o  locomotive  che  si  voglUoo  dnc 

4-°  Di  non  avere  mai  ìn  nessun  punto  piii  ilei  )  0 
del  3  per  mille  di  pendenza,  esscn<iu  in  totalità  ili  n^ 
metri   17.  ^4^  Brescia  più  alla  di  Milano. 

5."  Di  avere  questa  pendenza  (piasi  tutta  io  un 
uniformemente   distribuita  sul   terreno  iuterposUi  h 
Milano  e  Brescia. 

6."  Di  non  avere  a  superare  che  la  piccola  cimlrnp- 
pendenza  di  pochi  metri  »1  punto  d'incontro  dell'Alia 
sotto  Cassano. 

Ma  in  conferma  di  questa  nostra  opinione  faviirfw 
in  complesso  alla  Uiicn  Milani  per  la  tratta  da  MÌUda  ' 
Brescia,  ed  affinchè  ognuno  possa  es»ere  in  grado  di  ^ 
plicare  i  prineipj  general!  dell'arte  nel  presente  «a»' 
giudicare  da  s<>  del  merito  comparativo  ddle  divenc  t 
nee  che  si  presentavano  alla  scelta  per  la  strada  Ji  ^ 
in  prog;elto  fra  Milano  e  Brescia,  noi  passeremo  <  '~ 
qui  la  traduzione  della  ÌnlcrcssanlÌsJÌma  Memoria  ffl 
quest'oggetto  già  inscnUi  dall'  illustre  ingegnere  Uvoff 
NavicT  negli  Annalns  dcs  ponts  et  dutussex  per  l'jM' 
i835  col  titolo:  Nota  sul  coiifranlo  dei  vantaa  ^ 
spettivi  delie  diverse  linee  di  Strade  /errate,  e  fluf»" 
piego  delle  macchine  locomotiiv  (Parigi,   iB35.) 

1,  NatioHt  generali 
i-eìaliiV  aito  stabilimcttlo  delle  llmdc  ilijirra. 
r  progctii  ili  gir.iiln  rcrniK.-  lono  gmeralmcnle  oonc^o»  «"^ 
line  idee  prìnripnlì.  Si  Cuiinidcr*  i|ueslu  nuovo  genera  dà  omm^ 
tioni,  T.'comc  qnoUg  cbc  ofihi  >1  coiniuercìouiimHlpili  B*^ 
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più  economico;   q.^  come  queflo  che  dà  il  mezzo  di  operare  il 
trasporto  delle  mercanzie  e  soprattutto  dei  Tidggiatorì  con  una 
velodtii  assai  grande»  di  cui  il  valor  medio  può  essere  portalo»  se- 
condo ciò  che  si  vede  in  Inghilterra»  fìno  ad  otto  leghe  all'ora. 
Questa  grande  rapidità  nel  trasporto  essendo  sembrata  la  proprietà 
caratteristica  delle  strade  di  ferro»  senza  la  quale  perderebbero 
il  loro  principale  vantaggio  e  non  produrrebbero  i  risultati  die  se 
ne  può  attendere»  si  è  giudicato  di  ammettere  quasi  esclusivamente 
l'impiego  di  macchine  locomotive  come  apparecchio  d' attiraglio. 
Questa  disposizione  presenta  d'altronde  colla  sua  semplicità  grandi 
vantaggi»  e  perchè  dopo  lo  stabilimento  della  strada  sipuò*aumen- 
tare  poco  a  poco  il  numero  delle  macchine»  a  misura  che  i  bisogni 
del  commercio  lo  esigono»  e  proporzionare  sempre  senza  timore  di 
(are  delle  spese  inutili  di  primo  impianto  e  profittando  dei  perfe- 
zionamenti derivanti  dal  progresso  delle  arti  »  il  numero  e  la  forza 
degli  apparecchi  al  trasporto  che  si  opera  realmente»  Si  è  adunque 
riguardata  come  una  delle  condizioni»  alle  quali  bisognava  nstrìn- 
gersi  nella  disposizione  delle  grandi  linee  di  strade  ferrate»  che 
queste  linee  potessero  essere  percorse  in  tutta  la  loro  estensio- 
ne dalle  macchine  locomotive»  e»  per  quanto  fosse  possibile»  affine 
di  evitare  le  interruzioni  ed  i  ritardi»  che  la  stessa  macchina  po- 
tesse tirare  dappertutto  lo  stesso   convoglio.  La  condizione  pr»- 
.  cedente  conduce  di  necessità  a  non  ammettere  sopra  le  strade  di 
ferro  che  delle  pendenze  assai  deboli  e  tali  che  le  differenze  che 
esisteranno  fra  gli  sforzi  necessarj  per  tirare  il  convoglio  nei  diversi 
tronchi  della  strada»  non  interrompano  il  giuoco  delle  macchine  e 
non  diano  luogo  ad  alcuna  perdita  di  forza.  Lo  sforzo  dell' attira- 
glio in  un  tronco  orizzontale  sembra  dover  essere  stimato  per  me- 
dio alla  200*  parte  circa  del  peso  tirato»  sebbene  alcime  espe- 
rienze fatte  in  circostanze  favorevoli  abbiano  dati  dei  risultati  più 
deboli,  n  peso  essendo   i  »  questo  sforzo  è  dunque  rappresentato 
da  o»oo5  »  e  ciascun  millimetro  per  metro  di  pendenza  ascendente 
aumenta  questo  numero  di  o»ooi»  di  modo  che»  per  esempio»  sopra 
una  pendenza  ascendente  di  5  millimetri  per  metro»  lo  sforzo  diver- 
rebbe o»oi»vaIe  a  dire  che  sarebbe  doppio  di  quello^  che  è  in  una 
porzione  orizzontale  sopra  una  pendenza  discendente;  al  contrario 
ciascun  millimetro  per  metro  di  pendenza  dbccndente  diminuisce 
*  lo  sforzo  dell' attiraglio  di  o»oi  ;  di  modo  che  questo  sforzo  divien 
nullo  sopra  una  pendenza  discendente  di  5  millimetri  per  metro. 
Si  concepisce  da  ciò  che  le  pendenze  non  devono  sorpassare 
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sopra  le  ilrade  di  ferro  un  assai  piccolo  niimon  di  tmUimnn  pi 
metro,  e  si  piiòdiiT  iu  generale  KÌte,  piùìàifKitferiataaUaMi'- 
tìoae  d'una  strada  in  modo  da  diioìniiirr  lo  frforu>  ilcITailir^. 
()iù  è  necessario,  per  profiltare  dd  vantaggia  die  si  t  roH  olUnli, 
di  diminuire  egualmente  le  pendenze.  Ha  uà5te({uiutl^lIlliwf^ 
ciale  di  non  formare,  se  è  possibile,  delle  pendeiue  al  di  tofniii 
niillimciri  per  metro,  poiché  sopra  uiw  pendi 
rapida,  l'ationc  dclln  gravila  ollrepoisaiida  la 
dall'  attrito,  il  movimento  del  convitila  t«iid«  ad  tieedtnri  ^ 
ragione  del  perìcolo  che  presenta  <piesi'accelemiatie  i  iwna* 
di  prcTcnirìa  con  mc£2Ì  sproab',  ed  mche  dì  tàr  ditcoidririlaB' 
voglio  con  una  velocilii  mediocre.  Risogna  dnnqiie  diiln^pn  li 
parie  dell'azione  di'll»  gravila  die  produircbbc  l' accnlcnsuc e 
che  sorpassa  lo  sforzo  dell' allìragUo.  ScUpaid(9uadÌw>;iiiÌa<li<t 
modo  d'  cscnipio,  e  di  ^  millinietn  per  metro ,  owcchè  la  pKU 
tenda  a  far  discendere  il  convoglio  con  uno  «fono  tapprriHl^ 
da  0,00^,  sì  ulilìua  soltanto  la  parte  di  questo  slòrui  Ta(qwunM 
da  o,oa5  che  bilancia  lo  sforzo  dell'  nt(ìnigIio(  e  lùiognc  dvtUvfpK 
coir  uso  dei  freni  o  di  altri  meizi  la  pule  rapprcMiilat*  àt  imb) 
che  produrrebbe  1'  accelerazione  del  movimento.  No  rimiti  ài 
una  parte  dell'economia  di  foraa  die  dovrebbe  rìiultarc  lUb* 
scesa  del  convoglio  ù  perduta.  In  generale  le  diaccic  ngn  poi*' 
ranno  sopra  una  strada  di  ièrro  un'economia  dì  fona  pni|«(a»^ 
nata  all'altezza  da  cui  il  convoglio  i  disceso,  M  non  in  nvmuk 
pendenze  discendenti  non  sorpastcranno  5  miUimcIrì  per  ndni 
1')  sforzo  deli' atliraglio essendo  su|^«tn,  comciiji)irat>luain»li> 
qui  sopra,  eguale  a  5  millimetri  del  pcM  del  convoglio 

Queste  considerazioni  indicano  in  una  monien  ecnenle  ■!}■■'' 
(ti  vista  sotto  il  quale  lo  slabtiinimio  delle  lince  delle  anik  à 
ferro  è  sialo  rìsgu,irria lo.  La  pomilillilA  di  «tnbiliivonraoiloililn* 
porlo  rapidis»mo,  l'uso  delle  macdiitic  loooroolive  per  op«B< 
l'altiraglio,  la  riduzione  delle  penderne  alla  minore  ÌikIÌi^bV 
possibile  e,  per  quanto  si  polrfi,  ad  iuclinauoiti  loinorì  di  S  aii^ 
mctrì  per  metro,  suna  sembrale  le  condizioni  più  ouoiuiaU.  &■■ 
pertluo  di  rìmarcarc  che  la  condìuone  dì  diiobuire,  peripmtÈi 
può,  il  tempo  del  tragitto  ira  dite  punti  dati  enge  cito  «  €nài^ 
diminuire  del  pmi  la  lunglieita  della  EIrada  di  ferro  d«  li  k* 
lerebhe  di  costruire  fra  questi  due  punti.  Si  cadercbbeìaoMO- 
Iraddizioue  solenne  col  non  Icnicrc  di  allungare  1»  linea  |i«b» 
gione  che  il  trasporlo  ai  opem  COD  un'atMi  gnodc  Telocili  I* 
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50  principio  che  fa  desiderare  io  stabilimento  d'una  strada  di 

0  nella  vista  di  ottenere  un  modo  di  trasporto  assai  più  pronto 
*ffù  altro»  esige  che  si  ricerchino  con  ogni  cura  le  linee  più 
e»  e  deve  anche  farle  talvolta  preferire  y  quand'  esse  sembras- 
»  per  altri  riguardi  presentare  dello  svantaggio. 

tracciamento  della  linea  sulla  superfìcie  del  suolo»  quando  que- 
superfìcie  è  stata  riconosciuta  e  delioita  col  mezzo  di  piani- 
rie  e  livellazioni»  non  esige  d'altronde  principj  nuovi.  Suppo- 
no  che  si  tratti  di  riunire  con  una  linea  di  strada  di  ferro  il 
U»  .^  ed  il  punto  B  più  elevato  di  ^  »  il  tracciamento  più  van- 
ioso  sarebbe  evidentemente  la  linea  retta  ^B  avente  unapen- 
Ea  unifonne.  È  la  linea  a  cui  bisogna  avvicinarsi  il  più  possi- 
sia  in  proiezione  orizzontale  sulla  carta»  sia  nel  profilo  verti- 
.  Se  la  pendenza  uniforme  è  impossibile  o  se  essa  esige  un 
pò  lungo  sviluppo  »  bisogna  almeno  cercare  di  elevarsi  progres- 
mente  da  ^  in  ^»  di  non  montare  per  discendere  in  seguito» 
li  discendere  per  rimontare  al  livello  da  cui  si  è  discesi.  Se 
si  può  adottare  una  tale  disposizione»  e  se  esistono  tra  i  punti 
B  una  o  più  linee  di  vetta  o  di  valle  che  debbano  essere  attra- 
tte »  bisogna  sempre  cercare  di  elevarsi  o  di  abbassarsi  il  meno 
ibile  »  per  conseguenza  cercare  di  tagliar  le  vette  ne'  punti  in 
'  altezza  è  un  minimo,  e  le  valli  ne'  punti  in  cui  l' altezza  è  un 
rcnto»  senza  allungar  di  troppo  il  tragitto.  Ed  è  abbastanza  chiaro 
li  sarà  generalmente  condotti  ad  approssimarsi  alle  linee  di 
talk  col  seguire  le  linee  di  valle  secondarie  e  che  sono  sempre 

di  minor  pendenza.  Ma  se  queste  linee  di  minor  pendenza 

ancora  troppo  rapide  affinchè  la  strada  di  ferro  possa  seguir- 
livicne  necessario  di  non  elevarsi  sino  alla  vetta  e  di  passare 
di  sotto  col  mezzo  di  una  gallerìa  sotterranea. 

presenteranno  talvolta  fra  i  due  punti  dati  A  e  B  parecchie 
àoni  che  sembreranno  soddisfare  quasi  egualmente  bene  alle 
azioni  sopra  enunciate.  Di  più  alcune  di  queste  direzioni  pos- 

1  of&ire  dei  vantaggi  d' un  altro  genere  »  come  quello   di  pas- 
presso  d'  una  città  considerabile  od  in  luogo  dove  si  trovino 

!  fabbriche  importanti.  La  scelta  che  si  tratterà  di  fare  tra  que- 
ìirezioni^  e  che  deve  sempre  essere  fondata  sulla  considerazione 

interesse  generale  del  paese»  può  presentare  delle  difficoltà. 

passeremo  ad  esporre  alcime  delle  nozioni  principali  proprìe 
liiarìre  una  decisione  di  questa  natura. 
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n.  Elementi  principali  del  confronto  di  diverse  linee 

di  strade  ferrate. 

L'interesse  del  paese  è  qui:  i.®  io  stabilimento  d'  un  modo  di 
trasportò  rapidissimo  ;  considerazione  che  tende  a  far  preferire  le 
lìnee  più  brevi ,  la  velocità  dovendo  naturalmente  essere  supposta 
la  stessa  sopra  tutte;  2.®  il  progresso  della  ricchezza.  La  costru- 
zione di  una  strada  di  ferro^  come  quella  di  un  canale  o  di  una 
strada  nuova  >  favorisce  il  progresso  della  ricchezza  in  primo  luo- 
go^ per  ciò  che  la  spesa  attuale  dei  trasporti  che  hanno  luogo  in 
questa  direzione  è  diminuita;  ed  in  secondo  luogo,  per  ciò  die  questa 
diminuzione  sul  prezzo  del  trasporto  aumenta  il  valore  delle  pro- 
prietà vicine  y  facilita  lo  stabilimento*  di  nuove  industrie  e  ne  ic- 
cresce  la  produzione.  Il  primo  di  questi  due  effetti  »  cioè  la  dimi- 
nuzione ottenuta  sui  prezzi  attuali  del  trasporto,  è  la  causa  dd  se* 
condo ,  di  modo  che  questa  diminuzione  è  la  circostanza  prindpale 
e  quella  che  deve  soprattutto  essere  considerata. 

•Diremo  pure  che  la  tassa  di  riduzione  che  si  può  ottenere  sui 
prezzi  attuali  di  trasporto  collo  stabilimento  di  una  nuova  com»* 
nicazione  è  quasi  la  sola  cosa  di  cui  si  debba  occuparsi,  se  non 
fosse  necessario  di  considerare  anche  la  quantità  dei  trasporti  che 
si  operano  o  che  possono  operarsi  in  seguito  su  detta  direzione  j 
perchè  egU  è  evidente  che  può  essere  meno  vantaggioso  allo  Slato 
di  produrre  una  grande  economia  nelle  spese  di  trasporto  sopn 
una  linea  dove  si  trasporta  un'  assai  grande  quantità  dì  mercamfe. 
È  dunque  necessario  in  generale  di  prendere  in  considerazione,  nel 
confronto  che  si  fa  di  diverse  linee ,  la  quantità  dei  trasporti  die 
si  stabilirebbero  sopra  ciascuna,  ed  anche  l'aumento  nd  valore 
delle  proprietà  e  lo  sviluppo  della  produzione  a  cui  lo  staBilimenlo 
di  queste  linee  può  dar  luogo  rispettivamente  secondo  la  natura 
dei  paesi  che  esse  attraversano. 

Non  si  intraprenderà  punto  di  approfondire  qui  l' influenza  (fi 
questi  ultimi  elementi  della  questione  che  appartengono  alla  stati- 
stica ed  air  economia  politica,  ed  a  riguardo  dei  quali  non  si  po- 
trebbero presentare  ora  nozioni  abbastanza  predse  ;  si  linùter^ 
qui  il  discorso  alla  considerazione  della  riduzione  che  lo  stabili- 
mento di  una  stradd  di  ferro  potrebbe  far  ottenere  sui  presa 
attuali  del  trasporto;  considerazione  assai  importante >  come  qd  so- 
pra si  è  rimarcato,  a  cui  è  sempre  necessario  di  atlaccarsi,  che 
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formerli  in  tutti  i  casi  T  elemento  principale  dei  confronti  di  cui  si 
tratta  ^  e  che  si  potrà  sovente  ricondurre  a  determinazioni  pura- 
mente geometriche  o  meccaniche  e  per  conseguenza  esenti  da  ogni 
arbitrio. 

n  prezzo  del  trasporto  sopra  una  linea  di  strada  ferrata^  come 
sopra  una  strada  od  un  canale  >  dipende  da  due  cause  principali, 
che  è  necessario  di  distinguere  e  di  considerare  a  parte  : 

i.^  La  spesa  di  costruzione  della  strada^  7.^  la  spesa  che  occa- 
nona  il  movimento  dei  viaggiatori  e  delle  mercanzie  sopra  la  strada 
costruita. 

La  spesa  di  costruzione  della  strada  è  indipendente  dalla  quantitlb 
delle  mercanzie  o  dei  viaggiatori^  a  cui  U  strada  deve  dar  passag- 
gio. La  spesa  di  trasporto  propriamente  detto  sopra  la  strada  sup- 
posta già  costrutta  dipende  al  contrario  dalla  quantità  delle  mer- 
canzie o  dei  viaggiatori,  cioè  a  dire  dal  tonnellaggio  ;  ed  in  parità 
delle  altre  circostanze  >  gli  sarà  sensibilmente  proporzionale. 

In  quanto  alle  spese  secondarie^  come  le  spese  annue  di  manu- 
tenzione e  d'amministrazione,  si  può  dire  che  esse  sono  in  parte 
proporzionali  alla  spesa  di  costruzione  del  cammino  ed  in  parte  alla 
grandezza  del  tonnellaggio. 

Si  può  ammettere j  senza  esporsi  ad  errori  notabili,  che  la  spesa 
di  trasporto  degli  oggetti  a  cui  una  strada  di  ferro  dà  annualmente 
passaggio^  è  in  tutti  i  casi  formata  di  due  parti,  l'una  proporzio- 
nale alla  spesa  di  costruzione  della  strada ,  V  alura  proporzionale  al 
tonnellaggio  degli  oggetti  trasportati. 

Si  rìcqnosce  d'  altronde  che  non  si  può  specificare  il  prezzo  che 
costerà  il  trasporlo  d'  una  tonnellata  di  mercanzia  senza'  aver  de- 
terminato il  numero  delle  tonnellate  che  sarebbero  trasportate  an- 
nualmente da  un'estremità  all'altra  della  strada.  Supponiamo,  per 
esempio,  che  si  sappia  da  una  parte  che  la  strada  essendo  costrutta, 
la  porzione  della  spesa  che  è  proporzionale  al  tonnellaggio  si  ele- 
verà a  fr.  o,3o  per  tonnellata  e  per  lega  5  e  d*  altra  parte  che  la 
parte  della  spesa  che  è  proporzionale  al  costo  di  costruzione  della 
strada  e  che  è  indipendente  dal  tonnellaggio,  rappresenterà  un  ca- 
pitale di  i,aoo,ooo  franchi,  od  una  spesa  annua  di  60,000  franchi 
alla  lega;  questa  spesa  annua,  se  la  strada  di  ferro  dà  passaggio  a 
100,000  tonnellate  all'anno,  riuscirà  per  ognuna  franchi  0,60;  e 
se  dà  passaggio  a  200,000  tonnellate ,  essa  risulterà  per  ciascimo 
franchi  o,3o.  Di  modo  che  nel  primo  caso  il  prezzo  totale  del  trasporto 
della  tonnellata  per  lega  ammonterebbe  a  franchi  0,90,  e  nel  secondo 
caso,  a  fr.  0,60  soltunio. 


I08  SUL1.A   SCSI  TX   DCLtE  tlITEK 

L»  rofnizionF  della  spesa  di  costruziono  dclh  IlnJi,  fd  nW. 
sino  a  UQ  cerio  puiilo,  qiieUn  delle  tprae  di  maiiulrnsonr  r  i» 
ministrnzione,  ù  un  oggello  che  non  diftertsce  da  qii^  iH  ts  ^ 
ingegneri  lionno  gcncmlmenle  ad  gccuparsi  e  cW  noi  ricM 
conaidprazirnii  speciali. 

La  cognizione  della  spesa  di  trasporlo  ptiipiìunraU'  ItVi* 
diicdc  una  ricerca  simile  a  quelle  che  sì  ^nno  nelle  arU  prr<^ 
lare  in  denaro  il  prezzo  dei  lavori  eseguili  colle  ■nacclùni'.  Ea» 
pende   da   nozioni  meccaniche   sulle  quolì  lì  roudcrwuio  le 

III.  Determinatone  della  qaaniìtà  <f  aùone  Kecettarit 
per  operare  il  trasporto  iT  un  convoglia  tùpra  ìout  ^àt  £*■ 
di  ftradajérrabt. 

Ttimarchiamo  che  sopra  una  linea  orìixontatc  lo  (Torta 
s^irio  per  lìrare  un  dnlo  peso  ò  risguardalo  comf;  csutula 
alla  100. ■">  parte  circa  di  questo  peso,  risultalo  die  noi 
qiii,  conrormcmcntc  a  ciò  che  è  geoeralmeale  aiiunui-.  .  ,,^ 
dente  dal  valore  assoluto  della  velociti  del  trasporto,  caiM^i 
sia  luogo  di  credere  che  lo  stono  dell'  allira^ìo  amoati  «Al 
locila.  Se  ne  concliìuderii,  che  per  tras|iqrUirc'  con  tu 
lonque,  collante  o  variahile,  un  peso  P  alla  disUn: 
linea  orizzonlale,  bisogna  impiegare  una  quaDtilà  d' 

p 
sentala   da   —  a;  cioè  la  quantità  d' 

il  peso  P  alla  disianza  — ;  di  modo  che  ,  per  esemplo  >  ■** 
Stesso  il  Irasporlarc  il  peso  P  alla  ditlanin  di  4000  metn  »(*>  < 
strada  di  ferro  oriuoiilale ,  o  l'elevare  qucslo  {teso  ad  oa'^ 
verticale  di  io  metri. 

Se  il  trasporlo  sì  opera  sopra  unapendcniaaKendenufat^ 
coU'orizzonte  un  angolo  assai  piccola  e  clie  ■  <liiKitÌ  la  ptidoO»* 
l'unità  dì  lunghezza,  lo  sforzo  dcll'altiraglio  diviene  ^^{0,005^4 
e  la  quautiià  di  azione  necessaria  per  trwportere  ilpcM  PiH»^ 
slanza  a  diviene 

P  (o.ooS  +  .■>  «i 
e  siccome  ti  termine  i  n   nJpprescnU   l'altffiia  vcnioli*  •  <■■' 
peso  è  salilo   quando   ha   percorso  la  dislauui  a,  >i  «eJ<:  '■' 
quanlita  d' azione  consunta  ci^uivale  qui  a  qudl»  dii"  jarrl««  ** 
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impiegata  a  percorrere  una  linea  orizzontale^  più  quella  che  è  ucces- 
rìa  per  elevare  il  peso  all'  altezza  verticale  cui  è  realmente  asceso. 
Se  il  trasporto  si  opera  sopra  una  pendenza  discendente  «  la  cui 
inclinazione  sia  egualmente  indicata  con  i,  è  chiaro  che  lo  sforzo 
dell' attiraglio  è  ridotto  ol  P  (  o^ooS  —  1)^  e  la  quantità  d' azione 
consunta  nel  percorrere  la  distanza  a  a 

P(o.oo5  —  i.)  a; 

d'onde  risulta  che  la  quantità  d'azione  consunta  si  ottiene  qui  sot- 
traendo dalla  quantità  d' azione  o.oo5.  P  a  che  è  necessaria  a  per- 
correre la  linea  supposta  orizzontale  ^  quella  che  è  rappresentata 
dalla  discesa  del  peso  deli'  altezza  verticale  i  a,  da  cui  é  realmente 
disceso.  Ma  bisogna  rimarcare  che  nell'  applicazione  particolare  che 
si  ha  in  vista  y  non  bisogna  ammettere  i  valori  negativi  della  quan- 
tità P  (o.oo5  —  /)  a,  che  avrebbero  luogo  se  la  frazione  /  fosse 
più  grande  che  o^ooS;  imperciocché  non  si  permette  ai  convogli 
di  accelerare  il  loro  movimento,  come  essi  tenderebbero  allora  a 
farlo,  e  di  prendere  la  velocità  più  grande  che  sarebbe  natural- 
mente il  risultato  di  loro  discesa  sopra  una  pendenza  più  rapida  di 
o,oo5.  Tutte  le  volte  che,  per  essere  le  pendenze  discendenti  più 

grandi  di  —  ,   ne   risultasse  un  valor  negativo  per  la  quantità 

P.  (o,oo5  —  1),  bisognerebbe  mettere  zero  in  luogo  di  questo 
valore. 

Questi  riflessi  conducono  ad  una  regola  ben  semplice  per  va- 
lutare la  quantità  d'  azione  che  è  necessaria  per  operare  il  tras- 
porto d'un  convoglio  sopra  una  data  linea  di  strada  di  ferro.  Se 
si  suppone  che  la  stessa  macchina  locomotiva  conduca  dappertutto 
lo  stesso  convoglio,  e  che  non  vi  siano  pendenze  discendenti  più 

rapide  di  — ,  la  quantità  d'  azione  necessaria  per  operare  il  tras- 
porto del  peso  P  dal  punto  M  al  punto  iV,  denotando  con  A  la 
lunghezza  della  linea  31 N  e  con  H 1*  altezza  del  punto  N  sopra  il 
punto  31,  sarh  evidentemente 


P  ( —  4-  H^    nel  senso  M  N 

H)    nel  senso  N 

200  / 


31 


qualiuique   sia  la  distribuzione  delle  pendenze  e  coiilropendcuzc 
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chela  linea  polr^  r3)>prescntarc.  Per  ccmsegucmi  xUlioalfJ 
fosse  orizzontalci  o  (iti'i  gcncralmeate,  K  le  due  estraalì  Jf  ni  5 
fossero  allo  slc&so  livello ,  il  trasporto  dd  |m»o  F  da  un'  elttvik 
all'ultia  equivalereiibc  scmpliccnienle  alK  ekvuMne  di^iaUf^ 
ad  mi' altezza  eguale  alla  ■loo.'"  parto  dalla  iliitaiiu  Jf  if- 1w>ll 
i  puiiU  31  ed  N  noD  sono  allo  clesM  livello,  balta  «(t^ìungOT  ■ 
(juesl' altezza  o  sottrarre  da  essa  la  loro  differcnxa  i]ilìveUu,wa*i' 
clic  il  inovimenlo  si  opera  in  un  senso  o  nell'  altro. 

La  regola  precedente  ì:  rlgorossiìKilte  ctilta  quando  «  i>^ 
che  il  convoglio  prta  da  una  estremiti  ddla  IÌdm  con  m  " 
citò  nulla ,  ed  arnvi  all'  altra  estremiti  con  mm   vdodlì  tp 
niente   nulla;   e   quando   non  à   coiuìder»  che   la   qMOliti 'i 
zione  utilizzala  per  operare  il  Ira^rto  dd  convoglio  f 
l'ìguai'do  a  i|uella  che  è  eoiisunuilB  inutilmonlc  dagli  allrìlì  eh 
tre  cause  di  [icrdita  di  forza  inerenti  ni  giuoro  della   matrbini  I 
coniotivn.  Questa  rejjob  non  è  in  fondo  che  U  traJiii 
termini  del  principio  gcucruii;  della  conscrvvuiouc  deUa  Ciniin 
secondo  Ìl  quale  un  corpo  pesante  percorrente  uiui  data  linea 
lunigue  passa  sempre   da  un  punto  ad  un  «tiro  di   t{uttU  U 
acquistando  o  perdendo  una  velociti  dovuta  all'alteiza  da  oaia     | 
sceso  od  al  quale  è  saliluidi  modo  che  questo  corpo  rilorai  K< 
alla  stessa  vclocilà  quando  passa  da  punti  situati  ìii  uno  Heiao\ 
orizzontale.  Se  ne  conchiude,  che  la  liinghoiza  della  tiuea  o» 
vandosi  la  slcssn,  il  valore  della  qnanlilii  di  azioae  consunuU 
operare  il  trasporlo  di;l  convoglio  dipendo  uuicuaienle  da  ^ 
liui(;liczza  e  dalla  diUcrenza  del  livello  dei  duo  punti  csuen» 

Ma  so,  come  convien  di  farlo,  »J  vuol  valutare  non  solo  b  f^ 
lilti  d'azione  utilizzata  e  the  opera  il  L-asporto  deJ  convof^T* 
[a  quantità  d'  azione  totale  realmente  prodotta  dalU   inaci  ' 
comotìva,  si  dovrà  rimarcare  che  quando  (1  convoclio  <1(^ 
sersi  elevala  ad  una  certa  altezza,  percorrendo  una  |>eudiv 
dente  ,  discende  da  un'  altezza  eguale  percorrendo  la  pendo**     i 
scendente  che  viene  in  seguilo,  la  disct-sarcsliCuiacrbensiU^ 
lità  d' azione  che  era  stata  impiegata  ad  elevare  ìl  peto  £  fi**     | 
convoglia,  ma  non  già  quella  che   è  s 

quando  la  inacchina  ha  esercitata  l'azione   ncoomim  pC  l 
quest'elevazione.  D'onde  risidla  che  tutte  le  «olle  df  T)i' 
salita  iuulilc  ,  cioè  tulle  le   volle  che  si  nioula  v 
obbligali  a  discenderla  in  seguilo,  o  clic  si  monti  un'  éhca* 
citi  ai  è  dixeii  prìma ,  è  aecea 
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frazione  della  quantità  d*  aziont  impiegata  ad  elevare  il  convoglio 
ali'  altezza  di  cui  si  tratta ,  che  rappresenta  l' effetto  degli  attiiti  od 
altre  resistenze  della  macchina  locomotiva.  Avendo  riguardo  a  que- 
sta considerazione,  si  riconosce  che  la  figura  del  profilo  tra  le  due 
estremità  della  linea  non  è  indifferente,  poiché  vi  è  perdita  di  forze 
tutte  le  volte  che  si  monta  inutilmente.  Supponiamo  che  il  punto 
N  sia  più  alto  del  punto  M  e  che  si  vada  nel  senso  M  N,  vi  sarà 
stato  un  consumo  inutile  diiforza  tutte  le  volte  che  si  discenderà. 
Se  al  contrario  il  punto  N  è  più  basso  del  punto  M,  vi  sarà  un 
consumo  inutile  di  forza  tutte  le  volte  che  si  monterà.  Di  qui  si 
coochiude  che  si  deve  cercare  di  evitare  le  alternative  di  pendenze 
ascendenti  o  discendenti ,  e  fare  in  modo  che  il  profilo  monti  o 
discenda  progressivamente  da  un'  estremità  all'  altra  del  cammino. 
Quanto  alla  maniera  di  tener  conto  dell'  effetto  delle  salite  inutili, 
sarà  sempre  facile  di  riconoscerle  all'  ispezione  del  profilo.  Basterà 
per  ciò  di  distinguerne  i  punti  di  'maximum  o  di  minimum  di  al- 
tezza. Sia  h  la  somma  di  queste  salite  inutili.  La  quantità  d'azione 
totale  impiegata  dalla  macchina  a  vapore  essendo  rappresentata  dal- 
l' unità,  indichiamo  con  f^  la  parte  di  quest'  azione  che  non  è  punto 
utih'zzala  per  operare  il  trasporto  o  l' elevazione  del  convoglio  ,  e 
che  é  consumala  inutilmente  dagli  attriti  ed  altre  resistenze  inerenti 
alla  macchiua.  È  visibile  che  la  parte  della  quantità  d'azione  to- 
tale impiegata  per  operare  l' elevazione  del  peso  P  all'altezza  /i,  che 
non  è  punto  restituita  dalle  discese,  è  espressa  da  |!a  P  h.  Cosi  ag- 
giungendo questa  quantità  all'  espressione  che  è  stata  data  qui  so- 
pra, la  forraola 

P  {o,oo5.  A  +  H+  fi  k) 

rappresenterà,  per  diverse  linee  di  strade  di  ferro,  un  numero  pro- 
porzionale alla  quantità  d' azione  realmente  prodotta  per  operare  il 
trasporlo  del  peso  P;  si  deve  prendere  il  segno  +  od  il  segno  — 
secondo  che  il  punto  d'  arrivo  è  più  elevato  o  più  basso  del  pmjto 
di  partenza. 

Il  risultato  precedente  può  d' altronde  enimciarsi  col  dire  che  la 
quantità  d'azione  impiegata  per  operare  il  trasporlo  d'un  convo- 
glio sopra  una  linea  qualunque,  equivale  a  quella  che  sarebbe ne- 
cessaiia  per  elevare  il  peso  di  questo  convoglio  ad  un'altezza  c- 

sprcssa  da 

o,oo5.  A  +  H  -i-  [i  h;  (i) 

cioè  ad  un'  altezza  eguale  alla  200.  n>a  parte  della  lunghezza  della 
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Hnea,  aumentata  o  diminuita  della  dilTerenza  di  livello  delle  estre- 
mità secondo  il  senso  in  cui  si  canmiina^  ed  alla  quale  si  aggiunge 
k  somma  delle  salite  inutili^  moltiplicata  per  la  frazione  esprimente 
la  porzione  della  quantità  d' azione  totale  fornita  dalla  macchina  a 
vapore  che  è  consumata  inutilmente  dagli  attriti^  e  che  non  è  im- 
piegata all'  attiraglio. 

Questo  risultato  è  ristretto  d' altronde  alle  due  ipotesi  die  sono 
slate  fatte  qui  sopra;  doè,  i  .^  cbe  non  vi  fossero  in  alcuna  parte  delie 
pendenze  discendenti  piò,  rapide  di  o^ooS;  ^.^  che  la  stessa  mac- 
china locomotiva  tirasse  dappertutto  il  convoglio.  Sarà  dunque  ne- 
cessario di  aver  riguardo  ai  casi  particolari  che  non  si  accordas- 
sero con  queste  due  condizioni. 

1  .^  Se  in  qualche  parte  del  profilo  vi  fosse  una  pendenza  discen- 
dente I  più  grande  di  o,oo5,  e  di  cui  l'altezza  verticale  sia  il  j  si 
rimarcherà ,  conformemente  a  ciò  che  è  stato  detto  più  sopra,  die 
non  si  utilizza,  discendendo  questa  pendenza,  che  la  frazione  o/)o5 
dell'  azione  della  gravità,  e  che  la  parte  i  —  o,oo5  di  quest'  azione 
è  interamente  perduta,  poiché  non  si  può  lasciar  acquistare  al  con- 
voglio la  velocità  che  essa  tenderebbe  a  dargli. 

La  dbcesa  della  pendenza  di  cui  si  tratta  non  può  dunque  essere  con- 
siderata come  producente  la  quantità  d' azione  P  vi  corrispondente 
a  questa  discesa  ;   ma  soltanto  una  quantità  d' azione  ^uale  a 

o^oo5  P  n         .  .  ,     ,,     .        /  «  — •  OyOo5  \ 

-j  e  la  quanUta  d  azione  f    ■       1   jr  ìj  si 


trova 


perduta.  Se  ne  conchiude,  che  dopo  di  aver  espresso  colla formob  (i) 
r  altezza  a  cui  il  peso  del  convoglio  è  elevato  dall'azione  che  opera 
il  trasporto ,  bisognerà  aggiungere  a  quest'  altezza  la  quantità 


I  —  OjOoS  ,  . 
Z .  f*                              (2) 


tutte  le  volte  che  si  troverà  una  pendenza  discendente  i  più  n- 
pida  di  —  .la  difTerenza  di  livello  delle  due  estremità  di  questa 
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pendenza  essendo  ^7. 

7.^  Se  esiste  sopra  la  linea  una  pendenza  ascendente  ahbastaoa 
rapida  per  esigere  l'  uso  d' una  macchina  di  rinforzo ,  bisognerà  » 
oltre  alla  quantità  d' azione  determinata  conformemente  a  dò  die 
è  slato  detto  qui  sopra  ,  contare  la  quantità  d*  azione  necessaria  p^ 
trasportare  la  macchina  di  riuforzo  dall'  estremità  iofenorc  dcU^ 
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mdenza  all'  estremità  superiore.  Segniamo  con  a  la  lunghezza 
ella  pendenza  e  con  >}  la  sua  altezza  verticale.  Ammettiamo  di  più^ 
le  il  peso  della  macchina  di  rinforzo  sia  eguale  alla  firazione  K 
e\  peso  totale  del  convoglio ,  indicato  più  sopra  con  P,  Egli  è  evi- 
ente  che  la  quantità  d' azione  necessaria  per  trasportare  la  mac- 
liina  di  rinforzo  sarà  rappresentata  da  ilT  P  (  o.oo5  «  4~  ^  )•  I^i  <pù 
conchiude  che  si  terrà  conto  di  questa  quantità  d' azione  ^  ag- 
iongendo  all'altezza  espressa  dalla  formola  (i)  la  quantità 

JS:(o,oo5  «  -f-  *J)  (3) 

Di  piii^  non  vi  sarà  nulla  a  dedurre  per  l'effetto  della  discesa 
ella  macchina  quand'  essa  ritornerà  percorrendo  la  pendenza  in 
•uso  contrario^  la  quantità  d'  azione  che  sarebhe  prodotta  da  que- 
a  discesa  essendo  necessariamente  perduta. 

Si  potrà  sempre^  per  mezzo  delle  nozioni  precedenti,  conoscere 
idlmente  la  grandezza  della  quantità  d' azione  necessaria  per  ope- 
ire  il  trasporto  d'un  convoglio  da  un' estremità  all' altra  d'unali- 
ea  di  strada  ferrata ,  quantità  la  di  cui  valutazione  si  trova  cosi 
dotta  a  termini  estremamente  semplici.  Benché  queste  nozioni 
ano  mollo  semplici  >  pure  non  sembrerà  inutile  di  presentare  un'e- 
mapio  dei  calcoli  ai  quali  esse  daranno  luogo  ^  ec. 

rV.  Determinazione  del  peso  del  convoglio 

che  può  essere  tirato  sopra  ima  linea  di  strada  ferrata 

da  una  macchina  locomotiva  di  data  forza. 

Essendo  data  una  macchina  locomotiva,  1*  azione  che  essa  può 
rodurre  è  limitata  da  due  circostanze  principali  ;  i  .**  dalla  quan- 
ta di  vapore  che  può  essere  formata  in  un  dato  tempo:  2.^  dallo 
"orzo  d'attiraglio  che  la  macchina  può  esercitare  senza  scorrere 

sdrucciolare  sopra  le  guide. 

Egli  è  evidente  che  in  tulti  i  casi  possibili  vi  sarà  perdita,  se 
(m  s' impiega  tutta  la  potenza  di  vaporizzazione  del  focolajo  e 
ella  caldaja ,  cioè  se  non  si  fa  produrre  tutto  il  vapore  che  po- 
ebbe  essere  ottenuto.  Cosi  la  prima  condizione  del  buon  impiego 
ella  macchina  è  di  impiegare  coslantemente  la  slessa  quantità  di 
dorè.  Risulta  da  ciò,  come  si  vedrà  più  sotto,  che  il  peso  del  con- 
Dglio  essendo  dato ,  vi  è  sopra  ciascuna  pendenza  una  velocilà 
be  dev'essere  ammessa   e  reciprocamente.   Di    più  il  peso   del 
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convoglio  non  può  sorpassare  il  limite  corrì^>ondeale  alla  resistenza 
della  macchina  allo  scorrimento. 

L'azione  della  macchina  è  d'altronde  (  supposto  uniforme  il  mo- 
vimento del  convoglio  )  soggetta  alla  condizione  che  lo  sforzo  del 
vapore  faccia  equilibrio  allo  sforzo  dell'  attiraglioy  che  sì  deve  con- 
cepire applicato  alla  circonferenza  delle  ruote  della  macchina  lo- 
comotiva. Questa  condizione  determina  la  tensione  sotto  la  quale 
bisogna  formare  il  vapore  per  tirare  un  dato  peso.  Se  si  è  fissato 
prima  un  termine  che  questa  tensione  non  dehba  oltrepassare,  b 
circostanza  di  cui  si  tratta  può  ancora  stabilire  un  limite  all'azione 
della  macchina  locomotiva. 

L'influenza  di  queste  diverse  condizioni  ed  i  risultati  a  cui  effe 
conducono  non  possono  essere  noesse  in  evidenza  a  meno  à 
esprìmerle  colle  formolo  . . . 

Y.  Esame  del  movimento  uniforme  del  comn^^io 

sopra  le  diverse  pendenze  ascendenti  o  discendenti  che  possono 

far  parte  della  linea  della  strada  di  ferro, 

U  peso  totale  d'  un  convoglio ,  supposto  tirato  da  una  macdaoa 
locomotiva  di  data  forza,  essendo  stato  determinato  nel  modo  spie- 
gato nc'due  articoli  precedenti,  non  vi  può  esser  dubbio  che  i  rìsnltaU 
ottenuti  s'abbiano  a  realizzare  nell'esecuzione,  se  la  linea  deOa  strada 
di  ferro  presentava  una  pendenza  uniforme,  esigendo  uno  slono  ai 
attiraglio  costante  /  P,  per  trasportare  il  peso  P,  nel  qual  caso  b 
velocità  del  movimento  sarebbe  egualmente  costante.  Ma  una  li- 
nea di  strada  ferrata  offrendo  generalmente  delle  pendenze  me- 
guab', è necessarìo  di  esaminare  in  ciascun  caso  particolare,  sei  t- 
sistenza  di  queste  pendenze  non  alterì  punto  i  risultati  di  cn  a 
tratta^  ed  in  quali  limiti  le  pendenze  devono  essere  oootennte,  s^ 
finché  questi  risultati  possano  essere  applicabili. 

Si  può  dire,  in  generale,  i.^  che  il  risultato  dell'  artioolo  pre- 
cedente potrà  essere  applicalo,  o,  ciò  che  toma  lo  stesso,  cne 
alcuna  perdita  sull'azione  della  macchina  locomotiva  noo  avrà  bo- 
go  in  causa  dell*  esistenza  d'  una  pendenza  ascendente  quando  U 
macchina  potrà  tirare  il  convoglio  sopra  questa  pendenza ,  cioè 
quando  lo  sforzo  dell'  attiraglio  che  ha  luogo  sulla  pendenza  noo 
obbligherà  a  portare  troppo  alta  la  tensione  sotto  la  quale  si  p>^ 
duce  il  vapore ,  o  non  farà  scorrere  le  ruote  deOa  macchina  loQ>- 
motiva,  7.^  che  non  vi  sarà  egualmente  alcuna  perdita  io  causa 
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dell'  esistenza  d'una  pendenza  discendente^  quando  t  azione  della 
gravità  sud  convoglio  non  oltrepasserà  le  resistente ,  compreso  lo 
sforzo  necessario  per  far  camminare  a  vuoto  la  macchina  locO" 
motiva 

VI.  Esame  del  movimento  del  convoglio 
in  occasione  del  passaggio  da  una  pendenza  alt  altra. 

Le  nozioni  presentate  ne'  due  articoli  precedenti  sono  fondate 
sulla  considerazione  della  velocità  permanente  che  può  esser  im- 
pressa e  mantenuta  dalla  macchina  locomotiva  Sopra  ciascuna  pen- 
denza^ ed  i  convogli  sono  stati  risguardati  come  percorrenti  le  di- 
verse pendenze  in  tutta  la  loro  lunghezza  con  questa  velocità.  In 
tale  supposto  le  condizioni  indicate  nell'  art.  Y  per  far  distinguere 
se  una  pendenza  ascendente  o  discendente  indurrà  o  no  una  per- 
dita di  forza  suU'  azione  della  macchina  locomotiva  detcrminata 
dall'art.  IV  possono  essere  ammesse  senza  tema  di  errore. 

Ma  il  supposto  di  cui  si  è  parlato  non  è  interamente  conforme 
agli  effetti  natiu*ali^  poiché  il  convoglio  non  puir  cangiare  istanta- 
neamente di  velocità  passando  da  una  pendenza  ad  un'altra^  sia  in 
ragione  della  sua  inerzia ,  sia  perchè  sopra  ciascuna  pendenza  la 
velocità  permanente  suppone  1'  esistenza  d'  una  certa  tensione  del 
vapore  prodotto.  Ora  non  si  può  aumentare  sull'  istante  la  tensione 
sotto  la  quale  il  vapore  viene  prodotto ,  poiché  questo  aumento  è 
inseparabile  da  un'  elevazione  nella  temperatura  dell'  acqua  conte- 
nuta nella  caldaja.  ^-  H  convoglio  deve  passare  gradualmente  dalla 
sua  velocità  permanente  attuale  alla  velocità  permanente  che  con- 
viene alla  nuova  pendenza  sulla  quale  va  a  camminare,  ru:\\o  stesso 
tempo  che  1*  acqua  ed  il  vapore  contenuti  nella  caldaja  passano  gra- 
dualmente dalla  loro  temperatura  attuale ,  alla  temperatura  sotto  la 
quale  il  vapore  dev'  essere  prodotto  affinché  la  sua  tensione  faccia 
equilibrio  allo  sforzo  dell'  attiraglio  che  ha  luogo  sopra  questa  nuova 
pendenza,  e  mantenga  co^  l' uniformità  di  movimento. 

Si  tratta  di  ricercare  se  questi  cangiamenti  necessarj  possono 
essere  effettuati  senza  dar  luogo  da  una  parte  a  nn  consumo  più 
grande  di  combustibile^  e  dall'altra  parte  senza  produrre  un  ritardo 
nel  movimento  del  convoglio. 

In  primo  luogo  osserviamo ,  che  non  v'  è  punto  generalmente 
di  perdita  di  forza  nel  sistema  che  noi  consideriamo  quando  non 
si  perda  punto  di  vapore  colle  valvole  di  sicurezza.  Tutte  le  volte 
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che  il  vapore  prodotto  non  sorte  dall' apparecchio  che  dopo  di  «Ter 
agito  sui  pbloni ,  il  calore  che  è  stato  necessario  di  trasmettergli 
é  stato  impiegato  a  sormontare  le  resistenze  che  s'  oppongono  al 
movimento  del  convoglio^  o  ad  imprimere  alla  massa  di  questo  eoo- 
voglio  una  forza  viva  equivalente  all'effetto  di  queste  resistenze.  — 
È  ben  evidente  d'  altronde  che  noi  continuiamo  a  trascurare  qui, 
come  un  oggetto  secondano ,  la  considerazione  delle  perdite  di 
calore  che  hanno  luogo  alle  superficie  esteriori  delle  parti  riscal- 
date degli  apparecchi^  o  piuttosto  delle  leggieri  differenze  die  pos^ 
sono  presentare  queste  perdite  secondo  V  elevazione  della  tempe* 
ratura  dell'acqua  nella  caldaja.  Dietro  questo  riflesso^  la  questiooe 
proposta  si  riduce  semplicemente  ad  esaminare  se  sì  può  effettuare 
il  passaggio  d' una  pendenza  all'altra  senza  lasciar  perdere  vapore. 

Questo  passaggio  può  essere  considerato  in  due  casi:  i.®  quando 
si  arriva  sopra  una  pendenza  dove  la  resistenza  al  moto  sarà  più 
grande;  3.°  quando  si  arriva  sopra  una  pendenza  dpve  la  resi- 
stenza sarà  minore. 

Ammettiamo^  per  fiissar  le  idee^  che  il  convoglio  viagg^iante  sopra 
una  parte  di  livello  vada  a  passare  immediatamente  sopra  una  pen* 
denza  ascendente  di  o>oo5.  Continuando  a  prendere  per  esempio 
il  convogb'o  di  cui  le  condizioni  del  movimento  sono  state  dele^ 
minate  nell'  art.  lY ,  n.  vede  che  questo  convoglio  viaggerà  sulla 
linea  di  livello  od  orizzontale  colla  velocità  di  gm^S  al  secondo , 
il  vapore  essendo  prodotto  sotto  la  tensione  di  circa  3>8  atmosfere. 
£  per  conseguenza  alla  temperatura  di  i44^«  Quando  il  suo  moti- 
menlo  sarà  regolarizzato  sulla  pendenza  di  o^^ooS,  viaggerà  colla 
velocità  di  6,n)8 ,  il  vapore  essendo  prodotto  sotto  la  tensione  di 
circa  Sfi  atmosfere  corrìspondente  alla  temperatura  di  i58*. 

La  temperatura  avrà  dunque  dovuto  elevarsi  di  i4  gradi  nd- 
1  intemo  della  caldaja^  e  si  può  credere  che  quest'elevazione  di 
temperatura  si  opererebbe  in  circa  6  minuti ,  se  tutto  il  calore 
trasmesso  dal  focolajo  vi  fosse  impiegato^  poiché  si  sa  che  si  nette 
un'ora  tutt'al  più  per  elevare  a  i5o"  la  temperatura  dell'acqua 
della  caldaja.  —  Ma  siccome  bisogna  fornire  nello  stesso  tempo 
del  calore  per  formare  il  vapore  impiegato  a  trattenere  il  moTÌ" 
mento  e  per  ottenere  l'elevazione  di  temperatura  di  cui  si  tratta, 
si  deve  pensare  che  anche  attivando  il  fuoco  si  metteranno  più  di 
sei  minuti  a  produrla. 

Comunque  sia^  nulla  si  oppone  a  che ,  quando  che  sia^  avanti  di 
entrare  sul  pendio,  i.""  si  attivi  il  fuoco;  a.""  si  caricbiiio  le  valvola 
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di  sicurezza  come  conviene  per  ottenere  la  tensione  di  5,6  atmo^ 
sfere;  3.^  si  diminuisca  gradualmente  la  grandezza  dell'orificio  di 
comunicazione  per  il  quale  il  vapore  va  dalla  caldaja  ai  cilindri.  — ' 
La  prima  disposizione  tende  ad  elevare  la  temperatura^  la  secon*' 
da  stabilisce  il  limite  conveniente  alla  tensione  che  il  vapore  deve 
acquistare  in  conseguenza  ;  la  terza  ha  per  oggetto  di  regolare  la 
ijuantita  di  vapore  inviata  ai  cilindri ,  di  maniera  che  quantunque 
la  tensione  si  elevi  nella  caldaja ,  V  azione  sopra  i  pistoni  resti 
nondimeno  sempre  la  stessa^  di  modo  che  il  movimento  non  si 
acceleri.  Operando  cosi^  il  vapore  dispensato  non  trasporta  con  sé 
che  la  slessa  quantità  di  calore^  e  l'eccedente  del  calore  prodotto  è 
impiegato  tutt'intiero  ad  elevare  la  temperatura.  Quando  la  tempera-* 
tara  si  sarà  cosi  elevata  di  1 4^  nella  caldaja^  non  sarà  più  necessario 
d'attivare  la  combustione.  —  L'apparecchio  potrà  essere  messo  fin 
dal  principio  e  mantenuto  indefinitivamente  in  questo  stato  ^  colla 
temperatura  di  i58^  nella  caldaja^  e  nondimeno  con  una  diminuzione 
conveniente  dell'orificio  di  comunicazione^  l'azione  sui  pistoni  non 
essendo  più  forte  che  quando  tale  temperatura  era  di  i44"*  ^ 
convoglio  arriverà  cosi  all'  ingresso  del  pendio;  esso  comincerà  a 
salire  colla  sua  velocità  di  g,^S,  che  diminuerà  gradualmente  e  ten^ 
derebbe  a  divenir  nulla  se  non  si  riaprisse  allora  progressivamente 
l'orificio  di  comunicazione^  di  modo  che  all'  istante  in  cui  la  velo' 
cita  sarà  ridotta  a  G^mS  ^  i  cilindri  riceveranno  tutto  il  vapore  che  il 
focolajo  può  produrre  sotto  là  tensione  di  5^6  atmosfere^  Ora  è 
visibile  che  a  meno  di  avere  spinto  il  fuoco  più  che  non  fosse 
necessario  per  produrre  l'elevazione  di  temperatura  che  deve  aver 
luogO)  non  si  avrà  cagionata  alcuna  perdita  di  vapore  colle  valvole 
di  sicurezza^  poiché  la  velocità  del  convoglio  diminuendo  progres-* 
sivamente  da  9,018  a  6,°^S,  sì  è  trovata  costantemente  più  grande 
del  necessario^  onde  il  movimento  dei  pistoni  impieghi  tutto  il  va-  * 
pore  che  l' apparecchio  può  produrre  sotto  la  tensione  di  5^6 
atmosfere^  regolata  dalla  carica  delle  valvole.  Perchè  vi  sia  da  te- 
mere una  tal  perdita  ,  bisognerebbe  che  si  lasciasse  diminuire  la 
velocità  del  convoglio  al  disotto  del  termine  di  6,"8  che  conviene 
alla  pendenza  da  percorrersi  ;  ciò  che  non  potrebbe  aver  luogd 
che  per  errore  del  macchinista  che  non  avesse  riaperto  abba* 
stanza  presto  l' orificio  di  comunicazione  dopo  l' ingresso  del  con- 
voglio sulla  pendenza. 

Supponiamo  ora  che  il  convoglio  pervenuto  alla  sommità  del  pen- 
dio di  o,oo5  vada  a  passare  immediatamente  sopra  una  linea  di 
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far  etjuilibrìo  alle  reiistei 
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Vn.  Riassunto,  —  Confronto  di  valutazione  della  spesa  di  tras^ 
porto  sulle  differenti  linee  di  strade  di  ferro. 

Abbiamo  esposto  nel!'  articolo  II  che  il  grado  di  vantaggio  che 
poteva  presentare  una  linea  di  strada  ferrata  dipende  in  grandis- 
sima parte  dalla  riduzione  che  essa  poteva  operare  nell'importo 
attuale  delle  spese  di  trasporto. 

Abbiamo  rimarcato  altresì  che  il  prezzo  di  trasporto  sopra  una 
linea  di  strada  di  ferro  risulta  da  due  elementi  principali^  cioè 
1.^  dal  montante  della  spesa  di  costruzióne  a  cui  si  riferiscono  in 
parte  le  spese  secondarie  di  manutenzione  e  di  amministrazione  ; 
a.**  dal  prezzo  di  trasporto  propriamente  detto  >  a  cui  si  può  pure 
riferire  una  parte  di  queste  stesse  spese  secondarie. 

La  somma  annua  che  rappresenta  l'interesse  ed  il  premio  di  am- 
mortizzazione della  spesa  di  costruzione  aumentata  dalie  spese  di 
esercizio  e  di  amministrazione  cbe  vi  si  riferiscono^  essendo  divisa 
per  il  numero  delle  tonnellate  delle  mercanzie  supposte  passare  an- 
nualmente sulla  strada^  darà  la  spesa  relativa  a  ciascuna  tonnellata. 

Quanto  al  prezzo  del  trasporto^  vi  si  distinguono  primieramente 
due  parti:  x."  la  spesa  della  macchina  locomotiva,  comprendente 
r  acquisto  e  la  manutenzione  di  questa  macchina ,  del  suo  tender, 
il  combustibile  e  l'acqua  consumata^  gli  opera)  che  la  conducono; 
2.**  la  spesa  dei  carri,  comprendente  il  loro  acquisto  colla  manu- 
tenzione e  gli  operaj  od  impiegati  che  sono  incaricati  della  cura 
del  convoglio.  A  queste  spese  si  riuniscono  quelle  dei  magazzini 
ed  ufficj ,  come  pure  quella  degli  operaj  ed  altri  agenti  impiegati 
per  riporre  in  magazzino  >  caricare  e  scaricare  le  merci  >  e  per  ese- 
guire tutte  le  altre  misure  d'ordine  relative  al  movimento  delle 
mercanzie  e  dei  viaggiatori. 

L'articolo  III  ed  i  seguenti  hanno  per  oggetto  la  determinazione 
della  parte  più  importante  delle  spese  di  cui  si  è  parlato ,  quella 
della  macchina  locomotiva.  Abbiamo  indicato  nell'  articolo  m  una 
regola  generale  propria  a  far  conoscere  la  grandezza  della  quan- 
tità d' azione  necessaria  per  operare  il  trasporto  d' un  dato  peso  so- 
pra una  linea  di  strada  di  ferro  pure  data  ;  nell'  articolo  lY  la  ma- 
niera di  dedurre  dal  risultato  ottenuto  il  peso  totale  del  convoglio 
che  una  macchina  locomotiva  poteva  tirare  sopra  questa  linea  con 
una  data  velocità,  ed  in  seguito  il  peso  delle  mercanzie  paganti 
che   sarebbero    trasportate    da    questa    macchina.    Quindi   negli 
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articoli  V  e  VI  abbìainD  giusuricsto  l'tiì 
Speciale  del  movimt'iito  del  conTOgUa 
apparlerrelibcro  alla  linea  della  strada  di  Corv,  e 
biuili  di  pendenza  eua  poteva  essere  applicata 
sarebbero  le  peudeuze  che  est 
riuforM. 

Il  risultato  di  cui  si  tratta 
inaaicra.    Conservali  ilo  le    denorainaiioiii  impit^le  nc^  •À' 
preccdcDli ,  dinotcrcnio  con 

A  Ih  luDghcKta  della  lìnea  di  strada  lèrrAia  valuiaU  b  adn 

U ìa.  velocità  media  colla  ipialequests lìnea dev'ewerepemi 
cspre&sa  in  metri  al  secondo. 

P  il  peso  totale  del  convoglio,  determwato  confórmcmenli  >  *<> 
che  si  ò  veduto  iicll' articolo  IV  die  pDÒ  essere  coodottodilbM»' 
china  locomotiva  coiU  velodlli  mcilin  U  e^resu  in  toaneUue- 

Q  il  peso  di  (jucsia  macchina  locomotiva  e  del  suo  Under,  c^ 
mente  espressi  in  lomicUale. 

A  la  spesa  del  travaglio  di  questti  macchina  in  ciascuna  via* 
tempo,  che  noi  supponiamo  otsore  il  minuto  secondo. 

Kimarcando  inoltre  che  il  peto  delle  mcrcanue  ptganli  ^^ 

tenenti  al  convoglio  è  di  circa  —  (P —  Q),  jnsyriei 


(P-Q)  U 


per  l'espressione  »s;ai  prossima  alla  spesa  della  macdiioi  Im*'*' 
tiva  per  ciascuna  tonucllata  trasportata  da  una  cslmnità  ilf  >'>'' 
della  linea. 

Non  seriibia  posiìbile  di  presentare  una  regola  più  «mptai* 
come  conviene  £ire,  si  sta  attaccato  a  ([uut'idea  èie  le  nuda* 
locomotive  saranno  cosiantcmeoie  coodotie  ili  modo^da  ollu"* 
tutta  l'aiione  medij  che  esse  possono  darò.  SÌ  rìconosoe  w' 
che  se  uon  ci  imponessimo  una  tal  coudizioae,  no  segoircbbM  ' 
alcuni  casi  delle  pei-dile  sui  prezzi  d' acquino  e.  sul  travasi^*  ^ 


iuì    ■ 


alore  del  combustibile 


tBri» 


pfr 
Tisla  tcfswicM*" 


delle  quah  perilite  i  confronti  che  ai  haimo  Ì 
di  presentare  l' esaiteiza  necessaria. 

Non  si  può  ottenere  quest'esattoria  che  coli' circttuare  m  '^ 
colo  del  genere  di  quello  che  é  presentato  in  quest*  Nota,  a» 
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evidenza  in  ciascun  caso  particolare  la  proporzione  del  peso  della 
cchina  locomotiva  al  peso  totale  del  convoglio  che  tira^  e  tenendo 
ito  di  questa  proporzione  che  è  un  elemento  essenziale  del  rì- 
ato. 

guanto  alla  seconda  parte  di  cui  si  forma  il  prezzo  del  trasporto 
priaroente  detto  >  cioè  la  spesa  dei  carri  ^  pare  che  si  possa  ri* 
rdarla  come  essendo^  per  ciascuna  tonnellata  di  mercanzie  tras- 
late ,  proporzionale  alla  lunghezza  della  linea.  Questa  spesa  sarà 
cificata  per  ogni  tonnellata  e  per  ogni  lega^  e  valutata  in  conse- 
nza. 

1  fine>  circa  alle  spese  di  magazzinaggio  e  di  spedizione  si  può 
(  che  esse  difTerìranno  poco  per  due  linee ,  di  cui  le  lunghezze 
siano  molto  ineguali;  ma  non  si  può  dubitare  che  in  gè- 
ile  essG  non  aumentino  colla  lunghezza  delle  linee;  e  pare 
veniente^  quando  si  tratterà  di  strade  dì  ferro  d'  una  grande 
nsione^  di  slimarle  come  la  spesa  precedente»  a  tanto  per  ton- 
ata e  per  lega. 

licapitolando  il  detto  di  sopra ,  si  vede  che  il  prezzo  totale  del 
porto  d'  una  tonnellata  dall'  estremità  all'  altra  della  strada  di 
o  si  formerà  : 

.^  Della  somma  annua  rappresentante  le  spese  di  costruzione» 
unroinislrazione  generale  e  di  manuleuzione ,  divisa  pel  numero 
onnellate  rappresentante  il  trasporto  annuo. 
.°  Della  spesa  della  macchina  locomotiva  espressa  dalla  for<* 
a  surriferita. 

.^  Della  spesa  dei  carri»  che  è  proporzionale  alla  lunghezza  della 
da. 

,^  Delle  spese  di  magazzinaggio  e  di  spedizione»  che  noi  risguar- 
Do  egualmente  come  proporzionali  alla  lunghezza  della  strada. 
\\  vede  adunque  che  la  valutazione  di  questo  prezzo  totale  è 
ridotta  in  ciascun  caso  particolare  alla  fissazione  d*un  piccolis- 
)  numero  di  elementi»  cioè  la  spesa  di  costruzione  e  di  manu- 
lione  »  la  cui  cognizione  è  fornita  dalla  formazione  del  progetto, 
nisura  del  tonnellaggio  annuo»  la  determinazione  del  peso  del 
voglio  che  sarebbe  condotto  da  una  macchina  locomotiva  d' una 
la  determinata,  in  fine  la  lunghezza  della  linea  della  strada  di 
o. 

>i  riconosce  inoltre»  e  talvolta  questa  osservazione  sarà  assai  im- 
lante»  clie  se  nel  confronto  che  si  stabilisce  fra  due  linee  tutti  gli 
Qenti  dissopra  specificati  si  trovano  in  favore  d' una  di  esse,  la 


U  hmglipzza  della  litica  è  | 
trasiiorlo  sarà  minore  sopn 
dipende  allora  inlieraniEntc 
triuhe  o  meccaniche  la  cui 
tHtrario.  Mj  se  i  Ire  elemE 
cpCM  nnnuH  rnppresentantc 
lioDe,  d'esercizio  e  d'ami 
cetsarìa  prr  trasportare  ui 
della  liuea;  inrinc  U  liiogh 
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delle  parli  della  spe^  di  b 
care  la  quantità  di  mcrcani 
presume  che  le  linee  darai 
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olio  del  congresso  generale  dedi  azionisti,  in 
ezia  il  3o  luglio  i84o^  della  Società  per  tJ. 
risfilegiata  strada  Ferdinandea  Lombardo'Ve* 
.  F'eneziaj  coi  tipi  del  Gondoliere,  in  4«^  di 

35. 

quali  considerazioni  generali  topografiche, 
onUchej  tecniche  si  debba  determinare  il  luogo 
oghi  doi^e  giova  incominciare  i  lawri  di  co^ 
zione  dell'  I.  R  strada  Ferdinandea  Lombardo^ 
età  per  la  maggiore  utilità  pubblica  e  per  la 
^ore  utilità  degli  azionisti  che  imprendono  a 
''uirla;  Memoria  delt  ingegnere  Giovanni  Mi- 
ij  ingegnere  in  capo  della  strada  suddetta, 
ezidy  coi  tipi  del  Gondoliere,  %i  luglio  i84o, 
.**  di  pag.  12. 

;  grandiose  imprese  e  che  tendono  al  pomune 
{io  delle  nazioni ,  utilissima  riesce  la  pubbli- 
gli  atti  che  Je  riguardano ,  giacché  da  un  lato 
;zzo  di  essa  s^  accresce  la  fiducia  del  pubblico 
jP  intraprenditori,  e  dall^  altro  possono  questi, 
pinioni  che  nel  popolo  si  manifestano,  ritrarre 
3  utile  suggerimento.  Dobbiamo  perciò  far  plauso 
nemerita  direzione  della  strada  Ferdinandea, 
le ,  prima  collo  scritto  che  diede  alle  stampe 
3^,  e  che  noi  abbiamo  in  molta  parte  ripro- 
lella  nostra  Biblioteca  (i),  ed  ora  col  Protocollo 
timo  congresso  generale  ha  resi  di  pubblico  di- 
più  importanti  documenti  relativi  a  quest^  opera 
:i  desiderata. 

adunanza,  composta  da  49  <  socj,  ebbe  luogo  il 

luglio   del   corrente    anno,  e  fu  presieduta  dal 

Giuseppe  Reali,  condirettore  è  presidente  della 

veneta ,  il  quale  diede  ad  essa  principio  colla 

d^  un    Rapporto    storico    ed  infì>rmativo    delle 


(ino  88,  pag.  58. 
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operazioni  ch^  ebbero  luogo ,  delle  concessioni  ottenute  e 
delle  pia  importanti  disposizioni  pel  seguito. 

Egli  comincia  la  sua  relazione  dallMnformare  i  con* 
vocali  che  mentre  la  Società  stava  attendendo  P  info- 
cata approvazione  del  suo  statuto,  mercè  della  quale 
soltanto  poteva  ottenere  la  necessaria  legalità ,  la  di- 
rezione faceva  accelerare  la  compilazione  del  progetto 
per  la  nuova  strada.  Questo  potè  essere  terminato  ia 
tempo  di  essere  verso  i  primi  di  settembre  del  i838 
rassegnato  ai  piedi  di  S.  M.  PAugustissimo  nostro  Im- 
])eratore  nella  sua  ben  avventurata  dimora  nella  ca- 
pitale lombarda. 

£  qui  r  oratore  esprime  il  giusto  compiacimento 
provato  dalla  direzione  u  nel  potersi  rallegrare  col  ri- 
»  spettabile  corpo  dei  signori  azionisti,  non  meno  che 
y>  col  signor  ingegnere  Milani,  delP essere  il  progetto 
»  uscito  dalla  prova  di  tanti  studj  e  di  tanti  giudizj 
»  con  sì  eminenti  e  illuminati  suffragi,  delP essere  riu- 
»  scito  non  immeritevole  del  supremo  fra  tutti ,  della 
r>  definitiva  sovrana  approvazione  per  P  immediato  suo 
n  eseguimento,  colP  assicurazione  intanto  d'^un  priri- 
"  legio  di  5o  anni,  estendibile  ulteriormente  e  forse 
^)  fino  anche  ai  99  ,  dopo  che  ,  finita  la  strada ,  P  am- 
fi  ministrazione  dello  Stato  potrà  pronunciare  un  giù- 
9)  dizio  più  da  vicino  sulle  circostanze  economiche  del- 
99  Pimpresa  n .  Ricorda  quindi  altre  benefiche  disposizioui 
emanate  dal  trono  a  vantaggio  della  Società,  quali  sodo 
prima  di  tutto  la  preliminare  concessione  di  privilegio 
del  tronco  di  strada  ferrata  da  Trevjglio  a  Bergamo, 
colla  dichiarazione  pero  che  non  sia  da  risguardarsi 
come  la  coqcessione  di  un  diritto  esclusivo  la  congiun- 
zione delle  città  di  Milano  e  di  Bergamo  ^  indi  il  per- 
messo per  P  inti*oduzione  di  centomila  centinaja  di 
Vienna  di  guide  straniere  con  dazio  ridotto  a  quattro 
fiorini. 

Proseguendo  il  signor  Reali  ad  esporre  i  fatti  più 
importanti  delP  amministrazione,  annuncia  essersi  fatto 
contratto  per  trentamila  centinaja  di  guide  nazionali 
colle  ferriere  di  Wolfsberg  e  per  altre  diecimila  con 
quelle  di    Prevali  •,    essersi    umiliata   a  S.    A«   Imp.  il 
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enissimo  arciduca  Viceré  devota  domanda  perchè  sia 
.0  luogo  ad  un^mmediata  dichiarazione  di  compe- 
te efficacia  anche  presso  le  autorità  giudiziarie  , 
:a  il  diritto  di  espropriazione ,  in  pendenza  della 
)blicazione  della  Sovrana  Patente  di  privilegio,  e 
ilmente  essersi  già  da  qualche  tempo  inoltrata  do- 
nda  per  la  grazia  della  preliminar  concessione  d'una 

laterale,   diretta    alla   città  di  Mantova.  Parlando 

più  propriamente  di  quanto  appartiene  alla  parte 
lica ,  rammenta  che  la  grande  linea ,  scelta  dalla 
^ione  ed  ora  autenticata  dal  volere  sovrano,  «corre 
al  mare  Adriatico  alP  Olona ,  tocca  in  cammino  sei 
ittà  principali  :  Venezia  ,  Padova ,  Vicenza ,  Vero- 
a,  Brescia   e  Milano^  si   annoda   a  Bergamo   per 

anzidetta  diramazione  da  Treviglio^  passa  per  que- 
to  grosso  borgo  e  per  gli  altri  di  Cassano ,  Roma- 
o ,  Chiari ,  Castiglione  ,  Montebello  e  Mestre ,  e  si 
ccosta,  cosi  nel  Lombardo  come  nel  Veneto,  ad 
Itre  parecchie  ragguardevoli  terre,  percorrendo  la 
ona  di  suolo  la  più  fertile ,  la  più  popolosa ,  la 
liù  industre,  la  più  ricca  del  regno,  e  la  più  op- 
ortuna  insieme   ad   ogni   altra  confluenza  presente 

futura.  U  intero  cammino  da  Venezia  a  Milano  è 
i  miglia  geograGche  i4^V^,  pari  a  chilometri  271(1). 
li  divide  in  22  rettilinei  uniti  da  21  curve,  delle 
[uali  cinque  hanno  un  raggio  dagli  8000  ai  55oo  me- 
ri, sette  dai  55oo  ai  2000,  nove  dai  2000  ai  1000. 
)ei  chilometri  271  di  lunghezza,  1^2  hanno  una 
tendenza  che  va  dallo  zero  alP  i  per  mille.  Si  dal- 
'i  al  2,  4^  (^)  ^^^  2  ^^  3,  e  33  giungono  al  3  per 
nille.  Non  mai  dunque  vi  è  una  pendenza  mag- 
;iore  del  3,  e  dove  si  giunge  al  3  per  mille,  questa 
iscesa  è  ajutata  da  una  antecedente  discesa. 


1)  È  qui  stalo  corretto  V  errore  di  cifra  eh'  era  corso  nella  pri- 
Nota  della  Società ,  e  che  noi  avevamo  avvertito  nel  t.  88  , 
n  di  questa  Biblioteca.  La  cifra  ora  prodotta  diiTerisce  dalla 
ra,  percliè  noi,  stando  al  primo  progetto  della  Società,  ave- 
o  condotta  direttamente  la  linea  per  Desenzano  e  Peschiera. 
:)  Pare  che  in  questo  luogo  sia  slato  dimenticato  un  numero. 
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a  Brescia ,  e  V  altra  da  Brescia  a  Milano  per  Trevi* 
glio  j  sulla  quale  dice  sussistere  ognora  dnbbj  antichi 
ed  attuali  non  tolti  dalle  carte  lette  nell^  adunanza^  dubbj 
circa  \dL  prefhribilità  della  linea  medesima  e  un*  altra  che 
andasse  da  Brescia  a  Milano  per  Bergamo  e  Monza.  In 
conseguenza  propose  che  si  cominciassero  subito  le  opere 
del  ponte  sulla  laguna  e  del  tronco  di  terra  ferma  da  Me- 
stre verso  Padova^  che  dentro  1 5  giorni  fosse  nominata 
daHa  Direzione  dell'impresa  una  commissione  composta 
di  cinque  persone,  tre  per  la  parte  tecnica  e  due  per 
la  parte  economica,  la  quale  prenda  in  esame  se  possa 
essere  preferibile  la  linea  da  Brescia  a  Milano  del 
piano  proposto,  ovvero  quella  da  Brescia  a  Milano  per 
Bergamo  e  Monza  ^  che  quando  il  voto  della  maggio- 
rità della  commissione  fosse  negativo  per  una  muta- 
zione  della  linea  Milani,  non  si  faccia  luogo  ad  ulte- 
riore esame,  e  sia  data  mano  ai  lavori  della  strada 
anche  da  Milano  verso  Treviglio  e  Brescia^  che  se  al- 
r  incontro  il  voto  fosse  favorevole  alP  altra  linea,  si 
debba  convocare  un^  adunanza  straordinaria  che  auto- 
rizzi la  direzione  ad  implorare  dal  sovrano  la  modifi- 
cazione deir  ottenuto  privilegio. 

Messa  ai  voti  la  proposizione,  si  ebbero  più  di  tre 
quarti  dei  voti  favorevoli. 

Al  protocollo  sono  uniti  come  allegati  tre  documenti, 
cioè  gli  statuti  della  società,  la  lettera  governativa  che 
annuncia  P  approvazione  definitiva  delP  esecuzione  della 
strada  di  ferro  a  norma  del  progetto,  e  P altra  rela- 
tiva al  permesso  di  ritrarre  dall'  estero  centomila  cen- 
tinaja  viennesi  di  rails^  ossiano  guide  di  ferro.  Lo  scrit- 
to si  chiude  col  rendiconto  delP  amministrazione  soste- 
nuta dalla  direzione  dal  a6  agosto  iSSj  al  20  lu- 
glio i84o. 

Il  dubbio  promosso  dal  signor  avvocato  Castelli  por- 
tava la  necessità  di  sospendere  i  lavori  alF estremità 
occidentale  della  linea  fino  a  tanto  che  non  fosse  stato 
pronunciato  il  voto  della  proposta  commissione.  Il  va* 
lente  ingegnere  in  capo  della  strada,  il  signor  Milani, 
prevedendo  forse  che  V  adunanza  venir  potesse  ad  una 
tal  conclusione,  aveva   alcuni    giorni  prima    messo  in 
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loversi  comiDciare  i  lavori  ai  due  capi  della  linea , 
lue  altri  forti  motivi  ancora  s^  aggiungono ,  e  sono , 
rhe  per  tal  modo  non  si  accumulano  troppi  lavori  in 
stretti  spazii ,  accrescendo  al  proprio  ea  altrui  dan- 
lo  ,  per  le  soverchie  ricerche ,  i  prezzi  dei  materiali 
;  della  mano  d^  opera  ^  e  che  si  possono  incominciare 
i  tempo  e  con  opportune  disposizioni  i  grandi  manu- 
atti,  lasciando  riposare  e  consolidare  le  parti  loro 
prima  di  usarli. 

Non  seguiremo  più  a  lungo  V  autore  nello  sviluppo 
li  questa  sua  tesi  da  lui  trattata  con  sodezza  di  prin- 
npj  e  con  perfetta  imparzialità,  mostrandosi  unica- 
nente  compreso  dalV  interesse  pubblico  e  dal  vantag- 
po  della  Società  che  ha  in  lui  riposta  un^  intera  fidu- 
na,  e  termineremo  col  riprodurre  (in  attenzione  della 
promessa  pubblicazione  di  tutto  il  piano  della  strada 
'errata)  la  seguente  tabella  che  Fautore  ci  porge  in 
ma  nota,  ed  in  cui  sono  esposti  i  valori  medj  dellMm- 
porto  totale  per  ogni  chilometro  di  strada  nei  diversi 
tronchi  ne^  quali  è  divisa^  a  lato  a  questi  abbiamo 
posti  i  valori  stessi  riferiti  alle  miglia  nostre  geo- 
"grafiche. 

PBIUO  HIOIO 

al  chilometro  al  miglio. 

Da  Milano  a  Treviglìo .  .  .  .  austr.   lir.  2o5,yy2  5Bi,o5g 

Da  Treviglìo  a  Chiari  ....  »>         aig^SS^  ^o6,^y2 

Da  Chiari  a  Brescia m         219,087  io5,yij 

Da  Brescia  a  Castiglione.  .  .  m         276^1  o5  4'^>7'^ 

Da  Castiglione  alle  Sei  vie.  .  »         2o^,55o  378,796 

Intera  linea  lombarda »        21 4>586  397>382 

TlOltCO 

Da  Venezia  a  Mestre *p  965»o34  1,787,100 

Da  Mestre  a  Padova »  ai 4^295  396,843 

Da  Padova  a  Vicenza  ....  h  198,51 3  367,617 

Da  Vicenza  a  san  Bonifazio  .  »  244^6^3  ^53^11^ 

Da  san  Bonifazio  a  Verona.  .  m  259,174  479>9^3 

Da  Verona  alle  Sei  vie.  ...  »  171,461  3x7,5i9 

Intera  linea  veneta »  26o>o58  4^i>^^9 

C. 

Bibl.  lud.  T.  XCVm,  9 


IMii  cui  procedere  a\an' 
lori  di  melilo  astialo  e  ' 

nache  voltandomi  alle  tos 
nulla  partÌcol»ircge'ar«  vo 
ebree  tlì  Giovoiiai  Diivide 
inerzia  e  sacerdoijo  ^tgli 
i  cenni  circa  Ì  Fetiid  e  C 
ricerche  sa  gli  Ehiiscni,  e 
tica  e  'I  (raffico  degli  bdIìc 
goti,  di  Slanso,  e  dei  Visi] 
infiae  clie  dell'  autichiiù  e 
opera  nel  loro  si  streliìin 
itoria  uuiver«alc  gii  acccn 
arapUlicazione. 

Per  la  Grecia  io  paiiio 
ten  e  WHclismulli  con  le  I 
t  la  bella  Uliut razione  de 
tempi  della  gucira  pclopo 
La  dotirìi»!  e  la  Mgncìllt  di 
degli  anlicUissirnì  ubllatori 
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particolarmente  circa  il  possesso  delle  terre;  e  la  severa  critica  di 
lui  nel  distinguere  il  vero  dal  poeticamente  inventato  circa  1'  ori- 
gine dell'  inclita  Roma,  nel  considerare  le  popolari  tradizioni  e  certe 
somiglianze  Ira  le  romane  e  le  greche  ;  i  pregi  grandissimi  insomma 
della  sua  Storia  romana  (i)  a  cui  non  son  noti  ?  Ma  altri  non  può 
tuttavia  riguardar  queste  materie  senza  che  '1  pensiero  involontario 
non  si  volga  da  sé  agli  sludj  filosofici  delle  helle  arti  antiche  dei 
Winckebnann  e  dei  Lessing;  ai  cronologici^  geografici  e  mitologici 
degli  Heyne;  agli  archeologici  infine  di  Giovanni  Arrigo  Voss. 

Quanto  fu  zeloso  il  Niehuhr  delle  cose  d'Italia^  altrettanto  Giu- 
seppe Hamnier  di  quelle  dell'Oriente  (2)  e  deirimperio  osmano  (3), 
le  quali  particolareggiò  si  dottamente  e  per  guisa  da  dame  non 
solo  una  cliiara  idea^  ma  da  mostrare  altresì  come  le  ebbero  ope- 
rate sui  divisamcnti  universali  del  medio  evo. 

£  di  questo  fii  poi  Crìstofano  Krause  il  primo,  che,  penetrato 
eoo  faticoso  studio  nella  vita  civile  dei  varii  stati ,  mettesse  roano 
a  spome  coi  latti  clamorosi  e  materiali  i  costumi^  le  leggi  ed  i  pe- 
culiari modi  (4).  Se  non  che  eleganti  dipinture  ed  ingegnosi  giu- 
dizi tenendo  sovente  luogo  deUa  sincera  e  ben  fondata  verità,  assai 
tolgono  di  pregio  alla  sua  opera.  Il  medio  evo  essendo  come  l'ad- 
dentellato, che  la  mutazione  degli  ordini  antichi  lasciò  a  edificare 
i  moderni,  meritava  nel  vero  la  particolare  attenzione  e  gl'indefessi 
ttudj  che  vi  fecero  sopra  in  questi  ultimi  tempi  nominatamente  i 
Tedeschi.  Savigny  ne  illustrò  con  maravigliosa  sapienza  le  leggi  ci* 
vili  ;  né  qui  si  può  tacere  di  altro  bel  lavoro  del  già  citato  Leo.  Più 
altri  diedero  opera  a  distenderne  la  storia;  ma  ora  starò  contento 
a  nominare  la  più  recente  di  Federico  Kortuem  (5).  Incominciando 
dal  lY  secolo  viene  egli  con  piano  e  conciso  discorso  distendendo 
in  bell'ordine  la  tela  dei  più  rilevanti  casi  intervenuti  in  fino  a  che 
soggiacquero  Costantinopoli  e  l'imperio  ai  loro  ultimi  destini.  Scarso 
di  riflessioni,  si  studia  di  chiarirne  le  opinioni  religiose,  letterarie 
e  politiche,  tutto  il  viver  civile  insomma  di  questa  lunga  età;  e 
senza  dame  espressi  giudizi,  li  fa  maestrevolmente  desumere  al 
lettore  dal  corso  e  dalla  coimessione  in  cui  reca  gli  avvenimenti  ; 
per  che  gli  venne,  quanto  alla  parte  obbiettiva,  fornita  opera  di 
tanta  bontà,  da  risparmiare  oggimai  ad  altri  il  bisogno  d'entrar  di 

(1)  Boemùche  Geschìchte.  Berlino,  i83a,  voi.  3. 

(a)  EUic/klopaedUche  Uebersicht  des  Morgenlandet.  Lipsia,  1804. 

(3)  DeM  Osmanischen  Beicht  ttaaisuerfassung,  Vienna,  181 5,  ec» 

(4)  D0  beneficiU  med,  avi,  faicic.  I,  178$,  ec. 

(5)  Die  Geschìchte  des  Mitulalters.  Berna,  i836,  voi.  a. 
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nuovo  in  simile  fatica.  Cosi  sentenzia  lo  SchlosSer  nella  prelazione 
al  quarto  volume  della  sua  storia  universale^  che  viene  appunto  a 
discorrere  di  questi  tempi. 

Dai  quali  ai  più  moderni  venendo ,  di  molte  storie  mi  si  assie- 
pano innanzi^  che  i  casi  dei  singoli  stati  d'Europa  più  o  meno  dot- 
tamente discorsero.  Ma  tulli  insieme  gli  abbracciò  Luigi  Timoteo 
Spiltler  (morto  nel  1810)^  e  cominciando  dalla  conquista  della  Spa- 
gna fatta  dai  Vislgotti  (409) ,  venne  brevemente  favellandone  fino 
all'uscita  del  secolo  XYIII  in  un'opera  di  tanto  pregio  (i)^  da  non 
essere  si  presto  dimenticata  fra  la  congerie  delle  nuove  che  vanno 
di  di  in  di  ammassandosi  disperatamente.  I  pregi  che  distinguono 
il  suo  nome  nella  caterva  degli  storici^  gli  ebbe  a  riconoscere  parte 
dalla  benignità  della  natura^  la  quale  di  penetrantissimo  ingegno  e 
di  giudizio  fìnìssimo  gli  fece  liberal  dono  ;  parte  ed  ancora  più  da- 
gl'  indefessi  studj  nelle  originali  scritture  che  concepire  gli  fecero 
come  una  passione  di  rintracciar  sempre  nuove  e  sconosciute  fonti, 
e  di  usar  poi  di  quello  che  andava  attignendone.  Ma  con  questo 
non  si  lasciò  tuttavia  rapire  mai  alla  dolcezza  di  dire  frivole  dotì- 
tà:  che  anzi  avendo  pur  con  assai  amore  le  filosofìclie  disdptÌM 
coltivate  j  se  da  im  lato  all'investigazione  gli  erano  d'  opportonis- 
timo  aiuto  >  ne  frenavano  dall'altro  la  fantasia^  e  severe  alla  quiddità 
delle  cose  il  riconducevano.  Impossessatosi  della  materia,  sape?» 
afferrarne  il  punto  principale,  dimenticare  quanto  era  di  soperchio 
oinutile;  ed  assistito  com'  era  da  vaste  cognizioni  in  tutte  le  sdenie 
ausiliarie,  quello  svolgere  con  maestrevole  simmetria,  e  senza  mai 
perdere  di  mira  lo  scopo  supremo  dello  storico,  di  porgere  cioè  k 
sperienze  passate  a  documento  dei  presenti  e  degli  avvenire.  D^ 
prima  furono  i  suoi  studj  rivolti  più  principalmente  alle  cose  ecde- 
siastiche,  delle  quali  non  è  qui  da  favellare;  poscia  si  pose  alle  po- 
litiche ad  arricchirne  della  sua  Storia  degli  stati  europei.  Fu  suo 
principal  concetto  di  chiarirne  le  condizioni  interiori ,  le  leggi,  g^ 
ordinamenti  di  ciascun  d' essi ,  e  quali  effetti  gli  uni  sopra  gli  attri 
producessero  e  sentissero  scambievolmente  senza  troppa  pompa  di 
erudizione,  e  dando  il  più  odore  della  sua  vasta  sapienza  con  bre- 
vissimi cenni,  acute  ed  argute  allusioni. 

Ma  in  una  stagione,  che  il  maggior  numero  dei  lettori  brama  ve- 
dersi ampiamente  apparecchiato   innanzi  e  pascolare  la  curiosità 


(1)  Eniwurfder  Geschiclue  der  europaeùchen  StaaUn,  Berlino,  i;93- 
Questa  storia  occupa  il  quarto  e  quinto  Tolame  della  raccolU  delle 
sue  opere  stampate  a  Stutgarda,  1 835-37. 


PARTE   STRANIERI,  l33 

troppa  fatica  del  pensiero^  dovevansi  desiderare  storie  più 
stesa  narrate.  A  ciò  provvidero  Heeren  ed  Ucker  con  rac- 
*e  in  una  (  almeno  quanto  all'  edizione  )  le  opere  che  molti 
,  e  ciascuno  in  motti  volumi  >  ebbero  a  ^esto  fine  dettato 
{uasi  sopra  ogni  stato  eurd^eo  (i).  Delle  quali  è  l'una  la  giii 
lata  del  Leo ,  vago  di  scrivere  di  un  paese  che ,  bontà  del 
!  deir  ubertuoso  suolo ,  non  partorisce  se  non  animi  disamo- 
.  bisogno  di  scambievole  soccorso  sendo  la  radice  delle  umane 
dì  (voi.  I,  pag.  34)  ;  di  gente  che ,  agitata  contiimo  da  sfre- 
assioni  y  non  sa  trovar  luogo  ^  e  sempre  corre  agli  estremi 
66);  di  gente  che  non  sorti  altra  attitudine  se  non  di  sentire 
1  poco  il  bello  deUe  arti;  di  gente  i  cui  destini  furono  il  più 
lecessità  governati^  dalla  moneta>  dalla  forza  e  dalle  femmi- 
gente  che ,  senza  una  nuova  invasione  di  Barbari  ^  V  uomo 
fiir  concetto  come  possa  ornai  meritar  con  l'opera  di  essere 
intovata  nelle  storie  (  pag.  4o  )  :  e  qual  chi  si  compiace  del- 
nudezza  dei  corpi  morti ,  dilettossi  il  eh.  storico  di  scrìvere 
I  civilmente^  od  almeno  quanto  alle  capacità  degli  animi  già 
tutti (p^g.  4^)  (*)•  Misera  Italia  !  Tuttavia  (a  cuore;  che  non 
germani  hanno  con  l'acutissimo  signor  Leo  l'avviso^  né  tutti 
i  ti  giudicano  e  stimano.  Del  quale  non  mi  posso  tenere  di 
ire  eziandio  la  stona  disi  Paesi  Bassi  {2),  che  ebbe  tirala 
i  fino  al  i85o  con  estratti  delle  opere  di  Kampen  e  Wage- 
\>ì  questi  dodici  librì  rimangono  pertanto  osservabili  soli  i 
3tto  ed  i  due  prìmi  capitoli  del  nono^  che  narrano  fino  alla 
li  Gante  (iSyd),  come  quelli  che  il  eh.  autore  cavò  dallo  stu- 
Ue  carte  orìginali ,  fatto  alla  maniera  sua  :  ben  altramente 
ìì  botanici  d^ oggidì,  1  quali  per  tutta  la  storia  vanno  in  cerca 
tale  piante  (durchbotanisieren)^  e  qual  dà  odore  di  sovver^ 
molto  diligentemente  coltivano  nel  loro  erbaio  (voi.  I^  pre- 
*  ) ,  ben   altramente  dei  moderni  storici  con  quella  loro 

aetchichte  der  europaeischen  Staaten,  herautg.  von,  ec.  Am- 
,  1829,  e  continua. 

A  gode  r  animo  di  accertare  i  nostri  leggitori ,  che  ora  il  si- 
.eo  è  animato  da  sentimenti  ben  diversi  per  l'Italia  nostra. 
*ppe  meglio  conoscerla ,  ed  ora  la  riverisce  e  V  ama.  Danno 
non  dubbie  di  ciò  la  Prefazione  e  la  Ricapitolazione  dell' 0- 
i  lui  col  titolo  :  P^icende  della  costituzione  delle  città  Lombarde, 
intomo  la  quale  parlò  alquanto  diffusamente  la  Biblioteca  Ita* 
tomo  84.®,  fase,  di  ottobre  1 836,  pag.  49*  I  Direttori. 

Zwoelf  Buecher  rfiederlaendischer  GticfuJue.  Halle,  i83a-i835| 
,  in  8.* 
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tentreiiaper  laficcia  del  vile  popolano  (JaahtgcI  ! 
(voi.  Il.pag.  Sii}'  Ala  uod  potendosi  qui  cnlrve  ndle  pwtimlr 
rilli  àin  suoi  cancelli.  Dominatameli  le  rìguardinti  papa  Crr^orai  VH 
i  cui  fermi  voleri  e  nobili  diviumcnti  noa  lODO  forw  mfin  an 
di  ijuclli  del  grnn<le  Innocenzo,  basterà  acirennaTc  coni'fgli  tSam 
(pag.  5oo),  che  lo  5pa),'nuolo  Viirgas  ebl>e  prudenlemente  nuilnlD 
al  consrjo  de  lai  altercaciones  i  giusU  modi  da  seguirsi  con  quii 
memorabile  sentenza:  Hirrelici  Jraxenmt  tatiptai  eoàtolià  •tU 
ftcerunt  cantra  .■  ergo  omnei  debent  pittilrularii 

«  E  qncito  lia  luggel,  ch'ofnì  uomo  igiani  *. 

1  casi  degli  ultimi  tre  secoli  furono  da  nwlti  Kiittorì  JileiÀ 
Gian  Giorgio  Bucscli  (morto  nel  iBoo),  lonuto  cccellcfilt  dA 
sloria  dei  banchi  e  del  Inii&co,  gli  spose  il'anDa  in  anno,  e  li  àÙK 
compilala  una  sua  cronaca  opportuna  a  cui  brama  loilarc  td  cpt 
pirticolnritii  (t).  Se  noa  clie  di  colali  opere,  come  ciiandio  £i]od( 
dei  Brandes,  Fichte,  Genz,  non  i  qui  da  lar  molle  parole, (fNfr 
lunque  questi  ullimi,  penetrando  ben  addentro  e  con  ami  aculm 
d' ingegno  nelle  opinioni  predominanti  i  tempi,  e  neeli  effflli  d* 
le  produssero  su  gli  slati  e  nominatamente  su  le  Doriti  dì  Pnm 
abbian  con  loro  belle  considerazioni  moslrito  come  U  inalera  *■ 
rica  si  potesse  dal  luto  morale  coolemplare,  e  Milo  qttc*IOpiM 
di  veduta  trattare  a  pratico  docluiicnlo.  Anche  le  Ictioni  di  Ftj» 
rìco  Schlegel,  opportune  nel  vero  solo  a  chi  nella  storia  è  p*  bw 
erudito  ,  sono  arricchite  di  riflessioni  ìng^gnoje  del  pati  «  [wB* 
de,  delle  quali,  come  al  tutto  subfaiettive,  spella  poi  «I  IeIUrÌ 
fame  giudiiio  a  suo  miglior  senno. 

Meglio  osserì'ando  le  regole  dell'arte,  riloUM  Federigo  AaAt 
quanto  tra  il  finire  dui  XV  e  il  principiare  del  XVUl  KOìh  Sdì 
occasione  alle  leghe  degli  stati  europei  (i),  Lealnieiilc  tA)»ii 
sistema  che  chiamano  dell'equilibrio,  fu  suo  principale  divinala 
di  chiarire  le  massime  che  n'  ebbero  ivgoUlf  le  pratiche,  I«  ••* 
nazioni  de'tempi,  la  cultura  e  costumi  dell' tini  versah'llt,  e  ««M»»^ 
mente  l'indole  e  le  ambizioni  dei  principi,  con  gindiiioM  tft''* 
delle  materie  opportunamente  ordinale,  raoslrtindo  molto  ben  rlwi' 
l'andamenlo  naturale  delle  cose,  e  guadagnandoci  1'  alleoiime  ^ 

(i)    Grundrùt   der   Getcìiichtt   dar   merkwutrdigtUn   fFebiai^ 
iiturrcr  ZeìL  Amburgo,  (jgC.  Fu  continualo  da  Brrd-n.. 
(i)  Tableau  dti  refotuiioiu  du  ffttàiie  poliuifat  dt  t'Earaf-^' 
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tore  con  assai  animate^  quantunque  talvolta  alquanto  soperchie , 
cinture  dei  più  principali  personaggi  che  va  introducendo  in  su 
scena. 

Ma  per  quanto  riguarda  l'Europa  meridionale  nei  secoli  XVI  e 
ni,  gli  è  da  notarsi  l'opera  di  Leopoldo  Ranke(i),  come  quella 
*  splorando  bene  le  condizioni  inteme  degli  stati,  non  solamente 
o  ordini  civili,  politici ^  della  milizia  e  quelli  eziandio  relativi  al- 
rarìo  ed  allo  spendere  la  pecunia  pubblica  chiarìsce  assai  oppor- 
lamentc  ;  ma  e  l' indole  e  i  modi  dei  principi  e  dei  cortigiani 
o  per  modo  ritrae,  che  vivi  e  marnati  te  li  conduce  innanzi, 
tiuno  sa  come  i  legati  veneziani  avessero  obbligo  e  costume  di 
;guagliare  il  governo  loro  di  quanto  alle  corti  straniere  andavano 
nano  a  mano  osservando.  Ora  ben  quarantotto  volumi  in  foglio 
cotali  scritture,  intitolate  Informazioni  Politichb,  le  più  in  ita- 
io,  alcune  in  lingua  latina  o  spagnuola,  che  dal  i55o  al  i65o  si 
tendono ,  conservansi  raccolti  nella  regia  biblioteca  di  Berlino , 
iirono  la  fonte  dalla  quale  il  eh.  autore  attinse  la  materia  al  suo 
corso.  Già  molto  ben  pratico  di  queste  cose  per  la  storia  dei 
)oli  romaneschi  e  germanici  dettata  avanti,  e  per  la  critica  de- 
storici italiani  e  nominatamente  del  Guicciardini  che  vi  aggiun- 
(a) ,  venncgli  ben  fatto  di  giovarsi  di  cotal  tesoro ,  senza  certo 
urirlo,  non  estratti  o  sunti  offerendocene,  ma  una  ben  connessa 
razione  che  tempi ,  persone  e  cose  mostra  assai  dottamente, 
federico  Saalfeld  e  converso  discorse  assai  rapidamente  di  que- 
secoli,  ed  in  sol  quanto,  ei  dice,  era  necessario  a  mostrare  come 
rdine  delle  cose  fosse  venuto  costituendosi  in  Europa  quale  il 
vò  la  rivoluzione  francese,  ed  a  spiegar  certi  fatti  che  altramente 
n  si  saprebbe.  Particolareggiò  poi  quanto  avvenne  dai  primi  su- 
gli del  1789  fmo  al  congresso  di  Aquisgrana  (18 18),  ed  a  da- 
ma parte  della  storia  (che  le  son  sette),  fece  precedere  un  suo 
ano  generale  su  la  condizione  degli  stati  europei;  fìni  con  una 
lazione  delle  colonie  nei  due  mondi  (3).  Di  tal  frutto  gli  rispo- 
X)  dieci  anni  d' indefessi  studj.  Tuttavia  ei  stima  molte  cose  es- 
^  per  iscoprire  loro  vero  aspetto  solo  in  processo  di  tempo ,  e 
r  venire  apprezzate  più  appensatamente  e  con  maggior  verità  da 
^         -  ■     - 

1)  Fuersten  und  f^oelker  von  Sued-Europa^  in  i6j  und  17  Jahr» 
uUrL  Amburgo,  1828,  e  snce. 

a)  Geschichle  der  romanischen  und  germanischen  t^eìker  van  i494' 
i535.  Berlino ,  i8a4* 

^)  Allgemeine  Geschkhte  der  neueslen  Zeit^  aeit  dem  Ànfang  der 
nsósischen  rei^lution^  Lipsia,  iSi5-93,  voi.  8. 
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cui,  »enlJlone  meno  gli  cfrctii  immediati,  e  ilirwnmD  imSmÌt,v* 
più  nialurit.'i  e  calma  avrj  >gia  di  cOAsi ^Ararle j  *vn|iin«b 
iporrclibc  aUiiiinrnti:  gii'i  l'in  da  ora  rgU  mcdcsmo  pei  tram  fan 


the  Iti  questo  I 
it  come  buouo 
che  rendono 
gevolc  ed  iat 


Ho. 


andò  acquialando.  Noti  pcrtMita  nodui^, 
deve  ivre,  posti  a  nwno  a  muio  i  Jiin— 
dei  bui  addolti,  la  ma  &tica  tcmp» 


ma  a  studio  t>d  paaiare  •  reoegM» 
noi  mollo  della  panialili  od  incanii 
na ,  gii)  avuta  parie  prìndpiliviiM  >• 
ehi  bea  oonstdcrì,  piutiuto  anpimi 


questi  stone I 
loro.  Perocché  quest'  ulti 
CTonicisii,  anciie  io  essi, 
diligenza   che  altro  ai  debli 
sione  che  talmio  Pece  bouniinmeule  a  sé  e  «d  ^nii.  CoocÌimbì^ 
se  i  primi,  da  uiun  nitro  pensiero  od  bITkIIo  gtùdati  se  non  di  fA 
di  lutto  tulio  notare  e  di  tulio  conservar  memoi-ia,  polcmi«|0 
avventura  compilar  siite  ira  et  studio  quei  loro  iimma»i  di  a** 
sconnesse  e  morte  ,  imparzjalili  con  qiiMto  cerXa  Don  u»iti 
qualcé  virtù  che  solo  dal  giudiiio  dipende.  Uprammitieopuii 
continuo  da  esso  e  nel  irasceglierc,  e  nel  ragguagliare,  e  ode* 
nellere  le  malerie  ad   un  preordinala  fine ,  può  ben 
passionato,  ma  dchbe  ad  un'ora  essere  paniale  ,   cioè  hìWrtà 
verso  la  preconcetta  idea  clic  elesse  a  peiìHi  del  suo  nignnuw.(i 
mollo  si  aodò  predicando  lo   storico  avere  a  dimcnlicarr  lUB' 
medesimo,  per  solo  vedere  nei  latti  j  ma  come  dà  sia  po«aUr. 
eome  ei   possa  xpprezzarli  e  giudicarli  con  nllra  norau  d)  f"* 
delle  proprie  opinioni  e  del  proprio  giudizio ,  ognuna  icl  vxli  ^ 
per  sé.  Della  varia  parzialilìi,  o  vogliani  dire  iodÌnaiìuii(  dei 
geli  storici  nominali ,  ne  fu  poi  giuocarona  Ucero ,  1'  «bbooiifl 
della  materia  non  permei Icudoci  di  entrare  uni  pitriieobri  & 
seun' opera,  e  sembrandoci  troppo  superbo  il  dar  giudiij  » 
pure  addume  le  rngioni.  Ora  questa  unirrrtair,  >rai  iodup(ia>^ 
parzialità,  spiega  assai  heii  eliiaro  l'acciimulani  che  van  6c«*'' 
Storie  anche  del  medesimi  tempi  e  luoghi,  Knu  tot  la  vi*  che  fc* 
rendanole  alire  alTaiio  inutili.  Vi  tale  sai-à  certo  per  tornare  1«* 
dell'  Europa  dal  XV  secolo  in  poi,  che  va  dettando  Feder^  R* 
mer  (i),  il  quale,  abbracciandola  tutta  intiera  con  le  we  tet^* 
mollo  alla  dislesa  nari-antloac,  viene  soddisfàceodo  ad  un  ittH'' 
rio  del   maggior  numero   dei  lettori.    ScliM   rivelare  oùii  «W 

i'(  liem  End*  Jet  liZuirbi»^»-  ^' 
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rimaneYa  pure  al  cb.  autore  vasto  da  percorrere  il  campo  delle  praro- 
inatiche  combinazioni.  Tuttavia  ne'suòi  viaggi  per  la  Francia  seppe 
procacciarsi  in  quelle  biblioteche  ed  archivi  nuove  fonti  ed  ancora 
non  usate  che  gli  vennero  in  taglio  già  nei  primi  volumi  di  questa 
sua  lunga  opera.  Nella  storia  degli  Stufi  (Hohcnstaufen) ,  recata  al 
pubblico  or  fa  sedici  anni  (i) ,  ebbe  egli  mostrato  di  bene  inten- 
dere come  l'arte  storica  non  pur  nell* investigare  e  raccogliere 
materiali  consista^  e  che  oltre  lo  spiegare  l'andamento  delle  cose, 
vuole  ancora  certa  grazia  nelle  esteriori  forme  della  sposizione.  Ora 
i  cotali  precetti  non  dimenticando  pure  in  questa,  sarà  per  distin- 
guere il  suo  nome  fra  quelli  dei  più  eccellenti  suoi  contemporanei. 
Volgendomi  alle  storie  particolari,  mi  occorrono  prime  quelle  di 
Federigo  Schiller  (  morto  nel  1 8o5  ).  Del  quale  chi  non  conosce 
il  Don  Carlo  e  il  TVallenstein  ?  Ora  il  primo  1*  ebbe  condotto  ad 
investigare  i  modi  di  Filippo  II,  l'altro  a  por  tutto  il  suo  animo  a 
Gustavo  Adolfo.  In  questa  guisa,  senza  essere  opportunamente 
preparalo  alle  indagini  storiche ,  né  avere  abbastanza  studialo  nei 
capo-lavori  dell'  antichità  per  potersene  spiegare  il  magistero ,  fat- 
tosi storico ,  descrisse  le  guerre  di  Fiandra  e  dei  trent'  anni ,  mo- 
strando come  i  grandi  ingegni  sappiano  piacere  anche  in  quelle  di- 
scipline, nelle  quali  sono  il  meno  versati.  Conciossiaché  al  difetto 
intrinseco  di  queste  sue  opere  abbia  sopperito  con  la  scella  di  og- 
getti curiosissimi  all'  universalità ,  e  con  l'  arte  drammatica  e  con 
la  vivace  sposizione  che  talvolta,  nel  vero,  tiene  alquanto  del  poe- 
tico^ non  solamente  abbreviata  la  noia  del  suo  diffuso  narrare,  ma 
ancora  trovato  modo  di  farsi  leggere  assai  più  degli  Spìttler  (2), 
Arcbenholz  (3),  Vilken  (4)^  Korluem  (5)  e  di  tanti  altri. 


())  Geschichte  der  Hohenstaufen  und  iìirer  Zeit,  Berlino,  1824-26, 
voi.  6. 

(2)  Geschichte  TFueiiemberga  (fino  al  1^33 ).  GollÌDga ,  1783.  — 
Gesch,  Heumoveva  seit  der  Zeiten  der  Reformation  bis  zu  Encle  dea 
17  Zahrh,^  1786.  —  Gesch,  der  daenischen  Rcì'olution  1660.  Berli- 
no,  1796. 

(3)  Gesch.  dea  ateòenjaehrigen  Kriega.  Manheim ,  1788. 

(4)  Gesch.  der  Kreuzznege  nach  moì'genlaenchischen  und  ubendtaen» 
diachen  Quellen.  Lipsia,  1807. 

(5)  Die  Entstehungsgeschichte  der  Jreislaedlischen  Buende  in  Mit- 
ielaiter  und  in  der  neueren  Zeit,  i^iev  Buecher,  Zurigo,  1827.  11  primo 
libro  che  tratta  delle  Leghe  lombarda  e  svizzera^  fu  tradotto  in  ita- 
liano,  e  ne  parlò  anche  V Antologia  di  Firenze  del  3i  o  32,  non 
avendolo  ora  alle  mani.  Il  traduttore  fece  per  avventura  soverchio 
studio  d'imitare  nello  stile  l'andamento  pecnliare  del  vuo  testo. 
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Anche  nelle  biografie  molto  si  esercitarono  gli  storici  te<lesclii. 
Se  non  che  tra  queste  siamo  costretti  a  menzionare  per  breriti  sola 
quella  di  Lessing  scritta  dall'  Herder  per  la  fama  chiarissiroa  dei 
loro  nomi;  poi  l'altra  di  Carstenio  Niebuhr,  distesa  dal  figliuolo» 
il  quale  y  se  nella  storia  romana  acquistò  con  la  novità  dei  divisi- 
menti  la  gloria  che  ognim  sa  >  in  quest'  operetta  pose  un  modello 
a  chiunque  piaccia  darsi  a  consimili  layori;  finalmente  quelle  dd 
generale  di  Winterfeld  e  della  regina  Sofia  Carlotta  di  Prussia, 
dettate  da  Varnhagen  von  Ense^  certo  uno  dei  più  giudiziosi,  e]^ 
ganti  e  fioriti  scrittori  di  cui  possa  ora  vantarsi  la  Germania. 

La  quale  se  pel  già  fatto  può  per  avventura  gloriarsi  di  primeg- 
giare nella  profondità  e  nell'  estensione  degli  storici  studj ,  ancor 
migliori  speranze  e  molte  maggiori  dà  veramente  per  V  avvenirf. 
Perciocché  radicandosi  a  più  a  più  la  persuasione  del  dipendere 
che  fanno  le  giuste  vedute ,  grandi  e  direi  universali  dello  storico 
dalle  ben  fondate  e  veraci  cognizioni  delle  particolarità ,  in  queste 
investigare^  studiare^  ordinar^  e  pubblicare  numero  piuttosto  ma- 
raviglioso  che  grande  di  dotti  s'  affaticano  con  indicibile  fervore, 
descrivendo  i  casi^  gli  usi  e  costumi  eziandio  delle  più  minime  prò- 
vincie.  Ed  in  ciò  vengono  poi  slimolati  a  maraviglia  ed  aiutali  ad 
un*  ora  dalle  società ,  che  per  poco  in  ogni  cantuccio  si  vanno  co- 
stituendo ad  imitazione  di  quella  che  a  sommossa  del  barone  Carlo 
di  Stein  ,  e  sotto  1*  immediata  protezione  della  Dieta  germanica , 
fu  già  il  venti  gennaio  del  1819  a  Francoforte  istituita.  Suo  scopo 
è  di  cercare  non  solamente  in  casa ,  ma  ancora  ovunque  di  fuori 
manoscritti  inediti^  e  di  recarli  al  pubblico  con  estratti  di  voluminose 
raccolte  e  con  iscrittorì  originali ,  che  dalla  trasmigrazione  dà 
popoli  settentrionali  fino  alla  riforma  luteriana  fecero  conserva  dei 
casi  del  mondo.  Più  di  centoventi  letterati^  cosi  uniti  in  lega,  tra- 
vagliansi  in  tanto  nobile  ministero ,  compilando  un  loro  archivio 
intitolato  :  Monumenta  historica  Gcrmaniae  ah  ann.  Chr,  5oo  usqut 
ad  ann»  i5oo;  il  quale  distinguono  nelle  cinque  seguenti  classi: 
Scriptores ,  IjCges^  Diploìnata,  Epistolae,  Antiquttates.  Né  di  pic- 
ciolo utile  alla  scienza  sono  pure  i  numerosi  fogli  periodici,  dei 
quali  starò  contento  a  nominare  quelli  diretti  dallo  Schlosser  e 
Bercht  (i),  e  dal  Raumcr  e  Hormayr  (2),  come  qu^  che  fra  i 
migliori  sono  riputatissimi. 


(1)  Hùtorisches  Archiv,  Francoforte, 
(a)  Hiitorische  Jahrbuecher,  Lipsia. 


PARTE   STRANIERA.  iSg 

Ma  brevi  cenni  mal  bastano  certamente  a  mostrare  l'incredibile 
srvore  con  cui  si  coltivarono  e  colti vansi  nella  Germania  le  stori- 
he  discipline ,  ed  ancor  meno  a  dare  un'  adequata  idea  dei  frutti 
he  le  vennero  producendo.  Nondimeno  e'  pare  essi  dovere  essere 
ncbe  di  soperchio  a  stimolare  la  ciu*ìosit^  di  questi  volere  più 
articolarmente  conoscere^  e  per  avventura  l' altro  ancora  più  pro- 
ìUevole  sentimento  della  nobile  emulazione.  La  quale  senza  dub- 
bio s'  accrescerà  a  misura  >  che  altri  penetrando  a  più  a  più  in 
[uesta  materia^  s'accorgerà  della  mia  poca  sufficienza  a  ritrarre 
atta  intiera  la  realtà.  Imperocché  delle  opere  più  recenti ,  e  che 
'eogono  giù  a  dirotta^  a  mala  pena  di  pochissime  io  abbia  sapulo 
iar  menzione ,  tra  per  la  legge  della  brevità  e  per  l' essere  quasi 
inpossibile  di  tutto  conoscere  e  considerare.  E  nel  subbisso  di  tanti 
crìttori  sarà  fors'  anche  per  sembrare  arbitraria  la  scelta  dei  no- 
niiuiti ,  questa  non  potendo  essere  sommessa  a  norme  tanto  sicure 
la  venirne  sempre  con  piena  ragione  guidata.  Se  non  che  a  tutti 
cotali  difetti  si  vorrà,  spero,  benignamente  compatire,  chi  si  ri- 
ordi  non  essermi  io  proposto  se  non  di  recare  qualche  minimo 
urne  ai  lettori ,  che  dell'  erudizione  alemanna  non  fanno  precipuo 
esercizio.  L,  Picchioni, 

Accidenti  delle  naui  a  v^apore. 

Avendo  il  nostro  paese  la  fortuna  di  essere  assicurato  con  prov- 
ride  leggi  dai  perìcoli  che  potrebbero  derivare  dalle  macchine  a 
rapore  »  crediamo  utile  il  far  conoscere  a'nostrì  lettorì  come  le  cose 
>rocedano  in  quei  luoghi  ove  siffatte  leggi  non  sonosi  finora  ema- 
late,  approfittando  in  ciò  di  due  importanti  articoli  inseriti  nella 
BiblioOièque  Universelle, 

I  .**  Degli  €iccidenii  delle  navi  a  vapore^  Rapporto  del  signor  Pou- 
ett  Thompson,  stampato  per  ordine  della  Camera  de'Gomuni.  Bi* 
bL  Univ,,  novembre  1859,  pag.  iSg. 

U  enunciato  Rapporto ,  fatto  conoscere  per  estratto  dalla  Bibl. 
Univ.,  è  opera  di  una  commissione  inslituita  dal  governo  inglese 
per  esaminare  le  cause  dei  disastri  che  più  volte  avvennero  in 
[nghilterra  nelle  navi  a  vapore  >  affine  di  prendere  quindi  delle  de- 
liberazioni in  proposito.  Perocché  intomo  a  un  tale  argomento  non 
iTeva  ancora  quel  governo  stabilite  delle  leggi ,  quantunque  se  ne 
Ibose  già  occupato  nel  1817  e  nel  i83i;  a  differenza  de'Francesi, 
i  quali,  dopo  il  i8a4>  presero  in  considerazione  questo  importante 
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soggetto ,  e  formarono  de'  regolamenti  che  vennero  nuotamenle  ri- 
veduti e  perfezionati  nel  1828  e  nel  i83o;  nel  che  vennero  sig- 
giamente  imitati  da  molli  altri  governi  del  continente  europeo* 

In  questo  Rapporto  i  commissari  inglesi  si  mostrano  pienamente 
persuasi  che  tutte  le  disgrazie  avvenute  ebbero  luogo  non  già  m 
conseguenza  di  cause  sconosciute  agli  scienziati^  difl&cili  a  p^eT^ 
dersi  e  ad  evitarsi;  ma  bensì  sempre  per  colpevole  negligeoxao 
ignoranza  di  chi  dirigeva  il  lavoro  di  queste  macchine  >  OTrero 
per  mala  costruzione  delle  navi  ;  talché  col  sussidio  delle  ordim- 
rie  cognizioni  e  con  un  poco  di  diligenza  e  di  prudenza  si  sareb 
bero  potute  evitare.  In  appoggio  della  quale  asserzione  coibìd- 
ciasi  in  questo  Rapporto  a  citare  il  disastro  del  Northern  Fochi t 
il  quale  perì  con  tutte  le  persone  che  si  trovavano  a  bordo^  io  ood- 
seguenza  del  pessimo  stato  della  oave>  ben  noto  anche  prima  del- 
l' infelice  avvenimento ,  come  si  potò  sapere  da  molte  testimoDian- 
ze.  Li* Aurora  in  vece^  di  cui  si  viene  a  parlare  di  poij  perì  i 
cagione  della  sua  forma  difettosa.  In  molti  casi  le  disgrazie  proreo' 
nero  da  esplosioni  di  calda j e  per  cattiva  costruzione  di  queste  ul* 
time»  e  specialmente  per  essere  internamente  attraversate  da  cì1ìd> 
dri  di  largo  diametro  e  di  pareti  non  abbastanza  robuste. 

Si  fa  altresì  notare  che  le  disgrazie  sono  state  assai  più  rare  in 
Inghilterra  che  in  America.  Nell'Inghilterra  infatti^  secondo  il  Rap- 
porto di  cui  si  tratta^  fra  800  e  più  navi  a  vapore  che  quella  na- 
zione possedeva  nel  i838,  ne  erano  perite  ^3  colla  perdita  di  77 
persone;  laddove  in  Amenca,  dove  avevansi  da  ^00  ad  800  ditali 
navi^  ne  erano  perite  a6o^  colla  morte  di  circa  3oo  persone  (cosi 
leggesi  neir  articolo  >  ove  però  temiamo  di  un  qualche  errore  di 
stampa).  Ma  veggasi  su  ciò  quanto  diremo  or  ora. 

a.®  Relazione  della  perdita  di  tre  navi  a  vapore  in  AmericA, 
ricavate  dal  Diary  in  America  del  capitano  Maryatt.  BihL  Vi^'» 
marzo  i84o^  pag.  142. 

Sembra  da  questa  Relazione  che  il  numero  delle  vittime  deUa 
navigazione  a  vapore  sia  assai  maggiore  di  quello  testé  riferito, 
tanto  in  Inghilterra  quanto  in  America.  Vi  si  enuncia  infatti  che  in 
Inghilterra  il  numero  di  tali  vittime  fu  in  dieci  anni  di  634  >  cbe 

danno  all'  anno  . fó» 

mentre  in  America  se  n'  ebbero  in  un  anno 1080. 

Si  assicura  però  anche  qui  che  la  maggior  parte  degli  accideoti 
provennero  dall'  imprudenza  e  dal  cattivo  stato  delle  navi  »  e  die 
essendo  queste  migliorì ,  con  un  po'  d' attenzione  e  sonregliaD»  * 
sarebbero  per  lo  più  evitati.  Una  prova  tte  è  k  deacrisiooe  é» 
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qui  sì  legge  di  tre  recenti  disastri  avvenuti  in  America  alle  navi  il 
Ben'Sherwood ,  VHome  e  la  Mosella. 

La  perdita  del  Ben-Sherwood,  avvenuta  la  mattina  del  io  mag- 
gio 1857  rimontando  il  Mississipi^  provenne  interamente  da  im- 
prudenza del  capitano^  il  quale  si  era  proposto  di  volere  ad  ogni 
modo  sopravvanzarc  un'  altra  nave  a  vapore  che  gli  era  passata 
oltre  f  mentre  egli  si  era  trattenuto  alcun  tempo  per  certi  alTarì 
ainanzi  ad  una  stazione.  Terminati  questi  afTari,  venne  dato  ordine 
la  sera  del  9  maggio  di  aumentare  il  fuoco^  attivandolo  quanto  era 
possibile;  e  a  quest'oggetto  si  mise  a  disposizione  de' la  voratori  un 
barile  d'acquavite.  L'esito  si  fu^  che  durante  la  notte  il  calore  del 
fiioco  accese  più  volte  le  legne  preparate  dinnanzi  alla  caldaja ,  e 
sempre  vennero  estinte  imperfettamente.  Gridò  un  negro  dalla  riva 
del  fiume  ^  che  la  legna  aveva  preso  fuoco.  Ma  ebbe  in  risposta 
che  andasse  al  diavolo,  die  badasse  ai  fotti  suoi.  Finalmente  si 
accorse  del  fuoco  un  passeggiero;  e  allora  si  procurò  di  porvi  ri- 
paro; ma  quantunque  operando  con  ordine  fosse  ancora  possibile 
il  rimediarvi^  nacque  tal  confusione  che  non  si  potè  far  nulla.  Si 
tentò  di  andare  alla  riva  ;  ma  questa  era  troppo  lontana^  e  le  corde 
del  timone  erano  bruciate.  In  breve  il  fuoco  si  estese  a  tutta  la 
iiave>  e  tutto  fu  disordine,  costernazione  e  gemiti;  e  intanto  le 
persone  perivano  rapidamente.  Ne  perirono  da  300;  e  delle  poche 
che  si  salvarono ,  qualcuna  riusd  a  guadagnare  la  riva  a  nuoto , 
qualcuna  venne  raccolta  dalla  nave  a  vapore  il  Colombo^  ivi  capi- 
tata ;  qualche  altra  lo  venne  dallo  Statesman,  quivi  pure  soprav- 
venuto. Era  arrivata  una  terza  nave  che  pareva  volere  anch'  essa 
soccorrere  quegli  infelici ,  ma  dopo  scambiate  alcune  parole  col 
Colombo y  il  di  lei  capitano  ordinò  di  seguitare  avanti,  sommer- 
gendo per  avventura,  dice  l'autore,  colle  onde  generate  dal  suo 
passaggio  qualche  sventurato  che  sarebbesi  potuto  salvare.  In  fine 
scoppiò  anche  la  caldaia ,  dopo  di  che  tutto  ricadde  nell'  oscu- 
rità e  nel  silenzio.  Ecco  le  funeste  conseguenze  di  una  gara  pue- 
rile; gara  per  altro  che,  secondo  il  signor  Maryatt,  suol  nascere 
assai  facilmente  pel  vano  onore  di  arrivare  più  presto  che  altri  al 
termine  del  viaggio;  e  i  medesimi  passcggieri  sogliono  prendervi 
parte  e  incoraggiare  il  capitano.  L' inumanità  mostrata  dal  capitano 
che  passò  senza  fermarsi,  mostrò  altresì  quanta  indifferenza  si  ab- 
bia in  America  per  la  vita  degli  altri ,  indifferenza  che ,  secondo 
l'autore,  è  quivi  comune  a  tutte  le  classi  della  società. 

XJHome  peri  nell' ottobre  1837  viaggiando  da  New-York  per 
CharlestoD,   con   i3o  persone  a  bordo,  delle   quali  solamente 
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quattro  o  cinque  riescirono  a  trovar  salvezza.  Ma  poa  ne  ebbe  cai» 
il  vapore  >  bensi  la  cattiva  costruzione  della  nave^  la  quale  non  potè 
resistere  all'  impeto  delle  onde. 

La  Mosella  era  un  pacbebotto  costruito  di  recente ,  e  destinato 
a  fare  delle  corse  regolari  fra  Cincinnati  e  San  Luigr  ;  ed  aveva  ri- 
putazioue  di  molta  velocità.  Si  disponeva  esso  (iu  aprile  i858,a 
quanto  sembra)  a  partire  da  Cincinnali  con  circa  260  persone.  E 
il  capitano  aveva  dichiarato  di  volere  ad  ogni  costo  passar  oltre  i 
un'  altra  nave  partila  un  po'  prima;  e  infatti  lo  strepito  prodotto 
dal  vapore  annunciava  un  fuoco  assai  più  attivo  dell' ordinano.  Ma 
appena  la  nave  cominciò  a  muoversi  per  scendere  il  fiume,  uni 
esplosione  spaventevole  lanciò  lontano  tutta  la  parte  anteriore  della 
nave  stessa,  scagliando  qua  e  là  in  pezzi  le  persone  cbe  si  trova- 
vano sul  ponte  :  erano  scoppiate  a  un  tempo  tutte  e  quattro  le  cal- 
daje.  Una  sessantina  di  passeggierì  che  si  trovavano  nella  parte 
posteriore ,  balzarono  nell'  acqua  ;  ma  circa  dodici  solamente  gioa- 
sero  alia  riva.  Su  questa  trova vansi  moltissimi  spettatori  per  assi- 
stere alla  partenza,  e  molti  altri  sopravvennero,  cercando  di  soc- 
correre quegli  infelici  che  erano  capaci  d' aiuto  ;  ma  questi  uUiai 
erano  sventuratamente  assai  pochi  (i). 

Si  fa  un  cenno  eziandio  di  un'altra  nave,  il  Lexington^  perita 
d'incendio  con  i4  dei  17  passeggierì  che  portava;  ma  non  se  ne 
fiinno  conoscere  le  particolarità. 

Tanti  disastrì  hanno  finalmente  svegliata  1'  attenzione  della  legi> 
slatura  amerìcana,  la  quale  nel  luglio  i838  fece  una  deliberaziooa 
in  proposito.  L'autore  dello  scrìtto,  desiderando  che  i  provvedi- 
menti in  essa  stabilitisi  ottengano  un  buon  efietto,  assicura  cbe  at- 
tualmente è  più  pericoloso  il  viaggiare  in  America  per  una  setti- 
mana, che  l'attraversare  dodici  volte  l'Atlantico.  Egli  lesse  iviia 
un  giornale  perìodico,  che  le  persone  colà  perìte  in  ,un  solo  anno 
nelle  diligenze,  nelle  strade  ferrate  e  ne'  battelli  a  vapore  arriva  a 
mille  e  settocentocinquanta(  che  a  proporzione  di  popolazione  corrì- 
spondono  a  circa  duecento  nelle  nostre  provincie  lombar  de  ). 


(1)  A  una  cagione  affatlo  somigliante,  cioè  all' aver  voluto  l'in- 
gegnere attivare  straordinariamente  il  vapore,  si  è  attribuita  un'e- 
splosione avvenuta  pochi  anni  sono  in  un  battello  a  vapore  a  Lione, 
nella  qiiale  rimase  vittima  lo  stesso  ingegnere  con  molte  altre  per- 
ione.  (Vedi  BibL  UnW,^  T.  XXXVll,  p.  aai.)  ^ 
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itloni  meUoroIofpehe  Jàtte  alla  nuova  torre  tutroiiomìca  del- 
I  di  Brera  altalteaa  di  lese  i5,tìa  (metri' 36^4)  sull'orto  bo- 
j48  (metri  i47jIO  sul  livello  del  mare. 
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ilBLIOTÉCA  ITALIANA 
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PARTE   I. 

LETTERATURA  ED  ARTI  LffiERALI. 


ci  e  maniere  di  dire  italiane  additate  a  futuri  f^- 
abolaristi  da  Giovanni  Gheiurdini.  Milano^ 
838-i84o,;76r  Gio.  Batt.  Bianchi  di  Giacomo.  Vo» 
ìuneldipag.  ut  e  looo,  in  S.^  grande^  al  prezzo 
U  austr.  tir.  19^80. 

m  I  Tocabolarj  noo  tono  mai  pniètU  i 
•  sempre  d  ^  da  oaerrare,  da  IcTart, 
da  aggiungere y  da  mutare». 

Saltimi  Pns,  tose. 

Lfue  volte  abbiamo  parlato  già  di  quest^opera  del  dot- 
Gherardini:  la  prima  per  fame  conoscere  riaten« 
ne  e  il  disegno^  la  seconda  per  dare  un  saggio  della 
ice  eleganza  con  cui  è  scritta.  Ora ,  poiché  già  n^  è 
apiuto  un  volume,  c^invoglia  a  parlarne  di  nuovo  la 
suasione  di  rammentare  agli  studiosi  un  libro  da 
potranno  ritrarre  buon  frutto,  e  la  certezza  altresì 
poter  lodare  senza  adulazione,  0  dissentire  senza 
ìcolo  che  Fegregio  autore  se  ne  adonti, 
i^one  il  dottor  Gherardini  questa  distinzione  fra  le 
i  e  le  maniere  di  dirc'^  che  le  prime  si  possano  pi-* 
ire  da  ogni  libro,  purché  siano  ben  coniate,  signifi- 
ive,  calzanti  e  da  potersene  alcuno  a  suo  uopo  ser- 
e^  ma  le  altre  sol  da  quegli  scrittori  i  quali  nelPopera 
la  favella  sono  avuti  per  classici  dalla  Crusca^  o,  che 
leglio,  da  tutta  Italia.  A  questa  dottrina ,  ch^  é  quasi 
Bibl.  Ital.  T.  XCVm.  IO 
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fondamento  perpetuo  del  libro,  pare  che  facciano  sin- 
golare contrasto  alcune  parole  di  Pietro  Giordani,  scrìtte 
primamente  per  questo  giornale  e  dipoi  ristampate  più 
volte  :  tf  Nelle  lingue  io  distinguo  i  puri  vocaboli  dalle 
»  frasi  e  dalle  figure.  Per  (juclli  mi  basta  il  nome  dello 
99  scrittore,  la  cui  autorità  è  ricevuta  e  la  cui  testimo- 
y>  uianza  dà  certezza  che  la  meglio  parlante  porzione  del 
y>  popolo  stabili  tal  valore  a  tal  parola.  Ma  quando  ven- 
n  ghiamo  alle  frasi  e  alle  figure,  lo  scrittore  non  è  più 
Ti  un  testimonio  di  pubblico  fatto  ^  è  privato  inventore 
fi  che  usa  il  proprio  ingegno  e  giudizio:  il  quale  io  ricero 
n  in  quanto  mi  par  vero  e  nulla  più:  poiché  ancor  io  ho 
n  un  intelletto,  e  non  invano 99.  Nondimeno  è  piuttosto 
apparente  che  vera  la  contraddizione:  perocché  il  dottor 
Gherardini  non  vuol  pigliare  da  ogni  scrittore  ogni  voce, 
ma  quelle  soltanto  ch^ei  giudica  ben  coniate,  significatile, 
calzanti,  e  da  potersene  Fuomo  servire  a  suo  uopo  ^  né 
il  Giordani  vuol  dare  a  tutti  licenza  di  foggiar  nuore 
forme  di  dire,  ma  solo  domanda  che  non  sia  tolto  allo 
scrittore  il  diritto  di  usare  del  proprio  intelletto:  come 
nessuno  vietò  mai  al  pittore  di  mescolare  i  colori  della 
tavolozza  diversamente  da  quello  che  fecero  ì  precedenti. 
liejì'dsie  \c  Jlgure^  delle  quali  parla  il  Giordani,  s' in- 
tendono poste  nell^  arbitrio  dello  scrittore  dopo  la  ne- 
cessaria osservanza  di  tutte  quelle  proprietà  che  danno 
ad  una  lingua  il  suo  speciale  carattere.  Rispetto  ai 
vocaboli  poi  la  dottrina  proposta  dal  Gherardini  po- 
trebbe parer  troppo  libera  se  non  la  circoscrivessero 
dentro  giusti  confini  le  qualità  ch^  egli  nei  vocaboli 
stessi  richiede  :  che  già  nessuno  dirà  mai  né  significa- 
tive né  da  potersene  Puomo  servire ,  quelle  voci  alle 
quali  la  parte  meglio  parlante  del  popolo  non  abbia 
stabilito  un  determinato  valore^  laonde  le  due  sentenze, 
al  primo  aspetto  discordi,  si  possono  facilmente  ridarre 
ad  una  stessa  dottrina ,  e  sono  entrambe  lontane  da 
ogni  pericolosa  licenza.  Concederemo  allo  scrittore  di 
pigliare  i  vocaboli  d^onde  egli  vuole,  purché  abbiano 
indole  e  fisonomia  italiana  e  possano  essere  intesi:  e  pre- 
gheremo che  molti  invochino  con  effetto  il  diritto  di  for- 
mar nuove  frasi,  purché  Fuso  delle  particelle,  i  reggimenti 
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erbi  e  delle  preposizioni,  il  maneggio  di  certi  co« 
tti,  e  quanto  insomma  costituisce  la  propria  natura 
a  nostra  lingua  sia  da  loro  fedelmente  osservato, 
snza  il  coraggio  d^  uscir  qualche  volta  dall^orme  se- 
e  nessuna  parte  del  sapere  procede^  e  le  cose  nuo- 
ente  trovate  dal  genere  umano  e  le  idee  nuova- 
te  diffuse  mal  s^  introducono  presso  quel  popolo 
rifugge  dalle  nuove  parole.  E  per  tacere  di  tutti 
Jtri  inconvenienti,  come  potrebbe  avere  uno  stile 
opriato  al  soggetto,  e  sperarne  efficacia,  chi  nelle 
s^  imponesse  la  legge  di  non  uscir  mai  dalle  pe- 
dei  vecchi?  Le  frasi  sono  quasi  un  atteggiarsi 
parole  per  rendere  manifesto  non  solo,  ma  an- 
efficace  sugli  altri  ciò  che  di  pensieri  e  di  sen- 
ati abbiamo  dentro  di  noi.  Ma  gli  uomini  del  se- 
XIX,  come  non  hanno  in  tutto  gli  stessi  pen- 
cosi  non  possono  avere  nemmanco  lo  stesso  modo 
atire  che  già  ebbero  gli  uomini  del  secolo  XIV:  per- 
)0Ì  lo  stile  non  potrà  essere  ne  uno  specchio  fe- 
deir  animo  nostro,  né  un  mezzo  opportuno  a  muo- 
o  dilettare  i  nostri  contemporanei,  se  noi  ci  sfor- 
no di  conformarci  sempre  nelle  nostre  frasi  a  troppo 
hi  esemplari.  Del  resto,  è  proprio  dei  migliori  sde- 
s  r  ingiusto  servaggio  ed  usar  poi  parcamente  della  li- 
;:  quindi,  benché  il  Gherardini  si  arroghi  di  attingere 
ci  d'onde  egli  vuole,  appena  forse  ai  più  scrupolosi 
L  parere  che  ne  registri  nel  suo  volume  qualcuna 
pa  di  essere  accolta  nel  tesoro  della  buona  lin- 
e  mentre  il  Giordani  proclama  la  libertà  del  pro- 
intelletto neir opera  delle  frasi,  nessuno  con  più 
:  diligenza  di  lui  ci  ritrae  alla  buona  lingua  italiana 
?colo  XIV,  nessuno  meglio  di  lui  ci  fa  sentire  quella 
rietà  che  non  consiste  solamente  ne' vocaboli,  ma 
ancor  più  nella  loro  composizione, 
.vvicinando  pertanto  le  sentenze  da  noi  citate,  ci 
che  ne  discenda  una  dottrina  compiuta  e  sicura: 
da  tutti  gli  scrittori  d'ogni  età  e  d'ogni  paese 
amo  pigliare  vocaboli ,  quando  esprimano  nctta- 
e  l' idea,  abbiano  suono  italiano,  e  possan essere  in- 
acilmente  dal  popolo^  e  Che  la  lingua  possa  ricevere 
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nuova  ricchezza  di  figure  e  di  frasi  da  ogni  scrittore, 
il  quale  ne  abbia  studiate  le  leggi  grammaticali  per 
modo,  che  quanto  gli  uscirà  della  penna  non  debba  mai 
essere  se  non  conforme  all^  indole  della  lingua  stessa. 

Chi  pecca  contro  la  prima  di  queste  regole  è  subi- 
tamente avvisato  del  proprio  errore  dalla  nazione  che 
{protesta  di  non  intendere  le  sue  parole^  o  che,  sebbene 
e  intenda,  non  vuole  però  adottarle  perchè  le  riescono 
forestiere  e  di  suono  troppo  diverso  da  quelle  alle  quali 
è  abituata.  Ma  rispetto  alle  figure  ed  alle  frasi  accade  tal- 
volta  che  F  autorità  di  chi  scrive  e  Pamore  continuo  della 
novità  facciano  per  qualche  tempo  aggradire  ad  alcuni 
ed  anche  parer  bello  e  lodevole  ciò  che  non  s*  accorda 
coll^indole  della  lingua  e  quindi  nemmeno  col  vero  senti- 
mento nazionale.  Cominciando  dal  secolo  XV,  anzi  por 
^al Boccaccio,  e  venendo  fino  ai  di  nostri,  potrebbero 
addursi  non  pochi  esempi  di  frasi  e  figure  introdotte 
da  alcuni  scrittori  cosi  di  verso  come  di  prosa,  le  quali 
accolte  e  lodate  da  molti  siccome  fiori  novellamente 
cresciuti  nelP antico  giardino,  non  vi  poterono  poi  al- 
lignare. Il  soverchio  e  pedantesco  amor  del  latino  nel 
secolo  XV,  e  la  troppo  leggiera  ammirazione  delle  cose 
straniere  nei  tempi  posteriori  produssero  quest'^effetto; 
il  quale  in  sé  medesimo  è  sempre  lo  stesso  qualunque 
ne  sia  la  radice  o,  quasi  vorremmo  dir,  la  materia.  Noi 
sappiamo  con  qual  nome  si  deridessero  sempre  coloro 
che  non  approvarono  siffatte  novità  ^  ma  parecchi  di 
que^  derisi  non  ebbero  altra  colpa  fuor  quella  di  avere 
sortito  un  gusto  più  prontamente  irritato  da  ciò  che 
tendeva  a  snaturare  la  lingua  nazionale.  E  questo  che 
qui  si  dice,  non  è  avvenuto  soltanto  in  Italia ,  ma  da 
per  tutto;  perchè  da  per  tutto  più  presto  o  più  tardi 
concorsero  le  medesime  circostanze.  Non  siamo  noi 
soli  che  parliamo  e  contendiamo  ancora  di  lingua  e  di 
stile  ;  ma  oltre  V  alpi  altresì  vediamo  questa  lotta  per- 
petua fra  gP  improvvidi  innovatori  e  i  custodi  (talvolta 
forse  troppo  rigidi ,  ma  non  sempre  giustamente  scher- 
niti) del  vero  gusto  nazionale. 

Lodiamo  pertanto  il  dottor  Gherai*dini  di  venire  con 
questo  suo  libro  ajutando  gli  studiosi  a  farsi  tali  da 
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poter  poi  invocare  legittimamente  il  diritto  di  adope-» 
rare  la  lingua  come  materia  in  cui  improntare  i  con<« 
cetti  e  i  sentimenti  proprii,  e  non  come  certe  formole 
di  antica  ed  arcana  sapienza  fuor  delle  quali  non  era 
lecito  uscire.  Duplice,  sotto  questo  rispetto,  è  il  vantag** 
gio  che  i  giovani  avranno  dall^  opera  che  annunziamo. 
Perocché  vi  troveranno  da  prima  ottimamente  ordi« 
nate  e  spiegate  tutte  le  proprietà  della  lingua  risguar* 
danti  le  particelle ,  le  preposizioni ,  i  reggimenti  de' 
verbi,  i  costrutti  grammaticali  e  quant' altro  costituisce 
il  fondamento  di  una  lingua  :  senza  le  quali  cose  si 
crederebbe  che  nessuno  dovesse  tenersi  abile  a  scrivere, 
se  non  si  vedessero  di  tempo  in  tempo  uscir  fuori  alcune 
scritture  nelle  quali  è  manifesto  che,  per  fastidio  dei 
primi  studi,  furono  intieramente  neglette.  Ed  è  og- 
getto di  maraviglia  che  molti  giovani  d'ottimo  ingegno 
sostengano  come  necessaria  questa  fatica  nelle  lingue 
straniere,  e  la  trovino  inutile  o  insopportabile  nella 
propria:  la  quale  è  bensì  molto  più  facile  ai  nazionali, 
massimamente  a  coloro  che  nascono  nelle  province  me* 
glio  parlanti  ^  ma  a  nessuno  però  n'è  istillata  dalla  na« 
tura  una  cognizione  compiuta  e  perfetta  con  tutte  le 
sue  vere  proprietà. 

Il  secondo  vantaggio,  che  sarà  facilmente  riconosciuto 
da  chiunque  studierà  in  questo  libro,  è  riposto  in  quella 
tanta  abbondanza  di  frasi  di  cui  ridonda^  non  già 
adoperate,  come  facevasi  generalmente,  per  mettere  in 
mostra  i  vocaboli,  ma  per  servire  di  testimonio  ad 
una  vera  e  costante  dotti*ina  e  per  essere  nel  tempo 
stesso  da  quella  chiarite  e  illustrate.  Noi  non  osiamo 
affermare  che  i  vocabolaristi  siano  tenuti  a  seguitar 
questa  via^  e  forse  è  vero  che  un  vocabolario  di  tutta 
la  lingua  compilato  di  questo  modo  si  stenderebbe 
a  troppo  gran  numero  di  volumi:  ma  senza  dubbio, 
mentre  finora  dicevasi  che  per  intendere  in  tutte  le 
sue  possibili  modificazioni  il  significato  delle  voci  re- 
gistrate nei  vocabolari,  bisognava  ricorrere  agli  scrit- 
tori e  veder  le  frasi  che  n.e  hanno  composte  \  il  libro 
del  signor  Gherardini  inv  ece  può  non  di  rado  gui- 
darci a  bene  interpretar  g^li  scrittori  stessi,  non  solo  col 
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definirne  i  vocaboli,  ma  collo  spiegarne  le  ellissi,  e  le  al* 
tre  figure  del  firaseggiare.  Già  è  antico  il  lamento  die 
molti  colla  Crusca  alla  mano  scrivessero  barbaramente; 
perchè  da  quel  libro  apprendevano  bensì  che  il  tal  ? o- 
cabolo  è  italiano,  ma  non  imparavano  sempre  in  qua! 
modo ,  in  quali  costrutti  e  con  quai  reggimenti  do* 
vesse  usarsi.  Quindi  i  vocabolari  dicevansi  repertorii  di 
lingua  poco  meno  che  morta:  e  solevansi  paragonare 
a  que^  magazzini  dove  sono  gli  abiti  belli  e  ricchi,  ma 
Puomo  non  n^  esce  bene  abbigliato  s^  egli  non  è  fornito 
di  giudizio  per  elegger^  i  migliori,  e  di  gusto  per  adat- 
tarli alla  propria  persona  e  fi*a  loro.  Pero  pochi  stadia- 
vano  il  vocaboIario,e  con  pochissimo  firutto.Ma  delle  voci 
comprese  nelP  opera  che  annunziamo  possiamo  trovare 
insieme  col  testimonio  della  loro  cittadinanza  italiana 
anche  tutti  i  modi  di  usarle.  Però  se  alcuni  portarono 
opinione  che  le  fidasi  siano  inutili  ai  vocabolari,  e  affer- 
marono che  dovrebbero  limitarsi  a  definir  le  parole,  cre- 
diamo che  ciò  provenisse  dalPavere  notato  come  stes- 
sero quasi  sempre  indarno  le  frasi  nel  più  di  si&tti 
libri ,  senza  spingersi  a  considerare  se  fosse  possibile 
introdurlo  per  modo  che  lo .  studioso  ne  avesse  van- 
taggio. 11  dizionario  delPÀcademia  fi*ancese  non  cita 
autorità  di  scrittori ,  ma  non  tralascia  per  questo  di 
soggiungere  ad  ogni  vocabolo  tutte  le  frasi  che  valgono 
a  far  conoscere  da  quali  preposizioni  esso  ami  di  es- 
sere accompagnato  e  in  quali  costrutti  si  usi  ^  né  alcuno 
dirà  certamente  che  quella  sia  un^  inutile  aggiunta. 

Un  vizio  della  Crusca  ereditato  da  quasi  tutti  i  voca- 
bolari fu  quello  di  mozzare  gli  esempi,  citandoli  per  mo- 
do, che  non  di  rado  ne  manca  il  senso ,  spesso  ne  ta 
perduta  la  proprietà  della  iì*ase.  Contro  siffatta  usanza 
gridarono  già  con  ragione  alcuni  filologi:  ed  altri  an- 
cora fondarono  sopra  di  essa  la  loro  dottrina  della 
inutilità  degli  esempi.  Meglio  fece ,  al  parer  nostro,  il 
dottor  Gherardini  adoperandosi  ad  ammendare  il  di- 
fetto col  rintegi*are  le  frasA  citate,  sicché  lo  studioso  vi 
possa  trovare  i  vocaboli,  e'  raccorne  il  significato  non 
meno  che  le  varie  proprietà.^  È  questa  una  grave  fatica, 
e  quasi  incredibile  in  un  uo  uio  d'ingegno  sì  vivo  e  di 
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si  fervida  fantasia  ^  ma  necessaria  a  chi  vuole  con  si- 
curezza determinare  il  significato  delle  parole.  Potrem- 
mo addurre  moltissimi  esempi  a  provare  quanto  per  la 
diligenza  del  nostro  autore  venga  facendosi  e  più  ameno 
e  più  utile  lo  studio  del  vocabolario^  ma  crediamo  di 
poter  dare  una  molto  maggiore  evidenza  alla  sua  pro- 
pria dottrina,  citandone  invece  un  solo  (nò  altro  forse 
sapremmo  trovarne)  dove,  per  non  aver  rintegrata  la 
frase  citata  dai  precedenti  vocabolaristi,  pare  a  noi  che 
non  gli  sia  riuscito  di  attribuire  alla  voce  Ansio  il  suo 
vero  significato.  Ecco  T articolo: 

u  Ansio.  Aggett.  Affannato^  Angosciato»  Lat.  Anxius. 
fi  (Es.  di  poet.)  -  Or  che  fia  s'  ella  sgombra  Ogni  vostro 
Ti  valor  dall'ansio  petto,  ec?  MarteL  Lod.  Op.  49- 

99  %  E  col  secondo  caso.  -  Scgner.  pred.  26 ,  9.  Oh 
79  quanti  amici  colà  ci  stanno  attendendo...,  ansj  della 
n  nostra  salvezza  !  Minerva. 

fi  Osservazione.  -  Che  cosa  significa  Ansioj  secondo 
7»  la  Cinisca  copiata  da  questa  Minerva?  Non  altro ,  che 
»  Pieno  d'ansietà.  Ora  diresti  tu,  o  Minerva,  Oh  quanti 
n  amici  colà  ci  stanno  attendendo^  pieni  d^ansietà  della 
fi  nostra  solidezza?  Io  m^imagino  che  no  U  diresti  ne  pur 
99  sognando  *,  poiché,  avendoci  tu  insegnato,  con  Pinnanzi 
p  della  Crusca,  che  Ansietà  significa  Tras^aglio  S^anùnó^ 
fi  Tormento y  Tribolazione^  e  non  altro,  verresti  a  far  dire 
fi  al  Segneri  per  appunto  il  contrario  di  ciò  ch'egli  dir 
fi  volle.  In  vece  dunque  di  porre  -  E  col  secondo  caso  -, 
fi  che  è  un  rancidume  sdegnato  dalla  nostra  lingua , 
fi  avevi  a  dire -Ansio  si  piglia  talvolta  per  lo  stesso  che 
fi  Bramoso  »  • 

Ora  pare  a  noi  che  il  dottor  Gherardini  convinca  assai 
bene  di  poca  esattezza  e  fors'  anche  di  errore  il  voca- 
bolario della  Minerva^  ma  dubitiamo  se  nell'esempio 
citato  ansii  voglia  significare  bramosi.  Il  Segneri  dice  : 
«  Oh  quanti  amici  colà  ci  stanno  attendendo,  oh  quanti 
parenti,  sicuri  già  della  propria  immortalità,  ed  ancor 
ansii  della  nostra  salvezza  !  »  Dove  si  vede  che  Vansii 
e  contrapposto  a  sicuri^  e  quell'amor  c'impedisce  di 
accettar  come  vera  l'interpretazione  Jromow." perocché 
quegli  amici  e  parenti  sicuri  già  della  propria  immortalità 


l5a  VOCI  E  MANIERE  DI  DIRE  ITALUNK 

non  sono  ancora  bramosi  della  nostra  salvezza,  ma  piut- 
tosto ancora  incerti  o  ancora  in  angoscia  per  V  ìdcct- 
tezza  in  cui  stanno  della  nostra  salvezza^  come  persone 
che  per  amore  degli  altri  tuttora  pericolanti,  non  sen- 
tono intiera  la  conseguita  felicita.  E  ci  par  di  troTare 
cotesta  frase  anche  in  Plinio ,  il  naturalista  (  lìb.  XV, 
ao),  ove  dice  che  il  severo  Catone  nepotum  securiiatis 
anxius  consigliava  sempre  il  Senato  a  levar  dal  mondo 
Cartagine  :  e  certamente  non  volle  dire  che  Catone  fosse 
bramoso  (com'erano  tutti)  della  sicurtà  de^nepoti,  ma 
bensì  che ,  a  differenza  degli  altri,  afiliggevasi,  non  cre- 
dendola ben  sicura  finché  sussistesse  quella  potente 
citta.  E  ancora  più  chiaramente  s' accorda  coli'  esempio 
del  Segneri  un  passo  dell'  altro  Plinio ,  riferito  anche 
dal  Porcellini.  Parla  di  un  giovinetto  rimasto  unico 
per  la  morte  delle  sorelle,  e  dice  :  Ciqus  ego  prò  salute, 
prò  moribus^  hoc  sum  magis  anxius^  quod  unicusfactus 
est:  e  spiega  molto  in  acconcio  per  noi  il  valore  di 
quella  parola,  dicendo:  Nosti  in  amore  molUtiem  animi 
mei^  nosti  metus.  Quo  minus  te  mirari  oportebit^  quoi 
plurùnwn  timeam  de  quo  plurimwn  speìX). 

Parrà  forse  a  qualcuno  che  abbiamo  troppo  lunga- 
mente insistito  sopra  questa  osservazione  ^  ma  preghia- 
mo chi  legge  a  considerare  che  appunto  in  cotali  co^ 
rezioni  di  esempi  è  riposta  in  gran  parte  Futilità  del 
libro  annunziato.  Noi  possiamo  aSermare  di  aver  letto 
con  diligenza  tutto  il  volume  di  mano  in  mano  che 
venivasi  pubblicando ,  né  ci  ricorda  di  vocabolo  o  firase 
a  cui  ci  sia  parso  che  il  dottor  Gherardini  abbia  data 
una  spiegazione  dubbiosa  per  aver  trascurato  di  risa- 
lire alla  fonte  a  vederne  il  genuino  significato  :  bensì 
qualche  volta  riuscendogli  poco  accettabile  V  interpre- 
tazione dei  precedenti  vocabolaristi ,  e  non  avendo  co- 
modità di  riscontrare  V  esempio ,  attinto  da  qualche 
testo  inedito  o  raro,  si  contentò  di  esprimere  il  suo 
dubbio  e  di  rimettei*ne  la  spiegazione  a  chi  potrà  fiire 
il  necessario  confronto.  Ma  la  Crusca,  fidatasi  troppo 
spesso  ad  esempi  imperfettamente  trascritti ,  non  di 
rado  é  caduta  in  erronee  spiegazioni^  più  di  frequente 
poi  mette   innanzi  ai  lettori   una  specie   di   enigma, 
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che  non  ajuta  né  a  comprendere  il  senso  della  pa- 
rola né  a  conoscere  il  modo  di  ben  usarla.  In  questa 
{>arte  il  Monti  avea  già  reso  non  picciol  servigio  alla 
ingua  colla  sua  Proposta^  la  quale,  a  malgrado  di  tutte 
le  censure  giuste  ed  ingiuste  che  ne  furono  fatte,  è  an- 
cora un  gran  testimonio  del  suo  ingegno  ed  uno  dei 
più  bei  libri  del  nosti'o  tempo.  Ora  il  Gherardini  è  en- 
trato in  quel  campo,  e  vi  spazia  con  ugual  lena,  ma 
con  maggior  consistenza  di  filologica  dottrina.  Non  sap- 
piamo se  anche  a  lui  vorrà  o  potrà  farsi  risposta,  no- 
tando in  un  migliaio  di  pagine  qualche  voce  o  locuzione 
adoperata  diversamente  dall'uso  de' Fiorentini  :  questo 
crediamo  però  di  sapere,  che  se  P Italia  ha  bisogno  di 
libri  che  siano  esempi  di  scrivere  in  modo  che  tutte 
le  sue  province  possano  leggerli  e  intenderli  con  faci- 
lità e  con  piacere,  T opera  del  Gherardini,  anche  sotto 
questo  rispetto,  deve  considerarsi  come  una  delle  più 
utili  produzioni.  Un'  altra  singolare  risposta  vedemmo 
mettersi  in  campo  al  tempo  del  Monti  ^  dicendosi  che 
alcuni  difetti  dei  quali  egli  appuntava  la  Crusca,  già 
li  avevano  notati  e  combattuti  alcuni  toscani^  come 
se  fosse  cessata  per  questo  la  necessità  di  correggerli. 
Del  resto  è  una  grande  sventura  che  questa  materia 
della  lingua  non  siasi  mai  potuta  trattare  in  Italia  senza 
molta  animosità^  di  che  non  sappiamo  né  vogliamo  cercar 
le  cagioni  ^  ma  per  certo  (da  qualunque  parte  sia  il  torto) 
non  dovrebbero  aver  forza  di  distogliere  dall'opera  del 
vocabolario  comune  chi  potrebbe  concorrervi  utilmente. 
Al  di  qua  e  al  di  là  degli  Apennini,  mentre  alcuni  po- 
chi attizzano  ancora  il  fuoco  della  discordia,  i  più  sono 
uniti  non  solo  dal  desiderio  di  posseder  finalmente  un 
buon  repertorio  della  lingua  nazionale,  ma  dalla  stima 
reciproca  dei  grandi  ingegni  e  dalla  forza  del  vero.  Noi 
siamo  testimonii  della  stima  in  cui  sono  tenute  in  Fi- 
renze le  opere  di  Vincenzo  Monti  ^  e  possiamo  nel  tempo 
stesso  afiermare  che  in  tutta  Italia  e  in  Lombardia  spe- 
cialmente è  continuo  il  desiderio  delle  scritture  tosca- 
ne. Chi  non  si  duole  che  il  forte  e  coltissimo  ingegno 
del  Niccolini  ne  invii  così  scarse  produzioni?  Chi  non 
lesse  avidamente  la  Signora  di  Monza  e  la  Luisa  Strozzi 


|54  ^°^*    *■  HAMSIIB  DI  DiaC  ITUJUXt 

ilt;l  professor  Rosini?  o  le  note  tstorirbe  ddcan^ 
Gino  Capponi?  Quanto  ci  viene  daTU  TtMcanLtiItt 
è  ricevuto  con  festa  dagli  amatori  àeì  beIL>  loinit: 
perclii-  tutti  siamo  roncordl  nel  ci-eilere  cIk  umllii  « 
possa  imparare  nel  fatto  iletla  lingua  dai  libri  ttuntt 
in  quella  pnivincia  ilor'  essa  è  parlata  si  baie  pcpiv 
mente.  A  questo  debbono  guardare  i  TommÌ.  «  "O' 
qualche  scorso  di  pi;nna:  come  noi,  a  cbidictcw* 
uomo  nato  e  cresciuto  fuori  della  Totcaoa  è  iuif* 
bile  conoscere  ed  aver  pronta  al  bisogno  la  »ai  p  r 
prietà  dei  vocaboli,  ci  contenteremo  di  rìcoHanfi"  ti 
Giordani. 

Non  ultima  fra  le  considerazioni  spettami  alle  N* 
si  è  quella  dell'ortografia;  la  quale,  essendo  (joaii  » 
figurala  rappresentazione  della  pronunzia,  lioiii* 
gionevolc  che  ciascuna  nazione  la  pigli  gencF  ~" 
da  quella  provincia,  dove  la  sua  lingua  per 
consenso  è  più  gentilmente  pronunziata. 

Il  dottor  Gberardini  entra  anche  in  questa  ^^ 
più  volte;  e  già  nel  primo  volume  propone  ocAfi 
numero  di  mutazioni, cbc, sedai  fatto  misurianio  81 
turo,  possiamo  prevedere  una  grande  rivoluiiaot* 
Tortografia  italiana.  Egli  stesso  non  aveva  pensami^ 
prima  a  cotesta  parte  del  suo  lavoro:  però  nel  princif* 
del  libro  scrisse  alcune  voci  in  un  mudo,  che  jwi  ]* 
pose  di  scriverle  diversamente  quando  gli  venn*  «f 
portunilà  di  trattarne  e\professo;  anzi,  perchè  l**^ 
tudinc  è  più  forte  del  raziocinio,  gli  accade  [wi* 
scriverle  ancora  nella  maniera  da  lui  riprovala:  J'"' 
avvisa  egli  medesimo  i  suoi  lettori  in  qualche  pirU* 
libro;  cbè  non  paresse  incertezza  o  mutabilità  ili  ** 
trina.  La  quale  potrà  bastevolmeutc  conoscersi  da  ^i**' 
to  egli  dice  all'articolo  j/iownarr.  «Questa  voet,  tiMÙ 
n  di  peso  dal  latino >rfiof»iH(in'j  è  forza  che  nomi»''' 
n  sciata  mutar  d'abitudine,  s'ella  dee  rettamrntt  np" 
»  presentare  l' idea  che  le  sì  vuole  attribuire,  la  'I™* 
r>  risulta  dair esser  ella  composta  della  partieelU  rioK"^ 
n  tiva  o  allontanativa  o  ablaliva  Ab  e  <U  Oiaen-mi.» 
^  gnifìcante  Augurio:  oaàc^4baminare  proprlameDl*""' 
r  porta  Scacciait!  aiaoto  lontano  ddfaastituigiui^i^i'*^ 
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»  degU  aiigurj  felici^,  o  Rifuggire  da  esso  come  da  un  si" 
»  nistro  presagio^  -  e  quindi ,  per  estensione ,  Esecrarlo ^ 
»  Detestarlo ^Av^erh  in  orrore  (sebbene  queste  voci  si  di- 
9»  scostino  alquanto  dalla  nozione  di  esso)*^  poiché  Tuomo 
»  non  accompagna  co^  suoi  buoni  augurj  chi  è  oggetto 
9»  del  suo  orrore,  della  sua  detestazione,  della  sua  ese- 
9»  crazione,  ma,  come  da  un  infausto  augurio,  fugge  lon- 
99  tano  da  lui.  Ora,  se  noi,  cruscheggiando,  scriveremo 
9»  jibbominare  con  due  bb^  e  lo  divideremo  in  sillabe, 
99  ne  uscirà  fuori  un  Aby  genuina  preposizione,  ed  un 
9»  Bonu'nare^  non  che  bastardo,  ma  inaudito  e  mostruoso 
99  e  di  ninna  signiGcanza^  e  se  Bominare  non  significa 
99  cosa  alcuna,  per  quale  incantesimo,  congiungendosi 
9>  colla  particella  Ab^  verrà  egli  ad  esprimere  le  idee 
99  che  si  vogliono  ascrivere  a  cotesta  chimera  di  Ab- 
99  bominare?  »  Apparisce  di  qui  che  l'autore  fa  prin- 
cipal  fondamento  sulP  etimologia ,  analizzando  il  voca- 
bolo e  Fidea  da  quello  significata:  e  prevedendo  che 
alcuni  gli  opporrebbero  l'autorità  del  Salviati,  ove  dice 
che  dello  scriver  correttamente  debb' essere  fondamento 
la  pronunzia  del  popolo  fiorentino,  soggiunge:  «Trop- 
9>  pò  è  facile  a  vedere  come  sia  posto  in  falso  un  tal 
99  fondamento^  giacché  i  popoli  tutti  quanti  pronun- 
99  ziano  non  già  consideratamente,  ma  secondando  un 
9>  cotale  impulso  de'  loro  organi  ed  una  cotale  maniera 
99  succhiata  col  latte  \  la  qual  maniera  ed  i  quali  or- 
99  gani  variando,  non  pure  ne'  popoli  diversi,  ma  negrin- 
99  dividui,  fanno  si  che  le  pronunzie  sieno  vaghe  per 
99  tutto  il  mondo   come  son  l'otide  del  mare.  Quindi  é 
99  che  il  popolo  fiorentino,  in  virtù  di  tali  motivi,  si  la- 
99  scia  andar  naturalmente  a  raddoppiar  le  consonanti 
99  eziandio  in  quelle  voci,  nelle  quali  ad  ogni  modo  elle 
99  convengono  esser  semplici,  non  facendo  egli  atten- 
99  zione  agli  elementi  ond'elle  son  composte,  né  alle  loro 
99  origini,  né  potendo  farlavi  ancorch'  egli  volesse,  per 
99  essere  le  si  fatte  cose ,  generalmente  parlando,  troppo 
99  discoste  dal  cerchio  delle  sue  cognizioni.  Ma  i  dotti, 
99  allorché  scrivono,  debbono,  per  cosi  dire,  ammoti- 
9»  narsi  dalla  prepotenza  degli  organi  loro  e  da'  vezzi 
99  contratti  nella  conversazione  del  babbo  e  della  mamma, 


B  del  lettore,  il  i 
»  e  toni  secondo 
n  potendosi  le  lei 
»  della  musica,  li 
a  del  maestro  di 
»  da  espressione 
»  *ce>.  -E  coDcl 
M  sione, e,  conce 
»  dall' avuta  edut 
»  nio^  ma  lo  seri 
X  si  possa,  da  leg 
»  e  dalla  condisi 
»  perare:  questa 
diremo  ortografU 
Un  argomento 
è  quello .  addotto 
DIRE  ed  altrove; 
proposta  come  pi 
testi  antcriot'i  ali 
dersi  che,  almem 
glio  parlante ,  la 
concordi:  sicché, 
labile  la  sentenza 
buon  giudizio  osi 
zione  senza  nbèU 
ed  all'uso. 
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coDSuetuclIne  a  poco  a  poco  sovverta  e  cancelli  le  buone 
leggi.  Ma  qual  principio  convenga  poi  seguitare  in 
questa  riforma  della  scrittura,  è  cosa  molto  difficile 
a  stabilire.  Il  dottor  Gherardini  seguita  V  etimologia  , 
e  sotto  questa  bandiera  ci  par  che  trionfi  quasi  ogni 
▼cita  ch^egli  combatte:  ma  se  rigettiamo  assolutamente 
la  .scorta  della  pronunzia,  e  vogliamo  fondarci  solo  sul- 
r  etimologia^  pare  a  noi  che  ne  sorgano  alcuni  dubb) 
non  Indegni  di  considerazione.  Dobbiamo  confessare  di 
scrivere  senza  alcuna  scorta  né  raziocinio  tutte  le  voci 
delle  quali  ignoriamo  T  origine,  e  sottometterci  all^  ob- 
bligo di  variare  la  nostra  maniera  di  scrivere  di  mano  in 
mano  che  la  filologia,  facendo  nuovi  progressi,  crederà  di 
scoprire  le  fonti  dalle  quali  ci  sono  venute  le  voci  che  ado- 
periamo? Àncora  potrà  domandarsi  se  dobbiamo  conce^ 
dere  ad  ogni  filologo  il  diritto  di  alterar  la  scrittura  di 
quei  vocaboli  dei  quali  egli  si  persuada  di  aver  trovata 
1  origine^  benché  sappiamo  quanto  sia  facile  in  questa 
materia  anche  ai  più  dotti  il  cader  in  errore.  Poi  quel 
paragone  ti*a  le  lettere  delF  alfabeto  e  le  note  della 
musica  potrebbe  non  essere  così  vero  e  concludente 
come  apparisce  alP  autore.  Vediamo  infatti  che  i  mae- 
stri di  quell'arte  s'ajutano  quanto  possono  con  segni 
e  perfino  con  parole  per  supplire  alP  angustia  del  loro 
alfabeto,  e  non  lasciai*e  nelP arbitrio  degli  esecutori 
V  espressione  vera  e  genuina  delle  note  :  perchè  dunque 
lasceremo,  scrivendo,  al  giudizio  del  lettore  ciò  eh' è 
possibile  determinare  con  segni  visibili  e  certi?  Ci  ri- 
corda di  un  illustre  editore  delP Ariosto,  il  quale  diceva 
di  essere  stato  alcuni  giorni  pensando  sopra  quei  versi: 

Ecco  Rinaldo  con  la  spenda  addosso 
A  Sacripante  tutto  s'*  abbandona  ^ 

perocché,  avendo  trovato  In  qualche  stampa  abandona 
con  un  b  solo,  ora  Puna  scrittura  ora  F altra  gli  pa- 
reva migliore^  secondoché  immaginavasi  che  II  poeta 
avesse  avuto  in  animo  o  F impeto  dell'assalto,  o  Fatto 
di  un  uomo  che,  appuntata  la  spada  al  petto  delF  av- 
versario, tutto  si  lascia  andare  sovr'essa  come  peso 
morto  per  ajutarla  ad  entrai'vi.  Ora,  se  queste  dubbiezze 
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hanno  forza  di  tenur  sospesa  la  racnle  degli  nomi» 
colti,  a  quante  non  devono  andar  sogfcUì  i  pia  d: 
leggenti? 

K  poiché  r  occasione  ci  ha  condotti  a  «questo  toÌ» 
abbaiidonarcy  non  saranno  forse  inopportune  alcune» 


Dupo  avere  confutata  T  etimologia  aiscgnata  aip 
sto  verbo  dal  Denina,  il  dottor  Gherardini  «og^iiin^' 
u  E  perchè  non  dire  più  presto  che  i  nostri  pnn 
n  trassero  questo  verbo  dal  prorensalu  ahanttonar  t 
n  nbaiuìauìiar,  e  sol  V  aggiunsero  un  b  per  rinfurum 
»  la  pronunzia?  " 

Qui  dunque  dovremmo  credere  che  il  dottor  (iW 
rardiui  non  disapprovasse  l'usanza  d' indicare  la  bn 
della  pronunT.iaziotic  raddoppiando  le  lettere;  pcnM 
altrimenti  avrebbe  cacciato  di  seggio  uno  dei  ohI^ 
per  ridun-e  la  voce  italiana  conforme  alla  proveniifci 
e  per  fuf-girc  quel  haiidonaiv  {mostl'UOSo  e  scnt»  lig* 
ficaio)  che  ne  risnlterehbc  distaccando  in  primjijillw 
nò  dal  restante  della  parola.  Il  che  noi  notiamo  <* 
tanto  perchè  la  dottrina  della  pronunziti ,  alla  qualeC» 
fessiamo  di  essere  grandemente  inclinati,  ci  tcodii 
più  vera  vedendo  ch'essa  è  stata  aucho  dell' aotiiK» 
quasi  al  dì  d'oggi.  Del  resto,  nello  coso  che  si  triM» 
tano  da  un  popolo  ad  un  altro,  si  veggono  singolir» 
sime  alterazioni  ora  di  estrìnseche  forme,  applicati  ' 
uno  stesso  concetto,  come  notano  gli  archeologi  «^ 
emblemi  e  nelle  figure  delle  divinità;  ora  di  ti;»* 
cazioui  e  di  idee ,  come  dimostrano  i  Dizionani  h 
molti  vocaboli ,  che  duo  popoli  adottano  »ena 
taruc  vcrun  elemento ,  ma  con  diflercnte  e  talvolU  '»| 
che  contrario  significato.  E  noi  ci  uniamo  volartic 
col  dottor  Gherardini  a  dire  che  il  Deniua  s'ìngan* 
quando  vuol  dedurre  la  voce  Abbaiidonart  ilalla  pf* 
posizione  Ab,  da  Jlaiul,  parola  germanica  sipuBcaW 
Mano,  e  da  Do  in  senso  di  Fare.:  ma  non  po»iafflo  x*" 
toscrivcre  intieramente  al  ragionamento  «u  cui  »Ì  ff"* 
per  ricusar  di  accettare  cotesta,  com'egli  la  chi»Wi 
stiracchiatura.  "  U  popolo  (egli  dice)  per  fortnart  * 
»  sue  parole,  non  piglia  già  U  siUaiwocconretUi.t^ 
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in  pochissimi  casi)  Puna  da  una  uazione^  T altra  da 
un'' altra,  e  così  via  via^  ma  le  conia  d^un  colpo  con 
materie  di  casa  sua,  o  già  belle  e  fatte  le  si  toglie  d'al- 
tronde ri.  E  noudimeno  quando  più  nazioni  diversa- 
lente  parlanti  si  trovino  da  qualche  tempo  in  uno  stesso 
aese,  questa  fusione  di  elementi  non  è  cosi  difficile, 
è  procede  da   quella  pensata   deliberazione  che  qui 
are  supposta^  ma  ne  può  esser  maestra  la  sola  neces- 
ita  di  parlare  e  d^ntendersi.  E  talvolta  P  autorità  di 
n  uomo^  talvolta  la  solennità  del  tempo  e  del  luogo 
1  cui  una   parola  primamente  fu  proferita,  poterono 
arie  in  un  tratto  quella  popolarità  che  a  noi,  ignari 
i  quelle  circostanze,  riesce  miracolosa   e  incredibile, 
aggiungasi  a  tutto  questo,  che  gli  elementi  di  un  voca- 
olo  sotto  r  analisi  degli  etimologisti  ricevono  qualche 
olta  assai  impropriamente  battesimi  greci  o  latini,  e 
ajono  cose  tirate  d'altronde   dai  dotti,  mentre  invece 
rano  già  nazionali,  o  nella  lingua  popolarmente  parlata, 
lesi  YAb  non  fu  proprio  solamente  dei  Latini ,  ma  è 
ittavia  anche  della  lingua  tedesca  non  meno  di  Handy 
vi  conserva    spesse  volte  un  significato  analogo  a 
nello  eh'  ebbe  già  in  Roma.  Però  è  noto  che  alcuni 
edussero  Abbandonare   da  Abhtmdeln^  come  trovasi 
el  Muratori^  e  sebbene  (lo  ripetiamo)  ci  paja  impro* 
abile  l'etimologia  del  Denina,  non  può  dirsi  però  che 
'  vocabolo,  secondo  quella  opinione,  si  comporrebbe 
àeWAb  dei  Latini  e  dell'  Hand  dei  Tedeschi  »  • 
Sono  questi  alcuni  dubbj  spettanti  alla  materia  gen- 
erale dell'ortografia^  non  già  alle  correzioni  proposte 
al  dottor  Gherardini  per  quei  vocaboli  ch'egli  tolse 
rettificare.   Noi  siamo  pienamente  d'accordo  con  lui 
ve    dice    che,   per  liberare   l'italiana  lessigrafia    dai 
loi  molti  errori,  bisogna   sottoporre    l'autorità   alla 
igione ,  e  che  solo  ragionando   c«  si  verrà  una  volta 
a  capo   di   metterle  un  freno   immutabile ,  di   ma- 
neggiarla  con   agevole   briglia,   e    di   torle   oramai 
la  vergogna  di  ciecamente  obbedire  al  pazzo  arbitrio, 
allo  sventato   capriccio,   alla  infingarda  ignoranza, 
alle  municipali  pretensioni.  La  lingua  scritta  (sog- 
giunge) è  una  sola  per  tutta  l'Italia,  ed  una  sola  ne 


aciia.  parola  ca  a 
gno  dì  lui  levar 
1'  errore  ;  e  furse 
stante  è  da  coac 
validata  dal  tem] 
pure  non  poco  ii 
non  considera,  i 
delle  Toci,  ma  tu 
con  ^el  significa 
zìone,  parlando  e 
egli  è  sempre  e  ] 
zione  in  cui  deb 
persone  più  colti 
sia  ignorata  od  ii 
popolo.  I  dotti  pi 
nel  rintracciare 
il  Talore  di  ona 
l' ingombro  di  qu 
quanto  al  signifit 
la  pronunzia  de' 
antica  o  moderna, 
terare  la  sua  scrìi 

Xello  cbe  non  è 
i  sia  detto  qui  j 
dono,  che  soli  noi 
orttigrafia  delle  n 
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Sarole^  solila,  per  singolare  destino,  ad  esser  corrotta 
alle  due  classi  di  persone  più  opposte  tra  loro:  i  pedanti 
e  grinnovatori.  A  questo  provvedono  in  parte  i  pochi 
scrittori  che  per  ingegno  felice  e  per  ottimi  studi  pre- 
servansi  dal  contagio  delle  irragionevoli  novità^  qua- 
lora con  buoni  ed  utili  libri  siansi  procacciata  riputa- 
zione sufficiente  per  contrappcsare  la  baldanza  dei  neo- 
logisti  e  la  leggierezza  della  moltitudine  presta  a  ricevere 
come  bello  e  stupendo  tutto  quello  ch^  è  nuovo.  Più  di- 
rettamente poi  vi  provvedono  i  vocabolaristi,  sottopo- 
nendo ad  esatte  definizioni  le  voci,  e  mostrando  V  errore 
di  chi  le  torce  ad  improprie  significazioni.  Il  qual  errore, 
dannoso  nelle  opere  degli  scrittori,  suol  essere  poi  dan- 
nosissimo quando  entra  nei  vocabolari^  dove  pare  che 
acquisti  legittima  autorità.  Ma  sventuratamente  chi  pren- 
de in  esame  i  vocabolari  come  fa  41  dottor  Gherardini, 
uó  bensì  correggere  gli  strafalcioni  che  i  pedanti  vi 
an  registrati  come  giojelli^  non  può  quasi  mai  com- 
battere gli  abusi  dei  neologisti. 

«  Ardimento  per  Arsione^  Ardore^  da  Ardere.  —  V^it. 
9  iS.  Frane,  aa4*  -  U  dovea  trasformare  in  Cristo  ,  non 
79  per  martirio  di  carne,  ma  per  ardimento  d^ animo  e 
n  di  mente  :  onde ,  partendosi  quella  visione,  sì  gli  la- 
j»  sciò  un  mirabile  ardore  dell'  amore  di  Cristo.  -  V^oc. 
f»  di  Ver.y  Diz,  di  BoL^  Diz.  di  Pad.  ». 

«  Osservazione.  —  Il  P.  Lombardi,  compilatore  di 
n  questo  paragrafo,  sMngannò  a  maraviglia.  Qui  la 
99  voce  Ardimento  è  posta  nel  suo  proprio  proprissimo 
»  significato  di  Ardire ^  Coraggio.  E  il  testo  latino  rimuove 
»  ogni  dubbio.  Eccolo:  ...nequamque  exterritus^  sed  ad 
fi  martyiium  usque  subeundwn  longe  animatus  est  ». 
u  Avvegnaché. 

»  §.  Notabile  è  ne?  SS.  PP.  2 ,  4oo.  Essendo  S.  Pa- 
»  trizio  ...  in  Iscozia,  avvegnaché  un  giorno  parlando 
n  egli  col  Re  . . .  appoggiandosi  sopra  un  bastone  . . . 
j»  pose  la  punta . . .  sopra  '1  pie  del  re ...  e  forolli  il  pie . . . 
79  Ma  quel  Re  credendo,  ec.  (Qui  sta  non  per  Siquidem, 
»  come  nel  ^  II  la  Crusca^  ma  per  Quam  imposuis- 
»  set.)  Foc.  di  Fer.  ». 
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u  Osservazione.  —  Se  quel  bravo  nomo  del  Van- 
fi  netti,  compilatore  di  questo  paragrafo,  avesse  un  sol 
7>  tantino  meditato  il  passo  qui  riferito,  di  lieve  si  sa* 
99  rebbe  accorto ,  la  stampa  del  Manni  essere  maga- 
99  guata  ^  e  in  un  attimo  ne  avrebbe  indovinata  Temen- 
99  dazione.  Che  se  per  caso  egli  non  si  fosse  sentito 
91  in  data  d^  emendar  di  fantasia,  non  avea  che  a  met* 
91  tere  uno  sguardo  nell'antica  edizione  delle  Fìteié 
99  Santi  Padri  (Venezia  147^)  e  vi  avrebbe  letto  cor- 
99  rettamente  a  e.  i85  tergo:  Essendo  ito  Santo  Ruriào 
fi  a  predicare  la  fede  di  Cristo  in  Scozia^  aweiine  cbi, 
99  parlando  uno  di  al  Re...  per  casoj  non  ai^^vedendo- 
n  senej  appoggiandosi  sopra  un  bastone^ ...  pose  la  punta... 
99  sopra  l  piede  delRe^  ec.  E  cosi  letto,  e'  non  si  sarebbe 
99  smarrito  in  quel  Siquidem^  ed  in  quel  da  me  non  in- 
99  teso  Quam  imposuisset  (forse  volle  scrivere  Quum^  ec.), 
99  col  quale  parve  a  lui  che  terrebbe  in  piede  Vuso  no* 
99  tabile  deir  AVVEGNACHÉ  ficcatosi  déntro  alla  stampa 
99  del  Manni  9i  • 

Noi  fra  moltissimi  esempi  che  il  signor  Gherardini  ci 
mette  innanzi  citiamo  per  brevità  questi  due  soli ,  come 
saggio  di  quelle  osservazioni  colle  quali  va  liberando  i  vo- 
cabolari dalle  ricchezze  adunatevi  dai  pedanti ,  infatica* 
bili  nella  grand-opera  di  trasformare  in  giojelli  e  pre- 
ziosità gli  spropositi  dei  copisti  e  degli  stampatori; 
ma  non  però  cosi  abili  taumaturghi  da  reggere  al 
tocco  di  quella  critica  di  cui  V  autore  s'  è  armato.  la 
quanto  ai  neologisti,  egli  non  poteva  combattere,  se 
non  qualche  rara  volta,  contro  le  voci  da  loro  inutilmente 
create  o  introdotte,  e  nemmanco  contro  certi  costrutti 
o  reggimenti  di  verbi  e  di  preposizioni  contrari  al- 
r  indole  della  lingua ,  contrari  air  uso  dei  buoni  scrit- 
tori e  dei  meglio  parlanti ,  e ,  ciò  che  più  importa , 
contrari  ad  ogni  buon  raziocinio.  Tutto  quésto  non  è 
entrato  finora  ne^  vocabolari,  ma  ne  van  piene  le  carte*, 
e  non  di  rado  avviene  che  di  parole  tutte  italiane  e 
rispondenti  ciascuna  alPidea,  per  non  conoscere  le  pro- 
prietà della  lingua  o  per  negligenza  o  per  desiderio 
di  novità  scompagnato  dal  necessario  giudizio,  si  faccia 
tale   un   impasto  che  sarebbe  pur  tollerabile   se   non 
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avvolgesse  il  pensiero  neiranfibologia  e  nell^oscurità.  An- 
che a  <]aesto  però  troverà  uii  opportuno  rimedio  chiun- 
que vorrà  studiare  con  diligenza  nelP  opera  che  an« 
nunziamo,  considerando  come  si  atteggi  la  nostra  lin- 
gua in  quella  ricchezza  di  frasi  e  di  maniere  di  dire 
addotte  dalP  autore,  e  la  dottrina  con  cui  le  viene  spie- 
gando,  e  le  ragioni  per  le  quali  ricusa  di  accettare  al- 
cune spiegazioni  ad  altri  piaciute.  In  questa  parte  il 
lavoro  del  signor  Gherardini  potrà  riuscire  assai  frut- 
tuoso ai  provetti  non  meno  che  alla  gioventù  j  e  con- 
tribuire non  poco  a  far  sì  che  la  nostra  età  consegua, 
rispetto  allo  stile ,  la  lode  di  cui  è  tanto  desiderosa. 
Perocché  non  siamo  già  noi  i  primi  a  declinare  dal 
buono  per  desiderio  del  meglio;  ma  quasi  ogni  secolo 
n'ha  dato  T  esempio:  e,  se  questo  può  essere  un  con- 
Torto,  diremo  che  le  età  più  ricche  di  begP  ingegni  tra- 
viarono più  dell^altre.  Quindi ,  chi  ben  consideri ,  o  tro- 
verà in  questo  volume  riprovate  già  negli  antichi  alcune 
forme  di  dire  delle  quali  ci  siamo  invaghiti  come  di 
nostre  creazioni,  e  ne  saremo  in  vece  dai  posteri  cen- 
surati come  risuscitatori  di  morti;  o  per  forza  di  ana- 
logia riproverà  egli  stesso  alcune  recenti  novità  somi- 
gliantissime a  quelle  dei  tempi  andati  :  perocché  gli 
errori  di  una  stessa  natura  cadono  tutti  sotto  una  me- 
desima legge. 

Però  non  sappiamo  perché  alcuni  si  lascino  spa- 
ventare dalla  lunghezza  delP opera;  come  snella  fosse 
on  trattato  scientifico  da  non  potersi  studiare  utilmente 
se  non  quando  sia  compiuto.  Vi  é  bensì  una  dottrina 
che  serve  di  fondamento  generale  e  costante  alle  sin- 
gole osservazioni;  e  questa  é  gran  lode  delP autore,  e 
pregio,  quasi  diremmo,  speciale  del  libro,  fra  tanti  che 
sopra  questa  materia  ne  abbiamo  veduti  ai  di  nostri  : 
ma  ciascuna  osservazione  é  cosa  compiuta  da  sé;  per- 
ché bandisce  dal  dizionario  un  errore,  oppure  v^  innesta 
una  voce  od  una  maniera  di  dire  che  non  hanno  bisogno 
di  essere  seguitate  da  altre.  Non  accettare  né  vocaboli, 
né  costrutti,  né  frasi  che  non  reggano  al  martello  della 
mtica;  é  cpiesta  in  brevissimi  termini  la  dottrina  del- 
l'autore*  Ciascuna  osservazione  poi  ch'egli  viene   fa- 
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facendo  è  un  esempio  del  come  si  debba  applicare  qoe* 
sta  dottrina  tanto  per  determinare  la  vera  signi6cazione 
dei  vocaboli,  come  per  trovare  di  sotto  all'apparente 
arbitrio  delPuso  l'osservanza  delle  proprietà  d'oAlin* 
guaggio,  tolte  le  quali  il  linguaggio  stesso  per  neces- 
sità si  corrompe.  Sarà  senza  dubbio  universale  il  desi- 
derìo  cbe  il  aottor  Gherardini  voglia  e  possa  conti- 
nuare  Y  impreso  lavoro,  e  pigliar  in  esame  tutto  quanto 
il  Vocabolario:  ma  già  fin  d'ora  può  dirsi  che  il  no 
volume  ha  fondata  una  dottrina  chiarissima  e  V  ha  con- 
validata con  un  numero  più  che  sufficiente  di  esempi 
La  verità  de'  principj  e  la  giustezza  delle  dednziooi 
collocano  questo  libro  fira  le  opere  più  acconce  a  pro- 
muovere il  perfezionamento  del  Vocabolario ,  a  gui- 
dare i  giovani  per  ragionevol  sentiero  nello  studio  dda 
lingua ,  a  liberare  i  provetti  da  molti  errori.  La  vara 
dottrina  poi  che  l' autore  ha  potuto  recarvi  come  cul- 
tore delle  lettere  e  delle  scienze,  e  la  costante  amenità 
dello  stile  gli  danno  di  poter  essere  nel  tempo  stessi 
maestro  ed  esempio. 

A. 
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PARTE    IL 

SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 


Piano  di  sistemazione  det^fiwne  Po  proposto  da  GiO' 
vanni  Gagliardi  e  diretto  a  garantire  le  popo^ 
lozioni  dalle  incursioni  delle  acque  ed  a  migUo' 
rare  i  terreni  e  la  navigazione.  —  MilanOj  i84o, 
presso  Borroni  e  Scotti,  in  8.^  di  pag.  3o  con  tre 
grandi  tavole^  lir.  2.  61  itaL 


Ognuno  sa  che  il  Po,  col  coi*redo  de^suoi  trenta  tri-' 
butarj  od  influenti,  riceve  e  conduce  alP Adriatico  le 
acque  della  grande  e  magnifica  vallata  stesa  fra  le  Alpi 
€  FApennino  per  la  lunghezza  di  ben  trecento  mi- 
glia e  cento  di  larghezza  ragguagliata.  Questa  copiosa 
ramificazione  d^  acque  coiTenti,  mirabilmente  disposta, 
suole  spargere  sul  bel  paese  di  Lombardia  quella  de- 
cantata fertilità  ed  avvenenza  che  gli  meritò  il  nome 
di  giardino  delP  Europa. 

Si  solenne  ed  inapprezzabile  beneficio  ha  troppo 
spesso  per  contrapposto  delle  devastazioni  luttuose  e 
terribili,  sebbene  parziali  e  momentanee,  come  sgra-* 
ziatamente  avvenne  nelP  autunno  del  decorso  anno,  in 
cui  ebbimo  a  deplorare  numerosi  gravissimi  infortunj^ 
ma  fummo  consolati  nel  tempo  istesso  da  mirabile  be- 
neficenza, la  quale  con  instancabile  solerzia  s^ai&ettò 
a  riparare  i  dsMini  ed  a  tergere  le  lagrime.  Inoltre  uo- 
mini dottissimi  rivolsero  le  loro  meditazioni  e  la  loro 
operosità  al  grande  oggetto  di  combatterne  le  cause 
e  prevenirne  gli  effetti.  Il  signor  Giovanni  Gagliardi 
e  l'egregio  cavaliere  Gonfigliachi  si  resero  special- 
mente benemeriti  in  tale  occasione.  Il  primo,  durante 
P  imperversare  della  memorabile  fiumana,  percorreva 
il  Po   sino  al  mare,  in  mezzo  a  molti  pericoli,    per 
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indagare  tanto  le  cagionl/quanto  i  rimedj  de^goasCi  ar« 
recati.  Il  secondo,  per  il  medesimo  lodevolissimo  fine, 
visitò  il  fiume  al  di  sotto  di  Ferrara,  ad  onta  dello 
stato  minaccevole  delle  acque  (quando  ritornaTa  dal  con- 
gresso de^  dotti  a  Pisa),  fece  delle  osservazioni  e  rac- 
colse delle  note  che  gentilmente  comunicò  a  var)  inge* 
gncri  e  ad  altre  distinte  persone^  nel  tempo  istesso  so- 
steneva ed  incoraggiava  efficacemente  il  commenderò- 
lissimo  divisamento  del  Gagliardi,  il  quale  anterior- 
mente fatto  aveva  altri  appositi  replicati  viaggi  lungo 
il  Po  anche  in  compagnia  delP  illustre  ingegnere  Carlo 
Parca. 

Tre  sono,  a  parere  del  Gagliardi,  le  cause  dei  guasti 
che  quel  gran  fiume  arreca,  i.^  Il  prolungamento  del- 
r  alveo  che  diminuisce  la  pendenza  e  conseguentemente 
la  velocità.  2.^  LMnterrimento  delPalveo  e  specialmente 
r  ostruzione  e  la  suddivisione  dei  rami  alla  foce.  3.^  I 
venti  siroccali,  i  quali  soffiando  in  opposizione  allaco^ 
rente  ne  rallentano  il  corso,  ed  in  pari  tempo,  ingros- 
sando le  maree  ed  investendo  la  foce  del  fiume,  pro- 
ducono rigurgiti  dannosi. 

I  rimedj  proposti  sono  pure  tre.  i.''  Accorciare  la 
linea  della  corrente,  riducendola  possibilmente  in  ano 
stato  analogo  a  quello  in  cui  si  trovava  cinque  0  sei 
secoli  or  sono.  2.  Riunire  in  un  sol  corpo  tutte  le  acque 
ora  sparse  in  otto  rami.  3.®  Trovare  al  fiume  una  foce 
talmente  ubicata  che  non  risenta  in  avvenire  V  azione 
dei  venti  siroccali. 

À  tal  effetto  suggerisce  di  formare  un  nuovo  alreo 
rettilineo,  largo  almeno  come  il  Po  grande  attuale; 
avrebbe  principio  a  Serravalle  e  metterebbe  foce  nella 
Sacca  o  rada  delPÀbate  presso  Goro.  La  sua  lunghezza 
sarebbe  di  metri  a38oo,  vale  a  dire  poco  più  della 
metà  della  presente.  In  esso  sarebbe  riunita  tutta  la 
massa  d^  acqua  che  ora  si  scarica  in  mare  per  otto  ca- 
nali compresa  la  diversione  di  Goro.  ce  Al  di  sotto  <]i 
»  Ferrara,  die' egli,  procedendo  verso  FÀdriaticO)  riscon- 
99  trasi  una  estesissima  tratta  di  suolo  poco  meno  cbe 
»  incolto  e  naturalmente  più  depressa  d'orizzonte  in 
»  confronto  delP alveo  attualmente  corso  dal  fiume,  la 
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|aale  termina  alla  rada  o  Sacca  di  Gero,  ove  i  se- 
limentl  delle  bellette  e  delle  melme,  trasportate  dalla 
liramazione  del  Po  di  Gorò,  hanno  formato  un  ba- 
cino tanto  sicuro  dalF  essere  disturbato  dalla  procella, 
^lie  serve  di  naturale  ricovero  ad  ogni  sorta  di  na- 
tigli durante  V  imperversare  di  esse  ^. 
Per  la  riunione  delle  acque  in  un  sol  corpo,  tutte  le 
re  al  di  sopra  del  diversivo  di  Goro  sarebbero  11- 
*ate  dal  dominio  delle  acque,-  disponibili  a  favore 
r  agricoltura  ed  esenti  dai  micidiali  effluvj  ch^  ora 
.lo  nuocono  alla  scarsa  ed  infelice  popolazione  ivi 
oziata.  Oltre  questo  grandissimo  beneficio  locale, 
)e  in  vista  di  scemare  possibilmente  tanto  la  Cre- 
anza quanto  la  gravità  deManni  arrecati  dalle  Cu- 
ne alle  limitrofe  popolazioni ,  ed  in  pari  tempo  di 
nomare  F  enorme  dispendio  sì  pubblico  che  privato 
indente  dall^  attuale  stato  viziosissimo  del  fiume,  del 
ale  egli  fa  il  seguente  quadro  luttuoso  sì,  ma  veri- 
ro. 

«  L'alveo  del  Po  col  volgere  di  cinque  secoli  venne 
prolungato  per  ben  metri  a  1000,  ond' è  che  la  sua 
Icclività  da  Serravalle  al  mare  trovasi  ridotta  quasi 
Iella  metà  delP originaria ,  lo  che,  unitamente  alla 
>struzione  dclF alveo,  portò  che  si  dovessero  elevare 
^li  argini  alla  prodigiosa  altezza  di  metri  9,90. 
n  Inoltre  la  foce  di  questo  fiume  trovasi  ubicata  nella 
>iù  sfavorevole  situazione  che  dai*  si  possa,  restando 
a  medesima  esposta  a  risentire  in  tutta  la  ,sua  pie- 
lezza  r  influenza  delle  maree  ingrossate  dal  fatale 
soffio  dei  venti  di  sirocco ,  le  quali  possono  cospirare 
:olle  piene  di  Po  provenienti  da  pioggie  diuturne  o  da 
un  rapido  squagliamento  dei  ghiacci  perpetui,  adimpe- 
lire  lo  smaltimento  di  sì  grandemassa  d'acqua  in  modo, 
:he  in  onta  alla  prodigiosa  elevazione  degli  argini  (i 
[{uali  superano  a  quest'ora  F altezza  delle  mura  di 
Ferrara)  non  valgono  a  rimuovere  il  pericolo  dei  sor- 
monti e  delle  più  funeste  e  spaventose  inondazioni. 
"  Per  la  simultanea  concorrenza  di  tutte  le  sopra 
addotte  circostanze ,  le  acque  dovettero  per  sette  di- 
verse bocche,  indipendentemente  da   altre  superiori 
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»  diramazioni ,  apprestarsi  lo  sfogo  in  mare.  Per  ciò  in 
n  quelle  adjacenze^  sia  in  conseguenza  della  efiusione 
»  delle  acque,  sia  per  F interrotto  scolo  delle  campa- 
f>  gne,  si  formarono  stagni  e  paludi,  i  cui  micidiali  e(- 
»  fluvj*  viziano  orribilmente  1  atmosfera  e  la  rendono 
7>  esiziale  agli  infelici  abitatori  di  quelle  terre. 

»  Gli  è  per  tal  guisa  infine  che,  onde  restituire  alle 
»  acque  del  fiume  quello  spazio  che  dal  continuato  in- 
9  terrimento  dell^ alveo  loro  venne  rapito,  gli  argini  che 
»  le  contengono  furono  portati  a  quelP  enorme  altezza 
Ti  che  di  presente  si  ammira^  ond^è  che  in  caso  di  rotta 
99  le  acque  piombano  a  recare  uno  sterminio  reale  a 
99  queir  infelice  contrada  che  ne  rimane  colpita.  LMn- 
99  terrimento  delP  alveo  di  Po  aumentando  d^anno  in 
99  anno*  esige  sempre  nuovi  alzamenti  e  rinfiUinchi  di 
99  quegli  argini  che  furono  già  di  soverchio  elevati  99. 

L^  autore  crede  che  Pinalveazione  da  lui  proposta 
varrà  ad  impedire  i  sedimenti  ed  a  procurare  uno  smal- 
timento più  libero  e  più  celere  alle  acque ,  per  il  che  il 
pelo  del  fiume  dovi*à  abbassarsi  in  modo  da  rendere 
più  facile  air  insù  Io  sbocco  degli  influenti  e  da  to- 
glicre  in  avvenire  la  necessità  dell^  alzamento  e  rinfianco 
delle  arginature.  Le  spese  da  incontrarsi  non  dovreb- 
bero a  parer  suo  eccedere  di  molto  cinque  milioni  di 
lire  austriache. 

La  proposta  del  Gagliardi,  di  sostituire  al  Delta  del 
Po  un  alveo  unico  ben  arginato,  non  che  di  bonificare 
gli  estesissimi  terreni  paludosi  adjacenti,  sembrami  de- 
gna delle  maggiori  lodi ,  e  la  considero  come  una  delle 
più  benefiche  e  delle  più  feconde  d^  utilissimi  risulta- 
menti  che  mettere  si  possa  in  campo  alP  epoca  nostra 
tanto  propensa  alle  grandiose  e  ben  ideate  intraprese. 
Nulladimcno  per  gravissimi  motivi  non  posso  collaudare 
la  linea  da  lui  scelta;  spinto  poi  dalP unico  desiderio 
di  giovare  al  ben  pubblico,  per  quanto  lo  permettano 
le  deboli  mie  forze,  devo  proporne  una  diversa,  ed  ad- 
dmTc  i  motivi  che  me  la  fanno  credere  preferibile  a 
qualunque  altra.  Per  procedere  con  ordine  e  chiarezza 
esporrò  primieramente  Io  stato  presente  e  passato  del 
Po  da  Ponte  di  Lagoscuro  sino  al  mare^  in  secondo 
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luògo  faro  conoscere  la  nuova  lìnea  di  cui  sì  tratta; 
An  terzo  luogo  indicherò  con  brevità  i  provvedimenti 
opportuni  per  la  compiuta  sistemazione  del  Po  e  de^  suoi 
influenti.  Questo  ragionamento  sarà  sussidiato  da  un 
tipo  tradotto  dal  foglio  F-6 ,  pubblicato  dalF  I.  R. 
Istituto  Militare. 

Stato  passato  e  presente  del  Po 
dal  ponte  di  Lagoscuro  sino  al  mare. 

Da  quanto  narra  Sti^abone  (libro  5)  si  raccoglie, 
che  anticamente  la  maggior  parte  di  quelle  provincie, 
fra  le  quali  ora  il  Po  cammina  ristretto  dagli  argini, 
erano  ingombre  di  valli  o  paludi ,  comechè  molte  altre 
paludi  vi  fossero  presso  alla  marina  che  piuttosto  dalle 
acque  salse  delP  Adriatico  che  da  quelle  delle  pioggia 
o  de^  fiumi  erano  state  formate  i»  le  quali  più  comune* 
mente  col  vocabolo  di  lagune  soglionsi  nominare. 

Le  acque,  scendendo  precipitosamente  dai  monti,  ne 
corrodevano  la  erta  e  nuda  superficie  ed  arrivavano 
torbide  al  piano,  ove,  deposta  gradatamente  la  terra  a 
cui  servito  avevano  di  veicolo,  fu  forza  che  comincias- 
sero a  colmare  le  paludi,  e  che  in  mezzo  a  queste  i 
borrenti  si  facessero  strada,  per  iscorrere  più  oltre  verso 
il  mare^  onde  concorrendo  d^ogni  parte,  ed  assieme 
adunandosi  le  loro  acque,  si  venne. formando  un  alveo 
comune  a  tutte  di  quella  capacità  che  loro  conveniva, 
e  fu  questo  il  Po.  Allora  gli  abitatori  limitrofi  dovettero 
pensare  a  provvedere,  ove  era  d^uopo,  con  argini  alle 
espansioni  tanto  di  esso,  quanto  de^  fiumi  che  vi  met- 
tevano capo,  ed  a  procurare  con  fosse  Fessicazione  dei 
campi  già  alzati  dalle  torbide. 

Emilio  Scauro,  con  tirare  una  fossa  da  Piacenza  a 
Parma,  ridusse  a  coltura  un  buon  tratto  di  paese,  so- 
pra il  quale  stagnavano  le  acque  della  Trebbia  e  di 
altri  vicini  torrenti.  Con  simili  artificj  di  fosse  e  di  ar- 
ginature afierma  Strabene  essere  stata  asciugata  parte 
di  quelle  spiagge  tra  le  quali  le  acque  marine  si  dila- 
tavano presso  la  foce  del  Po. 
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Poclii  argini  nulladimeno  esistevano  nel  lonpoU  i 
Romani:  le  selve  sparse  io  allora  nUle  pianure,  nn 
che  sui  monti  e  sui  colli,  erano  un  meizo  effi«ci»ii» 
per  soiFermare  le  acque  de^Iìumi  e  far  loro  dcpomlt 
sabbie  e  le  melme.  Inoltre  !  Romani  averano  coslim' 
di  giici'nirc  tli  piante  d'ogni  sorta  i  dami  perlnllDÌl 
loro  corso  :  l' una  e  V  alba  sponda  erano  assiepale  !*■ 
busti  e  di  folte  macchie,  onde  non  solo  quc  ripetuti  Ma- 
coli rintuzzassero  T  Ìmpeto  delle  piene,  ma  coaff» 
numercvolt  ritegni  delle  messe  e  virgulti,  ne  impigli»- 
Ecro  le  torbide  e  ne  agevolassero  la  posatura.  U'tD' 
di  queste,  lungo  il  Po  sino  alle  foci,  sorgevano  de  bucb 
di  qucrcie,  di  pini,  di  tigli,  di  cipressi  e  d'altre  piasi' 
d'alto  fusto.  I  margini  delle  lagune  ed  i  lunglu  liJi'i' 
le  separavano  dal  mare  erano  eziandio  coperte  diw 
e  bellissime  piante.  Non  ii  meravigUit  adunque  k. 
dir  di  Plinio,  il  Po  non  era  solito  di  gonfiarsi  coou 
rabilmente  se  non  cbe  ne' giorni  canicolari  (BiJut- 
augetur  ad  canis  ortus,  liquatis  ntuHus....)  L»  JM*" 
non  eia  subitanea,  ma  procedeva  con  una  salntarclo- 
tezza.  Tanto  erano  straordinarie  e  quasi  scono*'^)*'''' 
allagauoni  Padane  attempi  della  Romana  Repubbliti 
vhc  se  taluna  per  avventura  ne  accadeva,  era  tOflD  tv- 
municata  al  collegio  degli  Àu^^uri. 

I  boschi  crebbero  ancora  di  piii  dopo  le  irrm»™ 
de'barbari,  e  ne' secoli  bassi  occuparono  quasi  inli"'" 
mente  le  più  belle  e  fertili  provìncie  circo n> psduic- L( 
acque  de'Gumi  vaganti  senza  ordine  formavano  nuiP'' 
rosi  stagni  e  maresi,  talché  sviate  ed  impedite  i!»  '»*'' 
inciampi  e  soggiorni,  dovevano  deporre  ad  ogni  pV 
la  melina  e  giugnere  alla  foce  quasi  chiare;  ciui  i*'" 
nea  del  corso  non  poteva  prolungarsi  che  lentiup'' 
mente. 

Quando  poi  al  risorgerò  dc'buoni  stodj  e  W"' 
dustria,  le  città  e  le  repubbliche  italiane  si  die^fl^' 
sgombrare  da' boschi  le  pianure  e  ad  asciugaro  f»  *' 
go),  quando  eziandio  gli  alpigiani  GomÌncùir«iio  t '■^ 
struggere  le  selve  sui  fianchi  de'roonti  e  ad  acfrt«** 
ivi  a  dismisura  le  superBcie  corrosibiU ,  in  »Bi)«  ■ 
acque  delle  pioggic  e  delle  nevi,  libcn:  dai  W^"^' 
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>stacoli  da  cui  erano  trattenute  per  V  addietro,  pre« 
tarono  furiosamente  dall^alto,  strascinando  seco  ghiaje 
ììfi  e  terre,  dalle  quali  in  breve  tempo  furono  ostmttì 
ti  de^ fiumi,  cosicché  fu  d^uopo  fabbricar  loro  de- 
Ivei  artificiali ,  sostenendo  ed  imprigionando  le  loro 
le  entro  robusti  argini,  la  cui  mole  dovette  essere 
^ssivamente  accresciuta.  Fu  in  allora  che  V  acqua 
igendo  torbida  agli  ultimi  tronchi  formò  quegli  ampj 
ositi  che  costi*insero  il  mare  stesso  a  ritirarsi  dalle 
che  spiaggie.  Ravenna,  che  ai  tempi  di  Cassiodoro 
ancora  città  marittima,  fu  disgiunta  dal  mare  e  se- 
spolta  dalle  incessanti  deposizioni  de^  fiumi.  Adria, 
era  similmente  città  marittima  e  fiorente,  trovasi 
distante  più  di  sedici  miglia  dal  mare  a  cui  diede 
roprio  nome. 

olibio,  che  fioriva  circa  duecento  anni  prima  della 
rita  di  Cristo,  fa  correre  il  Po  per  un  sol  alveo  sino 
rigabali  nelle  vicinanze  di  Ferrara,  ivi  si  divideva 
lue  braccia,  uno  de^ quali  denominavasi  Olana,  e 
troPadoa  o  Pad  usa  ^  dovevano  coincidere  all^  incirca 
rami,  ora  quasi  derelitti,  di  Volano  e  di  Primaro* 
linio ,  che  scriveva  circa  tre  secoli  dopo ,  annovera 
3  foci ,  di  cui  alcune  erano  tagli  o  sfoghi  che  fecero 
)scani,  mentre  abitarono  quel  paese,  per  rallentare 
ipeto  del  fiume,  gettandolo  sopra  le  paludi  degli 
iani,  ove  le  acque  di  esso  si  confondevano  con  quelle 
'Adige  e  del  Tartaro. 

e  sette  foci  menzionate  sono  le  seguenti:  i.^  La 
I  Augusta,  che  portava  sino  a  Ravenna  le  accpie  del 
denominossi  posteriormente  Canale  di  sant^  Alberto 
anale  naviglio.  Leandro  Alberti  scrive  che  a' suoi 
pi  si  trovava  turata  e  renduta  inutile  alla  naviga- 
e.  2.*  Il  porto  del  Vatreno,  cosi  detto  dal  fiume 
*eno  (che  è  il  Santerno  della  Romagna),  il  quale 
)  sopra  a  questa  foce  metteva  capo  in  quel  braccio 
^0,  che  Plinio  chiama  ben  anco  Eridano  e  Spine- 
j  dalla  città  di  Spina  che  ivi  intomo  era  collocata. 
La  Caprasia ,  nelle  vicinanze  della  bocca  di  Belloc- 
.  4-*  Il  Sagi,  alla  bocca  di  Magnavacca.  5.*  Ola- 
0  Volano ,  già  menzionata  da  Polibio.  6.*  La  foce 
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Carbonaria,  che  taluni  hanno  riputato  essere  U  Po  delle 
Fornaci,  altri  quello  d^ Ariano,  ed  altri  ancora  quello  di 
Goro.  7.^  La  fossa  Filistina,  per  la  cui  bocca  si  scari- 
cava eziandio  il  Tartaro  e  parte  delP Adige ^  il  quale 
ramo  poco  doveva  scostai*si  dalP  attuale  Po  di  Venezia 
o  di  Lombardia. 

La  fossa  Augusta  era  in  queUempi  la  più  impor* 
tante,  giacché  stabiliva  la  navigazione  tra  il  porto  di 
Ravenna  e  di  Classe,  da  una  parte  sino  verso  Piacen- 
za,  e  dair altra  verso  il  Friuli  e  la  Germania  per  Al- 
itino, Concordia  ed  Aquilea,  come  raccogliesi  dafflti- 
nerario  di  Antonino.  U  porto  di  Ravenna  era  tale  che 
poteva  contenere  persino  a  trecento  e  cinquanta  navi, 
ed  ivi  era  collocata,  secondo  Svctonio,  Tarmata  navale 
che  doveva  scorrere  FAdriatico. 

Dalla  indicazione  delle  foci  data  da  Plinio  si  scorge 
che  il  Po  scaricava  la  massima  parte  delle  sue  acque 
tra  Ravenna  ed  il  ramo  di  Volano,  e  ciò  avvenire  do- 
veva, perchè  ivi  il  mare  era  più  vicino  al  punto  di  di« 
ramazione  che  in  qualunque  altro  luogo:  in  conse- 
guenza tale  direzione,  come  la  più  breve,  doveva  essere 
prediletta  dal  fiume  ^  poi,  prolungandosi  P  alveo  per  gli 
inten*imcnti ,  cessò  d^  essere  tale. 

Gli  storici  ferraresi  riferiscono  che  nell^anno  11  Si 
seguì  una  grande  rotta  tra  la  Stellata  e  Ficheruolo,  alla 
sinistra  del  Po,  la  quale  fu  repressa  con  molta  diffi- 
coltà. Glnquant^  anni  dopo  fu  rinnovata  con  taglio  ma- 
nufatto da  un  certo  Sicardo  di  Ficheruolo ,  per  cui  vol- 
tatasi la  corrente  principale  da  quella  parte,  potò  a  poco 
a  poco  ampliare  e  profondare  il  ramo  chiamato  ora 
Po  grande  di  Venezia  o  di  Lombardia,  che  prima  poca 
quantità  d^  acqua  scaricava. 

Il  Po  grande  si  divise  poscia  ne^  due  rami  d^ Ariano 
e  delle  Fornaci,  e  questo  ultimo  di  nuovo  si  dipartì 
in  altre  minori  bocche,  le  quali  poi  rimasero  asciutte 
dopo  che  la  repubblica  Veneta,  al  tempo  di  Clemente 
Vili ,  derivò  il  Po  delle  Fornaci  per  il  taglio  veneziano 
o  di  Porto  Viro,  del  quale  sono  ramificazioni  le  boc- 
che della  Bagliona  e  della  Donzella,  ed  altre  minori. 

Una  tale  suddivisione  di  acque  doveva  necessariamente 


PROPOSTO  DA  G.  GAGLIARDI.  1^3 

*€  notabilissimi  interrimenti  e  grande  aUunga- 
d^  alveo  ^  infatti  affermare  si  può  con  fonda- 
che  dair  epoca  della  rotta  di  Ficheruolo  ai  no- 
mi, la  distanza  da  Ponte  Lagoscuro  al  mare, 
presente  è  metri  84ooo  circa,  è  stata  prolun- 
più  di  22000  metri. 

ta  effettivamente  dalle  operazioni  fatte  dagli  in- 
geografi nel  1812  e  i8i3  lungo  il  Po,  riferite 
egio  maggiore  Marieni  nel  tomo  96.^  di  questo 
e,  che  il  corso  di  quel  fiume  nel  periodo  di 
1  secolo  si  sarebbe  prolungato  di  metri  6586^ 
;  deduzione  si  ricava  dal  paragone  delle  lun- 
indicate  da  Manfredi  e  dallo  Zendrini  con  quella 
a  dai  sullodati  iugegneri.  Cosi  il  Po  avrebbe 
tato  un  terrapieno  di  io  e  più  miglia  di  lun- 
sopra  i5  o  16  di  larghezza  ragguagliata,  il 
;rrapIeno  costituisce  V  attuale  suo  Delta. 
[emoria  del  maggiore  Marieni  contiene  fra  le 
[portanti  notizie  le  seguenti:  i.^  Che  a  Ponte 
oscuro  il  fondo  del  fiume  si  è  alzato  dal  1693 
»  di  metri  3,78.  a.^  Che  il  rigurgito  del  mare, 
secolo  fa  si  faceva  sentire  sino  a  Ponte  di  Lago- 
elle  grandi  burrasche  e  nel  tempo  della  mag- 
ezza  delle  maree  ;,  non  arriva  ora  che  a  Cologna 

ledotto  dal  foglio  H-4  della  carta  topografica 
10  Lombardo-Veneto  pubblicata  dalFI.  R.  Isti- 
lltare  i  risultamenti  numerici  seguenti,  stante 
sembrano  indispensabili  a  chi  voglia  conoscere 
cisione  lo  stato  del  Po  da  Ponte  di  Lagoscuro 
,  ed  a  chi  voglia  rendersi  ragione  delP  effetto 
durre  dovrebbe  il  proposto  inalveamento. 

»  grande  da  Quatrelle  a  Santa  Maria  d^  Ariano 
to  in  un  sol  ramo  il  quale  ha  di 

zza metri  6384o 

;za  media  in  piena.  ; »  55!i 

n            in  magra »  58o 

dita  massima »  8/i6 

minima »  3^8o 

iza  superficiale  per  ogni  1000  metri  tra  0^10  e  0^09 

\l  per  ogni  secondo tra  i^io  e  o^ 
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A  Santa  Maria  ^Ariano  esce  il  Po  di  GofOy  ed  ì 
ramo  principale  assume  il  nome  di  Ih  granile  della  Mae- 
stra j  sino  al  molo  Farsetti  y  ove  esce  il  Po  detta  Don- 
zella  o  Gnocca 

la  lunghezza  è  dì metri  aSSoo 

la  larghezza  media  in  piena »  627 

M                  in  magra »  ^oS 

profondità  massima .  »  7,32 

»9         mìnima »  5,^2 

pendenza  superfìdale  per  ogni    1000  metri  tra  Ojo8  e  0,07 

velocità  per  ogni  secondo .  tra  0^91  e  0^77 

Dal  molo  Farsetti  al  mare 

la  lunghezza  è  di .  metri  i4364 

larghezza  media  in  piena m  665 

M             in  magra »  47^ 

profondità  massima »  6»55 

n         mìnima ,  .  .  .  .  w  3,o4 

pendenza  superficiale  per  ogni    1000  metri  tra  0^08  e  0,07 

velocità  per  ogni  secondo tra  o,83  e  0,78 

//  Po  di  Goro  Ila 

di  lunghezza .metri         ^n5oo 

larghezza  media  in  piena w  218 

n  in  magra ,  .  .  ,  .  n  122 

profondità  massima »  4>^7 

»  minima w  o^ 

pendenza  superficiale  per  ogni    1000   metri  tra  0^07  e  o,o5 
velocità  per  ogni  secondo tra  o^3  e  o,49 

//  Po  della  Donzella  o  Gnocca  ha 

di  lunghezza metri  iSjyo 

larghezza  media  in  piena »  a3o 

•             in  magra »  124 

profondità  massima »  4^94 

»          mìnima m  3^3 

pendenza  superficiale  per  ogni   1000  metri  ,tra  0^06  e  o,oS 

velocità  per  ogni  secondo tra  0,4?  e  o^36 
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//  Ih  delle  ToUe  ha 

di  lunghezza^  , inetrì         iSSqo 

larghezza  media  in  piena n  2^5 

M  in  magra  , ,  .  .  •  w  a33 

profondità  massima »  3^9 

n  minima m  o,5j 

pendenza  superficiale  per  pgni    looo   raelrì  tra  o^oG  e  o,o5 
velocilà  per  ogni  secondo ,  ....  tra  o,^2  e  o^36 

//  Ih  di  Levante  tra  Rettinella  ed  il  mare  Iia 

di  lunghezza .metri  3ia8o 

larghezza  media  in  piena, n  121 

*•             in  magra »  83 

profondità  massima »  ^,65 

M           minima >»  3^09 

pendenza  superficiale  per  ogni  1000   metri   tra  0^02  e  0,01 

velocità  per  ogni  secondo , tra  opi  e  0^17 

JEsame  e  confìvnto  della  linea  d?  inaWeazion&  Gagliardi 

con  urC  altra  cK  or  si  propone. 

Qualunque  siasi  la  linea  da  suggerirsi,   per   essere 
riputata  buona  deve  soddisfare   nel  miglior  modo  alle 
condizioni  seguenti:  di  raccogliere  in  un  solo  alveo  le 
acque  del  Po  sparse  di  presente  In  varj  rami^  d^accor- 
ciare  il  nuovo  tronco  quanto  più  si  può  y  e  renderlo 
rettilineo  e  regolare;;  di  dare  alla  corrente  maggior  ve- 
locità e  conferirle  forza  sufficiente,  non  solo  ad  impe- 
dire ulteriori  interrimenti ,  ma  ben  anco  ad  escavare 
il  fondo  delFalveo  ed  a  protrarne  Fabbassamento  nelle 
parti  superiori  \  di  rendere  salubre ,  asciutto   e   profi-' 
cuamente  coltivabile  Vampio  territorio  tra  il  Po  di  Le- 
Tante  ed  il  Po  di  Goro^  di  giovare  alla  navigazione. 
Dai  dati  numerici  delle  dimensioni  e  velocità  del 
Po  precedentemente  esposti  ricavare  si  può  una  idea 
chiara  delP  effetto  che  risulterà  dalla  sostituzione  d^un 
solo  alveo  rettilineo  agli  attuali  rami  serpeggianti  e  dif* 
formi.  Da  essi  deducesi  che  la  portata  di  Po  Grande 
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al  disopra  di  S.  Maria  d^ Ariano,  ove  il  fiume  è  an* 
cera  raccolto  in  un  solo  alveo,  pai*agonata  alla  portata 
del  ramo  principale  di  Maestra,  sta  nello  stato  di  piena 
come  706  a  53i^  cosicché  il  Po  nelle  molte  sue  dira- 
mazioni, compresa  ben  anco  qufdla  di  Goro^  perde  sol- 
tanto un  quarto  della  sua  portata  totale. 

Questo  risultamento  sembra,  a  primo  aspetto,  in 
contraddizione  colP  ampiezza  ed  estensione  dei  tanto 
numerosi  alvei  secondar] ,  i  quali ,  ingombrando  il  va- 
stissimo Delta  di  quel  gran  fiume,  lo  rendono  insalubre 
e  quasi  infruttuoso^  nulladimeno  egli  è  conforme  agli 
insegnamenti  dei  più  valenti  idraulici,  e  comprova  mi- 
rabilmente quanto  asserirono  sulla  inutilità,  non  die 
sui  dannosi  effetti  dei  diversivi. 

Il  solo  Po  di  Goro  assorbe  circa  il  duodecimo  della 
portata  totale  di  Po  Grande,  cioè  il  terzo  delle  perdite 
cagionate  dalle  diramazioni  ^  i  due  terzi  residui  costi- 
tuiscono la  parte  che  tutte  le  altre  si  assumono^  perciò 
la  portata  del  nuovo  tronco  rettilineo  (escludendone  il 
Po  di  Goro)  non  supererebbe  che  d^un  sesto  quella  del 
ramo  di  Maestra. 

Se  Palveo  attuale  fosse  ben  sistemato,  la  chiamata 
dello  shocco^  secondo  le  leggi  d^idraulica,  produrrebbe 
accelerazione;  ma  scorgiamo  alF  invece  che  la  velocità 
all^  insù  di  S.  Maria  d^Àrianò  è  per  ogni  secondò  tra 
metri  1,10  e  0,99,  mentre  nelP  ultimo  tronco  è  sol- 
tanto tra  o,83  e  0,78.  Uno  de^  risuttamenti  deff  a- 
nione  delle  acque,  in  un  medesimo  alveo  raccorciato, 
sarebbe  di  dare  la  prevalenza  alV  ultima  sulla  prima, 
d^  altrettanto  più  che  il  sovraindicato  aumento  di  por- 
tata, quantunque  minore  di  quanto  la  nuda  apparena 
induce  a  credere,  oltre  V  essere  per  sé  stesso  capace 
d^ accrescerla  assai,  sarà  coadjuvato  dalla,  soppressione 
delle  infinite  irregolarità  del  fondo  e  delle  sponde. 

L'appoggio  poi  dei  fatti  positivi  conosciuti  ci  abilita 
ad  affermare  per  induzione,  che  il  fondo  dell^alveo  sarà 
notabilmente  escavato,  che  Tabbassamento  ne  sarà  prò* 
tratto  air  insù  a  grande  distanza,  che  la  forza  della  cor- 
rente sarà  valevole  a  mantenerlo  permanente,  e  quindi 
a  disti*uggere  ed  impedire  ulteriori  interrimenti.  Questi 
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salutari  effetti  tanto  più  saranno  pronti  e  compiuti  quan- 
to meglio  si  saprà  coadjuvare  Fazione  della  corrente  coi 
poderosi  mezzi  che  lo  stato  attuale  della  meccanica  rende 
disponibili. 

Le  osservazioni  e  le  autentiche  testimonianze ,  rac« 
colte  dai'  commissari  apostolici  delegati  alla  visita  del 
Po  negli  anni  iGsS  e  1693,  comprovano  in  primo  luogo 
che,  dopo  Funione  del  Panaro  col  Po  Grande,  Falveo 
s^era  notabilmente  approfondato  alla  Massa,  alla  Stel- 
lata ,  al  Bondeno,  a  Ponte  Lagoscuro  ed  in  altri  luoghi, 
talché  il  pelo  basso  del  fiume  si  trovò  depresso  di  più 
d^un  metro.  In  secondo  luogo  consta  che,  dopo  tale 
unione,  il  numero  delle  rotte  nel  principale  tronco  mi- 
norò singolarmente  ^  infatti,  prima  di  taP  epoca  succe- 
dettero otto  rotte  in  trentasei  anni,  laddove,  dopo  un 
intiero  secolo  uè  accaddero  quattro  sole.  Eppure  si  sa 
che  la  portata  del  Panaro  è  soltanto  la  trentunesima 
parte  di  quella  del  Po^  mentre  Paumento  d^acqua  che 
riceverebbe  il  nuovo  tronco  rettilineo  sarebbe  cinque 
volte  tanto  ^  arguiscasi  adunque  quanto  maggiore  ne 
sarebbe  V  effetto ,  il  quale  indubitatamente  si  farebbe 
sentire  nelle  paiti  superiori  dell^  alveo. 

Bertazzuoli  valente  idraulico  afferma  positivamente 
che,  dopo  il  taglio  di  Porto-Viro  fatto  dai  Veneziani, 
le  piene  del  Po  nel  Mantovano  giungevano  a  minore  al- 
tezza. Siccome  poi  questo  taglio  aveva  molta  analogia 
colla  nuova  inalveazione,  tranne  che  fu  incompiuto  ed 
irregolare,  a  buon  diritto  si  possono  da  questa  prono- 
sticare conseguenze  analoghe  sì ,  ma  più  vistose. 

£  bensì  vero  che  dopo  il  1 698  avvennero,  come  già 
dissi ,  notabilissimi  interrimenti ,  essendosi  da  quelP  e- 
poca  a^  nostri  giorni  rialzato  il  fondo  a  Ponte  Lagoscuro 
di  metri  3,78. 1  molti  irregolarissimi  diversivi  che,  dopo 
il  taglio  di  Porto- Viro,  s'aprirono  nell'ultimo  tronco, 
o  per  opere  manufatte  con  erroneo  intendimento  o  per 
rotte  non  represse ,  produssero  copiose  deposizioni  di 
melma ,  grande  prolungamento  di  linea ,  diminuzione 
di  velocità,  alzamento  di  fondo  e  tutte  le  funeste  con- 
seguenze che  ne  derivano,  le  quali  il  nuovo  alveo  sa** 
rcbbc  destinato  a  distruggere. 

Bibl.  Ital.  T.  XCVUI.  la 
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Supporremo  adunque  con  tutta  probabilità  che  a 
Ponte  Lagoscuro  V  alveo  riassumerà  la  profondità  che 
aveva  nel  1693,  cioè  ch^vi  il  fondo  s^  abbasserà  di 
metri  3,75.  Non  è  presumibile  un  maggior  abbassa- 
mento j  poiché  appare  il  massimo  dopo  la  rotta  di  Fi* 
cheruolo.  A  questo  proposito  Manfiredi  lasciò  scritto 
che  «tale  rotta  non  potendosi  chiudere  per  ogni  sfono 
fi  fattone  da^  Ferraresi,  fu  finalmente  lasciata  correre  li- 
»  beramente  ^  e  provveduto  con  argini  che  non  inon- 
I»  dasse  più  la  campagna,  venne  a  formare  il  Po  di 
1»  Venezia.  Crebbe  poi  egli  col  proseguimento  del  tempo; 
»  e  come  quello  che  aveva  corso  più  breve  e  più  veloce, 
ff  venne  a  poco  a  poco  dilatandosi  e  profondandosi  j 
n  ma  si  richiedettero  più  secoli  prima  che  si  riducesse 
m  alla  presente  capacità».  La  quale  cosa  si  sa  d^al« 
tronde  che  avvenne  dopo  il  taglio  di  Porto-Viro  e  Firn* 
missione  del  Panaro  nel  Po  Grande. 

Sebbene  però  Pabbassamento  in  quistione  si  limiti  a 
meno  di  quattro  metri,  ben  si  comprende  quanto  rile- 
vanti saranno  i  corrispondenti  abbassamenti  ne^  tronchi 
superiori,  quanto  ingenti  saranno  i  beneficj  risultanti 
per  il  felice  scolo  delle  campagne  limitrofe  e  per  la  si- 
curezza degli  argini  e  quanto  grande  il  risparmio  nella 
loro  manutenzione. 

Questi  beneficj  potrebbero ,  a  dir  vero ,  essere  pro- 
dotti tanto  dalla  linea  Gagliardi,  quanto  da  quella  die 
sono  per  proporre^  le  quali  due,  comechè  si  possono 
supporre ,  a  questo  riguardo ,  pari  in  bontà,  sono  però 
essenzialmente  discrepanti  per  altre  importantissime 
convenienze  da  soddisfarsi. 

La  linea  Gagliardi  (vedi  il  tipo  inserto)  incomincia 
tra  Berrà  e  Serravalle  ad  un  miglio  ciixa  alP  insù  della 
diramazione  del  Po  d^ Ariano  0  di  Goro,  e  si  dirige  in 
linea  retta  verso  la  rada  di  Goro,  0  Sacca  dell^Abate, 
ove  sbocca.  L^autore  ha  ivi  collocata  la  foce  per  ripa- 
rarla il  meglio  possibile  dalP  insulto  delle  procelle  e  dei 
venti  sii*occaIi.  Questa  linea  è  tutta  posta  sul  territorio 
pontificio^  il  suolo  che  percorre,  pressoché  incolto,  i 
di  pochissimo  valore ,  poiché  la  pertica  milanese  ne  è 
valutata  lire  dieci.  La  sua  lunghezza  é  di  metri  a38oo, 
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prossimamente  tredici  miglia  comuni.  Dal  punto  di  de- 
rirazione  sino  al  mare  rimarrebbero  asciutti  tanto  Tal- 
veo  primario  di  Po  quanto  tutti  gli  altri  secondar) , 
compreso  ben  anco  quello  d^Àriano  0  di  Goro  che  di« 
vide  gli  stati  Austriaco  e  Pontificio.  Non  si  può  dissi* 
anulare  che  questa  linea  presenta  molti  gravi  inconre* 
nienti. 

Primamente  toglie  allo  stato  Austriaco  gì'  ingressi 
del  primo  fiume  d' Italia  che  ora  gli  appartengono  esclii« 
sivamente,  ad  eccezione  di  quello  del  Po  di  Goro,  il 
quale  è  ben  anco  dominato  dal  fortino  di  Goro. 

In  secondo  luogo,  mentre  dona  gratuitamente  allo 
stato  Pontificio  quegli  importantissimi  ingressi,  sui  quali 
non  ha  diritto ,  lo  danneggia  ponendo  a  secco  il  Po 
d'Ariano  o  di  Goro,  che  anzi  sarebbe  mestieri  di  mi- 
gliorare. 

Terzo,  siccome  la  grande  foce  del  Po  dopo  il  nuovo 
inalveamento  diventerebbe  un  punto  strategico  della 
massima  importanza,  la  ragione  ed  il  diritto  vogliono 
che  appartenga  alla  potenza  di  primo  ordine  che  tanto 
è  capace  di  tutelarlo  con  efficacia,  laddove  la  linea 
Gagliardi  produrrebbe  P  opposto  efietto. 

Quarto,  il  Po  grande  della  Maestra  essendo  reso 
asciutto,  ne  risulterebbero  danni  notabili  alle  austria- 
che popolazioni  che  lo  fronteggiano. 

Quinto,  l'importantissima  navigazione  di  Trieste  e 
di  Venezia  ne  riceverebbe  discapito,  in  quanto  che  co- 
stringerebbe le  navi  provenienti  da  que'  porti  per  im- 
boccare la  foce  del  Po,  ad  allungare  il  viaggio  di  ven- 
f  uno  o  ventidue  miglia,  dovendo  esse  costeggiare  il 
lungo  tratto  tra  il  porto  di  Levante  e  la  Sacca  dell'Abate. 

Sesto ,  la  linea  Gagliardi  contraria  evidentementei 
r  indole  del  fiume,  il  quale,  dall'epoca  della  rotta  di 
Ficheruolo  in  qua,  si  allontanò  sempre  dallo  Stato  Pon- 
tificio per  dirigersi  sul  Veneziano  ^  laddove  i  buoni  mae- 
stri in  idraulica  prescrivono  di  assecondare  tale  indole 
quando  insuperabili  obbietti  non  vi  si  oppongono. 

Settimo ,  il  suolo  che  la  linea  Gagliardi  dovrebbe 
percorrere  è  di  pessima  qualità  essendo  quasi  tutto  cuO" 
/050,  cioè  composto  di  un  grosso  strato  di  torba  imperfetta 
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foimata  dai  canneti  e  dalle  piante  palustri ,  cbe  du- 
rante Yarj  secoli  non  cessarono  di  decomporsi  suc- 
cessivamente sul  luogo  ove  allignarqno.  Tale  snolo,  di 
natura  spugnosa  ed  irregolarmente  compressibile,  è  af- 
fatto disadatto  allo  stabilimento  di  sode  e  ben  siste- 
mate arginature^  Parte  bensì  ne  supera  talora  i  difeUi, 
ma  con  opere  non  meno  difficili  che  dispendiose. 

La  mia  linea ,  oltreché  toglie  gl^  inconvenienti  so- 
vraindicati  y  presenta  riflessibili  vantaggi  che  gli  sono 
roprj.  Conserva  questa  nello  stato  attuale  il  Po  grande 

Serrayalle  sino  alla  Gontarina^  lascia  sussistere  sena 
alterazione  il  Po  d^Àriano  o  di  Goro^  ed  incomincia 
soltanto  alla  Contarina,  ove  il  Po  sMncurva  fortemente 
e  declina  con  angolo  quasi  retto  dalla  linea  brevissima 
che  condurre  lo  potrebbe  al  mare.  È  da  riflettersi  cbe 
nel  tronco  di  Po  Grande  conservato  non  vi  è  dirama- 
zione di  sorte  alcuna  tranne  la  Cavanella  di  Po. 

Dalla  Contarina  il  nuovo  alveo  si  dirige  in  linea 
retta  verso  il -lago  di  Val  Salsa,  ove  sbocca.  Qaesto  lago, 
che  ha  circa  un  miglio  cniadrato  di  superficie,  è  separato 
dal  mare  da  una  soda  lingua  di  terra  analoga  al  lido 
di  S.  Nicolò  nella  Veneta  laguna  ^  un^  altra  lo  divide 
dal  Po  di  Levante  ^  ed  un^  altra  ancora  stabilisce  la 
divisione  col  lago  Salso  contiguo,  detto  di  S.  Marghe- 
rita, d^area  quasi  uguale,  il  quale  ha  un^  apertura  verso 
il  mare  chiamata  Porto  Toffiina. 

Il  nuovo  alveo,  largo  non  meno  del  Po  Grande  attuale, 
avrebbe  cinque  sole  miglia  di  lunghezza.  Oltre  questo 
taglio  primario  ed  essenziale,  ne  proporrei  an  altro 
secondario ,  meno  urgente,  deUa  lunghezza  di  due  mi- 
glia, il  quale  avrebbe  per  oggetto  di  togliere  la  grande 
incurvatura  di  Gorbola  e  di  accorciare  ivi  la  lunghezza 
sviluppata  deir  alveo  di  circa  due  miglia. 

La  lunghezza  sviluppata  totale  del  Po,  dal  luogo 
d^onde  si  dirama  la  linea  Gagliardi  sino  al  lago  di  Val 
Salsa  ove  avrebbe  foce  la  mia  linea,  seguendo  Panda- 
mento  del  taglio  di  Gorbola  e  del  nuovo  tronco ,  sa- 
rebbe poco  più  di  miglia  quattordici ,  vale  a  dire  ec- 
cederebbe d^un  sol  miglio  la  lunghezza  della  linea 
Gagliardi, 
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Se  poi  si  ommettesse  il  taglio  di  Gorbola,  in  allora 
sarebbe  di  sedici  miglia.  La  differenza  di  lunghezza 
eolia  linea  Gagliardi,  di  tre  miglia,  sarebbe  in  questo 
caso  ben  anco ,  secondo  le  note  leggi  d^  idraulica ,  di 
tenue  rilevanza  rapporto  alla  velocità  della  corrente  ^ 
trattandosi  d' un  alveo  di  grandissima  portata,  a  fondo 
orizzontale  e  fors^  anche  acclive. 

Rapporto  alla  foce,  è  da  avvertirsi  che  V  immissione 
della  mia  linea  nel  lago  Val  Salsa  offiìrebbe  i  seguenti 
Tantaggi;Primieramente  produrrebbe  il  medesimo  effetto 
che  Gagliardi  aveva  in  vista  facendo  sboccare  la  sua 
linea  nella  Sacca  delP Abate;  cioè  metterebbe  Fingresso 
del  Po  a  coperto  delP  iu*to  diretto  delle  procelle  e  dei 
▼enti  siroccali,  poiché  il  lido  di  fronte  lo  difenderebbe 
efficacemente.  In  secondo  luogo,  dirigere  si  potrà  la  cor* 
rente  al  suo  ingi*esso  nel  mare ,  precisamente  come 
prescrivono  i  precetti  d^idraulica.  L  illustre  Geminiano 
Montanai*i ,  come  ben  si  sa,  scoperse  e  dimostrò  V  in- 
dole singolare  e  costante  che  hanno  tutti  i  fiumi  tribu- 
tar] dell'Adriatico ,  entrando  in  esso ,  di  volgersi  verso 
sinistra  invece  di  scorrere  a  dirittura  verso  V  alto  del 
mare,  siccome  la  sboccatura  stessa  sembrerebbe  che 
naturalmente  indirizzar  li  dovesse.  La  quale  cosa  di- 
pende dair azione  composta  che  ha  luogo  nelP  incon- 
tro della  corrente  del  fiume,  con  queir  altra  più  debole 
la  quale  perpetuamente  rade  a  breve  distanza  tanto  il 
lido  deirÀdriatìco  quanto  quello  di  tutto  il  Mediterra- 
neo. La  disposizione  del  lago  Val  Salsa  è  benissimo 
adattata  per  dare  alla  foce  Pincurvamento  e  la  dire* 
zione  che  più  gli  conviene,  e  quindi  per  ottenere  lo 
sbocco  il  più  felice,  il  più  profondo  ed  il  meglio 
espurgato. 

In  terzo  luogo,  il  lago  Val  Salsa,  unitamente  al  suo 
vicino,  presentano  una  località  opportunissima  per  lo 
stabilimento  d' un  ampio  porto  di  mare,  al  quale  si  po- 
trebbe dare  e  mantenere  la  profondità  conveniente  col- 
Tuso  delle  macchine  cavafanghi*,  ed  il  quale  si  potrebbe 
agevolmente  corredai'e  di  tutte  le  fortificazioni  conve- 
nevoli per  metterlo  al  sicuro  da  qualunque  aggressione 
in  tempo  di  guerra  ^  e  per  invigilare  ne'  tempi  ordi- 
nar) Vingi'csso,  il  soggiorno  e  F  uscita  delle  navi. 
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bonificazione.  Per  essa  le  rotte  di  Po  approfondato  di- 
Terrebbero,  dal  Ticino  in  giù,  assai  meno  namerose  ed 
incomparabilmente  meno  funeste.  Per  essa  gli  argini 
avendo  da  rintuzzare  forze  di  gran  lunga  meno  pode- 
rose, conserverebbero  per  lunghi  anni  tutta  la  loro  in- 
tegi*ita  e  robustezza,  e  quindi  richiederebbero  facile  e 
poco  costosa  manutenzione  con  indicibile  sollievo  del- 
Ferario  pubblico  e  del  privato.  Per  essa  la  navigazione 
acquisterebbe  rilevante  aumento,  stantechè  la  foce  am- 
pia e  profonda,  non  che  l'alveo  profondo,  ampio  e  re- 
golare, permetterebbero  ai  maggiori  bastimenti  mercan- 
tili d' innoltrarsi  molto  avanti  nel  fiume ,  mentre  che 
nelle  pai*ti  superiori  sarebbe  agevolata  l'ordinaria  na- 
vigazione e  facilitata  quella  a  vapore.  Per  essa  una  nuova 
provincia  fruttifera ,  salubre  e  ben  popolata  sarebbe 
sostituita  ad  un  suolo  paludoso  e  quasi  inabitabile. 

Questa  grande  operazione  provvederebbe  all'  utile 
generale ,  e  nel  tempo  istesso  al  particolare  di  rile- 
vanti popolazioni^  come  pure  procurerebbe  utili  gran- 
diosi a  chi  intraprendere  la  potesse^  ho  intima  per- 
suasione che  presenterebbe  ad  una  grande  società  d'a- 
zionisti uno  scopo  non  meno  proficuo  che  nobile  e  bril- 
lantissimo. 

Cenni  sui  proy^vecUmenti  opportuni 
per  la  compiuta  sistemazione  del  Po  e  de^suoi  influenti, 

L' indicata  inaivcazione  sarebbe  senza  dubbio  un 
rimedio  efficace  a  molte  delle  viziose  disposizioni  del 
fiume  maggiore  d'Italia  e,  per  consenso,  de'suoi  influenti^ 
ma  non  basterebbe  per  sé  sola  a  renderne  compiuta  la 
sistemazione*^  pel  conseguimento  della  quale  in  tutta 
la  sua  pienezza  converrebbe  ricorrere  ad  altre  opera- 
zioni generali  che  consisterebbero  in  primo  luogo  nel  to- 
gliere, per  quanto  sia  possibile,  le  rivolte  troppo  difet- 
tose e  le  altre  iiTegolarità  nocive  lungo  il  totale  alveo 
di  Po  e  de' primari  suol  tributar)^  In  secondo  luogo,  nel 
rimediare  agli  interrimenti,  di  giorno  iu  giorno  più  ro- 
vinosi, con  un  generale  e  ben  inteso  imboscamento  delle 
parti  montuose  dirupate,  non  che  delle  sponde  de'fiumi. 
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Circa  alle  rettiGcazioni  sono  da  dlstingaersene  due 
specie:  i.^  i  tagli,  2.^  i  raddrizzamenti  delle  sponde 
e  la  soppressione  dei  bonelli  e  dei  dossi.  Lo  scopo  dei 
tagli  sarebbe  di  togliere  le  rovinose  corrosioni  ddle 
spoYide  e  degli  argini,  d^aumentare  e  di  rendere  ruo- 
tare la  forza  della  corrente,  non  che  di  promofcre 
Vapprofondamento  delP alveo,  quindi  di  procurare  la 
conservazione  delle  arginature,  e  nel  tempo  istesso  di 
migliorare  la  navigazione. 

Per  mezzo  di  tagli  ben  intesi  e  ben  diretti  conse- 
guire forse  si  potrà,  se  non  di  togliere  affiitto^  almeno 
di  diminuire  grandemente  gli  effetti  pessimi  del  feno- 
meno indicato  dagli  idraulici  col  nome  di  ventre  Jdk 
piene ^  e  del  quale  s^ occuparono  Barattieri  (che  fn  3 
primo  ad  accorgersene),  Zendrini,  Lecchi  ed  altri  valenti 
uomini.  Barattieri  osservò  che  P  acqua  dello  Stirene, 
nello  spazio  di  sole  sei  miglia,  gonfiavasi  straordinaria- 
mente sino  ad  un  certo  punto,  e  poscia  gradatamente 
si  ribassava ,  formando  una  strana  protuberanza.  Lo 
Zendrini,  nelPesaminare  una  forte  piena  di  Po  accaduta 
nel  novembre  1 7 19,  notò  che  il  gran  ventre  ebbe  luogo 
fra  il  Crostolo  ed  Ostiglia,  e  si  estese  per  tutto  qnd 
tronco  di  circa  quarantadue  miglia,  ascendendo  colb 
sua  superficie  da  una  parte  e  discendendo  dalP  altra', 
il  colmo  del  ventre  poi  si  trovò  a  san  Benedetto  dì 
Folirone.  Siccome  Carlo  Parca,  in  diverse  epoche,  stu- 
diò diligentemente  V  alveo  di  Po  e  propose  varj  tagli, 
sarebbe  da  desiderarsi  che  tali  ricerche  d^un  tanto 
uomo  non  fossero  poste  in  dimentican7,a^  ma  che  anzi 
venissero  sottoposte  a  ben  ponderato  esame  per  prcTa- 
lersene  a  tempo  opportuno. 

I  raddrizzamenti  delle  sponde  e  la  soppressione 
dei  bonelli  e  dei  dossi  sono  operazioni  secondarie  sì, 
ma  d^altrettanto  più  importanti  per  la  buona  sistema- 
zione de'  fiumi  quanto  più  sono  estese ,  simultanee , 
pronte  e  compiute.  La  meccanica  pratica,  nello  stato  di 
perfezione  in  cui  si  trova  a'  nostri  giorni ,  ci  offre  nn 
non  men  poderoso  che  economico  sussidio  per  eseguirle 
nel  miglior  modo  possibile  ^  e  sono  fermamente  per- 
susiso  che  non  si  otterrà  un  risultamento  perfetto  se 
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IH  col  SUO  concòrso.  Credo  adunque  che  convenga 
rmare  un  certo  numero  di  macchine  poste  sopra  gal- 
»gianti  e  mosse  dal  vapore,  atte  a  solcare,  sminuzzare 
smuovere,  a  qualunque  profondità  sott'acqua,  il  ter- 
no che  costituisce  le  gibbosità  e  gli  inciurvamenti  da 
gliersi.  Tali  macchine  j  che  chiamar  si  potrebbero 
ondi  aratri  subacquei^  saranno  foggiate  a  somiglianza 
;gli  odierni  cavafanghi  a  vapore^  dai  quali  differiranno 
Itanto  nel? avere,  invece  di  secclùoni  appesi  ai  cate- 
ini,  varj  vomeri  e  coltri  in  diversi  modi  conformati 
distribuiti.  Felice  mi  riputerei  se  avendo  io,  il  primo, 
olti  anni  sono,  suggerito  Fuso  degli  aratri  ne^  lavori  di 
avamento  alVasciutto,  potessi  vedere  ammesso  quest'al- 
3  mio  suggerimento,  che  reputo  di  molta  importanza 
nto  per  la  buona  sistemazione  de'fiumi,  quanto  per  il 
irmanente  loro  mantenimento. 

Se  poi  vogliamo  che  i  rimedj  di  cui  feci  cenno  si- 
ira  ,  oltre  r  avere  piena  efficacia ,  possano  perpetuare 
loro  salutari  effetti ,  è  tempo  che  siano  ascoltati  i  sa- 
i  consigli  che  i  migliori  idraulici  da  Viviani  sino  a 
engotti  mai  non  cessarono  d' inculcare  colla  più  lo- 
:vole  perseveranza ,  i  quali  per  altro ,  qualunque  ne 
I  la  cagione ,  furono  malauguratamente  negletti.  Vo- 
tono  con  ragione  questi  valenti  uomini  che  impediti 
uio  assolutamente  gli  sconsigliati  diboscamenti,  non 
e  riparato,  per  quanto  si  può,  il  mal  fatto  sinora  ^  e 
^  coir  imboschir  di  bel  nuovo  i  monti. 
Merita  particolarissima  attenzione  il  metodo  proposto 
I  Mengotti,  e  registrato  nella  applaudita  sua  Idraulica, 
quale  per  chiarezza,  lepore  e  venustà  di  stile  fu  ed 
letta  da  molti  ^  nulla  ostante,  il  metodo  in  quistione 
-aduto  in  dimenticanza^  credo  adunque  cosa  utile  il 
produrlo  come  viene  esposto  dal  suo  autore, 
tt  Volendo  assodare  un  vallone  franato,  si  piantino 
varj  ordini  di  pali  su  per  gli  acclivj  e  scoscese  coste 
di  esso  e  in  guisa  che  siano  a  traverso  e  di  contro  a 
queVighi ,  solchi  e  vallicelle ,  che  le  acque  si  sca- 
vano nel  discendere  per  la  china. 
yf  Gli  ordini  delle  palafitte  saranno  più  frequenti, 
come  ognuno  ben  vede ,  dove  più  rapido  è  il  pendio, 
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9»  e  potranno  essere  più  radi,  dove  quello  non  sia  pre- 
99  cipitoso.  La  distanza  yuoI  essere  ora  di  qmlidicio 
79  venti,  ora  di  trenta  o  quaranta  piedi,  ed  ora  non 
i9  nuoce  se  anche  sia  maggiore» 

9»  Benché  per  V  uso  de'pali  siano  eccellenti  U  <^ta- 
f»  gno,  il  larice,  la  quercia,  il  gelso,  e  simili  alberi  di 
99  soda  fibra,  pure  prestano  un  buon  servizio  eziandio 
99  tutti  gli  altri  qualunque  sieilo,  come  gli  ontani,  i 
99  salci,  i  pioppi,  e  più  ancora  se  siano  piantoni  atti  a 
99  germogliare. 

99  Ne  v^  è  bisogno  per  ciò  di  troncar  alberi  d^  alto 
99  fusto,  e  distruggere  selve.  Le  piante  inferme,  le  poco 
99  tallite ,  le  non  vegnenti,  i  soli  rami  ancora  servono 
99  a  quest'uso,  bastando  che  i  pali  possano  conficcarsi 
99  nel  terreno  per  tre  o  quattro  piedi  e  che  ne  avanzi 
99  al  di  fuori  un  piede  o  a  un  dispresso. 

99  Dinanzi  ad  ogni  palafitta  si  pianti  una  siepagUa 
99  di  tutti  quegli  arbusti  che  fanno  macchia  e  che  alli- 
99  gnano  naturalmente  nel  vicinato.  Codeste  siepaglie 
99  trasversali,  sostenute  dalle  loro  palafitte,  sembrano 
99  altrettanti  gradini  al  mirarli  dal  basso,  e  perciò  ap 
99  punto  io  le  chiamo  le  gradinate. 

99  Negli  intervalli  fra  una  gradinata  e  Faltra  si  pon- 
99  gano  alcune  ceppa] e  di  piante  spinose  e  silvestri,  di 
91  prunaj ,  di  marucca  bianca  o  nera ,  o  simili  ^  e  nel 
99  frammezzo  di  queste  si  piantino  pure  qua  e  là,  sema 
9»  bisogno  di  simetria,  deroghi,  deMamponi,  delle  fra- 
99  garie  ed  altre  piante  che  serpeggiano  e  strisciano 
99  sul  suolo  e  lo  adunghiano  e  stringono  co''loro  piccoli 
99  ed  innumerablli  graffi  ed  artigli.  Gioverà  pure  lo  spar- 
99  gervi  per  entro  anche  le  sementi  di  quelle  stesse 
99  piante  che  ho  indicate. 

99  In  pochi  mesi ,  e  con  una  prestezza  che  non  si 
9»  potrebbe  mai  attendere  né  credere,  vedransi  le  por- 
99  che  interposte  alle  gradinate  vestirsi  tutte,  ed  intes- 
99  sersi  con  quelle  piante  che  serpono  e  si  strascinano 
99  carpone  sul  suolo,  e  che  colle  barbe,  co'  viticci,  colle 
99  spine  e  cogli  altri  loro  adunchi  stromenti ,  aggrap- 
99  pano,  ghermiscono,  addentano,  mordono  il  terre- 
99  no  e    s^  incrociano ,  ed  allacciano  fra   esso  loro ,  ^ 
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ir  avvolgono  ed  innanellano  co^prunaj,  mentre  frat- 
tanto le  gradinate  germogliano  esse  pure,  prendon 
piede  e  vigore,  e  si  preparano  a  sostenere  gli  acquas- 
zoni  della  state  ed  i  nevazzi  del  verno. 
yt  NeW  ani{p  seguente  poi  debbono  in  mezzo  a  co- 
desto tessuto  piantarsi,  o  seminarsi  quegli  alberi  di 
Ì>iù  alta  statura  e  più  nobili ,  che  regnano  in  quelle  f^ 

ocalità,  e  che  si  destinassero  a  far  bosco,  o  questi  f 

sieno  faggi,  o  pini,  o  quercie,  o  aceri,  o  frassini,,  orni, 
ed  altri,  che  più  convenissero  alla  plaga  ed  al  suolo. 
Così  r  ignudo  terreno  comincia  col  farsi  macchia , 
poscia  divien  boscaglia,  e  finisce  coU^ essere  bosco  9». 
Oltre  la  generale  applicazione  del  metodo  Mengotti, 
unque  possa  essere  convenientemente  eseguibile,  sa- 
3be  desiderabilissimo  il  perfezionamento  delle  pian- 
;ioni  esistenti  sulle  spiaggie,  sponde  e  golene  de^fiumi, 
la  formazione  di  esse  neMuoghi  ove  non  ve  ne  fos- 
"o.  A  mio  credere,  non  sarebbe  irragionevole  cosa  il 

S^porre  che  la  sapiente  provvidenza  abbia  privato  la 
la  Lombardia  del  carbon  fossile  solo  per  infervo- 
me  gli  abitatori  a  supplire  a  quel  dono  prezioso  col 
rfezionamento  de^  boschi  tanto  necessarj  per  la  più 
lida  tutela  de'  fiumi  e  conservazione  del  territorio 
ittifero. 

Borgnis. 


Dell'arte  Galvanoplastica. 

Si  vanno  moltiplicando  le  utili  applicazioni  delP  e- 
ttricità^  e  i  lunghi  studii  decotti  in  tomo  a  questa 
ienza,  la  quale  sulle  prime  pareva  più  curiosa  e  pia- 
:vole  che  non  vantaggiosa,  vengono  ora  di  più  in  più 
remiati.  Abbiamo  veduto  in  un  altro  articolo  (a  pa- 
na 72  del  tomo  precedente),  come  la  proprietà  che 
mno  le  correnti  voltaiche  di  deporre  repristinati  al 
3lo  negativo  i  metalli  contenuti  nelle  soluzioni  per* 
)rse  da  esse  correnti,  sia  stata  messa  a  profitto  dal 
gnor   De  La  Rive  per  dorare  con  facilità  i  metalli. 
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Dobbiamo  ora  parlare  di  un^  altra  arte,  mventata  dal 
signor  Jacob!,  sullo  stesso  principio  della  repristiiuh 
zione  e  precipitazione  de^  metalli  col  mezzo  delle  co^ 
renti  voltaiche,  e  che  consiste  nelP ottenere  da  questi 
metalli  repristinatl  delle  lamine  solide  abbastanza  con- 
sistenti,  e  aventi  le  superficie  esattissimamente  ugnali 
a  quelle  de' corpi  su  cui  avviene  la  deposizione^  con 
che  si  vengono  a  copiare  delle  lamine  di  rame  incise, 
de' bassi  rilievi  ed  anche  delle  figure  di  tutto  riliera 
Intorno  a  quest'arte,  cui  si  è  posto  il  nome  di  Galvanih 
plastica^  noi  daremo  un  sunto  di  diversi  articoli  stati 
recentemente  pubblicati  in  varie  opere  periodiche,  e 
una  breve  notizia  del  metodo  adoperato  dal  signor  dot* 
tor  Puliti,  che  pel  primo  introdusse  una  tale  arte  in 
Italia. 

I.  Di  una  maniera  di  ottenere  con  un  processo  voi- 
taico  delle  copie  da  una  lastra  di  rame  incisa,  (BibL  Univ^ 
ottobre   iSSg,  pag.  4^^-) 

Il  signor  Augusto  De  La  Rive  aveva  ricevuto  dal  si- 
gnor Jacobi  due  esemplari  di  siffatte  copie,  Puna  in 
rilievo  e  l'altra  in  incavo.  Avendo  dipoi  trovata  nel 
Philos,  Magaz.  (settembre  iSSg)  una  breve  descri- 
zione del  processo  che  serve  ad  ottenerle^  si  die  pre- 
mura di  fame  parte  al  pubblico.  Un  tale  processo,  per 
quanto  da  quella  descrizione  si  è  potuto  intendere, 
è  il  seguente. 

SI  colloca  la  lastra  originale  di  rame  inelsa  estro 
una  soluzione  satura  di  solfato  di  rame,  e  la  si  fa  ser- 
vire di  polo  negativo  ad  una  pila  assai  debole.  Il 
{>olo  positivo  consiste  in  un'altra  lamina  di  rame  (col- 
orata, a  quanto  sembra,  vicinissimo  alla  precedeote), 
la  quale  durante  l'azione  della  pila  va  successivamente 
ossidandosi  e  disciogliendosi,  e  rimettendo  con  ciò 
nuovo  rame  alla  soluzione,  in  luogo  di  quello  die  si 
va  rìpristinando  sulla  prima  lamina.  A  questo  modo  si 
ottiene  su  d'una  tale  prima  lamina  uno  strato  nel  quale 
le  parti  cave  dell'originale  sono  esattissimamente  copiate 
in  rilievo.  Con  questo  strato  se  ne  può,  mediante  lo 
stesso  processo,  ottenere  un  secondo  in  incavo  «  tanto 
simile  all'originale  da  non  potervi  scoprire  differenza, 
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trovandovlsi  riprodotte  tutte  le  linee  più  dilicate,  persino 
quelle  microscopiche.  La  corrente  voltaica  non  deve  es- 
ser forte^  giacché  in  a 4  ^^^  ^Ua  non  dee  disciogliere 
ehe  da  5o  a  60  grani  di  rame  per  ogni  pollice  quadrato 
di  superficie  (da  grammi  3,25.  a  3,90  per  un  quadrato 
di  a5  millimetri  di  lato  ).  Ma  la  precisa  forza  che  me- 
glio conviene  non  si  può  imparare  che  colla  sperienza 
e  con  tentativi.  Per  conoscere  e  moderare  opportuna- 
mente una  siffatta  forza,  il  signor  Jacobi  faceva  uso  di 
un  galvanometro,  di  cui  allungava  o  accorciava  conve- 
nientemente il  filo  conduttore. 

Un  tale  processo,  forse  per  qualche  modificazione 
arrecatavi  dal  suo  autore,  viene  descritto  alquanto  di- 
versamente dal  signor  SoUy,  come  appare  dall^  arti- 
colo seguente.  Tralascio  di  parlare  di  alcune  sperienze 
del  signor  Spencer,  che  mi  sono  parse  meno  impor- 
tanti, e  che  il  lettore  può  consultare  nella»  BibL  Univ.^ 
ottobre  1839,  pag.  417- 

n.  Della  precipitazione  del  rame  sopra  diversi  me- 
talU^  del  signor  Solly.  (BibL  Univ^.^  Aprile  i84o, 
pag.  39B:  dd  PliiL  Mag.  aprile  i84o.) 

Secondo  il  signor  Solly,  il  processo  del  signor  Ja- 
cobi per  copiare  i  disegni  fatti  sui  metalli,  sieno  bassi- 
rilievi  o  incisioni  o  altro,  consiste  nel  porre  il  pezzo 
metallico,  di  cui  si  vuole  prender  copia,  in  un  vaso 
riempiuto  d'una  soluzione  concentrata  di  solfato  di 
rame,  sospendendo  altresì  in  mezzo  a  questo,  vaso  un 
sacchetto  di  baudruclie  (pelle  sottilissima  d'intestiui  di 
bue  di  cui  si  servono  i  battitori  d'oro),  contenente 
dell'acido  solforico  allungato  e  una  lamina  di  zinco 
posta  in  comunicazione,  mediante  un  conduttore  me- 
tallico, col  corpo  che  si  vuol  copiare  (  appunto  come  fa 
il  signor  De  La  Rive  per  indorare).  Il  rame  della  so- 
luzione si  precipita  prontamente  sulla  superficie  del- 
l'oggetto da  copiarsi,  e  produce  una  forma  (moule)y 
che  seguita  ad  ingi-ossare  finché  dura  il  contatto  me- 
tallico e  non  è  tutto  disciolto  lo  zinco.  Deesi  procurare 
che  la  soluzione  del  solfato  di  rame  non  divenga  troppo 
diluta,  perchè  in  questo  caso  il  rame  si  precipita  in 
forma  di  una  polvere  senza  coesione. 
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Quando  il  rame  deposto  ha  acquistato  una  grossezza 
e  una  consistenza  sufficiente  y  lo  si  leva  agevolmente 
dal  pezzo  originale  colP  inserire  fra  gli  orli  de^due  peni 
uno  stromento  tagliente.  Se  questi  due  pezzi  sono  di 
metalli  dissimili,  si  può-  ottenerne  la  separazione  an- 
che coir  aiuto  della  loro  diversa  dilatabilità  pel  calore. 
Quando  T  oggetto  da  copiarsi  è  una  medaglia  di  rame, 
giova  ricoprirlo  a  caldo  con  un  leggerissimo  strato  di 
cera^  ovvero  strofinarlo  con  un  po^di  piombaggine. 

Si  può  ricavare  contemporaneamente  Y  impronto  di 
più  medaglie,  non  occorrendo  altro  che  di  mantenere 
satura  la  soluzione  di  solfato  di  rame. 

Quando  il  modello  è  ben  netto,  se  ne  ottengono  im- 
pronte perfette  e  lucenti.  Il  rame  precipitato  pi{^  di- 
versi colori  secondo  la  natura  metallica  del  modeUo: 
su  altro  rame  è  rosso,  sull^oro  è  giallo,  sui  metalli  più 
fusibili  bianco,  ec.  Spesso  però  coll^ esposizione  alfa- 
ria  cangia  colore ,  facendosi  ranciato  o  rosso  vivo.  Scal- 
dato che  sia  presso  al  calor  rovente,  prende  una  tinta 
uniforme  di  grigio  di  ferro  non  più  alterabile.  Siffatto 
rame  precipitato  riesce  assai  fragile  ed  elastico^  scal^ 
dato  però  e  lasciato  raffreddar  lentamente,  perde  sif- 
fatta fragilità  e  diviene  flessibile. 

Si  possono  ottenere  degF  impronti  anche  da  modelli 
non  metallici,  purché  si  rivestano  d^una  foglia  d^oro, 
o  d^  uno  sti*ato  di  qualsivoglia  altro  metallo.  Pel  gesso 
il  signor..  Solly  ha  trovato  la  seguente  maniera.  Lava 
egli  i  lavori  fatti  di  questa  materia  con  una  soluzione 
di  nitrato  d^  argento  o  di  cloruro  d^oro  per  una  o  due 
volte,  lasciando  seccare  e  annerir  bene  a\V  aria  e  alla 
luce  ogni  strato  successivo.  Trova  altresì  utile  lo  stro- 
finarli con  della  piombaggine  (non  dice  però  quando, 
se  prima  o  dopo  le  indicate  lavature).  Poi  mette  il 
pezzo  così  preparato  entro  la  soluzione  del  solfato  di 
rame,  con  appeso  entro  a  questo  anche  il  sacchetto 
contenente  T acido  solforico  allungato  e  lo  zinco,  e 
mette  in  comunicazione  quest'ultimo  col  detto  gesso, 
mediante  un  filo  metallico  (il  quale  attraversi  esso  ges- 
so, e  arrivi  coli' estremità  a  toccare  iL  solfato  di  rame^ 
E  a  quella  estremità   di   un   tal   filo,  la   quale  è  in 
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contatto  col  solfato  di  rame,  si  forma  sopra  II  gesso  un 
piccolo  anello  di  rame  precipitato,  Il  quale  si  allarga 
gradatamente  sino  a  coprire  Finterà  superficie,  latanto 
che  si  va  altresì  successivamente  ingrossando.  A  que- 
sto modo  si  può  ricoprir  di  rame  anche  un  lavoro  di 
«cartone,  e  molte  materie  organiche  delicatissime^  e  si 
osservò  persino  potersene  rivestire  delle  bolle  aeree 
senza  distruggerle.  Con  un  siffatto  processo  il  signor 
Solly  riesce  a  rivestir  di  rame  qualsivoglia  oggetto  di 
gesso ,  di  zolfo ,  di  cera ,  e  d^  altra  materia  qualunque. 
E  sebbene  nella  parte  rivolta  allMnfuori  mostri  lo  strato 
di  rame  delle  protuberanze  che  ne  alterano  la  regola-* 
rità,  la  superficie  interna  o  rivolta  al  modello  è  nulla- 
dimeno  affatto  continua  e  perfettamente  uguale  a  quella 
del  modello  stesso. 

Si  può  altresì  a  questa  maniera  sovrapporre  un  sot- 
tilissimo strato  di  rame  a  copie  di  medaglie  o  di 
lavori  di  bronzo,  fatte  di  piombo  o  di  metalli  fusibili. 
Cotali  copie  prendono  allora  quelP  aspetto  appannato  e 
setaceo  {mat  et  soyeux)  che  ha  il  rame  precipitato  con 
questo  metodo.  E  quando  con  qualche  vernice  si  di- 
fendano dall^  ossidazione,  se  ne  possono  avere  degli 
ornamenti  per  orologi  da  camera,  0  per  altro  uso,  as- 
sai economici  e  di  grande  bellezza. 

Sembra  che  un  tale  processo  possa  dar  luce  sul  ri- 
darsi della  materia  organica  allo  stato  fossile ,  trapasso 
nel  quale  essa  materia  viene  surrogata  da  piriti,  da 
silice,  o  da  altre  materie  terree. 

in.  Lavori  del  signor  Jacobi  presentati  alP  Accademia 
di  Parigi,  Il  signor  Becquerel,  a  nome  del  signor  Bou- 
towski,  consigliere  onorario  al  servizio  della  Russia, 
presenta  dell»  copie  {contre-épreuves)  in  rame  della 
grande  medaglia  coniata  per  P inaugurazione  dell'Os- 
servatorio recentemente  innalzato  presso  Pietroburgo. 
Vennero  esse  ottenute  dal  signor  Jacobi  col  mezzo 
de^  suoi  processi  galvanoplastici,  e  rappresentano,  Puna 
il  monumento  stesso,  e  r altra  P effigie  delP imperatore 
Niccolò  11^  e  vi  si  veggono  riprodotte  tutte  le  minime 
particolarità  delF  originale,  perfino  le  più  leggiere  strie 
che    esistevano    nella  parte   piana.  Per  ottenerle ,    il 
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signor  Jacob!  sovrapponeva  al  modello  d'ftrgnito  nnkp 
gerissimo  strato  di  grafite.  Compiei  rautat  JcLijJé 
mie,  -tS  maggio  iB4o,  pag,  84i' 

Il  signor  Àrago  presenta  all^Acca<Ien)>a  unbssun- 
licvo  in  rame  di  grande  dimensione,  ottenuto  M> 
stesso  Jacobi  co^  metodi  suddetti ,  e  ne  fa  dono,  i  di» 
di  esso  Jacobi,  all'Accademia  stessa,  pcrdii  up 
depositato  nella  di  lei  collei^ionc.  Presenla  altren  iik 
prove  di  vignette  per  uso  delle  tipografie,  otleii* 
dal  signor  Bo<|uÌllon  con  metodi  simili.  Coit^tn  n» 
(ili,  i84o,  i."  giugno,  pag.  870;  e  aa  giugno,  iwg- ^ 

IV.  Inttviliizione  delia  Gcàvanoptastica  in  iudì-tì 
signor  dottor  Tito  Puliti,  preparatore  di  fisica  nel» 
lebre  Museo  di  fìsica  e  storia  naturale  di  Firrou.  * 
fpialc  fu  il  primo  a  imitare  in  Italia  le  opemioai  ■ 
Ùaguerre,  lo  fu  pure  per  riguardo  all'arte  iÌÌ  coii» 
cccupìamo.  Nella  Gazzetta  di  Firenze  del  19  diccotB 
18^9  N.  iSa,  sotto  la  data  di  Fircnre  del  18  di» 
Lre  (molto  anteriore  air  articolo  del  signor  SuUjj* 
tnto  al  N.  Il),  leggesi  quanto  segue:  x  ALbianiDUM' 
»  disfazioue  di  poter  annunziare  clic  nell'l.eR-* 
«  seo  fisico  di  questa  città  si  sono  otientili  Mnoil* 
n  scorsa  settimana  dei  felicissimi  risultati,  riwla* 
»  le  spericnze  del  professore  Jacobì ,  relative  ub  ^ 
y<  Juzione  delle  incisioni  in  rame  tanto  in  riliew  ik 
11  in  incavo  ptr  mczEO  della  conenlc  clellricJ  ".E* 
quatto  fascicolo  dulia  Rii-ista  Europea  pel  iSifo  lP* 
blicato  il  29  febbraio  di  tale  anno),  dojK)  una  Ìb"*" 
z ione  del  metodo  del  signor  Jacobì,  (rodiamo  a  paf^ 
il  seguente  annuncio:  «  Una  lettera  da  Firentcà» 
i>  sapere  che  il  dottor  Tito  Puliti  copiti  già  cflU'»- 
n  nunciato  metodo  la  bella  ntedaglia  di  Galileo  <^ 
1  niata  iieir  occasione  del  Congresso  Pisantl,  «  ■' 
n  nata  agli  scienziati  nel  giorno  della  luru  xf*'^ 
n  zione  n. 

Trovandosi  il  signor  Puliti  in  Milano  nciriip»to* 
quest'anno,  mostrò  e  donò  di  queste  mcda|lÌeB«i'*l' 
persone^  e  ne  presentò  alcune  all'lKliUitu  Ìl  Jl6*f'* 
suddetto,  con  piacere  e  meraviglia  delle  [ktmoc  ' 
v^  erano  prcseati.  E  akuoe  alUcsi  ae  ieù  io  "^ 
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iS5sa^  Città  nel  laboratorio  del  signor  Antonio  De  Krft- 
er.  Ebbe  eziandio  la  gentilezza  di  comunicare  a  noi  i 
jrii  metodi  da  lui  tenuti  in  questi  lavori^  e  noi  ere- 
amo  di  far  cosa  grata  al  pubblico  col  farglieli  cono- 
ere. 

Sono  diversi  cotali  metodi  secondo  che  Toggetto  da 
piare  è  una  medaglia  o  in  genere  un  basso  rilievo 
uà  sottosquadri^  ovvero  è  una  figura  con  dei  sotto- 
nadri  o  anche  di  tutto  rilievo.  Nel  primo  caso ,  esso 
g;nor  Puliti  procede  nel  modo  seguente. 
Prende  egli  un  vaso  della  capacità  di  5  o  6  litri, 
vi  colloca  nel  mezzo  un  cilindro  voto  di  vetro  della 
.pacità  di  un  litro  e  mezzo  o  due  litri,  col  fondo  for- 
ato di  una  membrana  animale ,  e  sostenuto  al  di  sotto 
m  tre  pilastrini  di  legno  o  con  due  cilindri  pur  di 
:tro  distesi  sul  fondo  del  vaso  maggiore.  Versa  nel 
180  minore  o  cilindrico  di  vetro  una  soluzione  satura 
L  solfato  di  rame,  aggiungendo  inoltre  de^  pezzetti  so- 
di di  questo  sale  per  mantenere  essa  soluzione  pbs- 
bilmente  satura  durante  tutta  P  operazione.  E  sopra 
Itali  pezzi  y  dentro  alla  detta  soluzione,  pone  la  me- 
iglia  o  in  genere  il  basso  rilievo  da  copiare,  rive- 
tto di  cera  da  una  delle  facce,  avente  queste  facce 
flocate  orizzontalmente,  e  posto  in  comunicazione 
Btallica  con  un  filo  metallico  coperto  di  cera  nella 
&  parte  immersa.  Nel  maggior  vaso,  immediatamente 
di  sotto  della  membrana  che  serve  di  fondo  al  cilin- 

0  di  vetro,  pone  dell^ amalgama  di  zinco,  ovvero  una 
Ulna  di  zinco  amalgamata  (e  Pamalgamazione  si  ot- 
:>ìe  con  molta  facilità  ponendo  lo  zinco  entro  a  una 
tglera  soluzione  di  acido  solforico ,  e  dopo  alcuni  sc- 
udi di  chimica  azione  toccando  Io  zinco  con  del  mer- 
tìo,  il  quale  rapidamente  e  da  sé  si  diffonde  su  tutta 
Superficie  di  esso  zinco)  ^  la  quale  lamina  di  zinco  deve 
ere  saldato  un  altro  filo  metallico,  incerato  esso  pure 
Ila  parte  che  deve  stare  immersa^  e  congiunge  me- 
dicamente questo  filo  col  filo  precedente  posto  in  unione 

1  basso  rilievo.  In  fine  versa  su  cotale  zinco  una  leggiera 
Suzione  d^acido  solforico,  p.  e.  una  quindicina  o  una  ven- 
ia di  grammi  in  quattro  o  cinque  litri.  Dopo  di  che  il 
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basso  rilievo  si  vede  subilo  coperto  di  uno  strato  ili  rant, 
il  quale  gradatamente  sì  ÌDgrossa  sino  ad  actpmtaKioB 
solidità  bastevole,  per  poter  essere  senza  pericoli!  lU- 
calo  dall'  originale  e  iaipUDemeote  mancjsialo  w4 
Operazioai  successive.  Nò  vi  ha  difficoltà  hcsmuii  lullt 
staccamcnto  tutte  le  volte  che  T  originale  da  copila 
non  sia  stato  sottoposta  ali* azione  di  qualcbe  sostUS 
corrosiva.  Se  taluno  ora  chiedesse  perchè  il  moÌA 
originale  siasi  disposto  orizxon  talmente,  diremo  che  ai 
si  fece  adinchù  tutte  le  parti  dj  esso  modello  si  troTaucn 
ad  eguale  profondità  dcnti-o  la  sotuiione ,  e  peruiió 
mezzo  a  una  massa  liquida  egualmente  satura  ili  )ultit°t 
e  affinchè  cosi  il  rame  deposto  pigliasse  la  medcan 
struttura  dappertutto. 

Ottenuta  in  tal  guisa  una  prima  copia  to^tià, 
se  ne  può  avere  nello  stessissimo  modo  una  ìccocub 
diritta,  simile  peiTeltaincntc  all'originale.  E  si  puù,  scW 
guastare  un  siffatto  originale,  tirare  un  numero  gnai» 
Simo  di  prime  copie,  come  pure  senza  guastar  tp^ 
GÌ  può  tirare  un  numero  grandissimo  di  seconde  copin 
come  anche  si  può  passare  innanzi  ad  ottenerne  ut» 
terze,  delle  quarte,  ce.  senza  sensìbile  deteriuraoioU 
nella  forma. 

Questo  primo  metodo  può  servire  anche  a  copiff 
le  incisioni  in  rame.  Può  altresì  usarsi  per  copiare  i!(i> 
segni  e  ridurli  prontamente  a  lamine  incise.  Si  » 
il  disegno  che  si  desidera  su  di  una  tavola  in  nv 
ben  liscia  e  piana,  usando  dell'inchiostro  alipsntan- 
levato  ,  e  si  sottopone  quindi  questo  disegno  ul  inctiw 
galvanoplastico  già  descrìtto;  con  che  si  ottiene  B» 
tavola  di  rame  incisa,  atta  a  riproduixc  esaltamenl*' 
disegno  primitivo.  L'inchiostro  può  essere  dì  nuJ»'"»' 
glia  qualità,  purchò  non  solubile  nel  solfato  oi  ««■ 

In  alcuni  casi  il  signor  Puliti  abbrevia  la  prima  if^' 
razione  ottenendo  dal  modello  un  clitJict,  faci'n<l^i^ 
liquefare  una  lega  fusibile  fatta  di  parti  eguali  dì  piopU 
e  bismuto  (senza  unione  dì  alagiio,  il  quale  presidi 
de' fenomeni  particolari  che  impedirebbero  la  rìeòn 
dell'operazione),  e  sopra  essa  lega,  quando  i  prpurw 
a  solidillcarsi,  seagliandu  con  velocità  Ìl  modvllu  rilcnuU 
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di  dietro  da  un  pezzo  di  legno ,  il  quale  modello  de- 
termina immediatamente  P  intera  solidificazione  di  una 
tal  lega.  Sottoposto  questo  cUcfìct  al  metodo  galvano- 
plastico già  descritto,  dà  le  seconde  copie,  cioè  (juelle 
simili  all^  originale,  anch^esse  perfettissime. 

Quando  il  modello  da  copiarsi  sia  ancora  un  basso 
rilievo,  ma  abbia  de^ piccoli  sottosquadri,  procede  il 
sig.  Puliti  in  quest^  altra  maniera.  Comincia  a  cavarne 
una  forma  di  gesso,  divisa  in  quel  numero  di  parti 
che  stima  conveniente.  Riunite  cotali  parti,  rende  più 
sodo  il  gesso  col  fargli  assorbire  della  cera,  e  lo  ri- 
veste con  uno  strato  estremamente  leggiero  di  grafite. 
La  forma  in  tal  modo  ottenuta  e  preparata,  la  cinge 
di  un  anello  metallico ,  a  cui  salda  un  filo  pm*e 
metallico ,  incerato  nella  parte  che  vuol  immergere. 
Quindi  pone  cotal  forma  colP  anello  entro  il  solfato  di 
rame,  procedendo  nel  resto  nel  modo  già  indicato^  e 
ottiene  una  deposizione  del  rame,  la  quale  comincia 
dair  anello  e  va  successivamente  avanzandosi  sulla  forma 
di  gesso,  dalForlo  verso  il  centro. 

Ecco  finalmente  in  qual  m  aniera  egli  procede  quando 
ha  a  copiare  delle  figure  che  hanno  de^  sottosquadri 
ìnaggiori  o  che  sono  di  tutto  rilievo. 

Coi  metodi  noti  agli  artisti  fa  cavare  dal  modello 
una  forma  di  gesso  divisa  nel  conveniente  numero  di 
pezzi  ^  e  in  questa  fa  fondere  un  nuovo  modello  di 
cera,  preparata  in  maniera  da  essere  molto  fusibile ,  to- 
gliendo poscia  da  questo  modello  i  leggieri  fili  nati  dalle 
commessure;  precisamente  come  si  opera  dai  fonditori 
in  bronzo.  Anzi  questa  operazione  preliminare  dee  es- 
sere fatta  da  un  artista  versato  in  siffatte  fusioni.  Pi- 
glia ora  il  fisico  un  tale  modello  di  cera,  e  mediante  un 
delicato  pennello  vi  stende  sopra  più  strati  di  grafite 
stemperata  in  una  vernice  a  spirito  assai  diluta,  aspet- 
tando che  uno  stilato  sia  asciutto  prima  di  porre  il 
seguente,  e  cosi  seguitando  sino  ad  una  conveniente 
grossezza;  dopo  di  che  fa  fondere  il  modello  di  cera 
contenutovi,  avendo  cura  di  non  elevar  molto  la  tem- 
peratura. Nella  forma  cosi  votata  introduce  un  pezzo 
solido  di  rame,  il  quale  abbia  un  peso  alquanto  più 
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grande  che  la  copia  che  vuol  ottenere,  e  il  quale  pezzo 
arrivi  in  tutte  le  principali  parti  cave  di   essa  forma 
(e  a  ciò  può  convenientemente  servire  V  armatura  in- 
tema con  cui  si  sogliono  sostenere  i  modelli  di  cera,  ia« 
cendo  una  tale  armatura  di  rame)^  e  procura  che  que- 
sto pezzo  di  rame  non  tocchi  P  interna  superficie  della 
forma  di  grafite.  Immergeposcia  tanto  essa  forma,  quanto 
il  pezzo  di  rame  contenutovi,  entro  una  soluzione  sa- 
tura di  solfato  di  rame  ^  e  col  mezzo  di  fili  metallici 
incerati  mette  in  comunicazione  il  rame   intemo  col 
polo  positivo  di  una  pila  di  due  o  tre  sole  coppie  aventi 
una  superficie  più  0  meno  grande,  secondo  che  è  mag- 
giore o  minore  la  superficie  della  forma  su  cui  dee  de- 
porsi il  rame ,  facendo  comunicare  il  polo  negativo  colla 
forma,  la  quale,  in  grazia  della  grafite,  è  abbastanza 
conduttrice  perchè  vi  si   depositi  il  rame  repristinato. 
E  la  deposizione  prosegue  continuamente,  venendo  alia 
soluzione  somministrato  di  mano  in  mano  nuovo  rame 
dal  pezzo  introdotto  nella  forma.   È  necessario  che  b 
pila  sia  di  grandi  coppie,  perchè  di  ciascuna  delle  la- 
mine  di  zinco,  supposto  amalgamato,  si  distrugge  una 
quantità  un  po^  maggiore  della  meta  del  rame  che  si  ri- 
pristina  suUa  forma,  0  più  precisamente  una  quantità 
un  po^  maggiore   di    quella   che   verrebbe   data  dalla 
proporzione  degli  equivalenti  chimici  di  questi  due  me- 
talli, procedendo  il  di  più  dalle  correnti  parziali  che 
Tamalgamazione  non  riesce  a  togliere  affatto. 

Questo  metodo  esige  che  ad  ogni  nuova  copia  che 
si  desidera  venga  rifatta  la  forma  di  cera,  alla  maniera 
delle  fusioni  in  bronzo  ^  ma  ha  il  vantaggio  di  una  as- 
sai minore  difficoltà  nell*  esecuzione. 

y.  Metodo  per  ottenere  i  bassi  rilievi  di  rame  senza 
apposito  elettromotore  voltaico.  Lettera  del  professore 
Stefano  Marianini  inserita  nei  numeri  a6 ,  27  e  2B 
dellVrùZe  Novarese.  Novara,  i84o. 

Anche  il  professore  Marianini  è  riescito  a  copiare 
felicemente  le  medaglie  e  in  genere  1  bassi  rilievi.  B 
metodo  da  lui  tenuto  è  il  seguente.  Prende  della  cera 
plastica  formata  con  cera  vergine,  trementina,  un 
poM^olio  e  poca  cenere  j  ne  forma  un  disco  di  qualche 
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linea  di  grossezza,  e  grande  un  po^più  della  medaglia 
cbe  vuol  copiare  ^  ne  '  copre  una  delle  facce  con  una 
foglia  d^ argento  da  libretti,  o  meglio  con  una  foglia 
d^  oro,  e  con  una  simile  foglia  copre  anche  la  meda- 
glia^ calca  quest^  ultima  sulla  cera  volgendo  Tuna  verso 
r altra  le  due  foglie  metalliche  sovrappostevi,  in  guisa 
da  ottenere  sulla  cera  un  belP  impronto  rovescio,  avendo 
cura  che  nella  cera  sopravanzi  tutto  all^  intomo  un 
orlo  un  po^  rialzato ,  e  che  da  qualche  parte  la  fo- 
glia d^  argento  0  d^  oro  si  stenda  alquanto  su  quest^  orlo 
e  comunichi  con  un  filo  0  striscia  d^  ottone  o  d^  altro 
metallo,  lunga  tre  o  quattro  pollici,  fermata  nella  gros- 
sezza del  disco  di  cera ,  e  tutta  ricoperta  di  cera,  salvo 
r  estremità  che  si  vuol  tener  fuori  all^  asciutto.  Prende 
poscia  un  disco  di  zinco  0  uguale  in  superficie  0  poco 
minore  della  medaglia,  ne  copre  di  cera  una  faccia, 
vi  unisce  un^  altra  striscia  di  ottone  simile  a  quella  del 
disco  di  cera,  e  rivestita  essa  pure  di  questa  materia. 
Gongiunge  insieme  le  due  strisele  di  ottone,  e  cala  una 
siffatta  copia  voltaica  in  un  bicchiere  contenente  della 
soluzione  di  solfato  di  rame,  in  modo  che  le  superfi- 
cie metalliche  nude,  cioè  quella  dello  zinco  dalla  banda 
non  vestita  di  cera,  e  la  foglia  d^ argento  o  d^oro  posta 
sul  disco  di  cera ,  stiano  a  fronte  V  una  delP  altra,  alla 
distanza  di  poche  linee,  ma  fuori  del  pericolo  di  toc- 
carsi. Dopo  di  che  il  processo  elettro-chimico  decom- 
pone il  solfato  di  rame,  e  fa  depositare  il  rame  re- 
pristinato  sulla  foglia  metallica  che  riveste  la  cera.  Di 
tanto  in   tanto  però  egli  estrae  la  coppia,  per  sciac- 

3uare  e  pulire  lo  zinco,  senza  però  darsi  briga  di  ren- 
erlo  lucente.  Trova  utile  che  la  soluzione  di  rame  sia 
azzurra:  opportunissima  gli  pare  la  proporzione  di  5 
parti  in  peso  di  acqua  con  una  di  solfato  di  rame^  e 
avverte  doversi  ella  rinnovare  prima  che  si  faccia  ver- 
dognola in  tutto  o  in  parte.  Il  tempo  impiegato  nel- 
r operazione  suol  amvarc  a  due  o  ire  giorni^  ma  oc* 
cupandovisi  con  assiduità,  si  può  fare  assai  più  presto. 
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Istitudom  di  economia  sociale  deW  ai^i^ocato  Matteo 
De  Jvgvstinis  y  voi.  i.  —  Napoli^  iSSj. 

L^uomo  mal  pratico  delle  cose  nostre  che  yolesse 
giudicare  della  intellettuale  condizione  d^  Italia  da 
quella  della  Francia ,  della  Gran  Brettagna  e  di  altri 
paesi,  ove  tutto  converge  e  tutto  deriva  da  un  gran  cen- 
tro comune j  Puomo  di  ristrette  vedute,  di  limitato 
orizzonte  morale,  avvezzo  a  considerare  i  confini  della 
propria  provincia  come  limite  delP ingegno,  facilmente 
potrebbe  cadere  in  errore,  credendo  esser  questa  o 
quella  città  il  solo  e  primario  centro  morale  della  no- 
stra penisola,  negando  così  alle  altre  quella  nobii  parte 
negli  odierni  progressi  che  a  tutta  la  nazione  giusta- 
mente appartiene. 

Ma  se,  sciolto  il  vincolo  dei  pregiudizi  o  delP  igno- 
ranza, poggiamo  ove  P  occhio  della  mente  tutta  ab- 
bracci questa  terra,  che  dalle  nevose  cime  delle  Alpi 
estende  i  lidi  estremi  al  mare  afi^cano ,  da  quelT  al- 
tezza ove  non  giungono  le  gare  di  municipio ,  le  vane 
parole  dell^  amor  proprio,  le  ingiurie  dei  mediocri,  d 
apparirà  Italia  ricca  di  molte  sedi  di  civiltà,  le  quali 
spargono  intomo,  per  grandissima  circonferenza,  come 
faci,  la  luce  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti. 

Ed  invero,  prendendo  ad  esempio  la  coltissima  Fran- 
cia, quivi  non  è  che  un  solo  centro  politico,  scientifi- 
co, letterario  ed  artistico^  né  opera  d^ umano  ingegno 
vi  è  stimata,  o  prospera,  generalmente  parlando,*  se 
non  nasce  in  Parigi,  o  da  quella  metropoli  non  viene 
lodata. 

Non  così  da  noi  ove ,  come  in  Germania,  molti  tGùO 
i  centri.  E  cotale  divisione,  non  si  può  negare  che  non 
giovi  grandemente  al  progresso  degli  studj  ^  giacché 
per  essa  più  egualmente  vengono  diffusi  i  lumi  ;  P  in- 
gegno  nelle  varie  sedi  conserva  meglio  la  sua  origina- 
lità ,  seguitando  le  proprie  ispirazioni ,  e  mantiene  la 
propria  indipendenza,  evitando  ad  un  tempo  P  esser 
seguace  o  calpestato  da  quelle  parti  o  fazioni  formate 


ISTITUZIONI  DI  ECONOMIA  SOCIALE,  EC.  I99 

igcvolmente  in  un  centro  unico ,  le  quali  agognano 
il  dominio  delle  intelligenze,  sempre  indulgenti  con  sé 
nedesime ,  sevei*e  con  gli  altri ,  e  massime  con  chi  le 
)ppugna. 

Cosi ,  mentre  sono  in  voce  per  la  coltura  loro  To'- 
inoj  Mila/io^  Venezia,  Bologna y  Firenze ,  Roma  ed  ai- 
re città  deir  Italia  Superiore  e  Media ,  troviamo  an- 
cora nella  Meridionale  la  popolosa  Napoli,  quindi 
Palertno  e  Catania,  fra  le  sedi  delP  italica  civiltà. 

La  patria  di  Genovesi,  di  Filangeri,  di  Galiani  man- 
iene  tuttavia  il  glorioso  retaggio  lasciatole  da  quei 
ommi  per  le  continue  produzioni  di  chiari  ingegni. 
Z  qui  scegliamo  fra  molte  la  dotta  opera  intitolata  : 
istituzioni  di  economia  sociale  deW  avvocato  Matteo  De 
ingustinis,  già  onorevolmente  conosciuto  per  la  (x>n-> 
lizione  economica  del  regno  di  Napoli,  non  meno  no- 
abile  lavoro ,  e  per  molti  scritti  pubblicati  nei  primarj 
^ornali  di  Napoli. 

Sebbene  da  venti  anni  in  poi  sia  comune  Popinione 
;he  in  Italia  la  scienza  sociale,  trattenuta  nei  limiti 
li  un  antiquato  ordinamento  da  chi  si  dice  continua- 
ore  delle  nazionali  dottrine,  obblighi  i  cultori  di  essa 
.  rivolgersi  a  forestieri  concetti  prodotti  in  uno  stato 
ntellettuale ,  morale  e  politico  affatto  peculiare,  il  li- 
tro del  De  Àugustinis,  ammiratore  e  seguace  di  Ban- 
[ini,  di  Ortis,  di  Filangeri,  di  Beccaria,  di  Verri,  di 
Lomagnosi,  soddisfa  alle  esigenze  della  scienza,  e  pre- 
enta  alla  nostra  gioventù  un  rapido  e  legato  rias- 
unto  di  essa,  non  ristretto  alP arida  ere matistica  della 
cuoia  industriale,  ne  travolto  ad  infondate  astrazioni 
;d  airobblio  della  legge  fondamentale  della  scienza 
tessa,  la  libera  concorrenza,  formolata  proporzional- 
nente  alle  diverse  circostanze  politiche  o  morali. 

Due  celebri  scuole  si  contendono  attualmente  il 
rampo  della  scienza  economica  :  1'  industriale  0  crema' 
istica^  fondata  da  Adamo  Smith  ed  ampliata  da  Ric- 
cardo e  da  Say^  quella  dei  socialisti ^  preconizzata  da 
Msmondi  nella  necessità  di  un  ritorno  ad  abbando- 
late  istituzioni,  e  formolata  in  una  radicale  riforma 
dai  seguaci  di  Saint-Simon,  Fouricr,  Owen  ,  ce. 


200  ISTITUZIONI  DI  ECONOMIA  SOCIALE 

Mentre  Puna,  risguardando  lo  sviluppo  della  ric- 
cliezza  come  scopo  della  scienza  invia  astratta  ed  as- 
soluta j  non  la  riferisce  all^  uomo  che  per  il  fenomeno 
della  produzione,  reagisce  Paltra  a  nome  di  questa 
stessa  società  produttiva,  profondamente  scossa  da 
una  rigogliosa  e  subitanea  riorganizzazione  industriale, 
col  desiderio  in  alcuni  di  un  ritomo  alle  antiche  forme 
restrittive  della  produzione,  e  col  principio  in  altri 
di  una  riforma  sociale,  che  sottragga  V  economia  dalle 
funeste  conseguenze  di  una  immorale  concorrenza. 

Estraneo  il  nostro  autore  a  quella  febbrile  attività 
che  in  alcuni  paesi  trascina  gli  studiosi  a  considerare 
la  scienza  sotto  quel  solo  aspetto  in  che  viene  loro 
presentata  da  straordinarie  circostanze ,  egli  ha  po- 
tuto persuadersi  u  che  anche  gli  errori  e  pregiadixj 
99  creano  interessi  e  fanno  convinzioni,  e  gP interessi 
"  si  trasmettono,  come  i  patrimonj,  di  generazione  in 
»  generazione:  quindi  gli  errori  sopravvivono  di  gran 
yt  lunga  alla  già  svelata  loro  natura  ed  al  loro  atter- 
9)  rato  teoretico  impero  s». 

Mentre  adunque  non  si  cura  di  teorie  non  consen- 
tanee alle  naturali  tendenze,  rivendica  lo  scopo  mo- 
rale della  scienza  contro  a  coloro  che  la  considerano 
tutta  materiale j  «  e  che  di  altro  non  si  occupi  o  non 
y>  si  debba  occupare  che  della  ricchezza  numerale  e 
9»  finanziera  delle  nazioni;  quando  che  per  giudicare 
f>  diversamente,  basta  riflettere  che  essa,  nel  trattar 
"  fra  le  altre  cose  dellai  produzione  ^  ricerca,  esamina 
9»  e  propone  i  mezzi  pei  quali  sviluppansi  il  lavoro, 
9»  la  intelligenza,  la  industria,  fondamenti  prìmitiri 
yi  delP  abbondanza ,  prosperità  e  floridezza  degli  stati. 
"  e  scopo  finale  della  sociale  economia  ^  la  quale  sotto 
99  questo  punto  di  veduta  e  per  tali  ed  altre  simili  re- 
"  lazioni,  s'immedesima  al  tempo  stesso  colla  scienza 
"  governativa  e  di  stato ,  e  col  sistema  degli  ordina- 
"  menti  sociali  » . 

Non  aderisce  però  a  chi  deplora  il  libero  sviluppo 
della  produzione  e  la  diminuzione  dei  prezzi,  frntti 
essenziali  della  libera  concorrenza ,  giacché  pel  nostro 
autore  uP  aumento  della  produzione   merita  di  essere 
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egnalato  come  un  immeglìamento  sociale,  il  quale  , 
[ualora  non  Togliasi  favorire  indiscretamente,  giova 
d  è  giusto  abbandonarlo  al  proprio  destino  ed  a 
[uella  legge  economica  che  tutto  modera  e  riduce  a 
insta  misura  n . 

)$serya  il  De  Àugustinls  che  u  non  pochi  tra  gli 
conomisti  spaventati  da^  prodigj  delP  industria,  te- 
lerono  sul  cominciar  di  questo  secolo  (  ve  n"*  ha  di 
oloro  che  temono  tuttavia)  di  vedere  schiacciata 
umanità  sotto  il  peso  della  produzione...  Però,  ad 
nta  dei  loro  funesti  avvisi  e  del  panico  timor  loro, 
I  produzione  si  è  mantenuta  ne^  giusti  limiti  de^bi- 
Dgni  e  delle  richieste,  ed  il   progresso  sociale  vi  si 

operato  conispandere  sempre  piùibenefizj  delPin- 
ustria  e  con  metterla  a  livello  del  maggior  numero. 
Fno  scrittore  di  nome,  un  uomo  chiaro  per  mente 

per  larghezza  di  principi  (Sismondi)  impiega  un 
pposito  capitolo,  ne^  suoi  nuovi  principj  di  econo- 
lia  pubblica,  per  deplorare  la  lotta  intesa  a  dimi- 
nire  i  prezzi  della  produzione ,  quasiché  non  si 
osassero  in  essa  ed  in  quel  nobile  magistero  prò- 
ressivo  del  genere  umano ,  tutto  il  suo  avvenire  eco- 
omico  e  la  speranza  ed  i  voti  dell^  incivilimento  e 
ella  scienza  del  ben  essere  sociale  ». 
^è  egli  sa  immaginare  a  d^  onde  cominciar  potreb- 
«ero  e  dove  finire,  e  quali  mezzi  adoperare,  coloro 
he  alla  eccedenza  della  produzione  vogliono  por 
ceno.  Quando  non  hanno  saputo  trovare,  ed  era 
oapossibile,  la  massima  comune  misura  degli  umani 
bisogni  e  desideri  ^  quando  gli  alti  muri  della  China 
lon  bastano  a  separare  le  nazioni  le  quali  cammi- 
lano  tutte  con  moto  vicendevole  e  concitato  verso 
^  alh'atellamento  generale  del  genere  umano  ^  quando 
e  nazioni  tutte  sentono  di  più  in  più  il  bisogno  e 
a  necessità  di  accomunare  i  rispettivi  interessi,  di 
lUargare  il  cerchio  delle  vicendevoli  relazioni,  diri- 
pettarsi,  consigliarsi,  soccorrersi  e  darsi  la  mano  ^ 
embrami  che  il  proporre  la  riduzione  della  produ* 
ione  non  solo  sia  un  errore,  un  assurdo,  ma,  peg- 
gio ancora,  un  impossibile». 
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E  quanto  alla  riduzione  dei  prezzi,  quello  cbe  il  De 
Augustinis  lamenta,  è  «  che  il  progresso  industriale  e 
99  la  diffusione  delle  ricchezze  non  ha  di  tanto  finora 
»  ridotti  i  prezzi,  quanto  occorre  per  render  comuni 
X  e  d^uso  generale  i  benefixj  delP  industria  umana, 
9)  che  essendo  opera  di  tutti ,  a  tutti  giovar  debbe ,  e 
99  non  ad  alcuni  od  a  pochi  soltanto.  Per  la  qual 
99  cosa  quella  nazione  che  avrà  superate  tutte  le  altre 
99  nel  ribasso  de^  prezzi ,  quella  avrà  maggior  diritto 
99  alla  gratitudine  del  genere  umano.  Gridino  pure 
9»  quanto  vogliono  i  fautori  del  contrario  sistema,  ed 
99  i  propugnatori  del  vincolato  commercio,  e  del  si- 
99  stema  che  repelle  od  aggrava  la  straniera  produzione 
99  con  preteso  vantaggio  della  propria:  le  leggi  di  na- 
99  tura  non  si  cambiano  né  si  combattono  mai  con 
99  definitivo  trionfo  delle  fattizie  :  il  contrabbando, 
99  la  frode  ed  ogni  ripiego  delP  ingegno  vendicatore 
99  dei  diritti  naturali ,  figli  della  primitiva  giustizia ,  e 
99  la  umana  ragione,  saranno  più  che  bastevoli  per 
99  assicurare  la  giusta  riconoscenza  ed  il  favore  dellV 
99  niversafe  al  minor  prezzo  99. 

Quanto  poi  alla  formale  esposizione  della  scienza, 
ecco  come  il  De  Augustinis  la  riassume  in  un  minuto 
epilogo  : 

«La  ricchezza,  scopo  della  scienza,  è  il  principal 
99  mezzo  deir  umana  felicità  sulla  terra  ^  essa  non  è 
99  spontanea,  ma  vuol  esser  prodotta.  Concorrono  alla 
99  produzione  della  ricchezza,  la  natura  colle  sue  ione 
99  ed  i  suoi  agenti,  e  Puomo  col  suo  lavoro. 

99  II  lavoro  non  è  se  non  una  serie  di  atti  delle 
99  forze  umane  volte  a  determinato  fine  :  le  forze  sono 
99  altre  intellettuali  ed  inventive,  altre  meccaniche  ed 
99  esecutive.  Nei  loro  atti  successivi,  le  forze  or  si  ri- 
99  lassano  ed  or  si  consumano,  perchè  procedono  per 
99  ìsforzi,  e  non  per  esercìzio  solamente.  U  lavoro 
99  dunque  è  fatica,  ancorché  talvolta  in  abitudine  ri- 
99  dotto  :  ogni  lavoro  è  mestiere  che  si  trasformi  in 
99  industria,  o  sia  in  una  o  più  serie  di  lavori.  L^nna 
99  e  r altro  hanno  per  fine  la  produzione  della  ric- 
99  chezza ,  V  una  e  Y  altro  hanno  d^  uopo    di   materia , 
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»  la  quale,  senza  potersi  creare  o  distruggere,  è  suf- 
»  ficiente  a  tutto  e  per  tutti ,  per  i  presenti  e  futuri , 
y»  per  i  certi  ed  i  possibili:  essa  prestasi  ad  ogni  for- 
99  ma ,  e  nelle  sue  infinite  modificazioni  soddisfa  a 
y*  tutti  i  bisogni  e  desidcrj  presenti,  e  ne  desta  de' 
y>  nuovi  cui  provvede  pienamente  e  sopperisce  a  larga 
n  mano. 

n  Base  della  ricchezza  ed  elemento  d^ogni  sua 
9»  produzione  è  dunque  la  materia^  la  quale  è  base  e 
»  sostanza  pur  essa  di  tutti  i  lavori  possibili  e  di 
»  tutta  la  umana  industria  ne^  suoi  mille  generi  e  mo- 
n  dificazioni.  Ma  la  materia,  se  non  è  organizzata  e 
Tn  non  viene  dalP  uomo  al  suo  bene  accomodata ,  ri- 
»  mansi  in  gi'an  parte  inerte  o  inutile,  e  di  poco  o 
»  niente  produttiva. 

»  Spiegata  una  volta  la  natura  del  lavoro,  è  facile 
n  di  rettificare  l'errore  di  coloro  che  vi  hanno  veduto 
99  lina  doppia  qualità,  produttiva  Tuna,  P  altra  im- 
»  produttiva.  Il  lavoro  è  sempre  produttivo,  e  la  dif- 
99  ferenza  sta  ne'  gl'adi,  o  sia  nella  sua  maggiore  o 
99  minore  utilità  :  ogni  atto  ed  ogni  forza  o  sforzo  che 
99  vogliasi,  se  non  ha  scopo,  se  non  mira  all'utilità, 
99  se  il  suo  risultamento  non  è  economica  produzione, 
99   non  può  e  non  deve  meritare  il  nome  di  lavoro. 

9»  H  lavoro  e  l'industria,  ad  ottenere  il  loro  scopo, 
99  cioè  la  produzione  e  la  maggiore  e  migliore  produ- 
9i  zione  col  minor  possibile  dispendio,  ad  ora  ad  ora 
99  si  dividono  e  si  accumulano.  Di  qui  ciò  che  dicesi 
n  divisione  e  cumulo  del  lavoro.  Neil'  applicazione 
99  della  divisione  e  de'  cumuli  sta  l'  opera  delF  intelli- 
99  genza  e  del  sapere  teoretico-pratico.  La  classifica- 
99  zione  delle  arti  e  de'  mestieri ,  e  la  loro  divisione 
99  e  suddivisione  fino  a  quel  che  noi  ne  conosciamo  in^ 
99  fino  ad  oggi,  dalla  costruzione  delle  macchine  più 
99  complicate  fino  al  dar  punta  al  chiodo  ed  alla  spil- 
99  la ,  non  sono  altra  cosa  che  divisione  di  lavoro.  E 
99  gli  ordigni,  gli  strumenti,  le  macchine,  i  trovati 
99  d'ogni  maniera,  non  sono  che  cumuli  di  lavoro,  i 
9»  quali,  ajutati  dal  lavoro  dell'uomo,  e  dalla  forza 
99  degli    agenti    naturali ,    sollecitalo    e    facilitano    i 
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yi  processi  della  produzione.  Questi  e  tutti  gli  altri  co- 
n  muli  (tra^  quali  le  produzioni  destinate  ad  altra  pro- 
99  duzione,  dette  generalmente  materie  prime  grezze, 
Ti-  e  gli  aggregati  monetar]  come  mezzo  e  rappresen- 
f>  tanza  di  var)  cumuli  e  di  varj  lavori)  son  chiamati 
"  con  economico  linguaggio  capitali.  Di  questi,  altii 
9>  sono  fissi  ed  altri  circolanti:  son  fissi  quei  che  non 
"  si  mutano  e  servono  in  natura  alla  produzione,  co- 
r>  me  le  macchine,  gli  edifizj,  le  terre,  il  lavoro  die 
"  vi  occorre^  sono  circolanti  la  moneta  necessaria  ai 
9»  cambi  ed  alla  mercede,  e  le  materie  grezze  che  si 
"  trasformano  in  produzione.  Ma  la  divisione  ed  il 
9»  cumulo  del  lavoro  non  bastavano  essi  soli  al  pro- 
9»  gresso  della  produzione,  né  a  darle  ^ello  slancio 
»  e  quell^  incremento  che  richiede  la  scienza  e  che 
»  r  incivilimento  esige  a  tutta  lena^  e  però  si  è  avuto 
9»  mente  di  unirlo  od  associai*lo;  e  da  uno  fatto  trino 
99  or  dividendosi ,  ora  accumulandosi,  ora  associandosi, 
99  il  lavoro  nella  sua  unità  e  nelle  sue  binarie  e  tema- 
99  rie  combinazioni  è  pervenuto  a  far  quei  prodigj  ià 
99  quali  la  stessa  umana  intelligenza  è  rimasta  maraTi- 
99  gliata  e  stupefatta. 

99  La  divisione  però,  il  cumulo  e  P associazione  del 
99  lavoro  non  raggiungeranno  mai  il  loro  scopo,  né 
99  spiegheranno  tutte  le  loro  forze,  se  lor  mancherà  la 
99  proprietà  e  la  sicurezza.  Assicurare  entrambe  queste 
99  air  autore  del  lavoro,  ecco  T  uffizio  d^  ogni  potere 
99  sociale.  Fuori  di  cjó  ogni  ingerenza  è  inopportuna 
99  e  dannevole,  qualunque  protezione  è  oppressione. 
9»  la  stessa  premura  e  lo  zelo  più  incoraggiante  sono 
99  indiscrezione,  deferenza,  parzialità,  privilegio,  da 
99  cui  abborre  la  scienza  ^  e  non  si  può  nò  deve  atten- 
99  dersene  che  danno  e  male,  diminuzione  di  prodotti 
n  e  turbamento  nelle  economiche  funzioni. 

99  Spiegato  così  il  fenomeno  della  produzione ,  e  le 
99  cagioni  del  suo  incremento  e  progresso,  uopo  è  par- 
99  lar  degli  ostacoli  che  possono  arrestarlo,  e  che  é 
99  bene  anzi  obbligo  conoscere  per  evitarli  o  per  su* 
99  perarli.  Il  primo  e  principale  ostacolo  alla  proda- 
99  zione  è  certamente  r  ignoranza  «  cui   fan   corona  la 
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idezza,  V  ozio  e  la  poltroneria  :  a  vincerli  deve 
opera  ogni  governo  savio  ed  illuminato  :  impe- 
8  le  cagioni  che  vi  mantengono,  spingono  od 
tuano  gli  individui  ed  il  popolo^  istruirli,  edu- 
li, ed  alimentare  fì*a  loro  V  emulazione  ed  il 
to  de^ piaceri  sociali^  accordare  qualche  premio 
egli  onori  per  i  servigi  grandi  e  straordinarj  resi 
società  in  fatto  di  lavori  manuali  e  mentali , 
che  d^  invenzione^  sono  cose  tutte  che  producono 
cedimento  air  ozio,  alP infingardaggine  ed  alla 
azione,  non  che  impulso  ed  incoraggiamento  al- 
idustrla ,  incitamento  e  stimolo  al  lavoro.  Ed  è, 
sta  solenne  ed  inapprezzabile  funzione  governati- 
una  delle  poche  che  sono  veramente  degne  de^ 
emi  che  pretendono  al  titolo  di  patemi,  illumi- 
i,  progressivi. 

/avarizia,  la  prodigalità  ed  il  lusso  sono  osta- 
anch^  essi  alla  produzione,  ma  non  tutti  eguali 
loro.  Spiegare  il  valore  di  questi  vocaboli,  deli- 
re gli  effetti  di  questi  vizj  antieconomici,  esporre 
le  operano  e  come  si  danno  tra  loro  la  mano , 
è  un  dovere  per  coloro  che  professano  ed  espou'- 
o  i  principj  della  scienza  deUa  ricchezza.  E  nel 
tare  di  tali   ostacoli,  spontaneamente  si  presen- 

>  i  naturali  e  veri  rapporti  tr^  F  economia  e  Te- 
y  per  la  qual  cosa  divien  facile  il  chiarire  come 
morigeratezza  e  la  moralità  sieno  la  maggior 
hezza  delle  nazioni.  Mostrare  come  tra  V  avarizia 
ai  prodigalità  stia  V  economia  (  virtù  eminente  , 
duttiva  e  conservatrice  ) ,  e  come  il  lusso  non  sia 

la  prodigalità  sociale  ^  distinguere  il  lusso  in  due 
gnarne  le  genesi  e  gli  effetti,  è  certamente  uffizio 
lomico  e  dovere  inerente  a  chiunque  professa 
nomia. 

)iscorrendo  degli  ostacoli  alla  produzione,  sorge 
^  animo  naturai  curiosità  di  sapere  se  vi  sia  peri- 

>  nella  produzione  irrefrenata  ed  abbandonata  a 
ro  andamento.  Allontanare  i  timori  dei  dubbio- 
confutai*e  gli  errori  degli  ostinati,  e  dimostrare 
le  la  produzione  non  è  né  può  essere  eccedente, 
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Cosi  chiude  Fautore  il  primo  volume  delVopcra  sua. 
L  perizia  e  dottrina  con  cui  Pha  condotta  ci  fanno 
siderare  ch^  ei  presto  ne  dia  il  seguito,  certi  che  la 
ica  di  lui  aggiugnerà  una  nuova  gloria  a  questo  ric- 
Lssimo  ramo  della  nazionale  letteratui*a. 

AdrìoììO  Balbi. 


4mtologismo  dominatore  perpetuo  della  medicina, 
maggio  di  filosofia  della  storia  medica  del  dottor 
f.  G.  Geromini.  Milano j  1 84o,  coi  tipi  di  P.  A. 
Blolina,  in  8.^(1) 

Chi  piglia  in  mano  questo  libro  del  dottor  Gero- 
aii,  e  non  ha  letto  né  \Exanien  di  Broussais ,  né 
puscolo  sul  Cfìolera  e  i  Saggi  clinici  di  Geromini 
:S80,  dee  innanzi  tutto  fare  a  sé  la  domanda:  che 
ia  sia  questo  Ontologismo  dominatore  perpetuo  della 
^dicina.  Ontologia  è  voce  italiana  d^  origine  greca,  la 
ade  dinota  quella  parte  di  filosofia  che  tratta  del- 
■ite^  ma  questa  non  é  ancora  F  ontologismo  né  di 
oussais,  né  di  Geromini.  Ontologismo^  secondo  que- 
ultimo,  vale  quanto  dire  creazione  di  entità^  ma  una 
sazione  tutta  mentale,  intellettuale,  com'è  quando 
o  inventa  una  cagione  ipotetica,  mancandogli  la  vera 
r  intendere  la  genesi  di  qualche  fenomeno.  Onde 
rrebbe  che  il  peccato  dell'ontologismo  fosse  della 
usa  specie  di  quello  pel  quale  si  fanno  le  ipotesi  o 
teorie.  Per  quelli  a  cui  questa  spiegazione  non  fosse 
iara  abbastanza,  aggiungerò  che  Geromini  tiene  Pon- 
logismo  appunto  per  l'opposto  di  filosofia,  a  quella 
iisa  che  il  nero  è  contrario  del  bianco^  cosi  che  per 
i  nùsontologizzare  è  proprio  come  dire  filosofare.  Il 
■0  filosofare  poi,  a  parer  suo,  è  esprimere  scientificamente 

p)  Questo  lavoro  costituisce  V Appendice  delle  Effemeridi  delle 
'"^     mediche  del  dottore  Fantonettì  incomÌDCiata  col  fascicolo 


*pnle  p.  s.  Esso  è  però  in  commercio  auche  a  parte. 
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le  cognizioni  éP  una  o  éP  altra  sorta  di  scitUe  umano , 
non  creando   intelligenze  ed   arcane   potenze   ad  eb* 
menti  di  causalità^  ma    stando   «  per  la    determinA- 
yt  zione  di  questa  nel  semplice  circolo  d^  una  esatta  fi* 
7»  gliazione   di   fatti  (p.  io)  ».   Se  questo   è  filosofale 
adunque,  perla  ragione  de^contrarj,   Pontologlzzare 
sarà  u  non   esprimere    scientificamente   le    cognizioni^ 
creando  intelligenze  ed  arcane  potenze  ad  elementi  di 
causalità.  Non  si  guardi  però  in  queste   definizioni  i 
queir  esprìmere,  la  quale  parola  farebbe  quasi  suppone 
che  si  volesse   far  consistere  la  filosofia  nel  linguaggio 
che  essa  suole  adoperare^  come  ancora  che  Tontolofis- 
zare  fosse  solo  peccato  di  parole   e  non  di  fatti.  No 
certo:  la  quistione  dell^ ontologismo  medico,  così  com'è 
trattata  da  Geromini,  è  ben  altro  che  quistione  di  pa- 
role e  di  nomi:  ella  è  quistione  di  fatti,  e  de'  &tti  pii 
gravi  che  sieno  degni  di  occupare  la  mente  umana.  E 
quistione  tanto  antica  quanto  è  antico  il  filosofare ,  e 
in  ogni  epoca  della  storia   di  questa  scienza ,  e  presso 
ogni   nazione,   fu  sempre   agitata   e   s'agita  tuttana. 
EUla  è  la  quistione  dei  nominalisti  e  dei   realisti  sco- 
lastici del  medio  evo,  dell'idealismo  e  del  sensismo  de' 
nostri  giorni. 

Gioverà  dunque  vedere  com'essa  sia  sciolta  dal  dot* 
tore  Geromini  in  questo  suo  Sa^io  di  medicina^  come 
a  lui  piace  chiamarla,  misontohgica. 

In  una  rapida  veduta  delle  principali  epoche  del- 
l'istoria  della  medicina,  egli  trova  Ippocrate  e  Galeno 
che  pongono  la  sede  dei  mali  nei  quattro  umori ,  am- 
mettono l'esistenza  di  entità  spirituali  (calore  innato, 
pneuma,  enormon),  e  riguardano  la  malattia  e  la  natura 
siccome  due  esseri  tra  loro  combattenti:  e  questo  egG 
chiama  ontologizzare.  Vede  i  chimici  dedurre  dalle  al- 
terazioni del  sale,  dello  zolfo  e  del  mercurio  la  genesi 
delle  malattie^  li  vede  far  derivare  quelle  alterauoni 
dall'  ente  supremo,  dai  vizj  naturali,  dalla  fantasia,  da- 
gli avvelenamenti^  cpperó  dà  loro  pure  il  nome  di  on- 
tologisti.  Ontologismo  è  ancora  quello  di  Van  Helmont, 
pel  quale  si  immaginò  che  le  malattie  nascessero  dallo 
sdegno    e    dallo    spavento   dell' ^rcAeo    intelligente: 
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itologismo  è  la  creazione  cartesiana  dei  corpuscoli , 
dl^ etere  sottile,  dei  pori,  del  viscido  e  delP acido  degli 
norì:  ontologismo  è  Pavere  Stahl  attribuito  alP anima 
goyemo  delle  operazioni  del  corpo  umano ,  e  fatto 
iscere  le  malattie  ddXTidea  turbata  della  medesima: 
itologismo  finalmente  è  la  creazione  di  entità  orga- 
co-meccaniche  poste  in  luogo  delle  umorali  dagli 
tro-matematici  italiani. 

A  proposito  di  questi  ultimi,  ei  dice:  a  I  medici  col- 
laboratori nelPetrusca  Accademia  del  Cimento,  sulle 
tracce  luminosissime  delP  antesignano  Lorenzo  Bel- 
lini, colle  loro  sode  ed  empiriche  investigazioni  nella 
fisica  del  corpo  umano,  diedero  un  gran  crollo  al- 
l' ontologismo  (p.  1 4)  »  •  Dove  è  da  mettere  Sorelli  in 
ogo  di  Bellini,  il  quale  non  solo  non  fu  Pantesignano 
;i  medici  di  quella  accademia,  ma  non  fece  mai  parte 
;lla  medesima.  —  Di  questi  filosofi  e  medici  toscani 
ce  ancora  Geromini ,  che  abbandonarono  P  ontolo- 
smo  autocratico  d^Ippocrate:  il  che  non  è  affatto  se- 
indo  il  vero,  essendo  stato  uno  dei  membri  di  quella 
rcademia  che  in  Italia  rimise  in  vigore  il  naturismo 
Ippocrate. 

Ù  ontologismo  fin  qui  può  essere  considerato  come 

stessa  cosa  che  Pipotesi.  A  questo  punto  Pautore  so- 

lende  un  tratto  la  veduta  storica,  ed  esamina  alcune 

articolari  qualità  di  ontologismo. 

La  prima  qualità  è  Y  ontologismo  semiologico^  quello 

oè  pel  quale,  dato  un  complesso  più  o  meno  costante 

i  sintomi,  se  ne  forma  una  malattia.   Le  principali 

itità  di  questa  sorta  di  ontologismo  sono  le  febbri. 

Questa,  come  ognun  vede,  è  una  qualità  di  ontolo- 

ismo  ben  diversa  dalla  prima,  ossia  dall'ontologismo 

'  ipotesi,  se  mi  è  lecito  così  chiamarlo.  Infatti  qui  non 

è  ipotesi^  ma  solo  quelP operazione  che  i  filosofi  di- 

3no    astrazione,  per   via  della  quale  non  si  inventa, 

on  si  suppone  nulla^  ma  tutte  le  qualità  simili  d^una 

eterminata  specie,  che  si  osservano  in  varj  individui, 

.  separano  o  si  considerano  separatamente,  e,  riunite 

oi,  se  ne  formano  idee  astratte,  alle  quali  si  pone  per 

sgno  un  nome  sostantivo.  Di  questa  sorta  sono  le  idee 
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di  virtù,  d^ onore,  di  vizio,  di  bellezza,  di  gloria,  £ 
giusto  e  d'ingiusto,  e  mille  e  mille  altre:  che  anzi  sì 
può  dire  che  quasi  tutti  i  vocaboli  di  ciascheduna  lin- 
gua sono  vocaboli  esprimenti  idee  astratte,  per  coi  chi 
vuole  parlare  non  può  a  meno  che  astrarre,  e  quiiuli, 
secondo  Fautore,  ontologizzare.  Ma  d'ontologismo  pec- 
cherà solamente  chi  crederà  intendersi  sotto  quei  nomi 
non  già  collezioni  d'idee,  ma  esseri  veramente  esisten- 
ti^ e  v'è  ben  da  dubitare  che  siavi  al  mondo,  o  siarì 
mai  stato  chi  creda  che  le  febbri,  le  nevralgie,  l'asma, 
la  dispnea,  e  va  dicendo ,  sicno  esseri  aventi  una  di- 
stinta  esistenza,  e  non  piuttosto  semplici  collezioni  di 
sintomi.  Redi,  parlando  d'una  offesa  della  respirazione, 
diceva:  se  è  offesa  la  respirazione,  bisogna  che  per  ne- 
cessità assoluta  siano  offesi  gli  stromenti  della  respira- 
zione: gli  stromenti  principali  della  respirazione  sono 
i  polmoni,  adunque  la  sede  del  male  è  nei  polmoni. 
Questo  ragionamento  del  Redi  suol  farlo  ogni  medico 
quando  gli  occorre  alcuna  di  quelle  malattie,  il  coi 
nome  dinota  solo  la  forma  del  male  o  la  sintomatolo- 
gia. Zecchinelli  (che  si  direbbe  uno  dei  più  grandi  pec- 
catori di  questa  sorta  d'ontologismo,  per  avere  scritto 
tre  volumi  sopra  una  malattia  che  non  è  altro  che  ona 
forma  morbosa,  T  angina  del  petto  ),  prevedendo  quasi 
r  accusa  che  ora  muove  il  Geromini,  scriveva  già  sono 
molt'anni:  u  Non  vi  sono  già  nella  natura  i  semi  delle 
»  varie  malattie  come  degli  animali  e  de'  vegetabili ,  i 
n  quali  producano  costantemente  enti  di  suo  genere... 
fi  La  febbre  nosocomiale,  la  semiterzana,  le  polmonie 
ji  non  sono  già  razze  di  mah  che  si  generino  con  quella 
n  costante  precisione  con  cui  generansi  il  platino,  il 
ji  geranio  marginato,  il  bue  e  l'uomo  »• 

Si  concbiuda  pertanto  che  l'ontologismo  sintomatico, 
preso  nel  suo  vero  senso ,  è  cosa  impossibile  ad  cri- 
tarsi  a  chi  vuol  parlare^  preso  nel  senso  di  Geromini, 
è  più  apparente  che  reale  nei  medici. 

Ora  Fautore  scende  a  trattare  d'un  altra  sotIsl  d'on- 
tologismo, costituito  AsWeJlogosi  (encefalite,  meninole, 
pneumonite,  ce),  che  egli  chiama  teoriclte  entità patolo- 
gic/ie.  Il  suo  argomento  a  provarle  per  entità  teoretiche 
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è  questo.  Sarebbe  ragionevole  il  farle  entllà  se  esse 
fossero  contingenze  morbose  anatomiche  da  riconoscersi 
per  opera  dei  sensi  ^  ma  essendo  II  loro  substrato  non 
a  portata  dei  sensi^  cosi  è  erronea  a  la  intellettuale  ope- 
»  razione  che  di  quelle  contingenze  non  anatomiche^ 
ry  ma  cllniche,  fece  altrettanti  enti  di  ragione  (p.  i8)». 
Lo  che  parml  si  risolva  a  significare  che  sia  da  chia- 
marsi ontologismo  ogni  diagnosi  che  si  faccia  delle  ma- 
lattie inteme.  E  qui  vorrei  che  II  signor  dottore  Gero- 
mini  mi  permettesse  che  gli  facessi  questa  domanda  : 
Vossignoria  ha  ferma  credenza  d'avere  dimostrato  che 
ogni  idropisìa  nasce  da  flogosl^  or  bene:  occorrendole 
di  curare  un  idropico,  proprio  in  principio  di  malattia, 
non  dirà  ella  che  P  infermo  è  ammalato  di  flogosi?  Sì 
certo:  eppure  questo  in  suo  senso  sarebbe  ontologiz- 
zare.  Ma  esso  non  lo  è  punto ^  e  se  pure  v'ha  ontolo- 
gismo in  questa  operazione  intellettuale,  l'ontologismo 
starà  nel  determinare  i  caratteri  della  flogosi  nel  cada- 
vere, e  non  già  nel  cavare  dai  sintomi  gli  indlzj  del- 
l'esistenza d'una  flogosi  viscerale:  qui  può  esservi  er- 
rore: ma  di  ontologismo,  né  punto  ne  poco. 

Dopo  queste  entità  costituite  daWe  Jlogosi  viscerali ^ 
segue  V  ontologismo  eziologico  che  comprende  gli  enti 
costituzione  epidemica  e  contagi, 

Sydenham  trovava  la  cagione  dell'ammalarsi  In  uift^ 
data  stagione  e  In  un  dato  paese  un  gran  numero  d'In- 
dividui d^una  stessa  forma  di  mali ,  In  una  mutazione 
delFarla,  d'Ignota  natura,  cui  pose  il  nome  d'Influenza 
o  costituzione  epidemica:  u  Con  che  è  manifesto,  dice 
l'autore,  come  la  mente  veramente  filosofica  restasse 
appagata  d'un  bel  nulla  (p.  21)  r.  Questo  ù  chiamato 
dal  Gerominl  ontologismo  eziologico^  per  evitare  il  quale 
egli  propone,  siccome  rimedio,  di  considerare  nelle  epi- 
demie non  altro  che  un  fatto  generale,  una  dominazione^ 
una  u  maggioranza  numerica  di  casi  di  questa  o  quella 
»  forma  d'umano  infermare  (p.  23)».  E  ciò  sta  bene: 
ma  l'ingegno  umano  bisognerà  che  cerchi  la  cagione 
di  questa  maggioranza  numerica.  Sydenham  ha  cre- 
duto di  trovarla  nell'aria,  ma  non  ardì  di  aflcrmare  di 
che  natura  fosse  questa  intima  mutazione  aerea  capace 
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di  generare  le  epidemie.  U  induzione  di  Sydenham  per 
certo  non  ha  tutti  i  gradi  che  si  vorrebbero  a  formarae 
uu  fatto  :  ma  non  so  quali  altre  proposte  dopo  di  lui 
(non  eccettuata  nemmeno  quella  del  dottore  Geromini) 
le  sieno  superiori  rispetto  agli  argomenti  diretti  che 
valgono  a  provarne  la  probabilità  più  o  meno  grande. 

Dalla  costituzione  epidemica  passa  ai  contagi ^  cbe 
chiama  enti  di  ragione  e  riducibili  nel  linguaggio  filo- 
sofico e  storico,  secondo  il  dottore  Geromini,  a  questo: 
che  u  in  certe  forme  dMnfermarsi  P  economia  animale, 
»  e  date  le  circostanze  debite  di  tempo  e  luogo ,  v^ba 
^  in  esse  forme  morbose  virtù  d^  impressionare  altre 
9»  individue  economie  in  modo  da  risultare  queste  in* 
39  quinate  di  somigliante  maniera  9».  O  che  io  m^n- 
ganno,  o  questo  non  è  il  linguaggio  filosofico  e  storico 
che  vorrebbe  il  nostro  autore.  Non  è  P  opera  dei  sensi 
quella  che  ci  possa  far  conoscere  che  in  quelle  forme 
morbose  abbiavi  la  uirtù  d?  impressionare  altre  i/tii- 
vidujR  economie.  Questo  non  è  fatto,  non  è  quel  vero 
fatto  fuori  del  quale,  com^egli  dice,  tutto  è  uanità  e 
menzogna  nello  scibile  folco  (p.  i  ^  ).  U  fatto  è  solo  la 
maggioranza  numerica  degli  ammalati:  la  uirtà  JPinh 
pressionare  altre  individue  economie  non  può  trovarsi 
che  per  via  di  induzione:  resta  solo  che  si  provi  che 
guest'  ultima  sia  stata  operata  a  dovere.  Ad  ogni  modo, 
dire  che  una  malattia  si  propaga  per  contagio,  o  per 
una  sostanza  che  da  un  individuo  passa  in  un  altro 
(lo  che  il  dottore  Geromini  chiama  ontologizzare),  non 
è  forse  meglio  che  il  dire  che  una  forma  morbosa  si 
comunica  ad  altri  individui  per  virtù  che  in  essi  esi- 
ste? Nel  primo  caso  si  domanda  che  cosa  sia  quella 
sostanza:  nel  secondo,  di  che  natura  sia  questa  virtù. 

A  questo  punto  il  dottore  Geromini  ripiglia  la  ve- 
duta istorico-filosofica  della  medicina,  e  pel  primo  gli 
si  presenta  Sauvages  che  colla  sua  nosologia  cadde 
più  che  altri  mai  nelP  ontologismo  semiologico  o  sinto- 
matico. Seguono  i  discepoli  della  scuola  fisiologica  di 
quel  tempo,  i  quali  sbandirono  Y  anima  dalla  fisiologia, 
e  posero  la  sede  della  vita  nel  sistema  nervoso.  In 
questa  guisa  V  ontologismo  diventò  pia  filosofico  y  ossia 
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meno  indegno  deW intelletto  filosofante^  se  non  che  ri- 
cadde presto  in  un  posto  più  umile,  ammettendo  Pesi- 
stanza  deir  irritabilità  e  della  sensibilità,  e  consideran- 
dole siccome  forze  distinte,  capaci  di  crescere  e  di  di- 
minuire nelle  malattie.  Brown,  discepolo  di  questa 
scuola,  fu  egli  pure  reo  di  questo  peccato,  perchè  della 
eccitabilità  ha  fatto  una  realtà.  Così  F  ontologismo  di- 
yentò  nosologico-eziologico,  e  di  esso  sono  imbrattati 
Rasori,  Tommasini,  Bufalini  e  Puccinotti. 

AlPepoca  stessa  di  Brown  rinnovava  in  Francia  Pon- 
tologismo  semiologico  il  Pinel,  e  più  tardi  vi   aggiun- 
geva r  organico  od   anatomico.  Quest^ultìma  specie  di 
ontologismo,  che  Geromini  chiama  ana tomo-patologico, 
è  quello  dei  moderni  medici  francesi,  i  quali  conver- 
tirono le  malattie  da  entità  semiologiche  in  entità  ana- 
tomo-patologiche.  Il  nostro  autore  ne  mostra  F  origine 
dalla  grand-opera  di  Morgagni,  intorno  alla  quale  egli 
riflette  giustamente  cVella   u  è  maravigliosamente   at- 
y»  tissima  a  persuadere  i  medici  intelletti   più  veggenti 
n  ed  ingenui  della  gran  verità  che,  le  varie  alterazioni 
79  organiche  coll^ autopsia  rinvenute,  sono  bensì  entità 
fi  anatomiche,  ma  cliniche  non  già,  siccome  invece  sei 
fi  credettero  i  moderni  (p.  47)  "•  Infatti    F  alterazione 
cadaverica  non  è  che  una  porzione  della  malattia,  una 
sintomatologia  interna,  una  frazione  insomma,  ma  non 
il  tutto  della  malattia:  onde   sono  da  riprendersi  quei 
medici  francesi  che,  trascurando  gli  altri  elementi  mor- 
bosi, siccome  sarebbero  le  lesioni  del  principio  della 
vita  e  dei  fluidi,  ristrinsero  F  intiera  medicina  allo  scio- 
glimento del  seguente   problema:  dati  i  tali  sintomi, 
saper  indicare  i  cangiamenti    avvenuti  nelle  parti.  Se 
questo  vizio  poi  di  cotali  medici  meriti  il  nome  di  on- 
tologismo, o  non  piuttosto  quello  d'imperfetta  enume- 
razione delle  varie  parti  che  costituiscono  un  tutto,  lo 
giudichi  il  lettore. 

Ora  segue  un'altra  sorta  di  ontologismo  per  la 
quale  si  pone  a  fondamento  della  distinzione  delle 
malattie,  non  più  la  semplice  alterazione  cadaverica, 
ma  un  fatto  di  viva  anatomia,  la  flogosi:  questo  è 
F  ontologismo    di    Broussais ,  Boisseau  ,   Tommasini  e 
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Giacomini:  e  Geromini  lo  chiama  anatomo^patologismo 
eziologico  ojlogistico. 

Ultimo  fra  gli  ontologisti  compare  Hanhemami,  il 
quale,  dopo  avere  riconosciuto  P  ontologismo  nelle  anti- 
che teorie,  cadde  egli  pure  nel  vizio  comune,  creando 
entità  farmacologiche  e  semiologiche. 

Questo  primo  saggio  di  medicina  misoniologica  te^ 
mina  con  un  giudizioso  confronto  tra  i  principj  della 
dottrina  di  Broussais  e  quelli  della  Tommasiniana;  gbì 
è  aggiunto  uno  squarcio  cavato  dai  saggi  clinici  del 
nostro  autore,  dove  si  mostrano  i  danni  del  metodo 
dissanguante,  e  come  i  principj  della  patologia  Gero- 
miniana  servano  mirabilimente  a  tenere  lontano  chi  li 
professa  da  somigliante  eccesso  nell^uso  dei  rimedj  d^ 
bilitaati,  e  principalmente  del  salasso. 

A  voler  analizzare  minutamente  tutto  ciò  che  si  con- 
tiene in  questo  saggio,  dove  si  trovano  agitate  pare^ 
chie  delle  più  ardue  questioni  di  nostra  scienza,  ci 
vorrebbe,  non  che  un  articolo  da  giornale,  un  altro  li- 
bro.  Lasciando  adunque  da  parte  cotali  quistioni,  e  se 
sia  ragionevole  cosa  il  ridurre  ad  ontologismo  i  varj 
peccati  intellettuali  o  di  metodo ,  dei  quali  sopra  s*è 
fatto  cenno,  conchiuderò:  che  Geromini  ha  ragione 
quando  rimbrotta  gli  scrittori  di  medicina,  di  «dare  per 
fatto  quello  che  non  è  se  non  opera  d'una  induzione, 
giusta  talvolta,  tal** altra  o  probabile,  o  possibile  ap- 
pena, o  aifatto  immaginaria  :  eh'  egli  ha  ragione  quando 
condanna  il  farsi  de'  complessi  di  sintomi  altrettante 
entità.  D' altra  pai*te  però  a  me  pare  eh'  egli  abbia  il 
torto  quaado  spinge  l'avversione  sua  all' ontologismo ^ 
pigliato  in  senso  di  astrazione,  fino  a  tentare  di  sban- 
dire il  più  che  può,  nel  parlare  di  cose  mediche,  i  vo- 
caboli sostantivi,  i  quali  non  v'ha  pericolo  che  nes- 
suno li  pigli  per  esprimenti  veramente  l'esistenza  di 
qualche  sostanza,  quando  indicano  solamente  o  un 
sintoma  o  un  complesso  di  sintomi.  Questo  è  un  voler 
rendere  più  difficile  e  imbrogliato  il  linguaggio  medico, 
di  quello  che  egli  siasi  ^  e  cosi  aggiungere  la  difficoltà 
del  linguaggio  alle  difficoltà  già  grandi  e  molte  per  sé 
stesse  della  scienza.   Per  volere   poi    evitare   l'uso  dei 


DI    F.    G.    GEROMIM.  21 5 

vocaboli  sostantivi  che  tutti  intendono ,  egli  ha  adot- 
tato o  parole,  o  frasi,  o  circonlocuzioni  strane  e  talvolta 
poco  intelligibili:  tali  sarebbero,  ad  esempio:  morbose 
^ntingenze  in  luogo  di  malattie:  darsi  casi  morbosi^ 
non  darsi  malattie:  darsi  curunalati  contagiosi^  e  non 
contagi:  untano  febbricitare  in  luogo  di  febbre:  umane 
Individualità  o  indiv^idue  economie  invece  di  individui. 
Tali  sai'ebbero  le  seguenti  due  traduzioni  del  vocabolo 
contagio:  —  il  fatto  delP obvenibile  infermarsi  i  sani 
per  infezione  o  mala  impressione  ricevuta  da  altri  in- 
dividui somigliantemente  infermi^  —  il  fatto  della  ca- 
Sacità  propria  a  certo  infermare  di  inquinare  il  più 
e^  corpi  sani  in  modo  da  farsi  questi  somigliante- 
mente infermi. 

Di  qui  avviene  che  le  opere  del  dottore  Gcromini, 
tra  per  l'argomento  e  pel  modo  onde  sono  scritte,  ab- 
biano fama  di  oscure  ad  intendersi.  La  qual  cosa  io 
accenno,  non  per  menomare  il  merito  delf  autore,  ma 
perchè  vedo  pur  troppo  che  questa  riputazione  di  oscu- 
rità è  cagione  che  i  medici  stiano  lontani  dalla  lettura 
delle  opere  di  lui,  mentrcchò  sarebbe  desiderabile  che 
esse  fossero  e  lette  e  studiate^  essendo  il  dottore  Ge- 
romini  uno  di  quei  pochi  scrittori  di  cose  mediche  che 
pensano  profondamente  e,  assai  volte,  bene. 
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Hesychii  Gìossographi  discipulus  et  èmykrMyiai^ijq  russus 
in  ipsa  Constantinopoli  sec.  XII-XIII  e  coJL  Fith 
dob.  etc.'^  additis  aUis  pure  grascis^  et  trìwn  aUarum 
CyrilUani  lexici  codicum  specùninibusj  aliisque  nUscd' 
laneis  phUologici  maxime  et  sionistici  argumenti^  rame 
primum  edidit  Bartholomceus  Kopitar*  Aug.  Jlustr. 
Imp.  a  Biblioth.  paìat.  custodia  etc.^  cum  tabula  anta 
grasco'russa.  Fìndobonce^  1 84o,  c^ud  C  Gerold.  Jn  8.^ 

V^uell'arte  colla  quale  ruoroo>  rìtomando  sovra  sé  stesso,  raffiroBla 
la  successione  de'  suoi  pensieri  con  quella  di  quei  suoni  e  di  qnó 
segni  mercé  i  quali  gli  vien  ùXìo  di  trasraetterli  alla  percezione 
altrui,  tenta  aberrarne  il  mirabile  magistero,  e  ridurlo  a  nonne  de 
terminate  e  certe,  ci  porge,  per  mezzo  della  lingua  onde  n'  é  deri- 
Tato  il  nome  appo  di  noi,  non  fallace  indizio  della  nazione  che  ne 
fu  inventrice.  La  Grecia  avea  già  prodotti  i  maggiori  miraooH  deb 
sua  poesia  e  della  sua  eloquenza,  allorché  i  suoi  filosofi  doo  po- 
tendo disgiungere  l'analisi  dei  pensamenti  dell'uomo  da  quelle  far* 
me  onde  gli  é  forza  vestirli ,  posarono  i  primi  foodamenti  deflt 
grammatica.  Contribuirono  non  poco  al  di  lei  progresso  le  souS 
investigazioni  degli  stoici  indiritte  a  conoscere  quali  parole  abbiano 
in  sé  ragione  sufficiente  di  loro  significazione,  e  quali  da  tale  pri- 
mitiva signi  Reazione  siano  state  tratte  ad  altra  meramente  cooTeo- 
zionale,  problema  degno  della  filosofia  di  questa  nostra  età,  stkheat 
osservato  in  allora  cdle  limitate  vedute  di  una  nazione  cui  era 
nota  una  sola  tra  le  innumerevoli  favelle  dalle  quali  é  divisa  l'u- 
mana stirpe.  Però  la  grammatica  non  ottenne  un  più  robusto  s?i- 
luppo ,  se  non  se  dalla  famosa  scuola  d'Alessandria  che  diede  si 
felice  impulso  ad  ogni  genere  di  studii  scientifici.  L'esame  cbe  in 
quella  si  fece  di  ogni  parola,  di  ogni  sillaba  di  Omero,  per  tacere 
degli  altri  antichi ,  forni  ampia  messe  alle  investigazioni  ed  alle 
dispute  dei  grammatici,  e  fu  pure  cagione  che,  sebbene  si  tardità 
pensasse  a  sussidiare  lo  studio  della  lingua  col  mezzo  di  Toca- 
bolarj. 
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L'uso  dei  crìdd  di  appuntare  nei  codici  degK  antichi  le  Yod  dì» 
susate,  e  perciò  remote  dalla  comune  intelligenza ,  scrìvendovi  so- 
pra od  in  margine  il  corrispondente  vocabolo  più  noto^  cfiede  orìgine 
alle  co^  dette  collezioni  di  glosse.  Questa  voce^  passata^  siccome 
presso  di  noi  quella  di  lingua,  dal  significare  l'organo  della  favella 
alla  favella  stessa  y  fu  altresì  dai  Greci  impiegata  nel  senso  di  lin- 
guaggio proprio  dell'autore^  e  perciò  usata  ad  indicare  cpielle  voci 
che  ne  costituiscono  la  proprietà ,  ridioma. 

Ne  venne  quindi  che  glosse  si  dicessero  tanto  dai  Greci  quanto 
poscia  dai  Latini  quelle  voci  appuntate^  e  loro  interpretazioni,  e  di 
là  derivaron  pure  appo  di  noi  i  vocaboli  chiosa^  chiosare  in  si- 
gnificato di  chiarire,  commentare. 

La  più  antica  raccolta  di  tali  glosse  di  cui  ci  sia  pervenuta  no- 
tizia si  fu  quella  di  Fileta  precettore  di  Tolomeo  Filadelfo,  e  quindi 
coevo  alla  fondazione  della  scuola  d'Alessandria.  Però  sono  in  a^ 
cuni  punti  cosi  lenti  i  progressi  della  ragione  umana ,  che  fii  sol- 
tanto divisaraento  dei  moderni  il  richiamare  le  inflessioni  dei  verbi 
e  dei  nomi  ad  una  sola  di  loro  forme ,  ed  il  collocarle  in  rigoroso 
ordine  alfabetico. 

Più  lessici  sono  a  noi  pervenuti  dalla  greca  antichità,  ma  se  ne 
traggiamo  quello  di  Apollonio  che,  siccome  le  glosse  di  Fileta,  ha 
per  base  il  solo  Omero,  e  che  pare  risalga  al  secolo  primo  dell'era 
volgare,  tutti  gli  altri  sono  di  assai  tarda  età  o  talmente  interpolali, 
<:he  invano  sino  ad  ora  faticarono  i  dotti  onde  distinguerne  Im 
parte  primitiva  dalle  posteriori  aggiunte.  Tanto  avvien  pure  del 
lessico  che  porta  il  nome  di  Esichio  nel  solo  codice  che  tuttora 
se  ne  serba  nella  Marciana  di  Venezia. 

Hanno  già  dimostrato  Fabrizio,  Uarles,  e,  seguendo  le  loro  trac- 
cie,  il  nostro  autore,  che  quel  lessico  non  si  potrebbe  nel  suo  stato 
attuale  attribuire  ad  alcuno  dei  diversi  Esichii  mentovati  fra  gli 
scrittori  greci  sia  sacri  sia  profani,  perché  ci  porge  evidenti  indizii 
di  troppo  tarda  età.  Lo  slesso  dicasi  degli  altri  lessici  greci  attri- 
buiti a  san  Cirillo,  intomo  ai  quali  opportunamente  osserva  inoltre 
che,  ben  lungi  dall'  essere  uniformi,  non  meno  discordano  tra  di 
loro  di  quello  che  discordino  dall'altro  attribuito  ad  Esichio. 

Da  tutto  ciò  si  raccoglie  che  se  1'  origine  di  questi  lessici  è  da 
attribuirsi  alla  scuola  d'Alessandria,  egli  è  certo  d'altra  parte  che  fu- 
rono di  poi,  ed  a  più  riprese  ed  in  diversi  modi,  interpolati,  ed 
a  tale  che  ne  nacque  questione  tra  i  moderni ,  se  la  primitiva 
compilazione  fosse  opera  di  scrittore  pagano,  o  di  cristiano.  E  qui 
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si  osservi  che  pari  incertezza  intomo  all'  epoca  e  condizione  degH 
autori  regna  ancora  sugli  altiì  due  precipui  antichi  lessici  greci  £ 
Snida  e  di  Arpocrazione.  A  ragione  quindi  il  signor  Ropitar 
tenta  dirigere  le  investigazioni  dei  filologi  sui  tanti  codici  di  tal 
latta  che  giacciono  tuttora  nelle  biblioteche»  ed  a  preferensa  sui  pia 
antichi. 

Coir  aumentarsi  dei  confronti  si  verrebbe  cosi  forse  a  capo  di 
sciogliere  l' intricato  problema  con  grande  vantaggio  della  fildoda. 
Al  quale  scopo  il  signor  Kopitar  ci  ha  dato  neUa  sua  pre&zione  oa 
saggio  di  tre  codici  della  Biblioteca  imperiale  di  Vienna ,  tutti  e 
tre  attribuiti  a  s.  Cirillo»  sebbene  fra  di  essi  diversi  e  portanti Inili 
frequenti  indizi!  di  epoca  assai  posteriore  a  quel  Padre  della  Gm- 
sa.  Un  quarto  dell'  istesso  genere  si  è  quello  cui  1'  editore  ha  io- 
posto  il  nome  di  Esichio»  sebbene  sia  anonimo  perchè  acefalo.  £^ 
dice  avergli  ciò  non  pertanto  imposto  tal  nome ,  anziché  quello  di 
Cirillo»  all'  oggetto  già  mentovato  di  destare  sovra  un  tal  puoto  le 
indagini  degli  eruditi.  Però  desso  differisce  da  quello  portante  i 
nome  di  Esichio»  di  maniera  che  appena  ci  fornisce  il  modo  à 
scorgere  avere  ambidue  una  istessa  orìgine.  Infatti  quello  di  ed 
il  signor  Kopitar  ci  fa  conoscere  un  ampio  saggio  se  in  molte  gIos% 
concorda  coli'  Esichio  quale  è  pubblicato»  in  altre  concorda  con  So»* 
da.  n  riscontro  poi  di  tutti  questi  diversi  lessici  riesce  utilissimo 
ad  emendarne  i  molli  errorì  introdotti  dagli  amanuensi  e  peipe 
tua  ti  dall'iguoranza  dei  loro  successorì.  Cosi  in  due  dei  codici  deiquaE 
ha  dato  i  saggi  il  signor  Kopitar  troviamo  la  glossa  d^Siot  H  ^£^jxsn. 
1j  Etymologicum  magnmn  porta  invece  la  glossa  ^ApSix  xaù  ^ASèi» 
3à),jc7(T5e,  poi  cita  un  testo  che  si  riferisce  alla  sola  Abdera.  ìnJtct 
altri  lessici  ci  danno  'AjS^ca  per  nome  proprio  »  ovvero  ne  damo 
r  interpretazione  del  significato  ebraico.  Se  ora  esamineremo  Snida, 
vi  troveremo»  *A^W/oa  3à\a99a  x.  t.  X.  (i),poi  AjSJ/a  òvouzrjoàr 
onde  è  evidente  che  i  copisti  hanno  errato  legando  la  spicgazioiK 
del  nome  precedente  al  nome  seguente»  e  che  chi  scrìsse  la  glossi 
riportata  daW  etjrmologicon  associò  poscia  la  vera  alla  erronea  cre- 
dendole distinte.  Tali  confironti»  oltre  alla  rettificazione  degli  erroHi 
giovano  a  far  conoscere  l'ordine  in  cui  i  lessici  sono  stati  trascritti, 
e  quindi  possono  porgerci  un  filo  per  ricondurci  al  loro  stato  pri- 
mitivo od  almeno  a  meglio  stabilirne  la  successiva  derivazione. 


(i)  Da  quest'antica  glossa  sembra  raccogliersi  che  la  città  di 
Abdera  avesse  comunicato  il  suo  nome  a  quella  plaga  marittima  cui 
era  apposta. 
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Ma  se  la  pubblicazione  dei  saggi  di  simil  natura  può  oCTrire 
materia  di  utili  confronti  alla  greca  filologia^  quest'ultimo  codice  ha 
un  pregio  affatto  singolare  per  le  voci  russe  onde  è  arricdiito.  L'uso 
che  abbiamo  indicato  qui  sopra  di  appuntare  le  voci  antiquate  o 
proprie  dell'autore^  si  applicò  eziandio  alle  voci  nate  da  partico- 
lari dialetti  o  derivate  da  lingua  straniera  (i).  Ne  nacque  poscia 
quello  inverso  di  scrivere  per  ugual  modo  accanto  o  sopra  le  voci 
latine  e  greche  quelle  della  lingua  nazionale  più  conta  a  chi  su  quei 
codici  apprendeva  quelle  lingue  per  esso  lui  straniere.  Onde  per 
opera  di  quegli  stessi  monaci  tanto  a  torto  accusati  della  rovina  degli 
antichi  codici  attestata  dai  palimsesli  (i),  quando  loro  andiamo  in- 
vece debitori  della  conservazione  dell'antica  letteratura^ otlengbiamo 
altresì  un  prezioso  materiale  delle  lingue  europee  di  un'epoca 
cui  d'  ordinano  non  raggiungono  altri  monumenti.  Numerose  sono 
le  collezioni  per  tal  modo  ottenute  di  antichi  vocaboli  delle  lin- 
gue germaniche  e  celtiche ,  e  chi  sa  quant'  altre  ne  giacciono  tut- 
tora inedite  nelle  biblioteche  ?  Di  simili  glosse  in  lingua  russa  è  ar- 
ricchito il  codice  di  cui  trattiamo. 


(i)  La  grande  estensione  di  paesi  nei  quali  era  parlata  la  lingua 
greca  dopo  le  conquiste  di  Alessandro  e  la  mescolanza  coi  Mace- 
doni conquistatori^  aggiunsero  agli  antichi  dialetti  e  loro  varietà, 
più  nuovi;  e  quantunque  vi  fosse  un  dialetto  ritenuto  comune^  pure, 
oltreché  era  concesso  T atticizzare^  cioè  scrivere  in  dialetto  attico, 
e  mescolare  al  dialetto  comune  frasi  attiche,  molti  scrittori  non  ti 
seppero  astenere  dal  mescolare  anco  idiotismi  del  nativo  dialetto 
alla  lingua  comune.  L' appuntare  queste  voci  fu  opera  frequente 
degli  antichi  glossatori  e  lessicografi. 

(i)  LMndegnazìonc  destata  nei  dotti  al  raccogliersi  come  gli  ora- 
coli della  Sibilla  i  laceri  e  mutili  avanzi  sopravissuti  alla  distru- 
zione dei  codici,  li  fece  prorompere  in  amare  querele  contro  i  mo- 
naci, quasi  che  a  bello  studio  avessero  distrutti  quei  monumenti 
dell'antico  capere.  Ma  a  chi  consideri  la  cosa  ad  animo  pacato, ri- 
sulterà che  non  si  distruggevano  se  non  se  quei  codici  che  erano  lo- 
gori e  mancanti  del  principio,  il  quale  giammai  non  si  trova  nei 
palimscsti  ',  che  si  trovano  più  spesso  autori  profani  rescritti  so- 
pra libri  sacri  o  liturgici  che  non  viceversa.  Chi  ha  versato  in  tali 
studii  potrà  asserire  per  prova  essere  incomparabilmente  più  fre- 
quente il  primo  caso  del  secondo,  onde  egli  è  evidente  che  la 
materia  non  entrava  per  nulla  nel  decidere  della  distruzione  dei  co- 
dici, ma  che  la  carezza  della  pergamena  la  induceva  ogni  qual  volta 
fossero  in  istaìo  di  tale  degradazione  da  essere  giudicati  di  nessun 
uso,  e  altronde  probabilmente  già  trascritti. 
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Dalla  mancante  distinzione  delle  due  lettere  russe  ierr,  iery  ir- 
gonienta  il  nostro  autore  cbe  queste  glosse  scritte  a  penna  siano 
non  meno  antiche  del  secolo  XIII>  e  argomenta  poi  che  T  età  dd 
codice  scritto  colla  canna ,  in  carta  di  bambagia  sia  del  secolo  XI  o 
XII;  né  certamente  si  potrebbe  concedergli  maggiore  antidiità, 
sìa  pei  dati  derivati  dalla  forma  dei  caratteri^  come  egli  opporto* 
namente  osserva;  sia  anche  per  quello  della  carta  ;  sia  infine  per  h 
lingua  cbe  ha  traccio  di  infima  grecità  nella  voce  7^s/<tC(  per 
c»l^v(cc  f  e  cosi  di  infima  latinità  npipirtov^  /So^aycéov  "koirpiTt,  doè 
privatum  onde  il  prive  dei  Francesi;  ed  infine  per  la  firequoite  per- 
mutazione delle  lettere  Pe'»,Peàii,9e^,  Dalla  circostum 
che  il  celebre  Busbeck  recò  da  Costantinopoli  a  Vienna  questo  co- 
dice argomenta  l'editore  che  le  glosse  le  quali  sono  apposte  ab 
sola  lettera  a  ed  edite  per  intiero  >  siano  state  da  un  Russo  scrìtie 
in  quella  greca  metropoli.  Sarebbe  però  forse  egualmente  proba- 
bile che  le  glosse  fossero  state  scritte  in  Russia  e  di  là  poscia  re- 
cato il  codice  a  Costantinopoli,  poiché  già  da  secoli  la  Russia,  ed 
in  ispecie  Mosca,  abbondano  di  codici  gred^  specialmente  sacri,  dei 
secoli  XI  e  XII,  non  che  di  lessici ,  dei  quali  trattò  spedalmcote 
Mattei;  onde  a  torto  asserì  il  Possevino  essere  a'suoi  tempi  i  Ru^ 
affatto  ignari  della  lingua  greca^  e  non  essere  vero^  come  era  stato 
asserito  da  Paolo  Giovio^  che  avessero  versioni  dei  Padri  nella  loro 
lingua.  Egli  è  ormai  noto  che  non  solo  i  Russi  hanno  molte  anti» 
che  versioni  de'  Padri  greci  ^  ma  che  lo  studio  della  lingua  greca 
ebbe  appo  di  loro  chi  lo  coltivasse^  sebbene  in  assai  scarso  numeroy 
siccome  lo  attesta  anche  Gio.  Fabre>  scrittore  del  secolo  XVI>  od 
suo  opuscolo  sulla  religione  dei  Moscoviti.  Potrebbero  forse  brd 
credere  il  codice  scritto  in  Russia  oltre  le  anomalie  ortograBdie 
osservate  di  sopra,  l'esservi  fiOi^rviQ  (per  fioL^rirm^),  poiché  gli  Slavi 
non  sanno  pronunciare  la  ^.  Checché  però  ne  sia^  non  é  disp^eg^ 
vole  questo  monumento  di  quella  lingua^  sebbene  di  epoca  assai  po' 
sterìore  a  tanti  altri  già  noti^  e  sebbene^  come  d' ordinario  awieoe 
di  tali  raccolte^  dia  evidenti  indizii  del  poco  discernimento  dello 
scrittore.  Esso  poi  ci  mostra^  al  pari  dei  monumenti  tutti  di  quella 
nazione,  la  mescolanza  di  vod  slave  liturgiche  colle  russe,  siccoaie 
si  scorge  dalla  voce  grad,  città,  usata  insieme  colla  russa  gorod. 

Se  r  opuscolo  che  ci  ha  trattenuti  sino  ad  ora  può  per  l' una  parie 
ecdtare  utili  indagini  sulla  greca  filologia ,  se  per  l'altra  può  cfaia- 
rire  la  storia  e  le  vicende  della  lingua  russa,  non  meno  importanti 
sono  le  indagini  delle  quali  si  occupa  il  signor  Kopitar  nell'appendice 
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miscellanea  pressoché  unicamente  dedicata  alla  filologìa  ed  istoria 
dei  dialetti  slavi.  E  qui  si  osservi  che  quantunque  nulla  appaia  es- 
sere più  soggetto  a  continue  vicende  nella  umana  società  quanto  il 
fugace  elemento  della  favella^  pure  le  indagini  dei  moderni  eruditi 
sulle  lingue  viventi  e  sui  monumenti  delle  estinte^  sembrano  ormai 
sver  posto  in  piena  evidenza  doversi  in  esso ,  anziché  nelle  discordi 
testimonianze  dei  greci  e  latini  scrittori  poco  curanti  delle  cose  stra- 
DÌere^  ed  anziché  nelle  stesse  varietà  fìsiche  delle  nazioni^  inco- 
stanti nei  loro  caratteri  né  mai  riducìbili  a  determinate  categorie  » 
cercare  principalmente  il  filo  della  successiva  diramazione  delle 
genti.  Sovra  tale  principio^  dimostrata  V  affinità  delle  antiche  lingue 
dell' Indostan  e  della  Persia  colla  maggior  parte  delle  europee,  fu 
posta  la  prima  pietra  di  un  edificio  cui  ulteriori  indagini  vanno 
dì  roano  in  mano  perfezionando.  Lo  zelo  col  quale  dagli  eruditi  di 
ogni  parte  d' Europa  si  vanno  ricercando  gli  antichi  monumenti  di 
lingue^  e  le  stesse  dispute  intomo  all'  antichità  e  preminenza  dei 
diversi  dialetti^  non  poco  contribuiscono  a  si  nobile  scopo  col  chia- 
i*  istoria  dei  sìngoli  rami  della  grande  famiglia  e  congiungeme 

ìi  la  parte  critica  alla  etimologica  e  grammaticale.  Sebbene  quindi 

i  laboriose  ricerche  debbano  per  loro  speciale  natura  destare  pre- 
cipuo interesse  presso  quella  nazione  cui  la  lingua  appartiene,  non  è 
perciò  roen  vero  che  a  motivo  dello  stretto  legame  che  tutte  que- 
ste lingue  riunisce,  tali  particolari  investigazioni  non  poco  giovano 
■Ha  soluzione  dei  grandi  problemi  tuttora  pendenti  intomo  alla 
loro  successione  e  filiazione. 

^é  ultime  per  certo  sono  le  lingue  slave  fi*a  la  numerosa  schiera 
^  qpielle  che  ai  moderni  filologi  é  piaciuto  contraddistinguere  col 
iM>nie  di  indogermaniche.  I  suoi  più  antichi  dialetti  paragonati  col 
latino,  col  greco,  col  gotico  (quello  fra  i  germanici  di  cui  posse- 
àiamo  più  antichi  e  più  estesi  monumenti),  ci  mostrano  tale  analo- 
gia nelle  radici  e  nelle  forme,  da  persuadere  anche  i  più  restii, 
della  unità  d' orìgine  dì  tutte  queste  lingue. 

Novella  ed  importante  conferma  ne  forni  al  signor  Kopitàr  V  È- 
VangeHario  glagolitico  della  Vaticana  del  secolo  XI ,  che  fu  già  di 
Assemani.  In  esso  trovansi  più  esempii  di  una  forma  di  prete- 
rito nei  verbi,  simile  a  quella  usitatìssiina  dai  Latini,  e  prodotta  dalla 
iuserzione  della  s  come  nelle  forme  mitto,  misijfulgeo^fulxij  rego, 
r<cx/.  Aggiugne  egli  che  qualche  esempio  se  ne  trova  anche  nel  co- 
dice Cloziano  (i),  ma  che  sfuggi  alla  di  lui  osservazione,  perché 


(i)  Del  quale  vedasi  BiùL  ItaL  tomo  82.®,  pag.  a6o. 
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confuso  colla  forma  dei  verbi  passivi  che  legano  al  verbo  il  pro- 
nome di  terza  persona  (sia)>  appunto  come  da  noi  si  Sa  negli  infiniti 
reciprochi»  che  usiamo  pure  per  passivi  nelle  forme  rendersi,  ìe^ 
gersL 

Allorquando  in  quest'  opera  periodica  abbiamo  dato  contem  > 
nostri  leggitori  delle  dotte  indagini  del  signor  Kopitar  sul  codice  Clo- 
ziano,  abbiamo  pure  accennato  come  egli  vittoriosamente  dioo» 
strasse  il  dialetto»  in  cui  fu  dettata  la  versione  delle  scritture  OBàt 
usano  tuttora  le  nazioni  slave»  essere  stato  lo  slavo  panoonioo»  tpA 
cioè  degli  Slavi  stanziati  nella  Germania  meridionale  e  neirUiigÌK> 
ria.  Se  la  mescolanza  delle  voci  liturgiche  latine  in  quella  versot 
prova  per  l' una  parte  le  relazioni  del  traduttore  colla  chiesa  oc» 
dentale»  le  voci  germaniche  prese  dai  dialetti  dell'  Aleroagna  bk* 
ridionale  provano  per  1'  altra  che  è  stata  eseguita  in  paesi  die  k 
erano  a  contatto.  Le  voci  oliar  (altare)»  papesca  (pabst,  la  (pk 
sebbene  derivata  dal  greco»  si  adduce  per  la  forma  simile  alla  gO" 
manica)^  mine  (miinch) ,  monaco  (cui  si  applichi  la  stessa  osse^ 
Tazione  )  ;  chrestiti  (kristen  presso  gli  antichi  Tedeschi  )»  hatits» 
rej  komkanje  {comunione) ;  poganie  (paganus)  pagano j post ij^ 
sten),  digiuno j  peci  {pec,  antico  ted.)»  infèrno;  knez  (kuning)pnncipt, 
nepriazen  (unliold,  non  benigno,  epiteto  dato  al  demonio  dai  Geti 
e  dagli  altri  antichi  Tedeschi»  come  dal  dialetto  liturgico  degli Sb* 
vi);  penez  (pfennig)  obolo  (i)  mostrano  ad  evidenza  questa TOt* 
tà  (2).  Nel  già  citato  articolo  abbiamo  indicato  gli  argooo^ 
coi  quali  furono  a  nostro  credere  distrutte  le  obbiezioni  opposte» 
dottissimo  Giacomo  Grìmm»  per  tacere  delle  altre»  delle  qnaEon 
a  lungo  ragiona  il  signor  Kopitar»  di  quegli  scrittori  slavi  che»  iute" 
favorire  le  idee  dei  Russi  sulla  pretesa  antica  unità  liturgica  di  qodii 
nazione»  hanno  perfino  immaginato»  contro  ogni  autorità  storica^  via 


(1)  Gli  Slavi  usano  sostituire  la  t'^nae  p  all'  aspirata y  dei  Te- 
deschi. * 

(a)  E  qui  non  sapremmo  omettere  di  aggiungere^  chesebl>«<" 
voce  cerfy  sia  analoga  alla  tedesca  Kirche  ^  e  quindi  confrrnii  » 
«lessa  tesi,  pure  non  possiamo  convenire  col  signor  KopitarcbeT»"' 
quest'ultima  una  traduzione  di  Ecclesia  anziché  una  derivazione oi 
KvpiaiìLrì.  Osserviamo  a  tale  proposito  che  la  voce  basiiicas  tisii*  ^ 
tutta  la  cristianità  d'Occidente  e  applicata  ad  ogni  chiesa  dai  pr»* 
testanti  di  dialetto  romancio  nei  Grigioni,  baseìgia,  e  pure  d'ongio^ 
greca,  onde  non  è  meraviglia  se  altra  consimil  voce  greca  f<M*< '*' 
dottata  a  simile  intendimento. 


PARTE   STRANIFJIA.  ail3 

contro  la  fede  di  tutti  i  monumenti  d'  ogni  sorta^  ed  in  ìspecie  con- 
tro quella  delle  bolle  di  Giovanni  Vili,  che  i  Boemia  i  Polacchi  e 
gli  Slavi  pannonici  avessero  un  tempo  rito  greco.  E  qui  si  osservi 
la  strana  contraddizione  degli  oppositori  dell'antica  sede  pannonica 
del  rito  slavo.  Mentre  il  dotto  Dobrowsky,  indotto  dalle  voci  litur- 
giche occidentali  della  versione  slava^  voleva  bensì  ammettere  un 
rito  anteriore  a  Cirillo  presso  gli  Slavi>  ma  voleva  che  questo  fosse 
latino^  e.  che  da  questo  fossero  passati  al  greco;  invece  questi  mo- 
derni scrittori  sostengono  1*  opinione  contraria.  A  ragione  conchiude 
il  signor  Kopitar  doversi  deipari  escludere  amenduele  ipotesi^  siccome 
contrarie  ai  più  sinceri  documenti  che  possediamo;  ed  appoggia 
altresì  la  sua  dottrina  sulla  preminenza  del  rito  occidentale  in  quelle 
contrade^  alla  antica  uniformità  di  quel  calendario  col  romano^  unifor- 
mità conservata  persino  in  quello  di  Ostromir  del  secolo  XI.  Sottilis- 
sime sono  le  indagini  del  nostro  autore  sul  dialetto  liturgico  che  la 
versione  slava  della  Bibbia  andò  di  mano  in  mano  introducendo 
per  l'uso  sacro  della  nazione^  dialetto  della  cui  influenza  presso 
gli  stessi  Russi  abbiamo  veduto  qui  sopra  la  prova  ^  e  che  viccn- 
devohnente  più  o  meno  modificato  non  solo  nella  pronunzia ,  ma 
ben  anco  nella  scrittura  da  diversi  altri  dialetti^  ha  poi  dato  origine 
a  tante  dotte  contese  intomo  alla  preminenza  di  essi  derivata  dalla 
pretesa  maggiore  vicinanza  al  primitivo.  Tanto  avvien  sempre  in 
casi  simili,  come  avvenne  presso  i  Tedeschi  e  presso  di  noi ,  e  sic- 
come avvenir  suole  ogni  qual  volta  V  incivilimento  o  le  circostanze 
politiche  o  religiose  attribuiscono  ad  un  dialetto  una  preponderanza 
variata  a  norma  del  variare  delle  circostanze  stesse.  Alle  dotte  os- 
servazioni del  nostro  autore  ci  contenteremo  di  aggiungere  che  la 
somiglianza  fra  lo  slavo  liturgico  e  lo  slovacco  (ossia  slavo  d'Un- 
gheria) è  già  stata  osservata  da  Dalimil,  cronista  boemo  del  secolo 
XrV  (V.  Jahrbiicherder,  Liler.  XXXVIl.),  che  i  Russi  appo  i  quali 
sono  d'  ordinario  sconosciute  le  aspirazioni^  siccome  appresso  tutte 
le  nazioni  slave  che  non  hanno  per  questo  verso  subito  influenza 
straniera  (i),  pure  aspirano  la  lettera  r  nelle  voci  lilurgiche.  Ciò 


(i)  Non  è  pero  a  lacere  delle  antiche  relazioni  dei  Russi  coi  Va- 
regi*  gente  scandinava,  onde  ebbero  un  tempo  i  loro  domÌDatori,  ne 
di  quelle  posteriori  prodotte  dal  commercio  e  dairincivilimcnto  loro, 
in  cui  ebbero  tanta  parte  i  Tedeschi,  e  tale  che  la  lingua  russa  ne 
fornisce  non  dubbie  prove.  Questo  prrò  non  toglie  che  quella  lin- 
gua non  sia  priva  di  aspirazioni,  più  vocalizzatale  meno  aspreggiata 
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canferma  sempre  più  che  3  dialetto  sacro  derivi  da  nazione  posb 
a  vicino  contatto  colle  germaniche;  e  di  fatto  co^  la  aspùnoo  i 
Boemi  >  gli  Slovacchi  e  le  altre  genti  pressoché  immedesimate  per 
la  mescolata  convivenza  e  per  Imiiga  sudditama  colle  nazioni  go^ 

maniche. 

Non  sapremmo  terminare  senza  hr  qualche  cenno  di  un  un 
oggetto  die  rìsguarda  la  storia  dell'  arte  dello   scrìvere  in  Eunn 
pa  9  e  di  cui  già  abbiamo  trattato  nel  più  volte  indicato  articola 
Riprendiamo  ora  tanto  più  volontierì  quell'argomento»  in  quanto  die 
se  abbiamo  per  una  parte  a  confermare  le  cose  in  allora  croste, 
avremo  per  1'  altra  occasione  di  emendare  un  nostro  errore.  O» 
servammo  in  allora  col  nostro  autore  che  il  codice  Cloziano  d  fix^ 
nisce  indubbia  dimostrazione  dell'antichità  dell'  alfabeto  glagoli* 
fico  maggiore  di  quella  del  Cirìlliano>  non  che  dell'  antica  sua  esteo* 
none  appo  le  genti  slave.  Ora  avendo  il  signor  Kopitar  esamimlo 
in  Roma,  ove  si  recò  per  questo  oggetto,  il  già  citato  codice  Ask- 
marnano  scritto  in  Bulgarìa  nel  secolo  XI ,  non  solo  ne  inferì  die 
il  glagolitico  fosse  in  uso  in  quella  contrada ,  il  che  pur  si  neoo- 
glieva  da  un  codice  conservato  nella  Biblioteca  reale  di  Parigi ,  e 
descrìtto  dai  Monaci  Maurini  nel  loro  Trattato  sull'arte  diploma 
tica;  ma  ne  inferì  pure  con  ingegnoso  argomento   derìvalo  dah 
maggior  quantità  di  abbreviazioni  che  trovansi  in  questo  codice  i 
rispetto  del  Cloziano,  che  quest'  ultimo  sia  ben  più  antico  dei  seco- 
lo XI,  convenendo  cosi  nell'  opinione  da  noi  emessa  nel  più  volte  dtit» 
articolo.  Si  osservi  ancora  che  l' alfabeto  di  cui  usano  i  Bosniaodi) 
e  che  ha  per  fondamento  il  Cirilliano,  pure  difierìsce  alquanto  di 
esso,  per  avere  nelle  diverse  varìetà  che  ne  presentano  le  edizìoB 
di  Roma  e  di  Venezia  conservate  alcune  forme  glagolitiche  noo*- 
dottate  dagli  altrì  Slavi  che  usano  V  alfabeto  stesso,  ed  inoltre  ina 
lettera  glagolitica,  che  non  ha  la  sua  corrispondente  nelCirìllim)) 
e  che  è  da  essi  impiegata  nelle  voci  derìvate  dal  greco  in  luo^ 
di  y.  Di  più  tra  i  codici  slavi  della  Vaticana  descritti  in  quel  at>- 
logo,  opera  di  Michele  Bombrowsky  (V.  Mai ,  Scrip»  VeL  Nova 


di  comonanti  che  non  quelle  dei  Polacchi  e  degli  Slavi  stanziati 
nella  Germania  ed  Ungheria.  Il  che,  se  abbiasi  ad  attrìbaire  a  pn- 
mitiva  differenza  dei  dialetti,  od  alla  natura  meno  dissona  dai  saooi 
dello  slavo,  dei  dialetti  germanico-scandinavi  e  della  Bassa  Genat* 
nia  (NìederdeuUch)  a  rispetto  di  quelli  della  Germania  Meridionale 
(Haehdeuudi),  può  essere  argomento  ai  filologi  di  ulterìorì  inda(uù* 
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io,  I.  Y)',   se  De  trova  uno  in  carattere  latino  trascritto  ad 
1  nel  1546  da  altro  antichissimo  in  carattere  chrobatico.  Che 
3  carattere  si  abbia  ad  intendere  il  glagolitico  >  non  può  rì- 
rsi  in  dubbio,  e  le  antiche  annotazioni  apposte  al  codice 
o  ne  fanno  piena  fede.  Siccome  poi  questo  codice  contiene 
cronaca  nota  per  la  sua  traduzione  latina  edita  da  Lucius, 
Data  del  Diocleate>  che  giunge  solo  al  secolo  XI;  ne  abbiamo 
rova  oltre  quella  del  Salterio  di  Nicolò  d'Arbe ,  di  cui  gik 
in  allora  menzione,  che  in  Dalmazia  si  usava  il  glagolitico 
quell'epoca  anche  agli  usi  civili.  Non   manchiamo  poi  di 
:he  r  alfabeto  glagolitico,  sebbene  ora  affatto  ignoto  in  Rus- 
'e  vi  sia  stato  anticamente  in  uso.  Abbiamo  gik  indicato  uu 
scritto  a  Kiovia  in  carattere  Ciriliiano  con  iniziali  glagoKtì- 
oltre  Ibn  Abi  lakub  el  Nedjim ,  scrittore  arabo  della  fine 
olo  X,  narra  che  i  Russi  avevano  una  foggia  di  caratteri  che 
ivano  incidere m  legno,  e  ne  arreca  poscia  alcuni  saggi.  H  eh. 
,  cui  andiamo  debitori  della  pubblicazione  di  si  importante 
mto,  osserva  a  ragione  che  tale  saggia  non  ci  ofire  somiglianza 
col  carattere  Ciriliiano  già  introdotto  in  Russia  alla  stessa 
come  ne  (anno  autentica  fede  le  monete  di  Vladimiro,  e  l'i- 
le  della  chiesa  della  decima  in  Kiovia,  giudicata  coeva  al- 
me  della  chiesa  slessa  in  quell'  epoca  avvenuta.  Egli  è  quindi 
a  credere  che,  oltre  la  Cirilliana,  altra  scrittura  fosse  gik  in 
n  uso  nella  Russia.  Aggiunge  opportunamente  1'  autorità  di 
sin  che  adduce  una  cronaca  russa  del  secolo  XIV,  indicante 
Slavi  innanzi  V  introduzione  dell'  alfabeto  Ciriliiano,  e  men- 
n  tuttora  pagani,  leggevano  e  calcolavano  mercè  incisioni  nel 
Egli  quindi  ne  argomenta  che  avessero  una  foggia  di  .scrìt- 
migliante  ai  nini;  ma  poi  a  ragione  osserva  che  l'indicato 
(bmito  dallo  scrittore  arabo  non  ci  mostra  somiglianza  alcuna 
atteri  runici.  Se  però  il  dotto  orientalista  avesse  conosciuto 
qui  sopra  indicati,  che  provano  ad  evidenza  l'antica  esten- 
lel  carattere  glagolitico  presso  le  nazioni  slave,  non  avrebbe 
a  riconoscere  in  quel  saggio  la  prova  dell'antichissimo  uso 
carattere  in  Russia,  e  tanto  più  che  le  lettere  ne  mostrano 
ite  analogia  colle  forme  più  antiche  di  esso,  se  nonché  sono 
la  destra  a  sinistra ,  forse  per  errore  dell'Arabo  che  segnava 
noria,  uso  a  cosi  scrivere  nella  sua  lingua.  Accenna  invece 
{SO  Frachn  alla  somiglianza  dell'indicato  saggio  colle  iscri- 
ìel  monte  Sinai,  la  quale  realmente  merita  pure  osserva- 
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zione^  e  cosi  ad  alcune  i  ingegnose  osservazioni  di  Klaprolh  sulle 
iscrizioni  in  caratteri  ignoti  trovate  in  Siberia,  caratteri  nei  qiuE 
scorge  decisa  somiglianza  coi  runici  del  Nord.  Checché  ne  sia  di 
questi  ultimi  due  punti ,  ed  in  ispede  delle  iscrizioni  del  Sinai,  in- 
torno alla  orìgine  delle  quali  nuUa  abbiamo  di  determinato}  eglià 
rende  oramai  certo  che  le  nazioni  slave  usarono  caratteri  giago- 
litid  avanti  la  loro  conversione  al  crìstianesimo  ,  e  che  questo  ca- 
rattere era  penetrato  sino  in  Russia  avanti  che  la  relìgioae  crìsliaBi 
vi  portasse  quello  di  Cirillo  derivato  dal  greco  ,  anzi  formalo  òà 
greco  coli' aggiunte  di  alcune  delle  stesse  lettere  glagolitidie.  U 
mescolanza  di  alcuni  tratti  di  glagolitico  nel  CiriUiano,  usata  da  od 
amanuense  bulgaro  nel  secolo  XII  >  ci  mostra  parimenti  come  il 
glagolitico  cedesse  grado  a  grado  il  luogo  al  Cirilliaiio.  Se  però  qo^ 
sti  dati  positivi  tutti  collimano  a  rìvelard  una  verità  che  podn  aon 
sono  era  reputala  una  &vola  dai  dotti,  doè  che  le  genti  slave  pits* 
sochè  tutle  avessero  scrìttura  alfabetica,  mentre  erano  tuttora  pa* 
gane,ne  insorge  pure  novello  ed  importante  quesito.  Se  gli  Slairila 
recassero  seco  dall'Asia,  ove  ebbero  le  antiche  loro  sedi  ;  o  se  lo 
addottassero  prendendolo  dalle  nazioni  fra  le  quali  più  tardi  haaoo 
posto  stanza.  Nel  precedente  nostro  lavoro  intomo  a  questo  arga> 
mento  abbiamo  accennato  come  più  alfabeti  di  oiìgine  diversa  dil 
latino  e  dal  greco  fossero  in  uso  nell'antica  Europa.  Fra  questi ib* 
biamo  creduto  di  poter  annoverare  un  alfabeto  degli  Albanesi  ael 
che  andammo  certamente  errati,  troppo  fidando  nelle  asserziooi  à 
Maltebrun,  che  ha  evidentemente  confuso  gli  Albanesi  Auslriad  die 
parlano  dialetto  slavo,  cogli  Amanti  od  Epiroti,  ed  avendo  inoltit 
noi  malamente  intese  le  frasi  usate  da  Poqueville.  Più  diligenti  inda* 
gini  e  r  autorità  dei  più  dotti  viaggiatori  d  hanno  ormai  resi  eerti 
che  di  niun  alfabeto  usano  gli  Epiroti  tranne  del  latino,  appo  di  efli 
di  recente  introdotto,  ed  innanzi  alla  cui  introduzione  non  oomH 
che  conoscessero  scrìttura.  Ciò  per  altro  non  toglie  che  non  posi 
tuttora  stimarsi  probabile  che  le  nazioni  slave  abbiano  apprea 
la  scrìttura  dalle  genti  europee,  comunque  affatto  incerte  ne  ri- 
mangano r  epoca  e  la  contrada  in  cui  dò  avvenisse. 
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Cartesio  inedito  (Partisti  dei  secoli  XI F 3  XV ^  XVI ^ 
pubblicato  ed  illustrato  con  documenti  pure  inediti 
dal  dottor  Giovanni  GjTE^  con  fac-sìmile,  Tomo  Ily 
1 5oo-i  557. —  Firenze^  Molini,  1 84o.  In  8.**  dipag.  XII 
e  532.  Lir.  io.  20  ital.  In  Milano  presso  la  Società 
tipografica  de^Glassici  Italiani ,  contrada  di  S.  Mar^ 
gherita. 

jfxjinuiizianio  con  piacere  questo  secondo  tomo  del  Carteggio  ine' 
dito  d^  artisti,  perchè  la  sua  importanza  non  è  certamente  inferiore 
-a  quella  del  primo  tomo,  di  cui  questo  giornale  ha  fatto  tm  cenno 
nel  tomo  ^'f*,  fascicolo  di  gennajo  1840,  pag.  93. 

Il  chiarissimo  editore  è  d'avviso  che  fra  i  moderni ,  i  soli  lta« 
lìani  e  Tedeschi  vantar  possono  una  Storia  di  belle  arti  >  qualorm 
si  ammetta  il  principio  che  sotto  il  nome  di  una  Storia  deDe  belle 
arti  intender  si  debba  non  solamente  un  novero  di  nomi  e  dì 
frtti  ira  loro  connessi  per  ordine  cronologico ,  ma  altresì  l'esposi- 
zione di  quelle  forme ,  sotto  le  quali  lo  spirito  generale  di  un  po- 
polo si  manifesta  nel  suo  nascere ,  progredire  e  decadere. 

Nella  Francia,  nella  Spagna,  nell'Inghilterra  si  incontrano,  a 
dir  vero,  celeberrimi  artisti;  ma  presso  queste  nazioni  si  cerche- 
rebbe invano  traccia  alcuna  di  uno  sviluppamento  storico  delle 
loro  arti,  e  perciò  di  scuole  differenti. 

Fino  al  principio  del  secolo  XVI ,  cosi  ragiona  l'editore ,  fino  a 
qnell'  epoca  in  cui  i  medesimi  vincoli  di  religione  e  di  politica  le- 
gavano la  Germania  e  l'Italia,  la  storia  dell'una  andava  strettamente 
unita  a  quella  dell' altra.  I  lumi  più  splendidi  riflettevano  da  questa 
unione  sulle  arti  tanto  tedesche  quanto  italiane ,  benché  la  fonte , 
donde  essi  in  Germania  derivavano,  fosse  piuttosto,  a  parere  del 
signor  Gaye,  lo  spirito  religioso, scientifico, e ,  pcf"có^  dire,  inda- 
gatore ;  mentre  in  Italia  per  solvente  aveasi  la  natura  genuina  del 
popolo,  cioè  quella  individualità  artistica  che  caratterizza  l'italiano. 
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La  forma  colla  quale  nel  medio  «fo  b  aa^M'  pw  M 
cilti  ilaliane  si  governava,  oltremodo  faTOrìn  3  « 
il  progresso  delle  ani.  Perciò ,  secondo  il  jignor  Gtjt,  oAi  • 
ria  delle  diverse  repubbliche  italiane  quella  ddk  atti  dnv  a' 
BtrefUmente  unita.  Per  questo  fine,  Kcgliendo  cgfi  e  pobUa 
la  presente  collezione  di  documenti  aiiùlìct ,  lu  prcTnito  f^ 
cbe ,  mentre  porgono  materiali  per  una  staria  delle  arti ,  («■■ 
dùaramenle  mostrare  l'unità  cbe  ir»  le  arti  e  la  dona  ddle  « 
civili  d'Italia  ha  in  ogni  tempo  eiislito- 

Al  carteggio  d'artisti  di  questo  secondo  tomo  prefTitnB  ft 
statuii  dell'arte  de' pittori  sanesì,  uiui  parie  dc'quiU  h» 
pata  oel  primo  volume  delle  Lettere  saficsii  e  il»gnorCiJ»S« 
produce  ora  colla  massima  accuratezia  e  nel  «W  intero  cnp*» 
Poi  vengono  gli  statuii  do' pittori  fìorcnlini,  e  quelli  deBi  Fi^*  , 
[littoii  padovani.  Fra  il  carlegpo  d'artisti  si  trarano  docn™«>™ 
assai  giovano  a  chiarire  od  aiicbe  ad  accrescere  di  ni 
vita  e  le  vicende  a  noi  pervenute  di  ingegni  valenlissmi  m^  M 
arti:  dal  cbe  una  lode  sempre  più  distinta  deriva  al  Uboriwf 
dotto  compilatore  di  sifliillo  carteggio.  Essii)do,  a  ca^oa  it 
pio,  estremamente  rare  le  notizie  the  riguardano  I'  v>i>  ^  ri0 
Perugino ,  accettissima  riuscirà  al  collo  pubblico  la  IcUen  &  ^ 
pittore  e  la  nota  del  signor  Gaye  a  pag.  1)8  e  &>  dì  quert»  IO» 
che  cosi  riportiamo  : 

«  Pietro  Perugino  alla  signora  Isabella  maivbea  di  HulOf^l* 
I'  Firenze  i4  giugno  i5oS  (Spogli  dtl  signor  G.  Anv^iff^* 
»  originale. 

•>  lUris.  et  Eiccisa  Dna.  Dna.  Colma.  Per  Zorto  pmn>b<^ 
»  dato  da  Vra.  Eiccisa  Sigrìa.,  bo  rìccTUlo  lì  olUMiEa  DunÀ^ 
Il  messimi  [ler  premio  del  presente  quadro ,  in  ci  qualf  1"  " 
»  quelle  diligenze  ho  creduto  bastino  a  soddisTadinciiU  Ji  V.  D 
»  celsa  Sigria.  e  del  mio  onore,  il  quale  (cmprv  bo  fRI"*  ' 
»  ogni  utilità.  E  umile  supplico  Iddìo  cbe  Itu  dia  gtaxi"^*^ 
'I  bia  fatta  cosa  grata  a  V.  Eccelsa  Stgrìa.,  perdiì' b«  MB' 
»  desiderio  e  di  servirvi  e  di  compiacervi  in  dò  die  pi  ■■ 
•>  possa;  et  così  pure  sempre  nii  offerisco  a  Vrs.  EctxÌB  5^  ^ 
Il  come  buono  servitore  e  amico.  El  qnadro  lu>  fatto  a 
»  perchè  cod  ba  fntto  Messer  Andra*  Mantcgua,  w«a 
ri  stato  riferito.  Se  altro  posjo  fare  per  V.  Ekoa.  Sij^  **^  I 
'•  rato,  e  a  V.  S.  umile  mi  racomaodo.  CiìMo  l4:liuta  »'  *  1^ 
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»  servi.   Falla  alli   14  de  lunio   i5o5  pel  Vro.  umilissimo  aer- 
*»  vilore 

»  Pielro  Perusino 
»  pletore  in  Firenze. 

«9  (Direzione)  niri.  et  Excebe  Dne.  Dne.  Helisabeth  de  Gon- 
w  zaga  Marcbioni  Manine  dignissime  Dne.  sue  observandissime. 
»  Manlue. 

Nota, 

»  Lo  stile  di  questa  lettera  é  migliore  di  quello  delle  altre  lel- 
*»  tare  di  Pietro  finora  conosciute.  A  coloro  che  con  ragioni  cosi 
»  dette  inteme  hanno  voluto  discolparlo  dalla  taccia  d' incredulo 
m  ed  avaro ,  riescirà  grato  il  nostro  documento  ;  ma  che  Pietro 
»  pronunziasse  con  coscienza  le  parole  «  mio  onore  ho  sempre  pre« 
w  posto  a  ogni  utilità»^  non  gli  crederà  mai  chi  conosce  le  di  lui 
M  opere  sparse  per  tutta  V  Iti^lia.  Il  passo  retrogrado ^  sensibile  in 
w  esse  già  prima  dell'  anno  i$oo>  diventa  manifesto  dopo  il  i5o5. 
99  Con  ciò  per  altro  non  s'intende  dire  che  egli  di  quando  in 
99  quando  non  facesse  qualche  lavoro ,  se  non  eguale  al  suo  miglior 
*»  tempo ^  almeno  degno  di  esso;  ma  opere  come  la  Pietà  nel  pa- 
J9  lazzo  Pitti  (1495)^  come  la  tavola  di  Cremona  (i494)  ^  come 
»  V  affresco  nel  convento  di  S.  M.  Maddalena  de'  Pazzi  non  rie- 
»  scirono  più  al  pennello  di  Pietro.  E  come  poteva  essere  al- 
J9  trimenli?  H  quadro  rammentalo  nella  nostra  lettera  cade^  per 
n  quanto  sembra  ^  fra  il  vasto  affresco  esistente  a  Città  della  Pieve> 
»  e  quell'  altro  intonaco  non  meno  spazioso  di  Panicale^  de'  quali 
M  il  primo  sul  principio  del  marzo  i5o4  non  era  ancora  comincia- 
»  io,  mentre  che  il  secondo >  segnato  coli' anno  i5o5^  un  anno 
9»  dopo  già  dovea  essere  terminato.  *-  Che  egli  nell'anno  i5o5 
«9  dimorasse  a  Firenze^  e  mandasse  un  quadro  alla  marchesa  di 
j»  Mantova ,  ignorano  gli  scriltorì  Perugini  ». 

È  pure  importante  il  documento  che  subito  dopo  vediamo  ri- 
portato intomo  ai  lavori  del  Perugino  nella  sala  del  Gran  Consiglio 
a  Venezia.  Importanti  del  pari  la  lettera  del  Bembo  num^  XXQ^ 
colla  nota  che  vi  corrisponde  ;  quelle  che  tosto  seguono  intorno  ad 
alcune  particolarità  di  Michelagnolo  Buonarotti  a  pag.  332^  ec,  dove 
si  riporta  una  lettera  originale  che  scrisse  Pielro  Aretino  al  sud- 
detto Michelagnolo^  in  cui  esso  rimprovera  co'  suoi  modi  imper- 
tinenti a  quel  sommo  dipintore  la  troppa  nudità  delle  di  lui  fi- 
gure nel  Giudizio  universale.  È  pure  importante  la  lettera  di 
Pier  Soderini  (Vedi  N.XXXVn),  alla  quale  si  riporta  l'appendice 
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a  pag.  476,  lettera  che  ci  dà  la  notizia  affiitto  nuova  delle  statue  àà 
dodici  apostoli  commesse  allo  scalpello  di  Michelagnolo;  giaccKè  fi- 
nora si  conosceva  soltanto  una  di  tali  statue>  quella  cioè  di  san  Mit- 
ico. Per  la  sua  semplicità^  pel  curioso  frammijchiamento  di  modi 
latini  e  italo-veneti  merita  osservazione  una  lettera  a  pag.  i36 
(  num.  LXXXI  ),  contenente  una  petizione  di  Giovanni  da  Brada 
al  doge  di  Venezia  cosi  espressa: 

«  MDXIV  die  ao  Aprilis. 
m  Sermo.  Principe, 
w  HumUiter  et  curo  ogni  debita  reverenda  supplica  la  sub^,  vt- 
»  stra  el  fidelissimo  suo  servitor  Zuan  da  Brexa  depentor  :  coia  sii 
»  che  lui  supplicante  «  essendo  studioso  di  la  virtù  ^  habi  fitft» 
»  uno  desegno  9  et  quello  fatto  intagliar  in  legno  a  suo  nome  >  Deh 
M  qual  opera  ha  consumalo  molto  tempo  cum  sua  gran  fisica  «I 
M  spesa  ^  per  essere  opera  excellente»  et  tutto  ha  fallo  volenliefi 
»  per  esser  desideroso  de  honor>  et  poi  mediante  le  fatidie  sue 
M  et  industrie  poter  consequir  qualche  utilità  et  emolumento  di 
»  ditta  sua  opera,  la  qual' è  la  historia  di  Traiano  Imperator; 
»  et  havendo  voluto  lui  supplicante  far  qualche  esperientia  de  ditta 
»  sua  opera  et  veder  come  reusciva,  ne  ha  (atto  stampare  parie 
»  de  qu^a  cum  intention  poi  de  far  la  stampar  tucta.  Et  perdiè 
»  in  efiecto  lo  disegno  et  opera  predicta  è  beUa  et  degna,  è  sta 
»  immediatamente  tolta  da  alcuni  altri,  et  hanno  oomenzato  voler 
M  quella  stampar;  la  qual  cosa  seria  contra  ogni  debito  de  institia 
»  et  a  grave  mio  danno,  che,  avendo  io  stentalo  et  (adigatooie 
»  longo  tempo  in  far  detta  opera,  che  altri  dovesse  senza  sua  (à- 
j»  diga  consequir  guadagno  de  le  fadice  et  sudori  miei  ;  quare  Ser* 
»  ma  Principe  io  Zuan  sopraditto  recorro  a  piedi  di  quella,  snp- 
»  plicandola  sì  degni  far  proibir  che  ninno  per  alcun  modo  possi 
»  né  debi  stampar  ditta  mia  opera ,  ma  concedermi  che  io  solo 
99  possi  quella  finir  et  poi  stampar  et  vender  a  mio  nome  soh- 
»>  mente^per  anni  x,  sotto  pena  di  ducati  5  per  opera  a  chi  stam- 
»  passe  over  fese  stampar  ditta  opera ,  da  esser  applicada  b  miti 
w  a  lo  accusatore  et  l' altra  mità  all'  officio  che  farà  F  ezecutioD,  b 
M  qual  sia  commessa  a  qualunque  officio  di  questa  cita.  El  questa 
»  domanda  sia  di  gratia  spetial  acciò  le  fatige  non  habia  &tto  in 
»  vano,  et  che  possi  conseguir  qualche  utilità  in  reoompeosatioa 
»  del  tempo  et  spese  ho  consumato  et  fatto  per  ridur  a  perfedioo 
M  ditta  opera  :  cui  excellentissime  Dominationi  genibus  flezis  ni 
»  arìcomando  m. 
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Negli  scrìtti  di  Goro  Ghen  a  Baldaflsare  Jurìni  (Vedinuin.  XC) 
troviamola  seguente  nota  :  «Intendo  anco  quanto  dite  de  Sto. 
»  Michele  et  nostra  Donna  ,  che  fa  Raffaello  da  Urbino;  che  sarà 
w  cosa  molto  grata  alla  Exa.  del  duca  intendere».  Qui  si  ao- 
eenna  Lorenzo  de' Medici >  duca  d'Urbino,  che  allora  dimorava 
in  Francia:  e  qui  il  signor  Gaye  osserva ,  che  tanto  il  san  Michele, 
quanto  la  Madonna,  segnata  Raphael  Urbinus  p»  i5i8,  si  con- 
servano ancora  nella  Galleria  di  Parigi.  Da  ciò  viene  distrutto  l'a- 
neddoto che  Rafiaello ,  largamente  compensato  da  Francesco  I  pel 
quadro  di  san  Michele,  avesse  mandata  i'  altra  sua  opera  in  segno 
dì  gratitudine.  Venendo  a  Tiziano ,  si  rìporta  una  lettera  a  lui  in- 
dirizzata da  Federigo  Gonzaga  (Vedi  num.  GLXIV),  tieUa  quale 
il  Gonzaga  dichiara  di  aver  ricevuto  il  quadro  di  san  Girolamo, 
che,  siccome  nota  il  signor  Gaye,  è  forse  il  san  Girolamo  di  Ti- 
siano,  che  ora  si  trova  nell'  Escuriale ,  e  di  cui  finora  si  ignorava 
la  provenienza.  Al  num.  GLXXXCC  si  reca  una  relazione  origi- 
nale di  Giulio  Romano ,  sulla  sala  de'  Giganti  a  Mantova ,  come 
eegue: 

«Da  Mantova  4  agosto  i534* 

j»  El  Magnifico  D.  Texaurario  Generale  delo  Ulmo.  S.  Duca  no- 
»  Siro  facia  pagamento  a  Rinaldo  pictore  per  aver  depinto  un  ca- 
M  marone  sul  The  di  comissione  delo  Elmo.  Signor  nostro,  etan- 
M  chora  del  Spetabil  D.  lulio  Romano,  superior  generale  dele  fa* 
99  bnche ,  di  comissione  dela  Extiaé  del  prefalo  S.  Duca ,  de  darli 
m  scuti  8j  videlicet  A  8  d'oro  inoro  di  sua  mercede  al  mexe^  co- 
99  menzando  a  di  prìmo  de  marzo  i53a  persino  adi  ultimo  di  Luyo 
99  i534>  ecceptuando  tutto  el  mexe  di  Novembre  i532,  fu  per  far 
M  aparato  de  la  comedia  de  Castello  per  lo  Imperatore,  el  ditto 
»  camarone  sié  largo  braza  vintuno  per  facciata,  e  alto  la  sua 
99  propordone,  et  questo  camarone  è  appresso  al  giocho  della  Bal- 
«•  la;  elle  finestre  del  ditto  Camarone  guardano  sopra  la  pescherà, 
9»  e  li  è  depinlo  ìbl  fabula  di^  Giganti ,  quando  volevano  combat* 
»  fere  cum  li  Dei,  e  love  li  fluminò. 

99  Primo  per  haver  depinto  nel  mezo  dela  Cuba  del  camarone 
99  un  tempio  de  love,  qual  tempio  è  in  prospetiva,  et  è  fatto  cum 
I»  una  cuba  tonda  cum  io  coione,  che  sostiene  questa  cuba;  et  è 
99  lavoralo  apartimenti  come  cornice  intaliate  et  altri  varii  oma- 
99  menti  :  et  sotto  a  questo  tempio  li  è  la  sedia  di  love  cum  laquila 
99  in  cima,  et  ditto  tempio  possa  sopra  le  nuvole. 

M  Avenir  più  abasso  del  prefato  Tempio,  pur  al  circuito  di  que» 
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»  sta  Gamara,  elìè  love  sopra  una  Nuvola  «  qual  fulmina  li  giganti, 
»  et  li  apresso  a  love  li  è  lunone ,  la  qual  li  porge  li  falmini^  età 
9»  el  fuocho  per  fulminar  detti  giganti ,  e  love  è  aooonpagiiati 
»  curo  gran  quantità  de  dei^  cioè  homini  e  donne  e  putim  e  dop 
»  sorte ,  et  a  quali  sono  per  numero  de  figure  da  circha  a  sesai- 
»  ta  ^  più  grande  del  Naturale ,  tra  quelle  che  sono  integre  e  mene 
»  figure  9  et  questi  dei  stanno  spaventosi  per  el  fiibninar  de  Io?e 
»  che  fa  a  quelli  giganti  ;  et  fi*a  queste  figure  li  sono  quattro  o- 
»  valli  sfrenati ,  quali  sono  quelli  del  Sole  ,  et  altri  quatro  ondi 
n  che  tirano  Diana  sopra  un  caro^  qualU  stano  spaventosi  per  i 
»  fulmini  de  love  che  fa  a  quelli  Giganti  ;  et  tutte  queste  figure 
»  et  cavalli  possano  sopra  le  Nuvole. 

»  In  una  facciata  di  questo  camarone ,  quella  che  sopra  el  ci» 
»  no ,  li  è  depinto  un  gran  gigante  ^  qual  ha  tre  monti  adosso ,  et 
»  getta  focho  per  la  bocha ,  et  usisse  fora  per  quelli  sassi  che  la 
»  adosso  et  li  arde  ;  pur  in  questa  fazata  li  è  dui  giganti ,  quii 
»  stanno  spaventosi  per  paura  di  love  che  fiilmina^  poi  li  è  Pli- 
»  tone  sopra  un  caro  tirato  da  quattro  cavalli  ,  che  .  vien  ooreodi 
»  sopra  quelli  monti  ^  che  pare  che  voglia  rapire  le  Anime  a  (piei 
»  giganti  et  fracassarli. 

M  Seguita  laltra  facciata  che  a  muro  cum  el  giocho  dela  btflii 
s»  qual  è  depinto  da  vinti  figure  >  cioè  giganti  grandissimi  ooa 
»  una  gran  montagna  >  la  qual  lor  havean  fabbricata  per  vokr 
.  a»  combatere  cum  li  dei  >  et  love  h  fii  cadere  adosso  quelli 
»  et  U  fracassa;  pur  in  questa  facciata  li  è  depinto  un  paese 
a»  una  saeta  che  vien  dal  dello^  et  dà  a  certi  Giganti^  che  in  quello 
a»  paese  et  li  amaza. 

n  Resta  due  facciate  del  ditto  camarone  da  depingere;  finite 
»  che  H  sia  da  depingere,  se  porgerà  el  mandato  de  queste  due  die 
a»  li  resta. 

M  Seguita  per  haver  retrato  imo  cavallo  dal  naturale  ,  colonto 
»  a  oho,  de  comissione  dela  Extia.  del  Signor  Duca,  et  per  hafer 
»  lavorato  nel  sopradetto  Gamarone  per  fiir  nuvole  et  dui  vesti 
»  che  sopia,  per  tirar  via  li  ponti  quando  lo  Imperatore  vene  t 
»  Mantua,  per  ornar  el  ditto  Camarone.  £1  qual  non  era  fÒT' 
ai  nito  di  depingere ,  e  el  ditto  lavorerò  è  sta  guasto  et  firtto  p'à 
li  bello;  et  anchora  ha  lavorato  in  alchuni  altri  lochi  straordimrii 
»  di  comissione  di  ÌAess,  lulio  Romano,  Superior  general  delle. 
»  fabriche. 


APPENDICE    ITALIANA.  a33 

»  Monta  a  scutì  otto  ai  noexe ,  qualli  mexi  sono  numero  vìntlot- 
»  to,  montano    —    —    —     Scuti    2^4 
■»  cbe  fanno         —    —    -^    Lire    1 1 76 

»  Franciscus  Notarìus  fabrìcarum  vigore  buieti  etc.  etc.  4  ^S^ 
m  Sto  i554- 

»  Fiat  mandatum 

M  (firmata)  Tulio  Romano». 

Nota  il  signor  Gaye  che  «  per  mezzo  di  questo  prezioso  docu- 
»  mento  il  signor  Fr.  Faccioli  ha  voluto  provare  che  la  sala  de' 
m  Giganti  nel  palazzo  del  Te,  creduta  finora  disegno  di  Giulio 
m  Romano j  fosse  invenzione  ed  opera  di  Rinaldo  Mantovano. 
m  Lt*  espressione  >  dice  egli>  dicomissione  deh  illmo.  Signor  no» 
m  Siro  et  anchora  dello  Spetahile  D,  lulio  Romano  superior  gene 
»  rale  dele  fabric/ie ,  chiaro  significa  avere  da  Federico  Gonzaga 
»  ìstesso  proceduto  l'incarico  dato  a  Rinaldo  di  ornare  quel  ca- 
9  inarone>  dove  a  lui  poscia  è  piaciuto  dipingere  la  fabula  de' 
m  Giganti ,  e  solo  per  accessione  esservi  Giulio  intervenuto  »» 

Contro  questa  asserzione  nota  il  Gaye  1%  che  il  testo  della 
relazione  parla  non  dell' ornare  >  ma  bensì  del  depignere\  e  in  se- 
condo luogo  che  cliiaramente  viene  circostanziato  :  «  Rinaldo  depinse 
»  de  commissione  dello  Illmo.  Signor  et  ancora  dello  spectabile 
»  D.  Giulio  Romano»  ;  S^^la  frase  del  Faccioli  «che  a  Rinaldo  fosse 
m  piaciuto  dipingervi  la  fabula  de'  giganti»^  accorda  al  pittore  tm 
arbitrio,  il  quale,  secondo  la  natura  di  quei  tempii  doveva  essere 
allora  ignoto;  4°>  ^^  dalla  differenza  della  mercede  data  a  lavori 
latti  in  diversi  tempi  e  luoghi ,  ben  difiicilmcnte  si  può  dedurre 
queir  argomento  che  il  signor  Faccioli  adduce  in  suo  favore.  Per 
ultimo^  se  un  documento,  in  data  dei  17  agosto  i546,  ci  insegna 
che  nemmeno  un  ornamento  di  fogli  stampati  di  stucco  sopra  un 
camino  si  faceva  senza  il  disegno  di  Giulio ,  chi  mai  potrà  per- 
suadersi che  d' un  lavoro  cosi  vasto ,  come  lo  era  la  sala  de'  gi- 
ganti, il  disegno  e  l'invenzione  fossero  lasciati  ad  un  altro?  Con 
altre  prove  aggiunte  a  questi  argomenti  da  noi  accennati,  il  signor 
Gaye  finisce  di  provare,  a  nostro  giudizio ,  che  1'  onore  di  quel 
dipinto  si  debba  a  Giulio  Romano,  sebbene  egli  pure  sia  dell'  av- 
viso di  quelli  che  assai  superìore  ai  detti  affreschi  slimano  la  sala 
di  Troja. 

Per  tal  modo  il  signor  Gaye  va  continuando  il  suo  lavoro ,  e 
con  pazienti  ricerche  ora  illustra  epoche  oscure  >  ora  emenda  sbar 
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gli ,  ne'  quali  incorsero  talora  biograQ  distinti;  ora  ci  porge  doco* 
menti  per  decìdere  di  opere  significanti ,  di  cui  V  aatore  era  Rab- 
bioso od  ignoto. 


Corso  di  Storia  unix^ersale  ad  uso  de^  pia  olii  istituti 
d^  insegnamento^  del' dottore  Enrico  léEOy  versione  id^ 
P  originale  del  prof.  G.  B,  Menini  dedicata  al  siffw 
barone  Carlo  Giusto  Torresani  di  Lanzfèld  e  Caoh 
porterò^  direttore  generale  della  Polizia  nelle  provi»' 
eie  Lombarde j  cavaliere ,  ec.  —  Milano^  Paolo  Lap- 
pato ,  1 84o.  Finora  quattro  dispense  al  prezzo  £ 
cent.  3o  àal.  ogni  a4  pagine  in  8.^  grande. 

L'opera  che  annunziamo  sarà  pubblicata  ìd  quattro  toIobbì 
circa  4oo  pagine.  Da  questa  notizia^  non  meno  che  dal  titolo  ch'cai 
porta >  e  dall'averla  destinata  l'autore  agli  alti  istituti  it imsgff»' 
mento  y  già  siamo  ammoniti  di  non  cercare  in  quest'  opera  m  ai* 
nulo  racconto  della  storia  universale  ^  ma  si  piuttosto  una  goiiiii 
leggere  con  profitto  gli  storici  originali  ed  a  ricavarne  con  à 
rezza  quella  che  dir  si  potrebbe  vita  delle  nazioni  o  del  genere 
no.  Non  è  questo  un  libro  a  cui  si  debba  accostare  chi  giànoocih 
nosca  baste volmente  i  fatti  >  o  non  abbia  un  maestro  che  a  qncBi 
cognizione  supplisca:  oltre  di  che  il  linguaggio  stesso  rapido  son- 
pre^  e  il  più  delle  volte  erudito  >  domanda  lettori  più  che  meta* 
namente  istruiti.  Noi  dichiariamo  però  di  non  conoscerne  se  aoi 
quel  poco  che  n'  ha  pubblicato  finora  il  professor  Menim;  e  ci 
duole  ch'egli  abbia  voluto  differire  la  stampa  dell'  introdnzioiie  fv* 
a  quando  l'opera  sarà  intieramente  tradotta.  Temette  probabìlnenle 
che  molti  dovessero  disperare  di  poter  leggere  con  profitto  un  BviS 
le  cui  prime  pagine  fossero,  come  saranno  certamente,  difficili  pd 
concetto  del  pan  che  per  l'esposizione:  ma  forse  era  miglior  consgb 
invocare  la  pazienza  de'  meno  esperti,  e  invogliare  chi  poò  * 
farsi  interpreti  di  un  gran  disegno.  Un  uomo  sapiente,  che  pooe 
dendo  l'opera  intiera  del  Leo  ne  facesse  conoscere,  innanzi  tratta 
lo  spirito  e  l'andamento,  e  preparasse  anche  i  meno  pratici  àék 
scuole  alemanne  a  seguitar  l'autore  ed  a  comprenderlo,  rende- 
rebbe un  servizio  notabilissimo  all'  impresa  dell'  editore,  e  (orx 
meriterebbe  assai  bene  di  questi  studi.  In  quanto  a  noi,  •pp^**' 
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abbiamo  potuto  vedere  una  parte  del  testo  che  il  professor  Me- 
nim  vìen  pubblicando;  né  altro  possiamo  dire  sotto  questo  ri- 
spetto ^  se  non  che  la  sua  versione  è  fedele  ^  e  molto  accurata  e  di 
Kngua  e  di  stile.  Ma  dopo  di  dò,  dobbiamo  contentarci  di  offerire 
ai  nostri  lettori  una  compendiosa  indicazione  delle  materie  com- 
prese nella  parte  fin  qui  pubblicata. 

La  prima  forma  (dice  V  A.)  di  politiche  relazioni  fra  gli  uomini , 
§a  la  Famiglia;  ma  questa  forma  non  ha  storia^  perché  manca  di  an- 
iagonismo  interno.  La  storia  comincia  dal  momento  in  cui  cessa  la 
Tita  errante  delle  tribù  governate  patriarcalmente;  il  che  suole  avve- 
nire per  r  ima  di  queste  tre  cagioni:  O  perchè  la  popolazione  in  un 
terreno  geograficamente  chiuso  diventa  sì  numerosa,  che  le  va- 
rie famiglie  non  possono  più  trasferirsi  da  luogo  a  luogo  secondo 
che  loro  piace;  o  perchè  gli  uomini^  allettati  dalla  bellezza  e  dalla 
fertilità  di  un  qualche  paese,  slimano  che  i  sagrificii  individuali  che 
porta  seco  una  stabile  dimora  (i)  siano  minori  dei  vantaggi  che  se 
ne  ritraggono;  ovvero  perchè  le  tribù  vinte  o  incalzate  da  altre, 
per  evitare  di  sottomettersi  ai  vincitori,  si  riducono  ad  abitare  sta- 
bilroente  in  luoghi  non  accessibili  ai  nomadi.  Presso  questi  popoli 
così  stabiliti,  ogni  cosa  da  principio  riceve  ordine  e  regola  dalla 
Ticenda  delle  stagioni  e  dall'  apparizione  degli  astri  :  d' onde  soi>> 
gono  primamente  le  teocrazie  coUe  caste  sacerdotali,  che  sono 
il  primo  periodo  storico.  L'autore  trova  questo  modo  di  essere 


(i)  Il  testo  dice:  die  individuellen  mit  dem  Bleiben  uerbundenen 
aufb^erungen.  Ma  la  versione  potrebbe  lasciarci  in  qualche  dub- 
biezza, dicendo  :  i  sacrifizii  personali  congiunti  a  que^  della  dimora 
stabile  j  quasi  che  l'autore  mettesse  in  considerazione  due  cose. 
Qualche  altra  differenza  di  minor  momento  non  può  impedirci  di 
chiamar  fedele  questa  versione ,  la  quale  è  certamente  lavoro  molto 
difficile  tanto  per  cogliere  sempre  il  vero  intendimento  dell'  autore, 
quanto  per  dare  una  veste  italiana  ai  pensieri  ravvolti  generalmente 
in  un  astruso  linguaggio.  Desideriamo  che  il  professore  Menini  vo- 
glia evitare  tutte  le  forme  capaci  di  qualche  anfibologia,  attenen- 
dosi alle  maniere  più  usitate.  Se,  per  esempio,  a  pag.  37,  lin.  14  » 
Invece  di  dire  staste  la  rivoluzione  francese  ,  avesse  detto  durante 
(wàrend);  e  se  a  pag.  39  lin.  i4«  invece  di  dire  si  compongono  in 
parte  pbm  eccellenz^ì  di  mausolei,  ec. ,  avesse  detto  principalmente 
(vorziiglich),  la  chiarezza  sarebbe  riuscita  maggiore.  Ma,  noi  vo- 
gliamo ripeterlo ,  queste  picciole  mende  non  possono  toglier  la  lode 
della  fedeltà  al  traduttore;  e  noi  le  notiamo  solamente  per  inco* 
raggiarlo  a  sempre  maggior  diligenza. 
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teocratico  presso  il  popolo  Zendo^  gì' Indiani  e  gli  Etiopi:  dei  tpà 
popoli  egli  raduna  quante  notizie  ci  danno  gli  antichi  e  i  moderai. 

Il  secondo  periodo  storico  è  dal  Leo  denominato  Teocnak 
scomposte:  regno  d'arbitrio  e  di  dispotismo  «  quando  non  è  piò 
moderatore  della  vita  umana  il  movimento  meccanico  degli  utii 
sollevato  a  si  nobile  ufficio  dai  sacerdoti  adoratori  degli  astri  ■^ 
desimi^  mala  governa  invece  l'arbitrio  di  un  legislatore  vivo  e 
presente.  GliEgizii,  i  Caldei ,  gli  Assirìi^  i  Medi  e  i  Persiani  cooh 
pongono  questo  periodo.  Del  susseguente  abbiamo  dinanzi  sol  p 
che  pagine  rìsguardanti  la  Grecia  »  le  quali  mostrano  di  dover  » 
sere  il  principio  di  un  trattato  stupendo. 

Yi  è  in  questi  primi  capitoli  quanto  basta  a  destare  un  allo  o» 
cetto  della  mente  che  li  ha  dettati;  ma  per  non  essere  fttceià 
da  una  introduzione  che  spieghi  tutto  il  disegno  dell'opera^  sudibe 
forse  impossibile  >  a  noi  difficilissimo  senza  dubbio ,  degnaoMik 
appi*ezzarli.  Perocché  non  basterebbe  lodare  V  esattezza  e  ^iBlpa^ 
tanza  delle  notizie  in  un'opera  che  vuole  non  tanto  rappresenlac 
i  fatti  materiali  e  le  singole  loro  cause  ^  quanto  spiegare  goK* 
ralmente  la  legge  onde  mossero  ^  e  rendere  manifesto  lo  spinto 
di  tutto  il  genere  umano  nella  sua  lunga  carriera.  Dal  lato  ddk 
notizie  non  s'incontrano  in  queste  quattro  dispense  nuovi  teairi) 
anzi  l'autore  medesimo >  citando  le  fonti  dalle  quali  attinse^  on* 
manda  quasi  sempre  a  libri  assai  noti.  In  quanto  poi  al  suo  maàt 
di  adoperare  i  materiali  già  conosciuti  ^  speriamo  che  in  parte  m 
più  lunga  abitudine^  in  parte  1'  averne  dinanzi  una  più  eslesi 
esperienza,  debba  metterci  in  grado  di  superare  queUe  diffioobi 
le  quali  finora  ci  sembrano  troppe  a  petto  del  vero  che  ci  si  ip- 
presenta  quando  arriviamo  a  dissipare  la  nebbia  in  cui  è  ravvolto- 
Confessiamo  che  quell'  idea  infinitamente  complessa  (di  cui  pidi 
>1  traduttore  nella  sua  prefazione)^  che  presiede  a  cjascnno  àà 
cinque  periodi  della  storia  antica,  rappresentata  da  un  solo  vo» 
bolo  atto  ad  esprimere  la  diversa  qualità  della  vita  delie  «Uh 
che  nazioni  (Teocrazie,  Teocrazie  scomposte.  Individualità,  L^* 
gè.  Fede),  non  illumina  al  nostro  debole  ingegno  bastevolmeot^ 
la  via.  Pur  non  dubitiamo  della  verità  del  concetto;  e  già  in  parte 
ce  ne  persuade  questo  piccolo  saggio  che  abbiamo  dinanzi;  ■> 
trattandosi  di  presentare  all'  Italia  un  libro  concepito  e  condotto 
d'un  modo  a  lei  tanto  insolito,  non  vogliamo  lasciar  di  ripetere 
ancora  il  desiderio  già  espresso,  che  un  qualche  valente  Àtà^ 
peri    fin   d'ora    a    fame  conoscere  1' intenzione  >  il  metodo  e» 
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qpasi  vorremmo  anche  dire^  il  linguaggio.  Sarebbe  >  crediamo^  un 
gran  danno  se  la  gioventù  italiana^  scoraggiati  dalla  diflicoltà  che 
deve  necessariamente  provare  nel  principio  di  questa  lettura^  per* 
desse  il  molto  frutto  che  può  venirle  da  un  libro  cosi  profonda- 
mente pensato.  Il  professor  Menini  procura  perciò  di  agevolarne 
l' intelligenza  col  riscontro  di  altri  scrittori  alemanni  ;  ma  egli  deve 
■spirare  piuttosto  alla  lode  di  spiegare  il  suo  testo ,  osando  stac- 
carsi dalla  lettera  per  fame  meglio  comprendere  il  senso.  Non 
è  ufficio  di  traduttore  il  suo^  ma  d' interprete  ;  perchè  le  parole 
del  testo  recate  materialmente  in  volgare  lasciano  ancora  il  concetto 
Dell'  originaria  difficolta.  Ciò  che  gli  sarà  domandato  si  è  che  ci  abi- 
liti a  seguitare  con  sicurezza  V  autore  quand'  egli^  passando  a  gran 
Tolo  sui  fatti  delle  nazioni^  vuol  rivelame  i  pensieri^  le  passioni , 
b  vita.  Sua  debb' essere  questa  fatica;  la  quale  è  grave  per  certo, 
pui  non  impossibile  a  lui:  purché  non  si  lasci  strascinare  dal  desi- 
derio di  uscirne  troppo  celeremente.  AUronti  con  coraggio  le  cen- 
sare  di  coloro  che  forse  lo  chiameranno  a  render  conto  di  ogni 
locuzione  o  parola.  Chi  non  gli  perdonerà  volentieri  qualche  filo- 
logica negligenza  qualora  egli  sappia  guadagnarsi  la  lode  di  avere 
appianata  la  via  ad  entrare  nella  vera  sentenza  del  suo  autore? 
Cosi  egli  porrà  in  questa  versione  un  monumento  non  piccolo 
di  dottrina  e  d' ingegno  ;  e  la  storia  del  professore  alemanno  sarà 
non  solo  una  vera  ricchezza  aggiunta  aUa  nostra  letteratura ,  ma 
potrà  nel  tempo  medesimo  e  dare  agli  studi  storici  fra  di  noi  una 
nuova  direzione^  e  servir  quasi  di  palestra  agl'ingegni  che  molte 
recenti  letture  disavvezzano  dal  meditare.  A. 


Monumenti  storici  di  Concordia  già  colonia  romana  nella 
regione  Veneta^  Serie  dei  v^escovi  Concordiesi  ed  An- 
ncdi  delia  città  di  Portogruaro,  Opera  del  dottore 
Antonio  Zambaldi.  —  5.  Fito ,  1 84o ,  dcdla  premiata 
libreria  e  tipogrc^  Pascali.  Fascicoli  i.®  e  2.°  in  8°. 

Vediamo  con  singoiar  piacere  che  nel  Friuli  si  attende  indefes- 
samente allo  studio  della  storia  patria ,  e  si  dà  continua  e  profitte- 
vole opera  a  raccoglier  carte  e  documenti ,  a  porre  in  luce  ed 
interpretare  monumenti,  e  ad  ordinare  memorie  e  tradizioni.   Sin 
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dall'anno  t832  la  Biblioteca  Italiana  (tomo  68.^,  pg.  18)  rese 
conto  dei  progetti  e  dei  discorsi  fiitti  in  tal  materia  dal  rinomalo 
professore  abate  Pirona  ;  e  facciamo  voti  sinceri  che  gli  utili  din- 
samenti  allora  esposti  siano  mia  volta  mandati  ad  effetto.  Poi  parlò 
delle  Memorie  storiche  della  terra  di  S.  Vito,  pubblicale  dall» 
nemcrìto  abate  Altan  (tomo  68.° > pag.  agS)  e  della  Dissertanne 
stampata  dal  sig.  G.  Biancbi  sulla  distruzione  di  Aquileja  (tomo  8a*, 
pag.  319).  Né  cessò  nel  frattempo  l' illustre  archeologo  conte  tf- 
chele  delia  Torre  d'investigar  nella  classica  terra  di  dividale , e 
di  arricclùre  il  museo  di  quella  città  con  anticaglie  romane  e  1» 
gobarde,  ed  i  fasti  patrj  con  nuove  osservazioni  e  scoperte;  uè  1 
professore  Marzuttini  si  rimase  dal  &re  stud]  e  ricerche  inlonio  i 
Padri  della  chiesa  Aquilejesej  e  d'illustrarne  con  sapienti  cnrek 
opere.  Ora  il  dottor  Zambaldi  pubblica  i  monumenti  di  Concorda, 
la  serie  di  que'  vescovi  e  gli  Annali  di  Portogruaro;  ed  impoilante 
ed  onorevole  impresa  reputiamo  che  questa  sia.  Perocché  Cob- 
cordia  tra  le  romane  colonie  noveravasi  ^  ed  é  città  segnalata  dd 
pari  per  antiche  glorie  «  e  per  meno  antiche  sventure;  e  la  su 
diocesi  comprende  il  vasto  territorio  che  fra  Tagliamento  e  I> 
venza  si  estende;  e  PortogruarOj  quasi  per  titolo  ereditario^  nAht 
da  quella  distrutta  città  la  residenza  vescovile  ,  e  probabibneoleà 
maggior  parte  de'  suoi  monumenti  e  delie  sue  famiglie.  L'open  è 
dedicata  al  vescovp  attuale  monsignor  Cario  Fontanini;  e  dei  (be 
fascicoli  di  essa  che  finora  videro  la  luce,  il  primo,  oltre  la  dedi- 
ca, comprende  una  prefazione  in  cui  l'autore  con  piano  ed  ele- 
gante stile  espone  i  motivi  che  lo  indussero  ad  intraprendere^  it 
suo  lavoro,  la  ragione  con  cui  lo  condusse,  e  soprattutto  i  fondi- 
menti  sui  qttali  appoggiollo  ;  ed  ima  dissertazione  in  cui  desaÌTC 
le  varie  sorti  di  Concordia,  e  le  sentenze  sulla  origine  e  sulla  bt 
dazione  di  essa  da  parecchi  scrittori  pronunciate;  e  riferisce  molle 
iscrizioni  relative  a  Concordia ,  e  per  la  maggior  parte  in  Geo* 
cordia  trovate.  Nel  secondo  fascicolo  poi  trovasi  la  'serie  dei  T^ 
scovi  di  Concordia,  che  comincia  da  Chiarissimo,  che  gofcniò 
quella  diocesi  nel  sesto  secolo,  e  giunge  sino  al  vescovo  presente 
già  mentovato.  Essendo  questa  opera  ancora  lontana  dal  SO0 
compimento,  ci  astenghiamo  dal  fare  sopra  di  essa  alcuna  rifles- 
sione, poiché  repuliamo  che  intempestivo  e  forse  anche  ingiasio 
sarebbe  ogni  giudizio  che  da  noi  si  pronunciasse  in  questo  flMh 
mento,  in  cui  non  bene  sono  ancora  chiarite  le  intenzioni  dell'as- 
tore, né  fatto  manifesto  l' intero  disegno  del  libro,   né  oonosdute 
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le  materie  che  restano  da  trattarsi.  Desideriamo  bensì  che  in  pro- 
gresso sia  dimostrato  quale  tra  le  addotte  opinioni  concementi  le 
origini  di  Concordia  »  sia  da  riguardarsi  come  la  più  probabile  e 
la  meglio  fondata^  affinchè  in  tanta  varietà  di  sentenze  sappiano  i 
leltori  cosa  debbano  pensare  e  credere  ^  e  che  le  riferite  iscrizioni 
sieno  illustrate  in  modo  che  si  possa ,  col  mezzo  di  esse,  rilevare 
quali  fossero  le  principali  famiglie  di  Concordia^  quali  le  princi- 
pali magistrature  da  cui  era  governata  quella  città,  quali  gì'  isti- 
tnli  ed  i  privilegi  di  cui  era  fornita.  Né  dubitiamo  che  il  signor 
Zambaldi,  ricco ,  come  appar  ch'egli  sia,  di  cognizioni  e  di  lumi, 
«d  animato  da  un  operoso  e  perseverante  atnore  della  patria  e 
dello  studio  4  non  possa  trovarsi  in  grado  di  appagar  pienamente 
questi  nostri  desiderj ,  i  quali  ad  altro  non  mirano  che  a  render 
neggiore  la  importanza  e  la  utilità  del  lavoro  da  lui  intrapreso. 


JPrinU  elementi  della  lingua  inglese  secondo  un  metodo 
praticO'Onalitico  j  esposti  ad  uso  degP  Italiani  da 
Eugenio  Balbi.  —  Milano  ^  Vedova  di  A.  F.  Stella 
e  Giacomo  Figlio.  Un  volume  di  pag.  xviii  e  a63 
in  1  s."*^  al  prezzo  di  lire  3  ital. 

Lodiamo,  innanzi  tutto,  il  giovine  autore  di  non  aver  seguitata 
If usanza  di  molti  scrittori,  troppo  spesso  desiderosi  di  screditare 
chi  li  ha  preceduti.  Egli  dichiara  che  in  Italia,  e  specialmente  in 
Milano  furono  pubblicate  ottime  grammatiche  della  lingua  inglese. 
E  se  giudicò  nondimeno  di  poter  giovare  agli  studiosi  di  quella 
diffondendo  anche  fra  noi  il  metodo   del  Robertson,  di  cui 

i  è  stato  scolaro  in  Parigi ,  crediamo  che  il  libro  giustifichi  as- 
mì  bene  la  sua  opinione.  Del  resto,  il  volumetto  che  annunziamo 
è  molto  più  che  una  semplice  esposizione:  perocché  la  materia 
del  libro ,  tolto  per  guida  trovasi  qui  diversamente  ordinata  ;  le 
analisi  sono  in  numero  molto  maggiore  che  nel  Robertson;  e  v  è 
inoltre  come  appendice  una  compiuta  dottrina  delle  regole  neces- 
sarie allo  studioso  intomo  alle  parti  del  discorso.  In  quest'Appen- 
dice i  capitoli  che  trattano  del  Verbo  e  delle  Preposizioni,  come 
per  la  materia  sono  più  importanti  degli  altri,  cosi  furono  dall  au- 
tore trattati  con  maggiore  ampiezza,  é  con   diligenza  mollo  felice. 
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Già  da  persona  autorevole  in  questa  materia  fu  pubblicamente  ai- 
visato  il  signor  Balbi  di  due  errori:  il  primo,   cbe  per  non  zia 
data  l'intiera  conjugazione  del  verbo  io  he  ( essere )>  espone  i  gio* 
vani  al  perìcolo  di  dire  /  am  been ,  I  was  been  (io  sono»  io  en 
stato)  in  vece  di  i  had,  I  have  been  (io  bo>  io  aveva  stato)^ooaie 
richiede  l'indole  di  quella  lingua,  simile  in  ciò  alla  francese:  3  se- 
condo, ch'egli  avrebbe  dovuto  notare  cbe  i  verbi  tabe  eto  /uu^per 
diventare  interrogativi  non  pigliano  il  verbo   io  do.  Rispetto  al 
primo,  benché  sia  vero  cbe  forse  era  meglio   proporre  dìsle» 
mente  la  conjugauone  del  verbo  ausiliare,   nondimeno  può  «fini 
che  il  signor  Balbi  provvide  a  preservare  gli  studiosi   dall'  imp»' 
prietà  poc'anzi  accemiata,  notando  apag.  141  il  vario  uso  dei  àm 
ausiliari  io  has^  e  io  he,  e  dicendo  a  pag.  201   che   «l'aosifaR 
»  io  have  forma  il  tempo  passato  composto  di   tutti  i  vcrlà  ad 
M  modo  appunto  che  noi  usiamo  il  verbo  essere  »;  salve  alcune  » 
cezioni  di' egli  soggiunge.  Rispetto  poi  al  secondo,  fu  verameflk 
im  abbaglio  1*  avere  adoperato  il  verbo  to  have  accompagnato  <U> 
r  ausiliare  to  do  per  comporre  un  modello  delbi  fonna  interrop 
tiva,  e  crediamo  che  l'autore  e  il  tipografo  concorrenmno  &c^ 
mente  nell'idea  di  ristampare  il  foglietto  per  toglier  dal  libro  ci» 
che  non  ha  potuto  entrarvi  se  non  per  momentanea  dimenticaiai- 
Yero  è  bene  che  quell'  esempio  è  in  qualche  modo  corretto  àJk 
dottrine  esposte  a  pag.  li^i  e  aoG^  ma  può  nondimeno  condorre 
gli  studiosi  in  errore.  Cosi  fosse  possibile  liberare   questo  volow 
dai  molti  errorì  di  stampa ,  od  almeno  da  quelli  che  l^liaMlo  k   I 
parole  fuor  delle  naturali  loro  giunture  ne  confondono  l'etiinolo^ 
e  ne  rendono  più  difficile  l' intelligenza  !   Questo  si   potrai  6re  ii 
una  seconda  edizione,  della  quale  crediamo  che   sarà  in  breve 
sentito  il  bisogno  ;  perchè  molti  studiosi   vorranno    giovarsi  di  ■ 
libro  che  può  cosi  bene  ajutarli  ad  esercitarsi    da  sé  medesta  i> 
quelle  ore  che  non  hanno  a  lato  il  maestro.  £  questa  è  veramer 
te ,  al  parer  nostro ,  la  maggiore  utilità  derivante  dal  metodo  à 
Robertson  in  quella  forma  a  cui  T  ha  ridotto   il   signor  Balbi  :  il 
quale  speriamo  che  non  vorrà  contentarsi  di  spendere  la  sua  ^ 
ventù  negli  elementi  grammaticali;  ma  intanto  ci  ha  data  una  beiii 
prova  del  suo  ingegno.  A» 
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Yobile  e  saggia  conversazione  intomo  le  ax^ventare  deU 
P  inclita  giovine  Atenaide  y  opera  dilettevoìe^  storica 
ed  lUile  a  tutti^  del  M.  R.  D.  G.  M.  S.  Ap^hosio. 
—  Genova^  i838,  tipografia  di  A.  Ponthenier  e  figU. 
FoL  3  in  1 2.^  di  pag.  6oo  complessivamente:  edizione 
adoma  del  ritratto  ddP  autore^  e  di  varie  incisioni 
analo^  alP  argomento  delP  opera.  Lir.  8.  6o  ital. 

• 

Se  male  non  rileviamo  il  pensamento  dell' autore  «  egli  chiama 
laesto  suo  lavoro  col  titolo  di  conversazione ,  perchè  contiene  in 
parte  un  suo  colloquio  cui  va  di  mano  in  mano  ripigliando^  come 
più  gli  viene  a  grado  j  e  in  parte  un  dialogismo  di  persone  da  lui 
introdotte  per  ragionare  sulla  materia  che  fin  dal  principio  si  pro- 
pose :  e  siccome  tale  materia  tende  a  nobile  e  saviissimo  fine^  ecco 
la  cagione  per  cui  nobile  e  saggia  si  appella  una  si£Eatta  conversa- 
none.  Questa  poi  è  divisa  in  dieci  serej  del  che  nessuno,  a  nostro 
parere >  vorrà  chiedere  il  motivo,  mentre  se  ad  alcuni  piacque 
di  dare  a'  suoi  racconti  il  titolo  di  giornate,  ad  altri  il  titolo  di 
noiH;  niun  impedimento  si  frapponeva  alla  peima  del  sig.  Appro- 
iio  ,  perchè  non  desse  al  suo  lavoro  il  titolo  di  sere*  Per  l'aspetto 
del  fine  a  cui  essa  opera  tende,  è  chiamata  utile;  è  ^oì  dilettevole 
dbiamata  perchè  la  natura  degU  avvenimenti  di  buon  grado  intrat- 
tiene l'attenzione  dei  leggitori,  e  perchè  l'autore  con  qualche  sua 
invenzione,  come  pare  a  noi,  volle  conciliare  al  suo  lavoro  un  colai 
■embiantc  di  novità.  Diciamo  con  qualche  sua  invenùonex  e  se 
in  ciò  non  andiamo  errati,  difficilmente  poi  sapremmo  iscusare  la 
dichiarazione  espressa  neiV jiweriimento  posto  in  fronte  dell'opera, 
cioè  che  M  pur  anco  tutte  le  circostanze  delle  cose  che  si  racchiu- 
dono in  quest'opera,  sono  fondate  sul  fatto  e  sulla  verità  della  sto- 
ri» m.  In  fine,  per  dar  ragione  di  tutto  il  frontispizio,  notiamo  che 
r  inclita  giovine  Atenaide  altra  non  è  se  non  1',  imperatrice  Eudos- 
aia ,  consorte  di  Teodosio  II,  figliuolo  d'Arcadio. 

Nessuno,  a  saputa  nostra,  più  ampiamente  di  ^^iceforo  Callisto  parlò 
intomo  alle  singolarissime  doti,  all'  ingegno,  alle  vicende  di  questa 
principessa,  che  dalle  angustie  di  una  vita  privata  si  vide  improvvisa- 
mente ai  fianchi  del  nipote  del  grande  Teodosio  ;  sposa  di  lui  tinto 
diletta,  quanto  per  le  sue  virtù  apprezzata.  Niccforo  la  dice  figlia  di 
Leonzio ,  filosofo  di  Atene,  e  da  esso  lui  btniita  in  ogni  maniera  di 
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letteratura  greca  e  latina ,  ciotta  nelle  cose  di  filosofia  teoretica  e 
pratica^  e  che  sapeva  più  che  altri  mai  di  oratoria  e  di  dialettica; 
negli  studj  astronomici  poi  e  ne'  geometrici  sopra  la  sua  età  ma- 
ravigliosamente versata.  Il  padre  ridotto  a  morte,  affemiMkdo  die 
le  fortunate  doti  di  lei  e  l' estimazione  deUa  di  lei  dottrina  ben  più  b 
valevano  che  le  poche  sostanze  paterne ,  la  diseredò,  conferenda 
a'  suoi  figliuoli  Valerio  ed  Aetio  ogni  bene  patrimoniale.  Ateoaide 
era  troppo  sconfortata  dall'  aspetto*  di  una  presente  povertà  per 
pascersi  delle  rìdenti  idee  del  pronostico  paterno.  Finalmente  de- 
termina di  recarsi  a  Costantinopoli  e  di  perorare  le  sue  r^ioa 
nelle  aule  imperiali.  Le  fu  agevole  l'adito  presso  Pulcheria  Aogi- 
fta,  la  quale  aveva  già  postò  il  pensiero  a  procurare  al  (rale&ok 
più  eletta  consorte,  che  indamo  aveva  rìntracdata  fia  le  pà 
nobili  ed  opulente  iamiglie  dell'  impero.  La  venustà ,  la  prudena 
della  giovane,  e  l'aver  ravvisato  in  lei  una  maravigliosa  attitudiae 
e  destrezza  d' ingegno,  mosse  cosi  potentemente  V  animo  di  Poi- 
cherìa,  che  lei  riputò  la  più  degna  consorte  dì  Teodosio.  £  dopo 
aver  persuasa  la  giovane,  che  era  ancor  pagana,  ad  abbracciare  ii 
fede  di  Cristo,  e  fattole  amministrare  il  battesimo  dal  vescovo  Al* 
tico,  se  la  rìtenne  in  luogo  di  figlia  col  nome  assunto  di  Eudossa, 
quindi  la  diede  in  isposa  al  fintello.  Noi  avendo  accompagnata  qll^ 
sta  avventurata  donzella  al  soglio  di  Costantino,  porremo  ime  li 
cenni  storici  intomo  a  lei;  che  veramente  sarebbe  superfluo  ilotf' 
rare  le  assai  più  note  e  ripetute  vicende  di  Eudossia  imperetnof. 
Queste  però  non  vengono  trascurate  dal  sig,  Apjnrosio ,  giovaodo 
esse  allo  scopo  del  s^o  lavoro,  e  volendo  egli  giustamente  compiere 
il  racconto,  che  dal  principio  si  propose,  della  vita  e  delle  mf» 
ture  di  lei.  Anzi,  tornandogli  bene   di  narrare  le  persecuzkn 
mosse  a  s.  Giovanni  Crisostomo,  introduce  altresì  la  madre  di  Teo- 
dosio e  moglie  dì  Arcadio,  l'altra  Eudossia  soprapnomata  Licniii» 
a  cui  nell^  libera,  franca  e  grandiosa  eloquenza  del  GrìsostooiOi 
ma  eloquenza  evangelica,  solo  animata  da  canta,  sdegnosa  d'jo^ 
basso  sentimento  ,  &cevano  i  cortigiani  scorgere  obblique,  moleste 
allusioni  alla  sua  fama.  L'autore  non  omette  di  fEur  qualche  cemio  lu- 
che delle  opere  letlerarìe  di  Eudossia,  e  specialmente  nomina ai<fi 
lei  lavoro  intomo  l'Antico  TesUmento,  del  quale  parla  Folio  (b 
Myriobihl.  seu  Biblioth.  cod.  i85-i84).  Questo  lavoro  è  mtiloUto: 
Metaphrasis  Octateuchi ,  o  sia  Versione  melnca  latina  degli  otto 
primi  libri  dell'Antico  Testamento.  Il  citato  Fozio  tribuU  mohe 
lodi  a  questo  lavoro,  ed  aggiugn^  che  gli  si  dava  un  luogo  distinto 
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ira  i  poemi  eroici>  sebbene  Eudossia  non  ne  abbia  segoìifi  le  re- 
gole né  osservati  i  prìncipi  stabiliti  dall'  arte  poetica^  poiché  la  ma- 
teria e  le  verità  trattate  in  quel  lavoro  non  permisero  ]t  uso  delle 
favole,  né  quegli  altrì  ornamenti  coi  quali  i  poeti  sogliono  allettare 
chi  legge;  e  sebbene,  per  non  turbarne  il  contesto  e  il  senso,  V  au- 
trice siasi  imposta  la  necessità  di  seguire  letteralmente  la  storia. 
Ella  compose  altresì  alarne  parafrasi  poetiche  intomo  le  profezie 
di^Zaccarìa  e  di  Daniele,  e  tre  librì  in  lode  del  martire  Cipriano. 
Nota  poi  il  signor  Approsio  che  «  quelle  cose  di  Omero  che  ancor  si 
ritrovano,  non  sono  parto  di  lei,  siccome  parecchi  hanno  asserito» 
poiché  Fozio^  più  penetrante  di  Zonara  nel  dare  un  vero  giudizio 
delle  etiche  degli  antichi,  non  ne  fa  menzione  ».  Tali  cose  di  Omero 
sono  i  Centoni  £  Omero  sulla  vita  di  Cristo.  Realmente  fuori  di 
proposito  si  attribuì  ad  Eudossia  questo  lavoro,  e  molti  critici  vanno 
d' accordo  in  ascriverlo  a  Pelagio  Patrizio  >  che  viveva  sotto  Ze- 
none. Però  Zonara^  accennato  dal  signor  Approsio,  consente  egli 
pure  (Annales,  lib.  XIII)  che  l'opera  é  di  Patrizio,  ma  che» 
avendola  egli  lasciata  ancora  imperfetta  ed  informe  ,  Eudossia  la 
coordinò  e  la  ridusse  a  termine. 

Trovasi  pertanto  nell'  opera  che  annimziamo ,  una  biografia  » 
per  cosi  dire,  compiuta  della  imperatrice  Eudossia ,  moglie  di  Teo- 
dosio il  giovane.  Se  il  leggitore  di  essa  crede  di  abbattersi  talvolta 
in  tma  narrativa  forse  troppo  prolissa,  ed  in  espressioni  forse 
troppo  famigliari,  e  in  un  dialogismo  non  troppo  felice,  sappia  in 
cambio  commendare  que'  passi ,  in  cui  l' autore  assume  il  carattere 
di  fòrte  dicitore ,  e  svolge  oratoriamente  i  suoi  pensieri.  Però  noi 
pure  difficilmente  troveremmo  un  nerbo  oratorio  ,  e  quella  deli- 
catezza di  spirito  ed  arte  del  bel  dire,  che,  come  abbiam  veduto» 
Niceibro  ammirava  in  Atenaide;  difficilmente  troveremmo  ciò  nella 
prima  allocuzione  della  medesima  a  Pulcheria  Augusta.  Querelan- 
dosi ella  de'  suoi  fratelli ,  esce  in  silEttte  parole  t  «  Usarono  con 
meco  giovinetta ,  loro  sorella ,  di  una  crudeltà  che  supera  quella 
delle  belve  ircane.  Non  ancor  paghi  di  contendermi  il  troppo  giu- 
sto alimento,  si  levarono  in  bestia  contro  di  me ,  e  con  onte  e  con 
percosse  finahnente  mi  discacciarono  colla  maggior  violenza  dalle 
troppo  care  paterne  mura.  Dipende  dalla  loro  malvagità,  se  io  sono 
ridotta  alla  misera  condizione  di  figlia  quasi  tapina  e  rifinita  dalla 
spada  del  più  profondo  cordoglio,  ec.  ».  Alquanto  infelice  ci  sem- 
bra pure  la  seconda  allocuzione  di  Atenaide  alla  medesima  Pul- 
cheria ,  e  quella  altresì  nella  quale  da  Pulcheria  le  é  proposto  il 
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nodo  maritale  con  Teodosio.  Ma  chi  potrebbe  abbastanza  raggiu- 
gnere  con  artefatto  coUoc[uio  le  veraci  espressioni  di  quel  profondo 
sentimento  che  in  quegli  istanti  tutte  con  soave  energia  doveri 
scuotere  le  forze  vitali  della  giovinetta  e  per  le  labbra  annunziare 
il  sublime  tuibamento  del  di  lei  cuore  a  cosi  inattesa  e  repentina 
proposta?  Per  la  qual  cosa  sempre  più  ci  convincianio  di  cpiel  prin- 
cipio >  che  le  forti  scosse  deQ' animo  ^  non  meno  che  le  grandi 
passioni ,  giova  piuttosto  adombrarle  con  ima  fuggitiva  tinU ,  cbe 
porsi  al  cimento  di  rappresentarle  con  dirette  parole  e  di  fronte. 
A  questo  punto  ci  perdoni  l' autore  j  se  non  abbastanza  apprezzia- 
mo quella  sua  invenzione  (che  tale  la  crediamo^  perchè  a  noi  non 
venne  fatto  di  legger  la  cosa  altrove  ;  ed  anche  letta,  la  bramerem- 
mo omessa),  quella  invenzione,  ripetiamo,  in  cui  Teodosio,  ilqoale 
«  dopo  la  semplice  relazione  delle  virtù  e  della  beltà  di  Atenaìde, 

»  fattagli  dalla  sorella sentesi  inclinato  a  sposarla  prima  di 

»  averla  veduta  »  ;  di  soppiatto  poi,  premesso  un  accordo  colla  so* 
rella,  contempla  ed  ascolta  Atenaide  da  occulti  cancelli,  menlre 
ella  introdotta  nel  gabinetto  di  Pulcheria,  le  ragiona  per  la  seconda 
volta  intomo  i  suoi  domestici  affanni.  Senza  toccare  altri  argomenti, 
il  dignitoso  carattere  di  Pulcheria  e  il  decoro  imperiale  rendono,  a 
parer  nostro^  assai  inverìsimile  l' occulto  sogguardare  ed  ascoltare 
di  Teodosio.  Eppure  un  intervento  di  tal  natura  ò  di  nuovo  na^ 
rato  nel  terzo  abboccamento  di  Pulcheria  colla  donzella. 

La  parte  dell'opera,  della  quale  abbiamo  fin  qui  ragionato,'no8 
éj  per  cosi  dire ,  che  accessoria,  ùon  è  che  un  mezzo  immaginalo 
dall'  autore  per  allettare  chi  legge  a  ricevere  quelle  serie,  religiose 
istruzioni  che  vengono  dappoi.  Atenaide  era  pagana,  e  doveva  es- 
sere accolta  tra  i  fedeli  di  Ciisto;  conveniva  dunque  erudirla  ndk 
nostra  fede  ;  ora  gli  ammaestramenti  dati  sopra  ciò  sono  tali ,  che 
ne  può  trarre  profìtto  ogni  pio  lettore.  Chi  erudisce  Atenaide  è 
il  vescovo  Attico  ;  ma  d' altronde  Atenaide  è  donzella  coltissima. 
Pertanto  quelle  verità  che  col  lume  naturale  possono  dimostrarsi, 
sono  verità  che  trattar  potrebbe  la  stessa  Atenaide.  Ed  essa  appunto 
è  introdotta  a  dimostrare  con  prove  tolte  dall'ordine  e  dalle  legp 
dell'universo,  dalla  fonna  stessa  dell'uomo  e  delle  sue  mentali  6- 
coltà  l'esistenza  di  Dio.  Questa  è  una  vera  dissertazione ,7propria 
del  filosofo;  ma  il  filosofo  cessa  a  questo  punto;  poiché  molte  lat- 
terie, sulle  quali  si  va  subito  appresso  disputando,  sorgono  oltre 
la  sfera  delle  naturali  cognizioni.  Ad  Atenaide  perta;ito  succeda  iì 
vescovo  Attico.  Egli  dimostri  che  appunto  il  Dio,  del  quale  si  é 
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provata  l'esistenza,  è  il  Dìo  che  adorano  t  cristiani,  ente  incorpo- 
reo', necessario,  infinito,  perfettissimo,  e  ne  prenda  quindi  occa« 
sione  per  confutare  i  materialisti.  Alle  prove  fin  cpii  adotte  aggiun- 
gano una  forza  inconcussa  le  infallibili  Scritture.  Queste  ci  inse- 
gnino altresì  la  prevaricazione  dei  primi  genitori,  la  necessità  e  la 
promessa  dì  un  Redentore ,  che  è  poi  il  Cristo.  Quindi  aprasi  il 
campo  a  ragionare  intomo  la  verità  e  santità  della  religione  cri- 
stiana ,  e  si  dimostri  insieme  la  eccellenza  della  Bibbia  per  ogni  suo 
aspetto.  Ma  dò  non  è  bastevole.  Siccome  Atenaide  ignora  la  ge- 
nealogìa del  Redentore ,  non  ha  veruna  contezza  de'  santi  vangeli^ 
nessuna  dei  precetti  divini,  è  anche  d' uopo  che  le  si  provi  la  di- 
vina autorità  della  Bibbia.  Per  evitare  il  tedio  derivante  da  un  te- 
nore di  dimostrazioni  sempre  imiforme,  si  introduce  il  dialogo,  non 
però  dialogo  di  due  avversar),  fieri  ambidue  delle  loro  sentenze. 
Atenaide  e  Attico  sono  gli  interlocutori;  Atentide  è  tanto  docile  > 
consente  per  modo  ad  ogni  ammaestramento ,  che  già  di  spirito  è 
cristiana.  Ella  è  piuttosto  un  mezzo,  diremo  cosi,  artificiale  per 
proporre  le  difficoltà ,  e  presentar  quindi  V  occasione  di  scioglier- 
le.  In  tutte  queste  conferenze  le  prove  dell'autorità  della  Bibbia 
traggono  seco  le  prove  della  verità  e  della  divinità  della  religione 
cristiana  ;  e  quindi  che  la  legge  naturale  è  insufficiente  a  tener 
l'uomo  in  dovere}  che  la  religione  cristiana  è  la  sola  che  possa 
onorare  Iddio  in  una  maniera  degna  di  lui;  che,  tranne  la  cri- 
stiana, non  vi  è  altra  religione,  in  cui  1'  uomo  possa  ottener  sal- 
vamento ;  e  che  per  ottenerlo  è  d' uopo  credere  le  verità  che  in- 
segna, ed  operare  i  precetti  che  impone.  In  tutte  cpieste  conferenze 
vediamo  molto  ordine,  molta  analisi,  forza  di  prove,  un'apologia 
ben  condotta.  Però  quando  l'autore  se  la  prende  contro  i  deisti, 
gli  empj ,  ec. ,  noi  lo  vorremmo  di  spirito  più  calmo,  di  zelo  più 
temperato:  cosi  meglio  si  ascolta,  e  meno  si  ritorce  il  viso.  Non 
solo  verso  i  miscredenti ,  ma  anche  verso  il  sesso  femminile  noi  lo 
vorremmo  più  blando  dicitore,  se  pur  vuole  che  questo   sesso 
chiami  dilettevole  la  sua  opera.  Laonde  in  una  seconda  edizione 
speriamo  di  non  trovar  più  quella  sua  sentenza  a  pag.  3g  del  to- 
mo III  :  «  Veramente  quattro  doti  particolari  sono  universali  anche 
M  in  tutte  le  donne,  che  il  mondo  denomina  donne  buone  :  ostina- 
99  zione ,  vale  a  dire ,  bugia,  finzione  ed  orgoglio  »  :  e  cori  qualdie 
altro  piccol  cenno  di  tempra  non  afiatto  dissimile  a  pag.  io6e  108 
dell'ora  citato  tomo. 

Il  signor  Approsio,  che  nella  persona  di  Atenaide  si  propone  di 
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istruire  ogni  buono  e  pio  cristiano ,  n6n  va  VQO  àA  suo  laToro 
se,  oltre  gli  ammaestramenti  religiosi  >  non  offire  una  serie  <£  istru- 
zioni utili  alle  scienze  umane >  all'onesta  vita  civile,  aOo  stesso dih 
mestico  reggimento.  Per  giugnere  a  questa  sua  meta,  stimò  pio 
opportuna  del  yescovo  Attico  la  persona  stessa  di  Palcheria.  EOa 
che  con  cura  tanto  sollecita  erasi  rivolta  alla  educazione  dd  fra* 
fello  ;  ella  sappia  ammaestrarlo  in  tutte  queste  materie,  e  negli  aio- 
maestramenti  dati  a  Teodosio  veggano  gli  altri  i  loro  proprj.  Noa 
sapremmo  ben  dire  se  questo  partito,  a  cui  si  attenne  l'autore,  ai 
il  più  ben  consigliato.  Nella  persona  di  Teodosio  egli  amò  di  istruire 
anche  l' universale.  Se  questo  non  fu  il  suo  intendimento,  CRd^ 
remmo ,  per  esempio ,  fiiori  d' ogni  proponto  le  osservasioin  a 
pag.  46  del  tomo  I,  sviìì' accasare  i  figliuoli  ed  allogar  le fiffiaokj 
sul  non  doversi  mostrar. ritroso,  e  molto  meno  contrario  a  eono' 
dere  la  seconda  ed  anche  V  ultima  figlia  in  consorte  a  chi  la  ah 
mandasse,  eci  e  le  altre  a  pag.  5o  e  5i,  che  un'  altra  seFvitìittm 
meno  necessaria,  ma  pia  pericolosa,  sono  le  serve.  Queste  som 
necessarie  per  servire  alla  padrona,  alle  zitelle  ed  ai  bambimjim 
troppo  pericolosa  è  la  loro  servitti,  perchè,  se  sono  vecchie,  ec; 
e  cosi  altrove.  Siffatte  osservazioni  ben  conviene  che  si  getlÌDO 
sull'universale;  ma  conviene  altred  dire,  che  esse  hanno  a  fu 
nulla  coi  sovrani.  Perchè  dunque  metterle  sulle  labbra  di  un'An- 
gusta, e  fra  mezzo  ai  precetti  di  educazione  dati  ad  un  imperatore? 
Né ,  per  nostro  avviso,  fu  bene  ideata  la  persona  di  Puldieria  per 
tessere  ragionamenti  sui  diversi  rami  dell'  umano  sapere.  Sa^» 
piena  d'ingegno  e  di  penetrazione  fu  quell'Augusta:  ma  qasak 
cosi  ammaestrava  Teodosio ,  non  aveva  ancora  varcato  il  qarlo 
lustro  della  sua  età.  Ora  le  istruzioni  poste  sulle  di  lei  labbra  sooo 
troppo  gravi,  sentono  troppo  del  didascalico,  del  tuono  scolastico, 
e  talvolta  della  maniera  de' greci  so6sti,  perchè  agevolmente  si  an- 
metta  potere  esse  convenire  a  cosi  giovane  età.  Vi  si  aggiungsao 
istruzioni  di  teologia  naturale,  di  etica,  di  economia  domestia, 
di  urbanità ,  di  virtuosa  conversazione ,  (ondate  sulla  coguiiiope 
stessa  della  società;  istruzioni  tutte  saviissime,  ma  taH  che  aap* 
pongono  ben  altra  persona  e  ben  altra  età.  Siccome  il  Butler,  al 
quale  si  appella  l'autore,  dice  che  Pulcherìa  si  diede  bensì  Kìd- 
cìurico  di  educare  il  fratello,  ma  però  gli  pose  a'  fiandn  per  istnnrfe 
i  più  abili  e  virtuosi  maestri  di  quel  tempo,  conveniva,  se  noe  erra 
il  nostro  giudizio,  introdurre  que' medesimi  nd  colloquio,  assi  càe 
la  vergine  figlia  d'Arcadio.  CatemL 
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Statistica  generale  della  città  e  provincia  di  Milano , 
compilata  da  Giovanni  Salari,  t.  Jt.  impiegato.  Mi^ 
lanoy  i84o,  tìpogrcfia  Bemardoni.  I^rezzo  di  assoda» 
zioncy  lire,  austriache  25. 


Dì  presente  che  le  statistiche  costituiscono  un  oggetto  tanto 
reggìato^  quella  che  noi  annundamo  del  signor  Salari^  uno  degli 
adoperati  nella  I.  IL  Contabilità  centrale j  tanto  pella  importanza, 
quanto  perché  desunta  dalle  più  sicure  fonti ,  essendo  stato  per* 
messo  all'autore  di  consultare  i  pubbUd  archivi  ed  uffici,  non  po- 
teva non  venire  favorevolmente  accolta.  Essa  trovasi  esposta  in  una 
gran  tavola  alta  metri  1,37,  larga  metri  i,  5o>  con  architettonica  di- 
sposizione che  riuscisse  gradevole  alla  vista;  ed  è  intitolata  all'  I.  R. 
Consigliere  aulico  Rechberger  cavaliere  di  Rechron,  ec  Sebbene 
ima  tale  maniera  di  quadro  faccia  di  sé  bella  mostra,  tuttavolia  non 
sapremmo  se  pel  comodo  dei  lettori  non  fosse  tornata  migliore  la  « 
loggia  di  libro.  Ma  in  oggi  il  gusto  pelle  tabelle  sembra  prevalente, 
per  cui  noi  arrischiamo  di  avere  il  torto  di  questa  osservazione  , 
tanto  più  che  statistica ,  tabelle  e  quadri,  per  comune  avviso,  ncm 
possono  né  devono  andare  tra  loro  disgiunti ,  cadendo  di  questo 
modo  innanzi  d' un  solo  tratto  tutta  la  materia ,  la  quale  per  es- 
sere in  sé  stessa  arida,  e  di  parti  al  tutto  le  une  dalle  altre  disgiun- 
te ,  ed  in  nessuna  attenenza  e  relazione ,  sta  benissimo  in  tante 
caselle  o  scompartimenti.  Sia  pure,  che  della  forma  poco  ci  cale  , 
pronti  sempre,  come  siamo,  a  rinunciare  anche  a  qualche  nostro  co- 
modo ,  per  non  dar  di  cozzo  nella  corrente  ;  egli  è  della  sostanza 
die  più  importa ,  e  noi  cercheremo  quindi  ft  venimela  discorrendo. 

Facendo  impertanto  principio  dalla  gran  colonna  che  sorge  a  si- 
nistra del  quadro,  rinveniamo  anzi  tutto  le  itozìo/i/ yEiico-mora/i- 
politiche  risguardanti  la  città  di  Milano.  £  però  viene  indicalo  in 
capo  chi  ne  fosse  il  fondatore,  quale  V  epoca ,  e  l' etimologia  del 
nome  impostole.  Succede  la  situazione  geografica  della  città  mede- 
sima colle  osservazioni  meteorologiche  e  magnetiche ,  le  deduzioni 
intorno  al  clima,  cui  tengono  dietro  le  qualità  del  suolo  e  l' acqua 
potabile ,  indi  lo  stato  topografico ,  segnato  il  circuito  fuori  della 
mura  in  metri  13,348 ,  ossieno  miglia  geografiche  6  %,  pari  a  mi- 
*glia  comuni  lombarde  7,08,  ^^^Vssoo*  Entrano  in  questo  sialo  la 
posizione  in  risguardo  ai  punti  cardinali,  le  porte,  i  canali,  le  vie 
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interne^  le  fabbriche  >  il  terreno  verde>  1'  estimo^  i  prodotti  £  taso 
terreno  verde  (ch'era  forse  meglio  chiamare  a  coltura) ,  il  be- 
stiame^ ec.  E  qui  ricaviamo  essere  in  Milano  iiij  famiglie  die 
tengono  carrozza  per  lusso,  669  per  commercio;  le  quali  carrozze 
di  lusso,  in  quanto  al  novero,  sarebbero  i3i6,  le  altre  858; le  mezzo- 
carrozze  ,  cioè  ad  un  solo  cavallo,  6jo  particolari ,  Sja  venafi.  In 
appresso  sono  notati  i  movimenti  della  popolazione,  i  traviamenti 
di  questa ,  le  beneficenze  pubbliche  e  private  ,  ì  difetti  fisici  delb 
popolazione  medesima,  il  patrimonio  attivo  e  passivo  della  dttà;e 
successivamente  poi  tutte  queste  stesse  cose  relativamente  ai  comaoi 
che  il  circondario  estemo  costituiscono  e  che  sono  chiamati  corpi' 
santi.  Nell'anno  iBSy  la  popolazione  urbana  risultò  1 45, 47 i;l>  foio- 
sa armata  12,473,  vale  a  dire  un  milite  ogni  12  abitanti.  I  corpi 
santi  contavano  25,896  anime.  In  detto  anno  1 837  si  notarono  6991 
trasgressioni  politiche ,  3o5  delitti ,  per  cui  i  traviamenti  riescireb' 
bero  di  uno  ogni  25  abitanti.  La  qual  proporzione  ci  sembrò  enorme 
tanto  più  se  riflettiamo  ai  rendiconti  della  giustizia  in  altri  paesL  la 
Francia,  per  esempio,  si  annovera,  termine  medio^  un  accusato  ofoi 
4400  abitanti,  nel  Belgio  uno  ogni  5,o3i,  nei  Paesi-Bassi  uno  ogni 
4,900;  dei  quali  poi  dal  16  al  20  per  cento  vanno  assoluti  (1).  Gà 
nella  Moravia  e  nella  Slesia  non  s*  incontra  un  delitto  contro  le  pe^ 
sono  che   ogni   12,662  abitanti,  ed  uno  contro  le  proprietà  ogni 
3,689;  nell'Austria  superiore  la  proporzione  riesce  uno  ogni  1 3,3 11, 
ed  uno  ogni  3i88;  nell'inferiore  uno  ogni  17,130,  ed   uno  ogni 
1,382;  nella  Boemia  uno  ogni  18,437,  ed  uno  ogni  1,881  ;  nelli 
Prussia  uno  ogni  20,741  >  ed  uno  ogni  639;  in  Sassonia  uno  ogni 
27,588,  ed  uno  ogni  697;  finalmente  nella  Pomerania  uno  ogni 
92,i3i,  ed  uno  ogni  i533  (2).  In  tutti  i  paesi  ora  citati  noe  si  sa- 
rebbe forse  tenuto  nesAn  conto  delle  mancanze  che  noi  cfaiamiaran 
gravi  trasgressioni  politiche.  Allora  il  calcolo  corre. 

Addivenendo  ora  a  quanto  concerne  i  difetti  fisici,  esso  ci  sem- 
bra assai  imperfetto,  e  molto  al  disotto  del  vero  ,  e  la  più  grosso- 
lana osservazione  basta  a  &me  convinti.  Noteremo  altresì  che  la 
parola  verolato  non  è  italiana ,  ed  essendo  usata  nel  senso  di  oe- 
rolè  dei  francesi,  avremmo  il  numero  deverolati,  ossia  sifilitici,  e^ 
sti  in  22  all'anno,  non  più  che  quale  il  desiderio  vorrebbe  in  realti 
fossero. 


(1)  Annali  uniuer,  di  statitticaj  di  Francesco  Lampato.  Voi.  60  e 
6a.  —  Quetelet  sur  THoinme  ec.  Tom.  Il,  pag.  206. 

(2)  Quetelet,  loc.  eli. 
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Le  spese  della  città  di  Milano  noli'  anno  1 85^  andarono  a 
lire  2,179,299.  o3. 

Dallo  specchietto  delle  proporzioni  dei  movinientì  della  popola- 
zione del  comune  interno,  rìsultamento  decennale ,  si  ha  che  i  nati 
legittimi  riescono  nell'intera  popolazione  di  1  a  5  ^^qq»  gli  illegit- 
timi di  I  a  22  ^VioO'  ^  'norti  di  i  a  25  'VlOO*  ^  matrimonj,  di  1  a 

"»   *ytoo- 

n  corpo  di  mezzo  della  gran  tavola  ha  principio  collo  Stato  deìla 

popolazione  di  stabile  domicilio  nel  comune  intèrno  della  città; 
stato  che  si  riscontra  diviso  in  legati  a  voto  ecclesiastico,  in  legati 
in  matrimonio;  suddivisi  poi  i  conjugi  in  conviventi  e  separati,  con 
prole  e  senza;  in  vedovi  giusta  l'età  e  con  flgliuolanza  o  senza; 
indicati  per  ultimo  i  nubili  dell*  uno  e  dell'  altro  sesso.  La  popola- 
zione medesima  viene  indi  posta  innanzi  secondo  le  difTerenti  con- 
dizioni ,  vale  a  dire  i  nobili  e  non  nobili ,  pensionali ,  ecclesiastici, 
impiegati,  militari,  commercianti,  esercenti  arti  liberali,  ec;  ac- 
cennata aUresl  la  religione.  Nella  popolazione  stabile  di  Milano  le 
femmine  supererebbero  i  maschi  di  i665,  ed  il  novero  suo  to- 
tale, compresi  quelli  di  temporaneo  domicilio  e  di  passaggio,  non 
che  i  corpi  santi  ed  i  militari,  va  a  21 8,4^5.  Inoltre ,  a  rendere 
compiute  le  nozioni  statistiche  della  popolazione,  vi  ha  la  riepilo^ 
gazione  dimostrativa  col  risultaraento  annuale,  la  divisione  econo 
mica  dell'industria  privata,  con  adequato  annuale  preso  in  un  de- 
cennio. AI  che  si  aggiugne  ancora  quanto  rìsguarda  i  commestibili, 
i  combustibili ,  gli  oggetti  per  fabbriche ,  per  yestiario ,  ec.  intro- 
dotti e  consumati  in  città  coi  relativi  introiti  erariali  ed  addiziona- 
li ,  ec.  Finalmente  si  espongono  i  prezzi  medj  sugli  adequati  setti- 
manali verìGcatisi  net  decennio  1828-38  di  tutte  le  derrate  di  prima 
necessità,  col  confronto  degli  adequati  dal  1780  al  1790. 

La  colonna  a  destra  ha  cominciamento  colle  nozioni  politico' 
camerali  risguardanti  la  città.  Non  sapremmo  per  altro  combinare 
con  simile  intestazione  quanto  spetta  alle  chiese,  agli  stabilimenti 
di  religione  e  di  beneficenza  che  appare  pel  primo  rammentatovi. 
Le  rendite  fìsse  del  culto  sono  segnate  in  lire  i,6o5,222,  divise  in 
mensa  arcivescovile,  prebende  parrocchiali,  benefìzj  coadjutoriali , 
cappellanie  locali,  beneficj  semplici,  conventi.  Mancherebbero  le 
prebende  canonicali.  I  lasciti  privati  per  oggetto  di  culto  danno  una 
somma  annuale  adequata  di  lir.  i54,ooo.  Trapassando  susscguen- 
temente  agli  istituti  di  beneficenza,  questi  sono  uno  ad  uno  regi- 
strati colla  indicazione  del  fondatore ,  e  dell'  anno  in  cui  stabiliti  ; 
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rìntcro  delle  loro  spese  sali  nel  1857  a  5,566y64o  lire.  In  quanto  igiì 
stabiHmenti  d'istruzione  in  Milano»  sono  3f  reg),  a5  oonraoaE,  181 
privati^  coU^  annuale  costo  di  1,766/627  lire. 

A  questi  stabilimenti  tengono  dietro  quelli  a  governo  (?)  ed  a« 
dine  (?),  quelli  di  pubblico  comodo  e  di  pubblico  divertimalii 
poscia  i  monumenti  patrj ,  ed  indi  quanto  riguarda  le  derratf' 
nanziarie  erariali  nitide  in  attenenza  alla  cittli  ed  alla  intert  pn> 
vincia,  col  rapporto  decennale,  e  le  spese  di  amministramone  ^ 
nerale.  Male  sapremmo  perchè  alla  parola  entrata  ablnas  lèM 
sostituire  quella  di  derrata,  da  cbe  derrata  non  saranno  mti  kg^ 
belle,  i  balzelli,  il  reddito  dei  beni  demanidi,  ec  La  somma  ^ 
tale  di  tutti  essi  redditi  riesce  di  lir.  x4>325,346  per  lasoladtlà,! 
lir.  29,663,154  unendovi  la  proTinda.  Le  spese  di  amministnafl* 
in  Milano  sommano  ad  8,3 14,71 3  lire;  nella  intera  provincia  t  in 
9,341,612  lire,  delle  quali  5,094,182  spettano  aUe  comuni  U 
sola  pubblica  istruzione  costa  in  Milano  lire  794j4^^* 

La  colonna  termina  alla  base  col  Quadro  delie  Jorze  ecoMm 
che  della  popolazione  del  comune  intemo ,  risultamento  decenoaki 
le  quali  forze  vengono  da  poi  divise  in  generali  e  speciali,  e  tanto 
le  une  che  le  altre  in  attive  e  passive,  ritenendosi  in  ultima  andEà 
che  r  attivo  sta  al  passivo  come  7  a  2.  Lo  scrutinio  delle  fors 
speciali  in  confronto  alle  generali  chiude  questa  casella. 

La  base  del  quadro  vedesi  da  ultimo  costituita  dallo  stato  gè»* 
grafico  e  topografico  della  intera  provincia ,  e  dalla  rivista  genenie 
delle  diverse  particolarità  atteneteti  visi  in  confironto  allemeniomik 
epoche  degli  anni  1796,  i8o5  e  1814*  Noi  non  rìferiremo  ian^Ji 
oggetti  che  concernono  questa  importante  parte  di  statistici ,  p^ 
sciachè,  cosi  operando,  soverchieremmo  i  limiti  che  ci  assqpa  h 
natura  di  questo  giornale ,  riporteremo  soltanto  quanto  tìàaòe  i 
lavoro  del  signor  Salari,  siccome  atto  a  dare  una  giusta  idea  «kb 
condizione  economica  della  provincia  milanese. 


Vi 
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tliinaiitme  àeBa  prùvincùt  sulle  dimostrate  basi  delF  attuale 
tìnto  e  delle  epoche  di  confronta. 
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nostn  lettori  scorgeranno    dì  leggieri  di  qual  Una  sa»   quello 
ITO  del  signor  Salari,  e  quali  utili  conTroQti  si  potrebbero  «la- 
%  ove  se  ne  avesse  di  conamile  per  altre  dtlì  capitali  e  cen- 
Fantonetti.    ' 
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DelP  influenza  delle  strade  di  ferro  ^  e  delParte  di  i- 
scgnarle  e  costruirle.  Opera  del  signor  Segoin.  Prima 
{versione  italiana.  Milano  ^  i8/^o^  presso  Peditore  Aìif 
drea  Ubicini^  tip.  Bonfanti,  in  8.°,  di  pog*  XV  e  336 
con  6  tavole.  Lire  6  austriache. 

Del  tanti  trattati  generali  sulle  strade  di  ferro^  e  delle  nameroK 
Memorie  relative  ad  opere  parziali  di  tale  natura,  che  già  da  (ps^ 
che  anno  si  sono  date  alla  luce  e  si  vanno  giornalmente  fiioendi 
di  pubblica  ragione  in  America^  in  Germania,  in  Francia ,  inla- 
gbilterra  ed  in  altri  paesi,  ove  il  nuovo  speditivo  sistema  di  Iook 
mozione  si  è  con  tanto  vantaggio  del  commercio  e  della  civile  con- 
vivenza diffuso,  pochissime  sono  quelle  che  nella  italiana  fiiTcli 
siano  state  tradotte.  Epperò  degni  di  giusta  laude  e  benemennli 
della  patria  si  hanno  a  riputare  quegli  operosi  ingegni  che, 
rispetto  ad  ardue  fatiche  ed  a  ragguardevole  dispendio,  si 
tarono  nello  scabroso  arringo,  e  coli' arricchire  la  nostra  tecnok- 
già  di  novelli  tesori,  diedero  mano  a  rimovere  quell'inerte  apilii 
che  lasciava  la  penisola  tuttora  priva  di  quei  vantaggi  che  Tif 
plicazione  e  lo  sviluppo  di  un  moderno  trovamento  (i)  diffimik  a 
larga  mano  nelle  altre  nazioni. 

Nostro  scopo  non  è  qui  di  far  parola  delle  opere  originali,  con 
cui  dotti  e  valenti  Italiani  si  fecero  innanzi  a  mostrare,  che  se  per 
anco  non  era  fra  noi  introdotto  il  nuovo  sistema  di  locomoDOoe» 
non  si  era  mancato,  sin  dal  suo  nascere,  di  sottoporlo  a  ranati 
disamina  per  accertare  la  convenienza  o  la  disconvenienza  della  à 
lui  applicazione  alle  nostre  svariate  contrade. 

L' ingegnere  autore  del  Cenno  sopra  un  perfezionamento  dd  » 
stema  di navigatione  intema  del  Milanese  (SibUotea  italianoy  toM 
59.® ,  pag.  367) ,  e  del  Progetto  della  strada  di  ferro  da  MA 


(1)  Prima  che  l'inglese  signor  Reynolds  nel  1767  pensasse  a  «>■ 
stituire  nella  grande  fonderìa  di  Coìebrook-Dale ,  nello  Shropshiit^ 
alle  rotaje  di  legno,  quelle  di  ferro  fuso,  esistevano  di  già  io  Ttfie 
delle  nostre  miniere  di  ferro  strade  munite  di  correnti  di  legno,  ri- 
coperte di  grosse  lamine  di  ferro  fuso  per  agevolare  il  trasporto  àé 
materiali  sui  carrettoni.  Del  pari  assai  prima  di  queir  epoca  erano 
comuni  fra  di  noi  le  guide  di  pietra  pei  carrì  e  per  le  carrone  <fi 
cui  vanno  munite  da  secoli  tutte  le  strade  interne  di  Milano. 
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éa  Como  (Bill,  ital.,  tomo  83.^  pag*  t265)  fu  il  primo  antesignano 
£v  noi  del  nuovo  sistema^  e  ne  mostrò  ad  evidenza  la  possibilità 
combinabile  colla  più  sicura  convenienza  economico-commerciale. 
Egli  avvalorò  il  suo  argomento  coU'ahro  preliminare  Progetto  distra" 
da  di  ferro  da  Milano  a  Bergamo  {Bibl.  itaL,  tom.  89.®,  pag.  ^ig), 
e  da  ultimo  colla  Memoria  intitolata  :  Delle  macchine  locomotive  e 
wtazionarie  ad  uso  di  motore  pei  trasporti  celeri  sopra  le  vie  di 
terr^  e  di  acqua  in  Lombardia  (BihL  ItaL  ,  tom.  g6,^,  pag.  3i6). 
D  dì  lui  esempio  fu  poscia  seguito  da  vani  altri  fautori  delle 
strade  ferrate  >  e  diede  il  tema  a  molti  articoli  de' nostri  giornali 
Bcieotificooletterarii.  Per  ciò>  lasciando  intatto  il  merito  del  sul- 
lodato  ingegnere  >  e  quello  di  coloro  che  seguirono  le  prime  di  lui 
cinne^  non  accenneremo  che  alle  opere  straniere  che  lasciano  tut- 
tora un  ragguardevolissimo  vuoto  nella  serie  delle  traduzioni  ita- 
liane risguardanti  le  strade  ferrate. 

Oià  la  classe  progressiva  ed  industriale  accolse  con  meritati 
plausi  la  bella  e  diligente  traduzione  (con  note  ed  aggiunte)  che  il 
■i|piH>r  ingegnere  Tatti  pubblicò  in  Milano  dell'opera  di  Edoardo 
Biot  sui  Principi  generali  dell*  arte  di  formare  le  strade  di  ferro  ^ 
■lasseguita  dal  volgarizzamento  dell'  interessante  Memoria  di  Davide 
Xiansemann^  relativa  ai  rapporti  politici  ed  economici  di  questa 
specie  di  strade  {Bibl.  ItaL^  tom.  90.°  pag.  43).  Già  il  signor  France- 
«co  Utz^  impiegato  presso  VL  R.  Pirezione  generale  delie  pubbliche 
«ostruzioni  in  Lombardia^  colla  sua  versione  dal  tedesco  della  Memo^ 
di  Francesco  Hentz  sul  progetto  delle  strade  ferrate  da  Colonia 
JEupen,  fece  conoscere  come  ogni  singola  intrapresa  di  tal  fatta 
abbia  o  possa  avere  un  nesso  di  generale  vantaggio  con  quelle  che  si 
stanno  e  si  andranno  attivando  in  Europa.  Ma  la  traduzione  di 
^jueste  e  di  alcune  altre  Memorie  di  minor  couto>  che  ci  danno  appena 
un  saggio  dei  progressi  stranieri  dell'  industria  locomotiva ,  è  ec- 
cellente si^  ma  troppo  scarsa  messe  di  un  campo  ubertosissimo, 
fé  per  noi  quasi  tuttora  intatto.  Basti  il  dare  un'  occhiata  a\V Elenco 
bielle  migliori  opere  straniere  che  trattano  delle  strade  ferrate,  che 
«orreda  la  suUodata  traduzione  del  signor  ingegnere  Tatti  (i)>  e 
cbe  riflette  soltanto  le  pubblicazioni  anteriori  al  1837^  per  convin- 
cersi di  questa  verità.  Da  quell'  epoca  al  dì  d' oggi^  il  numero  di  tali 
opere  >  coli'  estendersi  e  col  migliorare  di  simile  ramo  d' industria^ 


(1)  V.  Appendice  IV^  pag.  a3o  alla  aS;. 
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si  é  dappertutto  meravigliosamente  accresciuto;  per  lo  che  bob 
sarà  mai  soverchio  il  raccomandare  ai  nostri  scienziati ,  die  m- 
niscono^la  cognizione  della  materia  a  qudla  delle  lingue  stnmìere, 
perché  pongano  generosamentp  animo  e  perseveranza  nd  gioTse 
al  paese  col  rendere  di  pubblica  ragione  i  migliori  Trattati  e  k 
più  interessanti  Memorie  pubblicate  all'  estero  sulle  strade  £  fieno, 
e  ci  agevolino  cosi  il  mezzo  di  profittare  (nell'attuale  propagasknc 
fin  noi  di  sa  vantaggiosa  maniera  di  comunicazione)   dei  bnc 
dei  progressi  di  coloro  che  colla  più  operosa  pratica  ebbero  ii  io- 
tura  di  poterci^^recedere. 

Né  crediamo  andar  errati  nel  reputare  di  più  immediato  e  som 
vantaggio  quelle  opere  in  cui  le  nude  e  fuggenti  astrattezze  ÒA 
teoricajvengono^  per  cod  dire,  vestite  ed  informate  daUa  reale if 
plicazione  della  pratica;  ed  un  tale  convincimento  j  di  consem 
colle  preaccennate  ragioni,  fa  si  che  molto  a  proposito  ci  sentn 
sopravvenire  la  recente  traduzione  dell'  opera  del  signor  Segoa. 
Questa  prima  versione  è  dedicata  ai  direttori  della  Soòelà  per 
la^costiiizione  della  privilegiata  strada  Ferdinandea  lonlbardo-f^ 
neta,  grandiosa  via  a  rotaje  di  ferro  tra  Milano  e  Venezia,  if* 
provata  da  S.  M.,  che  si  degnò  fregiarla  dell'augusto  suo  nome.  0 
signor  Seguin,  in  allora  direttore  principale  della  costruzione  ()e& 
strada  ferrata  che  da  Lione  corre  a  Saint-Etienne  in  Frauda,  se^ 
bene  dessa  non  sia  più  lunga  di»  i5  legbe»  ebbe  ad  inooDlme 
tanti  ostacoli,  tante  difficoltà,  tanti  accidenti  di  terreno;  vide  ac- 
cedersi una  quantità  di  casi  tanto  ordinar},  quanto  eccezioaalifCàe 
difficilmente  si  possono  presentare  nelle  più  lunghe  linee.  E  perai 
la  descrizione  dei  mezzi  da  lui  impiegati  per  condurla  felicematfe 
a  termine  non  può  a  meno  di  riuscire  di  immensa  utilità  e  toc- 
corso  per  gli  altri  costruttori.  Quindi  crediamo  che  molto  accetti 
tornar  debba  l'annunciata  versione  ai  direttori  non  meno  chet 
chiunque  avrà  ingerenza  nei  lavori  di  costruzione  della  grande  itxvli 
Ferdinandea,  che  in  breve  vanno  ad  aver  principio,  a  nonna  ^ 
quanto  venne  stabilito  nel  Congresso  tenutosi  poc'  anzi  dagli  aso- 
nisli  in  Venezia. 

È  pur  troppo  vero  quanto  afferma  il  signor  Seguin  a  pag.  53, 
cap.  II,  che  tratta  deli'i&aiiie  ili  alcune  questioni  prelimùugij  < 
che  noi  stimiamo  prezzo  dell'opera  di  qui  ripetere  al  pubblico  lom- 
bardo : 

«  Può  accadere  però  che  alcuni  capitalisti  si  mettano  aDa  testi 
»  di  qualche  intrapresa,  dalla  quale  non  si  possa  ragionevolneD^ 
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m  e  matemadcunente  aspettare  alcun  guadagno.  Ma  dò  avviene  per- 
m  ebé  le  perdite^  alle  quali  si  espongono^  devono  essere  largamente 
m  oompensate  da  vantaggi  indiretti.  In  tal  guisa  colui  che  possiede 
m  miniere  o  vasti  terreni,  il  cui  valore  sarebbe  di  molto  aumentato 
m  dall'  aprìmento  di  una  strada  di  ferro ,  si  deciderà  fiicilmente  ad 
m  intraprenderla  j  se  in  ultimio  risultato  egli  aumenta  nelle  sue  en* 
m  frate  ciò  che  perde  nell'  impiego  dei  capitali.  Dd  resto  tal  sorta 
m  di  speculasdoni  non  é  ragionevolmente  possibile  che  sopra  una 
m  piccola  scala;  però  talvolta  acqcùsta  ben  maggiore  estensione  in 
m  grazia  de'colpevoli  intrighi  dell'aggiotaggio.  Dopo  essersi  eccitato 
9  V  entusiasmo  del  pubblico  col  presentargli  £sJsi  calcoli  e  coli'  ab- 
m  bagliarlo  per  mezzo  di  una  riputazione  fattizia,  se  ne  trae  profitto 
m  onde  attirare  all'intrapresa  il  capitale  dei  particolari:  quando  il 
m  danaro  è  impiegato,  la  rovina  di  quelli  che  lo  hanno  somministrato 
m  è  compita ,  ma  gli  speculatori  hanno  ottenuto  il  loro  scopo.  Al« 
m  cune  volte  questi  immorali  intrighi  sono  posti  in  opera  con  inten- 
m  zioni  ancora  più  odiose,  e  la  vendita  a  premio  (i)  delle  azioni 
m  spinta  ad  un  valore  afiatto  illusorio ,  offire  un  mezzo  di  realizzare 
m  ancor  più  prontamente  enormi  e  fraudolenti  guadagni. 

j»  In  tale  stato  di  cose  sarebbe  necessario  che  la  legislazione  per- 
m  Tenisse  a  concatenare  solidamente  i  diritti  del  pubblico  e  quelli 
m  dei  particolari ,  ed  a  coprire  gli  uni  e  gli  altri  sotto  un'eguale 
m  guarentigia  », 

Le  osservazioni  fiitte  dal  signor  Seguin  nel  far  costruire  la  strada 
di  ferro  di  Saint-Etienne,  sono  con  molta  semplicità  e  chiarezza 
fBMposte  nell'opera.  Per  giovare  allo  sviluppo  dell' indastria,  come 
più  volte  fa  osservare  l' autore  stesso,  bisogna  mettere  a  servizio 
ddla  medesima  i  principj  più  semplici  della  scienza,  con  un  lin- 
guaggio svestito  da  ogni  forma  convenzionale  ;  si  deve  estendere 
t,  per  quanto  è  possibile,  renderne  l'uso  popolare. 

Fedele  l'autore  a  questo  piano,  ogni  volta  che  lo  studio  di  un 
jbtto  avrebbe  reso  utile  l'uso  di  formole  o  di  trattati  speciali,  si  ò 
data  cura  di  supplirvi  con  dimostrazioni  facili,  senza  trascurare  di 
mettere  il  più  colto  lettore  sulla  strada  di  quei  principj ,  col  soo* 
cono  de' quali  potesse  ottenere  dimostrazioni  analitiche  e  precise. 


(i)  fVnCtf  à  prime  dicesi  il  contratto  eoi  quale  taluno  fi  obbliga 
di  consegnare  le  azioni  in  un  tempo  futuro,  nel   quale  poi  si  può 
five  a  meno  di  consegnarle  conguagliandosi  i  contraeoti  fra  loro  col 
pagarsi  reciprocamente  il  più  od  il  meno  del  corso  delle  azioni^ 
■^  (  Kota  del  Trad.) 
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Con  questo  metodo  ha  stabilito  tutti  i  calcoli  tendenti  a  deter- 
minare : 

1.°  n  tracciamento  di  una  linea  di  strada  di  ferro  oonsidenta 
sotto  duplice  vista,  delia  facilità  e  dell'  economia  de'  Iraspocti. 

2.^  n  tempo  impiegato  dai  convogli  per  acquistare  una  data  tt- 
lentà  quando  discendono  sopra  un  piano  inclinato  ^  o  quando  sono 
messi  in  moto  da  una  macchina  della  quale  sì  può  valutare  h  p^ 
tenza. 

3.*^  La  resistenza  dell'aria. 

4.®  L'effetto  della  gravità  nelle  ciwe  par  far  deviare  i  oomro- 
gii  dalla  loro  direzione. 

5.°  Lo  sforzo  orizzontale  che  i  convogli  esercitano  oootro  It 
spranghe  nelle  curve  >  e  l' eccesso  di  attrito  che  ne  risulta. 

6.®  Le  cagioni  per  le  quali  le  macchine  j  durante  il  loro  corso» 
abbandonano  talvolta  momentaneamente  le  spranghe. 

7.®  L'eccesso  di  attrito >  e  gli  efietti  della  scossa  che  ne  derìrao». 

8.^  La  forza  di  resistenza  delle  spranghe* 

9.**  La  pressione  e  l'azione  del  vapore  nelle  macchine. 

Sempre  tali  quistioni  sono  discusse  e  risolte  col  soccorso  di&Bì 
emergenti  dall'esperienza,  precisando  con  applicazioni  numerìdie 
i  risultamenti  somministrati  dal  calcolo  j  ciò  che  (adlìta  ai  pntià 
la  via  di  ritenere  le  dimostrazioni. 

Entra  in  appresso  nella  discussione  dei  problemi  che  si  rìfien- 
scono  direttamente  all'arte  ed  all'esecuzione»  insistendo  principal- 
mente suU'  adottamento  di  un  buon  sistema  di  pendenze  e  di  cah 
ve^  che  forma  la  ba^e  fondamentale  di  una  buona  riuscita  (i). 

Tratta  poscia  delle  cause  accidentali  che  Contribuiscono  a  &r  Ta* 
riare  la  resistenza  dei  convogli  «  e  viene  a  parlare  più  specialmente 
degli  stessi  lavori  d'arte  e  delle  vetture. 

Tratta  distintamente  dei  motori ,  cioè  dell'  impiego  dei  cavalli  e 
del  vapore  >  tanto  isolatamente  che  simultaneamente  adoperati. 

Questa  parte  dell'opera  che  versa  sulla  valutazione  dei  moton, 
e  particolarmente  delle  macchine  locomotive ,  è  riputata  dalT  autore 
stesso  come  la  più  importante  ed  atta  a  rettificare  diversi  errai 


(i)  Ciò  fu  anche  evidentemente  dimostrato  nella  recente  Memocia 
dell'ingegnere  Milani,  pubblicata  coi  tipi  di  Giuseppe  Bemardoai, 
col  titolo:  QuaVè  la  linea  che  seguir  debba,  da  Brescia  a  MUam 
VI.  H,  priuHegiata  strada  di  ferro  FeidUiandea  tombardo'venitlA.  — > 
Vedi  BibL  Ital. ,  fascicolo  di  aprile  p.  p.,  pag.  97. 
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accreditati  intorno  alla  forza  comparativa  dei  cavalli  e  delle  mac- 
chine. Vedute  nuovissime  sul  modo  di  agire  dei  vapore  ci  presenta 
il  Seguin  j  il  quale ,  facendo  eco  alle  opinioni  dell'  illustre  Mont- 
golfìer>  di  lui  zio  e  maestro^  è  d' avviso  che  il  calorico  ed  il  moto 
siano  una  manifestazione  differente  di  un  solo  e  medesimo  fenome- 
no,  la  di  cui  principale  cagione  sia  tuttora  occulta.  Quindi  consi- 
dera il  moto  nelle  sue  relazioni  colla  quantità  di  calore  necessario 
a  produrlo ,  fatta  astrazione  dai  corpi  che  servono  d' intermedio  a 
tale  trasformazione.  Esamina  in  seguito  fino  a  qual  punto  sarebbe 
possibile  di  far  eseguire  da  altri  corpi  le  funzioni  del  vapore  nel 
sistema  attuale. 

Nello  sviluppo  di  tali  idee  si  trovano  alcune  vedute  che  potranno 
tornar  ben  utili  nei  tentativi  che  si  vanno  facendo  a'  di  nostri  per 
ottenere  dall'  aria  compressa  V  effetto  che  si  ottiene  dal  vapore. 

Pensa  egli  che  del  calorico  impiegato  a  rìdur  l' acqua  in  vapore, 
soltanto  una  picciola  parte  serva  a  produrre  la  potenza  meccanica, 
e  che  la  parte  maggiore  si  perda  senza  effetto  dopo  essere  stata 
prodotta.  Dinota  quanto  sarebbe  vantaggioso  il  conoscere  questa 
seconda  parte  e  trovare  il  modo  di  utilizzarla,  additando  cosi  un 
vastissimo  campo  di  scoperte  alle  esplorazioni  della  scienza. 

Nel  cap.  Ili,  a  pag.  5y,  espone  il  signor  Seguin  una  sua  massima 
giustissima,  secondo  la  quale  «  si  dovrà  soprattutto  (nel  tracciato 
»  delie  strade  dì  ferro  )  mettere  ogni  cura  ad  impedire  che  per 
»  corrispondere  ai  voti  delle  località  non  si  apportino  al  traccialo 
>  tali  modificazioni  che  ne  allungassero  la  linea ,  ne  alterassero  la 
a»  regolarità,  diminuissero  il  raggio  delle  curve,  ed  obbligassero  a 
»  percorrere  pendenze  più  difficili.  Non  si  fa  generalmente  atten- 
»  zione  alla  ir  ragionevolezza  che  v'  è  nel  complicare  il  movimento 
»  delle  masse  per  semplificare  quello  delle  sue  parti ,  e  qualche 
a»  volta  di  ben  piccole  parti. 

»  È  caso  raro  che  le  località  prossime  alla  linea  non  possano  e^ 
»  sere  soddisfatte  con  una  ramificazione  congiungentesi  alla  strada, 
»  senza  nuocere  per  nulla  al  disegno  prindpale ,  diramazione  che 
»  si  può  costruire  con  perfezione  molto  minore  e  con  minore  spesa. 
»  In  molti  casi  si  tien  troppo  conto  delle  pretensioni  di  qualche  città 
»  o  di  qualche  centro  di  popolazione,  che  vuol  essere  attraversato 
»  dalla  linea  principale.  Tuttociò  che  si  può  fare  per  gì'  interessi 
»  particolari  si  è  di  accordar  facilità  proporzionate  alla  loro  impor- 
»  tanza  per  unirsi  alla  linea  principale ,  ma  non  si  deve  mai  per 
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»  loro  solo  vantaggio  recare  il  mimino  indampo  alla  più  pìccola  parie 
»  del  serviiio  generale  ». 

Termina  il  capitolo  Vm  ed  ultimo  con  una  precisa  e  distinU 
minuta  del  costo  delle  macchine  e  de' loro  accessorii,  tanto  in  quefle 
a  movimento  verticale  che  in  quelle  a  movimento  orizzontale,  duo- 
dendo  l'opera  con  giudiziosissimi  avvertimenti  sull'  impego  degli 
operai  macchinisti. 

Non  faremo  carico  all'  anonimo  traduttore  dell'  aver  usato  qua  e 
là  termini  che  serbano  la  provenienza  straniera  >  giacché  qaesU 
pecca,  comune  ai  traduttori  di  opere  di  simil  natura,  non  potri 
schifarsi  al  tutto,  se  non  allorquando  1'  arte  di  costruire  le  stnde 
ferrate  sarli  più  comunemente  stabilita  in  Italia.  P,  N. 

Lezioni  elementari  sulle  matematiche  di  Luigi  Lacrjsqi 
date  alla  scuola  normale  di  Francia  Panno  1795.  — 
Milano y  1839^  per  Paolo  Emilio  Giusti  in  contraia 
de^  Due  Muri^  n/^  io4i  9  i^  8.^  di  pag.  laS ,  austr, 
lir.  2.  5o. 

Gonoscevasi  la  traduzione  italiana  di  alcuna  di  queste  Lezioni  nel 
libro  intitolato  :  Legioni  ad  uso  delle  scuole  normali  di  Fhaitk 
raccolte  per  mezzo  di  stenografi,  e  rivedute  dai professorL  Milano, 
1798.  Ma  oltre  che  era  incomodo  trovarla  in  quella  raccolta  Tb> 
sieme  a  scrìtti  d'altro  argomento,  mancava  la  versione  ddleleiioai 
più  interessanti,  tra  le  quali  é  la  terza  sulla  risoluzione  delle eqoa- 
zioni  di  terzo  e  quarto  grado ,  e  la  quinta ,  che  contiene  una  c^ 
lebre  formola  d'interpolazione.  Fu  dunque  lodevole  pensiero  qaeDo 
del  benemerìto  (ora  defunto)  signor  ingegnere  Innocenzo  Già- 
sti  di  darci  per  intero  voltate  nella  nostra  £ivella  le  lesioai  ek- 
mentarì  sulle  matematiche  di  Lagrange  :  anche  perchè  l' ediziooe 
francese  trovasi  far  parte  di  una  collezione  scientifica  che  a  podi 
è  dato  di  possedere. 

A  fi^rmarsi  una  giusta  idea  del  merito  di  questo  libretto  può  T^ 
dersi  l'avviso  dell'editore^  e  sarà  facile  dedurne  quanto  sarebbe 
a  desiderarsi  che  1'  operetta  fosse  diffusa,  principalmente  per  coa> 
diuvare  l' istruzione  degli  alunni  che  frequentano  gì'  IL  RR.  Lied- 
Alcune  note  poste  ad  oggetto  di  rischiarare  qua  e  colà  qualche 
luogo  del  testo,  sono  originali  nell'  edizione  milanese,  ma  per  ve- 
rità troppo  poche  di  numero.  Sarebbe  stato  bene  farle  più  co- 
piose e  più  estese,  giacché,  oltre  i  passi  cui  quelle  note  si  rìfen» 
scono ,  non  sarà  difficile  trovarne  altri  che  avrebbero  avuto  Msfh 
gno  dello  stesso  sussidio. 
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Quanto  all'edizione^  diremo  che  non  è  una  materiale  versione , 
ma  un  lavoro  capitato  a  roani  di  chi  s*  intendeva  della  materia  , 
perchè  varii  errori  di  stampa  incorsi  e  non  avvertiti  nell'  edizione 
firancese,  da  vedersi  a  pag.  x^S  del  tomo  2^  (  fase.  7.**  e  8.°)  del 
Giornale  della  scuola  politecnica  di  Francia^  sono  afl^tto  scomparsi 
nella  traduzione  che  accenniamo.  Citeremo  il  solo  esempio  dell'ul- 
tima formola  della  lezione  quinta  y  dove  nel  libro  citato  evvi  l' er- 
rore di  una  lettera  per  un'altra,  die  la  riduce  identica  coll'antece- 
dente  ^  mentre  ne  differisce  essenzialmente. 


Sui  conti  correnti  e  scalari.  Memoria  JP  aritmetica  del-^ 
P  ingegnere  Carlo  Possenti.  —  Milano ,  i84o, 
presso  P  editore  angelo  Monti  y  contrada  del  Cap' 
pello  N,  4o23,  tip,  Fanfaui^  in  /^.^  di  pag.  yS.  Lire  3 
austriache. 

Questo  giornale  rese  già  conto (1)  (sono  ormai  cinque  anni)  di 
altra  interessante  Memoria  del  signor  Possenti ,  intitolata  :  PropO' 
sizioni  teoretiche  e  pratiche  sulla  dottrina  degli  interessi,  pubbli- 
cata Tanno  i833.  Ed  in  quell'articolo  era  espresso  il  desiderio 
che  essa  venisse  letta  e  meditata  non  tanto  dagli  ingegneri  e  dai 
periti ,  ma  eziandio  dai  ragionieri.  Imperocché  questi  vi  avrebbero 
trovate  idee  non  comuni ,  valevoli  a  rettificarne  altre  poco  esatte  , 
sebbene  comunemente  ricevute.  E  ciò  allo  scopo  di  migliorare  i 
metodi  di  cui  si  suol  far  uso  dalla  più  parte  de'  pratici  nella  solu- 
zione de'  svariati  problemi,  che  nelle  sociali  contrattazioni  si  rife- 
riscono al  calcolo  degli  interessi.  Imperocché  si  sarebbero  convinti, 
che  l'interesse  composto  continuo  é  il  solo  esatto  ed  equo>  quindi 
quello  da  adoperare  nei  conti  scalari  e  correnti. 

Ma  poiché,  per  mala  sorte,  l' algebra  di  cui  si  fa  uso  dall'autore^ 
non  é  conosciuta  da  molti  fra  gli  aritmetici,  cosi  quelle  proposi- 
zioni non  potevano  essere  dai  medesimi  apprezzate.  Quindi  al  di- 
letto delle  loro  cognizioni  volle  sopperire  il  Possenti  colla  presente 
Memoria  aritmetica,  la  quale,  come  egli  stesso  dichiara,  può  ser- 
vire di  appendice  alla  prima,  sebbene  possa  slare  anche  da  sé. 
Con  essa  egli,  all'appoggio  de' soli  computi  aritmetici,  chiarisce 
nuovamente  la  necessità  di  una  riforma  ne'  metodi  di  calcolare  gli 
interessi ,  sostituendo  negli  ordinarii  conti  scalari  e  correnti  all'  in- 
teresse semplice  ed  al  composto  discreto  l'uso  dell'interesse  com- 
posto continuo. 

())  T.  80.°,  pag.  4i  e  »eg. 
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Egli  si  propose  quindi  un  caso  pratico  di  liquidazìoiie  di  un 
conto  fra  due  individui ,  che  in  varie  epoche  si  somministraroiio 
vicendevolmente  diverse  somme,  colla  condizione  die  si  avessero 
a  computare  gli  interessi  del  4  per  cento  all'  anno  su  tutte  le  soni- 
me  date  e  ricevute.  Di  questo  caso  egli  offre  la  soluzione  con  tatti 
i  diversi  processi  di  calcolo  in  uso  presso  gli  aritmetici  >  procesa 
che  egli  riduce  a  diciassette.  Le  differenze  de*  risultamenti  ai  fpnfi 
perviene ,  sono  un  avvertimento  della  incertezza  de*  metodi,  delb 
quale  ei  dà  ragione  con  apposite  considerazioni.  Queste  tendono  a 
persuadere ,  che  cosi  fatte  differenze  provengono  quasi  tutte  dal- 
l'ammettere  la  discontinuità  nella  produzione  de' frutti;  discooti- 
nnità  inerente  alla  natura  dell'interesse  semplice  e  del  composto 
discreto.  Rinnovando  poscia  i  calcoU  colla  sola  modificazione  & 
introdurre  l'uso  dellMnteresse  composto  continuo^  egli  in  tulli  i 
diversi  processi  trova  lo  stesso  risultamento  che  è  circa  0  medio 
fra  quelli  rinvenuti  cogli  altri  sistemi  di  conteggio ,  in  cui  si  pa 
l'interesse  semplice  ed  il  composto  discreto. 

A  queste  ricerche,  che  costituiscono  la  prima  parte  della  saa 
Memoria,  aggiunse  l'autore  nella  parte  seconda  due  tavole:  lapii- 
ma  dell'  interesse  composto  continuo  di  una  lira   impiegata  al  { 

per  100  all'anno  per  giorni  1,2,  3 365,  dove  gli  interesaà 

hanno  con  nove  cifre  decimali.  Ciò  offre  il  vantaggio,  che  si  poi> 
sono  avere  gli  interessi  calcolati  fino  ai  centesimi  dei  capitali  di 
]0  milioni.  La  seconda  tavola  è  quella  dei  montanti  di  lire  unaia- 
piegata  per  anni  i ,  2 ,  3 . . . .  ao.  A  queste  due  tavole  poi  ùdj» 
seguito  le  avvertenze  da  aversi  per  adoperarle  con  facilità  e  spe- 
ditezza; e  l'autore  le  pone  in  atto,  mostrando  come  colle  sue  tavole 
si  risolva  prontamente  il  quesito  propostosi  da  prima.  Eseguendo 
di  nuovo  gli  andamenti  ed  i  processi  delle  antecedenti  soIuxìobì 
che  non  comprendono  sospensione  d'interessi,  perché  é  nella  of 
tura  deir  interesse  composto  continuo  di  non  ammettere  cosi  fiitta 
sospensione ,  egli  arriva  a  nove  soluzioni  j  che  danno  tutte  un  ri- 
sultato identico  a  quello  che  aveva  già  rinvenuto  nella  sua  didol- 
tesima  soluzione  precedente ,  che  è  quella  che  va  esente  dagli  er- 
rori riconosciuti  nelle  altre  diciassette. 

£  non  v'ha  dubbio  che  coli'  uso  di  queste  tavole,  il  calook  del- 
l'interesse  composto  condnuo  diventa  più  pronto  di  quello  dd- 
r  interesse  semplice  :  per  cui ,  se  a  questo  vantaggio  si  aggimige 
l'altro  più  rilevante  della  matematica  esattezza  de' risultamenti , 
raggiunto  col  sistema  proposto  dall'autore ,  sì  ha  ragione  di  sperare 
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cbe  quella  persuasione»  che  forse  egli  non  potè  indurre  nella  mente 
stella  più  parte  de'  ragionieri  colla  prima  Memoria ,  lo  possa  colla 
presente  >  nella  (|uale  seppe  discendere  fino  a  lorO«  tutto  dimo* 
straudo  colle  cifre  aritmetiche. 

Noi  ci  associamo  con  lui  nel  desiderare  V  utile  ed  importante  ri* 
forma  ,  perchè  con  lui  conveniamo ,  che  se  è  poco  decoroso  per 
chi  coltiva  la  scienza  dei  numeri  il  vedere  che«  nel  risolvere  una 
medesima  questione,  si  può  essere  condotti  a  risultati  differenti  >  è 
poi  anche  dannoso  ai  contraenti  ed  è  fonte  di  (requeuti  litigi. 

A.  G. 


Raccolta  di  osservazioni  e  riflessioni  patologico-pratiche^ 
del  dottor  Magistretti  professore  di  medicina  teo'^ 
rico-pratica  nelP Università  di  Macerata^  ec,  —  Xo- 
r-eto^  1839,  tipografia  ìiossì^Jàsc.  i.^  in  8.^ 

Divisamento  del  professore  Magistretti  è  di  apprestare  ai  gio- 
vani medici  con  quest'opera  un  trattato  di  medicina  pratica,  la 
mercè  di  tante  storie  di  malattie ,  accompagnando  i  relativi  feno- 
meni con  particolari  nflessioni.  Non  v'  ha  dubbio  che  di  questo 
modo  si  arreca  non  poco  utile  all'  arte  salutare  ,  poiché  sono  i 
fiitti  che  guidano  al  compimento  della  verità  ,  e  dei  mezzi  che  a 
risanare  realmente  valgono.  Ma  per  ben  apprezzare  i  fatti ,  e  va- 
lersene all'uopo,  fa  mestieri  saperli  ben  osservare,  ragguardarli  nel 
loro  giusto  aspetto,  ed  al  lume  di  severa  logica,  e  non  di  preconce- 
piti sistemi  e  prìncipii  teoretici,  perchè  ove  altramente  si  operi, 
non  si  può  che  incappare  in  errori.  Cotale  scoglio  non  seppe  intera- 
mente schivare  il  nostro  autore,  il  quale  puntella  il  proprio  dire  coi 
principi!  del  dualismo  diatesico,  e  ritiene  quale  verità  inconcussa  la 
tolleranza  degli  antimoniali,  estimata  il  vero  diatesimetro,  e  la  sicura 
prova  della  capacità  morbosa,  asserzioni  smentite  dall'  esatta  osser- 
vazione. Ai  quali  precetti  sistematici  noi  avremmo  desiderato  non  si 
fosse  sottoscrìtto  il  professore  Magistretti ,  tanto  più  che  da  savio 
ed  esperto  pratico  non  ammette  l'indole  sempre  identica  di  una  ma- 
lattia. Ma  di  quest'  opera  che  contiene  molti  fatti  e  d' importanza  , 
noi  ritorneremo  a  far  parola  allorché  ne  sarà  uscito  certo  numero 
di  fascicoli ,  non  avendo  per  ora  veduto  che  il  prìmo ,  il  quale 
concerne  le  malattie  del  capo.  Fantonetti» 
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Cenni  sugU  atti  ammimstrativi  emanati  in  Piemonte 
dal  i83i  al  i84o.  Torino^  stamperia  GhirìngheUo 
e  Comp^  di  pag.  43^  in  4*^  ^  piccolo. 

Scopo  dell'autore  di  questo  opu5Cob  fu  di  presentare  fl  quadro  de 
provredimenti  di  pubblica  amministrazione  emanati  dal  gOTeno 
piemontese,  dopo  cbe  sali  al  trono  la  Maestà  del  re  Carlo  Alberto. 

L'autore  s'attenne  all'ordine  cronologico  nel  dar  conto  di  apt- 
sii  provvedimenti  j  onde  far  conoscere  i  miglioramenti  sociali  die 
andaronsi  mano  mano  introducendo.  Siccome  però  tutti  gli  atti 
della  pubblica  autorità  concementi  il  governo  della  società  app•^ 
tengono  più  o  meno  direttamente  o  all' ordine  politico,  oall'intdlet- 
tuale,  o  al  morale,  o  all'  economico,  perciò  i  provvedimenti  di  cai 
si  parla  nel  libro  annunciato,  si  possono  classificare  riduoeiKlofi 
ad  alcuno  degli  ordini  sovraccennati,  al  quale,  pel  fine  cui  miniio, 
si  riferiscono.  Cosi  la  creazione  del  consiglio  di  stato  e  il  rior&i- 
mento  degli  uflizj  d'intendenza  appartengono  all'ordine  poiilioB^ 
Le  istituzioni  cbe  banno  per  iscopo  di  prQteggere  le  scienze  e  le 
belle  arti  e  di  onorarne  e  rimeritarne  i  cultori  più  distinti  sodo  di 
riferirsi  all'ordine  intellettuale.  I  provvedimenti  che  rìguanfaao 
gì'  istituti  di  benificenza,  le  opere  pie,  gli  asili  per  l' infiinzia,  i  li- 
coveri  della  mendicità  e  le  carceri,  si  possono  classificare  setto  l'or- 
dine morale.  Gli  altri  provvedimenti,  avendo  in  generale  per  iscopo 
gli  interessi  materiali,  agevolando  lo  sviluppo  dell'industria  e  del 
commercio,  somministrandone  i  mezzi  cbe  dipendono  dal  governo 
o  togliendone  gli  ostacoli,  appartengono  all'ordine  economico.  Bi- 
sogna però  eccettuare  la  legge  cbe  creò  la  commissione  superiore 
e  le  commissioni  speciali  di  statistica.  Poicbè  l'ufficio  della  statistia 
si  è  di  tener  conto  di  tutto  ciò  cbe  influisce  sulla  prosperità  o  sofia 
miseria  dei  popoli. 

Utile  e  savio  divisamento  fii  certamente  di  tessere  la  stona  di 
questi  atti  di  pubblica  amministrazione,  cbe  mette  in  luce  come  inoa 
perìodo  sebben  breve  siasi  provveduto  ai  bisogni  della  vita  sodale» 
cbe  si  vanno  svolgendo,  e  siasi  migliorata  la  medesima  ne'  quattro 
suoi  elementi.  E  tanto  più  se  ne  vuole  dar  lode  all'autore,  percbé  noa 
SI  limitò  ad  esporre  nudamente  i  provvedimenti  amministratiTi 
emanati  in  Piemonte  nell'ultimo  novennio,  ma  toccò  assai  aoooo- 
ciamente  ancbe  i  prìncipj  di  sociale  economia  e  di  politica,  sa  cai 
sono  fondati.  X  T. 
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Sa^o  di  direzione  e  di  cura  fisico^morale  delPuomOy 
del  dottore  Bxumondo  Vitella ^  seconda  edizione  ri* 
i^eduta  ed  annientata  dalP  autore  con  note  ed  ag* 
giunte  della  signora  corcirese  Marina  Galichirpulo. 
Napoli^  1839.  Un  uoL  in  8.^ 

Se  è  vero  che  le  massinae  in  attenenza  all'educazione  dell'uomo 
non  denno  provenire  dalla  sola  astratta  filosofia,  e  dalle  nozioni 
metafisiche ,  ma  bensì  dalle  deduzioni  ritratte  dalla  perfetta  coghi« 
zione  della  meccanica  dell'  impasto  fisico  di  cui  consta  esso  uomoj 
e  dall'  elatterìo  delle  molle  morali ,  solo  il  medico  può  dame  i  più 
giusti  precetti^  dacché  egli  ben  conosce  in  quale  guisa  si  abbiano 
a  dirigere  gli  atti,  i  pensieri  ed  i  sentimenti  a  quell'armonia  fi- 
sico-morale che  ha  per  rìsultamento  la  virtù  ^  il  sapere  e  la  sanità. 
Il  signor  dottor  Vincila,  operando  in  seguito  ad  ottimi  principii  e  giu« 
ste  vedute ,  compose  un  libro  che  non  può  non  essere  utile  a  quanti 
all'  allevamento  de'  fanciulli  attendono,  valendo,  anzi  tutto,  a  bene 
indirizzare  l' infanzia  ed  a  regolare  le  prime  abitudini  dell'  uomo , 
le  quali  >  generalmente  rimanendo  ferme  poi  per  tutta  la  vita ,  in* 
fluir  possono  sul  bene  e  sul  male  di  questa.  Fu  il  lavoro  suo  la 
prima  volta  ben  accetto,  ed  esaurita  la  prima  edizione,  die^  mano 
alla  seconda  con  rettificazioni  ed  aggiunte  onde  viemmaggiormeiite 
riuscisse  all'uopo.  E  la  consorte  di  lui^  non  meno  amante  del 
pubblico  bene,  con  importanti  note  e  con  un  epilogo  dell'  opera, 
ha  voluto  concorrere  a  somministrare  i  mezzi  più  validi  ed  op- 
portuni a  conservare  l'armonia  fisica,  morale  ed  intellettuale  « 
sommo  bene  cui  l'uomo  possa  agognare,  e  che  sporto  gli  viene 
non  solo  dalla  natura  e  dal  proprio  volere ,  ma  ben  anco  dall'  o- 
perare  degli  educatori.  Fantonetd. 

Manuale  degli  assistenti  ai  malati^  delle  assistenti  alle 
donne  di  parto  ^  levatrici ^  aje  e  madri  di  famiglia  in 
generale^  del  professore  F.  E.  Fodere.  Prima  {versione 
italiana  con  note  del  dottor  G.  N.  —  Pisa  iSSg, 
tipografia  Nistri  ^  in  1 8.^  di  pag.  XXV  e  1 80,  italiane 
lir.  I.  68. 

I  libri ,  come  le  persone ,  non  si  giudicano  dalla  mole ,  o  dal- 
l' apparato  esteriore.  Ecco  la  conferma  di  questa  sentenza  nel  mo- 
desto libretto  che  annunciamo,  libretto  di  un  merito  segnalato, 
cosi  per   la   filantropica    istruzione   che  racchiude,  come  per  la 
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somma  udlith  che  proraiclle  al  corpo  sociale  ^  ove  venga  diramato 
come  si  deve  nelle  classi  popolari.  Il  professore  Fodere  (nome  igno- 
rato dà  nessun  medico)»  fatalmente  rapito  ai  vivi  già  da  abisi 
anni  y  s'  avvisò  di  ripiegare  la  vastissima  sua  scienza  allo  scopo  £ 
ammaestrare  le  persone  che  per  mestiere  o  per  caritatevole  indi- 
nazione  vengono  al  letto  degli  infermi  onde  asisisterli  e  socoorrerii 
ne'  loro  bisogni.  Ogni  medico  ed  ogni  sensato  filantropo  semìn 
l'importanza  di  questo  avvisamento^  il  quale  copre  una  lacuna  ri- 
marchevole negli  interessi  dell'  umana  società.  Di  fatto>  e  chi  noa 
prova  il  desiderio  di  migliore  istruzione  e  di  maggior  sentimenlo, 
i;iegli  individui  che  si  danno  all'  ufficio  di  infermiere ,  in  visti  £ 
tanta  influenza  che  esercitano  sull'esito  delle  cure  mediche?  Vero 
è  che  anche  prima  del  professore  Fodere  alcuni  sav)  si  erano  o^ 
cupati  di  tale  subbietto^  ed  avevano  tentato  ai  modi  di  &r  cessvt 
questo  sentito  bisogno.  Ma  o  trascesero  colle  dottrine  >  e  tnisKit 
il  popolo  più  addentro  nell'  uso  della  medicina  che  non  conaenle 
la  limitata  capacità  di  chi  non  è  medico;  o  si  strinsero  ad  ari£eii 
insignificanti  precetti^  e  lasciarono  ancor  vivo  il  desiderio  di  am 
istruzione  più  opportuna  ed  efficace  (*).  Il  nostro  autore  ,  misarando 
con  sommo  accorgimento  i  due  estremi ,  si  tenne  ad  una  ria  di 
mezzo»  e  adoperò  in  modo»  che  la  sua  operetta,  senza  apparilo 
di  cose  inutili»  senza  porgere  al  popolo  le  armi  pericolose  deb 
mediana»  toccasse  ai  punti»  alle  pratiche»  alle  avvertenze  tutte 
che  possono  convergere  allo  scopo  di  una  buona  ed  utile  applicazioQe 
per  r  assistenza  de'  malati.  Questa  operetta  è  scritta  con  ordine  afib- 
ristico»  perciò  concisa;  ma  talvolta  lo  stile  vi  appare  sconnesso  ed io- 
terpretaiivo.  Ciò  non  toglie  però  che»  in  complesso»  il  libro  sia  riour 
chevole  per  la  molta  semplicità  e  chiarezza»  e  si  raceomandi  po' 
quella  conscienziosa  sollecitudine»  che  rivela  un  profondo  sentire  di 
carità  cristiana.  Per  primo  discorre  delle  qualità»  degli  attributi,  de' 
doveri  speciali  degli  assistenti»  loro  indicando  le  principali  avver- 
tenze da  osservarsi  nell'adempimento  de'  loro  ufficj.  Quindi  li  con- 
duce per  tutte  le  bisogna  de' malati»  assegnando  le  regole  più  pre- 
cise ne'  singoli  casi»  spingendo  la  sorveglianza  per  le  più  nànnte 
occorrenze»  presentando  i  migliori  suggerimenti  per  la  condotta 
da  tenersi  anche  nelle  più  difficili  circosUnze.  Poi  addita  le  core» 


(*)  Giustizia  vuole  però  che  sia  fatto  onorevole  ricordo  àtWM 
desoigner  Us  malades  ec,  del  signor  Lebeaud  (Paris  i8!i5)»operelti, 
che,  per  quanto  a  noi  consta»  non  fa  tradotta  nel  nostro  idioas* 
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le  precauzioni^  le  norme  tutte  che  riguardano  T amministrazione 
de'  riraedj  e  degli  alimenti.  Viene  in  seguito  a  dire  dei  segni  delle 
morti  apparenti ,  ed  enumera  quelli  della  morte  reale ,  onde  non 
si  rinnovino  gli  sbagli  funesti,  che  occorsero  pur  talvolta  in  onta 
delle  discipline  medico-legali.  A  questo  proposito  non  lascia  dì 
suggerire  quanto  può  riescire  ad  immediato  soccorso  od  a  pratica 
migliore.  Finalmente,  volgendosi  specialmente  agli  assistenti  pei 
parti,  alle  levatrici  ed  alle  madri  di  famiglia^  stende  un  com- 
plesso di  ammonizioni  e  di  precetti  risguardanti  la  condotta  da  te- 
nersi per  le  donne  incinte  e  le  partorienti^  nonché  pei  neonati» 
che  può  riguardarsi  per  un  codice  popolare  di  ostetricia  della  più 
alta  importanza.  Come  poi  tutù  questi  oggetti  sieno  trattati,  quanta 
sapienza  rifulga  dai  modesti  insegnamenti  dell'autore,  e  quanto 
benefìcio  possa  ridondarne  ali'  egra  umanità,  bisognerà  cercarlo 
nelle  170  pagine  che  formano  il  contesto  del  iibro,  che  noi  vor- 
remmo nelle  mani  di  ogni  classe  di  persone.  Non  esitiamo  di  affer- 
mare, che  a  nessuno  anche  fra  i  medici  po5sa  increscere  di  gettare 
uno  sguardo  su  queste  pagine.  Sia  dunque  la  dovuta  lode  al  si- 
gnor dottor  G.  N.>  il  quale  si  assunse  la  versione  di  questo  teso- 
retto  di  utili  coganzioni ,  e  possa  esseme  rimeritato  dalla  compia- 
cenza di  aver  procurato  all'Italia  un  libro  di  testo  per  la  scuola 
degli  infermieri,  quando  pure  si  vorrà  provvedere  all'istruzione 
tanto  desiderala  per  questa  classe  di  persone. 

DoU.  G.  De  Filippi. 


Jtudimenti  mineralogici  compilati  ad  uso  degli  incipienti 
io  studio  della  mineralogia  da  G.  Z.  Cam  UNO.  Edi' 
zicne  seconda  (  1  ).  Pavia^  nella  stamperia  Fusi  e  C.  Un 
ud.  di  5oo  pag.  in  8.* 

L'autore  non  poteva  piò  modestamente  parlare  di  questa  sua 
opera  di  quello  che  fece  nella  prefazione.  Egli  dice  «  non  consi- 
m  Stero  essa  veramente  che  nella  sposizione  affatto  piana  e  suc- 
p  cinta  delle  nozioni  piò  comuni  ed  elementari,  e  ad  un  tempo  ge- 
>  nerali  della  Mineralogia ,  in  cui ,  premessa  nella  enumerazione  e 
>»  determinazione  delle  qualità  o  caratteri  dei  minerali  la  indicazione 

(1)  La  prima  edizione,  molto  più  ristretta,  comparve  in  luce  in 
Pavia  nel  i834  colle  stampe  del  Fati,  e  col  titolo  di  Frammenii 
mineralogici. 
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»  dei  mezzi  pei  quali  giiignere  alla  dìstìnziotie  dei  sìngoH  rìcoDO* 
»  9ciuti  come  diversi ,  ed  enunciate  le  leggi  che  ne  goTernano  li 
yf  generale  loro  costituzione  chimica  o  compoùione  »  si  &  poica 
»  conoscere^  per  via  di  speciale  descrizione^  la  natura  pardcolare  di 
»  ciascuno  di  eisi^  che  coordinati  Tengono  secondo  uno  dei  melodi 
»  già  notii  il  (jnale  parve  >  pei  motivi  che  si  adducono,  meriteroie 
»  di  tal  preferenza  ». 

Prescelto  agli  altri  è  il  lodato  metodo  del  signor  Necker,  esposto 
neir  opera  Le  règne  minerai  romene  aux  mélhodes  de  fhistoirt  m* 
titrelle.  Distinguonsi  in  un  tal  metodo  primieramente  i  roinerali 
d' aspetto  metallico^  metoZ^o/Smi,  quelli  d'aspetto  lapideo,  Utofm^ 
quelli  che  Hm  medj  tra' precedenti  partecipando  alle  loro  qualità, 
tunfifani ,  e  ^^  ultimo  gli  infiammabili.  Poiché  la  classe  degH  aa- 
fifani  comprenda  gli  ossidi  e  parte  de'  soUurì  nietallid,  ne  viene  die 
i  minerali  metallitì  sono  distribuiti  tra  la  suddetta  classe  e  qadh 
de'  metallofani,  anzi  ve  n*ha  anche  in  quella  de'  Ktofàni,  come  pff 
esempio  i  carbonati  di  lerro,  di  zincOi  di  rame  associati  come  «n» 
a'  carbonati  terrei.  EgualmtQte,  coli'  esempio  del  gesso  e  detTani- 
drìte,  del  talco  e  dell' idro-talcQ^  dell'allume  e  dell' allumite,  fc, 
potremmo  dimostrare  come  sovente  il  IVecker,  p^  osservare  il  n- 
gore  scientifico,  disgiunga  minerali  che  più  naturalmente,  a  quel  die 
pare,  veggonsi  uniti  ne'metodi  consueti.  Quindi  è  c^  V  istruzioDe 
elementare  ne  sembrerebbe  più  fiicile  a  condursi  set«ndo  uno  di 
questi  metodi ,  il  quale  abiliterebbe  poscia  ad  appren^re  ed  ap- 
prezzare quello  del  Necker. 

L' autore  degli  annunziati   Rudimenti  mineralogici  fi  dice  pia 
particolarmente  diretti  ed  accomodati  all' insegnamento  orale^cioé  a 
servire  di   libro  di  testo  cui  le  lezioni  del  professore  porga»  v&- 
pliazione   ed  illustrazione.  E  a  quest'uopo  l'opera  né  pare  vera- 
mente appropriata.  Comparte  giusta  dottrina  ;   è  dettala  con  diia- 
rezza  e  semplicità ,  è  proporzionata  alle  attuali   cognizioni  tniaei- 
logiche ,  con  tale  equa  misura ,  che  sfugge  scarsezza  e  copia  ah 
verchia  :  quindi  opiniamo  che  agli  studiosi  essa  riuscirà  di  mola 
vantaggio,  e  che  inoltre  riuscirà  gradita  a  qualunque  amatore  de&i 
mineralogia.  Ne  sieno  dunque  rese  lodi  all'  autore,  al  dotto  profe^ 
sore,  che  per  quella  stessa  modestia  notata  in  privdpio  aottnsK 
il  suo  nome  alla  curiosità  de' lettori,  mettendo  loro  ìnnanii  ook 
apparenze  del  proprio  nome  quello  esprimente  la  sua  patna  (Cf* 
muno  significa  nativo  della  valle  Garoonica),  e  il  nome  suo  doq  al* 
trimenli  significando  che  con  le  iniziali  di  esso. 
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uinnuario  delle  scienze  chimiclie  Jàrmaceuticlie  e  medico^ 
/egali  ad  uso  dei  farmacisti  e  medici  ^  in  continua* 
zioìie  della  Gazzetta  eclettica  di  farmacia  e  del  Sup* 
plimento  al  Trattato  di  farmacia  di  J,  J.  Virey  per 
G.  B.  Sem  BEN  INI  (anno  iS^oJ  fascicoli  I  e  JI.  — 
J^erona^  tipografia  poligrafica  di  Giuseppe  Anton  elli. 

Stechiometria  chimico firmaceutica  y  ossia  etiologia  e 
rappresentazione  dei  processi  e  dei  fenomeni  relativi 
di  preparati  chimico  farmaceutici  informole  atomiche 
ili  C.  Fr.  Hànle^  dottore  in  filosofia  ^  farmacista  in 
Zjolir  y  ec.  y  traduzione  dal  tedesco  con  aggiunte  di 
G.  B.  Sembenini.  —  Verona^  tipografia  di  Giù- 
seppe  Anlonelli,  iB4o^  un  voltane  in  8.°  grande  di 
Soo  pag.  con  tav.  Prezzo  austr.  lir.  8. 

L'Annuario  suddetto  che  succede  alla  Ga%zetta  eclettica  già  piìi 
Tolte  annunziata  in  questo  giornale  «  viene  limitato  per  il  1840 
3»  ad  un  solo  volume,  il  quale  sarà  pubblicato  in  sei  fascicoli  si- 
»  miii  a  quelli  del  Trattato  di  farmacia  del  Yirey  (i),  ilcui  formato 
»  e  carattere  nuovo  e  compatto  >  è  tale  da  costituire^  a  parità  dì 
3»  volume 9  il  doppio  di  mateiia  onde  constava  la  Gazzetta  eclet* 
3»  tica  e  onde  constano  le  altre  opere  di  simil  genere.  Ogni  fasci- 
»  cx>lo  costa  austr.  lire  1.  5o.  Le  commissioni  e  i  pagamenti  si  ri- 
»  cevooo  dagli  editori  fratelli  Ncgrctti  in  Mantova. 

a»  n  nostro  libro  (tal  promessa  è  fatta  al  lettore)  in  confronto  ad 
9»  altri  di  simil  genere ,  avrà  un  rilevante  vantaggio  nel  presentare 
»  la  relazione  dei  progressi  scientifici  più  utili  del  celebre  chimico 
a»  svedese,  e  la  immediata  traduzione  od  il  sunto  dei  più  iuteres- 
»  santi  articoli  dei  giornali  tedeschi,  senza  trascurare  però  quelli 
»  delle  altre  nazioni,  e  dando  sempre  la  preferenza  alle  italiane 
»  produzioni  ». 

Ij'altra  op^ra  annunziata,  che  dobbiamo,  come  la  precedente,  alla 
laboriosità  del  signor  Sembenini ,  cioè  a  dire ,  la  traduzione  della 
Stechiometria  dell' Hiinle,  è  stata  corredata  di  molte  aggiunte  relative 
alla  chimica  filosofica ,  tratte  da  vai-j  autori ,  e  particolannente  di 
Tane  Memorie  del  signor  Sebastiano  Purgotti ,  intomo  alla  teoria 
atomistica  ec. ,  e  delle  Considerazioni  filosofiche  del  signor  Gay- 
Lussac  intomo  alle  forze  chimiche. 

(1)  Vedi  Bìbl  Jtal.j  tom.  gS.^  pag.  96,  18^. 
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Metodo  eìettrO'chimico  per  stagnare.  Articolo  di  lettera 
di  G.  Ferrari  farmacista  a  Fìgevano. 

Un'  kka  onora  h  figlia  di  cento  aaticW. 

Alfisai. 

Uair  interessamento  che  hanno  eccitato  i  kvori  di  Jacobt  m 
che  di  Marianìni^  relativi  alla  formazione  delle  medaglie  col  dmob 
elettro-chimico^  fui  indotto  anch'io  a  tosto  prepararne  tanto  col 
metodo  del  primo  che  colle  ultime  modificazioni  del  secondo:  ai 
non  avendo  avuto  foglia  d' argento  al  momento  da  impiegare ,  W 
usato  delle  foglie  di  stagno^  e  mentre  estraeva  le  medaglie  dble 
soluzioni  à\  rame  per  osservare  l'andamento  dell' operazioDe  doè, 
se  il  rame  ridotto  dal  solfato  veniva  trasportato  e  deposto  unifa' 
memente  dall'  elettrico  sulla  foglia  di  stagno  >  mia  moglie,  die  tro- 
va vasi  presente  in  quell' istante  «  disse:  «  Buona  cosa  è  il  frrifh 
vrapporre  e  far  aderire  il  rame  sullo  stagno;  sarebbe  però  meglio 
far  sovrapporre  ed  aderire  lo  stagno  sul  rame  pei  diversi  osi  lp^ 
cialmente  di  cucina  w.  Ciò  mi  ha  richiamato  alla  mente  gli  impor- 
tanti lavori  sulla  doratura  di  De  La  Rive,  dietro  i  quali  ho  declotte 
un  metodo  per  stagnare,  che  tosto  misi  alla  prova  con  buon  so^ 
cesso  5  ed  ecco  come  ho  operato. 

Presi  adunque  una  lamina  di  zinco  di  circa  la  sesta  parte  ^ 
superficie  delle  inteme  pareti  di  un  vaso  di  rame  non  stagnato; 
ad  un'  estremità  della  piastra  di  zinco  vi  ho  fatto  un  foro,  nel  qnle 
ho  introdotto  ed  assicurato  una  lamina  di  rame ,  che  quindi  ho  t^ 
gliato  longitudinalmente  in  due ,  sino  quasi  alla  sua  base  attacciit 
allo  zinco;  ho  posto  la  lamina  di  lineo  in  una  piccola  vescica  o 
budello  chiuso  alla  estremità  inferiore  e  contenente  una  kmga  so- 
luzione di  sai  comune ,  ovvero  dell'  acqua  addulata  d' addo  soUo' 
rico;  ho  chiuso  1'  estremità  superiore  della  vesdca^  legando  h 
parte  della  lamina  che  sovrastava  la  piastra  di  zinco  e  lasciai^ li- 
bere la  maggior  parte  delle  lamine  di  rame  ,  le  quali  ho  p>«g*^ 
r  una  opposta  all'  altra ,  curvandole  leggiermente  in  modo  da  òs 
Recare  le  loro  estremità  alle  pareti  inteme  del  vaso  stesso,  onde 
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costituire  in  tal  guisa  il  polo  positivo  riguardo  allo  zinco  che  tro- 
vasi negativo.  La  vescica  deve  essere  sospesa  nel  vaso  col  far 
appoggiare  le  basi  delle  lamine  di  rame  rivolte  a  due  bacchette 
di  vetro  o  di  legno  poste  orizzontalmente  sul  vaso  di  rame  stes- 
so^ oppure  legando  con  filo  l'estremità  superiore  della  vescica  alle 
bacchette  suindicate. 

Disposto  co^  r  apparato ,  ho  versato  una  lunghissima  soluzione 
al  cloruro  di  stagno  ottenuta  ^  mettendo  un  poco  di  sale  di  stagno 
Dell'acqua  (proto-<doruro)  decantando  o  filtrando  la  soluzione 
per  separarla  dal  deposito  di  sotto-cloniro >  che  formasi:  la  solu- 
zione deve  essere  introdotta  nel  vaso  >  versandola  sopra  la  vescica 
onde  facilitare  e  sollecitare  lo  sviluppo  dell'elettricità. 

Stabilita  in  tal  modo  la  corrente  voltaica ,  è  facile  lo  scorgere 
con  quale  facilità  si  decompone  il  sale  di  stagno  e  la  riduzione  del- 
Tossidoin  metallo^  e  come  lo  stagno  ridotto  venga  dall'elettrico  uni- 
lorroemente  trasportato  ed  equabilmente  distribuito  sull'interaa  su- 
perficie del  vaso  di  rame.  Sarà  bene  di  cambiare  la  posizione 
della  vescica  contenente  lo  zinco  ^  affinché  le  parti  inteme  del 
Taso  che  sono  in  contatto  colle  estremità  delle  lam inette  di  rame» 
vengano  cambiate  e  messe  a  nudo^  ossia  allo  scoperto  >  onde  po« 
tersi  ben  coprire  di  stagno  come  le  altre  parti  del  vaso  stesso. 

Stante  la  podiissima  quantità  di  sali  ed  acido  che  si  deve  im« 
piegare  per  la  miglior  riuscita  e  la  facile  esecuzione  di  questo  me- 
todo elettro-chimico  per  stagnare,  parmi  poter  arguire  con  fonda- 
mento  che  un  tale  metodo  si  possa  preferire  a  quello  che  viene 
comunemente  praticato. 


De^  trasporti  metallici  operati  daW  elettrico. 

È  noto  come  il  trasporto  di  sostanze  metalliche  operato  per  via 
umida  dall' elettrico >  e  scoperto  e  considerato  sino  dal  1800  dal 
Bnignatelli  (i)>  sia  divenuto  in  questi  ultimi  tempi  un  mezzo  a 

(1)  Vedati  la  sua  Memoria  suW  ossietettricoj  stampata  negli  Annali 
di  chimica  e  storia  naturale^  tomo  XVIII.  Pavia  1800.  Il  Brugnalellì 
non  omise  di  applicare  T  elettrico  alle  dorature  e  ad  altri  metallici 
ricoprimenti;  veggasi  la  suddetta  Memoria,  e  gli  Annali  suddetti , 
tomo  XXI,  pag.  148.  Trattato  elementare  di  chimica,  voi.  11,  pag.  278; 
anzi  insegnò  come  vestire  di  pelle  metallica  anche  il  carbone  «  e 
s(*no  notabili  le  sue  osservazioni  sul  carbone  idrogenato,  intorno  al 
qual  carbone  occupossi  recentemente  il  signor  Suiee^  come  leggiamo 
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mirabili  ed  utili  applicazioDÌ^  poiché  se  ne  valsero  il  Becquerel  al- 
l'estrazione  dcir  argento  (Bibl.  JtaL,  tom.  gS.*'^  pag.  1^6),  il  De  La 
Rive  alle  dorature  (BibL  ItaL,  tom.  97.*,  pag.  'ji),  il  Jacobi^  il  Et- 
rianbii  y  il  Politi  alla  riproduzione  delle  inunagini.  Ora  vogliamo 
considerare  il  trasporto  di  materia  metallica  che  a  opera  dall'  elet- 
trico quando  producendo  arco  luminoso^  si  slancia  dairuno  all'altro 
polo^  in  tomo  al  quale  argomento  già  Davy»  Hare^  Danieli^  Fusioiav 
e  da  ultimo  il  signor  Greve  occuparonsi,  e  di  quest'  ultimo  appunto 
prendiamo  a  riferire  le  inipcMrtanti  sperienze  e  osservazioni  die  d 
sono  notificate  dalla  Biblioteca  Universale,  ne'  suoi  fascicoli  di  fcb* 
brajò  e  di  giugno  dell'anno  corrente  (i). 

La  materia  scagliata  dal  polo  positivo  al  negativo,  mediaole 
l'arco  Imninoso  j  trovasi  in  condizione  di  polvere  e  d'ossidojSe 
l'operazione  avvenne  nell' ossigeno, ovvero  nell'aria;  anche  ilpb* 
tino  ne  sembra  leggermente  ossidabile ,  poiché  la  scintilla  die  ol- 
tiensi  tra  due  punte  di  platino  nell' ossigeno  puro,  vale  a  dimimore 
la  mole  del  gaz  ;  se  poi  l' ambiente  é  il  vóto>  o  V  idrogeno  0  IW 
to ,  la  detta  materia   altro  non  é  che  polvere   di   quel  roetaDo 
che  fu  polo  d'onde  parti  la  scaiìca   elettrica.   Da  questa  niateni 
finissima  e  candente  deriva  probabilmente  il  colore   dell' arco  la- 
minoso >  che  infatti  é  vario  secondo  la  natura  delle  punte  tea  cv 
ha  origine  (3). 

Il  signor  Greve  ebbe  a  fare  quest'importante  osservazione, dv 
la  natura  del  mezi^o  ambiente,  e  l'azione  ch'esso  esercita  sui  o»- 
talli,  facilitano  in  singoiar  modo  il  passaggio  della  corrente  tn  le 
due  punte  metalliche.  Cosi  non  mai  gli  venne  fatto  di  ottenere  v 
arco  luminoso  continuo  in  un  ambiente  d' idrogeno  secco  e  puro, 
tranne  il  caso  nel  quale  impiegavansi  due  punte  di  carbone  1  ti 
eravi  produzione  d' idrogeno  carbonato* 

Il  ferro,  se  V  ambiente  é  aria  od  ossigeno,  produce  arco  brilbo- 
tissimo,  ma  se  è  idrogeno  o  se  il  vólo,  dà  a  scorgere  appena  una 

nella  BiblioCaca  Unit^ersale  del  giugno  1840  (ved.  Aiutali  di  chimui 
e  storia  naturale ^  voi.  XXII,  pag.  agi.  Pavia  i8o5;  e  Memoritela 
l'Istituto  nazioimle  italiano,  voi.  I,  parte  11,  pag.  ^98.) 

(1)  Queste  esperienze  furono  fatte  mediante  l'uso  d'una  ballerU 
elettrica  composta  di  .16  coppie  di  platino  e  zinco  d'un  pollice 
quadrato,  e  potente  a  produrre  un  arco  luminoso  di  o,4  di  poUiee 
tra  due  punte  di  carbone  (vedi  BibL  llaL,  tom.  g6,^,  pag.  laS.) 

(3)  Era  già  stato  osservato  dal  Brugnatelli,  elie  u  le  scintille  con- 
M  paiono  con  diversi  colori  secoudo  i  diversi  metalli  che  s' iaipie* 
»  gano  per  provocarle  n.  Aiuudi  di  chimica  e  sloria  naUtrtk,  to* 
mo  XXl,  pag.  144. 
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debole  scintilla;  all'incontro  il  mercurio  produce  anche  nell'idro- 
geno, nell'azoto,  o  nel  vuoto,  una  scintilla  alquanto  brillante,  e  si- 
mile incirca  a  quella  che  produce  nell'aria. 

La  vivacità  e  lunghezza  dell'arco  luminoso  sono  in  ragione  della 
naaggiore  o  minore  facilità  d' ossidarsi  di  que'  metalli  tra  cui  l'arco 
^  stesso  si  stende;  infatti  rispetto  alle  suddette  doti  dell'arco  lumt- 
1^  DOSO  i  metalli  succedonsi  coli' ordine  seguente:  potassio,  sodio, 
-p  zinco,  mercurioy  fèrro ,  stagno,  piombo,  antimonio j  bismuto,  rame, 
^  argento,  oro  ,  platino. 

^  H  calore  che  si  suscita  e  la  diminuzione  del  metallo  sono  molto 
più  ragguardevoli  al  polo  positivo  che  al  negativo;  se  pero  le  espe- 
rienze hanno  luogo  nell'idrogeno  secco,  nell'azoto,  o  nel  vuoto, 
calore  e  luce  son  egualmente  intensi  ad  ambo  i  poli«  e  sieno  o  no 
ossidabili  i  metalli  che  i  poli  stessi  compongono. 

La  quantità  di  materia  distaccata  dall'elettrico  scintillante  dal 
polo  positivo  al  negativo  è  probabile  ch^  segua  la  ragione  della 
quantità  dell'elettrico  stesso,  talché  la  legge  di  Faraday  circa 
l'azione  defmita  dell'elettrico  nelle  decomposizioni  chimiche  sa* 
rebbe  vera  anche  in  questo  caso.  £  in  vero  il  signor  Greve  rin- 
venne che  quando  l'arco  luminoso  passa  tra  un  pezzo  di  zinco  di- 
stillato in6sso  al  polo  positivo,  e  un  pezzo  di  platino  infisso  al  nega- 
tivo, tanto  ossigeno  s' impiega  a  formare  dell'ossido  di  zinco,  quanto 
presso  a  poco  se  ne  sviluppa  in  egual  tempo  nel  voltimetro  posto 
a  parte  del  circuito.  Se  il  platino  pensi  al  polo  positivo,  il  metallo 
ossidabile  al  negativo  e  sieno  divisi  da  piccolo  tratto  d'aria  atmo- 
sferica, il  voltimetro  indica  imo  sviluppo  d'ossigeno  molto  minore 
di  quello  che  avvenga  a  cose  pari  tranne  l'opposta  situazione  de* 
metalli. 


Processo  daglierrografico, 

Insino  dal  ^giorno  sette  del  mese  di  febbraio  ultimo  decorso  il 
signor  ingegnere  nobile  Giuseppe  Mozzoni  presentò  al  protocollo 
dell'  I.  R.  Istituto  di  scienze  lettere  ed  arti  in  Milano  una  lettera 
suggellata,  cui  fu  apposto  il  N.  334  ^  e  la  quale,  aperta  da  poi, 
si  trovò  contenere  un  breve  cenno  in  su  di  alcuni  procedimenti 
dagherrografici ,  il  cui  effetto  è  di  poter  ritrarre  sulla  carta  un 
numero  indefinito  di  copie  dagherrografiche  senza  che  alterazione 
di  sorta  ne  soffra  V  originale  dagherrotipo.  Giacendo  una  lamina 
dagherrotipa   in   su    di  una   tavola  orizzontale,  esposta  ai  raggi 
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solari^  e  tenendo  fra  le  niahì  parallelamente  ad  essa  laimoa  un  fih 
glio  di  carta  fina  in  modo  da  riceverne  in  sulla  superficie  infieriofc 
i  raggi  riflessi  della  lamina  in  discorso ^   1* immagine  dell'oggetto 
che  questa  porta  designata  si  riflette   fedelmente   in  sulla  carta  « 
salvo  che  le  parti  illuminate  compaiono  in  oscuro  ,  le  ombreggiale 
in  chiaro.  Riflettendo  1'  autore  che  questo  fatto  è  pur  quello  die 
interviene  colla  carta   fotogenica  di  Fox-Talbot ,  aTTÌsò  che  dqì 
sarebbe  stato  difficile  ottenere  le  immagini  fissate  coi  veri  hna 
come  nell'originale  dagherrotipo.  Il  perfezionamento  di  tanto  it- 
ole dagherrografia  non  dipendeva  quindi  se  non    se   dal  pedi- 
namento del  processo  Fox-Talbot  «  cui  di  l^gieri   anche  altri  pe> 
tevano  rivolgere  il  pensiero  e  condurre  a    buon  termine.  Estioè 
egli  impertanto  di  dare  ima  data  certa  al  suo  ritrovato.  L' appa* 
recchio  che  servi  al  signor  Mozzoni  ne*  primi  suoi  esperimenti  ila 
quello  istesso  di  una  camera  oscura  comune  collo  ^ecchio  bkì- 
nato  a  4^  gradi  ^  che  riflette  le  immagini   sul   vetro  smei^firii 
orizzontale >  a  differenza:  i^^  che  alla  lente  consueta^  altra  nei»' 
stitui  assai  più  forte ,  ponendovi  al  foco  un  diafiramma  in  guisa  di 
escludere  ogni  luce  spuria  ;  a®,  sullo  specchio ,   od  al  posto  di 
esso,  pose  a  giacere  la  lamina  dagherrotipica  ;  5^,  al  luogo  dd  w» 
irò  smerigliato  collocò  V  accennata  carta  fotogenica  in  modo  da  li- 
sultare  parallela  alla  lamina  dagherrotipica,  e  sempre  cogli  oppo^ 
tuni  ripari  contro  ogni  effetto  di  luce  esterna.  La  copia  risulta  evi- 
dentemente più  grande  dell'  originale,  perchè  viene  riprodotta  da  od 
£isdo  di  raggi  divergenti,  per  cui  permette  anche  con  migliore  ete 
che  le  lamine  dagherrotipiche  sieno  assai  più  piccole  delle  usilate.  Cdr 
ristesso  apparecchio  si  possono  riprodurre  i  contomi  ingranditi  di 
oggetti  di  storia  naturale,  ove  si  pongano  essi  ad  intercettare  i  n^^ 
solari  fra  il  diaframma  e  lo  specchio.  In  attenzione  di  più  estete 
particolarità,  assecondando  di  buon  grado  i  desideri   del  nobile 
ingegnere ,  abbiamo  creduto  opportuno  di  far  conoscere  ai  DOstri 
leggitori  questi  primi  cenni  che  tornano  di  bastante  importaioa. 


Necrologie. 


Domenico  Viviani. 


Sonovi  degli  uomini,  la  cui  perdita  lascia   un    vóto  che  difficil- 
mente avviene  resti  riempito  da  altri  per  modo  che  non  nBaflg> 
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desiderio  di    loro  presso   i   posteri.   Fra   questi  io   credo  possano 
coD  ragione  i  Genovesi  collocare  il  professore  Domenico  Viviani» 
che  dopo  parecchi  anni  di  dolorosa  malattia  mancò  ai  viventi  il  di 
i5  fehbrajo  del  corrente   anno  in  Genova.  Nello  stendere  questi 
brevi  cenni  sulla  vita  e  sui  lavori  del  medesimo  intendiamo  rendere 
un    tributo   di   gratitudine  a  chi  ne  fu   maestro  carissimo.  Altri , 
più   istrutto^   sottommetterà  in   appresso  ad  imparziale  disamina  ì 
suoi  lavori^  per  porre  in   chiara  luce  quello  veramente  che   ope- 
rò  a  vantaggio   della   scienza  da  lui  professata  per  circa  quaran- 
t'  anni  y  ed  innalzerà  così  più  durevole  monumento  alla  di  lui  me- 
moria :  né  r  Italia  manca  d'  uomini  e  per  lumi  e  per  onestà  di  ca- 
rattere capaci  di  tanto. 

Nacque  Domenico  Viviani  nel  luglio  del  i  yji  in  Legnaro ,  pie* 
colo  villaggio  della  Riviera  a  levante  di  Genova.  Qui  egli  fu 
educato  fino  alla  grammatica  ^  la  quale  poi  colla  reltorìca  e  la  fìlo» 
sofia  andò  ad  apprendere  alle  pubbliche  scuole  del  paese  di  Le- 
vante dalla  nobile  famiglia  Da  Passano  in  allora  erette^  e  del  pro- 
prio stipendiate. 

Egli  è  sotto  del  Righetti  suo  professore  di  rettorica  che  attese 
specialmente  a  perfezionarsi  nella  lingua  del  Lazio  per  modo  che 
ne  fu  sempre  scrittore  non  solo ,  ma  parlatore  elegante ,  e  dal  me- 
desimo aveva  pure  appresi  i  principi  della  lingua  greca  che  ia 
appresso  4  trovatosi  in  Genova  a  canto  del  celebre  Solari  scolopio^ 
coltivò  con  ardore  tale  da  poter  con  facilità  ed  esattezza  voltare 
il  greco  in  volgare. 

Non  appena  ebbe  finito  il  corso  delle  filosofiche  discipline,  chiese 
ed  ottenne  un  posto  franco  di  quelli  che  la  munificenza  del  medico 
e  professore  dell'  archiginnasio  romano  Domenico  Rivarola  aveva 
instituiti  nel  iGSj  nel  collegio  di  Siena.  Quivi,  sotto  Canovai  e 
Dal  Ricco  apprese  le  matematiche ,  e  contemporaneamente  appli- 
cossi  alla  medicina  ed  alla  storia  naturale,  e  tale  interesse  pren- 
deva per  lo  studio  dell'anatomia,  che  il  Mascagni  lo  ebbe  caris- 
simo fra  tutta  la  numerosa  sua  scolaresca.  Terminato  il  corso  per 
la  medicina,  recossi  a  Roma,  dove  ottenne  la  laurea  dai  pro- 
fessori di  quell'archiginnasio  con  pubbUco  applauso.  Educato  fmo 
da' primi  suoi  anni  alla  scuola  de'  classici  latini,  piena  la  giovane 
e  robusta  sua  mente  delle  antiche  ricordanze  della  repubblica  e 
deir  impero  romano ,  non  appena  ebbe  adempiuto  allo  scopo  per 
cui  erasi  colà  portato ,  s' invogliò  di  fare  una  peregrinazione  pei 
sette  colli  che  coi  ruderi  maestosi  ad  ogni  passo  rammentano  quel 
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popolo  eroico^  le  cui  gesta >  in  leggendo  Tito  Livio ^  Cornelio 
Nipote^  Tacilo^  ec.^  aveanlo  tante  volte  sorpreso ^  e  que'larim 
poeti  4  fra  i  quali  Virgilio  ed  Orazio ,  gran  parte  de'  quali  sapeta 
a  memoria  e  delle  cui  bellezze  deliziavasi  ripetendone  i  più  bei 
passi.  E  ripensando  come  potesse  portar  seco  un  ricordo  di  questa 
sua  perlustrazione^  vennegli  al  pensiero  di  raccorre  le  piante  che 
avrebbe  trovate  sui  luogbi  che  andrebbe  visitando ,  per  ritenerie 
presso  di  sé  quali  testimonj  di  tale  suo  viaggio  archeologico.  Per 
tal  modo  Viviani^  per  una  via  tanto  indiretta  quale  era  quella  del- 
l' archeologia^  incaraminavasi  quasi  senza  avvedersene  ai  tempio  di 
Flora  dove  aveva  a  rimanere  come  uno  de'  suoi  più  cari  ministri 

In  pochi  giorni  Viviani  si  ebbe  per  tal  modo  quasi  compiuta 
una  flora  de' contorni  di  Roma;  e  già  invaghitosi  della  botanica, 
parti  da  quella  città  deciso^  non  appena  fosse  tornato  al  patrio 
tetto  ^  di  percorrerne  i  contomi ,  visitare  le  vicine  vette  dell'i* 
pennino  per  raccorvi  le  piante  di  cui  è  ricco ,  ed  ordinarne  una  &h 
ra.  A  questa  particolare  vocazione  per  la  botanica  tutto  parve  co- 
spirasse: giunto  a  Legnaro  Viviani^  suo  malgrado^  viene  chiamito 
ad  assistere  de'  suoi  lumi  due  ammabti;  questi  gli  muojono ,  ed  ub 
terzo  in  pochi  di  corre  la  stessa  sorte.  Tanto  bastò  perchè  il  gio> 
vane  medico  si  decidesse  di  abbandonare  la  medicina  pratica 
e  si  dedicasse  alla  storia  naturale^  ma  specialmente  alla  botanica; 
e  ad  oggetto  di  fame  uno  studio  più  profondo  ed  esclusivo ,  pa^ 
tissene  per  Genova ,  dove ,  poco  dopo  esservi  giunto ,  presentaus 
l'occasione  d'andare  in  qualità  d' institutore  presso  una  delle  prin- 
cipali famiglie  di  Milano,  colà  portossi  per  tale  uffizio;  era  il  179S. 

Fu  durante  questa  sua  dimora  in  quella  capitale  della  Lorabor- 
dia  che  nelle  ore  libere  dalle  sue  occupazioni  attese  allo  studio 
della  lingua  tedesca,  e  vi  fece  progressi  tali  che  ,  a  modo  d'  ese^ 
citazione,  potè  intraprendere  la  traduzione  delle  seguenti  due  op^ 
rette:  Trattato  delle  malattie  de' bambini  e  della  loro  eduamonc 
fisica,  di  Cristoforo  Girtanner.  Traduzione  dal  tedesco  coli' ag- 
giunta d'un  Articolo  sulV  innesto  d^lla  vaccina,  Tom.  I.  e  IL  G<oo> 
va,  1 80 1  dal  Frugoni.  —  Preliminari  et  una  pace  medica  fra  Bro^m 
ed  I  suoi  avversar/.  Traduzione  dal  tedesco,  voi.  I,  1 801,  dal 
Fmgoni.  £  siccome  aveva  presso  quel  nobile  signore  copia  d' ot- 
timi libri  d' istoria  naturale ,  dove  potersi  esercitare  a  suo  piao- 
mento ,  lungi  dal  lasciarsi  egli  pure  trasportare  e  correre  dietro  a 
quelle  novità  oltramontane  che  in  que'  di  misero  a  soqquadro  h 
misera  Italia^  egli  restavasi  sempre  isolato   ed  inoontaniinato ;  t 
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tanto  era  persuaso  che  la  botanica  colle  sue  attrattive  era  quella 
che  avevalo  salvalo  dalia  presso  che  generale  Corruzione  >  che 
egli  soleva  dire  :    «  non  esservi   studio  che  possa  più  possente- 
99  niente  cooperare  alla  quiete  dei  governi  ed  al  progresso  dell'in- 
99  civilimento ,  quanto  quello  della  botanica  ^  non  tanto  per  le  con- 
j9  Unue  sue  applicazioni ,  quanto  e  più  ancora  per  l' innocente  e 
99  sempre  utile  passione  che  inspira  in  quelli  che  la  coltivano  >?. 
Vedendo  inoltre  quanto  d'ajuto  avrebbe  potuto  ritrarre  dalla  co- 
gnizipne  della  lingua  spagnuola^  che  la  Spagna  aveva  in  que' giorni 
copia  di  uomini  soromi^  da  sé  solo  colla  grammatica  ed  il  diziona- 
rio r  apprese  ;  se  non  per  quanto  vuoisi  a  parlarla  con  facilità  ^ 
almeno  per  quanto  basta  a  tradurla. esattamente.  £  siccome  di  sua 
natura  egli  fu  sempre  vago  d'apprendere  nuove  cose  e  cosi  dopo  le 
sue  esercitazioni  nelle  anzidette  due  lingue  j  vennero  ancora  quelle 
di  lingua  inglese  che  apparò  sufficientemente  per  leggere  ed  in- 
tendere francamente  un  tale  idioma.  Le  vicende  politiche  però  cui 
andava  soggetta  Milano  negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo  tol- 
sero il  Viviani  a  quella  sua  dimora  ed  a'  suoi  studj  ^  e  dopo  il 
memorabile  blocco  di  Genova  egli  trova  vasi  in  questa  città  alla 
direzione  del  giardino  botanico  del  marchese  Gian  Carlo  Di  Negro^ 
La  Villetta,  e  nel  medesimo  faceva  scuola  di  botanica  ai  medici 
Landò  ^  Mojon  Benedetto ^  Ferrari^  ec;  ai  chirurghi  Marchese  « 
Marchclli^  ec.^  ed  ai  farmacisti  Oderò  >  Lercora»  ec.  In  tal  modo 
disponevasi  alla  cattedra  di  tale  scienza  dianzi  stata  stabilita  in 
questa  Università^  che  dopo  essere  stata  occupata  dal  Battj  dai 
Pratolongo   Giambattista  (1787)^  non  ebbe  più  nessun  professore 
fino  al  i8o3^  in  cui  venne  conferita  al  Yiviani^  il  quale  molto  cre- 
dito  già  aveva  acquistato  presso  diversi  patrizj   genovesi^   che» 
come  il  Di  Negro^  avevangli  dato  libero  accesso  alle  loro  librerie 
ed  ai  loro  ricchi  giardini  botanici  ^  e  tra  essi  nominava  più  di  fre- 
quente Giacomo  Filippo  ed  Ippolito  Durazzo.  Durante  questo  tempo 
diede  alla  luce  diverse  produzioni  che  gli  procacciarono  rinomanza. 
Sono  queste,  nell'ordine  che  vennero  pubblicate,  \*  Elogio  del  fu 
dottore  Giacinto  Gibelli  membro  della  Società  medica  d'emulazione 
di  Genova  (ag  aprile  1802  );  il  Catalogo  delle  piante  dell*  orto 
botanico  del  marchese   Gian  Carlo  Di  Negro  (  1802);  la  com- 
pilazione di  tre  fascicoli  òe^i  Annali  di  6otonicfl  (  i8oa-i8o3); 
per  ultimo  una  Memoria  sopra  alcuni  erronei  risultati  dedotti  nel 
calcolare  le  rispettive  mortalità  del  vajuolo  naturale  e  del  vajuolo 
innestato  (  1 802  ). 
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La  noiDÌDa  dì  professore  non  fu  pel  Viviani ,  come  per  inohi 
vedesi  succedere ,  V  ultima  meta  de'  suoi  deaiderj  ed  il  tennine 
de'  suoi  studj  :  tutto  all'  opposto ,  conoscendo  egli  essere  lemito 
non  tanto  ad  onorar  sé ,  quanto  la  cattedra  che  andava  ad  occu- 
pare >  dedicosst  invece  con  maggiore  impegno  di  prima  allo  studio 
di  que'  rami  di  storia  naturale»  il  cui  insegnamento  eragti  sialo 
affidato  onde  averne  fama  e  dame  ad  una  scuola  che  per  allon 
nessuna  ne  aveva;  né  fallivàgli  tale  desiderio.  Pensando  primi 
d'ogni  cosa  importar  molto  la  scelta  d'un  buon  metodo  nelT inse- 
gnamento «  ne  fu  sollecito  assai»  e  senza  recitare  lezioni  scritte»  dis- 
sertava sulle  materie  da  trattarsi  con  un  metodo  ed  una  proprietà 
di  lingua  che  incantava.  Siccome  d' altra  parte  aveva  già  eqperi- 
mentato  molto  importare  che  la  gioventù  avesse  un  lihro  che  le 
fosse  di  norma  nello  studio  ,  e  dovendo  scegliere  per  la  bolania 
un  libro  elementare  fra  quelli  che  erano  stati  in  allora  pubblicitii 
quello  cioè  in  tedesco  del  celebre  Willdenow»  quello,  in  ispagnnolo 
d'  Ortega  »  o  di  Gavanilles»  quello  del  Nocca  o  d' altri  »  prefieii 
d' intraprendere  la  traduzione  de'  Principj  elementari  di  boUnUct 
di  G.  A,  Cawmilles,  che  pubblicò  coi  tipi  del  Frugoni ,  Genoia 
i8o3»  come  i  migliori  per  tale  oggetto. 

Nell'occasione  poi  di  una  disputa  avuta  col  Nocca»  il  Vivio 
stampò  come  a  sua  giustificazione  un  «Saggiò  sidla  numera  itimpd' 
dire  la  confusione  che  tien  dietro  alla  innovazione  dei  nomi  ed  aSk 
inesatte  descrizioni  delle  piante  in  botanica,  Milano»  i8o4>  Annesse 
a  questo  saggio  sono  vi  due  tavole  in  rame  rappresentanti  due  piante, 
incise  dal  Viviani»  che  oltre  il  disegno»  anche  l'incisione  aveva  ap- 
presa in  Siena»  e  della  medesima  dilettavasi  nelle  ore  che  restavate 
libere  dalle  sue  quotidiane  occupazioni.  Le  diverse  Memorie  che 
pubblicava»  e  la  sua  opera  sui  funghi  d' Italia  ne  danno  prova  della 
sua  perizia  ne'predetti  due  rami  delle  belle  arti;  ed  io  posaegiso 
de'  ritratti  da  lui  disegnati  a  matita  con  perizia  grande  »  e  somiglìaii- 
tissimi.  Avverto  questo  perchè  sia  noto  di  quante  belle  doti  andasse 
ornato  il  professore  che  abbiamo  perduto.  Contemporaneamenle 
pubbUoò  una  sua  Memoria  sulla  Sabella  penidllms  Linn.  »  die 
l^gesi  nel  Giornale  di  fisica»  chimica  e  storia  naturale»  ec»  di 
Lamétherìe»  tom,  LVHI»  i8o3»  Parigi»  e  che  forse  egli  stesso 
consegnò  al  giornalista  suddetto»  allorché  nell'  autunno  dello  stesso 
anno  fu  per  breve  tempo  col  marchese  Gian  Slefimo  Sptnob  in 
quella  capitale  della  Francia»  dove  fece  la  cooosceaza  personale 
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de*^pìù  celebri  botanici^  fra  i  quali  di  Lorenzo  di  Jussieu  e  di 
Persoon,  non  che  de' più  rinomati  naturalisti^  quali  l'Hauy,  il  Cu« 
vier,  il  Brongniart  >  ec.  9  a  cui  il  nome  del  Yiviani  non  veniva  sco« 
nosciuto  9  perchè  i  suoi  Annali  di  botanica  ve  lo  avevano  vantag« 
giosamente  preceduto. 

Continuando  ora  ad  accennare  gli  altri  suoi  lavori  nell'  ordine 
col  quale  vennero  impressi ,  vengono  i  seguenti  :  Memoria  sopra 
alcune  nuove  specie  it  animali  osservate  nel  mare  Ligustico  ^  fra 
le  Memorie  della  Società  medica  d' emulazione  >  tom.  III.  Genova 
180  4*  Voyage  dans  les  Apennins  de  la  ci^devant  Ligurie  poursen- 
vir  d'introduction  à  V  histoire  naturelle  de  ce  pe^s,  Génes^  par 
Glossi^  1807.  Floras  Italic(e  fragmenta.  Genuas,  Giossi^  1808.  MS* 
moire  sur  le  sable  noir  ou  menakanite  que  fon  trouve  sur  les  co" 
ies  de  la  Ligurie.  Giornale  di  Lamétherìe  citato ,  tom.  LXIX. 
Pfiosphoreseentia  maris  quatuordecim  lucescentium  animalculo» 
rum  novis  speciebus  illustrata  a  Dominico  Viviani^  etc.^  accedit 
novi  cujusdam  generis  ex  vermiumf umilia  descriptio  et  anatomes^ 
cwn  tabulis  ceneis  quinque,  Mem.  della  Soc.  roed.  d' emulazione  t 
tom.  4^  1809.  Mémoire  sur  la  Ligurite,  Mem.  dell'  accad.  di  Ge- 
nova ^  voi.  Ili,  e  Giornale  di  Lamétherìe,  tom.  LXXVU,  i8i3« 
FlorcB  Corsica:  specierum  novarum  vel  minus  cognitarum  diagno- 
sis  quam  infloroB  italicte  fragmenti  alter ius  prodromum  exhibei 
J}.  yiviani,  etc.  Genu» ,  anno  mdcccxxiv.  Floras  Libicas  specimen, 
sive  plantarum  enumeratio  Cyrenaicam^  Pentapolim^  Magna!  Sjrr^ 
ieos  desertum  et  regionem  Tripolitanam  incolentium ,  quas  ex 
siccis  speciminibus  delineavit,  descripsit  et  aere  insculpi  curavU 
J>.  yiviani,  Genu9,  ex  tjpographia  Pagano  mdcccxxiv.  Novarum 
specierum  diagnosis  ^  quas  in  altero  Flora:  Italicas  fragmento  dc" 
scriptione  et  icone  illustratoB  comprehenduntur,  quibus  plantarum 
italicarum  minus  cognitarum  centuria  accedit  Genuse,  ex  tipo- 
graphia  Pagano,  mdcccxxiv.  Plantarum  egjrptiarum  Decades  IV* 
Genuse ,  mdcccxxx  apud  Gesino.  Dominici  Fìviani  in  R.  Universi^ 
tate  Genuensi  botan,  et  histor.  nat.  prof,  appendix  adFlorce  Cor- 
siete  prodromum  anno  prceterito  mdcccxxiv  Genuce  asditum  ex 
speciminibus  a  dilectissimo  olim  auditore  meo  med,  doct,  Stepha» 
no  Seraphino  in  Corsica  lectis,  Genuse ,  1 85o.  Appendix  altera  ad 
Fiorai  Corsica!  prodromum.  Genuse,  anno  i83o.  Della  struttura, 
degli  organi  elementari  delle  piante  e  delle  loro /unzioni  nella  vita 
vegetabile,  con  8  tavole  incise  in  rame.  Genova ,  dalla  tipografìa 
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Gravier,  i83i  (i).  1  funghi d" Italia,  e  principalmente  le  loro  spnie 
ntangerecce,  velenose  e  sospette ,  descritte  ed  illustrate  con  tavoU 
disegnate  e  colorit&  dal  vero,  Genova  y  dalla  tipografia  e  litografìa 
Ponthenìer,  i834^  pubblicati  6  fascicoli  (2).  Memoria  sopra  akuni 
plagi  in  botanica,  con  alcune  riflessioni  che  ne  conseguitano,  espo- 
ste in  un'appendice.  Milano  ^  dalla  tipografia  Rusconi j  i85S. 

Quanto  si  è  detto  riguarda  I9  pubblicazioni  principali  cbe  aSe 
epoche  sovraccennate  videro  la  luce  ;  che  volendo  dire  di  tutte' vi 
sarebbero  da  noverare  molti  articoli  critici  mandati  in  diversi  gior- 
nali (3);  il  dizionario  zoo-botanico  che  stampavasi  colla  traduàcoe 
delle  bucoliche  e  georgiche  di  Virgilio  fatta  dal  padre  Solari^  e  stam- 
patasi nel  1810;  una  risposta  ad  una  lettera  scrittagli  dal  marchese 
L.  Pareto >  dove  determina  la  specie  di  piante^  cui  appartennero 
certe  impronte  di  foglie  dal  Pareto  trovate  nel  gesso  larainaFe 
della  Stradella,  si  l'una  che  l'altra  impresse  nel  1°  volume  deOe 
Memorie  della  Società  geologica  di  Parigi^  ec.  (4).  Aveva  pure gn 
radunati  moltissimi  scritti  per  la  pubblicazione  d' una  geografia  fi- 
sica della  Liguria. 

Una  vita  si  laboriosa ,  una  serie  di  tanti  lavori^  alcuni  de' (pai 
interessantissimi  per  la  loro  novità ,  doveva  far  ambire  ai  diversi 
corpi  scientifici  della  colta  Europa  di  avere  fra  i  loro  collaboralon 
il  Yiviani;  venne  difatto  scrìtto  membro  dell'Accademia  di  Ge> 
nova  e  della  Società  medica  d' emulazione  della  stessa  città  doo 
solo,  ma  di  tutte  quasi  le  società  scientifiche  d'  Europa;  ed  i  go- 
verni che  si  succederono^  dal  democratico  ligure  all'imperiale, 
quindi  al  regio  di  Savoja,  tutti  l'ebbero  in  conto  grande ^  e  lo 
colmarono  di  benefìzii  e  d'onori.  Fu  eletto  professore  di  botanìa 
sotto  del  prìmo ,  sotto  dell'  imperiale  ebbe  di  più  la  cattedra  di  mi- 
neralogia ;  era  fra  i  professori  della  scuola  di  farmacia ,  e  più  laniì 
inspettore  dell'Accademia.  Sotto  il  governo  attuale  venne  detto 
consigliere  del  protomedicato;  ebbe  da  S.  M.  Vittorio  Emmaniide 

m 

(i)  Vedi  Biblioteca  italiaiia^Tomì 65.^,  pag.  4^  e  194,  T.  66.^  i>.9t 
€  aSa,  T.  67.°,  pag.  a68. 

(a)  Vedi  Biblioteca  italiana.  Tomo  80.°,  pag.  36. 

(3)  Citeremo  alcune  Memorie  eh'  egli  mandò  alla  Biblioteca  italiane: 

Esame  di  un  sistema  di  respirazione  nelle  piante  ammesso  dai 
•Ignori  Broogoìart  e  Dutrochet,  analogo  a  (juello  che  ha  luogo  negfi 
animali.  Tomo  67.°,  pag.  3ai. 

Esame  di  alcune  nuove  osservazioni  intorno  alla  struttora  del- 
l'epidermide delle  piaute.  Tomo  74.°,  pag.  46a. 

Del  bisso  degli  antichi.  Tomo  8i.^  pag.  94. 

(4)  Vedi  BibL  itaLj  Tomo  74.^  pag.  90. 


V  A  R I E  T  a\  ayg 

aumento  di  pensione  vitalizia  pei  nuovi  oggetti  da  lui  aggiunti  al 
»co,  ed  un  nuovo  aumento  della  medesima  ottenne  allorché  do- 
e  lasciare  il  locale  che  abitava  nel  palazzo  stesso  dell'  Universi* 
Per  ultimo ,  quando  S.  M.  Carlo  Alberto  felicemente  regnante^ 
lo  s\A  trono ,  pensò  di  fregiare  della  decorazione  di  cavaliere 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro  quelli  fra  i  suoi  sudditi  che  più  men- 
ino delle  scienze ,  Yiviani  fu  del  bel  numero  uno^  cui  toccò  in 
e  distinzione  si  bella  ed  onorevole.  Quanti  personaggi  celebri 
e  scienze  naturali  transitavano  per  Genova^  tutti  facevansi  una 
mura  di  conoscerlo  personalmente  ;  ed  allorché  fu  in  questa 
ft  S.  M.  r  imperatore  Francesco  I.®    egli   venne  eletto  a  rice- 
s  quell'alto  personaggio^  delle  scienze  naturali  cultore  distinto > 
a   visita  che  degnavasi  di  fare  a  questo  regio  studio. 
Domenico  Yiviani  però  mostrò  più  d'  una  volta  anch'  egli  d'es- 
i  informato  di  debole  creta.  Colpito  da  fiera  nevralgia  nel  brac- 
sinistro ,  che  dopo  averlo  tormentato  per  i6  anni  circa  accom- 
navalo  al  sepolcro^  ma  sottomesso  a  ^  dure  prove ^  riconobbe^ 
le  mei  disse  più  volte ,  la  mano  dell'  Onnipossente  che  si  era 
irata  sopra  di  lui  ^  e  venia  chiedevale  di  sue  debolezze.   Fisse 
:eranmi  nella  memoria  fin  che  vivrò  queste  brevi  parole  che  di- 
ami il  di  8  aprile  del   1 858 ,  allorché  trovatolo  nella  pubblica 
'eria  civica  Berio ,  dopo  poche  domande  fattemi  su'  miei  studj  y 
ra:  «  Ferme  ho  abbandonato  tutto;  si  è  dato  anche  troppo  alla 
Dza,  conviene  pensare  all'anima  »^  e  mostravami  di  che  stavasì 
upando  :  meditava  e  scriveva  sui  salmi  penitenziali. 
Genova Giambattista  Canohhio, 


Giuseppe  Jacquin  (  i  ). 

^ra  le  maggiori  perdite  che  l' Austria  ebbe  a  deplorare  con  giu- 
dolore  negli  anni  trascorsi^  anzi  dal  risorgimento  delle  scienze 
9 1' immortale  Maria  Teresa  in  appresso^  quella  del  celeberrimo 

)  Dal  JVienner  Zeitung  del  a3  gennajo  i84o.  —  Se  il  merito 
tnto  deir  illustre  naturalista ,  il  barone  Jacquin ,  è  titolo  già 
tnendevole,  pel  quale  presentiamo  ai  nostri  lettori  la  traduzione 
uesti  cenni  biograOci,  lo  è  altresì  la  grata  memoria  che  conserva 
parte  degli  scienziati  italiani  della  somma  e  liberale  cortesia 
ntilezza  di  lui,  colla  quale  gli  accoglieva  allorquando  toro  ay- 
le  di  conoscerlo  dì  persona  e  visitarlo  in  Vienna. 
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Giuseppe  barone  di  Jacquin  è  una  delle  più  degne  di  compianto, 
e  più  gravi >  anzi  più  irreparabili:  diciamo  irreparabile,  non  già 
come  se  l' Austria  mancasse  d'  uomini ,  i  quali  neUe  discipline  <h 
lui  coltivate  j  e  in  cui  pnncipalmente  era  divenuto  aatorevole  e 
area  fatto  immortale  il  suo  nome,  non  fossero  in  grado  di  progre- 
dir degnamente  al  pari  di  lui,  anzi  forse  più  luminosamente;  mt 
per  quell'unione  che  in  lui  era  di  gran  copia  di  profondo  sapefv 
ne'  moltiplici  rami  della  scienza,  e  di  pregi  dell'  umano  spirito ,  as- 
sociata alla  più  rara  modestia  e  alla  più  nobile  cortesia. 

Giuseppe  Francesco  Jacquin,  uscendo  da  una  famiglia  francese 
già  dianzi  stabilita  alla  Martinica,  nacque  il  7  febbra jo  i  y66  a  Sàntn- 
nitz  in  Ungheria.  Quivi  l' illustre  suo  padre  Nicolò,  che  dopo  il  suo 
ritomo  dall'Indie  occidentali  nel  1759  avea  sposala  la  6glia  àà 
suo  antico  amico  e  protettore  G.  E.  Schreibers,  imperiale  regi» 
segretario  di  Governo  in  Vienna,  insegnava  sino  dal  1765,  cooe 
consigliere  montanistico  nella  scuola  montanistica  che  v'  è  stabiHli, 
non  solo  la  chimica  e  metallurgia,  ma  anche  la  dottrina  de'mon- 
tanistici  lavori. 

Alloraquando  poi  nel  1768,  per  la  spontanea  rinuncia  di  Roberto 
Laugier,  rimase  vacante  la  cattedra  di  chimica  e  botanica  neil'Uii- 
versità  di  Vienna,  fu  chiamato  Nicolò  Jacquin  ad  oc<:uparla^  e  eoa 
lui  Giuseppe  ne  venne  ad  autunno  inoltrato.di  quell'anno  a  Vienoa* 

Dotato  di  un  raro  talento  ereditato  dal  padre,  che  già  dalb  pia 
tenera  età  faceva  splendida  mostra  di  sé,  e  dava  adito  alle  pia 
belle  speranze ,  ottenne  egli ,  sotto  la  sorveglianza  di  un  istitiiloie 
fornito  di  moltiplice  coltura  ,  qual  era  Nicolò  Molitor  di  Magona, 
stato  poi  professore,  la  prima  istruzione  nella  casa  dell'  illustre  soo 
genitore,  sotto  la  cui  immediata  scorta  egli  veniva  educato  ed  erudita 

Sin  da  fanciullo  accompagnò  il  padre  in  tutte  le  escursioni  nei 
contorni  della  capitale  si  riccamente  cosparsi  dei  doni  di  Flon ,  e 
negli  amplissimi  spazj  che  si  distendono  dalle  pianure  ui^lieresi 
alle  nonché  alpi,  le  cui  cime  entrambi  ben  anche  raggiunsero. 

E  ne  avvenne  che,  giovinetto  com'  era  di  undici  anni ,  facesse 
tale  scoperta  che  la  naturale  istoria  e  la  fisiologia  arricchì  di  m 
fatto  non  stato  ancora  fino  allora  avvertito,  ond'  ebbe  occasione, 
in  si  tenera  età,  di  già  poter  comparire  siccome  scrittore.  QoesU 
scoperta,  con  cui  egli  per  primo  addusse  prove  in  contrario  all'opi- 
nione, stata  anche  sino  a  questi  ultimi  tempi  dominante,  che  bob 
tutte  le  lucertole  si  moltiplicassero  per  mezzo  di  uova,  pubblicò 
egli  in  una  dissertazione  intitolata  De  Incerta  vivìpara,  che  fu  stara* 
pata  nel  primo  volume  Nova  Ada  Helvetìca,  1778. 
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Allevalo  il  Jacquin  nel  giardino  botanico  deirUnl versila  di  Vien- 
na^  ove  già  dimorava  sino  dal  second'  anno  di  sua  vita^  non  pote- 
vano i  suoi  studj  ad  altro  rivolgersi  che  alle  scienze  naturali;  la 
quale  inclinazione  suscitata  dal  continuo  consorzio  co'  figli  di  Flora, 
che  sino  dalla  più  tenera  gioventù  aveanlo  circondatOj  era  dal  pa- 
dre caldamente  promossa. 

Oltre  alle  scienze  naturali  le  lingue  in  i specie  occuparono  la  sim 
giovanile  attività^  e  nel  loro  apprendimento  a  lui  vemie  in  accon- 
cio un  talento  vivace  anche  in  siffatta  applicazione. 

Cosi  Giuseppe  Jacquin  era  non  solo  nato^  ma  anche  allevato  ad 
essere  naturalista. 

Lungi  da  quelle  forme  di  studio^  che  solo  inceppan  lo  spirito» 
clic  a  violenza  ne  frenano  la  libera  coltura ^  e  che,  come  T  espe- 
rienza di  cinquant' anni  ne  insegna,  rari  apportano  i  buoni  frutti; 
i  proprj  studj  Jacquin  condusse,  al  pari  di  molti  uomini  del  passato 
secolo  che  ammiiiam  come  grandi,  secondo  la  propria  scelta  fi  in- 
clinazione ,  e  secondo  i  prìncipi  di  quella  grande  scuola  che  l' im- 
mortale Gerardo  Yan-Swieten  aveva  in  Austria  fondata. 

Poiché  fu  introdotto  nei  secreti  della  natura,  e  corredato  delia 
cognizione  delle  lingue,  si  rese  piratico  della  classica  letteratura  an- 
tica, intraprese  il  corso  degli  studj  medici  frequentando  le  lezioni 
dì  suo  padre,  nelle  quali  egli  già  da  alcuni  anni  prestavagli  assi- 
stenza, e  le  lezioni  di  Bartli,  Stoll,  Collin,  Leber,  Well  e  Fellner. 

Poiché  Marìa  Teresa  nel  1774  ebbe  innalzato  alla  nobiltà  au- 
strìaca Nicolò  Jacquin  per  i  suoi  grandi  merìti  verso  la  scienza  e 
lo  stato,  occupossi  Giuseppe  incessantemente  di  scientifici  lavorì. 
Mediante  la  traduzione  del  trattato  di  Camper  Sibila  migliore  scarpa, 
fetta  nel  1782  suU' orìginale  olandese  e  pubblicata  in  Vienna,  co- 
minciò sin  d'allora  a  manifestarsi  quel  suo  rinomato  zelo  per  la  dif- 
fusione delle  cognizioni  più  universalmente  vantaggiose,  che  di  sé 
fece  poscia  si  splendida  mostra,  e  eh'  egli  nutrì  con  pari  energia  in- 
sino  agli  ultimi  giorni. 

Essendo  ancor  giovine  di  sedici  anni,  pubblicò  nel  Giornale  ho* 
tanico  di  Ròmer  le  osservazioni  che  avea  fatte,  e  più  tardi,  nel  1784» 
pubblicò  a  Vienna  in  quarto  le  sue  dissertazioni  circa  la  storia  de- 
gli uccelli  j  il  quale  lavoro  racchiude  molte  per  quel  tempo  impor- 
tanti notizie  attinenti  alla  zoologia  descrìttiva,  sicché  la  scienza  il 
nomina  ognora  con  grata  ricordanza. 

A  compimento  delle  moltiplici  svariate  cognizioni  di  cui  già  s' era 
arrìcchito,  intraprese  nel  '788;  dopo  compiuti  gli  studj  e  nel  venti- 
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ducslino  anno  di  eta^  un  viaggio  scientifico,  a  spese  dell* Impera- 
tore. Viaggiò  l'Allemagna,  l'Olanda,  ringhilterra,  e  fece  lunga  & 
mora  in  Londra ,  durante  la  quale  sempre  ebbe  alloggio  presso  3 
celebre  Banks.  Nella  casa  di  lui,  non  solo  mediante  la  compagm 
de'  personaggi  più  cospicui  di  quella  grande  città  cosmopolitica  (tn 
i  quali  dopo  Banks  ci  accontenteremo  di  nominare  Everardo  Smillii 
Ilerschel  eDryander)  trovò  occasione  di  coltivare  e  perfezioDare  le 
sue  cognizioni  ne'  moltiplici  rami  dell'  umano  sapere,  e  eoa  pont 
il  fondamento  di  quella  soda  moltiforme  scienza  cbe  in  lui  amim- 
ravamo;  ma  anche  si  addestrò  a  quella  vivace  socievolezza,  die, 
congiunta  a  scliielta  af&biiitli,  semplicità  aliena  da  ogni  arn^aozi, 
e  cortesia  libéralissima,  gli  avcano  a  procacciare  universale  ed  ina- 
nime estimazione  ed  amore. 

Dall'  Inghilterra  si  condusse  in  Francia ,  affin  di  fregiare  in  Pa- 
rigi, Eldorado  delle  scienze,  di  compiuta  erudizione  il  suo  sapcRi 
e  mediante  il  confidente  consorzio  di  uomini  quali  erano  Jussieo, 
Desfuntaines,  Labillardière,  Lavoisier  e  Vauquelìn^  salire  a'  sonni 
gradi  della  sdenti  fica  coltura.  I  torbidi  civili  che  già  in  aQora  mi- 
nacciavano la  Francia,  lo  indussero  a  rinunziare  al  di\'isaroeDto  & 
visitare ,  come  già  fece  suo  padre ,  i  paesi  intertropicali  dei!'  Indie 
occidentali,  e  a  volgersi  invece  all'  Italia. 

Qui  pure  strinse  relazione  coi  dotti  più  ragguardevoli,  e  nel  179') 
dopo  un'assenza  di  tre  anni,  fece  ri  tomo  in  Austria:  nell'anno 
medesimo  Leopoldo  II  lo  nominava  professore  supplente  di  bota- 
nica e  chimica  nella  viennese  Um'versità. 

Dopo  ciò  r  imperatore  Francesco  II  lo  destinò  nel  1795  ad  9§- 
giunto  a  suo  padre,  il  quale  già  per  trent'  anni  avea  prestato  i  sad 
servigi  allo  slato  come  professore.  Egli  nell'  anno  stesso  pubblicò 
in  Vienna  il  suo  Trattato  di  chimica  generale  e  medica,  in  doj^ 
edizione,  tedesca  e  latina,  due  volumi  in  ottavo,  con  la  qual  open, 
proporzionata  com'  era  alla  condizion  delle  scienze  di  quel  tempo, 
premuniva  i  suoi  uditori  istruendoli  delle  più  recenti  scoperte  spet- 
tanti alla  suddetta  disciplina,  cui  è  data  si  larga  ingerenza  nella  so- 
cievole vita. 

Egli  è  da  ciò  manifesto  come  da  Giuseppe  Jacquin  venissero  in 
Austria  i  piindpj  dello  scientifico  sviluppo  di  quel  si  importante 
ramo  delle  scienze  naturali.  Cosi  pure  mediante  la  popolare  e  fii- 
cile  trattazione  delle  materie,  mediante  la  sposizione  delle  appeti- 
zioni loro  nelle  arti  e  manifatture,  e  specialmente  mediante  Tafer 
segnalato  ciò  eh*  è  di  pratica  utilità,  vuoisi  anche  considerare  come 
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autore  della  unìvcrsal  diffusione  di  quella  scienza  nella  più  gran 
parte  dell'austriaca  popolazione. 

La  farmacopea  provinciale  austriaca  che  Jacquin  elaborò  con- 
giuntamente al  padre^  e  venne  in  luce  anch'  essa  nel  1 795  a  Vienna 
ia  ottavo^  operò  una  sostanziale  riforma  ne'  medicamenti  sin  allora 
usati^  come  pure  nella  loro  preparazione.  Le  replicate  edizioni  di 
questo  libro  ^  e  le  variazioni  introdottevi  secondo  richiedevanlo  i 
bisogni  del  tempo  e  della  scienza^  mostrano  chiaramente  qual  utile 
influenza  il  Jacquin  apportasse  nel  miglioramento  della  farmacia 
negli  stati  austriaci. 

Allorché  nel  1 797  il  padre  si  ritirò  dalla  carica  di  professore^  egli 
ebbe  le  congiunte  cattedre  di  chimica  e  botanica^  come  professore 
ordinario  dell'Università  viennese;  poscia  nel  1802  la  medica  fa- 
coltà doir  Università  medesima^  cui  allora  apparteneva,  il  promosse 
al  grado  di  dottore  in  medicina. 

Da  quel  tempo  la  sua  casa  divenne  il  luogo  di  convegno  di  tutti 
gli  amatori  delle  scienze  e  delle  arti^  ond'  é  eh'  essa  raccogliesse  il 
nazionale  e  lo  straniero  senza  distinzione  di  condizione  o  di  età; 
non  eravi  scoperta,  non  ritrovamento  di  qualche  importanza,  a  qua- 
lunque scienza  od  arte  appartenessero,  da  qualsivoglia  contrada 
provenissero,  che  nella  casa  di  Jacquin  non  fossero  scientificamente 
e  popolarmente  discussi.  Per  tal  modo  Jacquin  diede  opera  al- 
l' istruire  anche  facendo  fruttuosa  la  socievole  conversazione. 

La  sua  scientifica  attività,  indirizzata  principalmeate  com'era  ai 
bisogni  della  vita,  cominciò  presto  ad  essere  universalmente  cono- 
sciuta. A  ciascuna  impresa,  che  con  la  scienza  avesse  un  benché 
scarso  legame,  egli  dedica  vasi  operosamente;  e  quale  influenza  in 
Austria  ne  venisse  da  una  tale  sua  operosità  alla  storia  naturale,  al- 
l'economia,  all'arti,  chiaro  apparisce  a  chi  spregiudicatamente  ne 
consideri  il  presente  stato,  ed  al  trascorso  il  confronti. 

I  meriti  narrati  non  potevano  dal  monarca  essere  lasciati  privi 
di  premio,  e  in  testimonianza  di  ricognizione  dei  medesimi  l' im- 
pera tor  Francesco,  che  già  avea  decorato  Nicolò  Jacquin  della  croce 
del  reale  ordine  ungherese  di  s.  Stefano,  ne  elevò  la  famiglia  alla 
baronia  dell'impero  austriaco. 

Allorché  nel  1807  l'arciduca  Giovanni  d'Austria  istituì  in  Vienna 
1'  I.  R.  Società  agraria,  ne  fu  il  Jacquin  fatto  membro  della  direzio- 
ne (ed  egli  già  sino  dal  i8o4  per  sussidio  d'  agronomiche  ricer- 
che avea  comperato  un  piccolo  podere  a  Schechat),  e  nella  detta 
qualità  contribuì  essenzìul mente  alla  prosperità  della  summenlovata 
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associazione  clie  divenne  si  benemerita  dell'  agronomia  e  ddla  in- 
duslria  austriaca. 

Il  suo  Trattato  di  chimica  generale  e  medica,  di  cui  dal  i;83 
in  avanti  già  erano  stale  fatte  tre  edizioni,  comparve  DovelltnMiiie 
nel  1810^  ed  egli  stesso  pose  cura  a  questa  quarta  ed  ultiinadi- 
zione^  compresa  anch'essa  in  due  volumi  In  ottavo,  e  stampati  i 
Vienna;  la  conclusione  per  altro  del  secondo  volume,  dopo  Iobji 
interruzione,  tenne  dietro  nell'anno  i8aa  per  opera  del  suo  anici 
e  scolaro  prof.  Beniamino  Scholz.  I  notabili  ampliamenti  che  qat- 
st' opera  ottenne  per  l'aggiunta  delle  più  recenti  scoperte,  e  pria* 
cipalmente  la  sua  forma  popolare,  la  appropriarono  in  quel  tenpi 
più  che  ogn' altra  al  pubblico  insegnamento;  quindi  anche  mt^ 
esteri  stati  fu  prestamente  accolta,  e  venne  tradotta  cosi  in  infiefe 
come  in  olandese. 

Diede  principio  nel  181 1  alla  pubblicazione  delle  sue  EdofH 
Pian  forum  rariorum,  opefa  sontuosa  in  foglio  grande,  adona  à 
bellissime  tavole  in  rame,  e  che  fu  continuata  sino  al  i8ij;  coi 
pure,  dopo  la  morte  del  padre  (1817),  si  assunse  la  contiDuaBoae 
della  non  men  dispendiosa  opera  dal  suddetto  cominciata  nd  1806 
e  intitolata  Stapeliarum  in  hortis  vindobonensibus  cultarum  desai' 
ptionesj  questa  con  pari  alacrità  continuò  sino  al  1818.  In  tpA 
tempo  pose  mano  inoltre  ad  una  nuova  opera  grandiosa  Eclogaeff*' 
miniun^  che  però  sgraziatamente  né  furono  compiute  né  dispensale. 

Tanta  dovizia  di  cognizioni,  e  una  si  benefica  loro  influenza  ndh 
pratica  vita,  gli  meritarono  nel  1820  dalla  maestà  di  Francesco  1 
la  nomina  di  effettivo  consigliere  di  governo  della  Bassa  Aostria.  ' 

Ciò  che  Jaoquin  operasse  per  il  giardino  botanico  dell'Università 
di  Vienna,  particolarmente  dopo  il  18 19,  da  che  esso,  roedianle 
occupazione  di  terreno  circostante,  fu  più  del  doppio  ingrandito, b 
testi fìca  anche  una  superficiale  ispezione  di  quello  spazio  si  ampK- 
ficato  e  si  riccamente  di  piante  fornito,  che  vent'anni  innanzi  per 
la  stenle  natura  del  suo  fondo  ghiajoso  neppure  era  acconcio  a  cam- 
pestre coltura.  I  più  aperti  e  irrefragabili  schiarimenti  circa  questo 
argomento  ne  vengono  somministrati  dall'  opera  intitolata  H  Gùb^ 
dino  Botanico  di  Vienna j  cstratta  dagli  Annali  di  medicina,  ma 
sgraziatamente  rimasta  incompiuta  ;  tal  relazione  storica  del  Giar- 
dino viennese  è  uscita  dalla  penna  medesima  di  Jacquin  conrcDdo 
il  1825. 

Il  Jacquin  volse  in  appresso  specialmente  la  sua  attenziooe  il 
miglioramento  degli  ottici  strumenti,  in  particolare  del  microscopio; 
quali  risullamenti  avessero  le  sue  fatiche  mediante  il  soccorso  ^ 
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linone  PIòssel  non  è  mestieri  che  si  dica,  poiché  vennero  co- 
le di  tal  successo  che  non  speravasi^  e  che  vasto  campo  aperse 
love  osservazioni  alle  naturali  discipline. 
k  il  mondo  scientifico^  che  da  quarant'  anni  conoscevalo  come 
rssore,  da  lungo  tempo  il  risguardava  come  stipile  de'  natura- 
lustriaci.  E  gliene  yenne  nel  1 83o  onorevolissima  distinzione 
Mrte  dell'  unione  de'  naturalisti  e  medici  tedeschi  raccoltasi  in 
urgo ,  essendo  stato  da  essa  eletto  presidente  di  quell'  unione 
»ima  che  dovea  Tanno  seguente  rinnovarsi  in  Vienna.  Con  quale 
ìiissima  dignità  Jacquin  reggesse  quest'  incarico  ^  il  sa  ognuno 
bbe  la  ventura  di  prender  parte  a  quella  esimia  associazione. 
"Stianto  r  attività  di  Jacquin  sempre  più  volgevasi  alle  prati- 
2ose  >  e  a  norma  prendevasi  la  comune  utilità.  Ciò  attestano  la 
por  parte  de'  suoi  piccoli  lavori ,  che  sono  ripartiti  negli  An- 
di  medicina ,  nel  Giornale  di  fisica  di  Baumgartner,  negli  Atti 
I.  R.  Società  agraria  di  Vienna  e  in  moli'  altri  giornali  :  ma 
almente  lo  attestano  le  cure  die  da  ultimo  ha  consacrate  ai 
artesiani.  La  sua  Memoria  su  questo  soggetto  pubblicala 
Mnpaguia  di  Paolo  Parlsch^  e  intitolata  /  pozzi  artesiani  iti 
na  e  suoi  contorni,  comparve  nel  i834  in  Vienna  in  8.%  di- 
rando  qual  viva  parte  prendesse  a  quell'  importante  ritrova- 
lo ^  e  quanto  contribuisse  alla  propagazione  del  medesimo  nella 
a  nostra. 

Liando  nel  1 834>  per  la  morte  dell'  archiatro  e  botanico  cole- 
mmo Nicolò  Host^  rimase  derelitto  il  Giardino  che  Francesco  I 
istituito  nel  Belvedere  per  la  Flora  austriaca^  fu  dall' impe- 
'€  medesimo  a  Jacquin  confidata  la  ispezione  di  questo  stabili- 
to da  lui  creato.  L'  I.  R.  Società  d' orticultura  sorta  in  Vienna  nel 
*  elesse  Jacquin  a  suo  vice-presidente^  e  poscia  a  socio  onorano, 
meriti  del  Jacquin  furono  anche  apprezzati  e  ricompensati  fuori 
3aese  natio.  Le  Accademie  di  Parigi^  Monaco  e  Torino^  e  molte 
»  Società  di  Germania^  Francia,  Inghilterra^  Olanda,  Russia 
talia  espressero  il  pregio  in  che  i  detti  suoi  merti  tenevano  col* 
noverarlo  tra'  loro  membri  ;  cosi  pure  ricompensolli  il  re  Fe- 
20  VI  di  Danimarca,  mandandogli  la  croce  dell'  ordine  del  Da- 
og,  e  r  imperatore  Nicolò  I  di  Russia  conferendogli  nel  i856 
^ine  di  Wladimiro  di  quarta  classe. 

3po  avere  durante  quarantasctl'  anni  occupata  la  cattedra  di  chi- 
-»  chiese  nel  i858  di  esseme  esonerato,  e  gliel  concedeva  la 
'^  di  Ferdinando,  che  a  un  tempo  stesso,  in  segno  di  sua  gra- 
couferiva  al  venerabile  vecchio  la  croce  del  real  ordine  unglic- 
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rese  dì  S.  Stefano^  dì  cui  già  suo  padre  dal  precedente  monara 
era  stato  insignito. 

Però  con  sempre  pari  alacrità^  malgrado  l'  età  avanzata ,  aites^ 
Jacquin  sino  al  termine  di  sua  vita  all'  incarico  di  professore  dib(K 
tanica.  Volse  le  cure  a  una  nuova  edizione  dell'  Introduziont  «& 
sttidio  de'  vegetabili  dì  suo  padre ,  non  ancor  stata  consonata  aie 
stampe^  e  mantenne  sino  agli  ultimi  giorni  del  viver  suo  (joelb» 
cievole  adunanza  eh'  avea  istituita. 

La  sua  salute,  sino  al  72  anno  stata  non  intorbidata^  conùnoòi 
vacillare.  Gli  si  era  ingeneralo  un  malore  alle  reni,  die  sulpn»i 
cipio  del  i838  per  lungo  tempo  il  tenne  a  letto.  Per  altro  il  r^] 
Iato  tenore  di  sua  vita,  ed  una  felice  costituzione  fisica,  lo  nfecafj 
nella  state  dell'anno  medesimo  cosi  sano  da  potersene  nutrire  fi»  1 
data  speranza  che  ancora  per  molli  anni  fosse  serbato  aUa 
allo  stato ,  agli  amici. 

Per  quanto  le  sue  corporee  forze  cominciassero  visibilinaik  1 1 
declinare ,  serbò  però  sempre  sino  al  suo  fine,  nel  consueto  vpMt»  ' 
la  sua  morale  attività.  Col  principio  di  dicembre  iSSgcomparrel: 
nuovo  minacciosamente  la  sua  malattia  ;  ma  pochi  giorni  appeal 
dopo  che  l'ebbe  ridotto  al  letto^  ecco  che  una  repentina  paralisdA 
reni  e  della  spina  dorsale  mise  fine,  con  universale  cordoglio  e 
bamento ,  all'  attiva  laboriosa  sua  vita  ;  ciò  avvenne  il  9  diceobi 
alle  ore  cinque  della  sera,  non  avendo  egli  ancora  raggiunto  3  ^t 
anno  di  vita. 

Lasciò  la  consorte,  nata  baronessa  dìNatorp,  ed  un' voBÒaif^ 
maritata  al  suo  cugino  l' L  R.  consigliere  e  direttore  de'  pka^ 
di  storia  naturale,  Carlo  cav.  di  Schreibers. 

Quale  e  quanta  perdita  la  scienza ,  lo  stato ,  gli  amici  ùeessB* 
in  Jacquin  può  solo  sentirsi,  non  già  descrìversi.  U  rammarico  de 
ne  nacque  fu  universale,  sicché  dall'imperante  per  ogni  datfe* 
colte  persone  si  diffuse  sino  all'  ultime  condizioni.  U  suo  conro^ 
funebre  lo  ha  dimostrato.  Con  lui  l'Università  viennese  penktt 
1'  ultimo  rampollo  della  grande  scuola  di  S wieten ,  il  suo  astio  f^ 
bello.  I  naturalisti  austrìaci,  che  tutti  con  rìconoscenza  si  dìoeiii* 
suoi  scolarì,  deplorano  in  lui  la  perdita  del  loro  ultinoo  grande  maestt» 
Con  lui  cessava  è  vero  la  progenie  dei  Jacquin  ,  ma  questo  i^ 
me,  sua  mercé  e  mercè  del  suo  gran  genitore  ,  a  perpetoità  ^ 
prawivc.  DoiL  L,  J.  FUsàtgr. 

F.  Carusi^  P,  Configujcui,  G.  Fere j rio,  B.  CATinà, 
G.  B.  Fantonbtti^  Membrì  dell^L  R.  Isùluto»  DirtUori 
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\»izioni  meuoroìofpche  falle  aita  nuova  torre  n 
rio  di  Brera  all'altezza  di  lese  i3,6i  (metri^6,5i)  sulVorlobo- 
di  lese  75,48  (metri  147.")  sul  livello  dèi  mare. 
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BIBLIOTECA  ITALIANA 


PARTE    L 

LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 


Della  natura  degli  Dei.  Ubrì  tre  di  M.  Tullio 
Cicerone,  volgarizzati  da  Teresa  Carni  ahi  Mal" 
VEZZI.  — Bologna i  1828,  e  Milano  per  Gio.  Sil- 
vcslri,   i836. 

Del  supremo  dei  beni  e  dei  mali.  Libri  cinque  di 
M.  Tullio  Cicerone.  —  Bologna  e  Milano,  1 83g. 

Lucullo,  o  sia  il  secondo  dei  primi  due  libri  acca* 
demici  di  M.  Tullio  Cicerone.  P^olgarizzamento 
diTeresa Cjrniani Malvezzi.  —  Bologna,  i836. 

Dei  fini  de  beni  e  de  mali  Libri  cinque  di  M.  Tul" 
Ho  Cicerone  y  tradotti  neW  italiano  da  Giar^aìi" 
Cesco  Galloni.  —  Piacenza^  i84o^  dai  torchi 
di  A.  Del  Maino^  in  8*,  di  pag.  yv  e  485. 

Vjicerone  non  è  quello  solamente  in  cui  si  mostri 
chiaro  quanti  ha  eloquenza  e  frutti  e  fiori  ^  ma  è  uno 
de^  più  venerandi  filosofi  dell^  antichità,  il  quale  se 
3on  ha  dato  un  sistema  suo  proprio  di  filosofia,  ha 
ejrò  esposto  le  dottrine  di  parecchi  filosofi  con  mag- 
om:  forza  e  chiarezza  che  essi  medesimi  non  avreb- 
■^o  adoperato.  Egli  fece  sua  la  filosofia  dei  Greci , 
r'i^ndone  il  fiore,  adomandola  di  vive  e  nuove 
^  3  e  dandole  un  più  lucido  ordine,  come  si  può 
;ere  dal  libro  degli  UJfizj^  in  cui  rannoda  tutto 
Bibl.  hai.  T.  XCVUI.  19 
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il  mondo  sociale  e  morale  all^  adempimento  dei  do- 
veri   che    tutti   hanno    verso  ciascheduno,  e  ciasch^ 
duno  verso  di  tutti:  libro  che  meritò    di   essere   ap- 
pellato dal  Barbeyrac  il  mi^ior  trattato  di  morale  £ 
tutta  r  antichità  che   noi  abbiamo  y    il  pia  regolare^  il 
pia  metodico  y  e  quello  che  pia  si  accosta  ad  un  sistema 
compiuto  ed  esatto.  Perciò  tra  le  opere    filosofiche  di 
Cicerone,  questa  è  la  più    Ietta,   la    più    celebrata, 
quella  di  cui  si  sono  fatte    più   traduzioni ,  mentre  i 
libri  De  Natura  Deorum^  -  De  Finibus  Bonorum  et 
Màlorum  -  jiccademicarum  Quasstionum^  non  ave?ajio 
ancor   ottenuto    V  onore   di    un   volgarizzamento.  Ed 
ecco  che  ci  si  fa  innanzi    una    donna ,    la   MalTezzi, 
onore  del  bel    sesso  ed  ornamento    della    dotta   Bo- 
logna, con  queste  tre  opere  che  ella  traslató  senza  la- 
sciarsi sgomentare   da    veruna    difficoltà,   anzi,  com- 
piendo r  arduo  lavoro    con  instancabile    lena.  In  til 
guisa  noi  vediamo    ragunata  la   filosofica  famiglia  di 
Cicerone    coperta    da    italico    vestimento;    giacché  i 
queste   traduzioni    bisogna    aggiungere    il   libro  d^ 
Uffizj  tradotto  dal  Facciolati  e  dal  Gargallo,  il  dialogo 
deWjimicizia  ed  i  Poradb^^' voltati  dal  chiarissimo  Dd 
Chiappa ,  e  le  Tusculane   volgarizzate  con  molta  el^ 
ganza   e  fedeltà  dal  conte  Napione,  il  quale  pose  in 
fix)nte  ad   esse  un   grave   e    dottissimo   ragionamento 
sui  meriti  che  Cicerone  ha  verso  le  scienze  filosofiche. 
Non  si  è  mai  chiarito  meglio  che  la  difficoltà  con- 
siste nel  cominciare,  e  che  il  più  tristo  passo  è  qadlo 
della  soglia,  quanto    nel    bel   primo  capo  del  libro  I 
De  Nat.  Deor.j  in  cui  si  legge  una  sentenza  chiamata 
il  tormento  o  la  croce  degli  interpreti:  poiché  si  tratti 
di  nient^ altro  che  di    dover  leggere:  tam    variiB  sunt 
doctissimorum  liominum  tamque  discrcpantes  sententia, 
ut  magno  argumento  esse  deoeat  caussam  y  id  est  prin- 
cipium  philosophice  esse^  scientijm  (ed  alcuni  codici 
manoscritti  leggono  lysciEyTUM)  prudenterque  acadt' 
micos  a  rebus  incertis  assensionem  cohibuisse:  si  tratta, 
dico,  di  decidere   se    si    debba    leggere  che  la  causa 
od  il  principio    della  ^filosofia   è  la  scienza,  ovvero  la 
INSCIENZA  ;    si    tratta    di    due    contrarj,    del   sapere  o 
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non  sapere.  Il  presidente  Bouhier  ed  il  suo  grande 
amico  rOlivet  abbracciarono  e  sostennero  la  lezione 
principium  philosophias  esse  scientiam:  il  Midleton  in 
una  nota  alla  vita  di  Cicerone,  ed  il  dottissimo  Er- 
nesti  sostennero  T  altra  delP  lasciENTiAM  che  Aldo  Ma- 
nuzio il  giovine  aveva  trovato  in  alcuni  codici  ma- 
noscritti. La  quistione  durò  lungo  tempo ,  anzi  fino 
all'epoca  in  cui  la  critica  o  la  filosofia  istessa  entro 
colla  sua  face  a  diradar  queste  tenebre. 

n  conte  Napione,  in  una  Memoria  letta  all^ Accade* 
mia  di  Torino,  ha  dimostrato  che  bisogna  leggere  ih- 
scientiam^  ed  interpretare  questa  voce  non  già  per 
ignoranza ,  ma  pel  dubbio  filosofico  del  Galileo  e  del 
Cartesio,  li  motivo  che  spinse  ed  ancora  spinge  gli 
nomini  a  filosofare,  cioè  a  far  ricerca  del  vero,  è  il 
non  possederlo  ancora:  perocché  F  acquiescenza  nel 
vero,  e  la  compiacenza  di  contemplarlo  dopo  che  si 
è  trovato,  può  considerarsi  come  una  beatitudine  fi- 
losofica, non  mai  come  una  cagione  che  risvegli  la 
mente  umana,  e  la  inciti  a  filosofare.  Il  vero  cono- 
sciuto può  essere,  anzi  è  sempre  per  V  uomo  un 
mezzo  di  pervenire  alla  cognizione  di  altre  verità 
sconosciute^  ma  la  scienza  della  verità  medesima  non 
può  esser  mai,  ad  un  tempo,  mezzo  e  fine.  Quel 
non  sapere  degli  accademici  moderati ,  di  cui  in 
questo  luogo  parla  Cicerone,  non  è  diverso  dal  tanto 
celebrato  dubbio  del  Cartesio ,  anzi  del  Galileo ,  il 
quale,  benché  sapesse  tante  cose,  e  le  sapesse  così 
bene ,  pure  niente  ripeteva  più  volentieri  di  quelP  io 
non  lo  sol  detto  che  merita  altrettanti  encom)  quanto 
il  suo  sapere  medesimo^  poiché  veramente  non  si  co- 
mincia a  sapere,  che  dalP istante  che  si  comincia  a 
diffidar  di  sé  stesso  ed  a  deporre  ogni  presunzione. 

Questo  dubbio,  questa  esitanza  era  propria  della 
setta  accademica  che  Cicerone  aveva  abbracciato,  e 
che  toglieva  la  luce  ed  avx^olgei^a  in  una  certa  qual 
notte  le  cose.  '~^(Qu€B  Iticem  eriperet  et  quasi  noctem 
quanidam  rebus  offunderetj.  —  Non  era  però  pirroni- 
sta, anzi,  a  sfuggirne  il  biasimo,  Cicerone  soggiunge 
in  appresso  :  Non  sumus  ii  ^  quibus  nihil  yerwn   esse 
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ifideatur^  sed  ii  qui  omnibus  veris  falsa  quisdam  adjun' 
eia  esse  dicamus.  Ed  ecco  lo  impercnè  vuol  cbe  si 
cominci  a  filosofare  dal  dubbio ,    e   che  da  questo  si 

f)assi  con  grande  cautela  alla  ricerca  del  vero^  ecco 
0  imperché  afferma  che  la  causa  della  filosofia  è 
r  inscienza  o  la  dubbiezza.  Pertanto  il  Napione  così 
traduce  il  passo  citato  leggendo  non  scientiam^  ma  in- 
scientiam.  u  Intorno  alla  quale  natura  degli  Dei  tanto 
y*  sono  diversi  e  discrepanti  i  sentimenti  di  uomini 
yi  dottissimi,  che  somministrano  un  validissimo  argo- 
Ti  mento  per  dimostrare  che  la  cagion  ^lotrice,  vak 
j)  a  dire  quello  che  da  prima  diede  impulso  agli  w- 
fi  mini  a  filosofare,  fu  il  trovarsi  in  mezzo  alle  dob- 
I»  bietà,  e  che  perciò  prudentemente  adoperarono  i 
n  filosofi  accademici  nel  badar  bene  di  non  prestar 
n  r assenso  loro  a  cose  incerte». 

Dopo  tanti  e  sì  forti  argomenti    con    cui    venne  e 
spiegata  e  sostenuta  la  lezione  inscientiam^  non  avrem- 
mo creduto ,  che  si  potesse  tradurre,  come  fa  la  Mal- 
vezzi, che  il  fondamento  della  filosofìa    esser  Jeggiak 
pura  e\*idenza^  meno  poi  che  si  potesse  scriver  sotto: 
m^  attenni  alla  sentenza  di  Buhero  ^  o  del  Bouhier,  la 
quale  venne  cosi  vittoriosamente    confutata    dal  Ka- 
pione.  Era  poi  necessario    il    conoscere   ciò  che  ^ 
profondo  filologo  del  Wittenbach  (BibL  Critic,  parte  IH) 
P^S*   19)  scriveva  per  correggere  il  testo  :  Coiuum  iit2»t 
principium  philosophias  esse   inscientiam.    Concorde  ifl 
ciò  coll^  Heindorf ,  egli  voleva  cancellate  le  parole  Hul 
principium  philosophice  come  giunta  di   un   glossatore. 
La  traduzione  che  abbiamo  impreso   ad    esaminare 
avrebbe  avuto  d^  uopo  di  una  maggior  collezione  per 
togliere  alcune  mende  che  talvolta  deformano  un  pen- 
siero tradotto   nel  resto  con  bella  maestria.  Cicerone, 
nel  cap.  XI  del  llb.  I,  parla  del  sistema  Pittagonco 
in  questa  sentenza:  PythagoraSy   qui   censuit    aninum 
esse  per  ìiaturam  rerum  omnem  intentum   et  commean- 
tem  ea:  quo  nostri  animi  carperentur  ^  non  uidit  distra' 
ctione  humanorum  animorum  discerpi  et  lacerari  Deumi 
et  quum  miseri  animi  essente  quod  plerisque  contin^ereij 
tum  Dei  partem  esse  miseram:  quod  neri  non  potesL 
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Eccone  la  versione  della  Malvezzi  :  a  Pittagora  imma- 
99  ginó  che  nella  natura  di  tutte  le  cose  fosse  proteso 
99  e  cosperso  un  animo  divino  dal  quale  gli  animi  no- 
99  stri  si  venissero  come  quasi  a  carpire.  E  non  s^ac- 
99  corse  che  col  separamento  degli  animi  umani,  ve- 
99  niva  smembrato  e  lacerato  Dio.  E  se  gli  animi 
99  umani  fossero  infelici,  siccome  alla  maggior  parte 
99  accade,  sarebbe  necessariamente  infelice  una  parte 
99  di  Dio,  Io  che  non  può  essere».  Qìieì  commeantent 
che  vien  da  un  verbo  esprimente  V  andare  ed  il  tor« 
nare,  od  il  trapassare,  tradotto  per  cosperso^  non  ci 
pare  vocabolo  che  si  possa  giustificare. 

Bello  è  il  motto  di  Simonide,  che  andava  indù» 
giando  a  rispondere  intorno  alP esistenza  ed  alla  na- 
tura degli  Dei.  JRoges  nie^  qvid^  aut  quale  sii  Deus } 
auctore  utcu*  Simonide:  de  quo  quwn  qutesix^isset  fioc 
idem  tyrannus  Hicroy  deUherandi  sihi  unum  diem  pO" 
stulav^it^  quum  idem  ex  eo  postridie  qucereret  biduum 
peti\^ity  quum  sa*pius  duplicaret  numerum  dierum  ^  ad" 
miransque  Hiero  requireret ,  cur  ita  faceret  :  Quia 
quanto  inquit  diutius  considero^  tanto  mihi  res  i^idetur 
obscurior.  u  Or  dunque  se  tu  mi  domandi  se  vi  sieno 
99  e  ciò  che  sieno  gli  Dei,  piglierò  a  maestro  Simoni- 
9»  de,  il  quale,  domandato  di  questo  istesso  dal  tiranno 
9»  Cerone,  chiese  un  giorno  a  deliberare  la  coma:  il 
9)  di  appresso,  ridomandato,  ne  chiese  due^  e  viep- 
9»  più  ridomandato ,  duplicava  il  numero  dei  giorni. 
99  Alfine,  maravigliato  Cerone,  gli  disse  perchè  cosi 
9»  facesse  ^  ed  ei  soggiunse  :  perchè  quanto  più  di  giorno 
79  in  giorno  io  mi  vada  la  cosa  ponderando  ,  tanto 
9»  più  la  trovo  oscura  99.  Lasciando  quel  la  causa^  che 
guasta  il  racconto,  e  non  si  legge  nel  testo,  siam  d^av- 
viso  che  la  versione  procederebbe  limpida  e  non  disa- 
dorna. 

Ciceróne  suol  citare  molti  versi  in  questo  suo  trat- 
tato ,  e  la  Malvezzi  ne  traduce  alcuni  con  vena  spon- 
tanea. Servano  d^ esempio  questi: 

Omitto  Eleusinam  sanctam  illam  et  augustam 
Ubi  initiantur  gentes  orarwn  ultimce. 
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PrcBt^reo  Samothraciam^  eaque^  qiue  Lemni 
Noctumo  aditu  occulta  coluntur 
Silvestribi^  scepibu^  densa. 

Niente  dirò  di  quell^  augusta  Eleusina 

ji^  cui  misteri  la  da^ota  gente . 
Da  tutte  parti  ad  iniziarsi  accorre. 

Né  parlerò  pur  di  quella  Samatracia, 

O  d^  riti  che  Lenno  in  folte  selve 
Col  denso  vel  di  cupa  notte  asconde. 

Ài  contrario,  quei  versi  dei  Sinefèbi  di  Menandro, 
tradotti  da  Cecilio  Stazio,  che  si  leggono  citati  nel 
cap.  VI  del  lib.  I  :  jib  amico  amante  argentum  accipert 
meretrix  non  \ndti  non  presentano  più  la  loro  natira 
semplicità. 

A  tanto  un  umil  cortigiana  aggiunge  •* 
D^ amato  amante  si  ricusa  aW  oro. 

Che  poi  la  traduttrice  sapesse  ristrìngere  il  piede 
neir  orma  del  suo  autore  lo  mosti*a  quel  verso  di 
Ennio,  citato  nel  cap.  XXXV. 

Simia  quam  simiUs^  turpissima  bestia^  nobis? 
Turpe  bestia  è  la  scimia^  e  Puom  somiglia? 

Il  secondo  libro  della  Natura  de^  Iddìi  è  pieno 
di  versi  di  Arato ,  di  cui  Cicerone  aveva  con  elegante 
fedeltà  tradotto  il  poema  dei  Fenomeni.  Avremmo 
desiderato  che  la  Malvezzi  li  avesse  corredati  di  note, 
affinchè  in  tanta  luce  di  scienze  non  si  bevessero  a 
lunghi  sorsi  gli  errori  degli  antichi,  i  quali  in  fatto 
di  astronomia  e  di  fisica  mostrarono  talvolta  una  de- 
plorabile povertà.  La  stessa  descrizione  della  struttura 
del  corpo  umano,  e  de^  cinque  sensi  principalmente, 
che  è  ancora  una  delle  più  belle  in  questo  genere, 
avrebbe  avuto  d^uopo  di  essere  illustrata  per  rettifi- 
care alcune  notizie,  e  togliere  alcune  mende,  le  quali 
divengono  tanto  fastidiose  in  un  tempo  in  cui  Fa- 
natomia  ha  fatto  si  grandi  progixssi. 
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Chi  traduce  quest^  opera  di  Cicerone,  dee  superare 
gravi  difficoltà  in  que^  luoghi^  in  cui  o  si  danno 
chiare  e  semplici  definizioni  delle  cose,  o  si  spiegano 
le  etimologie  dei  vocaboli.  Addurremo  qui  un  solo 
esemplo  tratto  dalle  voci  religione  e  superstizione.  Non 
enùn  philosophi  solum^  verum  etiam  majores  nostri  sii* 
perstitionem  a  religione  separaverunt.  Nam  qui  totos 
dies  precabantuTy  et  immolabant  ut  sui  sibi  uberi  SU'» 
perstites  essente  superstitiosi  sunt  appellati  :  quod  nomen 
postea  latius  patuit.  Qui  autem  omnia  y  qucB  ad  cukum 
Deorum  pertinerent^  diligenter  retractarent  et  tanquam 
relegerenty  religiosi  dicti  sunt  ex  relegendo  ^  ut  degan» 
tes  ex  eligendo,  itemque  ex  diligendo  diligentes^  ex  in« 
telligendo  intelUgentes  ;  his  enim  in  vefhis  omnibus  incst 
vis  legendi  eadem  qua:  in  religioso.  Questo  luogo  diffi- 
cile è  volgarizzato  con  maestria  e  con  una  certa  faci- 
lità dalla  Malvezzi,  u  La  superstizione  fu  dalla  reli« 
^  gione  separata,  non  solamente  da^  filosofi,  ma  e- 
"  ziandio  da^  maggiori  nostri.  Imperocché  superstiziosi 
fi  chiamaronsi  coloro  che  ogni  giorno  sacrificavano 
»  agli  dèi,  pregando  che  i  figliuoli  rimanessero  loro 
y>  superstiti.  Da  qui  la  superstizione  ebbe  nome,  che 
?9  poi  più  ampiamente  si  dilatò.  Ma  coloro  che  tutto 
99  che  appartenga  a  divino  culto  accuratamente  ponde- 
»  ravano,  o,  per  cosi  dire,  rieleggevano,  si  dissero 
>»  religiosi  dalla  voce  rieleggere ,  come  elegante  fu 
fi  tolto  da  ele^erej  intendente  da  intendere f9.  Al  con- 
trario non  si  è  ben  tradotta  la  famosa  etimologia  che 
si  dà  della  voce  Venere.  Quas  Dea  ad  res  omnes  ve^ 
niret  Venerem  nostri  nominaverunt ,  atque  ex  ea  pò* 
tius  venustasy  quam  i^enus  ex  \fenustate.  Non  troviamo 
nel  volgarizzamento  della  Malvezzi  che  una  vera  scon- 
ciatura di  Questo  concetto  Ciceroniano,  poiché  non  vi 
si  leggono  che  queste  nude  parole:  La  voce  Venere 
dedussero  forse  da  venustà.  Odasi  al  contrario  con 
quale  evidenza  il  cavaliere  Manno  abbia  traslatato 
questa  etimologia  in  quel  suo  pregevole  libretto  Della 
fortuna  delle  parole. 

u  Quella  divinità  che  Venere  noi    appelliamo,  non 
w  per  altro  cosi  fu  detta,  se  non  perchè  viene  a  tutte 


ag6  ALCUNE   OPERE  DI   CICEROITS 

99  le  cose.  E  da  essa  ebbe  poscia  origlile  la  parola  di 
99  venustà^  cbe  malamente  da  taluno  si  canede  abbia 
»  non  tolto  ma  dato  il  nome  a  quella  dea».  Quel» 
F imperioso  amore,  cbe  domina  sngli  animali  tattile 
perfino  sulle  piante  ed  intenriene  in  tatte  le  cose 
umane,  è  quello  cbe  fece  dare  il  nome  a  Venere. 
Perciò,  come  osserva  il  Manno  istesso,  questa  Tooe, 
fedele  alla  sua  origine  femminina,  non  era  impie- 
gata  propriamente  dai  Latini  a  denotare  la  le^ìadrìi 
e  la  piacevolezza  dell^  aspetto  nel  sesso  più  forici 
Onde,  avuta  ragione  della  differenza  nella  bellezza  dei 
due  sessi,  diverse  erano  le  voci  cbe  dovevano  adope- 
rarsi^ talcbè  quello  cbe  diceasi  ^^entutà  muliebre  oo- 
vesse  corrispondere  nell^  altro  sesso  a  difilla  yirile. 

Quando  un  filosofo  si  accurato  e  profondo  qualcn 
Cicerone,  adopera   alcuni  di  que^  vocaboli    cbe  sem- 
brano sinonimi  e  noi  sono,  e  li  mette  in  fila  rimo 
dietro  V  altro ,  percbè    esprimano   una   gradazione  di 
idee,  ardua  riesce   la  versione.  Pniedictìones  vero  et 
priBsensiones  rerum  quid  aliud  declorante  nisi  hominUms 
ea  quce  JìAtura  sunt  estendi^  monstrari^  portendi  ^  /mr- 
dici?  ex  quo  illa  ostenta,  monstra  y  portenta  ^  prodiffA 
dicuntur.  Non  si  poteva  tradur   meglio  di  quel  cbe  si 
è  fatto  dalla  nostra  valorosa  donna,  a  E  le  predizioni, 
»  ed  i  presentimenti  dell^  avvenire ,  cbe   altro    dichia- 
n  rano,  se  non  cbe  vi   è  cosa,  la  quale  pone  dinansi 
»  gli  occbi ,  e  quasi  protende  e  pronostica  e  presagi* 
^  sce  agli  uomini  gli  eventi  futuri?  dal  cbe  prendono 
^  poi  nome  le  visioni,  i  portenti,  i  pronostici,   i  pre- 
»  sagìn.  Poco  dopo  si  toma  alla  stessa  descrizione  di 
prodigi,  e  colla  stessa  precisione  si  traduce.  QeanAa 
quidem  noster  quatuor  de  caussis  dixit  in  animis  homi' 
nwn  infbrmatas   deorum  esse  notiones.    Prinuun  pasmt 
eam,  de  qua  modo  dùci ,  quce  orta  esset  %jr  prasen- 
sione    rerum  futurarum  ^    aìteram  quam    ceperìmus  es 
magnitudine  commodorum^  quce  perdpiìintur   coeU  tem- 
pcratione,  Jìecunditate  terrarum,  alianunque   conunodi' 
tatum  complurium  copia ,   tertiam  quce  terreret  animos 
/ubninibuSj  tempestaùbus  ^  nimbis,  nivibus,  grandinibus^ 
vastitate^  pestilentia^  teme  motibus^  et  scepe  firmitibus 
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lapideisque  iwhribus  et  guttis  imbrium  quasi  cruentisi 
tum  labìhus  aut  repentìnis  terranim  hiatibus  /  twn  prce^ 
ter  naturairiy  hominum  pecudunujue  portentis}  tian  Jh" 
dbus  i^ìsis  coclestibus^  tum  stellis  iis  quas  Grceci  come" 
tasj  nostri  crinitas  i^ocant^  quas  nuper  bello  Octai^iano 
magnarum  Jueìimt  calamitatum  prasnuntice  ^  tum  sqle 
geminato^  quod  ut  e  patre  audii^i,  Tuditano  et  AquUHo 
consulibus  euenerat:  quo  quidem  anno  P.  AjHcanus  sol 
alter,  extinctus  est  (  Lib.  II.  V).  «  La  nozione  che  in- 
»  forma  gli  aulini  umani  al  conoscimento  di  esseri  di- 
n  vini ,  secondo  il  nostro  Cleanto ,  deriva  da  quattro 
n  cagioni.  La  prima  cagione  è  quella  della  quale  par- 
n  lai ,  nata  dal  presentimento  delle  cose  future.  La  se« 
»  conda  ci  viene  dalla  contemplazione  delP  immensità 
n  dei  beni  che  si  percepiscono  dalla  temperatura  dei 
n  cieli,  dalla  fecondità  della  terra,  dalla  copia  di  al- 
9  tre  infinitissime  comodità  della  vita.  La  terza  ne 
39  viene  dal  terrore  che  ci  scuote  P  animo  air  apparire 
n  di  fulmini,  di  tempeste  e  di  nembi,  di  nevi,  di 
n  grandini,  di  pestilenze  devastatrici,  di  tremuoti  e 
»  di  spesso  fremere  della  terra^  al  piovere  di  sassi  e 
39  di  sangue ,  al  repentino  spalancarsi  del  suolo,  e  su- 
39  bissar  paesi  ^  al  nascimento  di  ferini  e  d^  umani  mo- 
»  stri ,  air  apparire  di  faci  ardenti  nel  vóto  delP  aria , 
n  e  neir  apparir  di  quelle  che  i  Greci  appellano  co* 
99  mete^  noi  stelle  crinite  (  le  quali  non  ha  molto ,  ne 
9>  vennero  prenunciatrici  delle  grandi  calamità  della 
jf  guerra  d'Ottaviano),  ed  infine,  all'apparir  del  ge- 
fi  minato  sole,  il  quale  fu  visto  (narrava  mio  padre) 
n  nel  consolato  di  Tuditano  e  d'Aquilio,  l'anno  ap- 
n  punto  in  che  rimase  estinto  quel  chiarissimo  sole  di 
»  P.  Afiricano  » . 

-  Certi  motti  passati  come  in  proverbio,  ed  alcune  pa- 
role divenute  solenni  richieggono  da  un  traduttore  una 
scrupolosa  esattezza.  Fra  i  motti  annovereremo  il  fa- 
moso ipse  dixit  dei  Pittagoricl,  che  divenne  poi  come 
l'impresa  degli  scolastici.  Nec  vero  probare  soleo  id ^ 
fjuod  de  Pythaglioreis  accepimus:  quos  Jèrunt  si  quid 
qffirmarent  in  disputando,  quum  ex  iis  quereretur  quare 
ita  essetj  respondere  solitos^  ipse  dixit.  Ipse  autem  erat 
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JPytagoras.  «  Né  io  approvo  in  vero  ciò  che  si  narra 
I»  dei  Pittagorici.  Cioè,  se  disputando  avessero  affier- 
39  mato  alcuna  sentenza,  domandati  della  ragione,  da- 
V  vano  per  tutta  risposta:  Egli  il  disse:  Egli,  cioè  Pi- 
n  tagora  *' .  Io  avrei  intralasciato  quelP  il  e  perchè  nd 
testo  non  c^  è ,  e  perchè  il  dixit  solo  ed  ignudo  ka 
un  non  so  che  di  energico  e  di  grave,  che  gU  dà 
P  apparenza  del  responso  di  un  oracolo. 

Mei  cap.    XVIU    del    lib.    IL   Cicerone    per  dire: 
tf  Voi  non  vi  siete    applicati    alle   matematiche  " ,  fa 
uso  di  un  linguaggio  conforme  alle  costumanze  de^suoi 
tempi,  in  cui  non  si  descrivevano  i  numeri  o  le  figure 
geometriche  sulla  lavagna,  ma  nella  polvere.  Nwnquam 
enuUtum    ilUun  pulyerem  attigistis.    La    Malvezzi   non 
avrebbe  mai    dovuto   tradurre  quel  puli^erem  con  un 
plurale,  e  dire  attìngere  alle  dotte  polimeri  dei  matemo' 
tici^  perchè  questa  è  una  di  quelle  parole,  il  cui  nu- 
mero è  fisso  e  fermo  dal  consenso  universale    quando 
si  applica  alle  scienze  matematiche.  Tanto  è  ciò  vero, 
che  io  non  vedrei  più  senso  in   quelP  espressione  in* 
tomo  ad  Archimede  di  Cicerone  istesso  {  Tus.  V  a3): 
Hùmilem  Iwmunculwn   a   polvere    et    radio    ejcdtabo: 
non  ci  vedrei  più  senso  se  quel  polvere  fosse  tradotto 
plm^almente.  Aggiungi  che  Persio  nella  prima  satira  parla 
anch^  egli  di  figure  e  di  numeri:  Secto  in  polvere'^  edfl 
cav.  Monti  nel  tradurlo  ha  fatto  uso  del  singolare  poht. 
Chi  poi,  dopo  una  sì  lunga  sanzione  delPuso,  direbbe 
ormai  cosperso  di  polveri  olimpiclie^  anziché  di   olim- 
pica polvere?  Al  contrario  non  avrei  ritenuto  la  voce 
del  testo  allorché  si  pai*la  della  nave  degli  Argonaati^e 
si  chiama  divinwn  et  novum  vehicolum.  U  novello  difia 
veicolo  non  suona  bene  in  italiano,  e  non  mi  garbeg- 
gta.  Con  tenue  mutamento  si  può  correggere   la  Te^ 
sione  in  questo  luogo  ^  mentre  è  assai  difficile  il  dete^ 
minare  quale  delle  nostre  parole  o  frasi  corrisponda  a 
quelle  con  cui  nel  testo  si  determinano   le  varietà  dei 
toni  della  voce^  candidom^JUscum ^  IcevCj  asperum;  groi' 
ve^  acotum  ;  Jlexibile^  dorotn^  quce  hominum  sotum  tftf* 
tibus  indicantor.  Un  brano  di  traduzione  inedita,  At 
si  riporta  nella  ristampa  milanese,  fa  corrispondere  a 
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ciascun  genere  di  vóce  una  di  quelle  parole  che  si 
odono  così  spesso  sulle  labbra  di  coloro  che  frequen- 
tano i  teatri':  se  canora  o  fosca ^  se  molle  od  aspra  f 
se  grave  od  acuta  ^  seJlessibUe  o  dura.  Nel  volgarizza- 
mento deir  illustre  donna  di  Bologna  non  v^  ha  una 
distinzione  così  accurata.  « Sieno  essi  (i  suoni)  rauchi, 
yt  sieno  canori ,  dolci,  aspri  «  gravi,  acuti,  flessibili  e 
Ti  duri^  di  tutto  r  orecchia  umana  giudica  ^. 

Cicerone,  al  dir  delPOlivet,  ha  fatto  entrare  nel 
trattato  della  Natura  degli  Dei  una  parte  delP  antica 
fisica,  spogliandola  di  ciò  che  essa  poteva  avere  o  di 
barbaro  nei  termini,  o  di  arido  nel  ragionamento. 
Tutto  fiorisce  sotto  le  mani  di  Cicerone:  egli  fa  abitar 
le  Grazie  fin  tra  le  rughe  istesse  della  filosofia:  ora- 
tore in  tutte  le  sue  scritture,  ha  una  vivezza  che  non 
lo  abbandona  mai ,  e  che  è  regolata  secondo  le  diverse 
materie.  In  tal  guisa  egli  trasfonde  ne^  suoi  ragiona- 
menti un^ anima  che  si  comunica  a^  suoi  lettori,  i 
quali  credono  di  essere  del  suo  tempo,  di  vederlo,  di 
sentirlo:  0  per  dir  meglio,  non  si  pensa  a  lui  in  que- 
sti dialoghi,  ma  ci  occupiamo  solamente  dei  perso- 
naggi che  egli  mette  in  sulla  scena ^  e  che  ora  sono 
un  Epicureo,  che  da  millantatore  attacca  tutte  le  al- 
tre sette  per  venderci  poi  le  più  grandi  folhe^  ora  tmo 
stoico  austero,  dotto,  eloquente,  che  ha  uno  zelo  di 
religione  per  le  sue  chimere^  ora  un  accademico,  che 
nel  battere  gli  altri  due  accoppia  alla  forza  de^suoi  ra- 
gionamenti tutti  i  riguardi  della  gentilezza,  tutto  il 
sale  della  gajezza.  Questa  varietà  che  risplende  nelle 
opere  di  Cicerone,  forma  per  lo  più  lo  scoglio  contro 
cui  vanno  a  rompere  i  traduttori  che  non  possono , 
come  il  loro  autore,  presentare  uno  spettacolo  anziché 
una  lettura.  In  questo  la  Malvezzi  si  è  meritata  non 
poca  lode,  variando  lo  stile  secondo  il  carattere  dei 
personaggi,  ed  ora  adattandolo  a  materie  gravi,  ora 
assottigliandolo  colle  arguzie  e  cogli  scherzi. 

Meno  maestrevole,  benché  forse  più  limata  e  cor- 
retta, ci  sembra  la  versione  del  LucuUo ,  ossia  del  se-* 
condo  dei  primi  due  libri  accademici.  Non  si  può  ne- 
gare   che  talvolta   a  forza   di    studio  lo   stile    diviene 
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aspro  ed  oscuro,  come   si  può   chiarire  col   seguente 
esempio.    Cicerone ,   tessenao  V  elogio    di    Lucullo,  il 
loda  per  la  portentosa   sua  memoria.  Habuit  divinam 
quandam  niemorìam  rerum:    verborutn   nu^orem   HoT" 
tensius^  sedy  quo  plus  in   negotiis  gerendis  res  ^  quam 
Inerba  prosunt  hoc  erat  memoria  illa  prcestcaitior ;  quam 
Juisse  in    T/iemistocle  ^  quem  facile    Grcecice  prìndpen 
ponimus^  singularem  ferunt.  Qui  quidem  etiam  poUi' 
centi  cuidam^  se  artem  ei  memorias^  quce  twn  primum 
proferehatur  ^  traditurum^  respondisse  dicitur  ^  obUvisd 
se  malie    discere,    credo ^    quod  hasrebant  in  memoria 
qucecumque  audierat  s^el  viderat.  u  Divina  egli  possederà 
fi  la   memoria    delle  cose.  E  se   Ortensio  superato  lo 
"  avesse   nella  memoria  delle  parole,    avvenendo  die 
9i  a  condurre  gli  affari  più   che   le  parole    giovino  le 
»  cose,  quella   sua    memoria  era  più    prestante.   La 
y>  quale  segnalata  si  naiTa  che   possedesse    anche  Te- 
"  mistocle,  da  tutti,  non  v^ha  dubbio,  nomato  grande 
y»  della  Grecia  ^  e  di  lui  si  narra  che ,    domandato  da 
»  certo  filosofo,  il  primo  che  professò  V  insegnamento 
"  dello  ammemorare  artificiato ,  se  il  volesse  imparare, 
»  rispondesse:  sentir  sé  più  disposto  ad  imparar  Parte 
"  deir  obblivione.  E  credo,  perchè   troppo    forse  egli 
"  ammemorava  d^ umani  fatti  od  uditi    o  veduti».  Chi 
non  sente  in  questo  volgarizzamento  un  certo  non  so 
che  di  stentato,  di  artificioso,  di  contorto?  Quel/^nii- 
cipem  Grcecice  tradotto   per  grande  della  Grecia  non 
presenta  Tidea  di  Cicerone   che  il    gridava    non  ido 
grande  ma  primoy  e  quindi  il  più  grande.  Quel  verbo 
ammemorare j  ripetuto  ben  due  volte,   sarà  una  perla, 
ma  non  è  registrato  in  alcun  vocabolario  da  noi  con- 
sultato, non  in  quello  della  Crusca,  non  in  quello  del- 
FAlberti^  e  siccome  i  volgarizzamenti  debbono  servire 
per  quelli  i  quali  non  sono  gran  fatto  eruditi,  bisogna 
che  sieno  bensì  dettati    con   una   cernita  favella,   ma 
non   riempiti  di  voci    e    di    locuzioni  od  arcane  o  ri- 
cercate ,  0  fuori    dell'  uso   comune.    Pertanto   io   non 
avrei  tradotto  V  ordiamur  a  sensibus  i  «  S' incominci  da^ 
yt  sensorj",  ma  avrei  messo  là  bella  e    spiattellata  la 
voce  sensi ^  né  avrei  detto:  Come  potrebbe  il  geometra 
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lere  le  materie  de^  arte  sua?  ma  avrei  posto  dal- 
.  deMati  quel  latinismo,  benché  sia  Dantesco: 
LO  poi  avrei  usato:  sì  studiano  di  uenime  ostendendo 
li  p.  21  e  3o)^  né  sensi  impulsati*^  né  la  parva 
osura'^  né  ins^enne  cosa  nuov^a  (pag.  5i,  52,  53); 
a  magnitudine  deW  animo '^  né  per  usar  scerbo  da 
o  (pag.  55,  64);  né  t  plurimi'^  né  labere\  né  /a- 
"e  margine  dello  ambiguo  (pag.  69,  83,  84);  né  ro- 

antipodi'^  né  il  contennendo ,  quantunque  lo  usasse 
[achiavelli  ;  né  il  cogitando  j  benché  abbia  qualche 
ipio  ed  uno  specialmente  del  Varchi;  nh  formosi^ 

belli,  quantunque  sia  difeso  dalPautorità  del  Boc- 
cio e  del  Passavanti  (pag.  90,  93,  99);  né  la  im- 
*.tranda  oscurità  della  natura  ;  né  le  mendacie  degli 
mi  sensitivi  (pag.  io5,  1 06 ).  Queste  parole  hanno 
ricercato  e  del  peregrino,  e  mal  si  confanno  ad 
^avc  trattato  di  filosofia. 

[a  quando  la  valorosa  nostra  donna  non  si  aiTCsta^ 
e  per  giuoco,  a  dar  la  cacciala  voci  e  modi  arti- 
ti,  scorre  qual  limpida  fonte.  Ne  sia  d^  esempio  il 

XXV,  in  cui  si  disputa  intomo  alla  fallacia  dei 
li.  a  Tu  a  difesa  dei  sensi  t^  aiTorzi  col  parlar  del 
•Igo;  e  jeri,  perché  ciò  non  ti  fosse  facile,  io  senza 
erne  bisogno  scagliai  non  pochi  rimprocci  contro 
sensi;  onde  tu  cadesti  ad  afiermare,  che  agli  oc- 
li  tuoi  non  pareva  tronco  il  ramo  immerso  nel- 
onda,  né  variopinto  il  collo  della  colomba  esposto 
P aere..  Oh!  come  mai?  Àgli  occhi  miei  apparisce 
iaramente  sensibile  lo  scavezzato  del  ramo  per  en- 
0  Tonde;  e  chiaramente  sensibili  appariscono  i 
lUe  colori  che  accende  in  faccia  al  sole  il  collo 
Ila  colomba.  Ma  quauti  jeri  non  adducemmo 
empj     in   prova    dello    ingannar    de^  nostri   sensi? 

i  che  quelli  reggano  e  la  tua  causa  annienti 

Epicureo  Timagora  nega  essergli  avvenuto  giammai 
e  al  premere  d' un  occhio  ,  la  fiammella  della  lu- 
rna  gli  si  convertisse  in  due;  e  questo  fenomeno , 
e  appare  agli  occhi  di  tutti,  dice  che  é  menzo- 
a  deir  opinione,  non  degli  occhi.  Quasi  si  doman- 
)sse,    se  le  fiammelle  in   quel  caso  sieno    due   in 
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9)  sostanza  e  non  soltanto  in  parvenza  9» .  Un  altro  esem- 
pio di  chiarezza  e  di  fluidità  può  essere  quel  luogo, 
in  cui  Cicerone  parla  del  sistema  di  Iceta  Siracusano, 
il  quale  fu  F  antecessore  di  Copernico  e  del  Galileo 
nelr  ammettere  la  mobilita  della  terra ,  mentre  il  sole 
la  irradia  immoto.  «  Iceta  Siracusano,  secondo  die 
Ti  narra  Teofrasto,  pensa  che  il  sole,  la  lana,  le  std- 
99  le ,  e  tutto  finalmente  che  è  al  disopra  della  terra , 
99  stia  immobile^  né  cosa  ninna  dello  universo  si 
99  muova,  fuor  la  terra,  la  quale  intorno  al  suo  asse 
9»  rotando  e  ravvolgendosi,  fa  si  che  paja  ella  stare, 
99  e  muoversi  intorno  lei  tutto  il  cielo.  E  si  vuole  che 
99  eziandio  Platone  ciò  accenni  nel  suo  Timeo ,  ma  te- 
99  nendosi  nel  cupo  della  sua  sublimità  99.  Il  testo  dice 
soltanto  :  Hoc  eticun  Platonem  in  Tinuco  dicere  quidam 
arbitrantuTj  sed  pauUo  obscurius.  Ma  sapendosi  da  al- 
tre opere  che  cosa  intendesse  Cicerone  per  oscurili 
Platonica,  la  Malvezzi  ha  potuto  pigliarsi  un  po^  di  li- 
bertà foggiando  un  bel  concetto. 

L'  opera  De  Finibus  honorum  et  malorum  ^  benché 
non  sia  inferiore  a  quella  Della  natura  degli  Dd^  od 
alle  TusciJane'^  benché  si  porti  in  grembo  tutta  la  sa- 

t)ienza  dei  greci  filosofi  intorno  alla  suprema  felicità  dd- 
^lomo^  benché  sia  piena  di  bellissime  sentenze,  e  ricca 
di  vivissimi  concetti^  benché  nel  quinto  libro  specialmente 
sia  ornatissima,  ed  abbia  un  elegante  proemio ,  pure  non 
aveva  fino  a^  nostri  giorni,  a  nostra  saputa ,  trovato 
un  ammiratore  che  la  traslatasse.  Ed  ecco  che  entrano 
in  quest^  aringo  a  contendersi  la  palma  due  valenti 
campioni  che  hanno  consacrate  le  lor  vigilie  ai  trat- 
tati filosofici  di  Cicerone.  La  Malvezzi  prima,  poi  il 
Galloni  di  Piacenza  ci  diedero  due  volgarizzamenti 
del  libro  dei  jPiVii,  e  tanto  Tuna  quanto  T  altro  si  me- 
ritarono lode^  se  non  che  se  dovessimo  talvolta  giudi- 
carne dopo  aver  istituito  il  pai*agone,  dovremmo  forse 
essere  discortesi,  non  dando  la  corona  al  bel  sesso, 
ma  al  forte.  Lasciamo  pertanto  che  ne  giudichi  il  let- 
tore istesso. 

Cicerone  nel  proemio   riprende   coloro  che,   essen- 
do   eruditi    nelle   greche  lettere  non  volevano  che  si 
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filosofasse  in  latino,  e  censuravano  i  suo!  libri  in  cui  spo- 
neva  nella  natia  favella  tutto  il  sapere  dei  Greci,  anzi 
non  leggevan  nemmeno  i  poeti  del  Lazio,  perchè  ave- 
van. tolti  gli  argomenti  e  gli  intrecci  dai  tragici  della 
Grecia.  Rudcm  esse  omnino  in  nostris  poetis  aut  iner* 
tissinias  segnitice  est  cuit  fastidii  delicatissimi^  mild  qui" 
dem  nulli  satis  eruditi  uidentur^  quibus  nostra  ignota 
sunt. 

u  Ed  al  certo,  Tessere  totalmente  ignaro  de^  poeti 
»  del  patrio  idioma  è  pigrizia  inertissima,  o  indizio 
39  di  ti'oppo  facile  nausearsi.  Ed  a  me  sembra  non 
99  appena  erudito  Fuomo,  che  non  conosce  le  cosepa- 
n  trie  ».  (La  Malvezzi.) 

«  Lo  schifar  di  leggere  i  poeti  nostri  o  egli  è  se- 
»  gnale  di  troppo  vile  piginzia,  o  di  troppo  più  dili- 
ff  cato  gusto.  Per  vero,  a  me  non  pajono  abbastanza 
fi  eruditi  coloro  ai  quali  ignorate  sono  le  cose  nostre». 
(Galloni.) 

Parlando  dei  libri  de^  giureconsulti ,  Cicerone  narra 
elle  erano  spacciati  meglio  di  quelli  dei  filosofi^  il  che 
avviene  anche  a^  nostri  giorni.  C/t  sint  illa  ^^endibiiiO" 
ray  liasc  uberiora  certe  sunt. 

«  Se  quelle  sono  materie  più  grate  al  popolo ,  que- 
9»  8te,  al  certo,  sono  più  ubertose  di  frutto  ».  (La 
Malvezzi.) 

tf  Avvenga  pure  che  quegli  scritti  sieno  vendevoli 
n  assai  più,  egli  è  però  cei*to  che  questi  sono  più  utili». 
(Galloni.) 

Il  proemio  del  V  lib.  venne  sempre  considerato 
come  un  capolavoro  di  eloquenza,  perchè  Cicerone, 
dipingendo  i  sensi  che  si  destarono  in  lui  medesimo 
ed  in  alcuni  amici,  quando,  trovandosi  in  Atene,  vi*» 
sitò  PAccademia  o  la  scuola  di  Platone,  mostra  quanta 
reverenza  abbiano  gli  uomini  pei  luoghi  abitati  dai 
più  sublimi  ingegni ,  e  come  in  veggendoli  sembri  ad 
essi  di  veder'  que^  personaggi  redivivi.  Quum  venisse»  . 
mus  in  Academice  non  sine  causa  nobilitata  spatia^ 
solitudo  erat  ea  qiuim  i^oluercunus.  Tum  Piso ,  natU' 
ram  nobis  hoc^  inquit  y  datum  dicam  ^  an  errore  quo* 
dam:  ut  quum  ea    loca    videamus ,  in  quibus  memoria 
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dignos  viros  acceperìmìAS  multum  esse  versatosi  magis 
moueamur  qucun  si  quando  eorum  ipsorum  aut  fada 
audiamus  y  aut  scriptum  aliquod  legamus?  ì^elut  egs 
nane  moi^eor.  Fenit  enim  mihi  Platonis  in  mentrn; 
quem  aocepimus  primwn  hic  disputare  solitum:  cujiu 
etiam  illi  hortuli  propinqui  non  memorioin  sohun  mii 
afferunty  sed  ipsum  s^idèntur  in  conspectu  meo  ponete, 
Hic  SpeusippuSy  hic  Xenocrates  y  ìùc  ejus  auditor  A- 
lemoy  ciqus  ipsa  illa  sessio  fiat  y  quant  videmus.  Equi- 
dem  etiam  curiam  nostrani  (HostUiam  dico  non  hanc 
noi^amy  quas  mihi  minor  esse  uidetur  y  posteaquam  est 
nuqorj  solebam  intuensy  Scipionemy  Catonemy  LcsUwny 
nostrum  vero  in  primis  av^um  cogitare.  Tanta .  w  ai" 
monitionis  inest  in  locis^  ut  non  sine  causa  ex  bis  me- 
morice  ducta  sit  disciplina.  Twn  Quintusj  est  pianta 
Pisoy  ut  dicis  inquit.  Nam  me  ipsum  huc  modo  ve» 
nientem  convcrtebat  ad  sese  coloneus  ille  locus  j  ofis 
incola  Sopliocles  ob  oculos  versahatur:  quem  scis  quam 
admirery  quamque  eo  delecter.  Me  quidem  ad  altiorem 
memoriam  Edipodis  huc  veniéntis  et  ilio  moUissimo  cor' 
mincy  qucenam  essent  ipsa  hcec  loca  requireniisy  speda 
qu^edam  commovit. 

u  Giunti  per  quelP ameno  passeggio  all^ Accademia, 
n  vasto  edificio  non  senza  ragione  fatto  celebre,  yì 
99  trovammo  la  solitudine  da  noi  desiderata.  E  Pisone 
»  allora  prese  cosi  a  parlare:  Erro  forse,  o  ne  è  dato 
»  da  natura,  che  all^  aspetto  de^  luoghi  celebrati  da 
99  uomini  degni  di  memoria  ne  si  muova  V  animo  pia 
1»  che  non  è  alP udire  delle  chiare  loro  gesta,  e  al 
9»  leggere  de^  loro  scritti?  In  vero  io  mi  sento  ora  com- 
91  mosso  ^  questo  luogo  mi  richiama  alla  mente  Plato- 
99  ne,  il  quale,  secondo  ne  si  narra,  fu  primo  a  im- 
99  prendervi  le  filosofiche  disputazioni.  E  questi  quìù 
99  intorno  deliziosi  boschetti ,  non  solamente  mi  rìchia- 
99  mano  al  pensiero  Fiomiagine  di  lui,  ma  la  sua  stessa 
99  persona  parmi  vedere  quivi  assisa^  e  qui  ve^ 
99  Speusippo,  e  qui  Senocrate  col  suo  discepolo  Pole- 
99  mone ,  di  cui  fu  quello  scanno  che  là  veggiamo  con* 
99  servarsi.  Ma  che  non  forse  anche  Paula  del  nostro 
99  senatorio  consesso,  non  dico   la  nuova,    la  quale, 
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^  cosi  ampliata  come  ora  è^  m'apparisce  più  angusta, 
f»  ma  dico  quell'  antica  detta  OstiUa,  se  con  gli  occhi 
79  si  fissa,  non  ne  fa  presente  Scipione,  Catone  e  Le-» 
n  lio,  Pavo  nostro,  uomo  tra'  primi  illustre,  assidersi 
n  filosoficamente  ponderando  gli  afiari  della  nostra  re- 
ff  pubblica?  Cotanta  ne  o&ono  ricordanza  i  celebrati 
n  luoghi,  che  non  senza  ragione  li  vogliamo  esempio 
n  di  storiche  dottrine.  E  Quinto  riprese  :  Propriamente 
yf  o  Pisoue,la  è  così.  A  me  pure,  or  mentre  venivamo, 
99  richiamò  P  attenzione  il  borgo  Goloneo,  ove  abitator 
99  vivo  m'apparve  quel  Sofocle, il  quale  tu  sai  quanto 
9»  io  ammiri  e  quanto  di  lui  prenda  diletto^  e  sì  m'ac- 
9*  cesi  la  immaginativa,  che  sino  Edipo  stesso  vidi  ivi 
9»  aggirandosi  andar  chieggendo  in  quel  moUissimo 
n  carme  (i)  a  cui  qvie'  luoghi  appartenessero  ".  (La 
Malvezzi.) 

«Giunti  dentro  dai  viali  dell'Accademia,  non  senza 
n  cagione  divenuti  celebri,  eravi  quella  solitudine  che 
99  avevamo  desiderata.  Allora  Pisone,  è  egli  ciò,  disse, 
99  a  noi  dato  da  natura,  o  sì  viene  da  una  cotale  il- 
99  lusione,  che,  quando  vediamo  que'  luoghi,  dove  sap- 
99  piamo  aver  costumato  per  lungo  tempo  uomini  fa* 
99  mosi,  ci  sentiamo  molto  più  grandemente  commossi 
99  (come  accade  ora  a  me)  di  quanto  se  udissimo  par- 
99  lare  de' fatti  loro,  o  leggessimo  qualche  loro  scritto? 
9»  Imperocché  viemmi  ora  in  mente  Platone,  il  qual 
99  sappiamo  aver  quivi  il  primo  impreso  di  disputare^ 
99  la  cui  memoria  non  solo  a  me  richiamano  que'  pro- 
99  piuqui  giardinetti ,  ma  sì  anco  lui  stesso  mi  dipin- 
99  gono  presente  al  vedere.  Quivi  fu  già  uno  Speusippo, 
99  quivi  un  Zenocrate ,  quivi  il  discepolo  di  lui  Pole« 
99  mone,  di  cui  fu  proprio   quello  stesso  sedile  che  ve- 


(t)  I  versi  a  cui  qui  si  allude  sono  i  primi  deW Edipo  a  Colono 
cosi  tradotti  da  Felice  Bellotti. 

Figlia  di  cieco  vecchio ,  a  qual  contrada 
Ofra  qual  gente,  Antigone ,  giugnemmo  7 
Chi  di  qualche  ristoro  oggi  V  errante 
Edipo  sovverrà  che  poco  chiede 
E  men  del  poco  ottien  pur  anco  ? 

Bibl.  hai.  T.  XCVm.  ao 
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99  diamo.  E  per   vero   che  contemplando    eziandio  la 
fi  nostra  curia  (dico  la  curia  Ostilia,  non  cpcsta  nuota, 
y>  la  quale  dappoiché  è  stata  ampUata  parmi  divenuta 
n  più  piccola),  io  soglio  pensare  ad  uno  Scipione,  ad 
yt  un  Catone,  ad  un  Lelio,  e  specialmente  al  mio  gran- 
Ti  de  avo.  Tanta  forza  di  avvisamento  è  ne^  luoghi,  die 
fi  non  senza   cagione  da   essi  principio  iu   tratto  at 
fi  Tarte  della  memoriar  Allora  Quinto  disse:  Elgli  è  al 
fi  al  tutto ,  0  Pisone ,  siccome   dici.    Perocché   anck^io 
fi  poco  fa,  andando  per  via,   fui   tocco  nell^ animo  al 
fi  veder  quella  campagna  colonea,  abitata  un  dì  da  So- 
fi  focle,  si  che  egli  veniami   dinanzi    agli  occhi^  e  ta 
fi  ben  sai  quant^io  T ammiri,  e  quanto   di  lui  mi  piac- 
%  eia.  In   verità,  che  a  più  alta  ricordanza    me  cont- 
fi  mosse  una  cotale  immagine  di  Edipo ,  nell^  atto  dbe 
fi  recasi  in  questa  campagna ,  e   che    con  que^  dokis- 
fi  simi  versi  domanda,  quali  luoghi  son   questi^  vuota 
Ti  immagine  si,  ma  che  pur  mi  commosse  » .      (GaDooL) 
Tullio  prosiegue   a  mostrare  quanto    giovi  la  vista 
de^  luoghi  a  fermar  la  nostra   attenzione  sugli  uomini 
grandi,  e  sopra  tutto   quello   che  essi  hanno  o  detto 
od  operato.  Ego  autem  tibij  PisOy  assentior,  usuhx 
euenircj  ut  acrìiis  aUquanto  et  attentius  de  claris  virisf 
locorum   admonitu   cogitemus.    Scis   enùn    me   quoJam 
tempore  Metapontwn  venisse  tecum^  neque  od  hospàm 
ante  divertisse^  quam  Pythagorce  ipsum   illum  locum} 
ubi  vitam  ediderat  sedemque  yiderùn.   Hoc  cuitem  taar 
porey  etsi  multa  in  omni  parte  Athenarum  sunt  in  ipàs 
locis  indicia  summorwn  s^irorwn^  tamen  ego  illa  movw 
exedra.  Modo  enimjuit  Qiarmadce^  quem  uidere  vObot 
(est  enim   nota  imago J^  a  sedeque  ipsa^  tanti  ingaii 
ìnagnitudine  orbata^  desiderari  illam    vocem  puto.  Tu» 
PisOy  quoniam  igitur  aliquid  omnes  quid  Lucius  nostff 
tnquit?  An  eiun  locum  libenter  im^isity  ubi  DejTWSthenes 
et  Eschines   inter  se  decer  tare   soliti  sunt?    Suo  enim 
quisque  studio  maxime   ducitur.  Et   ille^  quum  etubuih 
sety  Noliy  inquity  ex  me  qucerere^  qui   in   IHwkricm 
etiam  d^cenderim:  quo  in  hco  ad  Jluctum  munt  dedéh 
mare  solitum  Demostfiencmj  utfrcmitum  assuesceret  voce 
viìicere.  Modo  etiam  pauUum  ad  dexteram  de  %^ia  declinaci 
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id  Periclis  sepidchrwn  (iccedereni.  Quamquam  id 
Sem  infinitum  est  in  hoc  urbe  :  quacimufue  enim 
edimur^  in  aliquam  histoiiam  uestigium  ponimus. 
i  Pisoy  Atqui^  Cicero^  inquit^  ista  studia  si  ad  imi^ 
hs  summos  vims  spedante  ingeniosorum  sunt^  sin 
ununodo  ad  indicia  s^eterìs  memorice  cognoscenday 
^sorum.  Te  autem  hortamur  omnesy  currentem  qui" 
j  ut  spero  9  ut  eos  ^  quos  novisse  visj  etiam  unitari 

m 

Io  sì  che  posso,  o  Pisone^  ravvisar  pienamente  la 
rità  de'  tuoi  detti ,  che  so  per  esperienza  con 
tanta  maggiore  attenzione ,  e  con  quanta  subii- 
tà  di  pensamento ,  per  la  presenza  de'  luoghi  j 
imo  fatti  ammiratori  de'  celebrati  nostri  antichi. 
se  ti  sovviene  quando  fìimmo  a  Metaponto ,  io 
r  ardentissimo  desiderio  non  potei  condurmi  al* 
Ibergo  se  prima  non  ebbi  visitato  l'abitazione  già 
ita  di  Pittagora,  e  il  sepolcro  istesso  che  accoglie 
ceneri  di  quel  sommo.  E  qui  in  Atene ,  ove  pur 
n  è  sentiero  che  non  desti  rimembi*anze  d'uomini 
carissimi,  tanto  più  mi  commove  questa  propria 
Tsàj  celebre  per  le  dispute  che  tennero  quegli  an» 
bi  filosofi.  Proprio  qui  disputò  anche  Cameade. 
^  a  me  certo  sembra  vederlo,  tale  ho  nel  pensiero 
immagine  di  lui^  e  questi  dintorni,  orbati  di  un 
Ito  magno  ingegno,  parmi  che  ancor  lamentino  il 
>vio  della  sua  voce.  E  Pisone  continuò  dicendo: 
Lucio  che  pensa  di  questo  nostro  meditare?  Porta 

1  forse  una  certa,  direi,  invidia  alla  propria  sede 

2  ed  Eschine  e  Demostene  solevano  disputarsi  la 
Itna?  Veramente  è  d'ogni  uomo  certo  intenso  tras- 
t'tarsi  allo  studio  che  più  lui  diletta.  A  questi  detti 
giovinetto  Lucio,  tingendosi  di  modesto  rossore, 
^se  :  E  mei  dimandi,  o  Pisone  {  Non  forse  mi  di- 
^gai  fino  a  Porto  Leone  per  osservare  il  vero  sito 
^  Demostene  metteva  sua  cura  a  vincere,  decla- 
^vido,  il  firemito  delle  onde?  Ed  ora,  via  facendo, 
>^  voltai,  prendendo  a  destra,  onde  venerare   più 

micino  il  sepolcro  di  Pericle:  Ma  quanti  onorati 
^ghi  non  istanno  ornamento  all'attico  paes^?  Non 
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9»  si  muove  passo,  che  non  si  imprima  orma  sa  qaal- 
y»  che  grata  memoria.  E  Pisone  soggiunse:  O  Lodo 
n  Cicerone,  ijuando  il  riandare  le  antiche  memorie  sii 
»  studio  che  adduca  alla  imitazione  delle  antiche  firtì, 
yt  non  si  può  non  pregiarlo  come  veracemente  indi- 
n  stre^  ma  se  tiene  ad  un  semplice  osservare  ddk 
9i  tramandate  reliquie,  altro  non  è  che  curiosità  inak 
»  Perciò  noi  tutti  ti  esortiamo  che  tu  voglia  (edko 
n  per  fermo  che  il  farai),  con  la  rapidità  che  avanxasti 
n  nell^ eloquenza,  seguire  le  virtuose  tracce  di  opi 
»  sommi ,  de^  quali  hai  venerate  le  memorie  91.  (La 
Malvezzi.) 

a  Ma  io  m^ acconsento,  0  Pisone,  a  te,  cioè  ck 
s»  d^  ordinario  avvenga  che  noi  per  avvertimento  ii 
n  luoghi,  alquanto  più  vivamente  e  attentamente  fot 
n  giam  r  animo  al  meditare  intomo  ai  chiari  oomai' 
Ti  Ben  sai  che  io  una  volta  ne  venni  teco  a  Met^onto^ 
»  e  che  non  potei  tornarne  all^  ospite,  se  non  èUi 
n  prima  veduto  il  luogo  istesso  dove  spirò  Pittagon 
9»  ed  ebbe  sepoltura.  Ài  presente  poi,  benché  moki 
n  sieno  in  ogni  parte  d^  Atene  gli  indizj  qua  e  coli 
M  denomini  sommi ^  pure  commosso  io  sentomi  alai- 
n  rar  quel  sedile,  che  fu,  non  è  guari,  di  Cannadi- 
X  Ei  mi  pare  di  vederlo  (che  n^ho  presente  la  imai^ 
79  gine),  e  pensomi  che  quel  sedile  medesimo,  vedofO 
»  rimaso  di  un  cotanto  ingegno,  ne  lamenti  la  speaU 
9  voce.  Allora  Pisene,  giacché,  disse,  alcuna  cosa  tatti 
)»  notammo,  che  mai  ebbe  il  nostro  Lucio  a  vedot 
yt  che  r animo  gli  toccasse?  Visitò  egli  con  piacere  0 
1  luogo  dove  Demostene  ed  Elschine  solevan  venire  a 
99  contesa  di  eloquenza?  che  ciascuno  specialmente  ti* 
n  rato  é  dal  proprio  desiderio.  Ed  egli  fattosi  rosso  is 
»  viso.  Non  domandar  ciò  a  me,  disse,  il  quale  discesi 
n  eziandio  al  porto  Falereo,  dove  dicono  che  DeBMh 
n  stene  usasse  di  declamare  al  fiotto  delle  onde  per 
n  avvezzarsi  a  superar  con  la  voce  il  popolare  tumulto. 
1  Anche  testé  io  declinai  alquanto  a  destra  daDa  via 
n  per  visitare  il  sepolcro  di  Pericle.  Sebbene  egli  è  in* 
99  finita  un  tal  cosa  in  questa  città  ^  perché  doTiv- 
»  que  n^  andiamo  ne   si  para  dinanzi  qualche  storico 
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.onumento.  Allora  Plsone  disse:  O  Lucìo^  se  questa 
ropensione  mira  allo  imitare  i  sommi  uomini ,  la 
Ugo  per  cosa  degna  di  un  animo  egregio^  ma  se 
ira  solo  a  trovare  i  segni  di  antiche  memorie,  la 
ngo  per  cosa  da  uom  curioso.  Noi  tutti  adunque 
lortiamo  te ,  il  qual  corri  certamente ,  come  stimo, 
▼irtù,  di  voler  imitare  coloro,  de^  quali  vai  cer- 
indo  le  tracce».  (Galloni.) 

.  lettore  avrà  osservato  che  nel  testo ,  che  sopra 
immo ,  e  nella  traduzione  del  Galloni  si  legge 
rmada^  mentre  la  Malvezzi  traduce  Ccwneade^  an« 
dopo  che  il  Valesio  ha  emendato  questa  voce,  che 
corrisponde  al  concetto  di  Cicerone ,  il  quale  vo« 
parlare  di  un  oratore  eloquentissimo  qual  era 
Biada,  mentovato  anche  nelle  TuscuUme  ed  altrove. 
ni  dobbiamo  dar  la  lode  meritata  al  Galloni  per 
ritica  con  cui  ha  scelte  le  lezioni,  e  della  quale  ci 
«  di  riportare  un  qualche  esempio.  Nel  cap.  m 
lib.  I,  Cicerone,  parlando  dello  sporre  in  latino  le 
trine  filosofiche  dei  Greci,  cosi  si  esprime:  Quam^ 
m  si  piane  sic  s^erterem  Platonem  aut  Aristotelem  ^ 
?erterunt  nostri  poetce  fabidas  ^  male^  credo  ^  mere" 
de  meis  civibus^  si  ad  eorum  cognitionem  divina 
ingenia  trasferrem.  Alcuni  han  voluto  che  si  leg- 
K  non  male  mererer  con  qualche  codice,  senza  av- 
ersi che  qui  Fautore  fa  uso  delP ironia,  conservando 
juale,  il  Galloni  ha  dato  il  retto  e  limpido  senso 
juesto  periodo. 

Avvegnaché  se  io  traducessi  Platone  od  Aristotile 
^8Ì  di  piano  come  i  nostri  poeti  tradussero  le  rap- 
'esentazioni  di  teatro^  che  sì  forse  che  io  meriterei 
ille  de'  miei  concittadini  se  per  conoscimento  loro 
i^' divini  ingegni  io  trasportassi!»  La  Malvezzi 
ignito  r altra  lezione,  ma  ha  tradotto  in  modo 
tare  lo  stesso  senso,  u  E  ancorché  io  così  mi  te- 
-3si  che  altro  facessi  se  non  semplicemente  tradur 
^tone  o  Aristotele  nella  semplice  maniera  mede- 
Uqa  che  i  nostri  poeti  tradussero  le  greche  favole, 
'^do  che  non  male  meriterei  da'  miei  concittadini, 
'adendo  così  tra  noi  a  volgare  cognizione  quegli 
^gegni  divini  r. 
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Nel  cap.  Vm  del  lib.  II,  parlasi  del  Tero  vclutlooso, 
cssia  di  quello  che  segue  veramente  i  precetti  £ 
Epicuro.  Nolim  mihi  fingere  asotos^  ut  soletis  qidm 
mensam  i^mant^  et  qui  de  conuwiis  aufhrcuitur  ^  crudi' 
que  postridie  se  rursus  ingurgitent^  qui  solcm^  ut  (foit^ 
ìiec  occidentem  unquam  i^iderint^  nec  orientem;  quicoi^ 
sumptis  patrìmoniis  egeant.  Nemo  nostrum  istius  gcnm 
asotos  jucunde  putat  vwere*  Mundosy  elegantes^  ùptim 
cocisy  pistorìbusy  piscatUf  aucupioy  uenatione^  his  onw* 
bus  exquisitisy  vitantes  cruditatem^  quibus 

i^inum 

D^isum  e  pieno  siet^  hir  siphone  {ut  ait  Ludlm] 

cui  nil 
Dempsit  yis  aut  sacculus  abstulit 
Adhibentìs  ludos 

I  chiosatori  si  sono  per  lunga  pezza  dicerrellati 
nel  dicifrar  queste  parole  di  Lucilio  ,  in  cui  sì  pvb 
di  un  vino  non  inagrito,  perchè  una  mano  rapace  u 
abbia  bevuto  una  parte ,  introducendo  nella  bottig^ 
il  sifone  0  cannello  bucato^  di  un  vino  non  coirotto 
nella  sua  primitiva  bontà  per  averlo  forse  colato  od 
sacchetto  per  depurarlo  dalle  fecce.  Il  Galloni  pertanb) 
così  traduce  il  passo  citato.  «  Io  non  vo^  qui  imint- 
99  ginare,  come  usate  voi,  di  tal  fatta  voluttuosi,  die 
»  vomitino  a  mensa ,  e  che  sien  portati  via  dai  cob- 
"  viti,  e  allo  indimani  tornino  indigesti  ad  ingojarTh 
f>  vande^  che  non  videro  mai,  come  si  suol  diresse 
9>  il  tramontare,  né  il  levar  del  sole^  che,  consumato 
y  il  patrimonio,  sieno  indigenti.  Nessuno  di  noi  crede 
y>  che  voluttuosi  di  questa  guisa  vivansi  lieta  vita.  Id* 
»  maginiam  piuttosto  de^  voluttuosi  puliti ,  elegaDtì, 
y>  che  per  opera  di  cuochi ,  e  confortinai  ecccllcnli. 
')  per  isquisitez7e  di  pescagione ,  di  uccellagione,  £ 
»  caccia,  schifino  le  indigestioni,  ai  quali,  come  dire 
>»  Lucilio, 

fi  Da  pieno  vaso  un  vin  si  i^ersi^  a  cui 

>»  Rapace  numo  col  sifbn  non  nacque  y 

»»  Ne  il  saccfurito  pur  tolse  il  vigor  prisco  ^. 
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La  Malvezzi  si  spaccia  in  poche  parole,  le  qaali 
però  comprendono  le  principale  idea,  u  A'  quali  pur 
n  versati  a  piene  tazze  vadano  scelti,  e,  come  dice 
9f  Lucilio,  intatti  vini,  cui  niente  evaporò  ». 

Nel  proemio  del  lib.  Ili  Cicerone  dipinge  la  foga  con 
imi  Catone  divorava  i  libri  degli  stoici  nella  biblioteca 
di  Lucullo.  In  sumnio  otio^  maximcufue  copia  y  quasi 
heluari  libris^  si  hoc  inerbo  in  tam  clara  re  vtendwn 
esty  v'idebatu^,  Qu^lPAe/iion  è  si  bello,  che  i  due  tra- 
duttori non  hanno  in  questo  veruna  differenza.  «  Quanto 
»  aver  poteva  d^ozio,  tanto  maggior  copia  di  libri  (se 
n  è  qui  permesso  usar  di  questa  frase)  ansiosamente 
f>  divorava  ».  Così  la  Malvezzi.  «  Siccome  era  al  tutto 
n  libero  da  ogni  faccenda,  cosi  tanto  più  ei*a  perduto 
n  in  tra  i  libri ,  che  pareva,  se  pur  m' è  lecito  usare  di 
n  codesta  espressione  in  cosa  si  bella,  se  li  volesse 
Tf  tutti  divorare  ».  Cosi  il  Galloni. 

Nel  pigliare  in  mano  queste  due  traduzioni  ci  venne 
vaghezza  di  correre  al  cap.  XXIV  del  lib.  V,  per  ve- 
dere come  si  sia  volgarizzato  quel  periodo ,  sul  cui 
senso  sono  così  discordi  i  chiosatori  :  Quem  Tiberina  de^^ 
cursio^festo  ilio  die^  tanto  gaudio  affecity  quanto  L.  Paul" 
binty  quum  regem  Pérsen  captum  adducerety  eodemjlu" 
mine  invectum  ?  La  Malvezzi  ha  ommesso  senz'  altro  il 
decursioy  ed  ha  tradotto  una  parte  sola  del  concetto 
ciceroniano,  ce  O  L.  Paolo,  in  quel  di  tanto  gaudio 
99  giorno  festivo,  quando  il  popolo  a  folla  correva  in 
»  riva  al  Tevere  ad  ammirar  prigioniero  il  re  Per- 
99  seo?»  Ma  il  Galloni,  che  ha  stampato  il  suo  volga- 
rizzamento col  testo  di  fronte ,  perchè  non  paresse , 
come  egli  stesso  dice,  che  fuggisse  la  luce  del  sole  per 
celare  agli  occhi  altrui  i  suoi  proprj  difetti,  ha  trasla- 
tato  più  fedelmente  questa  sentenza,  u  A  chi  mai  die 
»  tanta  allegrezza  il  iorneamento  appo  il  Tevere  in 
99  quel  dì  sacro  alla  Fortuna,  quanta  ne  die  a  Lucio 
99  Paolo ,  allorché  dietro  di  sé  traeva  schiavo  il  re 
»  Perseo,  per  quel  medesimo  fiume  a  Roma  condot- 
f>  tot  n  Colla  testimonianza  di  Varrone  e  di  Ovidio 
si  è  qui  detcrminata  la  festa,  di  cui  vuol  parlar  Ci- 
cerone, e   che    era  quella   della   Fortuna  detta  yorte 
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(Quam  cito  i^enerunt  FortuncB  fortis  honores.  Omdias, 
Fast.  VI-  773).  Ma  non  ci  piace  quel  iomeamento  per 
decursio^  essendo  essa  una  parola  storica  od  esprimenU 
una  particolare  costumanza  del  medio  evo^  onde  sDona 
male  sulle  labbra  di  Cicerone ,  come  male  suona  il 
vespro  Siciliano^  cbe  il  Davanzati  pose  in  bocca  a  Ta- 
cito, o  V  aspetta  un  credo y  che  il  Cesari  fa  dire  ad  odo 
dei  personaggi  di  Terenzio.  D'altronde  non  sembra 
che  il  decursio  dei  Latini  sia  il  torneamento ,  do^  à 
cambatte  a  fine  di  morte^  come  dice  il  Buti,  antico  com- 
mentatore di  Dante,  a  quel  verso:  Ferir  tomeamendt 
correr  giostra.  E  poco  sopra  il  Buti  istesso  aveva  detto^ 
u,  che  nel  torneamento  Puno  ferisce  F  altro  a  fine  di 
y*  morte  se  non  si  chiama  vinto  " .  Al  contrario  la  in- 
cursione non  era  che  ub  esercizio  militare,  uno  spet- 
tacolo non  funestato  mai  dal  sangue^  anzi  noi  siamo 
d^ avviso  che  fosse  quello  che  i  Romani  chiamavano  il 
Giuoco  Troiano ,  descritto  con  tanta  vivezza  ed  eie- 
ganza  da  Virgilio  nel  V  dell' J&i6Ìie2e.  Il  poeta  Ùl  uscire 
in  campo  un  drappello  di  giovani  guerrieri  a  cavallo^ 
e  li  divide  in  tre  schiere,  ciascuna  delle  quali  aven 
un  duce,  ed  era  composta  di  dodici: 

Incedunt  pueriy  pariterque  ante  ora  parentum 

Frenatis  lucent  in  equis 

Tres  equitum  numero  tumuBj  temique  t^agantur 
Ductores^  pueri  bis  seni  quemquc  secati 
Agmine  partito  JUgent j  paribusque  magistris. 

Dato  il  ^egno,  corsero  pari  a  tre  per  tre  in  ischiere 
disgiunte,  poi  chiamati  si  voltarono,  scagliaron  dardi, 
fecero  volte  e  rivolte ,  e  giri,  presentando  la  immagioe 
di  una  battaglia  : 

Olii  discurrere  pares ,  atque  agmina  terni 
Diductis  solvere  choris,  rursusque  vocati 
Convertere  viasy  infestaque  tela  tulere. 
Inde  alios  ineunt  cursus  aliosque  tecursus 
Adversis  spatiis  y  altemisque  orbibus  orbes 
Impediunty  pugnceque  cient  simulacra  sub  armis 
Et  nunc  terga  Juga  nudante  nunc  spicida  vertunt 
Infensi  j  facta  pariter  nunc  pace  feruntur. 
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finche  il  Caro  diede  a  questo  esercizio   o  giuoco  il 
ne  di  tomiamento^  e  tradusse  quel  verso  di  Virgilio  : 

Wimc  morem^  lios  cursus  atque  fuse  certamina  printus. 
Questi  tomiamenti  e  queste  giostre, 

WisL  la  libertà  che  si  concede  ad  un  poeta  che  tra- 
^e  un  altro  poeta  dee  aver  ben  corte  Tale  quando 
tratta  di  volgarizzare  un  trattato  filosofico. 
Pieni  di  venerazione   la  lingua  e  il  petto  pel  nome 
>er  le  opere    del   grande  Cicerone,   abbiam  voluto 
tare  queste  poche  osservazioni  sui  volgarizzamenti 
la  Malvezzi    e  del  Galloni  non  già  per  detrar  nulla 
•  lodi  che  essi   si  meritarono,   ma  per  mostrare  la 
ita  di   quanto  scriveva  il  cardinale  Sforza  Pallavi- 
o:  essere  assai  difficile  che  un  libro  di  viaria  e  sottil 
trina^  e  di  culto  ed  acuto  stile  sia   traslato  con  f eli" 
^  e  con  fedeltà  da  uno  ad  altro  linguaggio.  Tutta  la 
scolta  consiste  principalmente  nel  conservar  la  chia- 
ma,  che  forma   sempre  il  pregio  de^  più   celebrati 
ittori,  nel  seguirli  più  dawicino  che  si  possa,  e  nel 
^  mettere  una  mano  temeraria  in  essi,  e  pretender 
^i  di  correggerli.  Traducendo  scrittori   men  gasti- 
-i ,  scriveva  non  ha  guari  il  Tommaseo ,  molta  de- 
czza   ci    vuole   ad   appianare  le   ineguaglianze,  gli 
uivoci  sbrogliare,  le  membra  del  periodo  troppo  sle- 
te comporre,  senza  che  lo  stile  delP  autore  sia  tutto 
sato.  Mell^ affrontarsi  poi  con  potenti  scrittori,  non 
Ito  r artificio  è  pregio  desiderabile,  quanto  la  sem- 
cità^  non  tanto  V  eleganza  posticcia,  quanto  la  chia- 
zza, e  che  non  riesca  sciacquato  il  concetto. 
Noi   siamo   delF  avviso  dell^Àlgarotti ,  che  i  tradul- 
:*i  rendano  un  gran  beneficio  alla  nostra  lingua  col 
:*  nostri  i  pensamenti  altrui,  coll^  ornar  di  nuova  fa- 
lla le  cose  belle  o  da^  forestieri  o  dagli  antichi  det- 
te, e  che  non  in  altro  modo  che  traslatando  le  gre- 
e  scritture  surse  il  latino  sermone  a  quella  maestà 
ampiezza  che  Tanimo  nostro  pur  anco  inonda,  e  per 
i  la  Roma  di  Cicerone  e   di  Virgilio    è  tuttavia   si- 
lora  del   mondo.  Perciò    non   dubitiamo    che  utilis- 
ne  debbano  riuscire  le  versioni  della  Malvezzi  e  del 
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Galloni,  e  che  molti ,  i  quali  non  avranno  mai  letti  i 
trattati  filosofici  di  Tullio,  che  ha  in  essi  depositato 
tutto  lo  scibile  dei  Greci  per  riguardo  alla  morale,  ti 
accosteranno  ora  le  labbra,  e  profitteranno  somma- 
mente  nel  vedere  la  facilità  e  la  piacevolezza  con  cui 
im  grande  scrittore  tratta  materie  aride,  astruse  ed 
il  più  delle  volte  stucchevoli,  u  La  nostra  letteratura, 
9i  dice  il  Giordani,  cominciò  in  gran  parte  dalle  tra- 
rt  duzionì.  I  più  sublimi  ingegni,  che  nou  vollero  né 
»  dovettero  farsi  traduttori,  vollero  e  dovettero  pren- 
yi  dere  dai  Latini  le  mosse  e  gli  esempj.  Altrettanto  è 
fi  accaduto  palesemente  ed  accade  a  tutte  F  altre  na^ 
9»  zioni  moderne^  tutte  cominciarono  e  cominciano 
n  dal  trasportare  nella  propria  favella  ciò  che  in  altra 
9»  lingua  aaun^ altra  gente  si  scrisse:  alle  antiche  al- 
9i  tresi  apparisce  manifesto,  o  per  salde  congetture  si 
»  argomenta  avvenuto  il  $<^migliante.  Che  sarebbero 
»  le  lettere  dei  Latini  senza  le  greche  ?  E  da  Pacuvio 
9>  sino  a  Cicerone ,  che  si  fece  altro  che  latinizzare 
n  Greci?  » 

I  traduttori,  secondo  la  sentenza  dell^Olivet,  hanno 
un  grande  vantaggio ,  per  cui  soverchiano  di  gran 
lunga  un  autore,  poiché  costui  risica  di  accrescere  il 
numero  delle  cattive  opere,  mentre  il  traduttore,  se  ha 
scelto  bene  il  suo  testo,  è  sempre  sicuro  di  presentare 
il  pubblico  di  un  eccellente  libro. 
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Imperiale  e  reale  galleria  Pitti ,  illustrata  per  cura 
di  Luigi  Bardi ,  regio  calcografo.  —  Firenze , 
i836-i84oj  presso  Veditore^  in  foglio.  Tutta  Po- 
pera  sarà  compresa  in  fascicoli  i  oo,  ciascuno  di 
5  stampe  colle  relati^^e  illustrazioni^  ec.  Prezzo  in 
Fìrenzefranchi  i  o  al  fascicolo.  In  Milano  presso 
Ferdinando  Artaria  e  Fìg^o^  contrada  di  Santa 
Margherita.  N.  ino.  iVe  sono  usciti  So  fascicoli. 


Articolo  HI. 


e 


lon  due  ragionamenti  inseriti  in  questo  Giornale 
(tomo  90.°  pag.  i85,  maggio-giugno  i838,  tomo  gS." 
pag.  3,  luglio  1839)  abbiamo  dato  conto  di  quanto  fino 
a  quell^  epoca  era  stato  fatto  dal  signor  Luigi  Bardi 
Bella  pubblicazione  della  sua  grande  impresa  che  to- 
glie a  dimostrare  per  belle  incisioni  in  rame  con  rela- 
tive dichiarazioni  la  maravigliosa  galleria  delP  I.  e  R. 
>alazzo  Pitti,  unica  nelF Europa  per  isplendidezza  di 
ocale,  per  dovizia  di  oggetti  d^arte,  e  per  preclara 
ccellenza  di  monumenti.  Ora  ci  incombe  riferire  quanto 
?Ii  ha  operato  in  appresso. 

U  Bardi ,  caldo  di  amore  per  le  arti,  di  affetto  per  V  il- 
"^torazione  della  patria,  di  carattere  acerrimo,  perseve- 
^*^t:ej  prosegue  nella  sua  opera  colossale  con  uno  zelo 
'^^pre  più  crescente ,  e  con  una  diligenza  e  sollecitudine 
^^^a  esempio,  avvegnaché  di  fascicolo  in  fascicolo  ha 
'^^pre  migliorata  la  bontà  delle  incisioni,  in  dimostra- 
^^^e  che  i  vantaggi  che  si  promette  da  questo  suo  as- 
^*o  sono  il  suo  ultimo  pensiero.  Ed  egli  solo  colle 
*^lie  forze  del  suo  animo  e  della  sua  attività,  ha  già 
[^^otto  felicemente  alla  metà  del  corso  un  ardimento 
"•^t:ico,  pel  quale  parca  che  appena  dovesse  bastare 
I^c^tenza  riunita  di  più  intraprenditori  operosi  e  do- 
'^5^ si 5  perchè  ci  è  debito  congratularci  seco  lui  che 
S'ornai  sua  mercè  tutta  la  colta  Europa  potrà  in  qual- 
^  ^egno  modo  ammirare  i  molti  e  stupendi  capolavori 
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esistenti  nell^I.  e  R.  galleria    Pitti,  che   tutti  da  lon- 
tani paesi  non  possono  venire  a  visitare. 

E  volsi  anche  far  merito  alFarte  degli  incisori,  che 
con  bella  gara  si  sono  emulati  per  corrispondere  coi 
loro  rami  alla  bellezza  dei  quadri  incisi,  alla  nobiltà 
e  grandezza  di  questo  progetto  e  alla  pubblica  aspet- 
tazione. 

E  finalmente  non  debbono  defraudarsi  della  meri- 
tata lode  i  valorosi  espositori  delle  tavole  che  con 
sottile  critica  artistica ,  e  con  bello  e  facile  dettato  no- 
tarono i  pregi  dei  dipinti  e  delle  incisioni  e  di  molte 
utili  circostanze  relative  ai  soggetti  delle  dipinture  e 
ai  loro  autori  ci  istruirono. 

Fascicolo  34-  —  Ecce  Homo,  di  maniera  correg- 
gesca,  inciso  dal  Poletti,  scuola  Toschi.  La  pietà  è  il 
carattere  di  questo  argomento:  perciò  è  quivi  signifi- 
ficata  una  grande  espressione  di  patimenti  :  ma  questo 
dolore  è  accompagnato  pero  da  quella  costanza  e  ras- 
segnazione, che  fanno  fede  di  un  Dio  deliberatosi  per 
amore  e  per  la  salvazione  nostra  di  patire.  Quindi  l'im- 
magine eccita  maggiormente  in  noi  la  commiserazione 
e  la  gratitudine.  La  parte  dei  capelli  è  ben  condotta  : 
e  il  chiaro  scuro  è  sentito  con  assai  maestria. 

San  Giuseppe,  mezza  figura,  del  Guercino:  incisione 
di  Foumier.  Egli  fu  volta  che  il  Guercino  volle  se- 
guire la  maniera  guidesca^  e  allora  togliendo  un  me- 
todo dal  suo  usato  stile  diverso,  tenne  gli  scuri  più 
chiari  e  trasparenti,  e  a  tutto  il  dipinto  scemò  forza  e 
vigore.  Questo  quadro  ci  presenta  una  di  tali  pitture. 
V  ha  in  essa  alcuna  letizia ,  una  piacevolezza ,  un  can- 
dore da  dubitare  che  appartenga  a  questo  pennello, 
se  non  fosse  che  il  modo  di  dipingere  la  chioma  e  la 
barba,  di  far  risaltare  le  falangi  della  dita,  di  rilevare 
il  collo  e  il  mastoideo,  sono  esclusivamente  proprii  di 
questo  maestro.  È  antica  questione  se  lo  sposo  della 
Vergine  fosse  grave  d^anni,  o  di  fresca  età:  le  ragioni 
più  persuadenti  stanno  ch'ei  fosse  giovine.  Francesco 
Barbieri,  per  eludere  questa  disputa,  effigiò  san  Giu- 
seppe in  età  avanzata  ma  floridissima. 

La  casta  Susanna,  del  Guercino:  bella  incisione  del 
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)saspina.  I  Caracci  eseguirono  quest^  argomento  in 
ccolo  quadro:  trovarono  taluni  da  ridire  sulla  forma 
d  bagno  introdotto  in  quel  dipinto  perchè  ha  sem- 
anza  di  cisterna  o  di  serbatoio  d^  acqua  e  per  conse- 
lenza  rendesi  difficile  che  la  bella  donna  vi  si  fosse 
ffata,  a  meno  che  nuotare  non  sapesse:  qui  è  rappre- 
ntato  veramente  un  bagno  domestico  in  un  giardino, 

vedesi  i  due  vecchi  esservi  penetrati  furtivamente  e 
)postativi  da  chi  li  favoriva  in  questa  ribalderia.  Le  fi- 
ire  sono  della  grandezza  del  vero,  ciò  che  forma  più 
iusione  ed  effetto.  La  casta  femmina  è  più  spaventata 
le  sorpresa.  Alza  un  braccio,  che  le  viene  afferrato  da 
10  de^  vegliardi ,  e  questo  moto  pone  maggiormente  in 
ostra  il  bello  intatto  torso,  il  piegarsi  del  collo  e  la 
ccia  alquanto  dolente.  L^altro  vecchio  impudente  cerca 
i  trarle  di  dosso  il  panno  che  tuttavia  la  copre  dal 
ezzo  in  giù,  e  già  poco  manca  che  tutte  le  belle  forme 
3n  sieno  manifeste  per  incendere  maggiormente  la 
lia  neMue  inverecondi,  ai  quali  né  il  consiglio,  né  il 
udore,  né  gli  anni  sanno  temperare  la  libidine.  Le 
icce  dei  due  manigoldi  veggonsi  infiammate  e  come 
statiche  su  quel  corpo  che  fa  loro  perdere  il  senno. 

sito  del  campo  è  stupendo. 

San  Giovanni,  di  Andrea  del  Sarto:  incisione  del 
uonajuti.  A  primo  tratto  questa  pittura  del  precur- 
>re  si  riferirebbe  a  Guido  Reni.  Tanto  è  morbida  e 
elicata,  e  di  un  tuono  soave  e  leggiadro  !  Ma  esami- 
andovi  la  facilità  ond^é  condotta  la  figura,  la  spon- 
ineità  della  movenza  e  la  naturalezza  della  sembian- 
i,  il  primo  giudizio  si  corregge,  e  si  conosce  l'opera 
jsere  di  Andrea.  Non  ci  è  mai  avvenuto  di  poter  vin- 
;re  la  nostra  ripugnanza  contro  quelli  che  hanno  ef- 
°^iato  san  Giovanni  rustico,  ispido,  e  talora  anche 
dvaggio.  San  Giovanni,  che  conversò  col  Salvator  bam- 
Ino,  dovea  aver  tratto  da' suoi  raggi  alcuna  parte  di 
razia  e  di  bellezza:  qui  Andrea  lo  ha  fatto  bello,  e 
mio  che  desta  amore.  Solo  egli  ci  pare  che  la  pittura 
tanchi  degli  ultimi  rinforzi,  degli  ultimi  tocchi  di  ri- 
>luzione. 

Marina,  di  Dubbes:  incisione   di  Lambertini.  È  qui 
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rappresentata  una  darsena.  È  il  mare  in  tempo  di  pic- 
cola burrasca,  che  sebbene  costretto  presso  il  porto 
non  lascia  di  agitarsi  terribile  e  di  porre  in  pericolo 
una  lancia,  mentre  bastimenti  maggiori  veleggiano  si- 
curi nelPalto,  sfidano  gli  impeti  marini  e  non  temono 
il  cielo  che  tutto  nero  aduna  le  nuvole,  minacciando 
più  fiera  fortuna.  La  pittura  ha  semplici  linee,  e  con 
poco  ha  procacciato  T  effetto. 

Fascicolo  35.  —  Ritratto  d'uomo  ignoto,  scuola  te- 
desca: incisione  del  Rossi.  Questo  quadro  ti  presenta 
un  personaggio  che  non  sai  definire.  La  tradizione  non 
ci  ha  tramandato  il  suo  nome.  Ma  il  dipintore  ha  sup- 
plito accortamente  col  mosti*arci  le  sue  qualità.  Prima 
di  tutto  il  soggetto  è  di  un  aspetto  grave  e  nel  tempo 
stesso  piacente.  Si  compone  in  un  atto  di  meditazione, 
e  vedesi  che  considera  su  quanto  ha  letto  in  un  libro 
che  ha  in  mano,  che  ben  si  cor>osce  essere  un  codice 
in  pergamena,  ed  è  forse  la  sacra  Bibbia,  riferendosi  il 
costume  della  persona  ai  tempi  della  riforma  :  di  più 
il  soggetto  è  qualificato  per  aurea  decorazione  che  gli 
pende  dal  collo,  onde  non  erri  a  crederlo  un  perso- 
naggio distinto  dalla  sua  corte.  Di  tutte  queste  cose  ti 
avvisa  il  pittore,  il  quale  in  questo  lavoro  ti  dà  anche 
prova  del  suo  valore  nella  forza  delle  tinte  e  nella  na« 
turalezza. 

Madonna  incoronata  dal  divin  figlio ,  di  Alessandro 
Allori:  incisione  accuratissima  del  Benucci.  Vedesi  que- 
sta vergine  essere  il  ritratto  di  una  gentile  madonna 
dei  tempi  del  pittore.  La  fisonomia ,  V  andamento  dei 
capelli  copiosissimi,  il  costume  delle  vestimenta,  e  so- 
prattutto un  piccol  manto  ricamato  sulle  sue  spalle  e 
posto  in  modo  diverso  dall'  ordinario  assetto  della  Ver- 
gine, ci  confermano  in  questa  credenza.  Qualche  spi- 
golistro  indiscreto  potrebbe  gridare  profanità.  Ma  il 
pittore  ha  assai  bene  compensato  questo  che  si  dird>be 
difetto  coir  atto  del  putto.  Sorge  esso  dritto  sulle  gi- 
nocchia materne,  e  sopra  la  veneranda  fronte  della  Ver- 
gine un  serto  di  rose  depone,  mentre  esso  nell^ altra 
mano  stringe  una  corona  di  spine,  con  che  vuol  signi- 
ficare ch^egli  serba  per  sé  tutti  i  patimenti  e  il  firutto 
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dei  medesimi,  cioè  la  redenzione,  dono  alla  nostra  uma- 
nità. Questo  concetto  è  sublime,  e  con  un^  arte  per- 
fetta, morbida  e  ricca  è  maestrevolmente  dipinto. 

Riposo  in  Egitto,  di  Van-Dìk:  amorosa  incisione  del 
Martelli.  La  Vergine,  il  Putto  e  san  Giuseppe,  e  vicino 
ad  essi  un  giumento ,  ecco  gli  ordinarli  personaggi  che 
compongono  questo  argomento  e  per  verità  non  pare  su- 
scettibile di  grande  ricchezza  e  pompa  nella  scena.  Tutto 
lo  sforzo  degli  artisti  in  tale  subbietto  si  rimase  a  va- 
riare la  movenza  della  nostra  donna  o  quella  del  figlio 
e  ad  isfoggiare  nel  campo.  Ma  tuttavia  il  tema  mostra 
sempre  una  sua  intrinseca  povertà.  Un  dipintore  di  ge- 
nio creatore  però  tutto  sa  abbellire,  tutto  arricchire,  e 
cosi  ha  fatto  il  Van-Dìk  in  questo  quadro  reso  per  esso 
lietissimo,  e  converso  può  dirsi  in  una  parte  del  para- 
diso. Egli  ha  scelto  il  momento  in  cui  V  eccelsa  madre, 
giunta  in  luogo  ameno  e  delizioso,  si  riposa  adagiata 
sopra  un  macigno  tenendosi  in  grembo  il  suo  pargolo. 
Ed  ecco  che  gran  parte  dei  cori  celesti  è  discesa  in 
terra  per  festeggiare  il  Redentore  in  età  puerile.  Una 
schiera  di  otto  angele tti  intreccia  una  danza  per  sol- 
lazzarlo :  mentre  quattro  altri  angeli  cantano  in  un  bel 
cielo  dorato  e  ridente:  queste  celesti  creature  sono  di 
forme  bellissime  e  prenderiansi  per  opera  dell^Àlbano, 
ma  il  divin  Figlio  è  vieppiù  bello,  e  vedesi  prendere  a 
quel  ballo  e  a  quel  concerto  inesprimibile  diletto. 

L'Adultera,  del  Mazzolino:  ottima  incisione  dello 
Spagnuoli.  Questo  quadro  è  uno  degli  stupendi  del  suo 
autore.  Bella  composizione:  veri  e  significati  caratteri: 
costume  ricco  e  ben  conveniente  alle  persone  e  alla 
nazione:  affetto  diverso  e  ottimamente  indicato:  altro 
mancamento  non  vi  ha,  se  non  che  trae  al  minuto  :  ma 
questo  era  il  fare  del  dipintore,  e  ognuno  ha  la  sua  manie- 
ra,  e  il  Mazzolino  sa  compensarla  colla  massima  diligen- 
za ed  amore  con  che  le  sue  figure  conduce,  e  col  buon 
giudizio  del  componimento  molto  ben  disposto  ed  or- 
dinato. L'Adultera  ha  una  sembianza  umile,  sparsa  di 
compunzione:  è  bella  e  amorosa  da  non  crederla  forse 
colpevole  di  quel  fallo.  11  Salvatore  mostra  molta  di- 
gnità, mitezza,  e  muovesi  in  un  atto  di  perdono.  Gli 
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Andrea.  Assai  dignità  e  naturalezza  e  nel  volto  e  nello 
stare  della  nostra  Donna:  assai  pastosità,  morbidezza, 
trasparenza  e  vaghezza  di  forme  nel  Bambino.  Ha  que- 
sti un  pensiero  sculto  nella  sembianza  che  gli  minora 
la  sua  usata  ilarità.  E  d^onde  nasce?  Forse  da  alcuna 
severità  impressa  nei  tratti  della  madre?  Forse  dall'atto 
di  lei  che  porta  la  mano  al  seno  e  sembra  dire:  non 
ho  io  colpa  nella  prima  colpa,  perchè  fui  senza  mac- 
chie concetta!  Questo  sentimento  è  molto  metafisico, 
e  il  solo  Andrea  potea  colParte  sua  enunciarlo,  con 
queir  arte  che  rapia  alla  natura  stessa  tutte  le  sue  for- 
me e  i  suoi  affetti  senza  pompa  di  teatro,  senza  tinte 
arroganti,  senza  perturbazioni  esagerate. 

San  Pietro  che  resuscita  Tabita,  del  Guercino  :  forte 
incisione  del  Ferreri.  Morti  erano  morti,  e  vivi  parean 
vivi,  disse  il  poeta,  e  qui  la  spoglia  defunta  è  vera- 
mente morta.  San  Pietro  non  ha  ancora  operato  il  mi- 
racolo, ma  innalza  la  destra  atteggiandosi,  colla  divina 
possanza  in  esso  infusa,  a  vincere  le  leggi  della  natura. 
Perciò  in  questo  momento  indeciso,  tutti  gli  astanti, 
che  sarebbero  pieni  di  delizia  dopo  il  miracolo  operato^ 
rimangono  ancora  nelP  incerti tudine.  E  quale  piange 
tuttavia,  quale  si  dispera  :  chi  mira  con  compassione  al 
defunto:  chi  prega,  ed  accenna:  ma  presto  tutti  sa- 
ranno consolati  e  attoniti  della  forza  del  Signore  ac- 
cordata al  suo  discepolo.  La  scena  è  maravigliosa  :  le 
figure  parlanti.  San  Pietro,  come  protagonista  del  qua- 
dro, trionfa  nella  sua  maestà:  in  ogni  parte  della  tavola 
è  dovizia  di  panneggiamenti,  gagliardia  di  tuoni ^  stu- 
pendo effetto:  vedi  il  lavoro  di  un  gran  maestro:  il  di- 
pintore del  vigore,  della  forza:  né  è  da  tacere  dell'  e- 
pisodio  di  una  femmina  di  assai  bella  e  grandiosa  for- 
ma ,  che  con  un  bambino  al  petto  siede  spettatrice  di 
questa  scena  e  forma  essa  pure  gran  parte  della  sua 
mìrabilità. 

L'Assunzione  di  Maria,  del  Lanfranco:  dilicata  inci- 
sione del  Calzi.  Oui  Lanfranco  ha  vinto  sé  stesso:  non 
sempre  nobile,  non  sempre  vago,  amoroso  e  soave,  e  m 
questo  quadro  di  somma  vaghezza,  dignità,  affetto  e 
dolcezza.  La  Vergine,  non  sollevata  dagli  angeli,  com« 
Bibl  Ital.  T.  XGVUI.  21 
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taluni  improvvidamente  hanno  fatto,  ma  recata  dalla 
sua  intima  potenza  e  divinità,  è  tratta  nell'^aria:  e  di- 
resti che  ella  veramente  la  fende  e  i  venti  le  investono 
le  vestimenta  che  dopo  di  lei  si  raccolgono.  Una  sola 
Gloria  di  tre  angioletti  canta  le  sue  lodi,  mentre  un 
arcangelo  col  violino  dà  il  tuono  del  canto:  di  fonne 
maestose  e  matronali  è  la  Verjgìne,  come  si  conveoia 
alla  sua  grandezza:  e  la  sua  sembianza  è  sparsa  di  riso, 
anzi  di  una  gioja  celeste,  perchè  già  entra  nel  suo  re- 
gno, già  va  ad  incoronarsi  regina  di  tutti  i  cori  ce- 
lesti, di  tutte  le  gerarchie  de^  profeti,  degli  apostoli,  dei 
martiri.  Insomma  preside  di  tutti  i  santi  e  interceditrice 
pei  peccatori. 

San  Pietro,  mezza  figura,  del  Guercino:  indsioDe 
del  Muzzi.  Rivaleggio  il  Guercino  con  Guido  non  pare 
nella  maniera  delParte,  ma  talora  anche  nella  scelti 
degli  argomenti.  Guido  operò  san  Pietro  in  più  dimeo- 
sioni,  in  più  movenze  e  più  forme,  e  sempre  crebbe 
con  questo  tema  lo  splendore  della  sua  gloria.  E  qui 
pure  il  Guercino  ci  dà  F  effigie  di  san  Pietro,  e  se  non 
vince  r emulo  suo,  e  se.  forse  non  giunge  nemmeno  a 
pareggiarlo ,  chi  supera  la  vaghezza  di  Guido?  Ci  dà 
però  una  testa  di  gran  significato,  una  espressione  tra 
il  severo  e  il  dolente  :  e  specialmente  un  annunzio  £ 
bontà  somma  nella  fisonomia^  di  che  lo  encomiamo  as- 
sai, non  potendo  noi  perdonare  a  que^  dipintori  che  ef- 
figiano sempre  sdegnoso  e  fiero  e  prepotente  quelTt- 
postolo  che  primo  fu  a  stabilire  una  religione  fondata 
sull^ umanità,  sulla  carità,  sulla  dolcezza,  sul  perdono! 

Fascicolo  37.  — Ritratto  d^  uomo  ignoto ,  m  Cham* 
pagne,  assai  bene  inciso  dal  DalI'Oglio.  Una  figura  con 
grande  parrucca,  con  soggolo  di  trine,  con  una  sem- 
bianza lieta  e  quasi  donnesca  e  una  sciarpa  di  drappo 
a  tracollo^  e  poi  tutta  la  persona  coperta  con  armatura 
di  ferro,  quasi  nelP istante  di  andare  a  combattere; 
queste  cose  unite  insieme  ci  paiono  una  contraddizione 
ridicola,  e  perciò  poco  ci  monta  conoscere  il  soggetto 
di  questo  dipinto:  quindi  in  quanto  ad  esso  passere- 
mo oltre  per  fermarci  piuttosto  sul  merito  meccanico 
del   pennello:  diremo    adunque  che  la  pittura  è  ben 
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condotta,  gli  accessorii  esattamente  fatti,  ^droiatura 
•ben  trattata,  coi  lumi  e  riverberi  dovuti,  e  le  carni 
della  faccia  eseguite  con  pastosità  e  chiarezza  di  tinte, 
€  movimenti  di  muscoli,  e  vita  negli  occhi. 

Sacra  Famiglia,  di  Ventura  Salimbeni:  con  diligenza 
incisa  dal  Gatti.  Le  sacre  famiglie  di  pittori  inspirati, 
e  specialmente  di  Raffaello,  tengono  del  divino:  vi  si 
veggono  i  personaggi  sparsi  di  unzione  e  santità,  e  il- 
luminati di  un  raggio  celeste ,  di  una  gioja  di  paradiso. 
U  Salimbeni  non  potendo  innalzarsi  all'inspirazione 
deir ideale,  del  sublime  dell'arte,  ha  rappresentato  una 
Sacra  Famiglia  che  ci  mostra  una  conversazione  fami- 
gliare,  una  scena  domestica:  e  sotto  questo  aspetto  ha 
seguito  opera  bellissima  che  va  più  al  cuore  d^a  mol- 
titudine, meno  atta  all'inspirazione  delle  cose  sovru- 
mane. Questa  vergine  è  veramente  una  madre  che  si 
accarezza  il  suo  portato.  Il  figlio  è  un  putto  comune, 
ma  che  palesa  grandi  spiriti.  San  Giuseppe  si  compiace 
al  sorriso  del  Bambino,  e  Sant'Anna,  vestita  da  donna 
di  faccende,  si  rattiene  dal  vuotare  la  conocchia,  tratta 
ad  osservare  con  compiacenza  uno  scherzo  introdotto 
nel  quadro  per  episodio^  dico  che  San  Giovanni  fan- 
ciullo ha  sottratto  due  piccoli  canini  alla  madre  loro 
intesa  ad  allevarli^  ed  ei  li  mostra  sorridendo  alla  me- 
desima, la  quale  abbaja  per  riaverli.  Tutto  il  quadro 
è  condotto  con  tinta  armonica,  quieta  e  senza  alcuna 
aria  prosuntuosa. 

Annunciazione  della  Vergine,  di  Andrea  del  Sarto: 
lieta  incisione  del  Caporali.  Questa  tavola  ti  reca  sommo 
contento  all'animo:  ti  colma  di  una  gioja  che  ti  alle- 
via d'ogni  cura.  Vedesi  Andrea  averla  condotta  in  un 
momento  in  cui  il  suo  spirito  sorridea  di  domestica  le- 
tizia, ciò  che  rare  volte  gli  accadea.  La  persona,  la 
faccia  e  Tatto  della  nostra  donna  sono  di  una  purità 
che  ti  incanta.  Il  disegno  è  squisito:  il  velo  onde  copre 
la  fronte  è  una  falda  di  un  nembo  celeste.  Le  forme 
nobili  e  di  grande  stile.  Non  è  oggetto  che  possa  vin- 
cere questa  vergine:  e  difatti  lo  stesso  angelo  annun- 
ziatore,  comechè  creatura  celeste  e  in  un  atto  di  de- 
voto rispetto,  non  tiene  il  paragone  con  tanta  bellezza 
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e  decoro.  Attribuiscono  taluni  questo  effetto  alle  Testi- 
menta  delP  angelo  che  riferisconsi  ad  un  abito  sacerdo- 
tale con  grandi  maniche,  e  formato  di  un  drappo  che 
non  è  etereo  :  dove  che  vediamo  ordinariamente  gli  an- 
geli di  forme  spedite,  con  brevi  tuniche  aperte,  Iìctì, 
bianche,  fiammanti.  Non  sapremmo  congfaietturare , 
perchè  il  filosofo  Andrea  del  Sarto  abbia  qui  preferito 
questo  costume:  la  figura  si  crederebbe  un  ritratto  di 
un  giovine.  Non  vagliamo  a  darne  una  persuadente  de- 
cisione. Ma  certo  un  pittore  così  prode,  circospetto,  a- 
vrà  avuto  le  sue  buone  ragioni  di  fare  cosi. 

Zingarella,  di  Benvenuto  Tisi  detto  il  Garofolo,  con 
purità  incisa  dal  Masi.  È  questa  una  mezza  figura^  aT- 
volta  il  capo  di  un  panno  che  sotto  il  mento  le  gira,  e  dal 
quale  scendono  come  lemnisci  due  cadute  di  capelli  luci- 
gnolate.  Chiude  colla  veste  fino  alla  gola  la  persona,  e 
sopra  la  veste  viene  un  manto  senza  bordo,  né  fimbrie: 
il  movimento  della  femmina  è  assai  naturale:  è  nell^atto 
di  pensare,  e  a  che?  A  ben  comporre  un  oroscopo  verisi- 
mile, forse  per  un  amante.  Ha  già  trovata  la  sua  predi- 
zione, e  perciò  fi*a  sé  stessa  tacitamente  sori'ide.  Un  filo 
d^  oro  con  giojello  sotto  il  soggolo  e  un  piccolo  vezzo 
sulla  fironte  sono  il  suo  abbigliamento ,  tanto  perchè  si 
ricordi  che  ella  é  femmina,  che  non  af&tto  dispreua 
gli  ornamenti  muliebri. 

Paese,  di  Poelembourg:  amena  incisione  del  Parboni. 
Chi  ama  una  bella  vista  campestre:  fireschi  alberi  firon- 
zuti:  un  aperto  orizzonte  lietissimo:  deliziose  colline 
in  lontananza:  cespugli,  virgulti,  arbusti:  una  limpida 
fonte,  o  corrente:  pastori  che  air  ombra  intrecciano  una 
danza,  e  per  meglio  essere  investiti  dal  balsamo  del- 
Paria  estiva  e  odorosa  che  li  circonda  si  sono  sciolti 
dalle  vestimenta^  chi  vagheggia  tali  incanti,  venga  ad 
ammirare  questo  paese  bcUissimo  e  farà  conto  di  tro- 
varsi realmente  in  una  piacevole  amenità  di  sito:  in  un 
magico  ridotto  dove  la  semplice  natura  tutte  spiega  le 
sue  ingenue  bellezze  senza  arte. 

Fascicolo  38.  —  Ferdinando  I,  Granduca  di  Tosca- 
na, di  Scipione  Gaetano:  incisione  delPErrani.  11  pit- 
tore iu  quest^opera,  più  che  ritrarre  le  forme  materiali, 
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ha  avuto  in  mira  di  significare  sulle  sembianze  la  bo« 
narietà  dell'animo,  e  vi  è  mirabilmente  riuscito.  Non  ò 
però  che  anche  non  abbia  trattato  bene  le  carni  con 
chiarezza,  morbidezza,  e  pupille  che  parlano:  Scipione 
di  Gaeta  fu  pei  ritratti  mirabile.  Noi  ne  posseaiamo 
uno  di  Torquato  Tasso  nella  sua  bella  e  fresca  età  : 
Scipione  ha  impresso  in  questo  volto  tutta  P  inspirazio- 
ne del  divino  epico,  tutta  la  bontà  e  gentilezza  del 
suo  cuore:  disse  bene  un  poeta  che  leggonsi  in  quella 
faccia  r  inimitabile  Àminta,  e  il  Goffredo,  primo  poe- 
ma deir  universo ,  e  come  nota  Voltaire,  ricreduto  dei 
suoi  giudizii  giovanili,  poema  maggiore  di  quelli  di 
Omero:  e  questa  verità,  soggiunge  esso  nel  Saggio  sui 
costumi  de'  popoli,  sarà  sempre  più  coi  secoli  dimostrata. 

Maria  de'  Medici  regina  di  Francia ,  di  Scipione 
di  Gaeta:  operosa  incisione  dell' Errani.  La  semplicità 
è  il  carattere  del  ritratto  che  pur  dianzi  accennammo  : 
e  in  quest'altra  pittura  di  Scipione  il  requisito  trion- 
fante del  quadro  è  la  ricchezza  e  la  magnificenza  dei 
merletti,  degli  ornati,  de' ricami.  Ma  non  sapremmo 
dire  se  sia  un  merito  dell'artista,  o  un  danno  per  T os- 
servatore. Certo  che,  abbagliati  noi  da  tanta  dovizia, 
e  quasi  soprafiatti  dallo  splendore  degli  abbigliamenti, 
ne  duole  che  questi  ritardino  la  nostra  ammirazione 
pel  merito  pittoresco  della  faccia  condotta  con  soavità, 
impasto,  luce,  morbidezza  e  finitezza,  che  Giambellino 
non  potea  far  meglio. 

Sacra  Famiglia  con  angeli,  di  Filippo  Lippi,  con 
molta  unzione  incisa  dal  Rossi.  Oh  come  gli  antichi  di- 
pintori aveano  profondo  nell'animo  il  sentimento  della 
religione!  Come  la  loro  fede,  pietà,  carità  spira  dalle 
loro  opere  !  Che  modestia  e  dolcezza  nei  volti  !  che  arie 
di  paradiso  negli  angeli!  qual  celeste  virginità  nella 
nostra  Donna!  Tutto  ne' loro  quadri  mostra  devozio- 
ne, raccoglimento,  compungimento.  I  locali  stessi  erano 
santi:  santi  gli  atteggiamenti:  santi  gli  abbigliamenti. 
Che  diremo  della  purità  de' loro  concetti?  Oh  come^di- 
vini^come  inspirati,  come  venuti  dal  cielo,  nella  di  cui 
meditazione  quegli  artisti  erano  immersi!  Tutti  i  pit- 
tori della  prima  età  ne  fanno  prova  più  o  meno ,  e 


I 


i 


ma,  e  non  i  ah 
Non  è  dinanzi 
fano,  chi  non  si 
arcangeli  slanno 
quattro  in  atto 
al  seno,  chinane 
certo  soave  loro 
degli  arcangeli  1 
e  questi  sparge 
bino  in  tanta  le 
siccome  suole  u 
bra:  atto  imitat 
cruel  suo  predai 
1  Àncaiani ,  rapj 
pensiero  di  aver 
geli  anche  il  pici 
di  camhiarlo  co 
più  dcir umano: 
rituale  nella  serr 
tutto  il  campo  d 
quale  amena  car 
tutta  la  scena  d 
pensile  pieno  di 
Venere,  Amor 
di  scuola  romani 
era  quasi  spavont 
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guldesco  quanto  questa  Venere  e  il  putto.  Essa  è  di 
grandi  forme,  perchè  è  qui  rappresentata  come  moglie 
e  madre:  moglie  del  fratello  di  Giove,  madre  di  un 
nume  che  agli  uomini  e  ai  numi  comanda.  Ma  queste 
forme  però  si  adomano  di  gentilezza,  di  squisita  pro- 
porzione, di  soave  contomo:  sono  le  forme  di  Venere* 
Vulcano  è  severo,  membruto,  co^ muscoli  rilevati  come 
quello  che  li  tiene  in  azione  nelP  arte  fabbrile.  Ei  si 
compiace  mirando  al  figlio,  che  pare  avvinto  nel  sonno 
e  di  una  mano  gli  regge  il  capo:  ed  ha  ben  donde 
procacciare  ch^  ei  dorma ,  perchè  non  afferri  le  quadrella 
che  ha  allato  e  non  punga  con  esse  altro  nume  o  mor^ 
tale  per  farlo  vago  della  madre  a  disdoro  del  marito. 

Ritratto  d^uomo  ignoto,  del  Franciabigio:  incisione 
d^  effetto  del  Margotti.  Qui  vedi  una  figura  del  cinque^ 
cento:  P abito,  i  capelli,  il  berretto,  e  una  lieve  gran- 
diglia  sotto  la  gola  ti  indicano  il  secolo  in  che  visse  il 
subbictto  :  V  espressione  della  sembianza  e  tutto  il  moto 
della  persona  ti  dicono  pure  che  quel  personaggio  era 
d** indole  buona  e  festiva:  questo  ti  dee  bastare,  ben- 
ché il  nome  ti  sia  ignoto:  che  se  poi  poni  mente  al 
valor  del  pennello,  alla  forza  dei  contrapposti,  alla  fi- 
nitezza della  fisonomia  e  delle  estremità,  al  bello  an- 
damento dei  panni,  alla  diligenza  con  che  sono  gui- 
dati i  capelli,  ed  anche  all'amenità  deliziosa  del  campo, 
di  bella  luce  e  di  arbusti  vestito,  l'opera  è  degna  della 
tua  ammirazione. 

Fascicolo  39.  —  Ritratto  d' uomo  ignoto,  dell'Allori  : 
facile  incisione  del  Dall'Oglio.  Fra  gli  Allòri,  Cristoforo 
se  ebbe  forse  minore  profondità  d'arte,  minor  dolcez- 
za e  naturalezza  nel  condurre  i  nudi  dell'altro,  detto  il 
Bronzino ,  potè  vantarsi  di  più  efficacia  e  forza  di  pen- 
nello per  trattare   i  panni  screziati  di  bei   ricami  in 
oro  e  rabescati  di  fiori:  né  cedette  ad  alcuno  degli  al- 
tri nel  dipingere  le  capigliature  fluide,  leggeri,  bene 
inanellate,  discriminate,  scherzose.  Questo  ritratto  ne 
è  una  prova:  vedi  un  giovine  di  traiti  prevenienti ,  con 
due  grandi  occhi  sicuri,  bella  e  limpida  fronte,  bocca 
ben  tagliata  e  composta,  naso  alquanto  eccedente,  ma 
che  male  in  questo  volto  non  è  collocato:  brameresti 
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sapere  clii  sia  ?  La  Csonoraia  te  ne  paria  wnlJ^j» 
mente:  rimanti  a  questa  iUiisioae ,  e  sppreta  foptii 
dell"  arte, 

fiartolini  Salìmbeni ,  dì  Gtrolamin  da  Carpi;  rip* 
sata  incisione  di;l  Vignoccbi.  Qui  ti  si  mostra  un» 
clesiastico  e  lo  conosci  salito  in  dignità.  Alla  MpoU 
che  palesa  nel  sembiante  e  alla  fona  degli  occhi  éi 
ti  entrano  nel  petto  discemi  l'acume  dell' ingegju  ti 
destrezza  di  ordinare  la  vita  sugli  umaui  av»<iii!iifflli 
per  giungere  ad  un  segno  proposto.  Ma  lo  ipcltlW 
pretermette  tutte  tpeste  ricerche,  tratto  più  tato» 
ammirare  la  bravura  delibarle  nello  sviluppo  àxh  » 
sti,  nell'anima  sculta  nel  volto  e  particolarmente mt 
pittura  delle  mani,  ben  distinte  nelle  sue  purtitie- 
sieme  carnose  e  di  bella  forma.  E  nell'esceurioM^ 
mani  i  valorosi  ritrattisti  bauno  sempre  posto  mali 
cura,  specialmente  il  ^an  Tiziano. 

L^Epifania,  di  Domenico  Ghirlandajo:  sicura  '»*■ 
sione  del  Lasinio.  il  Gbirlaodajo  anche  ne'iOgpjf'* 
cri  ebbe  un  non  so  cbc  di  severo.  Si  è  detto  eh  tif' 
cedette  la  terribilità  di  Mìcbelangclo.  In  quella  «a» 
sterità  tuttavia  ò  dell'unzione,  della  pietà:  la  n!ip* 
sotto  la  sua  arte  prende  nn  carattere  di  gravila,  e* 
fra  le  mani  di  Angelico  di  Fiesole  fu  tutta  grilli,* 
spira/.ìone  ed  amore.  Questo  «piadro  serba  il  n* 
fra  un  santo  all'etto  e  un  santo  rispetto:  trionfn* 
dimeno  la  parte  della  devozione,  della  fervida mo'"* 
preghiera.  La  Vergine  è  un  tipo  della  perfezioM)  *" 
nella  naturalezza  della  posa  e  della  muvrn»,  ùv 
suoi  bei  panneggiamenti,  ricchi,  variati,  asscltsh, o"* 
nella  bellezza  e  dolcezza  della  senibiania.  PniiaóH' 
pure  il  divin  Figlio  nelle  forme,  asitai  spiritali' *'*' 
l'idea,  naturale  nel  movimento,  morbido  ncll'eKff 
zione  dcU'impasto.  Questo  gruppo  trionfa  nel  ma»' 
da  una  parte  e  dall'altra  arrìrchiscono  poi  mir»»' 
mente  e  compiono  in  bella  bilancia  il  «omponiB* 
selle  personaggi:  San  Giuseppe,  i  re  Ma^i.  per»W* 
loro  seguito  ed  altri,  venuti  ad  adorare  il  divino  a»*' 
mento:  tutti  in  diverso  moto  atteggiali  a  devOJ"""'  ' 
a  preghiera:   tutti   riccamente  p.inue^^ali.  con  W* 
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tterlstiche  fisonomie:  ed  estremità  operate  coll^ulti- 
initezza.  E  perchè  dei  tre  regi  due  per  rispetto  hanno 
rra  depostele  corone,  e  P  altro  è  fregiato  del  serto 
3gli  sul  capo  da  un  suo  paggio?  Questa  però  non 
everenza  :  gli  altri  hanno  la  fronte  spoglia  dell^  o* 

regale,  perchè  uno  ha  già  offerto  il  suo  dono  al 
L   Figlio:  r altro  è  nelPatto  di  presentarlo:    e  il 

è  ancora  lontano  e  si  atteggerà  a  maggiore  rac- 
mento  quando  si  avvicinerà  ad  of(ì*ire  la  pisside  che 
Q  mano:  e  perciò  noi  crediamo  che  quel  paggio 
5i  atteggi  così  per  porgli  la  corona,  ma  stia  presto 
evargliela.  Tutta  V  ordinanza  del  quadro  è  magni- 

composta  con  alta  ragione, 
nfa  inseguita  da  un  satiro,  del  Giorgione:  viva 
ione  del  Fusinati.  Chi  meglio  del  Giorgione  le 
e  figure  ritrasse?  chi  pose  più  vigore  ne' colori,  e 
a  nelle  carni?  I  suoi  nudi  palpitano.  Sotto  Pepider- 
>corre  veramente  il  sangue  :  la  vita  invade  le  sue 
e,  che  ti  sembrano  parlare.  Egli  impresse  P  anima 

occhi:  il  sentimento  nelle  sembianze ,  anzi  ilpen- 
>:  e  tutto  sotto  il  suo  pennello  prese  moto  e  vita. 
0  dipingere  in  somma  fu  una  magia:  un  impasto 
to  alla  Datuj*a:  e  si  adornò  pure  del  talento  di 
resentare  la  bellezza^  ma  con  forme  larghe,  spie- 
)  grandiose,  come  il  Domenichino  nelle  Sibille.  Que- 
[uadro  ne  è  un  esempio.  Codesta  ninfa  è  di  una 
i  ammirabile,  alquanto  proterva  e  di  gagliardia 
;hile,  tanto  che  lo  spettatore  non  teme  che  il  sa*- 
audace  che  la  insegue  possa  offenderla.  Essa  ha 
*e  e  forza  da  schernirsi.  La  bocca  di  questa  ninfa 

modello  di  disegno:  le  mani  sue  rappresentano 
srfezione  della  forma  in  una  mano  donnesca.  Tutto 
uisito  in  lei,  e  tanto  siamo  tratti  alla  sua  grande 
adria,  e  direi  quasi  alla  seduzione  di  tutta  laper- 

in  parte  svelata,  che  Puomo  dimentica  di  por 
e  al  satiro,  se  non  è  per  isdegnarsi  ch'ei  presuma 
>lere  si  mirabile  bellezza  impudentemente  col  la- 

suo  fiato  contaminare, 
tratto  d'uomo  ignoto,  del  Cigoli:  incisione  del  Ro- 
na.  Con  molta  semplicità  sì  nella  naturalezza  della 
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tenuto  apposta 
prendesse  magf^ 
Fascicolo  4o. 
ga:  bellissima 
sta  sembianza 
di  que^  tratti  la 
gli  occhi  delle 
di  quella  francl 
Italiane  sulle  fi 
zionc  non  abbi; 
Sideri  e  sci  di 
delPinnamorart 
civetteria,  ne  a 
seducente  o  ca 
sun  lusso,  ne 
quello  che  chia 
germanica:  pup 
che  guarda  e  n 
quasi  una  impa 
vero,  ma  che  S( 
gna  di  far  girare 
air  anima  della 
come  è   dipinta 
Con  somma  ma 
ornamento    e  ii 
dezza  del  volto 
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nel  dolore  non  perde  la  bellezza,  la  dolcezza.  Sebastiano 
imparò  da  Michelangelo  ad  esser  filosofo  ne^suoi  dipinti. 
Non  possiamo  approvare  quelli  che  hanno  ritratto  V  Ecce 
Homo  in  modo  orrido  e  quasi  spaventevole.  La  divi- 
nità e  quella  suprema  forma  che  rendea  il  Salvatore 
il  più  bello  fra  gli  uomini,  non  si  scompagnarono  giam- 
mai da  lui.  Qui  è  una  creatura  che  paté,  e  profonda- 
mente paté,  ma  lo  diresti  ne^  suoi  patimenti  in  sé  stesso 
gioire,  perchè  quello  stato  spontaneo,  a  cui  amore  e 
misericordia  lo  assoggettarono,  sa  dover  produiTC  Fu- 
mana redenzione,  che  lo  coronerà  in  cielo  d^nnume- 
rabile  schiera  di  beati  intesi  a  cantare  le  sue  glorie. 

Madonna  col  divin  Figlio,  di  Carlo  Dolci  :  ottima  in- 
cisione del  Mancion.  Pittore  di  genere  prezioso  per  la 
finitezza  e  delicatezza  del  pennello,  e  per  corretto  di- 
segno fu  il  Dolci  :  maggiormente  si  distinse  nelle  teste 
delle  vergini,  finite  con  straordinaria  intelligenza,  col- 
r  innocenza  sculta  neMelineamenti,  col  candore,  la  pu- 
rità ,  la  squisitezza  degli  angeli ,  anzi  di  una  creatura 
privilegiata  ad  essere  degli  angeli  la  regina.  Un  tale 
elogio  può  accomodarsi  a  questa  Vergine  che  tanto 
è  bella,  soave  e  schietta,  che  lo  stesso  divino  suo 
Figlio  forse  perde  al  paragone.  Ella  è  in  oltre  vestita 
copiosamente  con  grandi  seni  nel  manto ,  che  per 
iù  mirabilità  dalla  fronte  sugli  omeri  le  scende  in 
el  giro  e  ripiegasi  sulle  ginocchia.  Bello  è  V  atto  delta 
madre  di  tenere  il  Bambino ,  cV  ella  non  osa  farlo 
direttamente  colle  mani^  benché  morbidissime  e  di  for- 
ma perfetta,  ma  fra  le  mani  e  i  fianchi  del  putto  fa 
che  passi  un  lieve  sottilissimo  velo  che  serve  anche  sa- 
gacemente a  rompere  il  bel  nudo,  pastoso,  pienotto 
del  Bambinello  che  sta  in  un  atto  di  ridere. 

Sacra  Famiglia,  del  Puligo:  stupenda  incisione  del 
Buonajuti.  Domenico  Puligo  imparò  P  arte  dal  Ghirlan- 
dajo,  ma  poi  si  accostò  alla  maniera  di  Andrea.  E  que- 
sto quadro  a  primo  tratto,  per  chi  non  fosse  istrutto 
delle  minime  differenze  degli  stili  e  de^  pregi  de^  pit- 
tori, potriasi  riferire  ad  Andrea:  e  diremo  anche  che 
degno  ne  sarebbe:  sì  la  Vergine  è  bella,  natm*ale,  gran- 
diosa, e  di  una  dolce  amabilità!  sì  il  Figlio  si  attiene 
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air  atto  e  alle  forme  fanciullesche  da  Andrea  dipinte: 
e  soprattutto  la  testa.  Yedesi  che  questo  dipintore 
avea  gran  polso  nell^arte,  e  ch^egli  fu  assai  maggiore 
della  sua  fama:  avvegnaché  da  molti  è  obbliato  e  da 
altri  gli  vengono  attribuite  opere  molto  inferiori  al  suo 
merito.  Dipintore  che  più  colga  il  vero  potresti  diffi- 
cilmente trovare  se  non  ricorri  al  grande  maestro  dei 
divini  freschi  dell^Ànnunziata. 

Ritratto  d^uomo  ignoto,  di  Guido  Reni:  delicata  in- 
cisione del  Benucci.  E  perchè  è  detto  questo  dipinto 
dMgnoto  personaggio?  Noi  vi  vediamo  le  caratteristidie 
di  una  mezza  figura  di  San  Giuseppe.  La  santa  aria 
delPuomo  giusto,  la  sembianza  stessa  di  quel  forta- 
nato  compagno  della  Vergine,  P andamento  della  bar- 
ba e  de^ capelli,  il  suo  assetto,  e  il  bastone  che  ha  nelle 
mani,  benché  non  sia  fiorito,  ci  fanno  dubitare  esser 
questa  una  immagine  di  quel  Santo.  Come  poi  dipinto 
sia,  con  qual  morbidezza  e  nobiltà,  con  quanta  Sa- 
lita di  pennello,  ci  occorre  egli  di  rammentare?  Basti 
dirla  opera  di  Guido  Reni,  che  ebbe  in  dote  il  genio, 
che  gP inspirò  una  maniera  leggiadrissima ,  chiara,  di- 
licata,  sparsa  di  grazie  e  d^ amore! 

Fascicolo  4i*  —  Ritratto  di  giovinetto  ignoto,  detto 
del  Correggio  :  incisione  di  Artaria.  Ecco  un  giovinetto 
che  tiene  alquanto  al  carattere  africano  nelle  sagome 
della  sembianza,  se  non  che  ha  corretto  il  profilo  dd 
naso.  È  in  mezza  figura  ignuda ,  e  solo  un  principio  di 
mantello  gli  si  affibbia  alP  omero  destro.  £  molto  ciccioso 
e  succoso  forse  più  che  non  convenia  a  quelF  età,  poi- 
ché egli  non  è  nella  puerizia,  in  che  i  bambini  sono 
pieni,  morbidi,  grassotti:  ma  egli  pare  aver  già  pas- 
sata la  puerizia:  e  allora  le  forme  che  stanno  perisvi- 
lupparsi  cominciano  a  dimagrare  e  prendono  uno  stato 
dMncertezza,  che  è  la  disperazione  degli  artisti,  per- 
chè non  presenta  quell'  età  dati  sicuri  di  confoiTnazioDe 
ai  quali  si  attenga  Parte.  In  quanto  al  sublime  autore 
a  cui  vuoisi  attribuire  il  quadro,  sia  con  buona  pace  di 
chi  del  CoiTcggio  lo  crede,  noi  non  possiamo  concor- 
rere in  questo  parere.  Tutto  il  tono  del  dipinto  non 
ci  sembra  assolutamente  della  trasparenza  somma  che 
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dovrebbe  avere,  della  fusione  dolcissima,  del  dorato 
de^  capelli  del  capo  ,  della  limpidezza  delle  carnagioni 
e  di  tutto  il  disegno,  specialmente  della  bocca,  che 
fanno    insigne  il  pittore  delle  gi^azie. 

Cristo  che  si  congeda  dalla  madre  avanti  la  divina 
passione,  di  Paolo  Veronese:  spirituale  incisione  del 
Lasinio.  Neir  ordinanza  de^  quadri  l^aolo  fu  magnifico 
e  recò  i  personaggi,  il  loro  numero  e  la  splendidezza 
degli  ornamenti ,  la  poesia  degli  accessorii  tanto  oltre 
da  cadere  nel  troppo.  Fu  sempre  solenne,  trionfale:  nei 
campi  ricchissimo,  di  superbe  architetture  adomo: 
nella  dovizia  delle  vestimenta  quasi  asiatico  :  nelle  mo- 
venze delle  figure  pomposo  :  nelle  fisonomie  vario,  lie- 
to, audace,  intrepido:  in  tutto  sfarzoso.  Questo  qua- 
dro è  però  d^ altro  genere:  i  grandi  artisti  assumono 
tutti  gli  aspetti,  purché  vogliano:  questo  componimento 
è  di  una  grande  economia  e  purità:  I  personaggi  tutti 
vestiti  di  santità,  di  unzione,  di  affetto:  ogni  parte 
della  tavola  spira  devozione  :  la  dolcezza  delP  aria  del 
Salvatore,  la  sua  bella  persona ,  il  suo  atto,  il  vestito, 
ti  traggono  ad  amarlo,  ad  adorarlo  come  vera  cosa 
santa.  La  Vergine  è  una  dolcezza  nel  sembiante,  una 
passione  nel  movimento,  un  soave  dolore  nelP espressio- 
ne: più  sicura  ne^suoi  affetti  è  Sant^Anna,  a  cui  la 
grave  età  ha  tolto  di  molto  sentire.  Essa  è  sedente,  e 
pur  essa  si  rammarica,  ma  con  un  significato  di  molta 
rassegnazione:  e  forse  il  fa  per  non  accrescere  P ama- 
rezza a  Maria.  Ma  che  diremo  di  una  donna  che  dal- 
Paltò  del  quadro  discende  da  un  peristilio  e  fermasi 
tutta  pietosa  a  mirare  quel  congedo  ?  Oh  quanto  è  bel- 
la! Come  dolcemente  si  atteggia!  Come  castamente  è 
panneggiata!  Che  diremo  del  campo  del  quadro  che  é 
un^  amenità  di  sito,  una  limpidezza  diaria,  una  sere- 
nità di  cielo,  che  ne  invitano  a  quella  delizia:  Paolo 
ha  qui  trasceso  il  suo  valore,  ed  era  da  credersi:  nel- 
r  altre  sue  tavole  ha  avuta  la  maggior  parte  la  fanta- 
sia, qui  ha  operato  il  suo  cuore. 

Le  Marie  al  sepolcro,  di  Paolo  Veronese:  superba 
incisione  del  Lasinio.  Ecco  un  altro  quadro  di  Paolo! 
Qui  sono  più  spiriti  poetici  che  nelF  altro,  e  Pargomento 
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lo  consentia.  Questa  pittura  può  più  piacere  aIìiTe^ 
talmente,  perchè  è  di  una  leggiadria  estrema.  Le  Ma- 
rie, avvicinandosi  al  divino  sepolcro,  hanno  veduto 
uscirne  due  angeli ,  e  cólte  di  santo  timore  sonosi  tratte 
lontane.  Ma  poi,  pel  desiderio  di  conoscere  quel  pro- 
digio, e  per  dare  ascolto  alle  parole  angeliche,  si  so{^ 
fermano,  e  guardano,  e  odono  che  il  Salvatore  ivi  pie 
non  è.  n  loro  diverso  atteggiamento  è  un  incantesimo: 
esse  sono  bellissime,  di  forme  eleganti,  in  nn  vestiario 
anzi  ricco  cbe  umile.  Una  di  queste  ha  un  canestro  ^ 
forse  pieno  di  fiori  per  ispargerli  sulla  tomba  venerata^ 
Gli  angeli  le  guardano  con  attenzione,  e  diriansl  esa 
pure  presi  d^  alcun  amore  a  quelle  tre  bellezze^  ammi- 
ratori certamente  del  loro  affetto  che  alP  avello  dd 
divino  Maestro  le  conducea.  Hanno  dessi  una  salma 
ben  disegnata,  lieve,  quasi  aerea,  quasi  composta  è 
materia  eterea.  Il  campo  pure  della  tavola  è  di  un  bd 
paese  :  ben  toccato.  La  frasca  condotta  con  diligeioi 
e  verità.  L'aria  investe  quegli  alberi  e  li  fa  barcollare: 
queir ai*ia  è  pura:  quel  cielo  è  sereno:  e  come  potei 
essere  ottenebrato  da  nubi  all'apparire  di  sì  begu  an- 
geli, di  si  belle  donne? 

Una  Carità,  di  Guido  Reni:  limpida  incisione  dd 
Dalcò.  Oh  qui  veramente  vedi  Guido,  e  <raanto  ei  valgi 
colla  vaghezza  delle  sue  fisonomie,  colla  bellezaa  e 
chiarezza  de' suoi  nudi,  e  coli' onnipotenza  del  snopea- 
nello  nella  facile  e  soffiata  esecuzione  !  La  Carità  è  ci^ 
condata  da  tre  figli:  uno  prende  il  vitale  alimento 
dal  seno  materno  ^  un  secondo  sta  per  baciare  la  ma- 
dre ^  1'  altro  sorge  dietro  una  spalla  della  donna  e  a 
so  ne  tira  il  manto ,  come  per  brama  di  avvicinarsi  por 
esso  alla  sorgente  della  vita:  queste  quattro  figure  si 
raggruppano  bellamente  in  piccolissimo  spazio,  e  fo^ 
mano  un  gradevole ,  amoroso  componimento.  Beato 
Guido  Reni  che  potè  innalzar  l'anima  al  cielo  per  ra- 
pirvi sì  belParie  di  teste ,  sì  bella  temperanza  di  affetti, 
e  tanta  armonia  di  forme! 

Santa  Caterina,  del  cavaliere  Currado:  valorosamente 
incisa  dal  Benucci.  Il  Currado  s'inspirò  in  questo  s<^ 
getto  di  una  leggiadria  ad  esso  inusitata:  ed  andie  di 
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una  moderazione  dì  Unte  cbe  dicesi  armonia.  Chi  vede 
questa  Santa,  e  non  se  ne  innamora?  Chi  la  conosce 
subito,  e  non  la  dice  degna  delle  sponsalizie  divine? 
La  sua  sembianza  è  una  forma  celeste:  il  volgere  pie- 
toso de^suoi  begli  occhi  è  la  squisitezza  del  sentimen- 
to: oh  che  soave  bocca!  che  bel  profilo!  che  collo 
tondeggiante!  quanta  venustà  e  nobiltà  nella  persona! 
Va,  e  di'  che  gli  argomenti  sacri  non  ispirano  il  core, 
e  non  sospingano  gli  artisti  a  condurre  lavori  maggiori 
di  loro  medesimi! 

Fascicolo  42*  —  Don  Garzia  de'  Medici,  del  Bronzino  : 
incisione  del  Benucci.  Questo  principe  giovinetto  è  ve- 
stito da  cacciatore,  ma  con  ricchi  abiti.  E  perchè  fu- 
cile, munizione,  casacca  e  altri  arredi  da  caccia  alla 
comune  usanza  forse  male  si  addiceano  a  un  dipinto,  a 
cui  volea  darsi  nobiltà,  e  non  farlo  una  pittura  di  ge- 
nere ,  perciò  il  Bronzino  gli  ha  posto  Y  arco  in  mano 
e  la  faretra  al  fianco.  E  per  questa  considerazione  ne 
lo  lodiamo.  Che  se  poi  avesse  avuto  in  animo,  come 
altri  crede ,  di  far  per  adulazione  di  questo  piccol  prin- 
cipe un  Amore,  male  si  sarebbe  apposto:  che  la  sem* 
bianza  del  fanciullo,  né  il  suo  costume,  né  il  suo  por- 
gere, né  la  zazzera  hanno  che  fare  col  figlio  di  Ve- 
nere. Anche  in  questo  quadro  ci  pare  il  Bronzino  non 
aver  tenuto  quel  forte  tuono  di  tinte,  quel  vigore  del 
segno,  che  dagli  altri  lo  distinguono.  U  volto  però  ò 
bene  impastato,  è  perfettamente  modellata  e  dipinta 
la  mano. 

Donna  Lucrezia  de^ Medici,  del  Bronzino:  gustosa 
incisione  di  Lasinio.  Se  abbiamo  avuto  motivo  di  ap- 
puntare PAllori  nel  quadro  precedente,  qui  non  sa- 
premmo  trovare  parole  bastevoli  per  encomiarlo  degna- 
mente. È  questo  un  ritratto  perfetto.  Non  solo  hai  da 
credere  nella  similitudine  della  sembianza,  ma  qui  vedi 
lo  stare  della  persona,  T indole  delP animo,  F  afietto. 
Oltre  che,  in  quanto  a  pittura,  P opera  è  di  un  vigore 
raro  ne^  bei  rabescati  panneggiamenti ,  di  una  dolce  fre- 
schezza nelle  carnagioni,  e  di  molta  vita  nelle  pupil- 
le. Le  mani  sono  un  modello  :  V  acconciamento  ricco 
nella  sua  semplicità. 
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La  Calunnia,  di  Salvator  Rosa:  forte  incisione  dd 
Marchi.  Un  uomo  probo  calunniato  da  uno  scellerato 
prende  col  medesimo  una  magnanima  vendetta.  Non 
sMnchina  a  maltrattarlo  venutogli  dinanzi.  Si  contenti 
di  mostrargli  il  suo  brutto  aspetto,  ritratto  in  una  ma- 
schera che  tiene  i  delineamenti  di  quello,  ma  alterati 
dalla  deformità  del  suo  delitto.  Questo  concetto  è  su- 
blime ed  ha  relazione  al  detto  di  quel  santo  che  inse- 
gnava, che  se  il  peccatore  potesse  vedere  in  volto  il 
suo  peccato  quanto  è  mostruoso,  si  rimarrebbe  certa- 
mente dal  più  cadere  in  quella  colpa:  tanto  oc  a- 
vrebbe  orrore  e  ribrezzo  !  Questa  idea  significò  il  prode 
e  gagliardo  Salvator  Rosa  nel  quadro  che  qui  ricorre, 
e  lo  fece  con  tutta  la  valentia  delParte  sua,  con  tntte 
il  vigore  del  suo  tuono  e  quella  fierezza  che  era  ca- 
pace a  ritrarre  le  battaglie. 

La  Madonna  della  rondinella,  del  Guercino:  buona 
incisione  del  Buonafede.  È  questo  un  bel  gruppo^  e 
pare  composto  dalP  onore  di  Cento  per  essere  traspo^ 
tato  da  eseguirsi  a  fi*esco  in  un  pennacchio  di  una  cu- 
pola. La  forma  vi  è  accomodata:  la  Vergine,  il  Bam- 
bino e  un  angelo,  ecco  la  scena.  Ma  come  è  ben  dis- 
posta e  ordinata!  Come  la  Vergine  trionfa  maestosa,  e 
diresti  sedente  sulle  nubi!  Ella  guarda  con  compia- 
cenza e  ammirazione  un  arcangelo  venuto  a  salutarla, 
mentre  il  divin  Figlio  che  in  grembo  le  siede,  pueril- 
mente si  trastulla  con  un  augelletto  che  ha  in  mano. 
Mirabile  è  la  fisonomia  della  nostra  Donna  di  puris- 
sime, severe  forme  greche.  E  greco  è  il  suo  acconcia- 
mento: e  greco  Passetto  del  velo.  Oh  vadasi  a  dire  ora 
che  il  Guercino  è  ben  valoroso  nell^arte,  forte  nék 
tinte,  grande  ne^ contrasti  de^ colori,  sommo  nel  vigore 
de^  panni  ^  ma  che  tuttavia  le  sembianze  per  esso  di- 
pinte avevano  sempre  un  non  so  che  di  rustico^  ^ 
umano,  ch^ei  non  sapea  levarsi  alP ideale:  questa  bc- 
eia  della  nostra  Donna  è  unMdea,  è  il  sublime  del  bel- 
lo :  bello  è  pure  il  putto,  carnoso,  molle,  palpitante; 
bello  è  r  angelo  con  alcuna  inspirazione  :  malaVergioe 
eccede  ogni  termine  della  forma.  Posta  nel  marmo,  sa- 
rebbe anche  uno  de^  più  begli  esempii  della  scuola  à 
Sicione  e  di  Corinto. 
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San  Francesco,  di  Lodovico  Cigoli:  incisione  del 
Calzi.  Comechè  il  Cigoli  fosse  allievo  di  Alessandro 
Allori,  si  parti  dal  fare  di  quello  per  formarsi  una  sua 
maniera  composta  del  fiero  del  Caravaggio,  del  soave 
del  Correggio,  del  naturale  di  Andrea.  Queste  scuole 
però  solo  imito,  non  uguagliò.  Fu  diligente,  amoroso: 
non  mancò  di  pietà,  di  unzione  nei  soggetti  sacri.  San 
Francesco  fu  un  suo  tema  preferito.  E  q[uesto  è  un  suo 
San  Francesco,  non  de^  secondi  in  espressione  di  reli« 
gione  e  di  affetto,  in  severità  di  stile,  in  naturalezza 
somma  di  posa.  E  un  santo  che  ora,  eia  preghiera  gli 
viene  dal  cuore,  e  la  meditazione  è  profonda,  e  V  atto 
passionato  e  dolcemente  affannoso.  La  tonaca  del  San- 
to, tanto  difficile  a  farsi  lieve,  facile,  bene  sciolta,  e 
che  accusi  Y  indizio  della  sottoposta  persona ,  è  qui  con- 
dotta mirabilmente.  Tutto  il  quadro  è  severo:  se  non 
che  dal  fianco  sinistro  rallegrasi  per  P  apertura  di  una 
campagna  molto  ben  toccata  e  ridente. 

Fascicolo  43.  —  L'amore  venale,  del  Volterrano  :  in- 
cisione limpida  dcir  Errani.  Dipingere  una  femmina 
che  si  porge  per  prezzo  era  argomento  arduo  a  trat- 
tarsi salva  la  verecondia.  Il  Volterrano  pensò  ad  un  suo 
nuovo  trovato,  e  fece  cosa  laudevole.  Una  donna  di 
forme  avvenenti ,  ma  che  perde  ogni  sua  bellezza  per 
un  suo  guardare  in  cagnesco,  per  servirsi  di  trastullo 
del  dardo  d'amore,  anziché  sentirsene  punta,  e  per 
porre  in  mostra  gran  parte  del  petto,  stende  la  mano 
ove  un  garzone  con  aria  maligna  versa  molte  monete. 
La  donna  ha  inoltre  un  non  so  che  di  baccante,  colle 
chiome  sparse  e  una  fronte  che  diresti  impudica.  Ciò 
in  quanto  al  concetto.  L' esecuzione  è  operata  con  mae- 
stria: le  carni  indicano  dilicatezza:  i  contorni  sono  si- 
curi: buone  le  tinte  traenti  al  guidesco:  il  lavoro  in 
somma  è  di  pregio. 

Amore  che  dorme,  del  Volterrano:  gradevole  inci- 
sione del  Ravano.  Per  la  limpidezza  delle  tinte,  la  fa- 
cilità del  pennello  nel  trattare  le  carni  e  i  capelli:  e 
per  la  frasca  di  cui  è  lieto  il  campo  di  questo  quadro 
rappresentante  Amore  in  mezza  figura^  il  Volterrano 
ha  fatto  meglio  difficilmente.  Amore  dorme  appoggiato 
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a  un  braccio  che  adagiasi  sovra  un  panno,  e  un  ori- 
gliere, n  nume  è  veramente  fra  i  lacci  del  sonno,  sì 
posa  profondo  e  cheto  !  Ha  desso  V  aria  del  volto  se- 
rena e  quasi  sorridente,  e  giureresti  ch^ei  sogna  qual- 
che colpo  maestro  della  sua  possanza,  destrezza  a  cui 
piega  ogni  orgoglio,  ogni  forza.  E  perchè  più  sovente 
ei  si  piace  di  tradimenti  e  d^  indurre  nei  petti  gran 
affanni,  giova  pregar  Morfeo  che  lungo  tempo  lo  tenga 
gravato  de^suoi  papaveri:  e  questo  mi  lascia  credere 
alcuna  malignità,  che  intravedesi  nella  sua  sembianza. 
Le  mani  di  questo  Amóre  non  sono  per  avventura  di 
quella  nobiltà  e  finitezza  di  disegno  che  sperar  si  do- 
vea  in  un  putto  effigiato  sempre  in  tutte  le  sue  parti 
bellissimo. 

Sacra  Famiglia,  del  Granacci  :  ben  condotta  inci- 
sione del  Martelli.  Per  un  pittore  non  delle  prime  clas« 
si,  qual  è  il  Granacci,  è  questa  una  tavola  bellissima, 
che  si  direbbe  non  sua  per  riferirla  a  più  sublime  pen- 
nello. Certo  questa  Vergine  ha  dignità,  larghezza  di 
stile,  bello  panneggiamento:  siede  riposata,  amorosa. 
U  putto  poi  anco  la  vince  in  bellezza  di  forme,  e  in 
un  suo  muoversi  accorto  e  natm'ale,  che  vorriasi  della 
scuola  di  Àndi*ea.  Meno  felice  ci  sembra  il  San  Gio- 
vannino^ ch^ei  non  ha  quella  fisonomia  piccante  che 
sogliono  dargli  i  pittori  :  è  in  un  atto  di  sorridere,  ma 
quel  sorriso  nulla  ti  parla,  poiché  tutta  la  conforma- 
zione della  sembianza  ha  poco  significato,  ed  è  quasi 
immobile.  Ma  forse  T intenzione  con  che  guarda  aldi- 
vino  Bambino  e  i  raggi  che  piovono  dal  volto  di  que- 
sto lo  fanno  interdetto,  e  gli  tolgono  le  parole. 

La  Balia  di  Casa  Medici,  di  Paris  Bordone:  armo- 
niosa incisione  del  Barni.  Del  grande  imitatore  della 
scuola  tizianesca,  Paris  Bordone,  è  il  ritratto  che  qui 
si  presenta.  Ei  fu  eccellente  dipintore  istorico  e  n- 
trattista  mirabile.  In  Francia  per  Francesco  I  dipinse 
tutte  le  damigelle  della  rea!  corte,  e  levò  sommo 
grido  di  sé.  Colori  con  molta  naturalezza  e  vivacità: 
colse  il  vero:  ebbe  stile  pieno,  bene  armonizzato.  E 
benché  seguisse  il  Vecellio  nella  facilità  e  fusione  delle 
tinte,  si  difese  dalla  sprezzatura,  che  talora  la  veneta 
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scuola  diiamò  bravura:  quindi  fu  più  diljgeute  degli 
altri  :  ma  quella  sua  esattezza  diede  talora  alle  sue 
opcBe  una  sembianza  di  più  secco  stile,  cosa  dai  Vene-' 
ziani  odiatissima,  che  amarono  il  grasso ,  il  polposo  ^ 
come  puoi  vedere  in  Tiziano  e  Giorgione.  Questo  ri- 
tratto tuttavia  si  tiene  in  un  bel  temperamento  :  è  qui 
un  pennello  portentoso  nella  maestria  de' panneggia- 
menti  e  ornamenti:  ma  un  pennello  dolce,  morbidis- 
simo nella  mirabile  fusione  delle  carni,  nella  faccia,  e 
nelle  mani  di  perfetto  disegno.  LMmpasto  generale  è 
degno  di  essere  studiato,  imitato,  nella  presente  gret- 
tezza, e  talora  ancbe  nella  falsità  dell^ odierna  tavo- 
lozza. 

Mosè ,  di  Carlo  Dolci ,  inciso  dal  Benucci.  Il  presente 
quadro  mostra  come  ogni  artista,  ogni  scrittore  debba 
scerre,  fra  gli  argomenti  che  imprende  a  trattai*e,  quelli 
che  più  si  afiauuo  alla  sua  indole,  alla  sua  natura,  ai 
suoi  spiriti.  Bene  scelse  Raffaello  le  vergini:  benissimo 
Michelangelo  i  Profeti  e  le  Sibille:  e  con  avvedimento 
si  diede  il  Dolci  a  dipingere  mezze  figure  di  sante,  o 
altro   oggetto  pcissiouato ,  amoroso.  Ma  questa  volta, 
nella  scelta  del  Mose,  non  indovino  il  suo  genio.  Puossi 
egli  rappresentare  P  ebraico  legislatore,  che  ebbe  petto 
audace  da  sottrarre  alla  servitù  il  suo  popolo  e  di  fre- 
nare per  tanti  anni  una  gente  ricalcitrante  e  riottosa, 
e  di  menare  la  spada  co^suoi  e  cogli  altri,  se  non  con  un 
aspetto  severo,  quasi  terribile?  E  qui  il  Dolci  lo   effi- 
gio conforme  la  placidezza  e  bontà  delP  animo  suo  e 
giusta  la  dolcezza  del  suo  fare  pittoresco.  Ma  se  non 
si  potrebbe  dire  questa  la  sembianza  di  un  Mosè  qua- 
lora non  avesse  il  doppio  raggio  in  fronte,  è  eseguita 
nondimeno  con  purità  e  finitezza   somma,  poiché   di- 
versamente questo  pittore  non  sapea  fare. 

M.  MissirinL 

{Sarà  continuato.) 
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Fede  e  heUezza,  di  N.  Tommaseo.  —  Fenezia,  1 84o, 
co' tipi  dd  Gondoliere.  In  8.*,  dipag.  1 70.  Lir.  3. 5o 
austrìache. 

Pare  che  T  autore  avendo  fatte  alcune  sue  particolari 
osserrazìoni  sull^  amore  e  sulle  donne,  e  molti  pensieri 
8u  tali  argomenti  concepito,  e  provato  molti  sentimen- 
ti, abbia  voluto  delle  une  e  degli  altri  far  dono  al  pub- 
blico ^  e  per  ordinare  in  qualche  modo  le  sue  idee  e 
dare  ad  esse  una  qualunque  siasi  forma  abbia  inunagì* 
nato  un  avvenimento,  e  vi  abbia,  a  guisa  di  ricamo 
sopra  un  fondo,  sovrapposta  la  espressione  de'sooi 
concetti.  E  siccome  questi  riguardavano  ad  una  realtà 
che  pur  troppo  di  beni  e  di  mali  si  compone ,  ed  ab- 
bracciavano una  parte  della  vita  in  cui  assai  facilmente 
si  trapassa  dai  vizi  alla  virtù ,  e  dalla  saviezza  alla  fol- 
lia ,  ed  in  cui  avviene  talvolta  che  fra  gli  errori  e  le 
colpe  duri  nell^  intimo  petto  immutabile  un  sentimento 
che  poscia  nel  tempo  prefisso  fa  che  V  uomo  provi  il 
rimorso  e  si  corregga,  cosi  T  autore  finge  che  un  pec- 
catore ed  una  peccatrice  s^  incontrino  nel  cammino  della 
vita ,  si  facciano  la  reciproca  confessione  dei  loro  tra- 
viamenti, e  divenuti  unanimi  si  congiungano  in  matri- 
monio ed  a  regolare  e  quasi  santa  vita  si  convertano. 
Questi  sposi  beati  sono  Giovanni  e  Maria,  u  Una  sot- 
9>  tile  ed  ampia  tela ,  narra  di  sé  stesso  Giovanni ,  mi 
Ti  aveva  data  a  lavorare  Iddio ,  trapunta  di  ardito  e 
"  gentile  disegno  :  io  la  insudiciai ,  la  stracciai ,  e  là 
fi  dove  era  intatta  la  colorii  dMmmagini  invereconde:  e, 
»  quasi  a  mia  condanna,  ad  esse  in  tramischiai  qoal- 
"  che  forma  delicata  delineatami  in  cuore  dalla  mano 
y*  degli  angeli  n .  E  tutte  le  donne  ,  fossero  nobili  0 
contadine,  dotte  o  stolide,  tutte  a  lui  sospiravano;  ed 
egli  a  quasi  tutte  badava,  u  Lieta  schiera  a  vederla  I 
»  egli  scrive  :  candide  nel  pallore ,  candide  nel  rosso- 
y»  re ,  palUde  nel  bruno  bramoso  \  gracili  e  forti ,  alte 
»  o  poche  della  persona  5  ardite  fattezze  o  tenere  :  di 
»  città ,  di  campagna ,  sull'  erta ,  sul  pendio  della  vita^ 
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79  da'  suoi  spregiate  o  dilette  ^  beate   di  povertà  mon« 
9>  da  o   afflitte   di  ricchezza  ^   in  Dio   raccolte ,  di  lui 
9>  non  curanti^  significanti  P amore  con  lode  lontana, 
»  con  lunghi  sguardi,  con  brevi  parole,  con  dimesti- 
7i  cbezza   procace,  con  Febbre  attitudini  della  sciolta 
Ti  persona.  Non  lunga  schiera  e  pur  troppa  !  e  già  i  no- 
yy  mi  delle  più  mi  fuggirono  ^  e  i  visi  riflessi  quasi  in 
fi  acqua  commossa  tremolano  nel  pensiero  e  P  un  nel* 
yì  r  altro  si    confondono;   e  da   quelP ondeggiare  con- 
99  traffatti  per  poco  si  ricompongono  più  gentili   cho 
n  mai  99.   Ma  non  sempre   quelle  immagini  gli   si   ri- 
componevano  gentili ,  né    quelle  memorie   gli  toma- 
vano  sempre  gradite  :  non  tra  le  altre  quella  di  una 
donzella  che   u  aveva  lasciati  già  dietro  a  sé  gli  anni 
99  più  sconsigliati;  e  il  venticinquesimo,  primavera  ad 
99  altre ,  era  a  lei  quasi   autunno.  A  lei  scorreva  nel 
99  sangue  la  pena  del  suo  fallire  :  ella  era  a  me ,  senza 
99  avvedersene ,  ministra  di  gastigo  lungo  e  di  ravvedi- 
fi  mento  e  di  nuove  sperienze  salutari  d' ignominioso 
99  dolore.  Oh  !  misere  membra  contaminate ,  chi  sa  se 
99  la   vita  e  il  dolore  serpeggino  ancora  per  voi?  o  se 
99  il  dolore  si   sia   già  mangiata   la  vita  cocenti  suoi 
99  morsi  99.  Finalmente  a  Quimper  Giovanni  nel  i836' 
conosce  Maria.  La  quale  era  un' orfanella  di    nazio- 
ne córsa,  ma   educata  in    Toscana.  Una  parente  di 
Parigi  chiamolla  colà ,  e  veggendola  bella  e  graziosa , 
fece  il  perfido  disegno  di  farla  servire  a^  propri  inte- 
ressi ;  e  cominciò  col  darla  in  balia  ad  un  Russo  che 
alloggiava  in  sua  casa.  «  Non  fu  mercato  espresso,  narra 
99  la  stessa  Maria  :  ma  la  disgraziata  donna,  strascinata 
n  dai  voraci  bisogni   e  corrotta  sin  nel  midollo ,  spe- 
99  culo,    quasi  senza   volerlo,   sul  corpo   mio  99.  Sazio 
del   pieno  godimento  e   stanco  della   troppa  spesa ,  il 
Russo  abbandonolla  e  ripatriò.  Maria  nella  sua  sven- 
tura fu  ricovrala   ed  assistita    da   una  buona  lucche- 
se ^  che  la  parente  era  già  morta   all'  ospitale  ^   «  ma 
95  quella  solitudine  deserta  cominciava  a  farmisi  grave, 
99  e  le  memorie  ad  accorrere  com'aria  che  faccia  forza 
99  d' entrar  nel  vuoto:  e  dalle  memorie  covati  i  desiderii^ 
99  dapprima   lontani  e  languidi,  poi  cupi  o  caldi,  ma 
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di  morte  sì  riduce.  Ed  in  quei  supremi  momenti,  Gio* 
vanni,  per  non  disturbare  il  curato,  raccomanda  Pani- 
ma  della  moriente  secondo  i  riti  della  Chiesa^  e  spi^^ 
rata  che  fu  «  accese  una  candela  allato  al  cadavere,  e 
"  aprì  pian  piano  le  imposte  :  sorgeva  torbido  il  di  :  nevi- 
»  cava:  egli  seduto  tra  il  letto  e  la  finestra,  guardava 
»  ora  al  cielo  biancheggiante,  ora  alla  sua  moglie mor« 
«  la  ^  e  pregava  Dio  senza  piangere  9»,  per  non  inco- 
modare una  povera. donna  dormiente  accanto. 

Cosi   procede   e   finisce  questo  romanzo   del  signor 
Tommaseo,  sulla  sostanza   del  quale  molte  quesUoni 
potrebbero  esser  fatte.  Si  potrebbe  chiedere  se  quella 
rivelazione  della  vita  secreta  dei  due  principali  perso- 
naggi, quella  rivelazione  così  diligente,  così  minuta, 
::osi  piena  di  sconci  ed  abbietti  particolari,  contenga 
n  sé  stessa  una  salutare  lezione ,  o  non  presenti  piut- 
osto   un  brutto   e  pernizioso  esempio ,   e  corrisponda 
il  vero  scopo  della  poesia,  al  vero  ufficio  che  devono 
s^rcitare  le  lettere  ì  E  poteva  forse  esser  conveniente 
dia  celebrità  del  nome  delP  autore  ed  alla  dignità  della 
(ua  letteraria  missione  ch^  egli  facesse  fare  da  Giovanni 
ina  pubblica  manifestazione  di   ciò  che   talora   i  più 
sfrontati  esitano  a  palesare  nella  libertà  dei  loro  in- 
timi e  fidati  coUoquj  ?  Se  lo  scopo  del  racconto  è  quello 
li  mostrare  che  un  animo,  anche  per  viziose  abitudini 
decaduto,  può,  avvalorato  che  sia  dalla  religione,  ritor^ 
nare  alla  virtù,  come  si  mostra  raggiunto  questo  scopo 
in  Maria ,  che  maritatasi  appena  si  ammala  e  muore, 
onde  il  tempo  le  manca  di  pensare  nonché  di  commet- 
ter nuove  colpe ,  ed  in   Giovanni ,   il  quale ,   dopo  il 
matrimonio ,  non  fa  che  parlare  alla  sua  sposa  del  con« 
tinuo  corrergli    dietro  che  gli  fanno   le  donne ,  delle 
forti  tentazioni  che  ne   sofire   e  della  gran  fatica  che 
gli  costa  il  resistere  ^  per  cui  pare  che  più  che  la  vo- 
glia  gli   manchi  la   opportunità  di   traviare  ?   E   quel 
duello  per  così  lieve  cagione  combattuto ,  e  cosi  per 
ogni  rispetto  intempestivo,  come  si  accorda  colla  fede 
e  colle  credenze  di   Giovanni,  e  soprattutto  coli' amo- 
re che  porta  a  Maria,  a  cui  quel  cimento  fu  spasimo 
e    quel    pericolo    morte?    E    quella   raccomandazione 
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dell' anima  fatta  da  Giovanni  colle  pardle  stesse  prescrit- 
te dalla  sacra  liturgìa  è  forse  posta  decentemente  alk 
fine  di  un  romanzo ,  e  la  impressione  che  produce 
può  forse  reputarsi  cbe  sia  veramente  profittevole,  fe- 
ramente  estetica? 

Qualora  poi  si  consideri  il  romanzo  del  signor  Tom- 
maseo dalla  parte  letteraria,  ci  par  di  trovarvi  molte 
cagioni  che  possono  spiegare  la  diversità  delle  sentenze 
che  ne  furono  pronunziate.  Tenue  e  povera  è  P  in- 
venzione, come  già  s'  è  veduto ,  ma  le  dan  vita  e  in- 
teresse molte  vivaci  descrizioni,  alcune  pagine  ridon- 
danti di  affetto,  alcuni  dialoghi  pieni  di  vita.  Vi  è  una 
grande  e  diremo  anche  rara  cognizione  di  lingua,  con- 
cisione di  fidasi  e  proprietà  di  vocaboli  ben  degna  àtV 
V  illustre  autore  dei  Sinonimi  italiani  ^  ma  nuoce  non 
di  rado  a  questi  pregi  il  desiderio  evidente  e  al  pa- 
rer nostro  infiruttuoso  di  mettere  in  onore  parole  e 
firasi  che  P  Italia  generalmente  non  intende  ,  e  inten- 
dendole non  potrà  mai  giudicarle  né  belle  né  neces- 
sarie. Generalmente  poi  v^  è  uno  stile  che  tiene  del 
tirato ,  del  concettoso  e  delP  arguto ,  e  non  lascia  ri- 

5 osare  la  mente ,  anzi  quasi  par  che  si  studii  di  ren- 
ere avviluppato  e  difficile  ciò  che  per  propria  natura 
sarebbe  facile  e  piano.  A  questo  si  aggiunga  che  sàh 
bene  la  concisione  delle  firasi  usate  dalF  autore  nasa 
firequentemente  da  un'  analisi  delle  idee  eseguita  con 
fino  accorgimento  e  con  diligenza  scrupolosa ,  forma 
però  qualche  volta  un  curioso  contrasto  colla  prolissità 
con  cui  Fautore  si  estende  o  nella  narrazione  dei  fatti 
che  specialmente  nei  libri  III  e  IV  è  lenta  assai  e  troppo 
minutamente  particolareggiata ,  o  nelle  descrizioni  aie 
quasi  in  ogni  pagina  con  fastidiosa  abbondanza  rico^ 
rono.  Vi  sono  altresì  alcune  proposizioni ,  il  cui  senso 
si  dura  fatica  ad  intendere,  ed  inteso  che  sia  appare 
strano,  o  falso,  od  increscioso.  Per  esempio,  si  disse 
nella  pagina  8  :  u  Gli  uomini  cbe  pigliano  la  vita  in- 
ff  digrosso  e  senza  tanti  daddoli  sarebbero  i  meglio  edo- 
»  catori  e  mariti  del  mondo,  se  avessero  sempre  cbe 
99  fare  con  anime  non  isteriche  >».  Ed  alla  pagina  4^  ^' 
narra  che  Giovanni  vide   una    serva    innamorata .  già 
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:ende ,  di  lui ,  rompersi  il  fil  delle  reni ,  e  poi  la 
e  «  patita  e  bella  tuttavia  :  moglie  e  madre  »  ^  ed 
pagina  55 ,  Giovanni  chiede  a  sé  stesso:  «  che  po- 
i  io  recare  alla  moglie?»  e  risponde:  a  un^ anima 
innata,  un  corpo  stancfo  e  la  mia  povertà.  Dimen- 
avo  r ingegno.  Oh  buon  mantello  contro  il  freddo, 
Ila  consolazione  per  una  donna,  P  ingegno  !  «>  Ed  alla 
aa  1 1 8  della  Corsica  si  legge  :  «  Ella  ha  vissuto 
bastanza  se  ha  generato  Pasquale  Paoli,  scusa  ed 
)iazione  anticipata  del  reo  Buonaparte  t». 


Uo  di  sette  gemine^  o  yen&Ua  e  la  sua  storia, 
msiderazioni  e  fantasie  di  lÀàgi  Correr.  Vo^ 
me  unico,  —  Venezia  ^  i838 ,  coi  tipi  del  Gon- 
oliere,  in  8.*,  (li  pagine  jH  y  con  i5  incisioni, 
\  35  azistr. 

10  scrittore,  che  gius^mente  gode  P estimazione  di 
Italia  per  V  alto  ingegno  e  pel  vivo  ed  animato 
re,  volle  in  un  libro  depositare  quanti  pensieri  e 
te  memorie  poterono  in  lui  destare  il  lungo  sog- 
IO  nella  bellissima  Venezia,  lo  studio  della  sto- 
la vista  dei  monumenti,  la  propria  ispirazione 
ca ,  lo  zelo  di  cittadino.  A  tal  fine  egli  divisò  di 
iere  alcuni  subbietti  per  disporre  intorno  ad  essi 
discreto  ordine  e  con  efficace  magistero  quanto  gli 
J2l  fatto  di  osservare,  di  sentire,  d^ immaginare  :  a 
are  i  quali  subbietti  elesse  alcune  donne ,  repu- 
0  che  sotto  auspicj  siffatti  potesse  essere  conceduto 
pera  sua  un  procedimento  più  disinvolto,  minor 
e  di  metodo ,  un  discorso  meno  cattedratico  e  più 
tto.  E  queste  donne  intitolò  Gemme^  non  già  per- 
siano tutte  specchiati  esemplari  di  virtù,  ma  per- 
icl  nome  loro,  come  nelle  gemme,  dentro  picciol 
lio  gran  tesoro  di  patrie  rarità  si  rinchiude, 
ueste  donne  pertanto  sono  sette  :  Giustina  Re- 
Michiel,  Caterina  Corner,  Gaspara  Stampa,  Bianca 
>ello,  Eufemia  Giustinian,  Irene  da  Spilimbergo 
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rbìtetlura  specialmente,  è  città  atta  più  di  ogni 
ad  eccitare  nelF  animo  fervidi  sensi  e  splendidis- 
immagini ,  e  potl>ebbe  anch^  essere  v  bel  tema  di 
ra  e  grandiosa  epopea  n.  Al  cap.  V  segue  un^ap- 
lice,  in  cui  il  signor  Carrer  si  propone  di  rìspon- 
ad  alcune  osservazioni  del  signor  Luigi  Cibrario , 
«menti  il  giudizio  delP infelice  Carmagnola,  e  da 
nserite  in  fine  al  volume  II  delle  sue  Novelle.  Con 
»t^  appendice  si  conchiude  la  prima  parte  di  que- 
pera,  ch^  è  ornata  di  due  incisioni,  delle  quali  la 
La  rappresenta  il  busto  della  Michiel  scolpito  dal 
ìcssore  Zandomeneghi ^  la  seconda,  la  stanza  di 
^ersazione  di  questa  patrizia, 
a  seconda  pai*te,  dedicata  alla  seconda  gemma.  cVé 
!rina  Corner,  si  compone  di  diecinove  capitoli.  Nel 
I  r  autore  rende  conto  dei  motivi  che  al  semplice 
onto  lo  indussero  a  preferire  il  dialogo  :  quindi 
capitoli  seguenti  finge  che  due  viaggiatori,  nella 
i  deir  anno  1 836,  pellegrinando  per  la  regione  pò- 
^ra  Piave  e  Brenta ,  s^  incontrino  in  un  certo  Lo- 

0 ,  grande  amatore  e  raccoglitore  delle  patrie  me- 
e  ,  da  cui  siano  informati  che  in  que^  paesi ,  ri- 
iata  alla  repubblica  la  corona  di  Cipro ,  gli  ulti- 
aoi  giorni  passava  Caterina  Corner.  Questo  cenno 
a  la  curiosità  de^  due  viaggiatori,  e  per  appagarla 
nzo  fornisce  ad  essi  la  vita  o  storia  manoscritta 
Dtonio  Colbertaldo,  la  quale  dà  loro  occasione  di 
»nare  insieme  dei  casi  di  quella  illustre  donna.  Per 
Qodo  la  storia  della  Corner  è  narrata  dalla  nascita 

alla  morte  ^  e  la  forma  del  dialogo  adottato  dal- 
tore  apre  V  adito  a  rilevare  le  diverse  opinioni  se- 
:  dagli  storici  intorno  ad  alcuni  fatti,  e  ad  intro- 
e  qualche  opportuna  discussione.  Questa  seconda 
e  è  adornata  da  quattro  tavole,  delle  quali  la  pri- 
rappresenta  il  ritratto  della  Corner,  la  seconda 
0  della  rinunzia  al  dominio  di  Cipro ,  la  terza  il 
;lIo  di  Asolo,  in  cui  passò  gli  ultimi  suoi  giorni  la 
la,  e  r  ultima  la  cappella  in  S.  Salvatore  di  Ve- 

1,  in  cui  fu  sepolta^  ed  è  inoltre  fornita  di  parec- 
tiote ,  tra  le  quali  merita  speciale  attenzione  la  9.*^, 
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che  molte  curiose  particolarità  contiene  concernenti  la 
visita  che  nelP  anno  1 497  ^^^^  ^  re^na  di  Cipro  a 
suo  fratello  Giorgio  Corner,  ch^ esercitava  a  Brescia  in 
queir  anno  V  ufficio  di  podestà. 

Nella  terza  parte,  dedicata  alla  terza  gemma,  eh* è 
Gaspara  Stampa ,  il  signor  Carrer  desciiye  le  yarie  ?!• 
cende  di  questa  celebre  poetessa,  o,  per  meglio  dire, 
compone  di  essa  un  leggiadro  romanzetto,  che  trova  m 
luogo  assai  decente  in  un^  opera ,  la  quale ,  come  dice 
V  autore  stesso  a  non  è  storica  affatto  •  ma  della  sio- 
»  ria  si  giova  a  dar  sodezza  ad  alcune  fantasie ,  come 
»  di  queste ,  a  rabbellire  le  storiche  tradizioni  99 .  Que- 
sto romanzetto  consiste  in  trentaquattro  lettere,  che 
si  fingono  scritte  dalla  stessa  Stampa  e  da  essa  indi- 
rizzate all^  amica  sua  Ippolita  Mirtilla  ^  e  quante  noti- 
zie intomo  a  quella  donna  illustre  e  dalle  patrie  me- 
morie e  dagli  storici  contemporanei  poterono  esser  con- 
servate, e  le  impressioni  ch^  essa  riceveva  o  da^sooi 
studj  o  dagli  uomini  o  dagli  oggetti  che  la  circonda- 
vano ,  e  gli  avvenimenti  e  le  vicende  e  le  gioje  e  i  do- 
lori di  una  vita,  che,  abbellita  dapprima  con  ogni  ma- 
niera di  doni  dalla  natura  e  daUa  sorte,  fu  poscia 
contristata  dalla  morte  de^  più  cari  congiunti  e  dal- 
r  abbandono  di  quello  che  solo  poteva  coU^  amor  suo 
confortarla^  tutto  in  quelle  lettere  sta  espresso  con 
dilicatissimo  stile  e  con  ingenua  e  schietta  eleganza. 
Queste  lettere  sono  chiarite  da  parecchi  brani  tolti  dai 
componimenti  poetici  della  Stampa  ed  opportunameate 
raccolti  in  un^  appendice,  e  da  centododici  note,  nelle 
quali  specialmente  si  dà  notizia  di  varj  rinomati  pe^ 
sonaggi  de^  quali  nelle  lettere  stesse  venne  fatta  men- 
zione. Notiamo  infine  che  in  questa  tci*za  parte  si  tro- 
vano tre  incisioni ,  cioè  i  ritratti  di  Gaspara  Stampa 
e  di  Collaltino  di  CoUalto ,  e  la  veduta  del  castello 
di  S.  Salvatore. 

Una  donna  che  iina  grande  ma  triste  ed  infelice  fa- 
ma acquistossi  nel  mondo.  Bianca  Cappello,  è  la  quarta 
gemma  che  si  elesse  il  signor  Carrer,  e  forma  quindi 
il  subbietto  della  quarta  parte  di  quest^  opera.  In  una 
specie  di  proemio  V  lutore,  quanto  più  può,  si  adopera 
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per  dimostrare  i  motivi  che  lo  indussero  a  concedere 
siffatto  onore  ad  un  misero  nome  che  fu  con  gravi  rim- 
proveri e  con  peggiori  accuse  vituperato^  e  quindi  in 
forma  drammatica  ci  vien  narrando  i  notissimi  casi 
della  famigerata  patrizia.  Questa  narrazione  si  divide 
in  dieci  scene ,  delle  quali  la  prima  si  fiuge  che  sia  a 
Venezia,  la  seconda  sugli  Apennini,  le  sette  che  ven- 
gono dopo  a  Firenze,  e  V  ultima  di  nuovo  a  Venezia. 
Pare  che  il  Carrer  con  questa  specie  di  rappresen- 
tazione siasi  proposto  di  far  vedere  u  quanto  poco  si 
99  debba  fidare  nelle  terrene  grandezze,  quanto  muta- 
>9  bili  siano  le  sorti  mondane,  e  come  il  cammino  di 
99  un^  apparente  felicità  riesca  assai  spesso  a  termine 
99  di  gravi  miserie  »  •  E  perchè  meglio  fosse  chiarito 
questo  suo  intento ,  egli  u  pregò  la  Fortuna  che  vo- 
yy  lesse  recitare  in  sua  vece  alcuni  intermezzi ,  e ,  ve- 
99  dete  un  poco,  lettori ,  la  donna  bizzarra  che  se  gli 
99  mostrò  tanto  poco  condiscendente  nel  resto ,  in  ciò 
99  venne  obbcdientissima  al  suo  desiderio  ».  Questi 
intermezzi  in  versi  sono  quattro ,  ai  quali  si  ag- 
giunge in  ultimo  la  licenza  che  la  Fortuna,  prima  at- 
trice in  questa  rappresentazione,  parlando  sempre  in 
versi ,  prende  dagli  spettatori.  Di  tutto  ciò  che  dir  si 
potrebbe  sidla  condotta ,  sulla  regolarità  e  sull^  effetto 
di  questo  lavoro ,  nulla  diremo ,  poiché  esso  non  deve 
essere  altrimenti  considerato  come  nutazione  dramma- 
tica ,  ma  come  un  racconto  posto  in  dialogo,  colla  vista 
di  renderlo  più  spedito  e  nello  stesso  tempo  più  mani- 
festo e  più  efficace ,  e  forse  eziandio  con  quella  di  dare 
un  aspetto  di  novità  ad  una  storia  divenuta  per  sé 
stessa  ormai  vieta  e  volgare.  Bensì  non  sappiamo  com- 
prendere come  r  autore  essendosi  prefisso  quello  scopo 
che  abbiamo  già  colle  stesse  di  lui  parole  indicato , 
abbia  trasandato  quella  parte  del  racconto  che  meglio 
di  ogni  altra  poteva  a  siffatto  scopo  giovare,  e  come, 
dopo  aver  colla  scena  settima  rappresentato  la  morte 
della  granduchessa  Giovanna,  abbia,  per  così  dire,  oc- 
cultato quella  di  Bianca ,  facendo  che  due  uomini  del 
volgo  di  Venezia  assai  quietamente  si  narrino  que- 
sto fatto  ueir  interno   di  una  casa ,   e  per  tal  modo 
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togliendo  ogni  colorito  ed  ogni  forza  ad  un  avTenimeo- 
lo,  da  cui  pure  poteva  trarsi  una  lezione  cosi  tremenda 
e  cosi  valida  a  mostrare  la  prepotenza  della  fortuna , 
che  è  la  idea  predominante  del  componimento.  S^ae 
a  questo  un^  appendice  in  cui  sono  riferiti  parecchi 
documenti  alla  storia  di  Bianca  Cappello  relativi.  Que- 
sta parte  delP  opera  è  adorna  di  due  tavole,  la  priisa 
delle  quali  è  il  ritratto  di  Bianca,  V  altra  ne  rappresen- 
ta la  fuga. 

Dai  rumori ,  dalle  feste ,  dagP  intrighi  amorosi  e 
cortigianeschi  ci  tragge  la  quinta  gemma  alle  pratiche 
della  pietà  ed  alla  quiete  del  chiostro.  Questa  gemma, 
se  non  brillante  e  fulgida ,  certo  però  preziosa  e  raris- 
sima, è  la  badessa  Eufemia  Giustinian ,  che  nel  ded- 
moquinto  secolo  visse  nel  monastero  della  Giudeoca, 
denominato  della  Croce.  «  Per  intendere  la  importanxa 
»  di  alcuni  fatti ,  scrive  il  Carrer  nella  introduiione 
n  a  questa  parte  della  sua  opera,  egli  è  d**  uopo  perai- 
»  tro  investirsi  della  fede  sincera  di  que^  vecchi  tempij 
n  e  quindi,  al  fine  appunto  di  agevolar  ciò  a"  miei  let- 
»  tori,  in  luogo  delle  mie  parole  porrò  quelle  delle 
n  cronache ,  mutate  solo  in  quanto  potrebbe  ritardarne 
39  la  intelligenza.  Dopo  aver  veduto ,  sebbene  non  piò 
n  che  in  iscorcio,  la  Venezia  politica  e  la  letterata, 
»  non  sarà  male  fermar  alcun  poco  V  occhio  snUa 
y>  devota  y>.  Seguono  quindi  quegli  estratti  di  crona- 
che  in  cui  si  narra  la  vita  ai  suor  Eufemia,  i  quali 
in  otto  articoli  si  comprendono  ^  e  poscia  si  legge  in 
un^  appendice  il  racconto  di  un  fatto  rigaardante  a 
certa  monaca  del  monastero  della  Croce  di  Luprio,  il 
quale  non  ha  importanza  alcuna  né  storica ,  né  réli* 
gìosa,  né  poetica ,  e  certo  neppure  u  investendosi  ddla 
9i  fede  sincera  de^  vecchi  tempi  »  si  potrebbe  trovare  la 
ragion  sufficiente  di  tal  narrazione.  Questa  quinta  parte 
delP  opera  è  fornita  di  alcune  brevi  note  e  di  due  in- 
cisioni ,  del  riti*atto  cioè  di  suor  Eufemia  e  della  ve- 
duta della  chiesa  e  del  convento  della  Croce  della  Gio- 
decca. 

Della  sesta  gemma,  ch^è  Irene  da  Spilimbergo,  non 
ci  dà  il  signor  Carrer  che  il  ritratto  e  Pelogio.  Nacque 
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Irene  uelP  anno  i54i  àà  Adriano  di  Spìlimbcrgo  o 
dalla  veneta  patrizia  Giulia  Da  Ponte.  Applicossi  da 
principio  al  ricamo  ed  alla  musica  ^  più  tardi  alla  pit- 
tura ,  nella  quale  fu  discepola  di  Tiziano  ^  e  certo 
le  si  dà  amplissima  lode ,  dicendosi  u  essersi  ella , 
n  poiché  il  tempo  le  invidiò  di  poter  oltre,  mostrata 
39  degna  di  avere  a  maestro  queir  artista  sovrano  ». 
Non  visse  che  la  vita  di  venti  anni,  ed  ebbe  dai  con* 
temporanei  e  da^  posteri  immense  lodi  pel  singolare 
ingegno  e  per  le  non  meno  singolari  virtù  ^  e  u  ri« 
99  tratta  dal  Tiziano ,  compianta  dal  Tasso ,  pittura 
99  e  poesia  le  diedero  il  meglio  che  potevano  a  quella 
99  età  99.  Questo  elogio  ci  sembra  dettato  con  uno  stile 
mirabilmente  nitido  e  terso,  ed  è  pieno  di  gi*avissime 
sentenze  morali  ed  estetiche. 

Nella  settima  ed  ultima  parte  delP  opera  V  autore  ci 
fa  dono  del  ritratto  e  della  biograGa  di  Elena  Corner 
Piscopia.  Questa  biografia  si  divide  in  tre  articoli,  nei 
quali  si  tratta  prima  degli  studj,  poi  dei  costumi,  e  per 
ultimo  delle  onorificenze  di  questa  donna  famosa.  La 
quale  nacque  di  nobilissima  stirpe  il  5  giugno  i646, 
e  sortito  avendo  speciale  attitudine  agli  studj ,  prima 
diede  opera  ad  apprender  le  lingue  e  la  musica,  poi 
la  dialettica  e  per  ultimo  la  teologia.  Fu  nella  Univer- 
sità di  Padova  con  nuovo  esempio  decorata  della  lau- 
rea in  filosofia,  e  se  un  pari  onore  non  le  fu  conferito 
in  teologia,  ciò  avvenne  soltanto  u  perchè  messa  in 
9>  discussione  la  cosa  tra  uomini  reputati,  fuvvi  tra  essi 
9»  chi  coir  autorità  diS.  Paolo,  che  scrisse:  Mulieres  non 
99  docente  conchiuse  non  doversi  ciò  fare  99.  Morì  ai  26 
luglio  del  1 684  9  dopo  essersi  ascritta  alP  ordine  di 
S.  Benedetto ,  di  cui  osservava  le  regole ,  ma  non  ve- 
stiva r  abito. 

Pare  che  scrivendo  di  questa  sua  ultima  gemma  il 
signor  Garrer  si  sentisse  incalzato  dalla  materia  e  dal 
tempo.  Poiché,  mentr'  egli  delle  altre  gemme  tratta  dif- 
fusamente e  non  risparmia  nò  foi*za  di  argomenti ,  né 
diligenza  di  ricerche,  né  copis  di  erudizione,  della 
Piscopia  con  pochi  cenni  si  sbriga.  Eppur  questa , 
prescindendo    dall'altezza  del   grado  ad  alcune    dalla 
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fortuna  sortito,  non  fu  ne  alla  Cerner,  ne  alla  Cappel- 
lo, né  alla  Stampa  per  alcun  riguardo  inferiore ,  e  per 
molti  fu  anzi  di  lunga  mano  superiore  ^  e  sebbene  n 
sia  chi  pensi  che  le  opere  pubblicate  non  corrìspon- 
dano  alla  fama  ,  pure  essa  tanta  gloria  acquistossi  fi- 
vendo  e  tanto  splendore  diffuse  d^  ingegno  e  di  ?irtà, 
che  dai  particolari  della  sua  vita,  dalle  studiose  sue 
applicazioni ,  dalle  pratiche  divote ,  dal  costante  eser- 
cizio di  un'  austera  religione ,  dai  singolari  onori  rice> 
vuti ,  dalle  sue  relazioni  coi  più  grand^  uomini  del  soo 
tempo ,  molla  materia,  a  parer  nostro  ,   trar  si  poterà 

f»er  illustrare  non  solo  la  Venezia  civile  e  politica,  ma 
a  letteraria  e  la  divota  eziandio. 

Molte   e  diverse  cose  furon  dette,   e  naturalmente 
dovevano  dirsi,  intorno  a  questo  libro.   Ed  appunto 
per  raccoglierle  e  fame  senno,  noi  abbiamo  tardato  a 
render  conto  di  esso.  Ma  tante  e  si  svariate  e  si  strane 
fm*ono  le  opinioni,  che  noi  perdemmo  senza  frutto  e 
il  tempo  deir  indugiare  e  V  opera  dell^  udirle  ed  esami- 
narle. Poiché  molti  attribuirono  a  quest^  opera  un  me- 
rito non  comune  ^  e  lo  intendimento  di  essa  e  il  dise- 
gno e  i  concetti  e  lo  stile  esaltarono  con  lodi  infinite. 
Secondo  alcuni  poi  il  Carrer  non  doveva  scegliere  qod 
subbietto^  secondo  altri  doveva  adattarvi  un  altro  di- 
segno a  loro  modo  concepito  ^  quelli   biasimarono  b 
sostanza ,  questi  la  forma  \  agli  uni   non    piacquero  i 
nomi  eletti ,    agli  altri  le  diverse   maniere   usate  per 
parlarne.  Ma  noi  crediamo  che  siffatti  giudizi  siano  in- 
tempestivi del  pai*i  che  infondati.  Perocché  in  quanto 
al  subbietto  aveva  certo  il  signor  Carrer  pieno  e  libero 
arbitrio  di   sceglierne  uno  a  suo  piacimento^  e  quello 
che  prescelse,  lo  si  chiami  Anello  di  sette  Genuncy  o 
Scric  di  sette  epocIiCy  ha  in  sé  storica  importanza  e  di- 
letto e  dignità^  ed  egli  per  trattarlo   immagino  un  di- 
segno, che  è  certo  una  invenzione  leggiadra  e  bella  e 
bene  alle  sue  viste  ed  a^  suoi  studj  accomodata.  Oltre 
a  ciò  ,  come  può  dedursi  dall^  indice  delle  materie  po- 
sto alla  une  del  libro,  trovansi  in  questo  gran  copia  di 
particolarità,  di  notizie,  di  aneddoti  che  spargono  mol- 
ta luce  sulla  storia  politica ,  letteraria   e  religiosa  di 
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Venezia,  e  che  Fautore  seppe  esporre  con  eleganza  squi- 
'  8Ìta  ed  annestare  con  maestrevole  accorgimento.  Onde 
^li  colorì  il  concepito  disegno  e  raggiunse  lo  scojpo 
-  prefisso  in  tal  modo  che  nulla  su  ciò  rimane  a  deside- 
rare, tutte  le  parti  di  buono  scrittore  e  di  zelante  cit« 
ladino  esattamente  adempiendo.  Gonchiudiamo  quindi 
fJie  per  nostro  avviso  e  la  italiana  letteratura  e  Ve- 
nezia   tener   si   debbono   di  quest'  opera  egualmente 
onorate. 


JHzionario  biografico  degli  uonuni  illustri  di  Sàr^ 
d^gnuy  ossia  Storia  della  vita  pubblica  e  privata 
di  tutti  i  Sardi  che  si  distinsero  per  opère^  azioni, 
talenti^  virtù  e  delitti.  Opera  del  cavaliere  don  Pa^ 
squale  Tolj.  —  Torino,  Chirìo  e  Mina,  1 837-38. 
P^olumi  3  dipag.  3oOy  288  e  35o  in  4*^^  con  un 
atlante^  pure  in  4-^j  di  60  ritratti,  e  3  tavole  di  me- 
dn^Ue  in  litografia. 

Gareggiando  di  amor  patrio  il  dottor  Martini  e  il 
cavaliere  Tola,  quasi  simultaneamente  ofirono  al  pub- 
blico una  loro  rispettiva  opera  biografica  sopra  i  di- 
stinti personaggi  che  fino  a  quest^  epoca  produsse  la 
Sardegna.  Del  signor  Martini  questo  Giornale  ha  già 
£aitto  alcuni  cenni  nel  fascicolo  dello  scorso  febbrajo. 
Or  volendo  ragionare  del  lavoro  del  signor  Tola,  co- 
minceremo da  una  aperta  dichiarazione  che  non  è  no- 
stro intendimento  di  porre  a  confronto  tra  loro  i  due 
biografi  sardi,  né  di  aggiudicare  piuttosto  alPuno  che 
all^  altro  la  maggior  palma  ^  che  troppa  pretensione  sa- 
rebbe questa  nostra,  e  indiscreta  la  brama.  Come  ambi- 
due  i  biografi  hanno  premesso  alle  loro  opeije  studii 
separati,  e  come  decoro  scritti  diversa  è  F indole,  di- 
versala  esposizione^  cosile  nostre  parole  riguardino  cia- 
scuno separatamente,  e  qui  abbiano  per  meta  soltanto 
F  opera  annunziata  dal  presente  articolo. 

Il  cavaliere  Tola  ci  pone  sott^  occhio  un  Dizionario 
biografico  degU  uomini  illustri  di  Sardegna'^  coi  quali 
Bibl.  ItaL  T.  XCVm.  a3 
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termini  ci  sembrò  a  prima  giunta  che  egli  volesse  de- 
scriverci soltanto  la  vita  di  tutti  que'  Sardi  che  per  odo- 
rate  opere,  per  talenti  e  per  virtù  divennero  cospicui. 
Ma  nel  frontispizio  stesso  egli,  sviluppando  con  una  co- 
tale circonlocuzione  quel   primo  titolo,  ci    fa   accorti 
che  si  propone  di  parlare  anche  di   que^  Sardi  che  fa- 
mosi divennero  per  delitti.  Vituperosa  per  fermo  è  quc- 
st^ ultima  fama;  eppur  giova  alla  verità  storica,  alla  espe- 
rienza della  vita,  alle  conseguenze  morali  che  dedorre 
se  ne  possono,  il  rammentare  anche  una  biasimevole 
rinomanza.  Solo  brameremmo  che  sotto  qualunque  fog- 
gia si  prenda  il  frontispizio  del  libro,  non  si  creda  però 
che  Fautore  in  uno  stretto  e  logico  senso  abbia  qua- 
lificato per  uomini  illustri  ì  famosi  in  delitti,  e  in  sif- 
fatto senso  abbia  detto  che  costoro  per  delitti  ji  distùp- 
sero ,  come  gli  altri  si  distinsero  per  opere  egregie  fatte 
in  guerra  od  In  pace,  per  lavori  letterai'ii  o  scientifici, 
per  azioni^  talenti  e  v^irth.  Tale  riflessione  che  così  su- 
bitamente ci  si  presentò  al  pensiero  leggendo  il  fit)n- 
tispizio,  ci  fu  grato  il  vederla  consentanea  alle  parole 
che  adoperò  Fautore  stesso  nel  suo  proemio  ai  lettori, 
là  dove  ci  reca  la  ragione  perchè  abbia  richiamato  alla 
memoria  gjU  uomini  ancora  divenuti  famosi  per  erron 
e  per  delitti.  In  quel  proemio  il  signor  Tola,  fra  le  al- 
tre cose,  ci  informa  di  aver  notato  alla  fine  di  ogni 
articolo  con  una  scrupolosa  esattezza  gli    autori  e  k 
carte    onde  trasse  le  notizie  e  le  relazioni.  Ottimo  di- 
visamcnto ,  a  dir  vero ,  e  che  gli  sembrò  «  troppo  ne- 
99  cessano,  come  egli  dice,  scrivendo  di  persone  e  di 
Vi  cose  0  ignorate,  o  non  conosciute  abbastaiixa,  ed  in 
»  un  secolo  di  critica  e  di  diffidenza.  Se  non  ci  fossimo 
y>  attenuti  a  questa  legge,  egli  soggi ugne,  avrebbe  sem- 
"  brato  a  taluni,  o  che  scrivessimo  per  inspirazione, 
»  o  che' le  notizie  biografiche  ci  fossero  state  rivelate  l'- 
Indi il  proemio  cosi  prosegue  :  u  Per  orrevolezza  ed  or- 
f>  namento  deir  opera  abbiamo  unito  alla  medesima  al- 

»  cuni  ritratti  di  Sardi   illustri altri  ricavandoli 

»  dalFoscmutà  iu  cui  giacevano  per  ignoranza,  o  per 
»  ingratitudine  de^ posteri,  ed  altri  per  somma  venlu- 
»  ra  nostra  salvandoli  dal  deperimento,  nel  quale  poi 
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99  caddero  miseramente  » .  Questi  ritratti  espressi  in  lito- 
grafia sono  in  numero  di  sessanta ,  oltre  il  ritratto  del-^ 
Fautore  che  sta  in  fronte  al  primo  volume,  e  sono  e- 
gualmente  divisi  in  tre  fascicoli ,  ciascuno  dei  quali  va 
unito  ad  ogni  volume.  Con  questa  diligenza  Tautore, 
giovandosi  delle  parole  del  Vasari,  u  crede  di  a^^er  usato 
n  cortesia  ai  morti  ed  ai  viventi^  acciocché  noi   e  co-* 
Ti  loro  che  dopo  noi  verranno ,  sappiano  non  solo  i  co« 
n  stumi,  la  patria,  le  opere,  le  maniere  e  P ingegno 
n  dei  più  illustri  fra  i  Sardi,  ma  quasi  se  li  veggano 
»  innanzi  agli  occhi  ^  e  gli  animi  gentili  che  hanno  in 
fi  pregio  la  memoria  degli  uomini  grandi  sappiano  an- 
»  Cora  quanto  noi  ci  ingegnammo  con  ogni  nostro  po- 
1»  tere  e  con  ogni  maniera  d^  onore  far  pregiati,  chiari 
Ti  ed  eterni  i  nomi  e  le  immagini  di  coloro,  i  quali  per 
1»  loro  virtù  hanno  meritato  di   viver  sempre  ».  Ma 
ben  più,  crediamo  noi,  per  mezzo  di  dotte,  laboriose 
e  ben  vergate  carte  si  può  eternare  la  rinomanza  di  il-* 
lustri   estinti^  che  colla  matita  e   col  pennello.  Con 
questi  stromenti  dell^arte  vivi  si    conserveranno  i  li- 
neamenti del  volto,  che  pure,  a  detta  di  un  antico,  è 
un  tacito  sermone  delP  animo  ^  ma  solo  una  bella  ed 
ingenua  descrizione  delle  virtù,  delle  commendevoli  a- 
zioni  e   degli  esimii  talenti  varrà  a  persuaderci  quan-' 
to  sieno  da  estimarsi  T  intelletto  ed  il  cuore.  Laonde 
non  più  ai  ritratti  che  alla  penna  del  signor  Tola  va 
debitrice  la  perpetuità  del  nome  procurato  a  que^  per- 
sonaggi   di  Sardegna,  de^ quali   egli  tesse  la   vita  nel 
Dizionario  che  annunziamo.  Perciocché  con  molta  eru- 
dizione e  con  ricchezza  di  note ,  con  fedeli  citazioni , 
con  una  diligente  investigazione  di  quanto  apparteneva 
a  ciascun  uomo  illustre  da  lui  rammentato,  egli  sa  rap- 
presentarceli quali  operavano  e  scrivevano  fra  mezzo 
aMoro  contemporanei.  I  termini  ne^  quali  debbonsi  na- 
turalmente rinchiudere  articoli  biografici,  gli  uni  agli 
altri  succedentlsl ,  ed  esposti  per   ordine    d^ alfabeto, 
avendolo  obbligato  a  brevi  e  rapidi  cenni,  impronta- 
rono al  suo  stile  una  concisione  storica,  forte  ed  ani- 
mata, e  lo  consigliarono  ad  esprimere  in   non  molte 
linee  molte  e  variate  cose.  Ecco,  a  cagion  d^ esempio. 


»  Sardi  I 
1  natale^ 
»  le  mus< 
»  talrolb 
»  gravi  t 
1  di  Piel 
»  qaale  j 
»  prima, 
X  bandoE 
»  Nella  < 
«  ebbe  t 
»  lumiaoi 
»  che  noi 
"  invidia 
»  talvolta 
1  rittime 
n  già  dee 
>  ceva  e 
cavaliere  ' 
a  propaga 
compiuto 
articolo  di 
cavaliere  ] 
stinto,  moi 
vanni  Sìot 
bile  elogic 
"  che  sarà 
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»  questa,  benché  umile  e  disadorna,  della  vita  e  degli 
9  scritti  suoi  brevissima  narrazione  f>. 

AI  Dizionario  biografico  il  cavaliere  Tola  ha  fatto 
precedere  un  suo  discorso,  il  quale  vorrebbe  che  da 
:utti  e  senza  studio  di  parti  tosse  letto  prima  di 
rascorrere  per  le  altre  pagine  del  suo  lavoro.  SifTatto 
liscorso  è  premesso  a  fine  di  purgare  la  Sardegna 
lall^  accusa  di  barbarie  che  si  spesso  le  venne  fatta 
lagli  stranieri,  e  insieme  di  richiamare  P  attenzione 
li  coloro,  i  quali  con  indiscreta  facilità  giudicano  de- 
[li  uomini  e  delle  nazioni ,  sulle  cause  infinite ,  perse- 
eranti  ed  infelici,  che  aggravarono  per  molti  secoli 
[nella  terra  italiana.  Quindi  a  difesa  della  sua  patria 
osi  entra  a  ragionare  il  signor  Tola:  «  Fra  coloro  che 
'  dissero  barbara  questa  grandMsola   italiana,  quanti 

>  8on   quelli  che   abbiano  esaminato  con  pazienza  le 
»  sue   condizioni   infelici   ne'  tempi    andati?    Quanti , 

>  cLe  abbiano  studiate  le  cagioni,  per  le  quali   essa 
»  non  seguì  mai  dappresso  il   progredire  dei  lumi  e 

>  r  incivilimento  del  secolo  !  Sapevano  questi  perpetui 
•  censori  di  una  terra  ignorata  le  infinite  dolorose  vi- 
I  cende  del  popolo  sardo  ?  La  crudeltà  dei  Cartaginesi, 
9  il  disprezzo  di  Roma,  la  desolazione  vandalica,  la 
t  trascuranza  dei  greci  imperatori ,  la  barbarie  dei  Sa- 
•»  raceni,  T ignoranza  dei  regoli,  Pavidità  pisana,  la 
9  genovese  avarizia,  la  povertà  degli  Aragonesi,  la  su- 
9  perbia  spagnuola?  questa  lunga  iliade  di  mali  che 
9  afflisse  le  terre  e  gli  uomini  della  Sardegna?  n  Una 
siffatta  congerie  di  mali,  un  così  lugubre  abbozzo  di 
sventure,  colpa  degli  uomini  e  dei  tempi,  sono,  per  cosi 
dire ,  il  perno ,  sul  quale  aggiransi  in  gi*an  parte  le  parole 
deir  autore ,  che  va  a  mano  a  mano  descrivendoci  con 
malaugurati  colori  le  prime  linee ,  onde  è  formato  quel 
suo  triste  periodo  che  abbiamo  riportato.  Dal  che  giu- 
stamente inferisce  che  «  se  in  tanto  perenne  infortu- 
99  nio  ogni  seme  di  umanità  non  si  spense,  se  non 
n  mancarono  i  generosi  spiriti,  che  vinsero  alcuna  volta 
»  la  ruggine  dei  costumi  e  la  prepotenza  de'gover- 
»  nauti,  perchè  chiamarci  barbari,  e  spesso  ancora  fe- 
»  roci,  né  dir  parola  che  vendicasse  tante  ingiurie,  né 
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9»  far  palese  al  mondo  che  nostro  fu  il  danno,  aiinu 
n  la  colpa  ^  che  nati  noi  pure  alla  felicità  ed  alla  gio- 
ii ria,  r  iniquità  dei  tempi  non  ci  acconsentì  di  ag- 
n  giungerle,  le  sospirammo  però,  né  forse  inTano,  per 
»  tanti  secoli!  » 


Della  potenza  proporzionale  degli  Stati  eiux^  sd 

mari  e  sulle  colonie.  Memoria  del  dottore  Cristo- 

foro  Negri.  —  Milano,  luglio  i84o,    coi  tipii 

Luigi  di  Giacomo  Pirola.  Un  wl.  di 

al  prezzo  di  lir.  3.  5o  austriache. 

Quando  Fautore  cominciò  i  lunghi  studj,  dei  quali  è 
frutto  il  volume  annunziato,  non  ebbe  al  certo  in  pen- 
siero di  apparecchiarsi  a  scrivere  un  libro  di  occasiont: 
né  tale  è  veramente,  benché  i  tempi  siano  poi  concorsi 
a  dargli  siffatta  apparenza ,  e  alcuni  forse  per  tale  lo 
abbiano  considerato.  Noi  diremo  soltanto  che  i  poli- 
tici avvenimenti  valgono  meglio  d^ogni  discorso  a  ren- 
dere manifesta  Futilità  di  un  libro,  dove  in  poche  ore  di 
lettura  ciascuno  ritrova  molte  notizie  di  cui  tutti  fon 
divenuti  desiderosi,  non  pochi  hanno  assoluta  necessiti 

Un  gran  pregio  nelF  opera  del  signor  Negri  è  quel- 
la costante  rapidità  con  cui  procede  pel  suo  lungo  canh 
mino^  poi  la  brevità,  conseguita  senza  omettere  cosa 
alcuna  che  fosse  da  dire ,  ma  cogliendo  in  ogni  argo- 
mento il  punto  di  maggiore  importanza.  Certo  a  cbi 
affermasse  che  Fautore  usa  parole  non  ricevute  dai 
buoni  scrittori ,  e  locuzioni  adle  quali  non  sarà  forse 
mai  data  cittadinanza  italiana,  non  sarebbe  possibile 
contraddire  ^  ma  nessuno  potrà  negargli  però  quella  lode 
che  noi  qui  gli  abbiam  data.  Vogliamo  nondimeno  pre- 
garlo a  non  rinnovare  col  suo  esempio  quelPantica  dot- 
trina, che  la  cura  della  buona  lingua  sia  propria  soltan- 
to de^  parola]  :  i  quali,  come  potranno  estirparsi,  qualora 
i  sapienti  vogliano  scrivere  senza  darsi  verun  pensie- 
ro, non  diciamo  di  eleganza,  ma  di  purità  e  precisione  ! 
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La  chiara  e  felice  brevità  delFautore,  diventa  poi  tanto 
più  degna  di  ammirazione  qualora  si  considerino  le 
varie  fonti  dalle  quali  dovette  attingere  le  notizie,  e  la 
potenza  d^  ingegno  necessaria  a  separarle  da  tutte  le 
:ircostanze  accessorie,  a  ravvicinarle  fra  loro  ed  a  fon- 
ierle  insieme  per  modo  che  ne  risultasse  questa  con- 
cisa rappresentazione  di  quanto  vi  ha  di  più  grande 
;ul  globo.  Ben  potrà  dirsi  che  qualche  rolla,  per  age- 
volare r  intelligenza  del  libro  ad  un  maggior  numero 
li  persone,  sai*cbbe  stato  opportuno  allargarsi  alcun 
)oco  a  spiegare  ciò  che  appena  si  accenna:  ma  in  ge- 
lerale  crediamo  di  poter  affermare  che  i  pratici  di 
[uesti  studj  troveranno  nelP  opera  del  signor  Negri 
natcria  di  molte  importanti  considerazioni^  e,  gli  altri 
i  compiaceranno  di  un  libro  che  mette  dinanzi  così  gran, 
lumero  di  notìzie  e  di  confronti  anche  a  coloro  che  non 
aprebbero  entrare   negli  ardui  sentieri   della  scienza. 

Se  vi  ha  difetto  veramente  notabile  in  questa  Me- 
noria,  crediamo  che  sia  nelFordine.  11  primo  capitolo  è 
ino  splendido  quadro  della  potenza  inglese  e  russa  ^ 
ti  quali  due  popoli  pare  che  i  autore  assegni  il  primo 
rvnao  della  grandezza  presente  e  futura  in  Europa. 
M[a  a  misura  che  si  procede  nella  descrizioue  degli 
altri  popoli,  la  moltitudine  delle  cose  e  la  necessità 
di  metterle  a  confronto  tra  loro  non  gli  hanno  sem- 
j>re  permesso  di  conservare  il  suo  lucido  e  franco  an- 
lamento.  Sarebbe  ingiusto ,  per  verità,  pretendere  in 
ina  dissertazione  sì  breve  e  di  materie  sì  complicate 
jnelPordiiiato  procedimento  che  può  recarsi  in  unjam- 
pio  trattato  di  statistica  o  di  geografia  descrittiva:  ma 
nondimeno  potevansi  evitare  alcuni  trapassi  troppo  re- 
pentini da  una  parte  all'altra  del  globo  *,  potevansi  in- 
dicar le  cagioni  di  alcuni  improvvisi  interrompimenti^ 
e  forse  dopo  quel  primo  capitolo  tutta  la  materia  po- 
teva meglio  ordinarsi  a  servirgli  di  spiegazione  e  di 
prova.  Le  persone  molto  esperte  in  siffatti  studj  po- 
tranno senza  dubbio  supplire  a  questo  che  noi  chia- 
miamo difetto  di  ordine  nel  libro,  e  forse  è  difetto  in 
noi  di  attitudine  a  trarne  profitto:  ma  siamo  certi 
di  non  essere  soli   in  questo    lamento*,    e    preghiamo 
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r  egregio  autore  a  considerare  che  questi  studj  in  Italia 
non  sono  ancora  cosi  popolari  quant^egli  forse  presa- 
me.  Supponendo  poi  che  Tordine  da  lui  seguito  fosse 
necessario  alla  brevità  cVegli  erasi  imposta^  pare  a  noi 
che  sarebbe  stata  utilissima  una  conclusione^  dove  le 
fila  variamente  intrecciate  fossero  venute  a  raccogliersi 
insieme  ^  e  la  potenza  proporzionale  dei  varii  Stati  si 
fosse  fatta  più  manifesta.  Per  mancanza  di  questo  sus- 
sidio Fopera  che  annunziamo  non  rivela  a  gran  parte 
de^suoi  lettori  le  proprie  ricchezze^  e  può  contentaine 
la  curiosità,  anziché  istruirli  compiutamente. 

Fin  qui  noi  abbiamo  parlato  del  libro  del  signor  Ne- 
gri considerato  come  lavoro  letterario  :  passando  ora 
a  parlare  della  materia,  Y  egregio  autore  descrive  con 
somma  cura  la  potenza  degli  Stati.  In  questa  parte  la 
copia  delle  notizie  da  lui  raccolte  deve  parere  mara- 
vigliosa  a  chiunque  conosca  quanto  sia  difficile  proco- 
rarsene  i  documenti,  massimamente  fra  noi ,  e  di  die 
lunghe  e  penose  letture  sian  frutto.  Per  ciò  poi  nel 
tributargli  la  debita  lode  per  questo  lavoro,  non  vo- 
gliamo astenerci  dall^  esprimere  un  desiderio ,  certa- 
mente comune  a  moltissimi,  ch^egli  voglia  considerarlo 
come  la  prima  pietra  di  un  edifizio  a  cui  di  tempo 
in  tempo  se  ne  venga  aggiugnendo  qualche  altra  per 
mantener  8emp]^e  popolari  quelle  notizie  le  quali  sema 
di  ciò  sono  riserbate  a  pochissimi. 

Lo  spettacolo  di  una  potenza  ch^  eccede  ogni  altra 
non  può  forse  descriversi  con  quella  indifferenza  o  spas- 
sionatezza che  nel  filosofo  si  richiede.  Per  molti  secoli 
Pavidità  del  senato  romano  e  le  sanguinose  rapine  deDe 
sue  legioni  furono  raccontate  e  descritte  con  una  spe- 
cie di  religioso  entusiasmo:  qual  maraviglia  se  anche 
il  signor  Negri  qualche  volta  par  che  trascorra  a  con- 
siderare come  giustizia  quello  che  più  somiglia  nei 
nostri  tempi  alla  prepotenza  romana  f 

«Dopo  la  pace  di  Parigi  (egli  dice)  T  Inghilterra 
35  coronata  di  tanti  allori  sul  mare,  non  ingelosi  ddlc 
fi  flotte  straniere  nuovamente  sorgenti.  Né  la  tollc- 
»  ranza  inglese  verso  le  potenze  marittime  europee  è 
»  ancora  consunta...  Saviamente  Plnghilterra  rifiutassi 
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9»  ad  Ogni  pace  (con  Napoleone):  la  Francia  non  im-^ 
y>  pedita,  avrebbe  assunto  in  pochi  anni  anche  sul 
ji  mare  un^attitudine  formidabile  . . .  Vigile  deve  essere 
9»  r  Inghilterra  ^  ed  opporsi  al  soverchio  costruire  ed 
99  addestrare  di  flotte  che  dappertutto  si  scorge  in 
^  Europa . . .  Fra  cinque  flotte  natanti  nella  rada  di 
9)  I^avarino  il  cannone  inglese  ha  tuonato  colla  solita 
»  forra  ^  ma  \  Inglese  d^  ogni  partito  ora  finalmente 
»  coQi|rende  che  grave  fu  Terrore  di  chi  nel  dirigerlo 
Ti  ha  Sdito  cosi  male  il  bersàglio ..  .t»,  e  questo  ber- 
saglio doleva  essere  la  flotta  russa  invece  delF  ottoma- 
na^ perchèringhilterra,  velando  sui  disegni  del  gigan" 
tesco  impero  de^Russi^  meno  fiducia  ha  da  riporre  negli 
eserciti  propìi  e  negli  stranieri^  e  dex^e  fulminare  soltanto 
colle  armi  sut  naturali^  quelle  di  mare.  Anche  i  Romani 
dovevano  distruggere  Alba,  Vejo,  Numanzia,  Cartagine 
e  Corinto,  e  hre  insomma  tutto  quello  che  fecero,  a 
voler  essere  sdi  padroni  del  mondo:  ma  chi  crede  og- 
gidì che  fosse  °[iustizia  ?  ambizione  e  la  forza  di  quel 
opolo  conquisatore?  Il  libro  di  cui  parliamo  ha  molti 
luoghi  da  contrsipporre  a  queste  poche  citazioni  per  di- 
mostrare, se  ce  ne  fosse  bisogno,  che  Fautore  non  con- 
fonde cose  tanto  diverse  fra  loro^  ma  nondimeno  potrà 
essergli  fatto  non  a  torto  il  rimprovero  di  avere  consi- 
derato, quasi  diremmo,  un  pò  troppo  estrinsecamente 
il  suo  tema.  Quando  ci  limitiamo  come  semplici  stati- 
stici a  ritrarre  la  condizione  presente  di  un  popolo  e 
la  sua  potenza  attuale^  ci  basterà  di  enumerarne  le 
navi,  gli  eserciti,  le  rendite,  i  possedimenti^  ma  quando 
nel  fare  questo  ritratto  vogliamo  spingere  lo  sguardo 
al  futuro,  ed  abbracciare  come  filosofi  il  nostro  tema 
nella  sua  interezza,  allora  sono  elementi  della  potenza 
la  giustizia ,  il  benessere  nazionale  equabilmente  dif- 
fuso, Tamore  dei  popoli  conquistati  e  la  simpatia  delle 
altre  nazioni.  La  forza  è  una  gran  cosa  nel  mondo  ^ 
ma  la  storia  è  piena  di  esempi  che  valgono  a  dimo- 
stare  come  nessuna  forza  è  sicura  da  repentino  disastro 
s^  ella  attende  soltanto  a  spiare  chi  potrebbe  diventar 
potente,  per  fulminarlo  colle  sue  armi. 

Qualunque  però  sia  il  peso  che  possano  avere  queste 


In 
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nostre  considerazioni,  non  dimiauiscono  panto  il  pre- 
gio del  libro  del  signor  Negri  risguardato  come  una 
descrizione  della  potenza  attuale  degli  Stati  europei 
Sotto  questo  rispetto  ci  pare  di  gran  lunga  superiore 
a  quanti  libri  vedemmo  finora^  perchè  abbraccia  tolb 
intiero  il  suo  immenso  soggetto ,  lo  rappresenta  eoa 
chiarezza,  con  forza,  con  originalità ,  e  lo  illustra  ^& 
molte  considerazipni  di  politica  e  di  economia ,  -*ome 
frutto  di  un  ingegno  che  tutte  possiede  le  scien^  ddle 
quali  ha  mestieri  chi  si  vuol  mettere  in  questi  af^omen- 
ti.  Noi  per  brevità  ci  contenteremo  di  trascri^re  qual- 
cuno di  questi,  per  cosi  dire,  pregi  accessori'  del  libro. 

«  U  debito  pubblico  dei  Belgi  è  rappresentato  in 
»  parte  da  opere  produttive  in  via  direla  ed  indi- 
9»  retta:  circostanza  la  quale  nelle  tavoie  statlstidie 
y>  meriterebbe  una  menzione  assai  particolare  ». 

tf  ^Austria  unita  all"^  Inghilterra  ueVe  grandi  crisi 
9}  continentali . . .  saviamente  non  assime  sul  mare 
f>  un^  attitudine  che  infirmerebbe  una  si  vantaggiosa 
99  alleanza.  Quest^  amicizia  della  Gran  Brettagna  col- 
9»  FAustria  è  ormai  consacrata  da  una  durata  di  due 
99  secoli  :  non  si  fonda  quindi  sugli  uomini  o  su  rap- 
99  porti  temporanei ,  ma  riposa  sulla  base  d^  interessi 
99  potenti,  inalterabili  99. 

«  Alle  piccole  potenze  marittime  che  non  hauno 
99  grandi  stabilimenti  in  oltremare,  vascelli  e  (regate  in 
99  tempo  di  pace  sono  inutili ,  e  poco  meno  lo  sona 
99  in  tempo  di  guerra,  perchè  è  forza  il  tenerle  bea 
99  guardate  nei  porti.  Sembra  che  la  marina  di  questi 
99  Stati  avrebbe  piuttosto  a  comporsi  di  forti  nafi  a 
99  vapore  da  armarsi  alP  uopo  in  guerra.  Col  dispeu- 
99  dio  medesimo  lo  Stato  disporrebbe  di  una  flottiglia 
99  che,  in  tempo  di  pace,  vivificherebbe  tutte  quante  le 
99  relazioni  commerciali  del  regno ,  ed  in  tempo  di 
99  guerra  apporterebbe  gravissimo  nocumento  al  com- 
99  mercio  dello  Stato  contrario ,  essendo  questa  una 
99  forza  mobile  che,  distribuita  sulle  spiaggie  del  re- 
99  gno ,  non  può ,  nelle  perpetue  vicende  dei  venti  e 
99  delle  tempeste,  bloccarsi  in  via  assoluta  né  da  n- 
"  scelli  e  (regate ,   né  da  altre  navi    a    vapore  cbe  il 
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)  di  combustibile  deve  ad  ogni  istante  richia- 
Itrove»'. 

cuni  Stati  d^  Europa  la  nobiltà  fu  del  tutto 
ta  all'altra  classe  non  nobile:  in  varii  Stati  si 
a  tuttora  come  corpo  politico,  con  diritti  più 
limitati.  Ma  anche  in  quasi  tutti  questi  Stati 
lizione  della  nobiltà  si  è  resa  assai  difficile , 
in  molti  di  essi  ha  perduto  una  vasta  parte 
li  immobili,  non  copre  esclusivamente  gF  im- 
civili  e  militari,  non  è  la  sola  classe  istrutta^ 
L  a  lato  d^  un  ceto  dovizioso  per  la  crescente 
i2l  industriale,  ed  è  mal  sicura  della  stabilità 
roprie  ricchezze  per  F  azione  di  codici  civili 
(clamano  le  libere  successioni ,  e  vietano  op- 
nitano  i  vincoli  fedecommissarj  »• 
no  le  colonie  attivare  F  industria  manifattu« 
^lla  madi*e  patria,  e  non  paralizzarne  la  forza 
:  La  Francia  è  popolosa  di  più  di  34,ooo,ooo^ 
nolo  francese  può  forse  nutrirne  il  doppio.  Né 
colonie  sono  indispensabili  all^  esercizio  del 
rcio  e  dclP  industria ,  dal  momento  che  tanti 
rodiittori  di  derrate  coloniali  si  sono  formati 
!mare,  ed  oiFrono  a  gara  al  consumatore  i  patti 
i  ». 

emet-Ali,  fra  tutti  i  principi  musulmani,  si 
o  in  cui  possano  trovare  un  appoggio  gFIsla- 
)ntro  i  Cristiani  che  dappertutto  li  paraliz- 
li  assorbono  ^  e  se  mai  da  una  nazione  euro- 
se  sussidiato  con  un  prestito  ^  ne^  suoi  terri- 
:ebbe  afiatto  invulnerabile.  Il  viceré  si  é  un 
li  troppo  ingegno  per  non  essere  sensibile , 
litri  mai,  alF eccesso  delle  miserie  che  oppri- 
suoi  sudditi ,  e  quindi  ledono  anche  le  ra- 
lla sua  potenza  ;  ma  la  strana  condizione  in 
trova,  e  F  enormità  delle  spese  cV  egli  deve 
re  senza  poter  ricorrere  alla  ricca  sorgente 
)blIco  credito,  lo  forza  ad  un  sistema  ch^egli 
mo ,  in  istato  di  sicurezza  e  di  pace ,  proba- 
te  condannerebbe  » . 
paura     dei    Russi    ha    veramente    invaso  la 
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9»  compagnia  (  delle  Indie  ),  quantunque  finga  di  dìkg- 
n  giarla». 

u  Forse  non  andrà  molto  che  il  Seghalien  cadrà  in 
n  potere  dei  Russi  o  per  fatto  di  conquista^  o  per  com- 
n  penso  di  soccorsi  prestati  al  governo  chinese  nel 
9  pericolo  che  lo  minaccia  9». 

Se  dovessimo  poi  segnalare  al  lettore  qualche  parte 
speciale  del  libro  doVegli  possa  vedere  come  al  signor 
Negri  competano  largamente  le  lodi  di  chiarezza,  forza 
e  originalità  che  gli  abbiamo  date,  citeremmo  a  pre- 
ferenza d^ogni  altra  cosa  ciò  che  nel  primo  capitob 
appartiene  alla  Russia,  o  tutto  il  capitolo  settimo,  dof'è 
un  magnifico  e  sapiente  prospetto  de^  possedimenti 
europei  nell^Àsia  meridionale.  Sono  tante  e  tanto  per 
noi  peregrine  le  notizie  da  lui  raccolte,  che  quasi  ^ 
potrebbe  competere  il  titolo  di  originale  anche  per 
questo  verso,  benché  uomo  vissuto  sempre  in  Italia  ed 
erudito  dai  libri ,  non  dai  viaggi.  Ma  non  occorre  & 
abusare  delle  parole  dov^è  tanta  e  si  giusta  materia  di 
lode.  L^  originalità  di  cui  intendiamo  parlare  consiste 
nella  scelta  delle  notizie  e  nella  sapienza  con  cui  Fauto- 
re le  viene  ordinando  per  istruire  senza  lungaggini,  e 
per  mettere  ogni  lettore  nella  possibilità  si  di  com- 
prendere le  molte  e  belle  considerazioni  ch^  ei  viene 
intrecciando  ai  fatti,  e  si  di  meditare  da  sé  intomo 
ai  probabili  avvenimenti.  In  un  libro  di  tal  natura 
nessuno  potrebbe  maravigliarsi  di  rinvenire  quakiie 
piccolo  errore^  per  esempio,  che  non  vi  sia  console  in 
un  paese  dove  probabilmente  quella  carica  fu  istituita 
dopo  che  Fautore  aveva  già  compiuto  il  suo  lavoro^  ma 
se  qualcuno  vorrà  cercar  lode  di  critico  per  cotal  via, 
tutta  la  nazione  frattanto  loderà  e  ringrazierà  il  si* 
gnor  Negri  di  essersi  messo  con  quei  pochissimi  i  quali 
attestano  ancora  all'Europa,  che  in  Italia  questa  (Arte 
di  studj,  s'ella  è  coltivata  da  pochi,  come  cosa  in  co 
pochi  fra  noi  posson  trovare  un  immediato  interesse,  ba 
nondimeno  profondi  conoscitori. 
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PARTE    IL 

SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 


Nota  sopra  un  fenomeno  capillare   osservato  dal 
dottor  Young(i). 

I.  lui  sono  procacciato,  ne^ giorni  addietro,? onore 
di  presentare  a  varii  membri  di  questa  sezione  un  e- 
semplare  di  una  lezione  testé  pubblicBta  nel  tomo  98.^ 
della  Biblioteca  Italiana  ^  sulla   teoria   delP  azione  ca- 

Ì>illare.  L^  oggetto  di  questo  presente  fu  di  chiamare 
^attenzione  vostra  sulle  nozioni  semplici,  dalle  quali 
la  detta  teoria  è  stata  dedotta,  per  applicarla  ora  alla 
spiegazione  di  un  fenomeno  che ,  parmi  senza  successo, 
è  stata  investigata  dalP  illustre  Poisson  nell'  esimia 
jsua  opera  NouveUe  Théorìe  de  Paction  capillaire^  pa- 
gina i4i,  ec. 

Il  fenomeno  a  cui  alludo ,  appartiene  all^  equilibrio 
di  due  liquidi  sovrapposti  in  un  cannellino  capillare , 
ed  è  quello  memorabile  che  il  dottor  Young  ha  pro- 
dotto contro  la  teoria  di  Laplace.  Quel  fisico,  come  ò 
noto,  osservò  che,  se  in  un  cannellino  immerso  nel- 
r  acqua  ed  in  cui  questo  liquido  già  si  sia  elevato  al- 
r  altezza  dovuta ,  si  fa  discendere  una  goccia  d^  olio  , 
il  livello  della  superficie  esteriore  delPolio  si  abbassa 
sensibilmente  al  disotto  dell^  altezza  primitiva  a  cui  si 
trovava  V  estremità  superiore  della  colonnetta  d^  acqua. 
Le  formole  di  Laplace,  non  che  quelle  di  Poisson  che 
sono  ad  tsse  identiche,  non  s^accordano  nel  dare  un 
tale  abbassamento,  e  solo  Fultimo  di  questi  autori  si 
limitò  a  far  osservare  che  la  superficie  superiore  della 
colonnetta  liquida    può    ofirire    sulPasse   una  piccola 

(i)  Letta ^  per  estratto^  nella  sezione  di  fìsica^  chimica  e  mate* 
malica  della  seconda  riunione  dei  Naturalisti  itaUani  in  Torino  nel 
settembre  del  1840. 
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depressione  di  livello,  per  causa  di  una  maggiore  con* 
cavità  che  acquista  la  stessa  superficie.  Una  così  tenne 
depressione  pe'rò  non  può  essere  quella  che  ha  accompar 
guato  il  fatto  riferito  dal  dottor  Young ,  perchè  qaesto 
filosofo,  parlando  del  vedersi  la  colonnetta  liquida  £- 
scendere,  usa  la  parola  conspicuoslyj  cioè  in  un  modo 
cospicuo,  o  notabile. 

a.  La  causa  principale  da  cui  traggono  origine  i  fe- 
nomeni  capillari,  è  quella  trazione  o  forza  contrattile 
che  acquistano  i  liquidi  nella  loro  superficie,  e  chebo 
dimostrato  dipendere  dalla  rarefazione  rapida  che  so(- 
fi*ono  gli  stessi  liquidi  nelle  vicinanze  di  esse.  Quando 
la  superficie  del  liquido  è  libera,  questa  forza  contrat* 
tile  è  massima,  perchè  il  liquido  si  rarefa  sino  al 
punto  che  la  somma  delle  azioni  repulsive  ed  attrat- 
tive delle  molecole  interne  è  nulla  su  di  una  mole- 
cola posta  nella  superficie.  Se  la  superficie  del  fluido 
non  è  libera,  ma  esiste  un  altro  fluido  ad  essa  conti- 
guo ,  la  forza  contrattile  è  minore,  perchè  la  rarefazione 
del  liquido  in  cui  le  forze  molecolari  sono  più  ener^- 
che,  si  fa  soltanto  sino  a  che  la  somma  delle  azioni 
delle  molecole  interne  su  di  una  molecola  posta  nella 
superficie  di  separazione  dei  due  fluidi  sia  eguale  alla 
somma  delle  azioni  che  sulla  stessa  molecola  esercita  il 
fluido  in  cui  le  forze  molecolari  sono  meno  energiche. 
È  per  mezzo  di  questo  rapido  decrescimento  di  den- 
sità nelle  vicinanze  della  superficie  di  separazione  dei 
due  liquidi  che  si  fa  il  passaggio  dallo  stato  più  ener- 
gico delle  forze  molecolari  del  primo  liquido ,  a  queDo 
meno  energico  del  secondo ,  senza  che  V  equilibrio  to- 
tale delle  masse  sia  alterato.  Questi  risul  lamenti  sono 
conseguenze  necessarie  della  teoria  che  abbiamo  sii- 
luppata  nella  citata  lezione  per  ispiegare  i  fenomeni 
capillari. 

3.  Secondo  questi  principii,  rappresentiamo  con  T 
la  forza  costante  di  trazione  che  risulta  nella  superfi- 
cie di  separazione  dei  due  fluidi  per  causa  del  sud- 
detto decrescimento  di  densità,  ed  immaginiamo  un 
filetto  fluido,  ad  una  distanza  sensibile  dalle  pareti  di 
un   cannellino   cilindrico,   che   termini    interiormente 
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alla  supei*iicie  superiore  del  fluido  sovrapposto  ed  este- 
riormente alla  superficie  libera  del  liquido  inferiore. 
Divisa  la  parte  interna  del  filetto  fluido  corrispondente 
al  liquido  superiore  in  due  fragmenti,  sarà  facile  il 
vedere,  seguendo  gli  stessi  ragionamenti  che  abbiamo 
impiegati  nel  n.^  g  della  citata  lezione,  che  le  equa- 
zioni per  Tequilibrio  particolare  di  questi  due  fragmenti 
saranno 

g  A  (.  -  zj  -h  5  A,  z,  -f-  fi  =  T,(-i-  4.  ^); 

ri  ri 

s  dinotando  P  altezza,  sopra  il  livello  del  liquido  este- 
riore, del  punto  di  divisione  dei  due  segmenti,  e  0  lai 
pressione  o  trazione  a  cui  è  soggetto  il  liquido  nello 
stesso  punto.  Le  altre  lettere  hanno  lo  stesso  significato 
che  nella  citata  lezione,  e  P indice  sottoposto  serve 
per  indicare  le  qualità  analoghe  nel  liquido  inferiore. 
La  sezione  orizzontale  della  colonnetta  liquida  fatta 
all^ altezza  5,  essendo  una  superficie  di  livello,  perchè 
la  risultante  di  tutte  le  forze  è  ad  essa  perpendicolare, 
la  quantità  6  sarà  costante  in  essa  per  tutti  i  filetti  che 
la  attraversano  ad  una  distanza  sensibile  dalle  pareti. 
Ponendo  quindi 

fl  -4-  g  A  5  =  e 
le  due  precedenti  equazioni  diverranno 

g(A,-A,).+c  =  T,  (^4.^); 

le  quali  sono  identiche  con  quelle  delP  articolo  69  della 
Nouvelle  tliéorìe  de  Paction  capillaire. 

A  queste  equazioni  conviene  aggiungere  quelle  che 
sussistono  nei  contorni.  Se  si  denotano  con  T  e  F^  le 
trazioni  che  possedono  rispettivamente  i  due  fluidi 
nelle  porzioni  delle  loro  superficie  che  scorrono  lungo 
le  pareti  del  cannellino  o  parallelamente  ad  esse  ,  e 
con  0)  ed  u^,  gli  angoli  sotto  i  quali  queste  porzioni 
vanno  a  congiungersi  colle  altre  concave  o  convesse  in 
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cui  terminano  superiormente  le  due  colonnette  liquide, 
si  avranno,  giusta  P  esposto  del  n.^  6  della  citata  l^ 
zione,  le  altre  due  ecpiazioni. 

r  =  T  COS.  (ù  r,  =  T^  COS.  «^        (a) 

Trattando  ora  queste  quattro  equazioni  collo  stesso  pro- 
cesso seguito  da  Poisson,  si  arriverà  alle  due  seguenti 

-4-^[Tr«  +  4.(T--r.)--f  p] 

W  A 

*.  =  -  T- T—  (r  -*-  r  ) 

-  é  [^'  ^'*  -^  T  <T/  -  r/)  -  -f  r/],o 

(*)  H  processo  seguito  dall'  autore  citato  è  il  seguente  che  ri&- 
riremo  per  comodo  del  lettore.  Si  sostituisca  neUe  equazioni  (i) 
per  la  somma  dei  valori  inversi  dei  raggi  di  curvatura  la  sua  erorer 
sione  che  per  le  superficie  cilindriche  riferite  al  loro  asse  di  %a* 
ra^  come  asse  delle  ordinate  2^  si  riduce  a 

d'z     I        dz      é  dx'  \ 

JL  4.  JL  =      "^<^  <        dt      V   '^        dF~) 

{;  +  ^Y- 

dove  t  dinota  la  distanza  dell'ordinata  s  dall'asse  a  cui  è  pani- 
lela.  Moltiplichinsi  indi  l' una  e  V  altra  per  tdt,  e  s' integrino ,  s 
avrà 

aT  —  < 
a  g  A  fzuit  —  e  t*  =     _^— - 


v--^^. 


a  g  (A^  —  à)fz,tdt  +  e   f   =: 


a  T^      "** 


<£e 


!/■ 


I  4-  — ^ 

GU  'mìegn^r  ztdt  efz,tdi  essendo  nulli  quando  <  =:  o. 

Osservando  ora  die  si  ha 

dz  dZf 

'di  "dt 

C08.  6)  C=  — .  I  COI.  W,  5=  —  r 
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che  fanno  conoscere  le  altezze  h  ed  h^  sopra  il  IìtcHo 
del  licpiido  esteriore,  dei  due  centri  o  punti  sull'asse , 
delle  superficie  superiori  in  cui  termina  la  colonnetta  di 

le  equaziooi  (a)  prenderanno  la  forma 

ed  esse  sussisteranno  per  t  zzz  ol,  dinotando  con  a  il  raggio  del 
cannello.  I  segni  da  prefiggersi  ai  radicali  in  queste  equazioni  sono 
i  medesimi  di  quelli  delle  equazioni  precedenti.  Se  dunque  si  la 

in  esse  I  c=:  a^  e  si  eliminano  --^  e  --7^  fra  queste  quattro 
equazioni,  si  avrà 

a  g  A  /**  ztdt  —  ca*-f-aarzzo 

(3) 
ag(A,-A)y^*  »,lcft+.ca'^a  ar,=io. 

Chiaminsi  h  ed  A,  le  ordinate  verticali  dei  centri  delle  due  su- 
perficie capillari^  cioè  i  valori  di  s  e  s,  che  corrispondono  a  <:so. 
In  questi  punti  i  due  ràggi  di  curvatura  di  ciascuna  superficie 
sono  eguali  e  dello  stesso  segno.  Se  dunque  si  fa  p  =1  /»  =3  7  ^ 
/>!  C2  /o/  =  7i  >  per  iz=2  o ,  in  virtù  doUe  equazioni  (1)  si  avrà 

aT 
g  A  A  ^  e  c= 

^T  «> 

g(A,-.A)A, +  c^-^. 

Ora  per  una  prima  approssimazione,  alla  quale  basterà  fermarci , 
possiamo  supporre  che  le  superficie  capillari  coincidano  colle  loro 
sfere  osculatoci  nei  punti  dove  tagliano  il  loro  asse  di  figura,  e  di  cui 
le  coordinate  sono  rispettivamente  A  ed  A^.  Avremo  in  questo  caso 

z  =  A  +  7  -  yy^    ».  =  ^1  +  7i  - 1^7.*  -«^  • 

I  radicali  essendo  rispettivamente  dello  stesso  segno  che  hanno  i 
valori  di  7  e  7,  ;  cioè  positivi  o  negativi  secondo  che  ciascuna  su- 
perfìcie volge  la  sua  concavità  verso  V  alto  o  verso  il  basso.  So- 
stituiamo questi  valori  di  %  sotto  i  segni  integrali  delle  equazio- 
ni (3),  ed  eseguiamo  le  integrazioni,  risulteranno  le  due  equazioni 

g  A  ((&  +  7)  «'  +  -2.  (r'  -  «*)  -  ^  7') 

S  (  A,  -  A)  ((fc,  +  y.)  a'  -h   ~  (7.'  -  <«.')  -  "f  7-  ») 

-»-««*+aoir,  =  0 

Bibl.  luti.  T.  XCVm.  a4 
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ciascun  fluido,  in  (unzione  delle  trazioni  T ,  T/,  F ,  T  ., 
e  delle  densità  A  e  A^  rispettive  dei  due  liquidi,  dd 
raggio  a  del  cannellino ,  e  del  volume  del  liquido  su- 
periore espresso  da  tt  a*  2. 

o  pure  per  causa  delle  equazioni  (4) 

ÌX„«-|.  a  «  r  +  5  A  (7  «•  +  2.(y«-a*)-  -5- »»)  =  . 

aT 

7i 

n  raggio  a  essendo  supposto  molto  piccolo ,  oliando  r  e  r,  m 
nano  contemporaneamente  pure  molto  piccoU  a  dedurrà,  per  ap 
prossìmacione 

Se  ora  si  denota  con  ir  a*  2  il  volume  del  liquido  superiore ,  che 
deve  essere  dato>  si  avrà 

o  vero  secondo  le  equazioni  (3) 

g     Va    ^    A,  -A/^-gVA  —  A,  A/ 

da  dove  si  ha 

Sostituendo  questo  valore  di  e  non  che  i  precedenti  di    —  td  — 

*y  'i 

nelle  equazioni  (4) ,  si  oonchiuderìi 

A  =2-  4-  2 ^r-(r  -•-  r,) 

A,  g  a  A,    '  " 

+  TT  (Tr'  +  -|-  (T--r')_  ±.  r) 

*'---^^-7TAr<^  +  ^.) 

+  -frr(T.r.*+-|.(T.--r.-)_^r.3) 

come  sono  le  equazioni  del  testo. 
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Queste  due  equazioni  difieriscono  dalle  analoghe 
ti'ovate  da  Poisson  in  quanto  che  abbiamo  escluso  Pim- 
piego  di  un^equazione  che  egli  dinota  con  F —  F'  z=zK 
air  articolo  69  della  sua  Théorie  de  Pactiony  ec,  e  che 
giudichiamo  inammissibile  in  questi  casi. 

4-  Applichiamo  le  trovate  equazioni  agli  esperimenti 
fatti  dai  Fisici,  cioè  quando  Puno  dei  due  liquidi  ba<^ 
gna,  od   intonaca   tutte   le  pareti  del  cannellino,  ne^ 

3uali  casi  solo  parmi  che  si  possano  facilmente  avere 
egli  effetti  costanti.  Pei*ciò  osservo  che  se  è  il  fluido 
superiore  quello  che  intonaca  le  pareti ,  la  sua  super* 
ficie  intema,  essendo  da  per  tutto  in  contatto  col   li- 

Jùido  inferiore,  la  trazione  nella  superficie  di  questo 
ovrà  essere  eguale  tanto  nelle  parti  parallele  alle  pa- 
reti, quanto  nella  parte  superiore  in  contatto  col 
fluido  sovrapposto^  la  quale  perciò  si  unirà  alle  prime, 
piegandosi  verso  il  basso  tangenzialmente  alla  dire- 
zione delle  pareti ,  e  sarà  gj^  =  o  .  Se  per  lo  contrario 
è  il  liquido  inferiore  che  bagna  le  pareti,  la  trazione 
nella  superficie  di  separazione  dei  due  liquidi  sarà  an- 
cora costante,  ma  questa  superficie  si  piegherà  tan- 
genzialmente alla  direzione  delle  pareti,  volgendo  la 
sua  concavità  verso  V  alto  5  e  perciò  sarà  w^  =  ir . 
Questi  risultamcnti  sono  concordi  con  quelli  che  Pois- 
son ha  dedotto  da  altri  prlncipii  alP  articolo  'ji. 

5.  Stabilite  le  regole  che  dobbiamo  seguire  nell^  as- 
segnare il  valore  di  w^  ,  ci  resta  ancora,  per  posse- 
dere tutti  i  dati  numerici  da  introdursi  nelle  due  e- 
quazioni  (a)  di  conoscere  il  valore  di  T,  che  rappre- 
senta la  trazione  dcir  acqua  in  contatto  colP  olio.  Onde 
ottenere  questo  dato  mi  van*ò  di  un  esperimento  che 
r illustre  nostro  consocio,  il  cavaliere  Avogadi-o,  ha 
fatto  di  ragion  pubblica  nel  4o.°  volume  delle  Memo- 
rie deir Accademia  di  Torino,  e  negli  Aniudes  de  chi^ 
mie  et  phjsiqucy  avril^  iQÌ'j. 

Avendo  egli  intonacato  d^  olio  un  cannellino  di  cri- 
stallo di  un  millimetro  di  raggio,  lo  introdusse  verti- 
calmente in  un  bagno  d^  acqua.  Questo  liquido  si  elevò 
nel  cannellino  alF  altezza  di  5™«,  34^  sollevando  sulla 
sua  superficie    supcriore  una   sottile   falda  d^  olio,  di 
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quel  poco  che  veniva  staccando  dalle  pareti.  H  pesa 
speci&o  dell'olio  usato  era  A  =  0,908  ,  queUo  dd- 
F  acqua  essendo  supposto  eguale  alP  unita.  La  trazione 
nella  superficie  libera,  od  in  contatto  coli' aria,  di 
quest'  olio,  calcolata,  giusta  la  teoria ,  con  un  espcrif 
mento  dello  stesso  autore,  doveva  essere  T  =  3,8 1.  ^  A. 
Ciò  posto ,  se  si  osserva  che  in  questo  esperimento 
la  superficie  superiore  dell'  olio  era  tangente  alle  pa- 
reti colla  concavità  volta  verso  P  alto  ,  e  quella  del  li- 
quido inferiore  0  dell'  acqua  doveva  ,  secondo  i  pnn- 
cipii  esposti,  essere  nel  suo  contorno  pure  tangeate 
alla  direzione  delle  pareti ,  ma  colla  sua  concavità  ri- 
volta verso  il  basso,  si  avrà  o)  =  tt  ,  a>^  =  o,  e  per- 
ciò dalle  equazioni  (2)  risulterà 

r  =  —  T      -,      r,  =  T^ 

Introducendo  questi  valori  nella  seconda   delle  equa- 
zioni  (a)  si  dedurrà 

dalla  quale  si  ricava 


Trascurando  in  quest'equazione  la  quantità  a  -—  +  ^ 

il  valore  di  2  non  essendo  neppure  stato  indicato  in 
quest'esperimento,  come  troppo  piccolo  e  trascurabile,  e 

sostituendo  3,8 1  a  — --,  0,908  A^  a  A,  5.°»",34  ^ 
h*^  e  l'unita  ad  a,  si  troverà 

T,  =  0,79  g  A  , 

che  sarà  l' espressione  della  forza  di  trazione  della  ss- 
perficie  dell'acqua  in  contatto  apparente  coli' olio;  A 
essendo  la  densità  specifica  dell'acqua  presa  per  unità, 
e  l'unità  lineare  essendo  il  millimetro. 

6.  Conseguito  questo  dato,  veniamo  ora  all'esperi- 
mento del  dottor  Young.  In  un  cannellino  inunerso  in 
parte  nell'  acqua ,  ed  in  cui  questo  liquido ,  per  effetto 
ai  capillarità,  si  teneva   elevato  quasi  sino   alla  bocca 
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Df^rìore  del  cannellino,  il  detto  filosofo  fece  cadere 
na  goccia  d^  olio ,  e  vide  la  colonnetta  d^  acqua  nel 
annellino  discendere  sensibilmente. 

Per  calcolare  quest^  esperimento  osservo  che  la  goc« 
la  d^olio,  venendosi  a  sovrapporre  alP  acqua  ^  deve 
ore  piegarsi  in  modo  che  le  concavità  delle  sue  sup- 
erficie siano  rivolte  verso  V  alto ,  e  terminino  paral- 
Jamente  alle  pareti.  In  questo  caso  si  avrà  dunque 
ontemporaneamente  «  s=  tt  ,  w^  =  tt^  e  quindi 

la  seconda  delle  equazioni  (a)  ci  darà 

A  % 

Trascuriamo  ancora  la  quantità  —  T"  ^  "*"  T  ^  c^°*®    " 

>iccola,  e  sostituiamo  per  T  e  T^  i  loro  valori  3,81.9  A, 
'  ®?79  ST  A^  •  8i  avrà 

A^  =  Ìf2_  ^.  J:5L  =  8."»,5o 

upponendo  che  il  cannellino  abbia  un  millimetrò  di 
aggio. 

Prima  di  far  cadere  la  goccia  d^olio,  P  acqua,  nel 
annellino  di  un  millimetro  di  raggio,  doveva,  secondo 
li  sperimenti  di  Gay-Lussac,  sostenersi  alF  altezza  di 
5.""",58;  dopo   la  sovrapposizione  deir olio,  secondo 

nostro  calcolo ,  non  può  più  rimanere  che  alPaltezza 
i  8.™'°,5o;  ciò  spiega  quindi  F  abbassamento  sensibile 
sservato  dal  dottor  Young,  che  mi  proponeva  di  di^ 
cutere. 

y.  La  differenza  fra  le  formole  di  Poisson  e  le  mie 
onsiste  in  ciò  che,  secondo  quelP autore,  il  peso  to-* 
ade  della  colonnetta  composta  dei  due  fluidi  è  equi- 
alente  all'azione  che  eserciterebbe  la  trazione  della 
uperficie  del  liquido  inferiore,  combinata  colla  sua 
urvatura,  come  se  il  cannello  non  contenesse  altro  li* 
[uido  superiore,  mentre,  secondo  me,  lo  stesso  peso 
:  sostenuto  dalle  azioni  riunite  delle  trazioni,  tanto 
Iella    superficie    supei*iore    del    liquido    sovrapposto , 
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quanto  da  quella  del  liquido  sottoposto,  €Oltibiiiate 
colle  loro  rispettive  curvature ,  ma  valutando  la  tra- 
zione nella  superficie  del  secondo  fluido  secondo  la 
natura  del  fluido  sovrapposto.  Poisson  ha  cercato  i\ 
dare  un'  altra  dimostrazione  della  sua  proposizione  al- 
r  articolo  7^,  ma  è  facile  di  scorgere  che  quella  dimo- 
strazione è  difettosa,  per  causa  che,  neUa  valutazione 
della  seconda  parte  della  forza,  che  dinota  con  K,  non 
ha  tenuto  conto  dello  stato  di  trazione  in  cui  si  trora 
il  liquido  superiore:  perchè  se  la  porzione  di  colon- 
netta fluida  che  sta  al  disopra  del  livello  naturale  non 
si  rarefacesse  un  poco,  benché  insensibilmente,  e  non 
acquistasse  uno  stato  di  trazione ,  le  parti   liquide  sn- 

Ì>eriori  non  potrebbero  sostenere  le  inferiori,  e  la  co- 
onnetta  si  spezzerebbe  e  cadrebbe  nel  voto  Q. 

Per  queste  ragioni  crediamo  pure  che  gli  esperimenti 
di  Gay-Lussac,  che  Poisson  riferisce  all'*  art.  74  ^  no<^ 
debbano  essere  calcolati  in  quel  modo,  ma  bensì  coOa 
stessa  formola  colla  quale  abbiamo  calcolato  V  esperi- 
mento del  cavaliere  Avogadro,  0  sia  colla  formola  (b); 
e  se  ne  dedurranno  i  valori  della  trazione  della  su- 
perficie del  mercurio  in  contatto  sensibile  colPacqaa  e 
coir  alcool,  espressi  da 

A^  essendo  la  densità  del  mercurio. 

8.  Mi  è  piaciuto  di  indicare  questi  esempii  per  mo- 
strare quanto  il  punto  di  vista,  sotto  cui  è  stata  nuo- 
vamente esposta  la  teorica  delF  azione  capillare,  oBn 
maggiore  facilita  nelle  applicazioni  a  scanso  d^  equivoci. 
Del  resto  questi  risultamenti  non  intaccano  per  nulla 
i  principii  posti  nella  Nouvelle  Théorie  de  P  action  ca- 
pilUure.  È  al  celebre  autore  di  questo  trattato  che  an- 
diamo debitori  d^  averci  insegnato  come  va  calcolata 
la  pressione  o  trazione  ne'  corpi  formati  di  molecole 
tutte  disgiunte,  d' averci   indicato  la  necessità  di  una 


(*)  Neil'  atmosfera  la  pressione  deli'  aria ,  che  si  contrabtlaiioa , 
condensa  la  massa  liquida  e  vi  produce  un  aumento  uniforme  di 
npulsiouc  fra  le  parti  che  non  altera  le  condizioni  d'equilibrio  »i5- 
sistenti  nel  vnoto. 
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irapida  rarefazione  verso  la  superficie  dei  liquidi,  onde 
i  fenomeni  capillari  si  producano ,  e  quindi  d'averpo* 
sto  le  basi  della  loro  teorica  (i).Mi  è  grato  di  cogliere 
la  presente  occasione  per  pagare  un  giusto  tributo  alla 
memoria  di  questo  gran  maestro,  di  cui  tutti  deplo- 
riamo la  perdita  recente.  Le  opere  classiche  che 
Poisson ,  a  brevi  intervalli  di  tempo ,  produceva  alla 
luce,  erano,  per  la  profondità  dei  concetti,  pel  magi- 
stero deir  analisi ,  avidamente  accolte ,  e  fervorosa- 
mente studiate  dai  geometri,  e  rimarran90  scolpite  nella 
nostra  memoria  come  titoli  perenni  della  sua  gloria,  e 
neir  animo  nostro  come  argomento  di  cordoglio  per  es- 
serci stato  cosi  precocemente  rapito.  Né  i  soli  geome- 
tri ,  la  società  intera  partecipa  a  questi  sentimenti  di 
duolo  e  d^  ammirazione  per  un  tanto  filosofo.  Poisson, 
precedendo  il  progresso  delle  scienze  naturali,  iva, 
qual  face,  illuminando  il  cammino  che  ora  con  tanta 
rapidità  percorse  F  ingegno  umano. 

Torino ,  26  settembre  1 84o. 


(1)  V.  Bibl.  ital  T.  70.**,  fascicolo  di  aprile  i833,  p.  92. 
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Europasische  Slttengeschichte,  ec.  Storia  europea  da  co- 
stumi  daW  origine  dei  peculiari  modi  nei  uarii  popoli 
fino  ai  tempi  presenti^  scritta  da  Guglieùno  Waces- 
MUTHy  professore  ordinario  di  storia  alT  Unix^ersità  £ 
Lipsia^  cavaliere  di  Dannebrog.  —  lÀpsia^  iSSi-Bp^ 
w/.  7^  in  ò.^y  àipag.  34 1^  SyS^  37^^  SSg^  835, 
682^  816,  oUre  alle  prefazioni  a  ciascun  volumetti 
infine  un  indice  alfabetico  delle  materie  dalla  pagata 
817-883. 

«  1  uttl  gU  uomini  afiermano  che  la  stona  insegna  maraTTgKos^ 
a»  mente  e  rischiara  le  prove  della  religione^  le  regole  dei  coiton 
»  e  delle  virtù  morali  e  cristiane  >  e  i  modi  più  acconci  di  un  per- 
»  felto  governo  politico:  ma  pure  avviene  che  rari   sìan  coloro, 
M  i  quali ^  leggendo,  trovin  nella  storia  tanti  beni».  Cosi  discor- 
reva un  erudito  Italiano  del  passato  secolo  «  ora  per  poco  diroeod- 
cato  «  ed  essendogli  avviso  altri  non  cavar   frutto  da  tale  studio 
per  ciò  che  «  rare  volle  gli  storici  mostrano  e  cercano  gli  umani 
»  costumi ,  essendo  essi  d' ordinario  occupati  a  ripetere  le  balli- 
»  glie ,  gli  assedii,  le  ambasciate  e  le  risposte  ,  in    somma  le  pic- 
»  ciole  vanità  e  sempre  le  stesse  dei  sovrani  e  dei  privati  »,  po- 
neva mano  a  tesser  la  storia  del  Risorgimento   d'Italia,   mirando 
alla  necessità  «  di  entrare  addentro  de'  fatti  narrati,  e  spiarne  X  0- 
»  ngine,  i  progressi,  l'esito,  i  motivi,  le  cagioni  e  le  droostin- 
»  ze ,  per  cui  prudenti  appajono  o  imprudenti  gli  antichi ,  e,  se- 
»  condo  ciò ,  fuggire  il  male ,  imitare  il   bene  rispetto  a  quinto 
»  leggiamo».  Or  tale  è  pure  il  disegno  dei  presenti  libri;  i  qidi 
tuttavia  più  ampiamente  spaziando,  intendono   a   mostrarne  come 
dall'  indole  peculiare  e  spesso  nìmichevole  di  popoli  quasi  innume^ 
rabili  sia,  col  trascorrer  dei  secoli,  insorta  V  odierna  civiltà  europea. 
Adunque  non  mosse  d'armi,  non  iscontri  di  eserciti,  non  conqui- 
sle ,  non  ambizioni  di  principi,  non  maneggi  politici;  bensì  parti- 
colareggiati,   considerali,   spiegali  ed  apprezzati  gli  ordinamenti 
civili,  che  ne  derivarono,  e  poi  sposti  gli  effetti ,  che  quelli  and»- 
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rono  a  roano  a  mano  operando  e  sull'universale  dei  popoli  e  so- 
pra ciascun  d' essi  particolarmente. 

Quanto  vasta  e  difficile  sia  la  materia  ^  quali  studii  lunghi  e  pe- 
nosi richiedesse  >  non  è  mestieri  il  dirlo.  Ampia  e  profonda  dot- 
trina^ sagacità  di  mente,  acuto  giudizio,  non  comunale   facilità  e 
perspicacia  di  combinare  ed  ordinare  le  stonche  verità ,  beli'  arte 
nel  condurre  opportunamente  i  fili  necessarj  a  figurar  sommesse 
e  soprapposte  di  tela  tanto  sottile  e  svariata,  debbo   di  certo  pos- 
sedere chi  si  cimenti  a  simile  opera.  Se  non  che  1  chiarissimo  au- 
tore aveva  già  dato  buon  conto  di  sé  nelle  sue  Antichità  grecJie, 
ann  arra  certa  di  saper  ben  condurre  a  riva  anche  questa  sua 
nuova  impresa.  Ma  se  quelle  ebbe  in  servigio  degli  eruditi  dettate, 
sembra  poi  essersi  proposto  nella  presente  storia  di  procacciar  loro 
solo  il  diletto  di  ravvivate  reminiscenze,  accompagnandole  di  non 
so  quali  avvisi  suoi  proprii,  a  cui  d'erudirsi  desidera,  come  una 
scorta  nel  labirinto  delle  molte  e  varie  investigazioni,  alle  quali 
invitano  le  numerose  e  comode  citazioni,  quantunque  non  tutte  di 
sicurissima  autorità  ;  a  coloro  in  fine ,  che  senza  voler  andare  al 
fondo  delle  cose,  aman  pure  averne  qualche  tintura  di  fuori,  un 
libro  dilettevole,  i  cui  sali  e  parlari,  ora  sollazzevoli,  ora  figurati 
ed  arditi ,  cessassero  la  sazievolezza  dei  leggitori ,  e  facesser  loro  a 
quando  a  quando  dhnenticar  la  fatica  della  lunghissima  via. 

Or  chi  consideri  l'importanza  e  la  novità  del  soggetto,  non  po- 
lla se  non  lodare  e  saper  buon  grado  al  signor  Wachsmuth  d'a- 
vervi posto  r  ingegno ,  e  di  ampiamente  e  lealmente  discorrerne 
secondo  che  lunghi  e  pazientissimi  studii  nelle  memorie  dei  tempi 
hannogli  informato  l'animo  e  dimostrato  per  immediata  testimo- 
nianza da  quali  accidenti  e  radici  pullulasse  il  complesso  di  opinio- 
ni, di  abitudini,  di  ordini  civili,  di  discipline  e  di  arti,  cui  si  dà 
nome  di  odierna  civiltà.  Alla  quale  poi  pervenuto ,  e  non  aven- 
do, com'  e'  dice,  potuto  aver  copia  di  studiar  nelle  originali  scrit- 
ture ^  nominatamente  per  quanlo  riguarda  le  cose  fuori  della  Ger- 
mania ,  fu  costretto  di  ragionarne  giovandosi .  di  sole  le  storie  re- 
centemente mandate  al  pubblico,  da  esse  cavando  il  convenevole 
al  suo  divisamento.  Il  che  abbiamo  stimalo  dovere  avvertire  non 
a  diminuir  più  che  non  si  convenga  il  pregio  di  questo  lavoro,  si 
bene  a  fare  accorto  chi  legge  della  necessità  d'  aver  ben  1'  occhio 
alle  citazioni,  affine  di  aggiustar  poi  alle  parole  dell'  autore  nostro 
quella  fede,  che  mentano  l'umore  e  la  lealtà  degli  addotti  isto- 
rici. La  qual  cautela  è  anzi   da   usarsi  in  tutto  il   corso   della  pre- 
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nenie  opera ,  le  autorità  dà  moderni  Tenendo  sorenle 
quelle  degli  antidn  e  contemporaiiet  deDe  cose  narrate. 

Trattandosi  d'investigare  e  mostrare  i  mntamenti  e  le 
zìoni  accadute  tanto  nell'abito  fisico  ,  qoanto  n^  intdkttmle  Òr 
popoli ,  sembrò  al  chiarìssimo  autore  di  dover  la  pràna  cosi  é- 
stinguere  ciò  che  sia  libero  o  da  necessiti  condizaonaio  nel" 
Tifa.  Per  la  qoal  cosa  Tiene  nd  proemio  soBBraetiendo  ad 
gfi  efiètti  cbe  dal  dima ,  dalla  natura  dd  suolo  e  dalla 
dei  sangui  dipendono^  in  ciò  <fiTÌsando  perfino  come  le 
desime ,  nominatamente  per  quanto  rìsguardn  la  f  4 
canica  dei  sooni^  da  quelli  sono  comfizionate.  Li'Ii^;le9e  baibaglEi 
il  <A,  e  tutto^  per  riguardo  di  aprir  le  labbra  e  tirar  ne'polBflB 
quel  suo  aere  fi^eddo  e  nebuloso;  Pltafiano  puk  d*  ogni  ahro  k 
copia  di  a  e  di  o  e  sonoro  pariare  pd  rfl^Talo  petto,  tanto  <ippor> 
tuno  al  canto,  ma  ad  un'ora  per  modo  sensibile  aBa  andeiu 
dd  soffio  settentrionale,  cbe  il  cantore  Labla^^  già  scuti van  op- 
presso dall'  atmosfera  Tiennese  (toL  I,  pag.  i  ^  );  altri  per  9» 
glianti  motÌTÌ  altre  maniere  di  sooni  prefi^risoooo  nel  lor  finrdbit. 
Le  quali  particolarità  possono  nd  Tero  tornar  cnriose,  e  per  ar- 
Tentnra  rìleTauti,  ma  come  l' oodao  storico  le  possa  Tenir  distis- 
gnendo^  e  con  altre  al  tutto  ortograficbe  {DetUsek  e  non  Hadxk 
si  dcTC  scriTere;  pag.  196),  o  di  silabe  componenti  eerti  wm 
proprn  e  personali  (p^.  i4^),  dbcuterle  poi  fina  1  Tflifipo  dA 
cose  die  agitarono  per  ben  died  secoli  ^  esleso  pnese  e  tHii 
^Tcrsi  popoli,  noi  il  lasceremo  ad  ahrì  di  giodBcarlo. 

Condizionata  da  naturali  necessità  stimasi  ndl'  nniveisalità  cxìib- 
dio  l'indole  a  Tirtù  od  a  tìsìo.  NeDo  Spagnnolo  Tampa  colerici; 
nd  Francese  impeto  focoso  e  grillante  (ckuu^fogmermrtìg  f);  sei 
Tedesco  pienezsa  e  profondità  di  sentimenti  ;  nell'  Ii^lese  freddi 
serietà  ed  umor  malinconico;  nefl'  Itafiano  Toluttoosa  e  diTonott 
appassionatezza,  scaltrezza  cbe  tutto  ragguaglia  al  proprio  Tant^ 
gio;  in  altri  popoli  altre  indinazioni  e  predominanti  passioni  (p>* 
gina  i5).  Se  non  che  la  mediocrità  dd  ddo  e  del  soolo  senbn 
operare  opportunamente  e  su  gK  animi  e  sui  corpi  degli  Eoroprì. 
e  più  prìndpalmente  ad  accrescerne  fl  TÌgore,  e  spronarli  a  ^ 
accenda.  Imperdoccbè  paludi  e  stagni,  sporii  {Bastarde,  pag-  ^0 
delle  fiumane,  cbe  traTcrsando  tutta  Europa  incitai oune  già  i  bitì- 
gatori  a'  più  ardimentosi  cimenti,  tngombniTan,  non  die  la  G^ 
mania  settentrionale  ed  altri  bassi  piani ,  la  Lombarda  medesiav* 
e  r  alacrità  defi'  cfen  umana  tutti  fi  seppe  prosdngare  ;  intaato . 
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Tisanandone  Tarìa^  che  questa  «impregnata  ornai  di  velenose  esa- 
j»  fazioni  solo  nei  dominii  pontifici  (  apostoUsche  Jìtulheit  II),  solo 
»  al  raggrinzato  mendico  delle  paludi  consuma  le  forze  >  e  &gli 
»  al  viandante  stender  la  vizza  mano  sospirando  :  Oh  Signore! 
»  iajèbbre!  ovvero  colà  nella  Turchia ,  ove  la  barbarie  ebbe  in 
»  maresi  mutate  le  più  ubertose  campagne (i)m.  Se  adunque  sep* 
pesi  contrastar  perfino  alle  condizioni  della  terra  e  del  cielo,  e 
Tintele ,  questo  render  più  felice ,  più  fertile  quella ,  si  debbon 
gfi  effetti  delle  naturali  necessità  in  Europa  stimarsi  condizionati 
da'  suoi  medesimi  abitatori  (pag.  a  4)* 

Posto  questo  sodo ,  cominciasi  la  storia ,  la  quale  il  chiarissimo 
autore  riconosce  non  simile  a  sé  in  ciascuna  delle  sue  parti  (vo- 
lume Vn^  pag.  Y).  Imperocché  bisognandogli  chiarire  a  mano  a 
mano  gli  scambievoli  effetti  degli  ordinamenti  civili  e  della  vita 
dei  popoli ,  e  come  questa  diede  da  principio  a  quelli  le  norme , 
posda  da  essi  le  ricevette  quasi  in  tutto  e  per  tutto  ;  ora  più  al- 
l' una ,  ed  ora  più  agli  altri  debbe  aver  V  intesa ,  e  conceder  più 
ampio  discorso,  seoondochè  furono  operativi  e  predominarono. 
Inoltre  coli'  accrescersi  ed  allargarsi  che  fece  l' autorità  dei  ponte- 
fici romani  insorsero  modi  comuni  a  diversi  popoli ,  i  quali  tuttavia 
mantennero  in  parte  lor  peculiari  costumi.  Però,  da  papa  Grego- 
rio VII  in  poi,  gli  convenne  distinguer  la  storia  di  ciascun' epoca 
in  due  parti,  mostrando  nella  prìma  le  condizioni  universali  e  co- 
Inuni ,  nell'  altra  poi  le  par^colarì  di  ciascun  paese. 

Lia  civiltà  europea  chiaroirla  sua  attenzione  eziandio  di  là  del- 
I*  Oceano  ;  e  veggendola ,  quivi  trapiantata ,  crescer  con  bel  rigo- 
re, anzi  «  scorgendo  nell'America  l'addentellato  posto  dalla  pre- 
»9  sente  prosperità*  alle  più  dolci  speranze  dell'avvenire  »,  dichiara 
dover  l'analogia  dei  divisamenti  far  dimenticare  i  confini  geogra- 
fici (voi.  I,  pag.  26).  Se  non  che  riservatosi  di  deliberar  nel  corso 
fdel  lungo  lavoro  quanto  del  nuovo  mondo  gli  saria  convenuto  fii- 
"veilare,  assai  brevemente  poi  se  ne  passò,  toccando  appena  nel- 
l'ultimo volume  (dalla  pag.  ^So-SS)  degli  Stati  Uniti;  come  doè 
le  parti  nell'  Inghilterra  fosser  cagione ,  che  quivi  colonie  pigliassero 
stanza;  come  nelle  cose  dell'anima  la  tolleranza  vi  mettesse  radice 


(1)  Noi  lasceremo,  il  più  ed  il  meglio  che  ci  verrà  fatto ,  parlare 
Fautore  medesimo,  questo,  avendo  pel  migliore  argomento  di  far- 
ne conoscere  i  concetti  e  le  maniere,  e  'I  gusto,  ed  ancora  di  dis- 
pensarci dai  gìudizj,  che  a  quando  a  quando  dovriano  esser  diversi 
da  quelli  dei  critici  tedeschi. 
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e  prosperasse  meglio  che  'n  qualsivoglia  altro  paese  per  open  £ 
GugEelmo  Penn;  cxmie  dal  Franklin  per  egual  modo  i'indiistni 
si  giovasse  »  e  '1  Washington  finalmente  desse  ODovenerole  e  fier* 
mo  assetto  agli  ordinamenti  dello  Stato. 

Ma  se  la  presente  istoria  entro  i  limiti  d' Europa  debbe  ristn- 
gnersi  j  non  è  però  che  si  possa  ommetter  di  discorrere  ddle  «i- 
tiche  sedi  tenute  dagli  avveniticci  (  Unni^  Arabi ,  Mori ,  Mongofi, 
Osmani^  ec.  )  che  la  corsero^  od  in  essa  posaroosftj  indicando  t 
roano  a«  mano  i  modi  che  da  quelle  ebber  seco  recalL  Ed  avve- 
gnaché i  rimescolamenti  del  medio  evo  V  odierna  civìlià  partono 
serOj  e  da  esso  per  cons^;uenza  abbia  a  pigliare  incominnamfBte 
la  particolareggiata  narrazione;  avendo  tuttavia  le  disdpKne  no- 
minatamente delle  lettere^  della  Chiesa  e  della  gìurì^yrodcna  laro 
preparamento  avuto  dall' antichitiiy  a  questa  fu  stimato  opportODO 
di  volgere  innanzi  tratto  lo  sguardo  «  facendo  precedere^  oooie  ìa 
sunto,  la  storia  dei  popoli ,  che  in  quella  l'Europa  abitarono. 

Adunque  la  descrizione  geografica  della  civiltà  antica  dà  pnnci* 
pio  al  primo  libro  con  queste  proprie  parole  :  «  La  luce  stona 
»  dell'  Europa  antica  cade  da  prima  y  come  splendore  riverbento 
m  dal  mare»  m  su  gli  abitanti  delle  sue  contrade  merìdionaE ,  sa 
m  vidui  del  Mediterraneo»  e  solo  nel  fondo  mostransi  le  vette  àn 
9  monti  che  segnano  i  confini  delle  cognizioni  storiche  »  e  le  n- 
»  stringono  al  Mezzodì.  La  dominazione  romana  poi  apri  loro  ver» 
99  Maestro  la  via  (voi.  1,  pag.  29)».  fi  come  al  chtarissimo autore 
piace  di  pigliarla  larga  anzi  che  no»  volgendosi  ora  alla  Greda, 
si  fa  a  parlar  dei  Tessali»  che  »  mezzo  barbari  »  vennero  1  pi- 
gliar luogo  nella  valle  del  Penco  undici  centina ja  d'anni  prim 
deir  era  nostra  (pag.  38  );  e  ^  messosi  alla  via  >  proceduto  fiao  a 
Pericle  ed  alla  guerra  peloponnese»  passa  quindi  a  rassegna  i  Tifi 
popoli»  che  da  settentrione  di  quella  abitavano:  Bfacedoni»  Epi* 
roti»  niir]»  Sciti»  Sarmati»  Celti»  Iberi»  ec 

Alquanto  più  ampiamente  particolareggiati  poi  quelli  che  tene- 
vano Italia  »  giungesi  a  dir  de'  Romani  »  degl'  imperatori»  e  delli 
cristianità  da  essi  abbracciata.  La  città  già  cattiva»  si  fece  abiet- 
ta» poi  fiìvola  e  da  nulla»  anzi  tale  una  hgasL  di  vizj ,  cbeaf> 
menarla  troppo  lezzo  ne  viene.  Barbari  accolti  negli  eserdii;  3 
tedesco  Massimino  (an.  !235)  e  Filippo  arabo  (an.  ^44)  a  po- 
sarsi 'n  sul  trono  imperiale»  quasi  simboli  della  possanza  da  «ine 
popoli»  sortiti  a  fare  insorger  nuovo  ordine  di  cose  dalle  rorioe 
dell'Imperio  romano  (pag.  107). LareUgione  eticoHÌagmaiica àé 
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Ciìsto^  propria  ad  occupare  inneme  la  mente  e  '1  cuore  «  dive- 
nuta all'uscita  del  terzo  secolo  T  anima  dell' Imperio  «  larnascere 
infra  diversi  popoli  animo  concorde  all'  autorità  civile  contrasta- 
re; le  crudeltà  diocleziane  accrescerle  vigore;  le  provvigioni  di 
Teodosio  renderla  rigida  ed  assetata  di  sangue  »  come  ira  gli 
Ebrei  (i).  Per  tal  modo  la  Chiesa  ricetto  divenuta  di  peritanza^  di 
spavento  e  di  violenze  (pag.  ii6);  in  essa  dispotica  autorità 
nelle  cose  della  fede»  contrastarsi  al  far  dispotico  degl'  impera- 
tori (pag.  xi8);  non  avuto  più  in  onore  cui  pel  pubblico  bene 
cingeva  la  spada,  si  coloro  che  contro  la  patria  infuriavano  »  e 
contro  chi  la  nuova  reb'gione  professavano;  venerati  quelli  «  i 
quali  partitisi  dal  consorzio  civile,  con  la  macerazione  della  car- 
ne, odore  di  santità  d' acquistare  s' ingegnavano  :  in  somma  ogni 
cosa  sossopra.  Tuttavia  non  si  vuole  col  Gibbon  dare  un'altra 
fiata  carico  al  Cristianesimo  d*  aver  mandato  prima  del  tempo  in 
rovina  l'Imperio  «  il  quale  stato  mai  sempre  d' aggravio  al  mon- 
»  do,  a  questo  tanto  meglio  saria  avvenuto,  quanto  prima  se  ne 
•>  fosse  liberato  (  pag.  1 19)  ». 

Il  secondo  libro,  che  s' ìntxtoìSL  Età  germanico-arabica,  comincia 
dal  descrivere  la  prima  sede  dei  popoli  tedeschi  e  le  condizioni 
loro.  Discendenti  dalla  razza  del  Caucaso,  affini  dei  popoli  me* 
ridionali,  anzi  dei  Persiani  ed  Indiani,  più  stretti  con  Celti  e 
Scandinavi,  abitavano,  all'entrar  dell'era  volgare,  il  paese  tra 
la  Mosa  e  le  foci  del  Danubio,  tra  '1  Baltico  e'  Carpazj  parte 
con  ferma  stanza,  parte  randagi  al  tutto.  Molti  di  nome,  diversi 
di  costumi  «tutti  di  gigantesca  persona;  vigorosi  quanto  le  quer- 
«9  ce,  grandi,  distesi,  svelti  come  i  faggi  della  patria  loro;  saldi 
M  (kart!)  come  il  legno  degli  uni  e  delle  altre;  con  occhi  cile- 
»  stri  e  capellatura  bionda  come  oro  ».  Stimato  ognuno  secondo 
suo  coraggio  e  vigore;  in  tutti  senso  d'onore  e  di  libertà  indi- 
viduale e  cittadinesca;  rispetto  per  le  femmine,  nelle  quali  era 
loro  avviso  di  scorger  non  so  che  di  divino  e  profetico.  Non 
^nsuali  nell'  amore ,  ma  vereconda  costumatezza ,  diletti  conju- 
gali>  domestici  piaceri,  le  quali  tutte  inclinazioni,  mescolate  alla 
cristiana  pietà,  diedero  poscia  orìgine  al  romantico  amore.  Pa- 
gani, sagrìficavan  nel  vero  i  pngioui  ai  loro  dii;  ma  tuttavia  non 


(1)  Per  dare  un'  idea  esatta  dei  pensamenti  deirautore,  non  per  ab- 
bracciarne tutte  le  maftime,  si  accennano  anche  queste  sue  osserva- 
zioni. 
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prestìgi  di  simulacri ,  non  goffe  scioccaggini  nel  nti ,  anzi  pro- 
fondo presentimento  della  divinità.  Passionati  per  le  ami^  nfij^* 
givano  ogni  altra  fatica.  Negli  ozj  poi  a  trincare  e  giuocare  tanto 
disperatamente  da  porre  perfino  la  propria  libertà  «  e  perdutala» 
rassegnati  andarne  schiavi  (pag.  i5o-i43). 

Gli  Unni  sono  occasione  del  primo  trasmigrare.  Sommessi  gii 
Ostrogoti ,  spinti  i  Visigoti  su  la  destra  riva  del  Danubio ,  que- 
sti con  la  giornata  di  Adrianopoli  (an.  SjS  )  pigliano  starna  od 
Ipomano  Imperio.  Necessità  ed  ingordigia  di  preda  oommorooo 
ornai  tutte  le  popolazioni  dal  Reno  e  dal  Danubio  fino  alla  Yiflob 
ed  al  Baltico ,  e  quelle  che  passan  nei  dominj  romani  corrompono 
loro  natura ,  già  ben  degenera  per  le  ruberie  e  pel  mettersi  a 
soldi ^  che  già  da  ben  cinquecent* anni  facevano  (pag.  i5S)> 

Fra  i  vinti  vengono  nuovi  Stati  dai  conquistatori  costituiti;  óai 
rimescolarsi  e  confondersi  degli  uni  con  gli  altri  risorgono  ouotì 
modi  ed  ordinamenti ,  che  il  chiarissimo  autore  descrive  coti  trop- 
pe particolarità  perchè  noi  gli  possiamo  tener  dietro.  Né  oud- 
ean  pure  le  curiosità.  Fra'  Borgognoni^  per  esempio^  chi  avesse 
rubato  un  cane>  a  non  pagare  ammenda  gli  bisognava  badai|li 
il  deretano 9  presente  tutto  il  popolo  (pag.  x&i).  Se  non  che  tre 
furon  le  cagioni  più  principali  che  i  costumi  tedeschi  venisser 
mutandosi  :  l' autorità  dei  principi  cresciuta  fra  le  armi  mosse  -,  i 
gentiluomini  «  prima  famigli  di  quelli»  poi  fedeli  chiamati,  poi 
feudatari;  la  Chiesa  cristiana  da  principio  agli  ordini  civili  pie- 
ghevole ,  poscia  sollevatasi  sopra  di  quelli.  Papa  Gregorio ,  detto 
il  Grande >  procaccia  alla  sedia  apostolica  soperchio  di  potere; 
Pipino  riceve  da  lui  la  corona  in  dono»  viene  da  Boni&xio  e 
Stefano  secondo  coronato  ed  unto.  E  qui  spandesi  la  storia  a 
mostrare  gli  effetti  operatisi  nei  popoli»  i  mutamenti  occorsi  Dfi 
singoli  Stati ,  toccando  eziandio  degli  Ehrei  in  cpielli  sparsi^  e 
mantenutisi  sempre  eguali  a  sé  medesimi  (i). 


(i)  Questo  mantenersi  che  fecero  tempre  eguali  a  sé  gli  Ebrei, 
venne  espressamente  osservato  anche  dal  chiariasioio  signor  Leo,  e 
lo  spiegò  in  modo,  che  altri  potrà  per  avventura  stimare  assai  pco- 
fondo  e  sagace ,  ed  a  me  sembra ,  direi  volontierì ,  fantastico ,  od 
almeno  fuor  misura  curioso.  Qtial  curiosità  adunque ,  mi  sia  per« 
messo  di  addur  qui  le  sue  parole»  voltate  il  meglio  che  può  ve- 
nirrai  fatto  nel  volgar  nostro. 

«Quanto  all'indole  propria  del  popolo  ebreo»  esso  distinfoesi 
»  da  tutti  gli  altri  del  mondo  con  un   cotale   ingegno  sminuxaaots 
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Ma  a  questi  medesiini  tempi  piglia  da  opposta  parte  le  mosse 
un  allro  popolo,  non  a  far  bottino,  od  a  conquistar  nuove  sedi 
e  più  gradite,  si  da  smania  di  propagare  spirituali  opinioni  ed 
una  fede  nuovamente  in  esso  insorta.  «  Religione ,  lingua  e  co- 
»  stume  arabe  dilatansi  dall'  Oceano  atlantico  fìno  alle  monta- 
»>  gne  dell*  India,  e  la  Spagna,  uno  de'  più  be' paesi  d'Europa, 
»  riceve  cosi  profondo  l' impronta  degli  arabici  modi ,  che  non 
M  ne  sono  ancora  cancellate  al  tutto  le  orme  (pag*  283)  m. 

Osservato  '1  contrapposto  fra  Tedeschi  ed  Arabi ,  dei  quali 
vien  descritta  orìgine,  discendenza  e  più  ampiamente  la  religione, 
seguita  la  storia  degli  Slavi,  poscia  quella  dei  popoli  turani  (Unnij 
Bulgarì,  Avarì,   Cazzarì   Vallachi);  finalmente  conchiudesi  con 


99  (zerfressend!)  e  dissolutivo  (au/losend)  le  cose  ne' suoi  prÌDcip). 
f9  Come  v'ha  certo  acque ,  le  quali  tutto  che  in  esse  getti  prr  al- 
>9  quanto  spazio,  mutano  in  pietra;  cosi  gli  Ebrei  dall' origine  loro 
Min  poi  ridussero  ad  un'astratta  generalità  {ein  abstract  Allgemei^ 
99  ne»  )  ciò  (che  cadde  sotto  loro  attività  intellettuale.  Perciò  sono 
99  maravigliosi  mercatanti ,  che  la  siffatta  opera  abbisogna  appunto 
m  di  questo  fondamento,  di  sapere  in  tutte  le  cose  osservare  e  con 
M  perspicacia  giudicarne  il  prezzo,  il  quale  da  una  parte  astratto  , 
n  è  pur  dall'altra  rappresentabile  per  ogni  concreto  oggetto.  In 
M  quella  guisa  medesima  adunque  che  V  Ebreo  d' oggidì  distinguesi 
99  più  principalmente  in  ciò  che  considera  e  paragona  i  più  dispa 
99  rati ,  e  sempre  ed  unicamente  dal  lato  del  loro  relativo  valore 
99  in  danaro;  e  della  sua  vita  suol  far  perno  cosa  tanto  generale  ed 
99  astratta  insieme,  quanto  è  il  pregio  dei  diversi  oggetti:  già  nel- 
»  r  antichità  cercò  in  tutto ,  ed  eziandio  nolle  relazioni  e  nei  rap- 
99  porti  (yerhàltuisse  und  Beziehunghen)  spirituali  soia  una  genera* 
99 1  ita  astratta;  e  quest'indole  peculiare  é  cagione  (ut  Schuld  da* 
99  ranl),  che  gli  Ebrei  prima  e  più  tenacemente  di  tutti  sostennero 
99  l'unità  dell'Ente  divino.  Da  questo  monoteismo  astratto  degli  Ebrei 
99  spiegossi  in  seguito  il  nostro  monoteismo  cristiano,  il  quale  non  è 
99  più  nulla  d'astratto  (nichu  Abstractes);  ma  l'ultima  cima  di  tutte 
n  le  speco lazioni  e  di  tutte  le  verità  m.  f^orUsu/ugen  iiber  die  G«« 
schichte  des  JOdischen  Staates:  gehalten  an  der  uniuersitàl  zu  Ber» 
Un,  pag.  8*  Reutlingen,  1829,  un  voi.  in  8.*^ 

lo  so  di  un  valentissimo  e  sapientissimo  Italiano,  il  quale  mi 
conterà  anche  qui  fra  i  molti,  che  non  sapendo  ciò  che  vogliono 
dire,  si  gittano  a  dir  quello  che  possono.  £J  avrà  troppa  ragione 
di  me,  e  fors' anche  del  chiarissimo  signor  Leo,  del  quale  volli 
pur  nondimeno  addur  le  proprie  parole.  Quanto  alla  sentenza, 
parmì  esser  questa  in  sostanza,  che  la  medesima  e  sempre  eguale 
attitudine  ebbe  da  principio  partorito  negli  Ebrei  l'idea  dell'unità 
divina 9  poscia  la  sagacità  nel  traffico;  e  questo  è  '1  primo  seme 
che  aggomitolate  contiene  le  presenti  lezioni. 
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quella  dell'Imperio  bisantino»  di  poco  rìlieTO  per  sé  medesmo, 
assai  osservabile  per  gli  effetti  che  produoeya  sopra  le  cose  dei- 
i'  Occidente. 

A  descrìver  le  forme  che  esse  presero  a  mano  a  mano  dali 
morte  di  Carlo  Magno  fino  all'  esaltazione  di  papa  Gr^orìo  YI^ 
è  destinato  il  terzo  libro^  intitolato:  Eia  normanno-ttdesctu  Pn- 
dpiasi  dal  ragguagliarne  '1  comindamento  con  quello  della  pro- 
cedente età>  osservandone  le  analogie.  Conciossiachè  nett'imo, 
r  Iroperìo  romano  diviso  fra'  successori  di  Teodosio ,  inponrlmi 
da  Unni  e  Germani  ;  nell'  altro^  il  Franco  fra'  discendenti  di  CiHo 
partito  «  Normanni  e  Magiarì  lo  infestano;  nell'uno  e  nelf  altro 
scaduto  lo  splendore ,  esauste  le  forze. 

Di  questi  ultimi  ladroni  descrìtte  le  prìnaarìe  stanze  e  le  co- 
stume 9  viene  spiegata  la  copia  che  ebber  di  spandersi  come  fi^ 
cero  con  la  sposizione  delle  condizioni  dvili  ed  ecdesiasticbe  éà 
paesi  da  essi  occupati^  e  si  la  strada  aperta  a  mostrare  >  cone 
quelle  radicatesi  a  più  a  più^  agevolanm  loro  il  recare  scomp- 
glio  e  desolazione  fra' popoli  europei,  i  quali  tuttavia  ne  osoroa 
poi  finalmente  rìnvigorìti.  Nello  Stato  i  modi  feudali  ad  ora  ad 
ora  più  rìgogliosi,  nella  Chiesa  ambizioni^  dissolutezze.  Però  sodo 
il  reggfmento  di  quel  Lodovico  che  i  Francesi  appellano  U  àt- 
bonnair,  e  cui  al  eh.  autore  piacerebbe  di  più  dare  il  titolo  di  bac- 
chettone {JrÓmmìer ,  voi.  Il,  pag.  69),  cominciò  la  fortuna  <ki 
Carlo vingi  a  volgere  in  basso;  sotto  quello  dei  suoi  succesoii 
si  fu  poi  rìdotta  al  niepte.  Francia,  Germania  ed  Italia,  dascuDa 
da  per  sé;  in  ciascuna  diversi  modi  e  costumi. 

Ora  la  connessione  delle  cause  e  degli  effetti  rìdiiede  die  s 
volga  r  attenzione  ai  Normanni ,  anch'  essi  fondatorì  ed  ordinatori 
di  nuovi  Stati.  Se  non  che  nella  prefazione  di  questo  secondo  to- 
lume  duolsi  il  chiarìssimo  autore  di  non  avere  avuto  alle  mani  le 
più  importanti  opere  della  letteratura  scandinava  :  tuttavia,  Ajeaàù 
egli  a  considerar  più  prìndpalmente  le  condizioni  civili,  il  cocfice 
islandese  (Grdgds,  in  volgar  nostro  Oca  bigia,  pag.  109)^  eoa 
molte  altre  scrìtture  vecchie  e  nuove,  gli  fiiroQ  basUnti  a  guidar 
molto  opportunamente  il  suo  lettore  fra  le  antichità  dell' uhiBa 
Norte,  le  quali  e  nei  modi  e  nelle  costume  poco  si  furono  no- 
tate daOa  religione  crìstiana ,  che  nel  mille  per  deKberazioae  do 
comuni  vennevi  abbracdaU  (pag.  ia8).  TutUvia  si  particolartg- 
giano  assai  convenevolmente  ed  i  conflitti  da  essa  nelb  Norregia 
sttsduti,  ed  in  generale  gli  effetti  da  essa  prodotti. 
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Già  prima  si  ara  &tta  menzione  degli  Angli ,  Sassoni  e  Zuti , 
passati  a  pigliar  luogo  nelle  isole  britanniche.  Ora  vengono  chia« 
riti  gli  ordini  civili  e'  modi  colà  posti  ^  le  leggi  anglo- sassone  spo- 
nendo convenevolmente  (pag.  !2o5).  Con  maggiori  particolarità 
narrasi  cjuindi  della  parte  occidentale  (Comovaglia)^  dei  Druidi 
e  Bardi;  e  quanto  alle  maniere  del  vivere  civile ^  le  si  deducono 
più  principalmente  dalle  leggi  dei  re  Moelmud  ed  Hjwel  Dha 
(pag.  aas).  Dei  primi  abitatori  p<n  dell'Irlanda  e  dell'  orìgine 
loro  poco  con  sicurezza  si  sa.  Strabone^  Mela^  Solino  e  fino  a 
Girolamo ,  prìmo  fra'  cristiani  che  ne  narrasse ,  tramandarone  gran 
cose  delle  loro  enormità,  ma  con  esse  non  s'accordano  poi  le 
tradizioni  popolari.  Re ,  legislazione^  poesia  e  scrittura  eran  quivi 
assai  prima  che  v'incominciasse  la  signoria  romana  (pag*  ^4^)- 
Ora  dalle  condizioni  antiche  alle  più  recenti  procedendo  >  mo* 
stransi  poi  le  cagioni,  che  paganesimo  e  cristianità  quivi  àccomu* 
narono,  e  finalmente  nella  Scozia  due  diversi  popoli  e  due  ma- 
niere di  vivere. 

Lasciate  queste  isole  «  volgesi  il  chiarissimo  autore  agli  Scandi- 
navi postisi  per  dimora  nella  Francia.  Mescolansi  le  costume  de- 
gl'  indigeni  con  quelle  degli  avveniticci.  «  Sete  di  avventure  e  di 
m  battaglie  «  orgoglio  e  punto  d'onore,  false  opinioni  nelle  cose 
»  della  Chiesa  e  della  cortesia ,  feudi  e  feudatari  furono  i  semi 
s»  dai  quali  pullulò  la  cavalleria,  stata  poscia  meglio,  o  quanto 
»  altrove^  educata  nella  Normandia  (pag.  289)». 

Con  volo  retrogrado  alquanto  maggiore  viensi  ora  narrando  bre- 
vemente le  cose  antiche  della  Russia  e  delle  sue  genti.  «  Della 
M  persona  grandi  come  palme,  rossi  in  viso,  armati  d'ascia, 
$9  coltello  e  spada,  tanto  sudicj  da  fare  stomaco,  libidinosi  senza 
»  vergogna,  fornicatori  in  su  gli  occhi  di  tutti,  rotti  per  modo 
99  al  bere  da  morir  sovente  col  bicchiere  in  mano  (  pag.  307  )  ». 
Valdemaro,  fi'atricida,  solo  signore  divenutone,  sposata  a  moglie 
Anna  blsantina  (an.  988),  abbraccia  la  religione  cristiana;  fonda 
città ,  le  popola  per  forza ,  e  per  forza  propaga  arti ,  cultura  di 
lettere  e  religione ,  alla  foggia  bisantina  modellata. 

Alle  varietà  insorte  negli  Stati  e  nella  vita  civile  dei  paesi  set- 
tentrionali per  opera  dei  Normanni  contrapponsi  poi  l'unità  pro- 
cacciata dalla  signoria  dei  re  ed  imperatori  tedeschi  nell'  Europa 
di  mezzo  ed  occidentale.  Anche  qui  hanno  i  popoli  a  riconoscer 
dal  settentrione  il  rinvigorir  che  fecero;  poiché  sopra  di  essi 
M  i  Sassoni  operarono  come  acque  vive  e  fresche  sopra .  tendini 
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M  inlormentili  ed  allenUti  (pig.  3io)».  Enrico  I  (a  di  nuovo  lì- 
fentirsì  il  popolo  tedesco;  O Itone   suo  figliuolo   passa  in  llak 
(an.  gSi)  a  frenar  V  insolenza  di  Berengario  II ,    e   di  U  a  dieci 
anni  aggiunta  alla  tedesca  la  corona  ferrea  dei    Longobar^ ,  su 
mercè  risorge  T  Imperio  «  il  quale ,  finito  di  partenere  al  capo  èà 
M  regno  fi*anco«  diviene  partenenza  del   regno    tedesco,  cioè  ós- 
»  ptro  romano  della  nazione  tedesca  (pag.  32 9  )  ».  Con  dò  inn 
pedito  prima  lo  spiegarsi  che  andavan  facendo  puri  i  suoi  oostomi, 
i  quali  vennero  poi  guasti  al  tutto  pel  parentado  di  Ottone  U  oob 
Teofana  ^  figliuola  dell'  imperator  bisantino.    Ottone  QI  chiama  la 
rettitudine  tedesca  e  la  probità  rustichezza  sassone^  e  la  vuol  &re 
abborrire;  Enrico  11^  ultimo  dei  reali  sassoni  >    di  si  poco  bene  e 
di   rimessa   vita   da  lasciare  abilità   al   feroce  Polacco  Bolesbw 
Chrobri  d'  entrare  ai   danni  della  Germania ,    ad  un  Ardoino  da 
Ivrea  di  pigliar  la  corona  lombarda  (pag.  357). 

Corrado  conte  di  Worms^  franco  di  nazione^  discendente  per 
madre  da  Ottone  I^  eletto  imperatore ,  cercasi  di  rincalzare  i 
trono  con  gli  ordini  feudali.  E  qui  vengon  dal  chiarissimo  autore 
adotti  i  molivi,  che  diversità  di  costumi  fecero  nella  Germania  in- 
sorgere; poscia  questi  particolareggiati  insieme  con  le  condiiiooi 
civili  e  con  gli  effetti  che  le  disdpline  ecclesiastiche  operarono  sa 
divisamenti  e  su  la  cultura  dell'universale,  sul  commerzio,  sa  le 
arti  e  su  le  lettere. 

È  quindi  discorso  degli  Slavi,  Moravi,  Boemi ,  Polacchi  ed 
Ungaresi,  tutti  popoli  pei  riguardi  politici  in  istretta  relazioDe  co' 
Tedeschi,  mostrando  l'opera,  che  la  civiltà  di  cpiesti  sopra  di 
essi  esercitò.  Più  ampiamente  trattasi  degl'Italiani,  prima  consi- 
derandoli tutti  insieme,  poi  nei  varj  Stati  particolarmente.  Al  Ine^ 
zodi  guasto  il  paese  da  orde  di  ladroni  arabi ,  smunto  dalle  speri- 
mentate arti  dì  esarchi  bisantini;  al  selteutrione  corso  da  masnade 
ungaresi  ;  poi  il  nome  tedesco  dominante  i  popoli  dalle  Alpi  al 
faro  di  Messina;  finalmente  uno  Stato  normanno  nella  bassa  Italia 
costituito  (pag.  4i^)*  ^^  frivolezza  dei  paesani  ajuta  la  signoria 
de'  Bisantini  a  mantenersi  in  parecchie  provincie,  mentre  le  pa^ 
sioni  dei  grandi  e  di  quelli  che  volevano  gradir  loro,  sludiavana 
d' accrescere  il  disordine  negli  Stati  e  'l  numero  de'  dominj.  Sici- 
lia e  Sardegna  pienamente  abbandonati  in  preda  agli  Arabi ,  e  à 
fra  questi ,  fra  Tedeschi  e  Bisantini  diriso  il  dominio  di  tutta  Ita- 
lia. Nella  quale  tuttavia,  come  nella  grandissima  v«ftrietà  di  md- 
iissimi  dialetti  v'ha  eziandio  una  lingua  universale  e  comune, 
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cosi  viene  il  cliiarissiroo  autore  divisando  i  tratti  comuni  ed  uni- 
versali deir  abito  e  del  fare  degl'Italiani.  I  quali  si  rìprendon  tutti 
eli  perfidia ,  di  fallir  le  promesse  j  di  non  tener  fede  né  per  ac- 
cordi^ né  per  giuramenti;  ma  di  tali  vizj  se  ne  accagiona  poi  più 
principalmente  chi  li  costringeva  a  concessioni  ed  impegni  con- 
trari a  loro  peculiare  natura,  ed  indole  popolare  (pag.  417)- 

Di  speziale  importanza  diviene  la  Francia  nell'  undecimo  secolo 
per  ciò  che  da  questo  prendono  orìgine  i  mutamenti  che  i  Nor« 
mandi  arrecaron  nei  popolari  costumi ,  ed  ancora  lo  stabilirai  che 
fecesi  per  essi  di  un  nuovo  Stato.  Se  non  che  la  Francia ,  senza 
riguardare  a  questo  popolo ,  presenta  ancora  tante  e  tali  varietà  e 
negli  ordini  civili  e  nei  costumi,  che  nella  storia  di  questi  oon- 
vien  distinguere  la  parte  settentrionale  dalla  meridionale,  e  queste 
ancora  dalla  Brettagna.  Nella  prima  esaminansi  più  principalmente 
le  cose  delia  nobiltà  feudataria  e  del  clero  ;  tuttavia  anche  dei  po- 
polani mostransi  costumi,  divisamenti  e  linguaggio;  le  quali  tutte 
particolarità  vengono  poscia  confrontate  con  quelle  della  parte 
settentrionale.  Le  lunghe  guerre  dei  Brettoni  con  Francesi  e  Nor- 
inandi  spiegano  le  diversità  delle  nature  loro.  Finalmente  sono 
qresti  ultimi  in  Inghilterra;  Erivardo,  ultimo  condottiere  degli 
Anglo-Sassoni,  sopmstato  da  Guglielmo  il  Bastardo  (an.  1070),  le 
maniere  normande  prevalgono  in  ogni  cosa  (pag*  47 ^  )• 

Ma  intanto  insorgevano  nella  penisola  dei  Pirenei  Stati  cristiani, 
ed  a  lato  degli  Arabi  prestamente  si  allargavano.  Ora  adunque 
considera  la  storia  le  generali  correlazioni  loro,  provenienti  e  da- 
gli abiti  nazionali  e  dalla  diversa  religione.  Erano  nemici;  ma 
parte  i  pensieri  cavallereschi ,  agli  uni  ed  agli  altri  comuni , 
parte  '1  parteggiare  interno  diminuivan  gli  odii  ed  univanli  talvolta 
ancora  in  lega  contro  i  nemici  di  fuori  (  pag.  49 1  )• 

Ora  particolareggiate  le  condizioni  dei  Cristiani  nella  Castiglia, 
Catalogna ,  Navarra  ed  Aragona ,  toccasi  dell'  imperio  greco  a  ca- 
gione degli  effetti  suoi  in  su  la  cultura  degli  altri  popoli  d'  Euro- 
pa; e  divisati  gli  ordinamenti  dello  Stato  dai  Normanni  costituito 
nell'Italia  inferiore,  già  accennato  più  sopra,  chiudesi  mostrando 
come  la  stanza  tenuta  dagli  Arabi  nella  Sicilia  ebbe  le  fogge  orien- 
tali date  alla  vita  di  quegl'  isolani. 

Dopo  segufto  quasi  di  passo  in  passo  il  chiarissimo  autore  per 
ben  tre  libri ,  sembra  un  ragguaglio  più  succinto  dei  seguenti  do* 
ver  poter  bastare.  Più  crescon  le  materie,  più  facilmente  vien 
chi  scrive  sedotto  a  spandersi  >  e  noi  oltrepasseremmo  i  limiti 
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gli  Stati  europei  aveano  tra  sé  comuni  nel  descrìtto  perìodo  di 
tempo;  passando  a  rassegna  gli  ordinamenti  civili  e  politici^ i  mezzi 
usati  ad  adempir  lo  scopo  della  comunanza  cittadina,  lo  stato  della 
milizia  e  dell'erano  pubblico,  i  costumi,  le  lettere,  la  poesia^ 
le  belle  arti  e  '1  traffico.  Prìncipali  avvenimenti  di  questo  perìodo 
8on  certo  le  crociate,  e  per  queste  ebbe  il  cbìarìssimo  autore  sot> 
t' occbio  gli  eccellenti  lavorì  di  Wilken  e  Raumer,  da  lui  sovente 
citati.  Ma  non  è  però  cbe  non  si  scorgano  nei  suoi  peculiarì  giu- 
dizj  delle  cose  e  delle  persone  e,  per  conseguente,  peculiarì  pregi. 

Mostrato  quanto  v'  avesse  di  comune  fra'  popoli  europei ,  danno 
roaterìa  al  quinto  libro  le  particolarìtà  di  ciascheduno.  Poiché^ 
quantunque  la  Chiesa  col  suo  latino,  dice  il  chiarìssimo  autore^ 
con  feudi  e  cavallerìa,  con  libertà  cittadinesche  e  spedizioni  com- 
merciali ,  con  le  discipline  ed  altro  avesse  a  quelli  non  so  qual  so- 
miglianza data  di  fuori,  lo  spirìto  dei  tempi,  lo  scontrarsi  fre- 
quente e  l'amiotarsi  che  facevan  le  genti  insieme  e  pei  negozj  della 
pace  e  per  quelli  della  guerra,  ebbero  dato  loro  più  chiaro  senti- 
mento di  sé,  e  recatele  ad  usar  ciascuna  sua  volgar  lingua,  ciò 
che  dà  il  più  chiaro  indizio  di  nazionale  maturìtà.  A  questi  tempi 
niun  altro  popolo  operò  tanto  efficacemente  sopra  i  vicini ,  quanto 
il  francese,  banditore  divenuto  dell* entusiasmo  ecclesiastico  e  della 
cortesia.  Il  Tedesco  e  converso  propagava  le  sue  massime  cittadi- 
nesche fìn  nel  più  remoto  orìente.  Tuttavia  non  vi  fu  popolo  al 
tutto  passivo,  che  rìcevesse  cioè  da  altrui,  senza  dar  nulla  del 
proprio.  Ora  quante  particolarìtà  si  panno  innanzi  allo  storìco  in 
questo  scambievole  agire  degli  uni  sugli  altrì ,  e  degli  altrì  sugli 
uni ,  facile  si  è  il  pensarlo.  Se  non  che  a  noi  basterà  dire  che 
dall'  Italia  cominciando ,  continuasi  tutto  questo  libro,  discorrendo 
nominatamente  di  Francia ,  delle  isole  brìtanniche ,  della  penisola 
spagnuola,  della  Germania,  della  Polonia  e  delle  coste  merìdio- 
nali  del  Baltico,  della  Scandinavia,  dell' Ungherìa,  dell' Imperìo 
greco ,  della  Russia  e  dei  Mongoli.  Le  belle  arti  e  le  lettere  non 
vengono  dimenticate,  e  quanto  a  queste,  assai  osservabile  è  spe- 
zialmente l'abbozzo  che  si  fa  delle  scandinave  (pag.  4^^)  tuttavia 
coltivate  nell'Islanda  ,  come  quella  che  fino  a  questi  tempi  pochi 
effetti  aveva  sentiti  delle  cose  di  fuorì. 

Seguendo  '1  medesimo  disegno  spongonsi  nel  sesto  libro  i  due 
secoli  e  mezzo  che  passaron  dopo  fallito  il  lignaggio  degli  Stufi 
fino  al  Gran  Scisma  insorto  per  1*  esaltazione  di  Urbano  VI  e  Cle^ 
mente  VII,  notando  come  le  condizioni  del  medio  evo  andassero 
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con  queste  parole  :  t<  A'  tempi  di  MassiroiliRno  I  imperatore ,  gia- 
»  cevano  Chiesa ,  politica  e  costumi  tuffati  nella  pozza  d'ogni  cor* 
>»  ruttela ,  sopra  la  quale  galleggiavano  gli  sludj  della  classica  an» 
»  tichità^  siccome  olio  lenificante  il  conflitto  dell'umanità  euro* 
M  pea.  Ed  ecco  nel  cuore  di  questa^  là  dove  hanno  lor  sede  pro- 
»  fondi  affetti  ed  inclinazioni ,  intelletto  svegliato  e  grave  rifles- 
»  sione  3  nella  Germania  insomma ,  sorger  luce  e  calore ,  impeto 
»  e  forza  da  dar  forma  ad  un  nuovo  mondo  d'idee  (pag.  5)».  Di 
che  e  di  cui  s' intenda  parlare  non  è  punto  mestieri  il  dirlo  ;  anzi 
ne  è  avviso ,  questa  sentenza  dover  poter  già  sola  dare  a  diveder 
quali  sian  d' ora  in  poi  le  seste  del  chiarissimo  autore  nell'  archi- 
tettare il  rimanente  della  sua  opera.  Per  la  qual  cosa  stimiamo 
esser  da  ristrìgnerci  ancora  più^  e  da  accennar  puramente  l'or» 
dine  della  narrazione ,  potendo  le  particolarità  esposte  del  prece- 
dente libro  dar  per  analogia  le  norme  da  giudicare  quelle  del  pre- 
sente e  dei  consecutivi. 

Adunque  la  storia  moderna  distinguesi  in  due  periodi  :  il  primo, 
che.  si  denomina  JEià  ilei  conflitto  ecclesiastico ,  finisce  con  la  pace 
de' Pirenei  (an.  i65g);  il  secondo,  diiamato  Età  della  politica 
profana  delt  autocrazia,  giunge  fino  alla  rivoluzion  francese  (anno 
1^87).  A  ciascun  d'  essi  vengon  poi  conceduti  due  libri:  uno  ad 
esporre  le  condizioni  comuni,  l'altro  le  particolari  di  ciascun  pae- 
se. L'ottavo  libro  ha  due  parti.  La  prima,  intitolata:  Andamento 
dei  casi  avvenuti ,  narra 

1**,  del  regno  di  Carlo  Y; 

i^i  di  quello  di  Filippo  II; 

5^,  della  guerra  dei  trent'  airai  ; 

\^ ,  Osservazioni  su  la  politica  e  sui  maneggi  di  Stato. 
La  seconda  parte ,  sotto  il  titolo  di  Condizioni  generali,  tratta 

i^,  degli  ordinamenti  intemi  degli  Stati; 

a%  della  vita  civile. 
Il  libro  nono,  destinato  alle  particolarità  di  questa  medesima 
epoca,  parla  a  mano  a  mano  della  Germania,  della  Svizzera  (i), 
della  Boemia,  Moravia,  Ungheria  e  Transilvania,  della  Turchia, 
della  penisola  de'  Pirenei,  dell'  Italia,  dei  Paesi  Bassi,  della  Fran- 
cia, delle  Isok  britanniche,  della  Scandinavia,  della  Polonia,  Prus- 
sia, LivoniA,  Curlandia,  e  finalmente  della  Russia. 


(1)  Perché  queaU  contrada  sia  stata  dal  chiarissimo  autore  come 
dimenticata  finora,  quando  si  ricordò  dei  Tessali  venuti  ad  abi- 
tar la  valle  del  Penco,  non  si  saprebbe  dire. 
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balza  ad  ogni  greppogUconvienfar  voltale  sempre  aggirandosi, gua- 
dagnar penando  l' altezza.  Cosi  trapassando  per  secoli  infeKdssimt» 
or  qua  or  là  volgendosi,  ora  per  un  verso  ed  ora  per  un  altro 
venne  innanzi  la  civiltli ,  costretta  spesso  a  far  volta  da'  suoi  me- 
desimi  elementi.  I  quali  essendo  piuttosto  innumerabili  che  molti , 
opera  veramente  assai  malagevole  si  è  il  non  perderne  le  vere 
tracce.  Pensieri  religiosi,  opinioni  filosofiche,  massime  morali, 
passioni  civili,  discipline  di  scienze,  amenità  di  buone  lettere,  al- 
lettamento d'arti  nobili,  comodi  delle  meccaniche,  alacrità  d'in- 
dustria, ingordigia  di  traffico,  le  son  tutte  cose  che  potentemente 
operando  in  su  le  inclinazioni  lunane ,  danno  loro  diversi  avvia- 
menti. Però  ad  esse  tutte  debbe  avere  occhio  attentissimo  chi  si 
accinga  a  distender  la  storia  de' costumi;  i  quali,  avvegnaché  da 
naturali  appetiti  procedano,  ricevon  tuttavia  le  norme  dalla  ra- 
gione e  dalla  volontà.  Ed  a  tutte  queste  cose  guardò  continuo  il 
chiarissimo  autore ,  ninna  nel  vero  dimenticandone  mai ,  anzi  con- 
venevolmente osservando  e  mostrando  come  e  quando  le  une  alle 
altre  fossero  in  ajuto,  s'attraversassero  di  tempo  in  tempo j  e 
scambievolmente  si  condizionassero.  Perchè  noi  non  possiamo  per 
questo  riguardo  se  non  ripetere  gli  elogi ,  statigli  già  da  altri  com- 
partiti, nominatamente  per  quel  tratto  della  sua  storia  che  posa 
in  sul  sodo  degli  originali  documenti. 

Ma  non  tutte  le  parti ,  che  la  civiltà  costituiscono ,  sono  ad  essa 
egualmente  essenziali ,  né  tutte  egualmente  operative  ne'  suoi  pro- 
gressi e  mutamenti.  Onde  nasce  non  picciola  difficoltà  allo  storico 
di  giudicare  quali  in  ciascuna  epoca  abbiano  avuta  tale  importanza 
da  dover  venir  distinte ,  e  quali  no  ;  ed  ancora  di  pareggiar  fi'a  le 
prime  l'importanza  loro  col  particolareggiato  discorso,  che  si  con- 
venga fame.  Ora  in  questa  parte  molte  e  svariate  avvisiamo  esser 
le  obbiezioni ,  delle  quali  si  potrebbe  richiedere  al  chiarissimo  au- 
tore lo  scioglimento.  L' armonia  dei  suoni  e  dei  canti ,  a  cagion 
d'esempio,  non  che  ristoro  alle  affaticate  menti,  è  certo  invito  a 
gentilezza  e  radice  di  dilicati  pensieri  ed  affetti.  Nondimeno  fu  di 
tanto  momento  pei  costumi  della  Gran  Brettagna  da  essere  notato 
nella  presente  storia,  che  nel  secolo  passato  sola  l'opera  italiana 
tì  si  ebbe  cara ,  finche  il  tedesco  Haendel  la  cacciò  di  nido  «  re- 
»  cando  gì'  Inglesi  a  conoscer  la  gran  possan?^  della  musica,  che 
»  scaturisce  abbondevole  dalla  profondità  dell'ingegno  alemanno 
»  (voi.  VII,  pag.  749)?»  Chi  non  sa,  o  può  negare  le  amene 
lettere   essere    specchio   delle  abitudini  e   del  gusto  dei  popoli? 


I 


ì 


1    i 


(voi.  VI,  pag.  . 
Noi  non  molti 
esser  soverchi. 


tfr  sopra  simili  mati 

loderemo  la  cos( 
or  torbide,  daU( 
:?  continuo  9  e   £osi 

i'.  glorie  patrie,   e 

.'=  di  usar  licenzio» 

pire,  ristrìgnend 
r-  capi  importantiss 

r  mente  succedute 

^  volissima  ed  uti 

e  bella  testimoni 


1. 


Memorias  da 
[  della  reale 

mo  XII j  p 
PAccademic 


\ 

.h  Clasi 

H  Della  ristauraz 

^  sbona  noi   abbia 

k  siomale.  Pervpni 


PARTE   STRANIERA.  2q5 

manzi  regolarmente  un  volume  ogni  biennio  inslno  al  iBi'j,  dopo 
li  si  va  al  i83i ,  e  per  uitimo  al  1837.  Riuscendo  i  primi  un- 
ici di  troppo  antica  data^  noi  ci  limiteremo  all'ultimo^  procu- 
indo  di  dar  un'idea  di  quanto  contiene. 

Il  primo  lavoro  che  vi  si  incontra  è  una  Memoria  del  signor 
.  Francesco   di   S.   Luiz,  nella  quale   5/   pretende    dimostrare 
te  la  lingua  portoghese  non  è  figlia  della  latina,  né  questa  Ju  in 
^cun  tempo  la  lingua  volgare  dei  Lusitani,  In  tale  assunto  V  au- 
»re  incomincia  a  disaminare  «  se  pella  entrata  e  lunga  dominazio- 
ne dei  Romani  n  ella  Lusitania^  rimanesse  la  loro  lingua^  essendo 
comune  tra  noi  (in  Portogallo)^  abbandonato  il  nazionale  idioma  ; 
o  se   questo  continuassesi  ad  usare  dello  stesso  modo  nella  co- 
municazione e  contatto  famigliare  dei  popoli,  quantunque  in  pro- 
gresso si  alterasse  e  modificasse  pella  miscella  delle  forme  >  vo- 
caboli,  frasi  ed  espressioni  della  lingua  latina  ».  E  poiché  molti 
itori  tengono  pella  prima  opinione,  altri  pella  seconda,  son  qui 
caie  in  mezzo  e  ponderate  le  relative  ragioni. 
Al  riflettere  che  la  lingua  è  uno  dei  primi  abiti  che  nella  infan- 
I  noi  acquistiamo,  una  delle  prime  arti  che  apprendiamo  nella 
Ila  stessa,  e  quasi   succhiamo  col  latte   dalla  nutrice,  per   cui' 
n vertesi ,  a  cosi  dire,  in  propria  natura ,  in  senso  dell'  autore  ne 
iscgue  che  non  tomi  mai  possibile  estinguere  una  lingua  erigi* 
e  e  primitiva  di  un  popolo,  né  arrivare  a  trasformarne  l' indo- 
li genio  ed  il  carattere  naturale  e  proprio,  od  alterarne  sostan- 
Iniente  le  forme  distintive  ed  essenziali.  La  qual  sentenza  egli  rìn- 
nca  con  molte  prove  desunte  dalla  storia  antica,  particolarmente 
attenenza  all'Egitto  e  ad  altre  regioni  settentrionali  dell'Alinea, 
1  che  in  rìsguardo  alla  Spagna  nella  dominazione   degli  Arabi, 
appresso  si  fa  a  paragonare  tra  loro  la  lingua  latina  e  la  porto- 
ese,  rilevando  le  molte  e  grandi  differenze  che  vi  sono,  e  le 
ali  spiccano  chiaramente  dall'  instituito  minuto  esame    analitico, 
ultimo  sono  riportati  i  passi  di  antichi  scrittori,  i  quali  confer- 
mo r  esistenza  e  l' uso  di  lingue  volgari  nelle  Spagne  in  tempo 
Uà  dominazione  romana. 

rori  storico-cronologici  di  fra  Bernardo  de  Brito^  nella  Cronaca 
di  Cister,  corretti  nel  i854  da  Antonio  d'Almeida. 

Neminem  illtBSumfata  transmittunt  è  la  divisa  assunta  dal  signor 
Alrocida  in  questa  limga  scrittura ,  opera  di  erudizione  non  meno 
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che  di  non   comune  lena.  Gli  errori  sono  da  lxxv^  ed  occupa»,    I 
coi  rischiaramenti  e  correzioni^  108  pagine.  Amiamo  rìpcvUrnei» 
dei  più  hrevi. 

Errobe  XXXI.  -  Alessandro  IH  conferma  la  bolla  di  lonocenso  II 
sopra  il  titolo  di  re  al  signor  don  Alfonso  I.  =  Questa  bolla  «  die 
da  poi  neltanno  11799  confermò  papa  Alessandro  III  per  «ifr« 
sua,  data  in  san  Gio.  Luterano  il  23  del  mese  di  maggio,  =Cor- 
rezione-Gl.  Nella  bolla  di  Alessandro  m  non  si  riscontra  bb 
solo  perìodo  che  possa  rìferìrsi  a  quella  di  Innocenzo  II ,  0  (fi 
qualche  altro  pontefice.  Proinde  nos  attendentes  personam  ùuoLm 
eam  sub  beati  Petri  et  nostrum  protectionem  suscipimus  et  iv* 
gnum  Portugallense  cum  integritate  honoris  regni  dignitate  j  (jMe 
ad  reges  pertinet, . .  excellentia  tucB  concedimus  auctoritate^etwt 
ctoritate  apostolica  confirmamus . .  » .  hasc  ipsa  pnefatis  fueredàm 
tuis  duximus  concedenda  (i40-  ^^  maggiormente  si  conosce  U 
parzialità  di  questo  papa  senza  relazione  ad  alcun  predecessore, 
quando  dice  :  Ad  indicium  autem  quod  pnescriptum  regnum  heai 
Petri  juris  existat,,,.  Statuistis  duas  marclìos  auri  annis  singalà 
nobis  j  nostrisgue  successoribus  persolvendas  (t^y).  (i40  ^^ 
tura  xxiT^  pag.  ngS,  del  Padre  Terceira  da  nx>narq.  (142)  Loat 

Memoria  sugli  scrivani  secreti  (escrìvaes  da  purìdade  )  dei  re  à 
Portogallo,  e  di  quello  pertiene  a  questo  uffizio,  di  FraocescD 
Man.  Trìgoso  de  Aragao  Morato. 

«Se  le  notizie  che  intomo  a  questo  argomento^  dice  raccwfe- 
»  mico,  ci  lasciarono  l'autore  dell' -F^^itome  unico  della  dignUàJd 
3»  grande  e  maggior  ministrq  (da  purìdade)  segreto,  e  Daroia» 
»  Antonio  da  Lemos  nel  tomo  VII  della  Politica  morale ,  tossen 
»  vere  e  compiute^  sarebbesi  scusato  senza  di  questo  nuovo  la- 
»  voro,  ma  l'incertezza  loro,  e  l'essere  staU  questa  materia  poco 
»  trattata  da  essi  ed  altri  scrìttorì,  non  può  non  render  ioteres- 
»  sanie  la  presente  Memorìa».  In  essa  si  prìncipia  dall' instiuòt 
le  più  accurate  rìcerche  circa  al  primo  che  fosse  Ule  scrÌTana 
secreto,  e  rìtraesi  che  solo  nel  regno  di  Alfonso  DI  rìuvicnsi  un 
alto  della  udienza  solenne,  data  da  questo  re  al  nunzio  di  Pap 
Giovanni  XXI  per  causa  di  contestazioni  che  erano  colla  cara 
romana,  nel  quale,  dopo  la  segnatura  di  varj  consideri  d  ha 
quella  di  Petro  Petri,  scriptore  secretorum  regis.  E  qui  iraporicri 
notare  che  purìdade  in  linguaggio  antico  portoghese  sigoiBcan 
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.secreto,  onde  fu  tradotto  Escrivao  da  puridade^  ed  era  quindi  of- 
£cio  che  obbligava  al  segreto.  Il  perchè  V  autore  della  presente 
Memoria  deduce  che,  in  quei  primi  tempi ,  da  esso  scrìvano  si  te- 
Tiessero   e  segnassero  •  le   carte  regie  del  maggior  secreto.  In  ap- 
presso, scorrendo  i  tempi  di  altrì  regnanti,  si  notano  le  differenze 
cbe  avvennero  negli  attributi  e  nella   dignità   di  questo  ufficio  o 
carica;  e  la  influenza  che  esercitava  in  sul  re  ed  in  sulla  cosa  pub- 
blica. Sotto  poi  Giovanni  I  s' incontrano   eziandio  scrìvani  segreti 
della  regina  e  degli  infanti.  In  appresso,  per  alcun  tratto,  anda- 
rono essi  decadendo  di  loro  autorìtà,  insino  che  Alfonso  VI,  nomi- 
nandone il  conte  di  Castello  Melhor  Luis  de  Vasconcellos  e  Sousa^ 
uno  dei  più  grandi  ministn  di  Stato  che  vanti  il  Portogallo,  ne 
estese  le  incombenze  al  segno  da  essere  tutte  quelle  in  attenenza 
•Ha  corte  ed  allo  Stato  che  successivamente  vennero  divise  fra  i 
tre  ministri  di  Stato,  il  supremo  cancelliere,  il  notajo  della  coro- 
na, e  fra  altrì  gran  dignitarì  pure  della  corona. 

Glasse  delle  scienze  naturali. 

Osservazioni  per  servire  alla  storia  geologica  delle  isole  di  Ma» 
dera  ,  Porto  Santo  e  Deserta  j  del  signor  Luigi  da  Silva  Mou- 
sinho  d'AJbuquerque. 

Le  isole  di  Madera ,  Porto  Santo  e  Deserta ,  formano  un  pic- 
:^olo  arcipelago  compreso  tra  i  paralelli  di  33®  5'  e  32®  i5'  di  la- 
i^tudine  boreale,  e  tra  i  meridiani  di  17®  ao'  e  16"  i5  di  longitu- 
dine occidentale  dell' osservatorìo  reale  di  Greenwich,  corrìspon- 
i^endo  cosi  prossimamente  al  Gapo  Gantim  nel  continente  d'Af- 
Exica,  da  cui  dista  da  354  miglia  incirca.  L'estensione  e  il  perì- 
Kaetro  dell'isola  di  Madera  e  la  configurazione  del  suolo  sono  le 
prime  parti  con  sufficiente  estensione  trattate.  In  appresso  è  data 
ta  geognosia  generale  dell'isola  stessa,  la  cui  superficie  nella 
cjuasi  totalità  sua  presenta  formazione  basaltica.  Il  nostro  accade- 
snico  conchiude,  da  tutte  le  osservazioni  geologiche  instituite,  che 
1'  isola  in  discorso  è  di  natura  pirogenica  di  due  distinte  epoche. 
L'isola  di  Porlo  Santo  ha  costituzione  interamente  analoga  a  quella 
di  Madera,  e  cosi  del  paro  nulla  di  dissimile  presenta  anche  Deserta. 

Memoria  sul  miglioramento  dei  provvedimenti  onde  arrestare  gli 
incendj  ed  aumentare  t acqua  in  Lisbona;  del  barone  d'Eschwege. 

L'autore  incomincia  dal    far  vedere   quanto  imperfetti  sieno 
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quanto  deve  praticarsi  dagli  accorsi^  e  quali  i  migliori  metodi  per 
V  estinguimento  del  fuoco.  Relativamente  poi  all'uso  della  paglia > 
ecco  come  si  esprime  il  signor  d'Eschwege:  «Ben  si  sa  che  git- 
»  landò  un  manipolò  di  paglia  sulle  brage ,  essa  immediatamente 
»  ^  accende  con  gran  fiamma.  Ma  cod  non  avviene  ove  sia  ia 
»  minuzzoli  non  maggiori  di  un  pollice  ;  de'  quali  se  se  ne  prende 
»  una  manata  e  se  ne  nco^Ti  le  brage  ^  queste  tosto  si  spengono 
N  senza  che  la  paglia  pigli  fuoco.  In  Lamagna  si  fece  la  seguente 
»  sperienza.  Nascoste  in  un  mucchio  di  paglia  minuta  materie  in- 
3»  cendlancy  zolfo  ^  salnitro  e  polvere  in  piccoli  sacchetti  ^  accen- 
»  dendo  sopra  la  stessa  paglia  ed  intomo  ad  essa  un  gran  fuoco  > 
»  eccitando  a  bruciare  tutta  la  legna ,  la  paglia  superiore  si  trovò 
»  non  più  che  abbronzata  ed  annerita ,  rimanendone  intatto  il  ri- 
»  manente^  e  per  conseguenza  anche  le  materie  incendiarie.  A 
»  cagione  di  questa  proprietà^  la  paglia  è  attualmente  adoperata  a 
»  preservare  documenti  od  altre  cose  preziose  contro  gli  incendj , 
»  collocando  queste  in  capsule  o  cassette  di  lamine  di  (erro  bianco 
»  che  abbiano  sufQciente  ampiezza  e  capacità  per  poter  applicare 
»  dintorno  gli  oggetti  una  faida  di  paglia  sminuzzata  ^  ben  inteso 
>»  che  questa  esser  deve  non  calpestata  dagli  animali^  se  no  pei> 
^  derà  la  proprietà  di  non  incendiarsi  ». 

E  poiché  in  Lisbona  ^  una  delle  grandi  didlcoltà  a  spegnere  gli 
incendj  è  la  mancanza  di  acqua  ^  cosi  il  mezzo  di  rimediarvi  colla 
aninore  spesa  sarebbe^  in  senso  del  nostro  autore^  quello  di  aprirvi 
{>ozzi  artesiani ,  de*  quali  egli  espone  la  dottrina  e  il  modo  piìi 
agevole  di  esecuzione.  L'acqua  poscia  sarebbe  condotta  nelle  di- 
verse vie  della  città  con  tubi  di  ferro. 

A  questa  Memoria  appose  alcuni  riflessi  il  visconte  di  Villarìnho 
^i  San  Romano^  per  ciò  nondimeno  che  concerne  la  parte  atte- 
nente agli  incendj  ed  ai  mezzi  di  ripararvi  conviene  pienamente 
col  signor  d'Eschwege^  ma  non  interamente  dicesi  con  lui^  in 
xìsguardo  alla  facilità  di  aver  acqua  dai  pozzi  artesiani,  ed  ai 
depositi  di  acqua  da  distribuirsi  all'uopo. 

Memoria  geognostica  del  barone  £  Eschwege. 

E  questo  un  prospetto  geognostico  superficiale  della  città  e  din- 
tomi  di  S etubai,  famosa  pelle  ricche  saline  che  ne  costituiscono  il 
principale  commercio. 
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costare  meno.  -  5.° Essendo  la  disposizione  in  linea  retla^  in  alcuna 
parte  egli  è  chiaro  che  presentiamo  la  migliore  conosciuta;  gli  an- 
goli poi  sono  per  tal  modo  rafforzati ,  e  tante  le  difficoltà  che  l'as- 
saUtore  deve  incontrare  volgendosi  a  penetrare  per  essi^  che  in- 
dubbiamente preferirà  qualche  altro  punto  >  il  quale  ^  sia  pur  qual« 
siYOglia,  deve  necessariamente  addimandare  gran  novero  di  ope- 
re j  senza  poter  mai  evitare  i  fuochi  di  fronte  e  di  fianco  diretti 
contro  la  breccia,  e  contro  i  lavori  peli' estesissimo  trapasso  del 
fosso.  -  4-^  Rimanendosi  le  uniche  parti  soggette  alle  palle  a  rim- 
balzo mascherate  da  piccoli  boschi,  oltre  a  ciascun  de'quali  è  una 
Torre'martello  ad  ogni  principale  sporgenza,  egli  è  chiaro  difficol- 
tarsi la  direzione  precisa  di  simili  tiri,  ed  in  parte  il  cammino  dei 
projelti.  A  dare  una  precisa  idea  dei  vantaggi  che  il  discorso  metodo 
presenta j  l' autore  ricorre  al  soccorso  di  figurata  rappresentazione 
che  minutamente  spiega  incominciando  dal  tracciamento  lineare  o  a 
guardo  d'uccello,  passando  indi  al  rilievo,  ed  indicando  da  ultimo 
il  modo  per  cui  succedono  le  difficoltà  di  mano  in  mano  che  l'as- 
salitore si  avvicina  al  recinto  principale.  Questa  Memoria  è  chiosa 
dair  analisi  comparativa  del  nuovo  metodo  con  i  sinora  praticati , 
facendone  risaltare  V  economia  ed  i  grandi  utili. 

Tromba  idraulica    portoghese;   di    Francesco    Pietro    Celestino 
Soarcs. 

L'esperienza  mostra  che  lo  sfregamento  e  la  difficoltà  di  foi^ 
mare  il  vuoto  perfetto  nelle  trombe  aspiranti  e  lo  sfregamento 
nelle  prementi  sono  due  difetti  che  importa  levare  onde  ottenere 
da  queste  macchine  il  maggiore  vantaggio.  Dandosi  l'autore  pen- 
siero di  questo  soggetto,  gli  effetti  barometrici  gli  suscitarono  l'idea 
che  espose  e  sottomise  alla  pratica.  Questa  tromba  è  piuttosto  com- 
plicala. Consta  di  una  caldaja  composta  di  due  cilindri  concentrici 
uniti  air  estremità  inferiore ,  e  chiusi  compiuUmente  alla  superiore 
intorna.  Vi  sono  adattati  due  tubi  dell*  egual  lume,  uno  con  val- 
vola, T  altro  curvo,  comunicante  con  un  canale  conduttore;  un 
cilindro  fa  le  funzioni  di  stantufo.  Nella  caldaja  vi  ha  mercurio  al- 
l'altezza di  1 4  pollici.  Allorché  lo  stantufo  si  alza  e  forma  il  vuoto 
nello  spazio  a  ciò  destinato,  la  colomia  di  mercurio  compressa  dal- 
l' atmosfera  passa  per  entro  la  parete  intema  della  caldaja  ed  il 
cilindro  stantufo  elevandosi  insino  che  si  equilibra  colla  pressione 
estenia,  obbliga  l'acqua  ad  ascendere  nel  canale  dell'aspirazione  e 
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portarsi  ad  occupare  lo  spazio  vuoto  ;  discendendo ,  Io  stantufo  com- 
prime l'acqua,  e  questa  la  colonna  di  mercurio  che  passa  per  etilro 
lo  stantufo  e  la  parete  esteriore  della  caldaja^  iusino  a  che  l*  al- 
tezza sua  si  equilibra  colla  pressione  intema,  la  quale  deve  vincere 
la  resistenza  della  valvola  del  tubo  sopra  menzionato  sopraccaricata 
dall'acqua  che  il  canale  conduttore  contiene,  e  la  quale  se  non 
eccederà  trentadue  piedi  si  equilibrerà  con  V  altezza  di  ventotto 
pollici  del  mercurio.  Il  perchè,  a  dire  dell'autore,  pcU'artifidc 
adoperato  lo  sfregamento  può  considerarsi  nullo,  ed  il  vuoto  si 
forma  perfettamente.  Una  tavola  colla  figura  della  tromba  ne  faci- 
lita r  idea  ed  agevola  l' intelligenza  del  meccanismo. 

n  volume  termina  colle  osservazioni  meteorologiche  fatte  al- 
l'osservatorio  astronomico  di  Lisbona  dall'anno  1826  al  iS55  in- 
clusive. Fantonettl 


Dos  osterreicliischen  Miinzwesen  vom  Jahre  i524  tó 
1 838  in  historischer^  statistìscher  und  legislativer  ffin- 
zicht  ì^on  Siegfried  Beciier.  Wicn^  1 838.  —  Delle 
monete  deW Austria  daWanno   i5a4  ed   i838,  ec. 

Già  altra  volta  abbiamo  fatto  parola  (*)  dell'  opera  del  signor 
Becher  sulle  monete  dell'Austria.  Era  allora  uscita  soltanto  la  pri- 
ma metà  del  primo  volume ,  cioè  a  dire  la  parte  stonco-statistica. 
I  dati  ivi  raccolti  con  profonda  erudizione  e  con  ordine  giudizioso, 
ci  misero  allora  in  grado  d'ofl&ire  vai-j  prospetti  della  quanlili 
d'oro  e  d'argento  ridotto  a  moneta  nella  Monarchia  Austriaca 
durante  un  periodo  ben  lungo.  Altri  documenti  da  noi  posseduti 
sulla  monetazione  d'altre  nazioni,  ci  diedero  il  mezzo  d'institulre 
dei  confronti,  i  quali  tornavano  a  lode  dell' amministrazione  bio 
meno  che  dell'autore,  che  aveva  saputo,  con  lauta  accuratezza  eJ 
evidenza,  dimostrarne  i  vantaggi. 

Uscito  da  qualche  tempo  il  rimanente  dell'opera,  crediamo 
Utile  il  fame  qualche  cenno ,  qu.'tntunque  il  contenuto  non  sia  tale 
da  offrirci  prospetti  cosi  importanti  come  quelli  già  da  noi  riportiti. 

La  seconda  parte  del  primo  volume,  cioè  la  parte  analiti- 
ca, contiene  l'analisi  delle  monete,  non  dell'Austria  soltanto,  nia 


(*)  Biblioteca  ItaU'oita,  tomo  91.",  fascicolo  di  agosto  i838,  pag.  359. 
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pressoché  di  tulti  gli  Stati  d' Europa  da  oltre  due  secoli  e  mezzo. 
Un'  opportuna  introduzione  indica  le  divisioni  del  peso  dell'  oro  e 
dell'argento  monetato^  la  distinzione  àcXjino  e  della  lega,  i  limiti 
di  tolleranza  sulla  scarsezza  di  peso  d' ogni  singolo  pezzo  d' oro  o 
d'  argento  monetato ,  le  norme  di  compensazione   fra  molti   pezzi 
cumulativamente  pesati.  Un  primo  prospetto   dimostra  poscia  l'  o- 
scillazione  del  corso  di  molte  monete  d'oro  e  d'argento  dal  i582 
al  1690  (epoca  dell'introduzione  del  sistema  secondo  il  piede  di 
Lipsia  per  tutto  l'impero  Germanico).  A  questo  proposito, nota  che 
qualche  moneta  passò  in  tale  periodo^  dai    12  ai   5  fiorini  da  un 
mese  all'altro^  per  poi  tosto^dopo  qualche  altro  mese,  ritornare  sul 
12  ed  anche  più.    Ciò  naturalmente  spiega  come  venisse  ricono- 
sciuta la  necessità  d'introdurre  un  sistema  uniforme   e  certo,  il 
quale  togliesse  cosi  enonni  difierenze,  che  riuscir  dovettero  som- 
inamente   dannose  al  commercio  ed  all'economia  privata  e  pub- 
blica. Una  piccola  appendice  riporta  i  diversi  valori  legali  dei  du- 
cati  d^ oro  o  zecchini  in  un'epoca  ancor  più  rimota,  cioè  dal  1400 
in  cui  non   valevano  che   4^  carantani,  fino  al  iSgS,  in  cui  asce- 
sero al  valore  di  un  fiorino  e  3^  ^/^  carantani. 

Seguono  in  serie  gli  specchj  analitici  delle  monete  de^  varj 
paesi  coniate  in  un'  epoca  più  o  meno  lunga ,  con  tutte  le  indica- 
zioni onde  riconoscerle.  I  diversi  sistemi  monetar]  sono  distinti , 
secondo  le  loro  limitazioni;  e  non  mancano  le  illustrazioni  neces- 
sarie sulle  basi  dei  medesimi  nei  differenti  paesi.  Lungo  sarebbe 
r  enumerare  le  moltiplici  classificazioni  di  tali  specchj  ;  basta  il  ve- 
derle però ,  per  convincersi  deli'  immenso  studio  che  dovettero  co- 
stare al  valente  autore. 

n  volume  n  abbraccia  la  parte  legislativa,  con  cui  vien  chiusa 
l' opera.  Ciò  che  venne  dimostrato  statisticamente  nella  prima 
parte  ed  analiticamente  nella  seconda,  trova  in  questa  terza  crono- 
logicamente disposte  le  massime ,  le  prescrizioni  che  regolarono  la 
monetazione.  Le  leggi  e  le  prescrizioni  monetarie  vengono  riporr 
tate  quasi  sempre  testualmente  e  per  esteso ,  talvoha  soltanto  per 
estratto,  con  un  ordine  non  molto  diverso  da  quello  seguito  nelle 

due  prime  parti. 

La  ordinanza  di  Carlo  V  in  data  del  io  novembre  iSit^ ,  con- 
tiene il  primo  regolamento  generale  monetario  per  tutto  l'im- 
pero Germanico.  Vi  si  vede  fissata  e  sistemate  ogni  cosa:  il  titolo 
ed  il  valore  d'ogni  qualità  di  moneta  da  coniarsi  in  seguito;  il  va- 
lore delle  monete  allora  aventi  corso  nei  singoli  paesi  dell'impero 
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in  confronto  delle  nuove  j  le  vinte  e 
nete  di  nuovo  conio  ;  il  divieto  d' espo 
non  raooetato,  e  quello  ili  fare  apecu 
dole,  od  attenuandole  con  corrosivi 

Fin  da  quel  tempo  adunque  vedei 
■tema  completo  e  regolare,  con  dilpo^ 
particolarità  clie  riguardano  le  monet 
secondo  te  rispettive  classi,  teguono  ! 
altri  sovrani  fino  al  tempo  presente,  t 
od  illuttrare  qualche  punto  della  pi 
delle  altre  posteriori,  sia  per  la  Ìnti 
nuovi  nttetui,  sia  pel  cambio  delle  n 
aia  per  prevenire  le  falsificanoni ,  s 
dell'  oro  e  dell'argento  nella  labbric 
puramente  tranjitorìo  dato  ad  alcune 
ciali.  Termina  il  volume  e  l'opera  co 
manipolatione  intema  presso  ìa  zecci 

Sia  lode  all'autore,  il  quale  cosi  n 
fen'ore  alle  altre  due  in  accuratezza, 
ultimare  in  non  mollo  tempo  un'  op 
quasi  unica,  nella  quale  egli  presen 
de'  nslenii  monetarj  presenti  e  passai 
«ora  le  ban  ed  i  più  inleressanli  dati 
lione  preuo  le  altre  naiioni  d'  Eui 


Nene  Zeitschrift  ec.  Nuova  g 
pel  Tùvh  e  Forarlherg  >  sa 
Wagi»«r,  i84o. 

D  Ferdinindeo  d*  Innsbruclc  è  uni 
data  nel  1833  sotto  gli  auspicii  dell'a 
Mrenissimo  arciduca  e  prìncipe  ere< 
di  raccogliere  e  conservare  quanto  ri 
rarlberg  uella  materia  della  storia  nai 
logia,  della  stona  ;  e  quello  altresì 
col  meizo  di  una  gazzella  periodica, 
bello,  dell'ulileì  avvivarGl'ameree  l'i 
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e  promovere  sempre  più  la  coltura  della  nazione  cosi  nei  singoli 
cittadini  come  nell'universale. 

Il  fascicolo  che  annunziamo  comincia  coli' elogio  di  S.  E.  il 
barone  A.  A.  di  Pauli;  il  quale  mentre  che  visse  giovò  sempre 
colle  sue  cure  e  illustrò  col  suo  ingegno  queUa  nobile  istituzione. 
Quest*  elogio  composto  dal  dottor  Giuseppe  Schletterer ,  e  reci- 
tato da  lui  dopo  la  messa  solenne  celebrata  in  suffragio  del  de- 
funto di  Pauli,  vuol  essere  segnalato  agl'indagatori  di  siffatte 
notizie  come  un  documento  per  la  storia  del  Ferdinandeo;  e  per 
quanto  ne  può  giudicare  uno  straniero^  ci  parve  dettato  con  molto 
affetto  e  con  graziosa  semplicità.  La  relazione  annuale  che  se- 
guita come  appendice  al  fascicolo^  dice  che  fu  accolto  col  più  una- 
nime applauso  (  pag.  iv  )  ;  ciò  che  in  parte  potrà  attribuirsi  ai 
meriti  dei  lodato  ed  all'affezione  che  ne  conservavano  i  circo- 
stanti i  ma  in  parte  è  da  ascrivere  senza  dubbio  all'  ingegno  del 
lodatore. 

Tre  altre  Memorie  contcogonsi  nel  fascicolo  annunziato:  la  pri- 
ma^ del  professore  Pietro  Carlo  TburAvieser^  è  una  relazione  deU 
V ascensione  e  misura  del  Fernerhogel  e  tlelP Habichtspitze  nelVan^ 
no    i856;  alla  seconda   diedero  argomento   alcune   osservazioni 
geognostico'botanichejatte  in  un  viaggio  per  VOetzUial  e  Schnals 
dal   dottore   Michele  Stolter  e  Lodovico  cav.  di  Heuflcr;  nella 
terza  il  conte  Giovanelli  podestà  di  Trento  dà  relazione  di  alcune 
scoperte  archeologiche  fatte  nel  Tirolo  meridionale  Vanno  i838  6 
di  un  documento  delV  imperatore  Enrico  VII  risguardante  le  an* 
tiche  monete  tirolesi.  Il  valore  del  conte  Giovanelli  nell'  antiquaria 
è  già  pienamente  conosciuto  presso  di  noi.  I  coltivatori  delle  scienze 
leggeranno  per  certo  assai  volentieri  le  altre  Memorie  nelle  quali 
ci  parve  di  trovare  notabilmente   congiunta  colf  importanza  delle 
notizie  scientifiche  la  cura  di  una  esposizione  facile  e  chiara.  Cia- 
scuna Memoria  è  accompagnata  dalle   incisioni  occorrenti  alla  più 
facile  intelligenza  ;  e  tutto   insomma  il  libro  è  un  bel  testimonio 
alla  dottrina  di  chi  lo  scrisse»  non  meno  che  all'amore  e  alla  stima 
in  cui  si  tengono  le  scienze  nel  paese  ond'esso  ci  viene.  E  credia- 
mo necessario  sotto  questo  rispetto  di  chiarire  un  dubbio  che  a 
molti  potrebbe  nascere  vedendo  annunziato  solo  il  sesto  fascicolo 
di  un'opera  periodica  appartenente  ad  un  istituto  fondato  sino  dal 
i8a3.  Quest'opera  s'intitolava  da  prima  Materiali  perla  storia,  la 
statistica,  ec,  e  prese  il  nome  sotto  il  quale  ora  ci  si  presenta  soltan- 
to nell'anno  i835,  cominciando  una  nuova  serie  di  pubblicazioni. 

A. 
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Ed  a  maggior  vantaggio  di  coloro  che  di  armi  antiche  si  dilet- 
tano, non  solamente  aggiunse  qua  e  là  il  chiarissimo  autore  note 
ed  osservazioni  importanti,  sia  sulla  materia  che  sul  lavoro  o  sul- 
Tuso  di  alcune  di  delle  armi;  ma  premise  al  catalogo  da  lui  com- 
pilato alcuni  brevi  cenni,  che  noi  chiameremo  sloiici,  suU'Armc- 
ria  reale  di  Torino  e  sulla  diversa  maniera  con  cui  i  cavalieri  e  gli 
scudieri  armavansi  particolarmente  nel  medio  evo.  Termina  il  si- 
gnor coulc  Seyssel  questi  brevi  cenni,  dicendo  che  «col  tempo  e 
»  la  mercè  di  quelle  altre  cognizioni  di  cui,  per  dovere  del  no- 
»  Siro  impiego,  siamo  in  obbligo  di  far  tesoro,  speriamo  di  pub- 
»  blicare  altra  più  estesa  notizia,  con  la  quale  cercheremo  di 
»  viemmeglio  corrispondere  alla  fiducia  in  noi  riposta  dal  cle- 
»  niente  sovrano,  e  cosi,  giovando,  per  quanto  da  noi  si  potrà> 
»  alla  patria ,  acquistare  qualche  titolo  alla  benemerenza  de'  nostri 
»  concittadini,  e  soprattutto  a  quella  da  noi  cosi  ambita  dei  col- 
»  leghi  del  distintissimo  corpo  a  cui  ci  ascriviamo  a  somma  ven- 
»  tura  di  appartenere.  Non  neghisi  frattanto  benigna  indulgenza  a 
»  questo  lavoro».  Le  quali  parole  ben  mostrano  essere  il  chiaris- 
simo autore  dotato  di  quella  modestia,  la  quale  è  sempre  indivi- 
sibile compagna  del  vero  sapere.  Zardettì. 


Guida  di  Udine  in  ciò  che  rigiuu'da  le  tre  belle  arti  sO' 
relle^  scritta  dal  conte  Fabio  di  Man  Ugo.  Edizione 
seconda  ricorretta  ed  accresciuta^  cui  si  aggiunge  la 
Guida  di  assidale  y  che  possono  ser^^ir  di  appendice 
alla  Storia  delle  belle  arti  Friulane^  corredata  dalla 
pianta  topografica  di  Udine  che  mostra  la  situazione 
dei  principali  stabilimenti  civili  e  militari  in  esso  esi' 
stenti.  —  5.  F^ito^  iSSg,  Pascati  editore  ^  tipografi} 
e  librajo  premiato  ^  in  8,^ 

Il  conte  Fabio  di  Maniago,  eultissimo  cavaliere  e  delle  arti  belle 
sommamente  benemerito,  dopo  aver  colla  sua  Storia  delle  arti  Friu- 
lane descritta  e  illustrata  quella  tanta  copia  di  opere  e  di  monu- 
menti che  di  pittura  singolarmente  si  trova  in  ogni  parte  del 
Friuli,  pensò  di  compiere  il  suo  lavoro  col  dare  un  più  minuto  rag- 
guaglio di  tutto  ciò  che  in  materia  di  arti  havvi  di  più  distinto  e 
notabile  nella  capitale  di  quella  provincia;   ed  a  tal   fine  compose 
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la  Guida  di  Udine^  che  fu  stampata  in  quella  città  nell'anno  i8i5 
co*  tipi  dei  Mattiuzzi.  Il  Pascati  tipografo  di  S.  Vito,  che  nell'eser- 
cizio della  sua  professione  seppe  acquistarsi  bella  lode  di  abilità  e 
di  cortesia  j  divisò  di  pubblicare  una  seconda  edizione  di  questo 
libro;  ed  il  nobile  autore  fu  pronto  a  giovarlo  di  correzioni  e  di 
aggiunte.  Le  correzioni  senza  essere  di  grande  importanza  sono 
però  molte  ^  poiché  quasi  può  dirsi  che  il  numero  loro  a  quello 
delle  pagine  si  agguagli  ;  le  aggiunte  consistono  principalmente  in 
quattordici  note  dirette  a  mostrare  quali  mutamenti  siano  avrcnuti 
negli  edifizj  e  nei  monumenti  di  Udine  dopo  la  prima  edizione 
della  Guida  j  cioè  dal  i8'25  sino  al  presente,  ed  è  un  documento 
relativo  al  terremoto  per  cui  rovinò  e  riedifìcossi  la  piazza  Cod- 
tarena^  che  porta  la  data  dei  28  giugno  i53g,  e  che  nella  seconda 
edizione  fu  aggiunto  ai  nove  altri  già  colla  prima  pubblicatL  Mi 
l'aggiunta  più  rilevante  quella  si  è  della  Guida  di  Cividale,  città  òt\ 
Friuli^  ragguardevole  per  la  presente  sua  condizione  e  pegli  antichi 
suoi  fasti^  e  degna  in  particolar  modo  dell'attenzione  e  delle  cure 
degli  archeologi  per  le  scoperte  fattevi  e  per  le  reliquie  raccolte 
dal  dottissimo  canonico  conte  Michele  della  Torre.  Ad  alcuni  que- 
sta Guida  parrà  forse  troppo  ristretta,  e  troppo  aridi  e  gretti  sa- 
ranno i  cenni  di  cui  si  compone  in  quella  parte ,  specialmente  che 
riguarda  al  Museo  ed  ai  monumenti  romani  e  longobardi  che  tuttora 
si  conservano  in  Ci vidale.  Ma  l'uflizio  delle  guide  quello  si  è  d'indi- 
care; e  il  descrivere  e  l'illustrare  spettano  ad  opere  di  altro  genere. 
Il  tipografo  Pascati  concorse  per  sua  parte  a  decorare  questo 
libro  dedicandolo  al  conte  Francesco  d' Altan ,  primo  aggiunto  al- 
l'I.  R.  Delegazione  di  Udine,  ed  ornandolo,  oltreché  della  pianti 
di  quella  città,  di  tutti  quei  pregi  di  cui  può  essere  fornita  una 
edizione  che  non  sia  di  lusso  e  che  aspiri  al  modesto  vanto  à 
eleganza  e  di  correzione. 


Orazione  in  morte  del  cau.  Antonio  de  GianeUa  letta 
nelle  sue  esequie  solenni  da  Napoleone  Giuseppe 
Dalla  Riva  il  dì  7  marzo  iSSg.  —  Milano y  coi 
tipi  della  ditta  Pirotta  e  comp.^  in  8.**^  di  pag.  19. 

Tliomce  Vallaurii  de  Carolo  Bouclieronio.  —  Taurini 
edentibus^  Chirio  et  Mina^  1838,  in  8.^ 

L'orazione   del  signor  Dalla  Riva  e  l'  opuscolo    del  profes5ore 
\allauri  ci  parve  che  si  potessero   per  molte  ragioni  annunziare 
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congiuntamente.  Innanzi  tutto>  amendue  queste  operette  voglion 
essere  sceverate  da  quelle  necrologie  che  il  secolo  obblia  cosi  fii* 
cilmente  come  i  frutti  della  volubile  Moda  :  perocché  trattasi  d'uo- 
mini la  cui  bontà  e  il  cui  ingegno  non  sono  una  rivelazione  del 
biografo  ai  .contemporanei ,  ma  cose  notissime  ;  alle  quali  ciascuno 
desidera  che  non  manchi  la  debita  lode.  Poi  tutti  e  due  gli  scrit* 
torij  pigliando  abito  dal  soggetto^  adempierono  egregiamente  Tas* 
sunto  ufficio  ;  il  primo  rappresentando  e  lodando  con  popolare  elo- 
quenza un  uomo  vissuto  sempre  nel  cospetto  del  popolo  ed  esem- 
pio di  qpielle  virtù  che  a  tutti  si  debbono  raccomandare:  il  secon- 
do scrivendo  con  sincera  e  squisita  latinità  la  vita  di  un  letterato 
che  fu  y  mentre  visse  ^  tenuto  maestro  e  quasi  diremmo  signore 
delle  latine  eleganze  ^  e  ammirato  dagli  eruditi  piuttostochè  noto 
all'  universale.  A* 


Memorie  per  la  ^ita  di  Giovanni  II  Bentivoglio^  del 
conte  don  Gioi^anni  Gozzadini.  Bologna^  lÒ'ÌQ^tipi 
delle  Belle  Arti,  Un  voL  in  8.®^  di  pag.  280,  con 
Appendice  diplomatica  di  pag.  cx^  e  tai^ole  incise. 

Giovanni  II  Bentivoglio  sperò  di  convertire  in  signoria  eredita- 
ria il  primato  che  alcuni  de' suoi  maggiori  avevano  avuto  nella  loro 
patria  ;  ma  non  ebbe^  come  i  Medici  di  Firenze^  gli  eserciti  di  un 
gran  re^  né  il  favore  di  un  papa  che  l'aiutassero  nell'impresa.  Anzi 
la  corte  di  Roma  gli  fu  sempre  avversa ,  aspirando  essa  medesima 
a  dominare  la  repubblica  bolognese;  e  Luigi  XII  re  di  Francia  nel 
maggior  uopo  V  abbandonò. 

La  sua  vita  si  stende  per  tutta  la  seconda  metà  del  secolo  XY: 
in  quel  periodo  di  tempo  che  fu  testimonio  di  tante  sventile,  e  da 
cui  l'età  susseguente  ebbe  un  retaggio  di  sventure  molto  maggiori. 
Gli  amici  della  libertà  secondarono  per  qualche  tempo  la  sua  pri- 
vata ambizione^  stimandola  necessaria  od  utile  almeno  a  premunirsi 
(X)ntro  i  pontefici  :  la  secondarono  i  pontefici  stessi,  sperando  che  a 
forza  di  salire  dovesse  diventare  odioso  a  quanti  amavano  la  hbertà, 
e  ch'essi  allora  potrebbero  più  facilmente  rovinar  lui  e  sottomet- 
tersi la  repubblica.  In  questa  condizione  di  cose  potè  per  alcuni 
anni  tenere  autorità  principesca  in  Bologna.  Né  gli   mancarono  le 
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ad  uno  studioso.  Desideriamo  perciò  che  il  conte  Gozzadini^  compiendo 
un  lavoro  genealogico  del  quale  fa  cenno  in  questo  volume^  ilIusUi 
con  si  lodevole  diligenza  qualche  altra  parte  della  storia  italiana. 
L'esercizio  renderà  senza  dubbio  migliore  il  suo  stile;  perchè  egli 
non  pecca  né  di  barbarie  né  di  negligenza^  ma  qualche  volta  s'in- 
ceppa per  desiderio  di  brevità^  qualche  volta  ^  senza  avvedersene^ 
usa  epiteti  e  perifrasi  non  bene  convenienti  alla  materia  ed  all'  in- 
dole generale  del  libro.  A. 


Sul  libro  De  Monarchia  di  Dante  Alighieri.  Lettera  al 
marcliese  Giorgio  Teodoro  Trii^ulzio.  —  Bastia^  i  BSg^ 
in  8.%  di  pag.  20. 

Introduzione  alla  storia  della  filosofia  italiana  ai  tempi 
di  Dante  per  la  intelligenza  dei  concetti  filosofici 
della  Dii^ina  Commedia.  — Bastia^  i^^g^  in  S.^^di 
pag.  124. 

Autore  di  questi  due  libri  è  il  marchese  Pompeo  Azzolino  che 
già  da  più  anni  con  forte  ingegno  e  con  mohissima  diligenza  s'è 
dato  a  studiare^  più  che  le  bellezze  poetiche^  la  profonda  sapienza 
deirAligliicri^  e  la  dottrina  non  meno  che  le  alte  intenzioni  di  tutti 
i  suoi  scritti.  Molte  ragioni  potremmo  addurre  di  questo  breve  an- 
nunzio di  opere  lungamente  e  profondamente  pensate;  ma  ci  basti 
recarne  in  mezzo  una  sola^  cioè  la  speranza  di  parlare  tra  breve 
di  quella  storia  della  Filosofia  Italiana  di  cui  qui  ci  è  data  soltanto 
l'introduzione  e  il  disegno.  Di  quanta  importanza  e  di  quanta  dif- 
ficoltà Ma  l' argomento  che  il  nobile  autore  si  è  proposto  ^  Io  sente 
chiunque  abbia  pratica  di  tali  studii  e  dei  tempi  e  dei  libri  nei 
«piali  gli  fu  necessario  cercarne  la  soluzione  ;  ma  le  operette  che 
annunziamo  fanno  si  chiara  testimonianza  del  suo  ingegno ,  della 
sua  dottrina^  e,  dò  che  più  imporla^  della  sua  abitudine  a  pensare 
da  sé,  che  ci  sforzano  a  desiderare  di  vederne  il  frutto  promesso. 
fiè  la  meditazione  gli  ammorza  la  fantasia:  ma  dove  la  materia  il 
comporta^  ora  fiorisce  ora  scalda  il  suo  slile^  e  qualche  volta  lo  ac- 
costa persino  alla  vera  eloquenza  :  di  che  citiamo  in  esempio  quello 
ch'ei  dice  intorno  alla  musica  a  e.  i4  e  i5.  Della  sua  indipendenza 
dalle  altrui  opinioni  sarà  bastevole  testimonio  la  pagina  dicianno- 
vesima^ dove  giudica  bravamente   «  certe  opere   che   ci   piovono 
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dal  signor  Mitchcll  ;  e  s'egli  ci  viene  innanzi  per  ora  colla  tra- 
duzione di  alcune  poesie  che  non  corrispondono  tutte  allo  scopo 
filosofico  della  nuova  scuola^  dobbiamo  considerar  questo  libro 
come  un  apparecchio  del  traduttore  a  studi  più  gravi  ed  a  maggiori 
produzioni.  Nella  sua  versione  si  potranno  qua  e  là  notare  alcuni 
versi  poco  felici,  alcune  parole  non  ben  rispondenti  all'  intenzione 
dcirautore.  Egli  dice,  per  esempio,  che  al  suono  della  cetra  d'Apollo 
si  frangea  V Olimpo ,  mentre  per  significare  ra7vuT  *OÀu]ùt7roc  ba- 
stava dir  risonava ,  se  pure  quella  lezione  è  genuina.  Ma  adem- 
piremo un  uficio  più  giusto  e  più  gradito  lodando  il  giovine  tra- 
duttore per  quella  semplicità  di  stile  e  di  armonia  con  cui  spesse 
volte  si  accosta  assai  bene  al  fare  dei  Greci. 

E  quinci  e  quindi  passavan  delfini 

Come  nuotando  a  depredarvi  i  pesci j 

E  duo  delfini  dalle  argentee  squame 

Anelando  ingojavanli,  ed  i  pesci 

Paurosi  fiiggian  scolpiti  in  bronzo, 

E  sedeva  alle  ripe  un  pescatore 

Con  l*  occhio  a  V  onda ,  e  con  in  man  la  rete 

Che  distender  parea  per  mezzo  all'acque. 

A. 


Diomira ,  racconto  di  una  comare  di  campagna  scritto 
da  Gioi^anni  Sabbatini.  —  Modena^  i84o,  coi  tipi 
della  R,  D,  Camera,  Un  volumetto^  in  8.°^  dipag.  33. 

Diomira  è  una  povera  fanciulla,  bellissima  ed  innocente,  che,  in- 
namoratasi di  un  giovine  signore  capitato  per  mala  ventura  nel  suo 
villaggio,  viene  a  sapere  ch'esso  è  ammogliato  quando  sperava  che 
s'appressasse  il  di  delle  sue  nozze  con  lui  ;  e  del  tradimento  s'a£Bigge 
quanto  ciascuno  può  immaginare.  Ma  il  padre  di  lei,  che  prima 
non  s'era  avveduto  di  nulla,  informato  allora  di  tutto,  ne  prova  ben 
altro  dolore,  e  per  vendicarsi  percuote  assai  fieramente  il  traditore 
nella  testa.  La  giustizia  lo  coglie  sul  fatto  e  lo  mena  prigione:  poi 
è  arrestata  anche  Diomira,  ignara  di  quanto  ha  fatto  suo  padre.  La 
sventurata  fanciulla  tanto  s'accuora,  che  in  breve  ne  viene  in  punto 
di  morte.  In  qucll'  ultimo  istante,  quando  già  rassegnata,  fra  i  con- 
forti della  religione  e  le  benedizioni  del  padre  (  a  cui  fu  conceduto 
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di  vederla)  aspetta  1*  estremo  momento  ,  si  ricorda  di  un  rosario 
datole  già  da  sua  madre  morendo ,  e  da  lei  poi  come  pegno  à 
un'infausta  promessa  ceduto  a  colui  pel  quale  ora  muore.  Dcsdera 
di  riaverlo:  una  donna  ne  corre  in  cerca;  e  il  traditore  medeimo, 
guadagnando  coli'  oro  il  custode  della  prigione ,  entra  nella  stanza 
«  e  messa  la  corona  sul  petto  della  Diomira^  cade  in  ginocchio  gn- 
M  dando  :  Perdono ,  perdono  1  La  Diomira  si  strinse  al  cuore  U 
M  corona,  diede  un  gran  sospiro  e  morì  v. 

Ci  pare  che  a  questo  racconto  dal  lato  della  verisinùglianza  e 
della  novità  o  d' invenzione  o  di  scopo  si  possano  fare  molte  obbie 
zioni.  Perchè  arrestarono  la  fanciulla?  che  cosa  avvenne  del  padre.' 
che  cosa  del  traditore?  sono  domande  che  deve  (are  ogni  let- 
tore senza  trovar  risposta  nel  libro.  In  un  solo  punto  V  autore  ac- 
costa il  suo  racconto  a  quella  utilità  pratica  e  civile  che  si  doman- 
da oggidì  alle  produzioni  letterarie;  là  dove  ci  rappresenta  Tìdoo- 
cenza  della  tradita  Diomira  in  mezzo  agi'  impudenti  sarcasmi  delle 
provette  malvagc  colle  quali  fu  posta  nella  prigione.  È  questa  una 
materia  in  cui  le  lettere  possono  ancora  prestare  qualche  impor- 
tante servigio  alla  società;  e  sarebbe,  crediamo,  una  vera  ingiusti- 
zia defraudare  il  signor  Sabbatini  della  lode  di  cui  lo  fa  degno 
l'averla  cosi  opportunamente  toccata.  In  tutto  il  resto  ci  pare  ch'egli 
abbia  voluto,  più  ch'altro ,  fare  un  lavoro  di  stile  ;  e  noi ,  per  le- 
varne un  saggio,  non  vogliamo  uscire  da  questa  parte  del  suo  rac- 
conto. 

ce  U  birro  girò  per  alcimi  corritoi  strascinando  la  prigioniera,  poi 
»  levato  un  gran  catenaccio  la  cacciò  dentro  un  camerone  e  chiuse 
»  un'altra  volta  la  porta. 

n  Ah  donne,  donne,  qui  è  che  dovete  piangere  la  nostra  povera 
fi  Diomira. —  La  non  si  trovò  mica  sola,  vedete!  Uh  che  oompa- 
»  gnia  d'inferno  !  —  La  si  trovò  fì*a  le  femmine  di  mala  vita  ! . .  ■ 
w  Eran  tutte  scarmigliate ,  colle  vesti  a  ridosso^  senza  riguardo  a 
fi  continenza  :  quale  stava  cantando  canzonacce,  sdraiata  scoropo5t}- 
99  mente  sopra  un  pagliericcio,  quale  aggrappata  alla  crociera  de&a 
»  sola  finestra  bestemmiava  con  non  so  chi  del  di  fuori,  qual  con- 
9>  tava  brutte  storie  da  bettola  alle  sue  compagne ,  mentre  alcune 
»  altre  litigando  e  menandosi  colpi  si  rinfacciavano  mille  infà- 
n  mità  . . . 

M  Appena  la  Diomira  fu  gettata  là ,  que'  diavoli  si  rivolsero  alla 
»  nuova  venuta,  salutandola  con  urli  sbracati  e  dandole  i  litoU  più 
*»  vergognosi. 
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3j  La  povera  giovine  si  coperse  il  volto  con  un  fazzoletto,  sot- 
99  iraendosi  come  poteva  a  quello  spettacolo  ed  a  quelle  brutali  ac- 
M  cogìienzc. 

M  Una  donnaccia  tirò  il  fazzoletto,  e  la  Diomira  restò  là  in  mezzo 
99  colla  sua  bella  testina  scoperta,  i  suoi  capelli  sparsi  sulle  spalle 
M  e  con  un  volto  somigliante  alla  nostra  prolettrice  santa  £nrosia 
»  che  dinanzi  al  manigoldo  olire  al  Signore  il  suo  martirio... 
M  L'avrai  fatta  ben  grossa  la  mia  ragazza  (  le  disse  la  più  sfac- 
»  ciata  ).  Da  quel  che  vedo  stai  male  in  coscienza.  —  Guarda  noi 
99  altre  che  non  abbiamo  peccati  sulF  anima  come  siamo  allegre  m. 

A  chi  vorrà  giudicare  lo  stile  del  signor  Sabbatini  sarà  forse 
necessario  di  rammentare  che  questo  è  il  racconto  di  una  comare 
di  campagna;  ma  V  importanza  di  questa  descrizione  e  la  dolo- 
rosa sua  verità  saranno  riconosciute  da  tutti  senza  bisogno  di  altre 
considerazioni.  A. 


Sulla  biblioteca  pubblica  di  Bergamo  e  circa  il  decretato 
traslocamento  di  essa^  cenni  storici  di  Giacomo  Bini. 
—  Bergamo^  J^Sg,  Sonzogai.  Un  opuscolo  di  pag.  27^ 
in  8,^  grande. 

Annunziamo  questo  libretto  come  una  storia  speciale  della  bi- 
blioteca di  Bergamo.  Siffatte  monografìe  diventano  non  di  rado 
documenti  preziosi  e  necessari  agli  scrittori  delle  storie  letterarie  : 
e  noi  crediamo  che  il  signor  Bini  abbia  recato  nel  suo  lavoro  la 
diligenza  die  si  richiede  per  conseguire  la  storica  autorità.  L'opu- 
scolo è  indirizzato  al  eh.  signor  Vincenzo  Lancetti. 


Della  condizione  attuale  delle  carceri  e  dei  mezzi  di  mi- 
gliorarla. Trattato  del  conte  D.  Carlo  Ilarione  Pe- 
ti tti  di  RoretOy  consigliere  di  Stato  ordinario  e  so- 
cio delPI.  R.  Accademia  delle  Scienze.  Torino ,  i84o, 
Giuseppe  Pompa  e  Comp. 

Egli  non  è  gran  tempo  che  in  tutti  gli  Stati  del  mondo  incivilito  le 
carceri  non  avevano  che  uno  scopo  unico  >  semplicissimo  ;  assicurarsi 
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che  i  detenuti  non  fuggissero.  Del  resto  essi  erano  in  baUa  alia  bru- 
talità ,  o  alla  inopportuna  indulgenza  de'  custodi.  Non  mancaTaoB 
leggi  che  affidassero  ai  magistrati ,  specialmente  dell'  ordine  giodt- 
ziarìo>  la  sorveglianza  delle  carceri.  Ma  questa  era  troppo  imper- 
fetta^ perché  potesse  rimediare  agli  abusì^  o  supplire  al  vizio  ran- 
cale del  sistema.  Penetrava  la  religione  in  que'  recessi  segnati  dm 
famia,  ma  la  sua  azione  per  mancanza  d'un  opportuno  ordini^ 
roento>  e  spesso  anco  per  l' insufficienza  del  modo  e  delle  persoce 
che  la  esercitavano,  era  troppo  debole  per  riuscire  a  qualche  boai 
frutto.  In  molti  luoghi  nessuna  distinzione  tra  le  carceri  di  sempHce 
custodia  e  le  carceri  di  pena  ;  nesstma  separazione  tra  le  diverse 
specie  e  i  diversi  gradi  di  delinquenti.  Chiusi  nella  stessa  camen, 
compagni  nell'  ozio,  gli  adulti  consumati  ne'  misfatti  co'  giovaoi  che 
avevano  segnato  il  primo  passo  nella  via  del  delitto;  gli  assasss: 
che  aspettavano  il  capestro,  co'  ladroncelli  che  fra  pochi  mesi  do- 
vevano ritornare  in  seno  alla  società.  Quindi  avveniva  che  li  ex- 
cere,  destinato  a  purgare  la  società  da'  malviventi,  ad  essere  un 
freno  alle  violazioni  delle  leggi,  diveniva  la  scuola  del  delitto.il 
seminano  de' malfattori.  £  l'umana  giustizia  non  di  rado  colpÌTa 
una  vittima,  che  l'educazione  e  gì' incitamenti  delle  sue  carceri 
avevano  spinta  ai  patibolo. 

Uomini  insigni  non  meno  per  ingegno  e  dottrina^  che  per  ver) 
ed  operosa  canta  alzarono  la  voce  a  segnalare  gli  abusi,  i  disordim 
le  funeste  e  rovinose  conseguenze  dello  stato  delle  carceri:  lava- 
rono il  velo  che  copriva  questa  spaventevole  piaga  della  società, 
e  ne  additarono  i  rimedj.  Essi  dimostrarono  come  la  religione,  b 
giustizia,  l'umanità  domandavano  una  riforma  radicale  nel  sistcoa 
delle  carceri;  come  la  pena  non  doveva  avere  soltanto  per  iscopo 
d' intimorire  i  delinquenti  ^  ma  eziandio  di  emendarli.  La  verità  è 
la  più  forte  di  tutte  le  cose.  Essa  trionfa  alia  fine  di  tutti  gii  osta- 
coli. Ciò  che  la  sapienza  pagana  aveva  intraveduto,  cièche  la  reli- 
gione cristiana  aveva  insegnato  e  tentato,  venne  fìnalmente  col- 
r  opera  concorde  della  religione  e  del  potere  sociale  messo  ad 
esecuzione.  L' Inghiltenra,  l'America,  la  Francia,  il  Belgio,  la  Sviz- 
zera videro  sorgere  le  carceri  penitenziarie,  e  le  pene  ordinate  se- 
condo il  loro  stato  normale.  Anche  l' Italia,  ov' ebbe  origine  il  pen- 
siero fondamenUle  di  questo  sistema,  sta  per  godere  essa  pure  de' 
beneficj  di  tale  riforma.  Il  Piemonte  e  Napoli  le  ne  hanno  dato 
l'esempio. 

La  nuova  scienza  del  sistema  penileiuiario  già  grandeggia  adulta. 


APPENDICE   ITALIANA.  4^7 

Le  principali  sue  questioni  furono  discusse  da  acuti  e  robusti  in- 
gegni coi  lumi  delia  teorìa>  e  colle  ossen^azioni  ed  esperienze  della 
pratica.  Di  maniera  che  é  forse  vicino  il  tempo  di  veder  cessate 
le  discordanze  sui  punti  più  importanti ,  e  di  poter  fissare  norme 
più  facili  e  più  sicure. 

Uno  degli  scrittori  che  in   Italia  si  rendettero  benemeriti  di  que-. 
sta  brama  delle  scienze  morali ,  si  è  il  signor  conte  Petitti  di  Ro- 
rcto.  Egli  prestò  al  sistema  penitenziario  un  nuovo  ed  importante 
servigio  coir  opera  che  annunciamo ,  dedicata  a  Sua  Maestà  il  re 
di  Sardegna;  e  di  essa  prendiamo  a  render  conto. 

Quest'opera  è  divisa  in  tre  capitoli^  che  ne  formano  tre  distinte 
parti. 

Nel  primo  espone  V  egregio  autore  lo  stato  attuale  delle  carceri 
nei  paesi^  cioè^  ne'  quali  non  venne  ancora  introdotta  la  riforma 
secondo  il  sistema  penitenziario.  Egli  nota  la  trascuratezza  per  la 
pulizia  de'  luoghi  e  delie  persone ,  i  difetti  degli   edificj   nel  loro 
complesso  e  ne' loro    scompartimenti  »  per  cui,  tolto  il  perìcolo 
della  fuga,  ciò  avviene  a  scapito  della  salubrità.  Discorre  del  modo 
con  cui  è  provveduto  al  vitto  e  al  vestito  dei  detenuti;  dei  gravis- 
simi inconvenienti  che  derivano  dalle  locande  che  si  tengono  nelle 
carceri  ;  del  modo  ond'  è  regolato  il  lavoro  imposto  in  alcune  pri- 
gioni ai  detenuti;  della  mescolanza  degli  accusati  coi  condannati, 
dei  giovani  cogli  adulti;   delle  relazioni  tra  i  due  sessi  in  alcune 
carceri  non  impedite  con  sufficienti   cautele.  Passa  quindi  a  far 
cenno  della  maniera  con  cui  si  procura  ai  detenuti  l' istruzione  re- 
ligiosa e  morale ,  e  de'  pii  instituti  fondati  per  tale  oggetto.  Non 
oroette  di  parlare  della  direzione  e  vigilanza  delle  carceri  affidaU 
a  diverse  magisU-ature  secondo  i  diversi  stati  ;  e  delle  spese  di 
manutenzione  sostenute  dove  dall'erario  dello  Stato,  dove  da  quello 
della  provincia  o  del  municipio.  Per  ultimo  tocca  de'  rapporti  che 
hanno  le  leggi  risguardanli  il  governo  delle  carceri  colle  leggi  pena- 
li, e  ne  mostra  la  mutua  connessione. 

Descritta  la  condizione  attuale  delle  carceri ,  si  (a  a  tracciare  la 
storia  dell'educazione  correlùva  dei  detenuti,  eh' è  lo  scopo  del 
sistema  penitenziario,  ed  a  presentare  lo  stato  attuale  deUa  scienza 

penitenziaria  (nel  cap.  2).  ^ 

Accennati  gli  sterili  insegnamenti  della  filosofia  pagana,  descrive 
le  cure  che  il  CrisUancsimo  sino  da'  suoi  primordi  prestò  ai  carce- 
raU,  e  i  tenlaUvi  fatti  dipoi  dalla  carità  cristiana  pel  migUoraraento 
materiale  e  morale  dei  medesimi. 

Bibl.  hai.  T.  XCVUI.  a? 
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Fecondatosi  il  principio  di  carità  introdotto  dal  Cristianesimo  > 
e  il  germe  indestruttibile  gettato  da  questa  nuova  ed  alta  potenza 
che  produsse  nel  civile  consorzio  tante  altre  stupende  ionovaxioa, 
anche  il  potere  civile  fu  tratto  ad  associarsi  a  ìm,  onde  cooperare 
al  morale  miglioramento  dei  carcerati.  Allora  si  videro  i  primi  atti 
dell'  autorità  civile  diretti  alla  riforma  delle  carceri ,  ed  all'emen- 
dazione dei  detenuti.  Di  questi  atti  discorre  V  autore,  e  quindi  si 
fa  ad  esporre  i  progressi  della  riforma  delle  carceri,  che  si  anda- 
rono mano  mano  facendo  negli  Stati  settentrionali  ed  occidentali 
d' Europa  sino  a'  nostri  tempi.  Egli  viene  notando  dove  siasi  più 
o  meno  progredito  in  questa  parte  importantissima  di  sociale  li- 
forma;  dove  siansi  ottenuti  più  felici  successi;  e  dove  si  sperino 
in  avvenire  degli  ottimi  risultamenti.  Non  tralascia  di  fare,  secondo 
l'opportunità,  giudiziose  osservazioni  crìtiche  sui  diversi  metodi 
praticati  ne'  varii  penitenzieri  de'  quali  dà  contezza.  Quanto  al- 
l'Italia,  l'autore  osserva,  come  qui  la  rifonna  delle  carceri  sia  mollo 
lontana  ancora  dai  miglioramenti  introdotti  in  molti  altrì  Stati;  che 
però  v'ha  luogo  a  sperare  che  anche  la  nostra  penisola  parteò' 
perà  fra  hreve  a  questo  si  salutare  beneficio.  Per  ultimo,  afiBne  di 
mettere  sott' occhio  lo  stato  attuale  della  scienza  peniienziarìa.  Tao- 
tore  rìassurae  i  prìncipi  e  i  canoni  fondamentali  della  medesima; 
nei  quali  concordano  tutti  i  suoi  cultori,  e  i  punti  in  cui  nei  òssvt 
le  norme  particolari  di  applicazione  dei  mentovati  canoni  e  prin- 
dpj  sorge  la  divergenza  delle  opinioni  e  de'  sistemi.  £  qui  l'aotoFe 
con  molta  chiarezza  espone  i  due  grandi  sistemi  penitemiarj, 
V americano  e  V europeo,  colle  loro  suddivisioni,  e  viene  dassiS- 
cando  gli  autori  che  trattarono  questa  materia,  sect»ndo  il  sistem 
che  difendono.  Descritta  la  condizione  infelicissima  delle  carcen 
attuali,  dimostrato  V  urgente  bisogno  di  riformarle ,  esposto  quello 
che  finora  si  è  fatto  e  proposto  su  questo  argomento,  V  autore  scende 
a  ragionare  di  quello  che  si  dovrebbe  fare,  del  sistema  di  educa- 
zione correttiva  ch'egli  pensa  doversi  adottare.  D  capitolo  ter»  e 
suddiviso  opportunamente  in  due  sezioni  :  la  prìma  oUre  la  disca5- 
sione  teorica;  la  seconda  l'applicazione  delle  teorìe  esposte. 

L'autore  entra  a  discutere  diflfiisamente  le  tre  scuole,  in  che  si 
dividono  gli  scrittori  che  trattano  della  rifonna  delle  carceri:  ciò 
sono  la  scuola  della  vita  comune,  la  scuola  della  segregazione  eoa- 
tinuoj  la  scuola  della  segregazione  notturna,  e  della  riunione  siUn* 
ziosa  diurna  col  lavoro  (sistema  di  Aubum).  H  conte  Petitti  pre- 
ferisce l'ultimo  sistema  perle  detenzioni  di  lunga  durata,  £  questo 
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certamente  sembra  anche  a  noi  associare  ì  più  grandi  vantaggi  col 
minimo  degl' inconvenienti,  ed  essere  pii!i  d'ogni  altro  acconcio  al 
line  dei  sistema  penitenziario.  Questo  è  pure  il  sistema  adottato 
dal  governo  Piemontese. 

Due  scogli  bisogna  evitare  nella  rì(brma  delle  carceri ,  la  sover« 
cbia  indulgenza  e  la  troppa  severità  (cap.  3,  §  6).  È  certamente 
questo  il  difficile  problema  che  dee  sciogliere  il  sistema  peniten- 
ziario: volgere  la  pena  all'emendazione  del  delinquente,  e  nello 
stesso  tempo  conservare  alla  pena  la  sua  efficacia  d'incutere  uu 
timor  salutare.  La  sicurezza  pubblica  e  privata  esige  che  la  pena 
iij  sé  e  ne'suoi  gradi  venga  determinata  dalla  legge.  Laonde,  affinchè 
il  sistema  penitenziario  nella  sua  esecuzione  non  alteri  V  economia 
delle  pene,  egli  è  mestieri  ch'esso  sia  in  armonia  colla  legge  pe- 
nale. Dimostra  quindi  l'autore  come  a  questa  appartenga  lo  stabi- 
lire le  diverse  specie  di  detenzione,  la  classificazione  delle  carceri, 
cioè  in  preventivcy  repressive  e  correttive^  e  le  discipline  fondamen- 
tali del  governo  delie  prigioni.  Spetta  pure  alla  legge  lo  stabilirò 
chi  debba  sopportare  le  spese  delle  carceri,  e  l'autorità  che  dee 
averne  la  direzione  e  la  sorveglianza. 

Non  seguiremo  l'autore  nell'esposizione  delle  regole  pratiche, 
che  dà  nella  sez.  i  del  cap.  3,  per  l'applicazione  delle  teorie  da 
lui  stabilite.  Questa  parte  del  suo  lavoro  più  difficilmente  delle  altre 
si  presta  ad  un'analisi  o  ad  un  sunto.  Perciò  ci  teniam  paghi  di 
rimettere  i  nostri  lettori  al  libro  stesso.  U  signor  conte  Petitti  non 
ha  studialo  il  soggetto,  che  tolse  a  trattare ,  solo  teoricamente  nel 
silenzio  del  suo  gabinetto,  e  sui  libri  più  accreditati  che  pubblica- 
ronsi  sul  medesimo.  Egli  ne  ha  fatto  conscienziosamente  anche  uno 
studio  pratico  visitando  le  carceri  di  molti  Stati.  Ne  esaminò  i  di« 
versi  sistemi  nella  loro  applicazione  immediata  ;  tenne  dietro  a'  loro 
risultamenti  ed  alle  loro  conseguenze.  Un  tale  studio ,  fatto  da  un 
uomo  illuminato  e  istruito  nella  materia,  è  fecondo  d'immensi  van- 
taggi, franca  l' animo  da  molte  illusioni ,  ed  è  il  modo  più  sicuro 
per  formare  quella  giustezza  di  criterio  che  tiene  lontano  dagli 
estremi.  Quindi  l'autore  seppe  trar  vantaggio  da  quanto  si  è  pra- 
ticato di  meglio  nella  riforma  delle  carceri ,  e  suggerire  delle  re- 
gole pratiche  di  esecuzione,  che  ci  pajooo  molto  assennate  ed  op- 
portune, e  che  potranno  essere  con  profitto  applicate.  Non  man- 
cano certamente  uomini  anche  rispettabilissimi  come  un  Garmi- 
gnani,  un  Biibauin,  im  Rovere,  i  quali  mostrano  di  non  avere  molta 
fiducia  in  questo  sistema  peniteruiaiio ,  spcciabnente  per  riguardo 


segnatament 
mano  allo  si 
cianieiite  il  : 
fotìt  accom 
curarne  il  b 
ià  qualclie  e 
tenziaiìo  si  ji 
le  che  tendo 
gli  asili  d'ii 
e  mestieri. 


delimpienti.  ' 
rati,  le  case 
La  nostra 
o  diremo  m 
mirano  tante 
Fra  di  esse  ^ 
dalla  concon 
tare  buon  In 
gnabiU  dei  & 
hanno  forse  < 
orco^eiione 
die  vÀlte  a  p 
■ocielù.  Fra  q 
lenziarìo,  peri 
niai  dispatire 
Gorr^gere  il  ( 
é  un'opera  sai 


4ai 


VARIETÀ. 


/.  fi.  Accademia  delle  Belle  Arti  in  Milano. 

PBOGAAMMl  DEI  GRAUDI  C0NC0B8I. 

L'imperiale  regia  Accademia  invita  gli  arlisd  italiani  e  stranieri 
dimoranti  negl'IL  RR.  Slati  Austriaci  a  decorare  delle  loro  produ- 
zioni i  concorsi  che  si  terranno  nel  venturo  anno  1 841  sui  seguenti 
soggetti  : 

Architettura.  —  Soggetto.  Un  grandioso  edificio  ad  uso  di  scuole 
tecniche  da  erigersi  in  una  popolosa  diiìk.  Alle  aule  d'insegnamento 
saranno  aggregale  delle  officine  per  V  applicazione  dei  più  impor- 
tanti rami  dell'  istituto ,  una  proporzionata  collezione  di  oggetti  di 
storia  naturale,  una  vasta  sala  per  la  distribuzione  de'premj  e  un 
oratorio ,  oltre  i  locali  per  la  direzione  e  per  le  dipendenze.  La  su- 
perficie totale  sarà  di  quindicimila  metri  quadrati.  I  disegni  saranno 
in  gran  foglio  e  comprenderanno  la  pianta  e  le  elevazioni  si  inteme 
che  esteme.  —  Premio.  Una  medaglia  d' oro  del  valore  intrinseco 
di  sessanta  zecchini. 

Pittura.  —  Soggetto,  Si  rappresenterà  il  momento  in  cui  Dio- 
mede scortato  da  Ulisse ,  penetrati  nel  tempio  dove  custodi  vasi  il 
Palladio  su  cui  riposava  la  sicurezza  di  Troja,  avendone  trucidate 
le  guardie ,  retrocedono  lieti  coli'  involato  simulacro  e  in  un  guar- 
dinghi per  non  essere  sorpresi  dai  nemici.  Yeggasi  l'Eneide  di  Vir- 
gilio, canto  n.  n  quadro  sarà  in  tela  alto  metri  1,61,  largo  metri 
2,27.  — Premio,  Una  medaglia  d' oro  del  valore  intrinseco  di  cento 
zecchini. 

Scultura.  —  So^tto.  Un  gruppo  di  due  lottatori  >  esclusa  ogni 
imitazione.  Sarà  isolato,  in  terra  cotta  od  in  iscagliola,  dell'altezza 
di  metri  0,8 1  compreso  lo  zoccolo.  —  Premio.  Una  medaglia  d' o- 
ro  del  valore  intrìnseco  di  sessanta  zecchini. 

Incisione.  —  Soggetto.  U  intaglio  in  rame  d' un'  opera  di  buon 
autore ,  non  mai  per  V  addietro  lodevolmente  incisa.  La  superficie 
del  lavoro  sarà  per  lo  meno  di  4  decimetri  e  4o  centimetri  qua- 
drati ,  e  più  grande  ad  arbitrio.  L' autore  sarà  tenuto  mandarne  sci 
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prove 9  tutte  avanti  lettera,  unite  ad  un  attcstato  legale  con  cai 
certifichi  che  la  di  lui  opera  non  è  stata  pubblicata  anterìonnrate 
al  concorso ,  né  altrove  contemporaneamente  presentata  per  lo 
stesso  oggetto.  Venendo  premiato >  avrà  diritto  d'inscrivere  sodo 
il  proprio  lavoro  tale  onorevole  distinzione.  —  Premio.  Vna  me. 
daglia  d'oro  del  valore  intrìnseco  di  venti  zeccbini. 

Disegno  di  figura.  -—  Soggetto.  Si  rappresenterà  il  momento  ìd 
cui  l' imperatore  Giustiniano  ed  il  giovane  Tiberio ,  prigiomoi  & 
un  corpo  di  Bulgari  e  rilasciati  in  libertà  al  cospetto  di  Belisuie 
cieco,  alla  volta  del  di  cui  castello  eransi  avviati,  mentre  stendo» 
le  braccia  al  loro  liberatore,  gli  scioglie  egli  medesimo  dalle  calfof 
end'  erano  avvinti.  Si  consulti  la  descrizione  di  questa  scena  òt 
ne  fa  Marmontel  nel  capo  XVI  del  suo  Belisario,  sia  per  Tespref- 
sionc  degli  affetti  che  pel  costume.  La  grandezza  del  disegno  sari 
di  metri  0,8 1  per  metri  0,54*  *—  Premio,  Una  medaglia  d'oro èi 
valore  intrinseco  di  trenta  zecdiini. 

Dissono  d'ornamekti.  -—  Soggetto,  Un  velario  ad  usodeQ'I  H 
Teatro  alla  Scala.  Per  la  forma  della  platea  veggansi  la  Storia  t 
descrizione  dei  principali  Teatri  del  dottore  Giulio  Ferrano.  Mi- 
lano 1 83o  j  e  il  Teatro  della  Scala  in  Sfilano  del  regio  proftssm 
Giuseppe  Piermarini.  Milano  1789.  Il  disegno  dovrà  essere  t»- 
guito  air  acquerello ,  e  sarà  di  metri  0,8 1  per  metri  o,54«  —  ^ 
mio.  Una  medaglia  d'oro  del  valore  intrìnseco  di  venti  lecdùoì. 

Prospettiva.  —  Soggetto.  Una  vasta  piazza  di  una  città  d' ItaEi 
circondata  da  edificj  che  abbiano  l'impronta  del  XIII  al  XIV  5^ 
colo ,  in  cui  r  autore  avrà  riguardo  a  non  ommettere  la  call^ 
drale,  il  battistero,  il  palazzo  del  Comune  e  la  gran  torre.  D  à- 
segno  sarà  eseguito  all'  acquerello  in  gran  foglio  di  metri  i  in  Iff»- 
ghezza  per  metri  o,65  in  altezza.  —  Premio.  Una  medaglia  d'oro 
del  valore  intrinseco  di  zecchini  venti. 

Paesaggio.  —  Soggetto.  Un  riposo  di  contadini  all'  ombra  di  ima 
gran  massa  d'alberi  annosi,  ove  scorra  vicino  un  torrente:  il  fonilo 
del  quadro  dovrà  rappresentare  un  paese  d'Italia ,  e  l' ora  da  i&- 
dicarsi  sarà  quella  che  precede  il  tramonto  di  due  o  tre  ore.  D  (p* 
dro  sarà  alto  metri  i  per  metri  i,53.  —  Prendo.  Una  med^ 
d'oro  del  valore  intrinseco  di  trenta  zecchini. 

Discipline  generali. 

Le  opere  di  concorso  dovranno  essere  presentate  entro  tutto  >1 
mese  di  giugno.  Quelle  che  non  verranno  consegnate  prccisamcntf 
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cniro  r  indicato  termine  per  un  commesso  dell'  autore  al  Segreta- 
rio o  all'Economo  cassiere  deirAccademia ,  non  saranno  ricevute 
in  concorso^  né  potranno  ammettersi  giustificazioni  sul  ritardo.  La 
Segreteria  dell'Accademia  non  si  carica  di  ritirare  le  opere,  quan- 
tunque a  lei  dirette,  nò  dall' ufficio  di  Posta,  né  dalle  Dogane. 

Ciasclicdun'  opera  sarà  contrassegnata  da  un'  epigrafe  ed  accom- 
pagnata da  una  lettera  sigillata,  con  iscrittovi  nome, cognome, pa- 
tria e  domicilio  dell'autore,  e  colla  stessa  epigrafe  esteriormente 
ripetuta.  Oltre  questa  lettera,  dovrà  l'opera  accompagnarsi  con 
una  descrizione  clic  spieghi  la  mente  dell'autore,  acciò,  confron- 
tata coir  esecuzione,  se  ne  giudichi  la  corrispondenza. 

Le  descrizioni  si  comunicheranno  ai  giudici  :  le  lettere  sigillate 
saranno  gelosamente  custodite  dal  Segretario,  né  verranno  aperte 
se  non  quando  le  opere  cui  si  riferiscono  ottengano  l'onore  del 
premio;  in  caso  diverso  si  restituiranno  intatte  ai  commessi,  uni- 
tamente alle  opere,  subito  dopo  la  pubblica  esposizione  posteriore 
al  giudizio. 

Nelle  consegne  e  restituzioni  delle  opere  e  delle  carte  accompa* 
gnatorie  si  rilasceranno  e  si  esigeranno  distinte  ricevute.  Non  ri- 
cuperandosi dagli  autori  entro  un  anno  le  opere  non  premiate , 
l'Accademia  non  risponde  della  loro  conservazione. 

Tutte  le  opere  de'  concorrenti,  presente  il  commesso  che  no  sarà 
latore,  verranno  esaminate  da  una  commissione  speciale  destinata 
a  verificarne  la  buona  o  cattiva  condizione,  anche  con  atto  pub- 
blico, quando  ciò  fosse  richiesto  dal  loro  totale  deperimento  e  dalla 
conseguente  esclusione  dal  concorso. 

Il  giudizio  che  su  di  ^sse  pronunzierassi  viene  affidato  a  com- 
missioni straordinarie,  salvo  la  successiva  approvazione  del  Consi- 
siglio  accademico,  e  si  eseguisce  colle  più  rigide  cautele  per  mezzo 
di  voti  ragionati  e  sottoscritti. 

Prima  e  dopo  il  giudizio  n  fa  una  pubblica  esposizione  di  tutte 
le  opere  presentate  al  concorso.  Le  opere  premiale,  che  diven- 
tano di  proprietà  dell'Accademia,  distinguerannosi  fra  le  altre  per 
una  corona  d'alloro  e  per  un'iscrizione  che  indicherà  il  nome  e  la 
patria  dell'autore. 

CONCORSO  DEL  LEGATO  GIROTTI. 

L' imperiale  regia  Accademia  invita  i  di  lei  allievi  presenti  e  pas- 
sati,  esclusi  gli  esteri,  a  cimentarsi  nel  concorso  al  premio  costi- 
tuito dal  detto  legato  in  lire  trecento  milanesi,  che  nel  venturo 
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anno  i84i  Tcrrl^  aggiudicato  a  chi  presenterà  il  miglior  di|Mìto 
rappresentante  un  gruppo  di  cavalli  e  di  bovini  della  grandezza  non 
minore  di  un  quarto  del  vero. 

Discipline. 

Il  concorrente  sarà  tenuto  di  unir  *  alla  lettera  suggeliau,  conte- 
nente il  proprio  nome  e  domicilio,  la  prova  in  modo  regolare  ài 
avere  frequentato  la  scuola  di  quest'I.  R.  Accademia. 

Venendo  premiato,  sarà  in  suo  arbitrio  il  ritirare  il  suo  laToro 
o  il  lasciarlo,  e  in  questo  secondo  caso  verrà  contrassegnato  dai 
nome  dell'autore  ed  esposto  nelle  sale  destinate  per  le  opere  ilei 
grandi  concorsi. 

In  quanto  al  resto  sono  da  osservarsi  le  discipline  generali  n^^ 
libili  ai  grandi  concorsi. 

Milano,  il  4  luglio  1840. 

n  presidente 
LONDONIO. 

//  professore  segretmrio  dell'  /.  IL  A^cttdepw 

I.  FoaugalU. 


recesso  éP  incisione  delle  immagini  Jbtog/enkhe  sopra 
lamine  éPargpnto^  Memoria  letta  nella  radunanza  de*/- 
PI.  B.  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  il  di  i5  gù^- 
gno  i84oj  del  dott.  signor  A.  Donne.     . 

(Estrato  eomomcato  cUU*antore  ai  eoai|nlatori  àà.  Coati  resi  deUe 

ddl*AccMÌMaia  medeàma.) 


«  Mentre  mi  occupava  in  ricerche  teoriche  sulle  difierenti  a^ 
9  razioni  del  Dagherrotipo,  dopo  essermi  reso  conto  di  ciò  che  st- 
»  viene  in  ciascuna,  e  specialmente  nel  finale  risultamento,  mi  à 
»  presentò  l'idea  di  trasformare  le  immagini  ottenute  sopra  le  b- 
»  mine  d'argento  in  altrettante  incisioni  pronte  a  somministran 
»  sotto  il  torchio  delle  prove  delie  immagini  medesime,  operando 
»  come  si  suole  coi  rami  ordinar)  all'acqua  forte.  Lia  prima  cura 
»  che  deve  aversi  nell'appUcazione  dei  processi  d' incisione  riguarda 
»  la  scelta  delle  lastre.  Quando  si  sia  ottenuta  una  lamina  bene 
»  spianata,  ben  liscia,  bene  omogenea  e  che  non  abbia  né  strisce, 
»  né  bolle,  l'immagine  debb' esser  ritratta  coi  noti  procedimenti 
»  dagherrotipici   e  colla  maggior  possibile  perfezione,  iodi  lavaU 
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»  colla  solita  soluzione  dilata  d'iposolfito  di  soda  nell'acqua.  Àschi* 
»  gata  diligentemente  la  lamina,  se  ne  coprono  i  lembi  d' uno  strato 
»  di  vernice  da  incisore  ;  si  dispone  orizzontalmente  al  di  sopra  un 
>»  bacino,  in  modo  che  appoggi  sopra  i  lati  di  esso  pe'  suoi  quattro 
»  angoli  ;  dopo  di  che  si  versa  sulla  sua  superfìcie  deli'  acido  nitrico 
»  misto  ad  acqua,  nelle  precise  proporzioni  di  tre  parti  del  primo 
»  e  quattro  della  seconda.  Dopo  tre  o  quattro  minuti  l'azione  del 
»  mordente  si  manifesta  per  mezzo  di  piccole  bolle  die  cominciano 
»  in  un  punto  e  via  via  si  estendono  su  tutta  la  lastra.  È  difiicile 
»  precisare  per  quale  spazio  di  tempo  si  debba  prolungare  l'azione 
»  dell'  acido,  ma  in  ogni  caso  non  deve  durare  oltre  due  o  tre  mi- 
»  nuli.  Allorché  la  lamina  è  stata  sufficientemente  intaccata ,  si  (a 
»  scolare  il  liquido  nel  sottoposto  bacino ,  si  lava  la  lamina  stessa 
X»  con  acqua  abbondante,  e  si  asciuga  leggermente  con  uno  strofi- 
»  naccio  di  bambagia  finissima.  Con  ciò  l' operazione  è  finita  e  non 
»  rimane  che  da  consegnare  la  lamina  all'impressore  onde  ne  tiri 
»f  le  prove  cogli  ordinar]  processi  ». 


Nota  sopra  un  modo  di  fissare  le  immagini  fotogrcfi* 
che  y  presentata  alla  radunanza  delP  /•  R,  Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  del  di  io  agosto  i84o  dal 
signor  H,  Fizeau. 

Dopo  la  pubblicazione  dei  processi  fotogenici,  tutti  hanno  ricono- 
sciuto, e  il  signor  Daguerre  pel  primo,  che  mancava  ancora  qualche 
cosa  per  dare  alle  sue  meravigliose  immagini  la  maggior  possibile 
perfezione;  cioè  un  metodo  per  rendere  stabili  le  prove  e  per  ren- 
dere i  lumi  del  disegno  d' una  più  notabile  intensità. 

Il  processo  che  sottometto  all'Accademia  mi  sembra  dover  ten- 
dere a  risolvere  in  gran 'parte  questo  duplice  problema,  e  consiste 
nel  trattare  a  caldo  le  prove  con  un  sale  d'  oro  preparato  nel  se- 
guente modo  : 

Si  scioglie  un  grammo  di  cloruro  d'oro  in  un  mezzo  litro  d'acqua 
pura;  indi  si  versa  a  poco  a  poco  la  soluzione  d' oro  in  una  di  soda 
agitando  continuamente  il  miscuglio,  il  quale^  acquistando  sul  prin- 
cipio una  leggera  tinta  gialla,  non  tarda  a  divenire  perfettamente 
limpido.  Questo  miscuglio  pare  consistere  in  un  iposolfito  doppio 
di  soda  e  d' oro,  coli'  aggiunta  di  sai  marino ,  il  quale  è  credibile 
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e   16.    ^amo  1." -  «; 

Storia.  —  Corso  di  storia  wiinerstde  di  E.  Leo,  vermut 

di  G.  B.  Meiiini •  »5i 

Sulla  Biblioteca  pubblica  di  Bertfam«,  di  G.  Bini.    •  t>Ì 
Storili  maturale.  —  Ruilimenti  mineralogici.     .     .     .    ■  ^ 


VARIETÀ. 

jlrti  belle.  —  Progranmti  pei  granili  concorsi  dttt'  I.  K 

Accademia  di  belle  arti  m  Milano    ......  1" 

Fisica,  Chimica. —  Osservaxin'iinietwrohgù^  di  apriti.'  i(Ì 

di  wu»ggio  .    .    .    .    ■  »*; 

di  yiuffoo  .    ,    .    .   "  Ì»7 

Metodo  elettro-chimico  per  stagnare,  di  G.  Ferrari.  ■  *^ 
De'lrasparti  mcUllicx  operati  dall'elettrico  .  .  .  -  16^ 
Processo  dagherrografico  di  G.  Moicani.  .  .  ,  «  >;i 
Processo  d  incisione  delle  immagmi  fotogeniche  sopra 

lamine  d'argenta,  dì  A.  Donni ■  (>( 

Noùt  sopra  un  modo  dì  /issare  le  inunaqùn  Jótoynif^ 

che,  di  ff.  Fiieau 

Necrologia.  — ■  Domenico  f'iviaià   ..... 
Giuseppe  Jacquirt 
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